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BREVI    NOTIZIE 


FRANCESCO    CORNER. 


U«Ma  illustre  famiglia  romana  dei  Coinclli,  e  itclla  linea  di  Calcrina 
I  T^n*  (K  Cipro,  Prancescu  ebbe  per  padre  il  doge  Giovanni  Cornarn, 
I  ^r  mo^te  nnn  figlio  del  doge  Anlonio  PrEuli,  e  per  fratello  il  cardinale 
I  Fnlerleo  che  (u  patriarca  di  Venecia.  Cosi  cospicue  aderenze,  agglunle 
ria,  alta  modestia,  allo  afTeiio  di  patria  ed  a' servigi  resi  atta  re- 
:a,  punirono  Pruncesco  nel  Ì7  di  muggio  Ifi!)li  alla  massima  delle 
f  pekhè  fu  eletto  doge  con  unanlmiliì  di  voti,  dopo  essere  Sialo 
•ore  al  duca  di  Savoja  ed  si  re  di  Spagna,  capitano  dì  Brescia, 
e  e  rirormalorc  dello  Studio  dr  Padova. 
mfl'  anno  1639,  trovandosi  ambasciatore  ordinario  alla  corte  di  Sa- 
]■,  tu  da  quel  duca  licenzialo  per  sospetto  d'ìntelllgenia  coi  Francesi. 
•lU  aeric  delle  Relasioni  degli  Siali  d'Italia,  pobblicbcremo  a  suo  luogo 
I  ikaBi  4b(Mcci  del  Corner  che  pongono  in  luce  questo  Impurianle  episodio 
■  riig  e  delle  rundizloni  della  sua  patria.  Mentre  egli  veniva  11- 
I  dal  duca  di  Savoja,  Alvise  Mocenlgo  ambasciatore  ordinario 
I  rv  di  Spagna,  con  lettera  31  giugno  1639,  chiedeva  un  succes- 
e  il  8«nato  deliberava  il  30  giugno  di  ncrurdargli  in  riguardo,  cosi 
fine,  del  tempo  che  egli  era  alla  corte  cattolica,  dcgi' incoRiodi 
,  e  per  debito  sollievo  alla  sita  salute;  e  nel  giorno  5  di  lu- 
laifo  veniva  eletto  Francesco  Corner,  al  quale  pochi  di  dopo  fu 
I  Commissione,  che  qui  pretermettiamo  d' inserire,  essendo 
s  ■  quella  rilasciala  a  Francesco  Soranzo  e  che  Icggesl  nel  «olnme  I 
i  pmente  aerie  a  pagina  3t. 
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Il  Corner  non  parti  per  la  duovh  sua  anibasceria  che  nel  marzo  i6Si, 
imperciocché  ritornato  di  Piemonte  in  Venezia,  qui  si  trattenne  durante  la 
Oera  pestilenza  del  4630,  la  quale  poi  lo  obbligò  ad  un  lungo  e  tedioso 
viaggio  a  traverso  tediosissime  contumacie  per  giungere  in  Madrid,  dove 
fu  presentato  al  re  da  Alvise  Mocenigo  Fii  ottobre  i63i.  E  non  furono 
questi  i  soli  accidenti  del  suo  travagliato  viaggio,  ma  depredata  da  tre 
galere  di  Algeri  la  nave  che  portava  da  Genova  ogni  sua  cosa,  per- 
dette considerevole  capitale  (1).  Si  fermò  alla  corte  di  8.  M.  Catto- 
lica quasi  quattro  anni.  Ne  lesse  al  ritorno,  in  Senato,  la  relazione  il  6  giu- 
gno 4635;  ottenne  la  dignità  dì  cavaliere;  e  fu  poi  Inviato  capitano  a 
brescia. 

In  questa  nuova  sua  carica,  si  distinse  il  Corner  per  le  provvidenze 
date  a  scemare  i  danni  di  una  grave  carestia  che  colpi  la  provincia  affida- 
tagli, e  per  le  sedate  discordie  cittadine,  e  lasciò  in  Brescia  fama  e  desi- 
derio di  se.  Sebastiano  Torresini,  veneto  dottore  in  medicina,  odia  Ora- 
zione in  funere  del  doge  Corner,  recitata  in  lìngua  latina  (2),  ricorda  parti- 
colarmente i  meriti  di  lui  nella  capitania  di  Brescia;  ed  un  Andrea  Falli 
membro  dell'  AQcademia  degli  Erranti,  nella  occasione  della  partenza  del 
capitano  da  quella  città,  lesse  e  pubblicò  una  diceria  caratterizzata  dalFac- 
cademico  Gagliardi  lode  con  (acoiìdia  d  oro^  piena  di  esagerati  elogi 
del  Corner,  esposti  con  modi  del  seicento,  e  alla  quale  fanno  seguito  varie 
poesie.ehe  trattano  ampiamente  delle  qualità  distinte  del  capitano  che«  Son 
fregi  al  cor  che  NAto  al  mondo  è  raRO  (3). 

Dopo  il  capitanato  di  Brescia,  Francesco  Corner  fu  consigliere 
nel  i647,  e  riformatore  dello  Studio  di  Padova  nel  1653.  Eletto  principe 
di  Venezia  il  17  di  maggio  1656,  fu  sorpreso,  otto  giorni  dopo  la  elezione, 
da  febbre  e  da  dolori  intestinali,  e  mori  il  giorno  8  del  susseguente  mese 
di  giugno,  dopo  soli  22  giorni  di  dogado,  cosi  che  appena  cessarono  le  pob- 
bliche  dimostrazioni  di  gioia  per  la  sua  elezione,  cominciarono  quelle  del 
pubblico  dolore  della  patria,  che  non  potè  ritrarre  dal  doge  quei  vantaggi  che 
si  attendeva  da  un  cosi  distinto  suo  Ogiio.  Venne  sepolto  nella  chiesa  di 


(I)  DitpMeio  ss  «gofto  1631  da  Saragoisa. 

(9)  OraxIoDe  In  funere  recitata  dal  dottor  in  medicina  Sebastiano  Torreainl  ve- 
neto. Veneiia  Cera  4656. 

(S)  Onesto  earioso  opuscolo  conservasi  -nel  Hnseo  Correr.  Mise.  n.  5009  ;  ed  il 
citato  verso  è  dell'  Otturo, 
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i  Nicolò  dei  Tolentino  ricca  di  monumenti  della  sua  famiglia^  e  sulla 
bm  il  cardinal  Federico  poneva  la  seguente  iscrizione  : 

Piiiasco  Cornelio,  Joànnis  ducis  pilio,  centesimo  yenetiaeuh  duci, 

INTBGEEEIMO  PEINCIPI,  DE  EEPUBLIGÀ  OPTIME  MERITO,  PÀTEIAE  PATRI. 
CUI  POST  BriXUB   PRAEPECTURÀM,  ALnSQUE  HOIfORlRUS   DECORITUS, 

pleno  electorum  consensi!  licet  renuens,  regali  diademate  deco- 
utus  epfclsit.  hls  praecipiti  yitorum  arreptus  pato,  post  no- 
tem  solum  modo  super  decem  dies  sui  principatus  supernas  ad- 
tolatrr  ad  8ede8,  ut  cmus  immortali  la'trea  donaretur.  anno 
Domini  mdclyi  aetatis  suae  lxxi. 

Di  Francesco  Corner  doge  conservasi  nel  medagliere  del  museo  Cor- 
rer la  aefoente  medaglia  conlata  in  bronzo: 

Da  un  lato  busto  del  doge  a  sinistra,  e  nel  giro  la  epigrafe  pranci- 

8CV8  .  CORNEUl  .  DTX  .  VENETURVM. 

DaU*  altro  lo  stemma  sormontato  dal  corno  ducale,  e  fiancbeggìato 
da  rami  di  frutta  e  fiorì,  e  nel  giro  creatvs  .  die  .  xvi .  mah  .  mdclvi. 

Non  v'  ha  dubbio  che  questa  rarissima  medaglia  fu  coniata  nella  cir- 
nttaoia  della  sua  incoronazione.  Esistono  inoltre  undici  monete  di  questo 
doge,  che  pure  regnò  soli  22  giorni. 

La  linea  del  doge,  abitava  in  Venezia  nella  parrocchia  di  s.  Paolo,  e 
àcstliise  nel  i799  in  Giovanni  Cornaro,  gran  commendatore  della  reli- 
prne  gerosolimitana,  uomo  di  severi  costumi,  rigido  censore  della  società, 
e  (ranco  declamatore  contro  i  pregiudizi  del  secolo  e  la  corruzione  dei  suoi 
CMUemporanei. 


io 

naggi  della  maggior  autorità,  U  medesimi  pare  però  che  par- 
liuo  diversamente. 

Il  re  di  Spagna  esercita  governo  di  monarchia  e  di  suc- 
cessione, alla  quale  sono  capaci  anco  le  femmine,  essendosi  con 
quelle  uniti  la  maggior  parte  dei  regni  che  ora  possiede.  L^elà 
del  re  D.  Filippo  IV  è  di  31  anno,  giovane  di  grata  presenza, 
di  conveniente  salute,  ma  nell^apparenza  piuttosto  delicato.  Gli 
riesce  tuttavia  bene  T  esercizio  della  caccia,  nella  quale  ha  mas- 
simo diletto,  e  talvolta  per  il  tempo  più  burrascoso  non  riguar- 
da punto  di  star  fuori  a  questo  trattenimento.  Sarebbe  S.  IL 
inclinata  a  muoversi  piuttosto  che  alP  ozio,  ma  pare  che  sia  gii 
in  uso  di  uscire  poco  di  Madrid^  e  che  il  conte  duca  favorito 
cosi  autorevole,  come  si  diri  a  suo  luogo,  non  essendo  inclinato 
a  starvi  lontano  od  a  muoversi  molto,  causa  che  il  re  f!a  il  me- 
desimo, onde  più  per  T assuefazione  nella  quale  è  gii  entrati 
Fuso,  che  per  sua  natura,  sta  S.  M.  ritirata  e  vive  più  nell'ozio 
che  nelle  occupazioni  di  governo. 

Con  gran  misura  però  e  ripartimento  tiene  S.  M.  distri- 
buite r  ore  del  giorno,  e  varia  molto  poco  un  di  dall'  altro, 
onde  quelli  della  sua  camera  che  servono  riferiscono  essavi 
gran  differenza  dal  modo  di  suo  padre^  il  quale  era  molto  più 
lungo  e  flemmatico,  e  non  si  aggiustava  cosi  nell'  oi*e,  come  da 
questo  re  viene  puntualmente  sostenuto. 

L' ordinario  suo  è  di  levarsi  4  ore  avanti  il  mezzogiorno, 
desinare  sempre  a  mezzodì,  cenare  8  ore  dopo,  e  le  altre  ore 
parte  trovarsi  coi  segretari!  a  dispacciare  e  sottoscrivere  M 
dispacci,  e  parte  trattenersi  colla  regina,  e  anco  alcune  ore  im* 
piega  nel  leggere  reiteratamente  in  un  suo  studio,  trattenendosi 
coi  libri  di  istorie  italiane  in  particolare,  delle  quali  viea  detto 
che  da  certo  tempo  in  qua  è  curioso. 

11  naturale  suo  è  di  complessione  piuttosto  collerica  ed  ar- 
dente, riesce  però,  per  lo  più^  affabile  e  di  minor  sussiego  e  mi- 
sura, che  non  aveva  suo  padre,  assai  pio,  inclinato  al  bene  e 
sostenimento  della  religione  cattolica,  e,  se  governasse  si  erede 
camminerebbe  puntualmente  con  molta  giustizia  ed  equità.  É 
di  presente  di  costumi  più  moderati  nel  senso  di  quello  che 


«pùva  gii  anni  passati,  che  per  il  fervore  <!clln  gioventù  viveva 
un  paco  libero;  non  diinoslrn  nel  fare  iiicrceili  moUii  gcnero- 
(iU,  aosi  viene  tenuto  per  molto  inisiirnto  in  (iiicllo  tocca  allo 
splendore,  il  che  tV  stalo  osservato  in  particolare  nel  giuoco,  in 
flit  talvolta  si  trattiene  {)ortandosi.ìii  esso  con  molta  modera- 
lioac.  E  puntualmente  frequente  nella  Cappella  alla  stessa  ora 
»^iD|irc,  ed  assai  meglio  applicato  al  cullo  della  religione  degli 
noi  addietro,  onde  crede  la  corte  che  negli  anni,  nei  quali  si 
iviDu,  DOQ  sarà  molto  dissimile  dalla  pietà  di  suo  padre  e  dei 
iDoi  maggiori. 

E  maritato  colla  serenissima  regina  Isabella  di  Bourbon 

torelU  del  re  di  Francia,  ta  quale  nella  bellezza  ed  anco  nelle 

«•diùoiii    dell'  animo  è  sommamente  riguardevole.   Il   suo 

Inllo  è  più  ridotto  al  vivere  di  Spagna  che  altrimenti,  sta 

Bollo  raccolta  e  grave,  è  però  anco  piacevole  assai,  ed  miiscc 

il  (^avilA  colla  grazia  e  con  un   trattare   molto   gentile,   ha 

l'amore  «d  il  rispetto  di  tutta  la  corte,  è  sommamcnle  religio- 

u  odi  sentimento  molto  pio:  onde  va  dei  pari  l'eslimazione, 

nella  qoalc  si  parla  di  lei,  come  della  già  regina  Margherita 

■udrò  del  re  ;  non  godeva  molla  salute,  e  nel  tempo  che  io  sono 

itifos  fiucUa  corte  passava  il  suo  vivere  assai  melanconica   e 

fii  fra  li  rimedii  dei  medici  che  nelle  ricreazioni,  si  pigliava 

Mia  pena  di  non  avere  più  che  un  figliuolo  e  ausiosanienle 

Ittirfenva  aver  nuova  prole.  Cosi  neir  ultima  gravidanza  si 

ajsai,  e  si  sperava  che  abbia  a  godere  miglior  saltile. 

fili  anat  addietro  ha  passato  con  molt'a  modestia  sulle  pratiche 

die  leoeva  il  re,  e  dell'amore  di  S.  M.  verso  di  lei  si  mostrava 

Mito  gelosa,  colle  medesime  sue  dame  d*  onore  aveva  S.  M. 

•rato  corrispondenza,  e  delle  libertà  che  con  donne  anco  ordi- 

Mrie  ai  pigliava  stava  afQitlissìma,  però  nelli  -i  anni  che   sono 

ilo  a  Madrid  pon  si  f-  parlato  che  continuassero  nlla  regina  li 

^Ui  di  queste  passioni,  sapendosi  die  S.  M.  se  n'era  ritiralo, 

erano  cessati  assai  questi  disgusti. 

Dae  figliuoli  tiene  al  presente  il  re,  nn  maschio  e  una  fem- 

ìl  primo  d^anni  (i  e  la  figliuola  nata  già  i  mesi.  È  stalo 

il  prìncipe  giurato  dai  sudditi  come  primogenito,  con  soleii- 
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v0i  pibbliea  cerimonia,  come  rappresentai  a  Vostra  Serenità 
tfntméo  ici^i,nei  mici  rivcrentissimi  dispacci  (i).  Sari  diflerente 
ài  fM»me  dall^eti  passate,  essendosi  nominato  non  Filippo,  ni 
Baldassar  Carlo  avendosi  voluto  prendere  il  nome  di  uno  delli 
tr^  re  Ma^i.  £  cresciuto  molto  bene  nel  tempo  che  sono  stato 
a  ^lucila  corte  e  ridotto  in  buona  salate;  resta  ancora  gover- 
Mto  dalla  contessa  d'Olivares  sua  aja,  alli^  quale  però  vi  è  opi- 
oior»«  che  ei^li  non  abbia  molto  affetto.  Vorrebbe  la  contessa 
fratt4?n#*rlo  anco  oltre  li  7  anni,  nel  qual  tempo  è  solito  levarlo 
d;kll^  donne  e  deputargli  corte  particolare,  onde  si  crede  che 
rvrufcrA  colla  contessa  più  del  solito.  É  veramente  di  tratto  assai 
spiritoso,  ha  preso  il  sussiego  e  la  misura,  e  nelle  adienae  che 
ntf,\tt  dagli  ambasciatori  apprende  molto  bene  dalla  eontessa 
tUfz  lo  assiste^  il  modo  del  ricevimento  ;  dimostra  esaere  d'iiH 
dolc  afsaì  (lacifica  e  religiosa,  è  allevato  con  Fassistensa  di  m 
fraticello  di  s.  Francesco  laico  devotissimo,  tenuto  per  santo, 
#'d  ha  introdotto  la  contessa  di  farlo  digiunare  il  giorno  della 
%«a  na^ita,  e  di  far  che  chieda  por  elemosina  il  vitto  di  quel 
giorno.  Non  si  può  nella  tonerà  età  stabilir  concetto  delle  sue 
inclifiazioni,  fiero  fln  ora  ò  stato  governato  ed  assistito  conti- 
nuamente dalla  contessa,  e  spererà  il  conte  di  nutrirlo  canfor* 
me  il  suo  interesse  e  soddisfazioni.  Si  vede  spesso  nelle  cap- 
pelle alla  finestra  dove  suol  stare  la  regina  e  viene  veramente 
allevato  con  grandi  avvertenso  di  devozione.  Tiene  già  apparta 
mento  particolare  in  palazzo  ed  un  maggiordomo  ehe  quando 
vuol  uscire  va  seco,  e  vien  riferito  che  sia  molto  vivo  e  di  buoa 
ingegno. 

Il  favorito  al  quale  il  re  ha  appoggiato  tutti  gli  affari  detti 
sua  corona,  e  che  autorevolmente  esercita  il  maneggio  di  tutte 
lo  coso,  è  don  Gasparo  di  Guzman  conte  d'Olivares  ed  enee 
duca  di  s.  Lucer.  Fu  gentiluomo  della  Camera  di  S.  H.  mentre 
era  principe;  nei  primi  anni  che  il  re  prese  il  possesso  degli  Stati 
aveva  prima  molta  parte  nel  governo  don  Baldassare  de  Zani- 


(0  Seguì  domenica  il  giurameDto  del  principe»  mercoledì  ai  fece  una 
achera  di  notte,  e  molti  di  queati  aignori  vi  furono  con  torcie  acoaae^  e  al  fecero 
fuochi  e  luminarle.  Dispaccio  ÌZ  marzo  1034. 
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ga  ;  venn«  poi  questo  »  morire,  ed  il  eonte  pi-e<letlo  ha  preso 
lotU  la  sostiinza  tiel  favore  e  licU'ntitoritA  esercitandola  non 
ministro  al  rjnale  il  re  abbia  ri|)nrlitn  la  fatica  ed  il  ne- 
^tio,  ma  come  direttore  assoluto  dì  tutti  gli  oflbrì,  e  con  li- 
bera disposizione  di  lutti  gl'interessi  della  corona  dei  regni, 
d(^lla  casa  di  S.  M.  e  anco  dì  sopraintondenza  al  vivere  ed  ni 
«ostami  dui  medesimo  re. 

È  il  conte  d'età  circa  di  45  ftnni,  corpulento  assni,  non 
foó«  molta  saliitF,  però  sta  sempre  nel  negozio  e  nelle  appli- 
!ÌonI  del  governo,  nutrendo  I*  anima  nell'autorilA  e  nel  po- 
tere eh«  esercita,  eomc  di  proprio  alimento,  pel  naturale  altiero 
red  ardeotissimo  dì  dominare  che  tiene. 

^  Po&siedo  il  favore  del  re  con  poca  gelosia  di  perderlo, 
meobY  tiene  lontane  da  S.  M.  tutto  Io  persone  le  quali  potesse 
dobiUre  non  fossero  a  Ini  conlìdiinti,  sia  in  lui  di  dare  le  cnrì- 
che  di  palazzo  a  chi  più  gli  piace,  procura  che  sieno  persone  piii 
di  ordinario  talento  che  di  valore,  onde  non  veda  il  re  chi  lo 
potasse  servire;  d'intendiiucnto  mollo  capace,  nei  consìgli  ri- 
pone chi  vuole,  ed  è  cosi  bene  assistito  che  sa  quello  che  dice  ìl 
il««  quello  che  pensa,  e  degli  affetti  di  S.  M.  ha  cosi  piena  no- 

cbe  non  s^ha  sentito  mai  egli  avere  la  minima  gelosìa  dì 
ipvdcre  il  Oivore. 

Il  duca  di  Medina  Lag  Flores  che  era  suo  genero,  gin  ina- 
ili una  sua  figliuola  unica,  soggetto  di  gentili  maniere, 
però  dì  oon  molta  intelligenza  nò  inclinato  ai  negozìi,  aè  più 
at  piaceri,  assiste  presso  il  re  continuamente,  ed  6  molto  vile 
dneixo  al  conte  per  conservare  la  suii  privanza,  mentre  serve  e 
ipcr  osservare  li  sentimenti  del  re  e   per  scoprire  le  relazioni 

fossero  portale  a  S.  M.  da  altri,  onde  sapendo  con  ijucsto 
MexaoiI  conte  e  le  intenzioni  del  re  e  quello  che  gli  fosse  riferito, 
proTvetle  al  mantcìiiineato  della  sua  autortU  con  i  mezai  che 
iporta  l'occorrenza,  potendo  temere  ognuno  che  facesse  aleno 
■lal»  officio  di  essere  fiicUmente  scaperlo,  e  coll'aulorltk  del 
'cuule  di  perdersi  piuUosto  che  di  pre^'iudiearglì. 

É  verissimo  che  è  molto  abborrìto  così  dai  grandi  del  re- 
gao  come  dal  popolo,  e  si  può  dire  da  ogni  ordine  di  persone, 


però  non  vi  è  chi  creda  di  poterlo  battere  nò  levare  dal  posto 
che  tiene. 

Non  è  il  conte  apparentato  colle  case  principali  della  corte 
come  era  il  duca  di  Lerma:  pare  però  che  né  la  sua  nascita  né 
le  sue  aderenze  meritino  tanta  carica  ;  riesce  egli  nel  trattare 
molto  austero  e  severo,  dà  più  disgusto  che  favore,  onde  sono 
libere  e  dichiaratissime  le  mormorazioni  contro  di  lui,  ne  par- 
lano li  medesimi  predicatori  nei  pulpiti,  ed  apertamente  ognuno 
esclama  e  si  meraviglia  che  si  sostenti,  e  desidera  che  decada 
dair  autorità  che  conserva,  e  nelle  tante  dichiarazioni  di  chi 
parla  contro  di  lui,  si  crede  anco  che  il  re  lo  sappia,  ma  non 
mostra  S.  M.  di  riflettervi,  anzi  si  chiama  sempre  più  ben  servito 
da  lui,  lo  avvisa  di  quello  che  gli  fosse  detto  contro  di  esso  e 
dimostra  di  volerlo  in  ogni  modo  sostentare  (1).  La  integrità  dd 
conte  pare  che  ognuno  la  confessi,  la  sua  applicazione  ed  il  suo 
zelo  di  giovare  ed  accrescere  la  grandezza  della  corona  noa 
viene  negata  dagli  stessi  nemici  suoi  ;  quello  che  lo  rende  mo- 
lesto ed  odioso  è  la  severità  con  la  quale  tratta,  la  singolarità 
colla  quale  vuole  il  governo  in  se  solo,  e  quello  che  più  forse 
lo  rende  poco  grato  è  V  osservazione  del  maneggio  e  degli  in- 
fausti successi  accaduti  a  quella  corona  in  tempo  del  suo  go^ 
verno,  dandosi  in  tutto  la  colpa  a  lui  e  stimandosi  che  non  ab- 
bia la  vera  intelligenza  che  bisognerebbe  ad  un  posto  tale.  Si 
conosce  che  egli  è  impetuoso,  amico  di  novità,  e  che  ha  preteso 
di  poter  avanzare  troppo  la  grandezza  del  re  più  di  quello  a 
che  abbino  aspirato  gli  altri  ministri  ;  non  lo  tengono  per  ma- 
turo quanto  che  basti,  e  si  dubitano  di  poco  buoni  successi  alla 

(1)  Molti  questi  giorni  mi  hanno  conferito  che  atendo  trattato  oon  dell» 
signor  conte  duna,  lo  hanno  trovato  in  grande  agitasione  più  del  solito,  e  pare  d» 
vada  sempre  più  crescendo  nell'  ardore  di  sua  natura,  onde  sia  di  sommi  pena  a 
chi  tratta  seco.  Viene  osservato  che  egli  si  porta  a  questo  dalle  passioni  ebe  Is 
travagliano  nella  condizione  degli  affari  correnti,  sapendosi  che  per  le  ooeaiioiii 
moleste  di  questa  monarchia  sempre  viene  ripreso  chi  1«  governa,  e  «Ai  lia  tanta 
parte  nel  maneggio,  onde  sempre  più  si  trova  turbato  e  commosso.  Il  re  però  lo 
tiene  nel  aolito  posto,  e  pare  che  né  anco  ascolti,  o  legga  ciò  che  gli  vien  Mrìtto, 
che  non  rimetta  invece  di  leggere  ogni  oosa  al  medesimo  conte  duca.  Dispaccio 
27  oiiobre  1633. 
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«vroDa  nella  sun  amiuiiiistrnKione;  e  veramente  egli  non  Iralta 
COR  iiAturale  di  spagiiuolo,  se  non  iieirambizioue  di  duraiiiare; 
m  II  idckbì  che  eserciln,  sono  più  scopcrli  dì  qucHci  gli  altri 
nioìslri  tenevano,  perchè  parla  assai  e  scopre  molti  dei  suoi 
aEéttì  e  passioni.  E  vero  che  non  sì  intende  che  si  appropri 
profitto  alcuno,  è  difBcìlìssiino  nell'  acconscntìrv  mercedi  e  du- 
Btti«i,  ha  accresciuto  molto  le  entrate,  e  piuttosto  disimpegnata 
cIk  impegnata  maggiormente  la  corona,  poiché  li  molti  dehitt 
dw aveva  fatto  l'imperatore  Carlo  V  e  continuati  fino  al  re 
Filippo  Ili  con  multo  incomodo,  ora  con  conscgnazioui  di  en- 
trale ai  creditori  restano  più  libere  le  rendite  presentì,  e  pre- 
tendono clic  come  li  passati  spendevaco  le  entrate  degli  Anni 
wvenire,  cosi  il  presente  non  spenda  se  non  le  correnti:  ed  es- 
tendo verissimo  che  ì  Genovesi  in  particolare  che  fanno  li  par- 
liti tol  re  delle  maggiori  somme,  non  promettono  di  pagare  le 
lellere  se  non  conforme  che  riscuotono,  convieii  essere  vero  che 
fli  ■wfoAmeDti  sieno  di  entrale  correnti,  non  dì  quelle  avve- 
nir». 

Vive  il  conte  nell'autorevole  slato  <ìell»  sua  prìvanza  assai 
■clanconieo.  Bene  spesso  afTcrma  di  richieder  licenisa  dal  re  per 
IWirsenc  a  casa  sua  in  Andalusia,  ma  forse  la  dimanda  quando 
dM  il  re  non  glieli)  vuol  concedere. 

;re  senza  figliuoli  la  iiffiigge,  e  delta  morie  di  quella 
Ica  che  era  maritata  con  Medina  Las  Flores  se  ne 
tatlavia  a  risentire. 
tfnstto  nipote  figliuolo  di  sorella  che  sarà  erede  della  sua 
noD  gli  è  intieramente  grato,  e  sì  crede  che  farà  deli- 
looi  nella  sua  ultima  volontà  cou  che  leverà  a  questo  ni* 
quel  più  che  gli  possa.  Conviene  che  sìa  ricco  assai  perchè 
ocfaUsima  spesa,  non  vive  con  pompa  alcuna  ed  ha  grandis- 
eulrala  avendo  oltre  tanti  ufficii  e  carichi  che  gli  danno 
illa  rendita  anco  ogni  aiuto  che  viene  la  flolla  100,000  scudi 
re,  e  ai  fa  coulo  che  rilevi  la  sua  rendita  a  300  mille  scudi 
iD.  Prorr>isa  di  vivere  con  molla  pietà  e  religione,  ogni 
cooliriuameiite  si  confessa  e  si  comunica,  fa  dire  alquautc 
<  coiuphsco  alle  apparenze  nei  costumi  cou  prufi?ssìooc 
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di  uomo  molto  divoto  e  pio.  Ha  introdotto  di  farsi  mettere  nelle 
sue  stanze  in  un  cataletto  come  un  defunto,  facendosi  recitare  il 
daprofundis  con  luci  accese;  ed  in  quello  che  tocca  airesteriore 
parla  del  mondo  come  un  cappuccino  e  delle  grandezze  di  que- 
sta vita  come  gran  dispregiatore  di  essa. 

Non  essendo  inclinato,  come  ho  predetto,  ad  uscire  di  Ma- 
drid, ha  sollecitato  od  a  forza  di  spesa  nella  quale  egli  ha  anche 
contribuito  con  danaro  e  colla  sua  autorevole  applicazione,  si 
è  fabbricato  vicino  al  convento  dei  padri  di  S.  Gerolamo  di  Ma- 
drid, una  qualità  di  palazzo  che  con  gli  ornamenti  e  delizie 
che  se  gli  aggiungono  sarft  cosa  curiosa,  e  viene  ad  essere  im* 
glio  compartita  di  quello  che  in  principio  si  credeva  che  riuseis» 
se.  Il  principio  di  questa  fabbrica  è  stato  soggetto  di  riso  e  di 
burla  della  corte.  Il  sito  serviva  per  un  numero  di  galline  di^ 
teneva  la  moglie  contessa,  le  quali  sebbene  erano  belle  e 
riose  nella  qualità,  tuttavia  rendeva  derisione  e  meraviglia 
il  conte  duca,  tanto  occupato  nei  gravi  negozii  ed  in  tempo^ 
cosi  importante,  pigliasse  gusto  di  quelle  galline;  si  chiamava 
però  universalmente  il  galliuaro  del  conte  dove  adesso  ha  fatto 
il  palazzo,  e  molte  pasquinate  se  ne  sentivano  che  fino  in  Francia 
il  cardinale  di  Richelieu  ne  molteggiò  col  secretarlo  del  roche 
stava  a  Parigi,  ora  a  poco  a  poco  cominciò  a  fabbricare  e  a  di» 
sponere  appartamento  per  il  re  e  per  la  sua  corte,  ed  è  già 
finito,  addobbato  di  ricchissime  tappezzerie  e  gentilezze,  ed 
ognuno  che  si  vuol  rendere  grato  al  conte  manda  alcuna  curio^ 
sita  per  quella  casa.  Vi  ha  fatto  piazze  dove  si  sono  vedute  feste 
de'  tori,  correre  il  re  all'  anello  ed  alla  quintana,  ed  in  aomina 
vi  ha  portato  il  ricetto  dei  trattenimenti,  desideroso  che  il  re 
stimi  quel  sito  e  si  accrediti  come  un  palazzo  intitolato  dal  re 
il  Buon  ritiro,  non  per  un  galllnaro.  Ha  però  resa  tanto  mole» 
sta  ai  sudditi  quella  spesa  che  difficilmente  la  possono  veder 
volentieri, essendosi  fatta  coU'aumento  dei  prezzi  a  toltele  cose, 
e  con  accrescere  la  carestia  che  pur  troppo  sarebbe  in  altro 
paese  insopportabile.  11  conte  tuttavia  vi  fa  sempre  continiiaro 
a  spendere,  e  sebbene  ognuno  esclama,  non  vi  si  fa  punto  di  ri* 
flesso.  Cosi  la  monarchia  di  Spagna  nella  vita  di  questo  re,  e 


nlI'eutorilA  di  questo  favorito,  non  ha  tutto  il  credito  che  iian- 
soivutoli  re  suoi  predecessori. 

Quello  che  tocca  alla  relazione  dello  stato,  forze,  cousì- 
glio,  riputazione,  che  tiene  (jucUa  corona,  rappresenterò  in  ri- 
alivlto  dilatsiidotnì  solo  nei  particolari  che  questi  ultimi  anni 
rradcssero  intorno  ciò  qualche  diflt'rcnza  dar  passali. 

Lo  stato  del  re  è  come  si  sa  gronde  assai,  e  se  fosse  unito 
MI  niglior  governo  sarebbe  si  può  dire  molto  superiore  ad 
Agni  maggior  altro  potentato.  ?4cl  regno  solo  di  SjMigna  si  com- 
I  pnmdono  stali  che  hanno   anticamente  avuto  diversi  re  e  la 
i4g:gior  parte  di  essi  erano  tenuti  per  poderosi,  che  poi  cade- 
ferono  in  tre  corone  principali,  cioè  in  quella  di  CasligUa,  in  quella 
r  Aragona,  e  in  quella  di  Portogallo  e  finalmente  nel  padre  di 
Urlo  V  si  noi  quella  di  Casliglia  e  di  Aragona,  ed  a  Filippo  li 
fc  venula  quella  di  Portogallo,  sicché  non  sono   stali   acquisti 
mio  di  ritta,  ma  delle  corone,  dei  regni  e  di  inondi  nuovi. 
La  corona  di  Portogallo  ha  portato  ai  re  di  Spagna  il  do- 
li delle  Indie  orientali,  che  girano  tanto  paese,  che   danno 
■  ricchezza  e  che  portano  il  comando  di  questi  re  tanto 
;  la  corona  di  Castiglia,  quella  delle  Indio  occidentali 
B  &000  leghe  di  lunghezza  e  2000  di  larghezza,  e  Ir 
I  di  una  lega  è  più  di  3  miglia. 
■  'questo  è  uscito  tanto  oro  e  tanto  argento,  e  continua 
1  a  sortire.  Ln  corona  di  Arag'>na  abbraccia  fuori  di  Spn- 
I  li  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  cosi  floridi  e  cosi  ricchi  che 
>  formato  col  solo   loro  possesso  potenze  grandi  e  che 
wnno  avuto  tanto  posto  nella  cristianità. 

La  Fiandra  è  patrimonio  dei  presenti  re,  non  della  corona 

i  Spagna,  e  la  maggior  parte  delle  provincie  è  del  re  sebbene 

i  olandesi  di  sette  sole  che  ne  possedouo  tengono  si  può  dire 

I  meglio;  la  Spagna  dà  molto  più  entrata  che  speso,  la  Fian- 

I  la  cousuina,  cliè  vi  spende  il  re  grnnd'oro,  ed  usano  dire  gli 

Mgnuoli»  che  sia  cauterio  delle  forze  della  corona,  aflernian- 

j  ebe  si  siano  spesi  dopo  le  presenti  guerre  con  gli  olandesi 

i  di  duecento  milioni  d'  oro. 

1  possesso  deir  ìuipcrio,  a  casa  d'  Austria  lia  poi  coum- 
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guato  il  domìnio  di  molti  feudi  imperiali,  e  dalla  oonUaouioiie 
di  avere  imperatori  cosi  congiunti  confidano  e  poas^no  aotta* 
nere  gli  spagouoli  di  aver  quell'  avvantaggio  che  laro  rendono 
li  soccorsi  che  possono  ricever  dall'  imperatore  di  aaiiatwfiiai  di 
milizie  alemanne  :  le  quali  pur  troppo  a  costo  d'  ltdi%  hanna 
ricercato  gli  spagnuoli  ed  adoperato  ia  questi  ultimi  auL 

Di  molti  regni  e  provinde  come  ho  predetta  è  però  costi- 
tuito lo  stato  del  re  di  Spagna,  nella  des<Hrizione  del  quaie  smo 
andato  ristretto,  essendo  cose  note  a  questo  Eeeell.  Saaato  ei 
altre  volte  riferite. 

Le  forze  sue  sono  dilatate  e  può  quella  corona  p^iier  il 
braccio  sopra  stati  di  tutte  quattro  le  garti  del  moado,  ed  il 
duca  d' Alcali  quando  fu  ambasciatore  pel  re  destinato  all'^ob^ 
bedienza  del  presente  pontefice,  in  una  orazioBQ  disse  i  tlie  neC* 
stati  del  re  di  Spagna  il  sole  non  tramonta  mai,  pérdiè  quandi' 
a  questo  emisfero  si  volta  comparisce  all'altro,  tenendo  iÉi«v 
bidue  molto  dilatato  il  dominio,  e  li  re  di  Persia  serivevaaa  eoc^ 
questa  iscrizione  al  re  di  Spagna  che  ha  il  sole  seaqnre  pe^ 
cappello. 

Nella  grandezza  degli  stati  che  tiene  assuefatti  agnnteraasS- 
ed  alle  molteplici  contribuzioni,  non  riconoscono  quei  mìaialia 
poter  per  lungo  corso  d' anni  mancare  le  provvisioni  del  d^ 
naro,  e  credono  che  somme  ben  rilevanti  di  molti  miUoni  di 
oro  potrebbe  il  re  esigere  per  fare  un  gran  sforzo,  il  quale  al* 
cuao  aveva  concetto  doversi  fare  ;  e  veramente  la  Spagna  a^ 
bene  non  è  popolata  a  misura  del  sito  ed  in  molte  pajrtt  povera^ 
tuttavia  è  tanto  grande  di  paese,  tanto  in  molte  parti  fertile  aai 
terreni  particolarmente  in  Gastiglia  ed  Andalusia,  cosi  sofferente 
e  desiderosa  della  conservazione  della  gloria  del  sua  re,  che 
quando  sente  stringer  il  bisogno,  si  lascia  persuadere  alti  mag- 
giori aggravi  senza  rumore  (4  ).  Desiderano  la  grandezza  del  loro 

(I)  Im  uo  luogo  provo  Grtaaia,  mentre  fi  ceroava  il  doaaUiM.por  il  tm^ 
come  indifiéreotomento  io  ogni  luogo  si  eerca,  si  tono  scoperti  earteUi  eoa  invito 
a  sollevazloney  che  dicevano  sollevata  tutta  ia  Spagna,  e  die  Dio  lo  oomanda;  ma 
dal  reato  si  vede  che  sollevaiioni  non  possono  aver  appoggio.  IHspaevh  S  ma^ 
ffio  l«8Sf. 
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ùgnorej  lo  tengono  per  il  primo  monarca  del  mondo^  si  nutrì* 
•cono  cosi  del  Tasto  concetto  della  loro  nazione,  che  si  levano 
fidlniente  Talimento  del  corpo  per  nudrire  quello  della  fama,  e 
per  sostenere  la  loro  pretesa  grandezza,  e  che  le  nazioni  estere 
non  li  sopravanzino  ;  cosi  s'impoveriscono  e  si  lasciano  pigliar 
lalto  e  continueranno,  a  mio  credere,  nelle  importanti  gravi 
presenti  congiunture  a  contribuire,  onde  il  danaro  effettiva* 
laeole  si  esige,  e  se  fosse  poi  ben  amministrato  solleverebbe  di 
nvvanlaggio  e  minori  sarieno  gli  aggravi  dei  sudditi,  ma  sono 
veraaiente  in  possesso  quei  ministri  di  goder  gran  provecchi  e 
éi  arricchirsi  nei  maneggi,  e  se  il  conte  duca  non  si  applicasse 
con  coocetii  di  molta  integrità  e  zelo  nella  sopraintendenza  di 
qoesto  grave  affare,  sarebbe  anco  d' avvantaggio.  Le  maggiori 
provvisioni  del  danaro  in  tante  occorrenze  di  quel  dominio, 
escono  veramoite  di  Spagna,  e  di  tutta  la  Spagna  sono  poi  mag* 
Kiori  li  soccorsi  di  Castiglia;  è  vero  che  le  entrate  ordinarie 
oooo  impegnale  dal  re  predecessori,  e  le  godono  in  particolare 
•  genovesi  per  assegnamenti  di  danari  pagati  per  servizio  delli 
passati  re,  però  sono  introdotte  anche  gravezze  nuove,  e  che 
rendono  molta  somma  d'oro,  ed  il  stato  è  cosi  grande  che  nu- 
Irisce  In  confidenza  che  non  possa  cosi  facilmente  mancare  il 
danaro. 

L' entrata  tutta  che  gode  la  corona  di  Spagna  è  alla  som- 
■M  di  48  milioni  dei  quali  sette  circa  sono  già  impegnati.  Resta 
do  diapoDore  per  la  somma  di  undici  milioni,  obbligati  però  a 
apese  come  riferirò  distintemente  ;  e  compreso  Tacerò- 

ito  delle  nuove  contribuzioni  del  regno  della  mezza  an* 
nata  ed  altre  gravezze  che  tutte  non  si  riscuotono,  le  spese  or- 
dinarie sono  un  anno  per  Taltro  alla  somma  di  7,S4O,000  duca- 
li, cioè  due  milioni  all'anno  coste  d'ordinario  la  Fiandra,  le 
frontiere  dei  presidii  di  Spagna  e  piazze  di  Africa  ;  assegna- 
menti a  gente  di  guerra  stipendiati  per  servizio  del  re  un  mi- 

e  ottocenlomille  ducati;  Tarmata  delT oceano  centomille 
[i;  le  galere  420,000  ducati,  li  Consigli  costano  160  mille 
docali  T  anno  ;  la  spesa  delle  due  cancellerie  di  Yalladolid  e 
Granate  40  auUe  ducati;  elemosine  a  cavalieri  caduti  in  povertà 
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e  soldati  pretendenti  350  mille;  le  eavallerezze  di  S.  M.  iOO^OOO; 
le  spese  scerete  dei  .consigli  e  spie  300,000  ;  donativo  alla  re- 
gina 12,000  ducati  all'anno;  ambasciatori  di  S.  IL  in  Roma, 
Alemagna,  Francia  e  Venezia  costano  lOO/XK)  ducati  l' anno 
essendo  la  provvisione  di  25  mille  ducati  per  uno.  Per  mante- 
nere la  cappella  vi  è  assegnamento  di  lO/KM)  ducati,  colle  guar- 
die del  re  che -sono  300  soldati  ordinarli,  cioè  100  spagnuoli, 
iOO  tedeschi  e  100  fiamminghi  ed  in  altri  ufficiali,  cariche,  fa* 
miglia  e  gente  trattenuta  del  suo  servigio  importa  un  milione 
e  700,000  ducati,  che  rilevano  la  somma  predetta  di  sette  mi^ 
lioni  duecento  e  quaranta  mille  ducati,  onde  avanzerebberc» 
quattro  milioni  ;  ma  non  si  può  dire  che  avanzi  alcuna  cos^ 
perchè  vi  sono  lo  spese  straordinarie  di  provvisioni  in  Alema*- 
gna  ed  in  Italia,  ed  il  corrente  aumento  di  rimesse  a  quelle 
Fiandra  onde  sempre  manca  il  danaro,  non  si  soddisfano  le 
pradette  ordinarie  occorrenze  se  ben  hanno  li  suoi  assegna   - 
menti,  e  continuamente  si  tratta  di  nuove  imposizioni  e  dì 
vare  con  che  supplire  alU  molti  debiti  che  ogni  giorno  si 
crescono  (1). 

Le  entrate  che  si  sono  accresciute  in  questi  ultimi  anni 
consbtono  nell'  aumento  del  prezzo  del  sale,  mentre  da  d.  0  ìa 
circa  che  pagava  una  misura  di  un  mezzo  staro,  questa  fa  a^ 
eresciata  a  più  di  d.  30  la  detta  misura,  e  sebbene  sopra  il 
vitto  si  diminuì  il  prezzo  dì  alcune  altre  cose,  tuttavia  rilevava 
nuggiomente  la  detta  imposizione,  che  quello  che  si  regolò  ia 
altro  conto*  Qoesti  anni  addietro  poi  è  stato  diminnila  il  detto 
prezzo  e  poflo  a  ragioni  di  dL  18  la  stessa  misura,  che  è  aseara 


(I)  Il  Mto  «atieìpato  4dUe  ifM  per  ruM  ICM  fii  «fattla  MT J 
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"  Wiptà  più  del  l'orili  11  nrìo,  con  utile  die  vìen  detlo  sarà  lattavi» 
P'Hdi  mezzo  Riilioii  d'uro  (1).  La  ^rnvezzn  chiamala  la  mezxn 
'Uiniila  rende  di  re  più  di  un  milione,  ed  ò  tulio  danaro  sicuro 
<!  ch«  non  ha  di(1ico(tà  nell'  esazione.  Qucsin  consiste  nel  paga- 
ttenlD  al  re  della  meU  del  valore  nella  mercede,  che  fa  S.  M.  a 
^nalitsia  persona  e  carico,  onde  se  ntio  supplica  aumento  dì 
Koldo  ov%-cro  elezione  di  carico  dì  utilità,  non  se  li  dA  il  dispac- 
cio della  elezione,  se  non  appare  c)ie  abbia  pag:ato  la  mezza  an- 
nata ;  e  provvedendo  il  r<>  per  la  ampiezza  dei  suoi  stati  a  tante 
eoriche,  essendo  supplicato  per  tarile  mercedi,  ne  cava  la  som- 
■aa  ciie  ho  predetto,  e  ne  caverà  d'  avvantaggio  usamlosi  som- 
■oo  rigore,  e  pretendendo  non  dispensarsi  neanco  i  fratelli   del 
■^c,  quando  loro  ricevono  dispaccio  di  cosa  che  ricerchi  la  mezza 
Mimala. 

Fra  li  negozi!  ohe  furono  incaricali  )i  ambasciatori  nllima- 
kmenle  inviati  a  Roma,  era  per  intercedere  dal  papa  di  poterla 
K^scoolcrc  anco  nelle  entrate  ecclesiastiche,  che  il  re  dispensa, 
C^nosislendo  in  tanti  Vescovati  ricchissimi,  Abbadìe  ed  altri  Bc- 
Kkrficj,  rileverebbe  gran  somma  d'oro,  perchè  si  farebbe  pagare 
kS'ud  vescovato  che  vale  'iO  in  60  mille  scndi  l'anno,  della  (guai 
■^olrala  ve  ne  sono  moHr,  la  stessa  metà  al  re,  e  cosi  d'ogni  al- 
■Xto  Beneficio  rileverebbe  al  certo  la  somma  di  più  di  im  altro 
ttihon  d'oro  nn  anno  per  l'altro.  Le  altre  rendite  ordinarie 
the  non  sono  impegnate  consistono  prima  nella  Cruzada  con- 
cessa d.i' pontefici  passati  e  confermata  dai  presenti,  che  rende 
al  re,  con  due  altre  gravezze  chiamala  una  del  Sussidio  e  l'altra 
V  Eseosado,  circa  due  milioni  all'  anno. 

Cava  S.  M.  dall'  Indie  un  anno  per  1'  altro  un  milione  e 
inrxxo  di  saa  parte  (2),  e  quando  le  Holte  arrivano  ogni  anno, 
anco  aarebbe  mezzo  milione  d'avvantaggio. 

(I)  Si  i  trattalo  (li  mcllvre  uuovi  gabella  sopra  II  ftoo  di  quattro  soldi  in 
figi«e  41  M4««ta  nioneU,  por  oeni  misura  che  ii  chiRma  tombm,  ctie  non  larà 
|Ì4  A  <M>«énBa  Ineirta.  Sarebtte  stala  grateua  di  moHa  rtDtlita  e  moiratia,  ma 
■Nll  tMMn  pabbticali.  Discaccio  IS  novemVre  IGòt. 

tfl)  Tw  niriotita  e  datu  slatialicu  riporliamu  la  fngattile  > 

labiata  della  flotta  del  Perù  e  iSuiiva  Spagna,  eoodotta  dal 
.    gMMnIi  4oo  Afllooio  d' Ocheada  questo  meaa  di  luglio  1633.        <  r  'i 
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U  lUfgior  firotto  ddUe  calnle  è  la  contribuioiie  dei  regni 
éi  C«$tiglii^  che  bBmmo  aceordalo  di  ptgare  per  sei  aou  24  Mi- 
li«flj,  dbe  9omo  A  nilioni  Tanno^  ed  etsi  li  carabo  poi  dail^ae» 
ereadaMolo  al  presso  di  tolte  le  cose  neeessarie  al  tìUo  in 
particolare  ;  e  facifaBcnte  ai  richiederanno  alli  medesimi  regni 
nuovi  simili  esborsi. 

Dagli  altri  regni  di  Spagna  non  cava  il  re  entrata  auraale 
di  sonuna  eonsiderabiley  solo  qualche  donativo,  e  qoella  che 
cava  di  Portogallo  è  la  maggior  parte  impegnata. 

Dal  regno  di  Napoli  si  cava  più  di  un  milione  di  entrata 
e  d'ordinario  viene  speso  nello  stato  di  Milano,  e  cosi  qualche 
somma  di  Sicilia.  Bene  spesso  poi  alle  case  di  negoaio  cosi  dei 
spagnuoli  come  italiani  e  di  altre  nazioni  si  richiedono  somme 
di  rilievo  di  tre  o  quattro  mille  scudi  per  uno,  e  non  si  lascia 
si  può  dire  messo  intentato  per  cavar  danari,  ricevendo  il  conte 
ed  abbracciando  le  proposte  di  ognuno  che  gli  porta  qualche 
raccordo  sopra  questo  afare  in  che  principalmente  ste  contt- 
nuamente  aworlito.  Diverse  volte  si  è  .detto  che  si  risolverebbe 
S*  IL  di  pigliare  anco  una  buona  parte  degli  argenti  delle  chie- 
se, che  sono  in  Ispagna,  e  che  farebbe  poi  assegnamenti  per 
soddisfasione  di  quello  importassero,  il  che  provvederdbbe  al 
re  di  molti  milioni  essendo  le  chiese  ricchissime  di  lampade  ed 
altri  apparati  d' argenteria,  ma  sarebbe  con  quei  gravi  incon- 
venienti ben  noti,  spogliando  le  case  di  Dio  per  ispendere  neUe 
passioni  e  negli  affetti  di  dominare,  e  levando  invece  di  accre- 
scere gli  ornamenti  per  intercedere  li  buoni  successi  coli'  au- 
mento del  culto  e  dell'  ossequio  a  Dio  che  ò  il  direttore  di  tutte 
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\t  cose.  Si  può  però  credere  che  con  quei  pretesti  che  sapranno 
ikiertvere,  capiteranno  ^li  spagnuolì  Corse  un  giorno  n  questo 
pirtilo  senza  tante  considerazioni.  Si  pensa  anco  se  il  re  si  ri- 
Hlve  (li  salir  in  campagna  e  di  cominciare  ad  assistere  agii 
etemti  ed  alle  armate,  il  che  nella  crescente  età  del  principe 
mollo  »i  discorreva,  possa  seguire  di  capitar  agli  cslrcmi  di 
proalo  soccorso,  dai  grandi,  titolali  e  cavalieri  di  buone  somme 
cidiiino,  credendosi  poter  avere  da  alcuni  grandi  fino  100,000 
mHfi  per  un»,  e  da  ogni  altro  rtie  abbi  buona  entrata  almeno 
lO^OQO  o  IS,000  scudi,  e  cosi  alcuni  si  figurano  di  poter  cavare 
ISd  20  milioni  per  una  volta  di  questa  maniera,  e  con  questi 
'iroBO  sforzo  come  dicono  per  far  poi  una  buona  pace  e  con- 
*wiefc  ì)  riposo  a'  suoi  regni. 

Questo  concetto  che  ha  del  fastoso  assai  e  difficile  a  mio 
^■^ilcrc  da  metter  in  pratica,  è  veramente  nel  concetto  di  qual- 
•^e  uinittro,  però  sono  così  estenuali  gli  avanzi  della  maggior 
f^rte  dei  signori  titolati,  che  pochi  avranno  il  danaro  pronto, 
**  sarebbe  un  capitare  alle  ultime  violenze  e  disiar  la  maggior 
l**rle  delle  cose  e  delle  facoltà.  Resta  solo  credere  che  una  atii- 
(••dM  coti  grande  dei  stati  ed  una  assuelazioiie  di  sudditi  di 
*frgaderc  per  il  suo  re,  noa  lascierà  mancare  il  danaro  per  la 
B^iia,  0  che  possono  assai  sperare  che  i  francesi  prima  si 
'facilino  di  loro. 

Si  è  introdotto  di  ricercar  donativi,  rappresentando  uni- 
^^rtalnesle  ad  ogni  ordine  di  persone  li  bisogni  della  corona  ; 
'^  oeeorrCBze  di  provvedere  alla  sua  difesa, inserendovi  gli  inte- 
^e«»i  della  religione  cattolica  per  sostegno  della  quale  prieipal- 
^enl«  «i  afferma  di  far  la  guerra,  e  si  è  riscosso  per  questa  via 
'Ittakhe  somma  di  danaro  obbligandusi  a  pagar  ehi  mille  scudi 
<^  cbi  cento  e  chi  meno,  conforme  alla  maggiore  o  minore  di- 
sposizione delia  persona  verso  gl'interessi  della  corona. 

In  questo  essere  si  trova  la  corona  di  Spagna,  quanto  alla 
l»na  del  danaro,  principal  elemento  nella  composizione  di  qae- 
'^<i  misto  de)  corpo  politico. 

Qaanto  alle  genti  della  Spagna,  si  trova  per  esperieoia  che 
ixia  kolto  numero  può  estrarre  il  re,  essendo  dopo  l'espul- 
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sione  dei  nlort  il  paese,  assai  diminuito  di  abilaoti,  e  cosà 
le  ville  che  le  città  sono  poco  abitate  nella  maggior  parfcl  4d* 
li  regni. 

Di  Portogallo  non  cara  il  re  estraiione  di  gente,  bisogaa»- 
dogli  per  la  difesa  di  quelle  marine  e  per  le  armate  che  rmamp 
alle  Indie  ed  altri  presidj  in  Africa  e  nel  Brasile,  che  gode  &  M» 
come  dipendenti  da  quella  corona. 

Il  regno  di  Galizia  è  poco  abitato;  sono  la  maggior  parte 
gente  povera,  non  di  disposizione  per  servire  da  soldati, 
piuttosto  per  qualche  utile  nel  traffico  che  porta  il  aito  del 
e  sostieae  la  sua  porerti. 

Il  regno  di  Castiglia,  la  nuora  e  la  vecchia,  e  l\ 
che  è  membro  principale  della  detta  corona,  sono  quelli  ch^ 
provvedono  la  maggior  quantità  dei  soldati,  ma  molti  vumo 
alk  indie  occidentali  per  eccitamento  dell'  utile  die  qael  wke^ 
paese  comunica  a  chi  vi  pratica,  ed  anco  per  U  bisogna  deife 
armate  umnerose  che  vanno  e  che  vengono  alle  lotte.  H  pia. 
che  potrà  cavare  il  re  dalla  Castiglia  ed  Andalusia  ogni 
Mtà  di  quattro  in  cinque  mille  uomini  che  con  violeami  e 
loro  abborrimento  sono  imbarcati  e  si  chiamano  Utofmi  per 
$ert  gente  senza  disciplina,  povera,  scalza,  om  che  poi  riverita 
ed  instruita  a  ^poli  o  altrove,  quelli  che  vengono  a  soprawì* 
vere  rìr%coBO  poi  buoni  soldati.  Della  Bisca^lia  non  cava  genie 
che  in  qualche  poco  numero,  bisognando  in  qnei  presidi  alk 
frontiere  di  Francia,  ed  essendo  anche  la  au^igior  porte 
Miri  che  servono  al  re  nelle  armate  marittiaie. 

Uel  regno  d' Aragona  pno  fare  il  rv  qmkhe  Inala, 
U  tMritn  ai  signori  principali  di  adenmze  in  qwl  rvgMc 
ha  fatto  qo^sli  anni  addietro,  però  non  si  è  viednto  esaer  teile 
M^nntt.  mAVè  quantità,  essendo  U  regno  «mi  dbahitelnk  cosi 
nt^J»  diro  lo  stirsso  di  qnello  di  Valenza  e  Jlnraa.  K  riTiiiVf  a 
fi  farebbe  da  ftre  U  maggior  sforzo,  au  iCaiifami  mna  %w^glÌMo 

ffnMtféif  %i  »mpm,^ino  a»pgUo  le  conUeanr^chf  sjra  wmfai  dif- 
*#4lr,  fcMMio  da  gnardare  qnelle  kmmOtwt  «ai  arirti 
f  r«#^.  £  vcraasnte  questo  conlaéo  di  CatekcM  6fl«k 


ss 

(Mcoo  di  genie  bellìcosn,  ili  IrnlTico  e  di  danaro,  che  si  credo 
|>bia  in  particolare  Barcellon.i  multa  somma  d'oro  (1). 

Dipendente  da  questo  paese  vi  è  il  contado  di  Rossiglione, 
quale  non  gode  li  privilegi  che  godono  le  altre  città  di  Cala- 
i^na  (2),  od  adesso  il  re  vi  fa  piazza  d'armi  alle  rrontierc  della 
rancia;  ac  anco  di  questo  contado  caverà  S.  M.  corpo  di  genie, 
trnendosi  per  più  proprio  che  assistano  a  quelle  frontiere,  ed 
ttseado  la  maggior  parte  li  popoli  più  di  negozio  che  di  dispo- 
ùxioiK  a  servire  da  soldati.  Di  Majorica  e  di  Minorica,  Ìsole  di- 
peadeolE  dalla  Spagna,  si  può  cavare  qualche  compagnia  di  sol- 
datesca, come  d'  ordinario  segue,  e  riescono  buoni  soldati.  Cosi 
peri»  condizione  del  paese,  sulla  osservazione  fatta  da  me,  nel 
cono  di  quattro  anni  che  bo  servito  V.  S.  in  (spagna,  trovo  che 
li  t  brn  procuralo  di  cavar  genti  con  ogni  applicazione,  ma  che 
per  cavarne  6  mille  fanti,  per  far  uscire  di  essa,  bisogna  si  fidi 
e  li  provi  molta  diilieoltà,  ii  che  dipende  anco  dalTabborimento, 
cbebaoDOglispagnuolidi  travagliare,  pretendendo  ognuno  assai 
di  te  medesimo  e  non  credendo  trovar  mai  miglior  leri'a  della 
'oro  doA  vivouo  piuttosto  poveramente  ma  senza  nlTaticarsi, 
ina  ivendo  applicazioni  ad  industria  alcuna,  ma  solo  vivere  nel 
'him  e  nel  cibo  della  loro  presunzione;  ed  il  nome  di  soldato  è 
^ftaslissitoo  per  essi,  dicendo  di  essere  mal  trattati  e  perdersi 
li  vita  senza  speranza  di  mercede.  Così  quelli  che  al  presente 
»ao  arruolati  servono  scontenti,  e  launo  conoscere  clic  è  mollo 
tiftcile  distrarre  dalia  Spagna  numero  d'infanteria  assai  con- 


iati presidi  i^^'  regno  tiene  il  re  assai  buon  corpo  di  gente, 
l'CMmino  circa  dieci  mila  uomini  compresi  anco  quelli  che  lie- 
S.  M.  in  Africa. 

(.1)  La  Catklogtu  ■!  vanta  di  questo  parole  di  Carlo  T  :  •  lo  leogo  più  al  li- 
I»  4i  conte  di  Barcellona,  ohe  a  quello  di  imperatole  dei  romani.  >>  Capmauy 
da  Carlo  V  l' atltvità  e  la  vita  della  Catalogna  andò  diniinnendu. 
JMBnlM»  alla  Caatiglit,  e  la  pruponderaoM  cbe  olleuDe  sul  mediterrauM  la 
li  turchi  furuua  cause  prlDcipali  delh  atia  decndenu. 
rjbgi  dei  catalani  erano:  di  stabilire  eaai  le  proprie  irupoate,  di  g»- 
leggi,  dì  aver  magistrali  nativi  del  paese,  e  di  itetor 
H  contingente  delle  truppe  da  Wnirsi  agli  eserciti  dui  ri 

MMUMMUSt  PI  SPAtiNA.  ti.  i 


Si  è  cominciato  ad  introdurre  a  cavare  di  questi  come  sol- 
dati vecchi,  e  riponere  altre  milizie,  e  si  continuerà  a  valersi 
deili  medesimi.  Tiene  anco  il  re  circa  3000  cavalli  descritti  che 
sono  come  d'ordinanze,  ma  finora  non  ha  usato  mandarli  faorl 
di  Spagna,  ben  se  ne  serve  alle  frontiere  nel  contado  di  Rossi* 
glione. 

Del  regno  di  Napoli  si  fa  fondamento  di  cavar  sempre 
buon  nervo  di  gente,  essendo  il  paese  popolato:  ma  ogni  roba- 
stezza  s' indebolisce  alle  continuate  fatiche,  ogni  colosso  si  ab- 
batte alle  molte  percosse.  Sono  già  tanti  anni  che  si  chiama  ds 
Napoli  gente  e  danaro.  Il  regno  ha  contribuito  gran  somme 
d'oro  e  grandi  eserciti,  conviensi  credere  che  si  oommcias 
spremere  per  continuare  a  cavarne  nuovi  liquori:  tuttavia  ssri 
forse  di  più  riuscibile,  aver  il  re  pronto  soccorso  da  Mafwli  che 
di  Spagna,  e  di  già  V.  S.  e  le  EE.  VV.  ne  sentono  gli  apparecchi. 

Di  Sicilia  non  soleva  il  re  cavar  genti  ;  e  dello  aver  intro- 
dotto a  farvi  uscire  li  terzi  che  hanno  servito  questi  anni  passsti 
nello  stato  di  Milano,  si  aggravavano  assai  in  quel  regno  ;  però 
essendo  V  antemurale  degli  stati  del  re  contro  il  turc^  o  biso- 
gnando per  difesa  dell'  isola  non  si  potrà  avere  numero  consi^ 
derabile  di  milizie  da  quella  parte. 

Di  Sardegna  non  si  fa  molto  conto,  né  per  la  qualità  uè 
per  la  quantità  di  gente,  di  aver  soldati  ;  tuttavia  in  questi  biso- 
gni vi  caverà  bene  il  re  due  o  tre  mille  uomini  facilmente*  Que- 
sto è  quello  che  può  cavarsi  quanto  alla  gente  dai  stati  del  re; 
dirò  solo  che  della  Fiandra  e  dello  stato  di  Milano  non  si  può 
servire  S.  M.  ai  presente  se  non  di  qualche  reggimento  per  va- 
lersene nei  medesimi  luoghi.  La  Fiandra  provvede  assai  all'eser- 
cito  per  quella  parte,  e  lo  stato  di  Milano  non  ha  molto  che 
contribuire  di  gente  dopo  le  afflizioni  passate  (4). 

Nelle  indie  non  tiene  il  re  qualità  di  gente,  quanto  ai  me- 
desimi indiani,  da  adoperare  nei  suoi  eserciti.  Sono  gente  vile 
da  travagliare  nelle  mine  e  non  da  altro,  ansi  si  va  estinguendo 
quella  qualità  di  persone  e  li  spagnuoli  li  tengono  come  per 

(0  lift  guerra  per  la  sueeetsioue  di  Msntova  e  la  peaiilems. 


\  Vestii.  liC  forze  di  mnro  consistono  in  f^nlerc  ed  in  navi  di  .iltn 
Wdo;  le  gniftrp  che  tiene  S.  M,  sono  riparlile  nella  squadra  di 
Kipnii,  di  Sicilia,  dì  Spagna  e  dt  Genova,  in  numero  di  42  in 
iBttt,  da  poter  navigare  insieme. 

Quelle  di  Spagna  sono  la  maggior  parte  di  ciurme  dei  con- 
daanati,  loro  generale  è  Jl  marcliese  di  Villafranca  figliuolo  dot 
fu  dna  Pietro  di  Toledo,  li  capitani  sono  eletti  dal  i-e  e  pagati 
eoo  itipeodio,  che  se  gli  assegnano  e  vi  stanno  onche  oltre  le 
ciurme  e  marinari  cirra  ottanta  soldati  per  cadauna. 

Vaiuio  creditori  di  mòlle  paghe  e  si  sostentano  al  prescnle 
folUsola  razione  del  biscotto  e  minestra,  restando  veramente 
[K>*erissi|iie  le  dotte  galere;  sono  dicci  ma  non  tutte  insieme 
urieao  bastanti  a  navigare. 

Quelle  di  ^apol■J  solevano  essere  S4  adesso  saranno  appena 
Udì  (lotcr  navigare  assieme;  hanno  più  acliiavi  che  quelle  di 
spagna,  e  sono  pagate  al  modo  medesimo.  Generale  di  queste 
^  don  Melchiore  di  Borgia. 

(jnelle  di  Sicilia  sono  otlo  e  in  btmn  stato,  loro  generale 
1^  il  marchese  del  Viso. 

Onelle  di  Genova  sono  governate  da  particolari  genovesi, 

dtesisono  obbligati  a  servire  il  re,  chi  con  due  o  tre  galere, 

Krtendo  un  lanlo  per  sostenerle  ud  adesso  non  saranno  più 

iO.  Oneste  servono  a  portare   il  danaro  del  re  e  de' parti-- 

colari,  li  passeggieri  e  mercanxie  da  Barcellona  a  Genova,  ed 

•  Cattagena,  suo  generale  ■>  don  Carlo  Uoria  duca  di  Tarsi,  e 

MUD  eoRcetto  di  buone  galere. 

L'amata  di  vascelli  tondi  consiste  di  due  corpi  particola- 

ebe  ai  tengono  d'ordinario  nell'oceano,  l'uno  si  nnìsoe  nel 

^rto  di  Cadice  e  di  San  Locar  per  le  Indie  occidentali,  e  l'al- 

ba  «  Lisbona  per  lu  Indie  orientali  e  stati  della  corona  di  Por- 

logallo.  Sole^a  essere  per  lo  passato  assai  più  numerosa  di  n** 

[^  però  a]  presente  se  volesse  il  re  unire  li  due  corpi  predetti 

m  ai  erede  avrebbe  60  navi  spagnuole  per  giuntare,  e  si  è  in- 

r»<oHo  servirsi  di  Toresticre;  in  particolare  ha  preso  carico  in 

erviii»  del  re  di  mantenere  navi  un  raguseo  detto  il  Marlelos- 

i,  e  i  genovesi  ancora  altro  squadre. 


Il  maggior  impiego  che  adopera  il  re  di  armata  è  per  por*' 
tnre  le  flotte  da  S.  Lucar  alle  Indie  di  nccidenle,  le  (|iin]i  dove- 
riniio  partire  ogni  anno,  e  sogliono  essere  fra  na*i  di  mercan- 
zia e  da  guerra  per  loro  scorta,  ripartite  in  due  flotte,  circa  40 
navi.  Generale  di  queste  navi  è  adesso  ncH'  oceano  il  mar- 
chese di  Vcllada  eletto  in  luogo  di  don  Federico  di  Toledo, 
è  soggetto  che  non  si  sa  che  esperienza  abbia  e  non  si  ha  con- 
cetto di  sua  molta  riuscita.  Non  ha  usato  il  re  di  far  passare 
queste  armate  nel  mediterraneo  per  non  levare  le  difese  nella 
Spagna,  e  bisognando  per  le  navigazioni  delle  predette  flotte, 
può  però  essere  che  dì  qualche  parte  si  volerà  il  re  anco  ìn  que- 
sti mari,  se  si  vorrà  far  qualche  diversione  sopra  la  Francia  con 
lorzc  marittime. 

Le  navi  che  sono  a  Lisbona  sono  per  la  navigazione  alle  Indie 
d'oriente,  e  queste  sono  della  maggior  grandezza  essendo  la  navi- 
gazione lunghissÌma,manonne  vanno  più  che  due  o  tre  all'anno. 

Tiene  poi  il  re  un  numero  di  vascelli  In  Fiandra  nel  porto 
dì  Dunkerqae  che  sono  per  la  difesa  di  quelli  mari  contro  gli 
olandesi,  ed  alcuna  volta  si  dà  bisogno  di  farli  venire  in  Spa- 
gna o  per  imbarcare  in  essi  danaro  u  fanteria  per  Fiandra  o 
per  valersene  anco  per  altre  occorrenze.  Si  fabbricano  questi  e 
gli  altri  in  Biscaglia  e  li  marinari  sono  pure  spagnuoli.  Si  vor^ 
rebbe  unire  armala  per  soccorrere  la  provincia  del  Brasile,  diH 
bituidosì  che  gli  olandesi  facciano  gran  progressi  in  quelle  pniv 
ti,  e  si  vorrebbe  anco  tentare  la  ricuperazione  di  Fernambuco, 
però  sono  cose  che  di  gran  tempo  sono  nella  intenzione,  mi 
non  si  vede  la  facilità  di  eseguirle,  mancando  quelle  provvÌ5Ìoni 
che  sarieno  necessario  por  tale  impresa,  mentre  le  maggiori 
applicazioni  sono  più  contro  V  avvantaggio  che  va  prendendo 
la  corona  di  Francia  in  Italia  ed  in  Alemagna,  che  ai  progressi 
degli  olandesi. 

Mi  resta  discorrere  alcuna  cosa  della  condizione  de' capì 
che  tiene  al  presente  il  re  di  Spagna  per  valersi  nei  comandi 
dei  suoi  eserciti  ed  armate,  che  è  uno  dei  principali  punti  che 
rendono  la  forza  del  principe  di  più  o  meno  slima,  e  che  por- 
tano alle  occorrenze  le  divenite  dei  successi. 
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È  debolissima  la  ({unlilà  dei  capi  che  tiene  il  re,  così  nei 
consigli,  come  dirò  a  svo  luogo,  come  nnclie  nel  comando 
deir  armi. 

Teneva  per  talenti  d' ingegno  e  per  generosa  applicazione 
il  dora  di  Feria  alcun  coacetlo,  e  almeno  si  sperava  che  potesse 
coH'wcrcscere  d'esperienza  riuscire  Luon  capitano,  ma  la  morte 
ha  brucato  il  disegno. 

K  anco  mancato  don  Gonzaicz  de  Cordova  del  quale  si  te- 
Deva  Almeno  concetto,  che  sapcsiic  del  mcstiero.  Adesso  restano 
per  li  migliori  il  duca  di  Lcrnia,  il  marchese  d'Àitona  ed  il  mar- 
■chese  dì  Legancs;  ed  il  primo  ha  vcramcnle  spirito  graude, 

M^nio  a  travagliare  nella  guerra  e  se  fosse  cosi  favorito 
yrfe  duca  (che  con  questa  casa  non  tiene  buona  corrispoo- 
^urebbe  adoperato  nelle  printe  cariche  e  coli'  accrescer 
ricnza  servirebbe  bene  il  re. 

Il  marchese  d'Altona  come  uomo  d'ingegno  e  di  talenti 
mollo  ^rati  si  è  avanzalo  di  nome,  e  sebbene  ha  più  esperienza  e 
-Siane ggio  dei  negozi  che  dell'armi,  tuttavia  ha  compiilo  alPuno 
w  air  altro  con  buon  servizio  di  S.  M.  con  soddisfazione  delie 
Fiaiidre,  e  con  concetto  che  possa  ia  ogni  cosa  a  che  sarà  im- 
pirgalo,  servire  bene. 

11  marchese  di  Leganes  veramente  non  pareva  tenere  con 
Cbc  fabbricarsi  concetto  né  per  la  memoria  dei  successi,  in  che 
■vesae  acquistato  credito,  né  per  suoi  talenti,  tuttavia  come  dai 
baciai  successi  si  avvantaggiano  le  opinioni  degli  uomini,  in 
particolare  nella  guerra,  potrà  egli  migliorare. 

(Questi  é  dei  liivoriti  del  conte  ed  assai  fortunato,  il  bene 
Cbe  farà  non  gli  renderà  odio  nò  emulazione,  del  male  sarà 
acuMto,  oudc  può  essere  che  sì  sia  per  fare  mollo  caso  di  lui, 
ma  veramente  li  suoi  talenti  sono  assai  ordinarj.  Per  capi  prin- 
cipali oltre  li  nominati  non  saprei  aggiungere  che  vi  sia  per- 
•aiia  sopra  chi  discorrere,  dirò  solo  alcuna  cosa  del  presidente 
'Barelle»  don  Filippo  Spinola. È  questo  cavaliere  che  nella. scuo- 
la (li  Fiandra  e  nell'  assistere  presso  suo  padre  ha  appreso  per 
■1  rtto  buona  iulelUgenza  della  professione  militare;  è  però 
uooto  freddo  assai,  creduto  troppo  circospetto  nella  guerra,  e 


Doa  ha  uè  «vera  estimazione  per  portarsi  a  cariche  prin- 
cipali* 

Don  Carlo  Goluma  castellano  di  Milano  è  soldato  vecchio^ 
tuttavia  non  gli  daranno  generale  maneggio  e  non  ha  fatto  im- 
prese di  fama. 

11  conte  Giovanni  Serbelloni  se  fosse  spagnnolo  avrebbe 
molto  posto  e  concetto,  ma  non  si  darà  mai  all'  Italiano  dai  «{mk 
gnuoli  -credito  eguale  a  quello  che  fra  loro  medesimi  si  piglie- 
rebbe. 

Quanto  ai  capi  subordinati  alli  maggiori  non  vi  'è  aeaiKO 
soggetto  di  molto  nome,  e  ognuno  ricusa  più  che  può  il  Servire, 
procurando  di  stare  a  Madrid  ovvero  a'  suoi  stati,  mentre  non 
siano  le  cariche  di  molto  profitto,  e  non  gode  il  re  gran  proa^ 
tezsa  nei  suoi  vassalli  di  portarsi  alli  impieghi  di  Caute  occof» 
renze,  che  tiene  in  particolare  per  servire  nei  suoi  eserciti  e  nel- 
le sue  armate,  professando  però  che  se  uscisse  il  re  in  persona 
procederebbero  diversamente. 

U  Consiglio  di  Spagna  è  ripartito  conforme  li  regni  ed  il 
negozio  che  loro  tocca.  Y'  è  il  Consiglio  di  stato^  di  guerra^ 
dell'  amministrazione  del  danaro,  di  camera  e  degli  ordini^  che 
è  per  la  disposizione  delle  commende  dei  cavalieri,  Consiglio  di 
Aragona,  delle  Indie^ di  Portogallo,  di  Fiandra,  d'Italia,  dell'In- 
quisizione  e  della  Cruzada. 

Quello  di  stato  abbraccia  tutti  gli  affari  più  secreti,  eensi* 
glia  il  fare  la  guerra  e  la  pace,  e  tatto  dò  che  è  il  principale  inte- 
resse della  politica  di  quella  corona. 

■    Quello  di  camera  distribuisce  le  mercedi,  le  prelature  e  le 
dignità  presso  il  re» 

Quello  degli  ordini  governa  le  entrate  e  dispone  degli  nblti 
dtt  tre  ordini  principali,  che  simo  s.  Giacomo,  Calatravi  e  Al- 
cantara; e  quelk)  di  Casliglia  riceve  tutto  il  negozio  cosi  civile 
che  politico  de'  stati  dipendenti  dalla  corona  di  Castiglia  come 
aneo  qnelLo  d'Indie,  di  Portogallo,  di  lta)iay  di  Fiandra,  governa 
il  i|egoBÌ^  .di  cfuella  partL 

.  I  Quelle  dell' Jnqnisizieoe  asriste  a  tenere  la  Spagna  purgata 
dalli  aenii  del  giudaismo  in  pvticolare,  ed  eresie  ohe  aneora 


S4 

non  SODO  bene  estinte,  e  facilmente  senza  li  rigori  della  giusti- 
zia anderìano  risorgendo  e  pullulando. 

Quello  della  Gnizada  governa  le  entrate  della  medesima; 
e  cosi  sono  ripartiti  i  moltiplici  affari  della  monarchia,  cosi  di- 
latata di  dominio  e  che  ha  tanti  sudditi  e  tanto  stato. 

E  però  verissimo,  che  non  sono  interamente  conservati  li 
detti  Consigli  colP  autorità,  che  solevano,  perchè  neanco  tutti 
li  negozi!  che  loro  toccherebbero  di  maturare  e  che  li  fossero 
rimessi,  li  capitino  :  mentre  il  conte  duca  ha  introdotto  di  depu- 
tare maggior  parte  delle  cose  a  Giunte  particolari  che  sono 
come  collegi,  ed  elegge  poi  in  essi  quei  soggetti  per  il  pia  dei 
quali  egli  tiene  soddisrazione,  onde  facilmente  viene  dato  il  pa- 
rere a  gusto  del  medesimo  signor  conte;  ed  essendo  informati 
delle  sue  massime  non  lasciano  molti  di  consigliare  confor- 
me ad  esse.  Cosi  li  Consigli  restano  diminuiti  della  maggior 
parte  di  quello  che  loro  tocca,  e  se  ne  aggravano,  ma  poco  serve, 
mentre  chi  ha  V  autorità  dispone  gli  affari  di  questa  maniera. 

Le  espedizioni  dei  negozii  hanno  F  ordine  che  riferirò  a 
V.  S.  e  alle  EE.  YV.  Sono  presentati  li  memoriali  al  re  di  quel- 
lo porta  la  occorrenza,  subito  sono  rimessi  al  conte,  ed  il  conte 
li  fa  rimettere  o  al  Consiglio  dove  vanno,  ovvero  a  qualche 
giunta  particolare,  come  ho  predetto^  nella  quale  rEccellenia 
ina  fa  la  nomina  dei  soggetti  che  le  pare.  Questi  si  uniscono 
per  trattare  del  detto  negozio  che  loro  è  stato  rimesso  e  ne 
trattano  assieme.  Il  loro  segretario  nota  quello  che  sia  la  opi- 
nione per  la  maggior  parte  e  poi  ballottano  a  voti  segreti^  e  se 
non  sono  uniti,  ognuno  espone  il  suo  parere  in  scrittura.  Que- 
sto %iene  portato  al  conte  duca  ed  egli  delibera  quello  che  gli 
pare,  facendosi  il  dispaccio  da'segretarii  deputati,  e  viene  por- 
lato  al  re  per  la  sottoscrizione  ;  né  S.  M.  altera  immaginabil 
cosa,  né  si  è  osservato  che  succeda  jter  ordinario  essere  di  di- 
verso fiarere  da  quello  del  conte  ;  lo  stesso  segue  cosi  nei  me^ 
Boriali  che  si  presentano  a  S.  M.  come  in  ogni  altra  sorta  di 
dispaccio  che  porti  ogni  qualità  di  negozio. 

Le  lettere  che  vengono  al  re  e  che  sono  dispacciate  da  S.  M. 
per  il  più  %anno  nel  Consiglio  e  ivi  si  maturano  le  risposte,  però 


w  iri  é  MM  che  i  CMile  f^^^tM  teaere  ìa  lÉratta  «epreteua  di- 
•p4efri4  «nevrt  di  iè  tcmst  enaHiicuMae  4el  Casfiifiie  e  colla 
Mki  ttutiacii  4el  re  e  «m,  Tiif  éna  dei  «mh  fartirJm  Kgr^- 
UiriL  Al  CiWMWfto  di  <iito  pvé  ìUr  &  IL  pKMnle  scasa  esaere 
^t^4uUff  «4  M  Uhttlta  casK  aoea  ia  pahMica  aaaale  nel  aKde» 

IM  dirtta  C4afi«iia  di  iUto.  che  è  qwBa  che  tteae  la  eo- 
mmA^frtiifmÈt  defii  aiui  ìa  paiiieolare  della  pace  e  della  faerra, 
liUphtrM  U  Maa  di  alcaai  da  coasiglieri.  «d  H  cmoetlo  delle 
(#r#  JmUmtàéMk,  cmae  degli  altri  Coansii  aoa  au  esleaderè  a 
l4MrtÌ  fiirtioaiiri  per  aoa  allaagami  d^  ainraatafpo  sapeilaa* 
mméft.  S«leraao  ìa  dello  coasiglio  esaere  li  priau  sigaori  di 
calore  €  ék  e9fencuzM  che  aTcsse  il  fe,e  aMilli  per  la  loro  parte 
iOKteiaeitao  eoa  aealìaaeato  irigorosaaMiile  dichiarile  le  loro  o» 
piaioai»  au  al  preseate  aoa  si  vede  che  alrano  aU>ia  1  aniaio  di 
opporsi  al  eoote  daea,  aé  di  sosteaer  parere  contro  di  laL  Kob 
vièaaaiero  preisso  ia  detti  eoasigUeri,  e  aioltì  si  troTano  faori 
di  corte.  Parlerò  però  di  <|aelli  che  ho  coBosdoto,  e  dei  quali 
potrò  aieg Ijo  riferire  la  loro  condizione. 

Kell^  anno  4651  che  eoauaciai  il  mio  riTcrentissioio  servi» 
xio  ia  queUUaibasceria  si  troTSTa  in  corte  il  cardinale  Zappih- 
ta^  il  confessore  del  re,  il  dnca  d' Alva,  il  marchese  di  Leganes, 
il  eonte  di  Ognate^  il  eonte  della  Puebla,  il  auurcbese  di  Seivel, 
il  eonte  di  Castrillo  e  don  Gonzales  di  Cordova.  Vi  è  poi  capi- 
tato anco  il  duca  di  Alcalà,  il  marchese  di  Hirabel,  il  duca  d'Ai- 
bankerque  ed  il  marchese  S.  Croce,  ed  è  stato  eletto  il  duca  di 
Villermosa,  onde  di  questi  dirò  in  ristretto  la  condizione. 

Il  cardinale  Zappata  è  vecchissimo,  avrà  circa  90  anni.  Va 
alcuna  volta  al  Consiglio  più  per  curiositi  che  per  sostener  la 
ftmziooe  della  carica,  non  pensa  che  a  vivere  ed  a  divertirsi  per 
aver  meno  che  può  le  noje  della  vecchiaja,  e  veramente  si  con- 
serva graziosissimo,  e  non  si  travaglia  nel  portar  opinioni  par- 
ticolari. Parla  però  nei  suoi  discorsi  alcuna  volta  liberamente, 
e  poca  soddisfazione  mostra  del  presente  governo,  onde  non 
essendo  confidente  del  conte  duca,  non  gode  neanco  posto  di 
auloritA.  Era  solito  dirmi  che  il  governo  di  Spagna  è  tanto  mal 


governalo  che  questo  è  il  maggior  benelizio  die  abbiuo  quelli 
elle  per  loro  inU-resse  non  devono  goderò  dell'avanzamento  dì 
'^ella  corona,  e  clie  soleva  dirgli  Paolo  V  che  sarebbero  gli  spa- 
gDUuli  lrop|)o  potenti  se  si  governussero  bene,  11  re  tratta  que- 
sto cardinale  con  moJla  soa^  itù  e  gode  delle  piacevolezze,  nelle 
quaU  alcuna  volta  anzi  d'  ordinario  quando  va  a  vedere  S.  M. 
è  solito  Iralteiiersi  più  che  in  allro. 

10  posso  affermare  a  V.  S.  dì  aver  trovato  questo  ministro 
iì  buona  volontà  rispetto  alla  Serenissima  Repubblica,  parla  di 

con  concetto  di  molla  stima  e  quando  nel  Consiglio  di  stato 
l'i  *  negozio  o  istanza  degli  ambasciatori  dì  V.  Ser.  è  favore- 
vole ausi  ed  è  solilo  di  offerirsi  e  di  prevenire  con  cortese  esi- 
biùoae  della  sua  opera  a  quello  che  occorre  di  ricercarlo.  Ha 

questo  periodo  si  chiude  coir  avviso  che  sopraggiunge  della 

sua  morte. 

11  duca  d' Alva  è  pure  dei  consiglieri  di  stato  e  maggior- 
domo maggiore  dei  re,  tu  fatto  ritirare  già  pochi  mesi  d'ordine 
dì  S.  il.  ad  Alva  cìllà  di  suo  feudo;  dirò  tuttavia  in  ristretto 
aoco  la  condizione  di  questo  che  veniva  da  molti  creduto  possa 
rioictiersi  e  ritornare  alla  corte.  È  il  duca  di  età  di  circa  G4 
inai,  delizioso  assai,  poco  applicalo  ai  negozii,  e  sebbene  viene 
tmulo  per  nascita  e  per  carichi  avuti  il  primo  soggetto  e  dei 
pia  stimati  fra  i  priucipali  signori,  tuttavia  non  essendo  dipen- 

dfule  dai  conte  non  gode  posto  dì  autorità  negli  alTari,  ben  in- 
contra molto  rispetto  ed  amore  nel  regno,  che  1'  onora  con 
Bolli  stima  e  si  osserva  che  è  molto  grato  ad  ognuno.  Vera- 
nle  è  piacevolissimo,  generoso  e  vi\e  da  principe  di  buon 
^•M.  lo  l'ho  trovato  verso  la  Serenissima  Repubblica  di  buona 
diapositione  per  la  memoria  che  tiene  del  comodo  particolare 
avato  selle  galere  di  V.  Ser.  quando  rìtoruù  dall' accompagna- 
ncnlo  della  regina  d' Ungheria,  ne  pilrl^^a  sempre  con  molla 
fftpressioiic  di  aggradimento  commendando  sempre  pìenamen- 
:  il  valore  dell' illusire  signor  duca  da  Pesaro,  del  quale 
loitrava  aver  riconosciuto  li  talenti  non  ordioatj  ed  averne 
concepito  la  stinta  ben  dovuta  al  merito  dì  queir  ili.  signore. 
11  confessore  del  re  entra  parimeutt  nel  Consiglio  di  stalo  ; 

■»I.»«I<WI  PI  Bl-ACiA,  I).  -J 


«  della  religiooe  di  s.  Domcuico»  la  quol  religiooe  ha  qoetto 
privilegio  di  dare  il  confessore  di  S,  M.  Prr  ordinario  baiim 
avuto  (tosto  colli  re  prtidccessoii  di  autorità  grande,  però  non 
cuaiporlaiido  il  conte  più  clic  lui  solo  nel  governo  presente,  si 
può  l)Cu  dire  che  il  couicssore  sia  uuo  dei  primi  ra^gì  che  do- 
rì>a  dal  lume  del  conte  duca,  che  vuole  cssìtc  solo  nel  |K>tere 
e  oell'autorità  principale,  e  il  direttore,  come  ho  dvtt»,  di  tutte 
le  cose.  Questo  confessore  è  di  quelli  cbc  il  conte  adopera  più 
degli  altri,  ma  è  vecchio  ed  assiste  più  colla  presenta  che  eolla 
appUcHzioue,  pigliandosi  poca  nutorJtti,  egli  si  riporta,  e  si  può 
dire  che  non  ha  altra  opinione  che  quella  del  conte.  Cosi  gode 
luolli  comodi,  passa  gli  anni  della  sua  vecchiezza  colf  utile 
(Ielle  principali  cariche,  sehbene  egli  non  è  quello  che  le  eser- 
cita, e  il  cardiuale  Ziipjuita  gli  disse  geiililniente  quando  fu  elet- 
to inquisitore  genciale  in  luogo  suo,  che  non  pensasse  già  di 
esser  altro  che  inqutsitor  di  nome,  perchè  né  egli  era  stato,  uè 
sua  signoria  illustrissima  lo  sarebbe,  parlando  il  cardiuale  cbe 
uè  egli  poteva  dire  di  se  medesimo  aver  latta  la  funzione  di  in- 
quisiture, né  sua  signoria  illustrissima  lo  turebbe.  l>ulla  dispo 
eizione  di  questo  inquisitore  verso  la  Sereuissima  Repubblica 
DÙ  pare  di  poter  avere  osservato  che  sia  buona,  prrò  ricevendo 
tutte  le  impressioni  dal  privato  maggiore,  saiauuo  gli  eOetU 
pjù  9  laeno  buoni,  cuaforme  le  massime  nulle  quali  guverii«r* 
il  conte. 

11  marchese  dì  Legaues,  cbe  è  don  Diego,  del  quale  ho 
parlato  anche  come  capo  di  guerra,  dirò  che  è  nel  numero 
dei  ministri  ai  quali  ìl  duca  fa  godere  lume  e  posto  principale 
uel  governo  di  quella  corona,  che  nel  resto  poco  luceva  al  mio 
tempo  ueir  opinione  degli  uomini.  Il  buon  successo  della  balta- 
glia  di  ?lordlÌMgue  (1),  nella  quale  si  trovò  presso  l'inlaote  cantw 
uatc  (2), gli  avrà  reso  qualche  maggior  credilo  del  passato,come 
ho  predetto,  però  per  conservarsi  beue  nei  suoi  vantaggi,  non 
procurerà  di  aver  altro  credilo  die  quello  gli  dà  il  conservarsi 


(t)  tosi. 

(9)  Fhi«Ho  Jl  l-'ilipp»  n . 
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lo  e  «tiindcnlc  al  conte,  prcstniiiliigli  risprltn  cri  o^ni  sorta 

«t8ei|iiio;  n^  nnco  <lt  questo  mi  prnmtilln  di  ]>0tcr  allerniiire 

V.  Ser.  concelli  propri,  e  ohe  sìa  bene  o  mal  disposto  verso 

Serenissima  Kepubblica  nelle  soc  massime,  perchè  credo,  clic 

n  sia  di  mala  intenzione  del  suo  animo,  ma  poca  altrn  0|)i- 

Btont  avrà  che  (|tiella  che  vorrà  il  conte.  È  vero  che  più  Irbera- 

lacnte  degli  altri  trattava  meco,  e  nelle  visite  e  nel  titolo  dì  ec- 

telkoia  eoo  che  sempre  mi  I>a  Iraitnto,  e  con  concetti  di  molttf 

anore  mostrava  dì  stimare  mollo  la  Serenissima  Repuhblira,  e 

4i  aver  le  istruzioni  di  S.  M.  di  procurare  te  sue  soddisfazioni 

in  (|aHln  che  mi  occorreva  di  trattare  alla  corte. 

11  conte  di  Og'n.ite  prima  del  suo  passare  in  Alemagiin  ho 
t>iir  conoseinto,  è  dì  età  vecchio,  ma  con  concetti  assa»  arditi  e 
lei  Iratlaru  assai  grave  ;  è  egli  tenuto  di  pareri  torbidi  e  che 
camminB  nello  sue  massime  a  tini  assai  ciati,  e  più  facilmente 
w^l^ulrinno  le  rotture  che  gli  accomodamenti  dove  e^Vi  avr* 
aulortirole  impiego.  Il  conte  duca  fa  mollo  conto  di  l«i,  perchè 
lotrov»  forse  dei  suoi  sensi,  è  ministro  che  intende  assai,  che 
b*  molla  esperienza  e  che  procede  con  molta  astuzia;  assiste 
Konltonamcnte  al  negozio  e  si  osserva  aver  sempre  te  opinK)nÌ 
fiù  generose,  confidando  assai  nel  potere  del  re  dì  Spngna,  ed 
h»  of>inione  che  si  possa  sostenere  in  maniera  che  col  tempo  si 
wdcholiscano  tnlte  le  resistenze  che  vengono  fatte  ai  suoi  prò- 
fmti.  lo  non  dirò  che  si  siano  osservate  in  questo  le  sue  psìr- 
licohri  disposizioni   ben  affette  alla  Serenissima  Repilbblicii, 
Vivev»  egli  con  grande  avversione  gli  anni  addietro,  al  prcicnle 
pad  essere  che  si  si»  regolato  nella  massima  prosa  dal  cantc  di 
cercare  le  confidenze  con  V.  Ser   per  ti  suoi  fini;  ma  s«  questo 
Bitiiislro  «affilerà  in  Italia  al  governo  di  .Milano,  come  veramente 
si  era  aatlatn  disegnando  in  Ispagna  che  segua  subito, che  quan- 
do avesM  forze  e  corpo  d^  armata  poderosa  a-vrebbe  massime 
amak  date,  saria  inclinato  assai  più  a  maltrattare  ti  principi  in 
lUUfl,  che  a  persuader  gli  aggiustamenti. 

li  conte  della  Puebla  è  di  quei  consiglieri  che  non  avendo 
%e4irto  M  DOQ  la  Spagna  tiene  anch' egli  gran  concetto  del  po- 
tere dd  re,  e  sì  può  credere  che  più  persuada  la  guerra  che  la 


pace.  È  mUUtn  cbto  «hél«ì  ^Mre  raUr  cn  tatto  éel  polito 
4el  cQirte,  «n  jhr  dUMte  a  inmru  mm  assiste  boHo  «i 
€mm^  %'he  amato  iunàéaifàèBBri^rptmsò  fià  a  coBsmrarsi 
€W  ciiiJs  «  eoa  mnani.  che  afl'ialrressi  della  corona.  È 
perà  aMaiiIra  ehr  paria  aaro  taKaUa  assai  MbenuBente.  e  pare 
ebe  «ao  lena  ài  diebiararBi  eaa  émr^  aeatioieiito  del  eonte. 
Ottde  se  aresike  pia  efpnicBxa  e  takati  fli  potrebbe  Aire  qual- 
che coptiappiitfi;  aa  poca  rileva  il  smo  Toto.  e  se  insisterà  con^ 
4if|g«sti»  dri  txmAt  a  a|aaiorii  partìeolari«  più  facilniente  preeipi- 
tera,  di  ipMJlt  poÉcsiie  spcrarr  dì  anpliorare  la  fortmia.  Delle 
smt  difposiriaoi  werso  T.  Ser.  dirò  ebe  sono  codm  di  spagnoolo 
cbe  non  é  «soia  éi  Spagna,  e  piatlosto  dubiterei  di  sentinieDti 
Mditiy  di  <pwila  che  sperassi  disposiuoni  di  eonsenrare  in  parti- 
calaK  la  paor  d'Italia.  Tratta  però  gli  ambasciatori  di  V.  S.  eoi 
tffnlitT  di  ccffHran^  ^  parierà  diTersamente  conforme  U  tempo  e 

n  manbeae  di  Sehes  Tecchissimo«  è  nomo  di  esperienza 
jicndo  arain  caricbi  principali  e  serrilo  il  re  nelle  maggiori 
occntfc*»^  Mb  sna  eli  cadente  lascia  bene  spesso  di  assistere 
al  GonsigliOy  e  ai  trattiene  colla  moglie  giovanetta  e  di  beli'  a- 
spetto.  É  questo  wccbio  ancora  di  sentimenti  più  inclinati  a  ma- 
Bcegiar  V  armi  cbe  alla  pace,  e  vi  è  opinione  che  quando  si 
Uova  nel  Consiglio  dica  il  suo  parere  assai  liberamente.  Mi  ha 
sempi^  pariato  della  Serenissima  Repubblica  con  molla  stima,  e 
ni  è  parao  aver  potuto  credere  che  professi  buona  disposizione. 

U  coate  dì  CaslriUo  è  di  quelli  che  impiega  assai  il  conte, 
Aggttto  di  valore  per  aver  versato  nelle  lettere  e  negli  studj, 
ia  con  poca  esperienza  degli  affari  di  stato,  non  avendo  veduto 
i^umche  egli  che  la  Spagna;  parla  intieramente  conforme  li  sensi 
^1  colile»  e  se  questi  saranno  buoni,  sarà  anch' egli  delti  mede» 
Uaif  at>  di wrsi  diversamente  parlerà  ed  opererà  ;  onde  non  mi 
sre  poter  riferire  di  questo  ministro  massime  proprft,  ma  che 
wforme  li  tempi  avrà  quelle  del  conte  medesimo. 

Don  Gonaales  de  Cordova  che  è  quello  che  fu  governatore 

Milano  e  cominciò  la  guerra  in  Monferrato,  colle  conseguenze 

olesle  0  deplorabaì  bensì  a  questa  provincia  ma  anco  poco 


37 
buone  per  li  spagnuoli,  ern  niìiiislro  di  pensieri  mollo  ritirati, 
non  pareva  elie  avesse  nd  avere  più  molta  parte  nel  governo, 
ed  atcndo  io  sentito  l'avviso  che  ha  finito  gli  noni  suoi,  non  mi 
resta  cbe  discorrere  dì  lui. 

Mi  resterebbe  a  parlare  del  duca  di  Alcalà,  de!  marchese 
di  Mirabel,  del  duca  d'  Albiinkerque,  del  marchese  di  S.  Croce 
e  del  duca  di  Villertnosn;  e  per  non  allinigar  superlluamente,  e 
per  essere  stati  questi  ministri  alcuni  poco  in  corte  ed  altri 
poco  tempo  nel  carico,  mentre  ho  servito  V.  Ser.  in  quell'amba- 
(ceria,  dirò  ristretto  del  duca  d'AlcnlA,  che  è  di  mature  intcnzio- 
oi.  piuttosto  amico  della  pace,  e  di  V.  Ser.  mostra  essere  bene 
affetto;  del  marchese  di  Mirabel,  che  è  ministro  accorto  assai  e 
che  penserà  accrescer  la  sua  fortuna  navigando  nelle  opinioni 
conforme  li  tempi  ed  il  gusto  del  conte,  e  che  con  espressioni  di 
molto  ossequio  parlava  della  Serenissima  Repubblica;  del  mar- 
chese di  S.  Croce,  che  è  soggetto  credulo  di  buone  intenzioni, 
ma  dì  poco  valore,  ed  avrà  nei  suoi  sentimenti  poca  proprietà  di 
parere;  del  duca  di  Villerniosa,  che  è  di  quelli  che  parlano  colla 
bocca  del  conte,  uomo  che  non  e  slnto  fuori  di  Spagna,  che  ha 
laleuti  assai  ordinarj,  e  che  non  credo  abbia  né  anche  egli  uè 
«mcelli  uè  affetti  propri. 

Così  si  comprende  dalle  forze  indebolite  nel  danaro  e  nel 
consiglio,  dalla  strettezza  di  cavar  soldati,  e  dalli  successi  poco 
onorevoli,  che  la  riputazione  della  monarchia  di  Spagna  ha  di- 
minuito le  sue  radici  ;  ed  ognuno  che  la  conosce  non  può  la- 
sciare di  accennare  alla  universale  presunzione  delli  spagnuo- 
li,  che  s'ingannano  bene  spesso  da  lor  medesimi,  nei  profes- 
Mfsi  molto  maggiori  di  quello  che  sono. 

Li  cattivi  successi  delle  armi  iti  Fiandra  per  il  corso  degli 
anni  iddictro,  con  perdita  di  piazze  principali  acquistale  da,  per 
4jaeIIo  dicono  loro,  pretesi  pochi  ribelli  della  corona,  li  gran 
progressi  che  fece  il  re  di  Svezia  contro  l' imperatore  in  Ale- 
nala, l'esito  della  guerra  intrapresa  dai  ministri  spagnuoli 
nei  Monferrato,  la  parte  principale  che  hanno  i  francesi  Del- 
l' arbitraggio  degli  affari  dì  Italia,  la  alienazione  molto  mag- 
giore del  passato  di  principi  italiani  dal  partito  dì  Spagna, 
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restiipaziaiie  che  hanno  acquistato  i  francesi  in  quésti»  prano^ 
eia,  sono  li  punti  principali  che  hanno  sbattuta  te  riputazione 
di  Spagna,  e  che  hanno  forse  diminuito  le  rsfdici  alli  progressi 
dei  suoi  fini.  Cosi  l' esperienza  rende  comprovate  le  asaerzioBl 
in  particolare  dei  ministri  di  V.  Ser.  a  quella  corte,  che  nel  tor- 
bido non  sempre  si  peschi  con  guadagno,  e  che  chi  ha  più  che 
perdere  più  debba  considerare  quello  che  arrischia. 

Io  non  credo  veramente  che  il  conte  duca  Cistosisrimo  e 
ardentissimo  nel  desiderio  della  grandezza  del  suo  re  e  della 
sua  magione,  abbia  rilasciato  nel  suo  animo  interamente  la  ape* 
ranaa  dì  far  risorgere  la  riputazione  della  corona  dalle  correnti 
aiBizioni.  Credo  bene  che  il  tempo  presente  lo  persuada  a  mo- 
strarsi affatto  alieno  da  altri  concetti,  che  della  eoBservazione^  e 
che;  vada  navigando  come  fanno  li  vascelli  sulle  wlte  qwmdo  il 
vento  loro  è  contrario  (i).  Alle  provvisioni  del  danaro  sta  però 
attentissimo,  non  tanto  per  provvedere  le  occorrenze  iieeessarie 
dei  pagamenti,  ma  con  disegui  di  averne  aaea  d'awantaggk^  mI 
corrente  bisogno.  Le  gravezze  ed  esazioni  straordinarie- si  ftinM 
però  ordinarie;  coli' oro  si  trovano  li  soldati  e  con  questo  si 
crede  che  V  Alomagna  provvedere,  se  la  Spagna  ed  il  regno  di 
Napoli  non  li  potrà  unire,  in  bastante  numero.  Si  spera  aopra 
le  alterazioni  che  più  facilmente  possono  diminuir  la  potenza  e 
la  grandezza  di  Francia  che  della  corona  di  Spagna,  ac^ra  il 
mancamento  di  prole  del  cristianissimo,  e  la  pretesa  sna  poea 
salute,  sopra  le  mutazioni  che  farebbe  la  morte  del  cardinale, 
sopra  li  sudditi  francesi  che  si  stracchino  delle  lunghezze  della 
guerra  e  degli  aggravi  ai  quali  non  erano  avvezzi,  e  con  que- 
ste confidenze  non  si  rimettono  gli  spagnuali  ad  abbracciare  la 
pace  ad  ogni  partito. 


(I)  l/ambsseialore  Corner  scriveva  in  cifra  ai  16  di  aprile  f63S  :  «  Pars 
che  posta  eicere  entrato  id  S.  M.  il  rifletto  delle  disavventure  del  suo  iaipMn^  • 
che  pota*  entrare  gualche  tento  delle  etelamaiioBi  dei  popoli  a&  governo  ésl  senta 
duca,  parendo  ebe  ha  aempre  questo  minittro  mantenuto  il  torbido,  od  mfeliei 
sono  itati  li  succosbì,  e  cavando  sempre  danari  ha  afQIlto  le  sostante  di  qoetU 
regni  :  non  vi  è  perd  mutatione  alcuna  nel  re,  ben  è  vet^  che  il  eonte  è  melan- 
ooaìoo  ami.  » 


Si  ajutauo  col  procurnre  di  separare  gii  amici  detta  Fran- 
cia (1  ),  con  diligenze  di  rcndursi  benevoli  a  quei  prìncipi  che  altre 
yollo  aveauo  per  di  (fidentissimi,  con  accrescere  le  voci  di  sue 
itrinalc  e  di  sue  disegnate  invasioni  ed  apparcccliìo  d'  armi  da 
tutU:  le  parli  per  istftncare  chi  avesse  voglia  della  pace,  por- 
tarlo al  favore  delle  sue  intenzioni,  e  dar  da  pensare  a  chi  po- 
tCMilo  Msore  da  molle  parti  attaccato,  dubitasse  dei  successi  e 
t  potesse  in  ogiti  luogo  provvedere. 
Se  poi  gli  spagnuoli  sieno  in  istato  di  romper  loro  colla 
Francia,  di  cominciare  la  guerra  e  far  credere  dichiarata  la  rot- 
lora  d«Ue  due  corone,  non  mi  è  perso  di  poterlo  credere,  o  al- 
meno, fino  a  che  sono  slato  in  bpa^iia,  di  conoscere  che  vi  Tosse 
Ido  risoluzione. 

Teuiouu  troppo  degli  stati  di  Italia;  iit  particolare  duhi- 

(OUu^t'  pulilÌM  ii  ribva, ris{wlto  dia  Itupubbliva  dì  Vuoezù,  dil  di»^e(iii 
HQ  «Uobre  ÌSS^  ch^  ri|i<irlUiiiu  (radullu  dalla  cifr»  : 

. . ,  . ■  OuMl'oflioÌD  uod  ha  dubbio  altUno  ehe  mi  è  ^^alo  mo,  per  uvirml 
i(iuUa  pania  euu  etww  palHae  pubbiiaara  eswr  V.  S.  el«BK.  VV.  di  diffennle 
Mtsiinuiiilu  di  quelli  delU  FriDuii  :  uggutU  Mi  ((uale  (wisrvo  ebe  ai  procede  par 
^iuÌDUÌr«  Il  ciiufi'leazD  diV.  S.  cou  quella  cor  una,  procura  ud  a  cbii  ifranceaìiu 
■n^auo,  «  ■  pie»  a  pucu  DABcaou  d<;tli;  gelusie.  lu  uod  bo  mai  vedulQ  cbu  qua  abbì- 
h*  pMfalB  tuB  inagiiiiir  voddiifsEione  della  Sereniiiainia  Ri^pubblica,  p^rrliè  ere- 
■oBD  etaa  nM'  >DÌina  Funuroaa  di  VV.  BB.  •iena  dimìfiuile  le  oiawhiie  d«lh  pub- 
hlica  lib«rU.  Couuaco  che  1'  oggulto  è  d' ìudebulire  le  eurriapoBdiHiiH  tolla  Fraa- 
Ka,  e  auD  bauDu  iulurt^aaì  In  ItiUa  la  monarcliìa  cbe  luru  diaDO  fastidio  nuggjore 
•iedl  v>4er  li  fraiieeai  iotrudcilli  aa-^h  affari  d'ilnlia,  e  la  Sereni^aima  IScpub- 
kiìea  dM  vi  ha  lanla  parte,  unita  p«r  la  conserTaiioDe  dtlla  pace,  con  quella  corona. 
fioo  twptrò  volulu  utlla  riapoata  al  dello  tninlairo  parlare  dulia  aRceoDalnmi 
ìaf»  dtbauva  culla  frauda  per  gì'  inleresai  i'  Italia,  m  di  altro,  eredendu  cbe 
■OS  «ii  baM  dì  diiarire  una  eoea  più  ebe  l' alixa  io  qBetto  propvnto,  poiché  l'af- 
hrw^li  ài  approvare  dt^tla  h^a  pare  enaa  mollo  odiocii  qua  pnr  quello  rtw  fin 
■■sto  ■■Mvvato,  ed  ti  dire  di  ricusarla  è  diebiaraiioao  eh»  può  avere  delle  conii»- 
faesw  MBlraraa  al  bum  pubblico.  11  pertaro  acanti  ed  uuervare  nli  andainenli  e 
la  p^efatha  pigliano  gii  all'ari  d'Italia  sarà  ri  più  aÌL-uru  partile,  perchè  au  nim 
fifjkaao  gli  apaguuoli  «Ji^uii  vaotaggio,  duvoronno  ben  mirare  ad  ialorbidara  la 
para  d' Italia,  e  «tnM  maggiori  geloaie  e  Duuvi  mutivi  uDn  far»  obe  cada  l'ueca- 
aaco*  di  Miovi  impefiiii  la  Sereoiiaima  Repubblica  è  già  didiiaiita  aempre  ìnle- 
t«M«a  mI  gtuat»,  eoa  la  paca  e  colla  pubblica  liberta  :  et-gueodo  quei  nieiù  die 
pan paaaano otte iiar  qumti  ialaiiti  aariDDu  s«mpie  giuMiOuato  le  auu  aiioui,  favO' 
nU  dal  ùganr  Iddio,  e  rieiupitu  il  suo  nome  di  gloria  o  di  univereali  benediiioiu 
dalla  ettaliaaita.  ■> 
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Uno  della  diTersioae  tke  fiuieiio  rabito  li  firaneesi  in  questa 
provìncia,  e  cooMcianri  loro  la  gocrra. 

Ora  credo  bene  che  l' ingresso  che  hanno  fiitto  l' armi  di 
Franda  nella  Valtellina,  toccherà  ai  yìyo  le  passioni  arden- 
tissime  del  conte  duca  sopra  gli  affiuri  di  questa  provincia,  e 
sopra  gli  interessi  rilevanti  della  corona ,  per  li  soccorsi 
di  AUemagna ,  che  ha  bisogno  di  questo  passo ,  per  quello 
che  forse  avesse  pensato  poter  adoperare  di  truppe  della  Ger- 
mania a  difesa  delli  stati  di  Italia,  se  però  potrà  unire  eser- 
cito poderoso  nello  stato  di  Milano,  dubito  che  lo  farà,  scu- 
sando la  risoluiione  ed  esagerando  venirne  l'occasione  dalle 
mosse  delli  francesi  (i). 

GoU'armi  poderose  nello  stato  di  Milano  sperano  stancar 
li  principi  d' Italia  nell'  obbligo  della  spesa,  e  dare  motivo  ad 
introdurre  qualche  trattato  di  pace  come  è  seguito  gli  anni  ad- 
dietro. Cosi  dubito  bene  adesso,  che  ritornerà  questa  provincia 
il  teatro  delle  tragedie,  se  li  francesi  pontinuano  a  dare  gelosie 
alli  spagnuoli  in  questa  provincia  (8).  Le  massime  di  questa  Se- 
renissima Repubblica  sono  incamminate  a  prudentissimi  avverti- 
menti di  una  stabile  neutralità,  la  quale  rende  ognuna  delle  co- 
rone più  obbligate  alla  estimazione  della  medesima  Repubblica, 
la  medesima  più  disobbligata  dalle  grandi  spese  e  più  libera  a 
prendere  conforme  al  tempo  le  più  proprie  risoluzioni,  non  re- 
stando mai  diffidente  di  uno  di  questi  partiti  che  da  quello  che 


(I)  Vtdi  Mémoiru  du  due  de  Rohan. 

(S) ...  «  Hi  Mto  il  CoDtiglio  di  sUlo,  elle  neoorda  terivere  al  éom  di 
Ffrlat  dM  omUi  il  ffono  poMlbile  per  la  reaisteDU  al  fraoeeal,  diebiaraad»  cIm 
•M  è  lalsaalooa  dal  ra  «ha  Ungano  poato  in  Italia,  eba  dovandoal  aiedara  cIm  aia 
#•!•  dalllarailona  dal  ra  di  Praneia  di  volar  vanirà  in  Italia,  vien  aonsl^lato  aba 
Il  ra  aarlta  al  prinalpi  di  quella  provincia,  a  eadaano  eonaldarando  la  poaa  paaa 
ém  al  fodarà  volando  I  franoeai  manianerai  in  iUlia,  a  paranadando  V  uniaoa 
aoa  quaota  aorona.  Vian  dotto  clie  ai  aeriva  al  pontafiea  in  miglior  naattiara/a  più 
napiawainanla  rlaarcando  la  ana  diebiaraiioni  affiead  ;  a  eba  ai  diflariaaaBa  la  nag- 
Klorl  rttaloiimii  fino  a  qualeba  riapoaU.  Di  più,  eba  al  faoela  ^laare  varao  halia 
mm  U  w^9  ^1  Spagna,  a  eba  al  malta  qnalaba  praaldio  a  qoaleba  gnaNia  al 
f apo  41  Catalagna.  ft  gran  caaa  eba  aolo  In  Italia  para  oba  al  vogliano  fwt  II 
4aalH  di  quaata  corona.  »  DUpaccio  19  dicembre  1831  iV.  4S  in  cifra. 
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mìasse  superiore  potesse  temere  gli  cflclli  dellfi  villoriosa  po- 
tenza. Li  Iraiiccsi  .si  sono  molto  iiiterexsoti  nell'urbilraggio  di 
Italia,  hanno  apt-rte  più  porte  per  compiirirvi  colle  loro  forze, 
può  exsere  che  non  conservino  tutto  (jnel  rispetlo  verso  chi 
non  si  dichiarasse  del  loro  partito,  essendo  la  Frauda  oazioue 
che  crciic  da  se  poter  fare  tutto. 

Gli  spagunoli  hanno  la  massìitia,  che  la  prudenza  di  questo 
Eceellenlissimo  Senato  conosce  di  non  aver  altra  disposizione 
che  quella  dellì  loro  disegui,  che  sono  eerti  di  dominare  e  di 
infiflccbirc  col  tempo  gli  ostacoli,  che  ai  loro  disordinati  affetti 
[IIM40D0  far  resistenza;  uade  cou^icue  far  fondamento  sopra  for> 
ic  proprie  sopra  un'applicazione  di  aver  le  fortezze  ben  prov- 
vedute, li  sudditi  bene  affetti,  per  conservare  bisognando  colle 
proprie  ditese  la  gloria  della  pubblica  libertà,  la  quale  con  la 
pre|iolenza  di  una  di  queste  corone  in  questa  provincia,  patirà 
tempre  senza  forze  proprie  nella  sua  grandezza,  mentre  si  l'osse 
per  aver  bisogno  delle  assistenze  dell'  una  o  dell'  altra. 

Il  tener  però  un  corpo  di  gente  scelta,  stimando  più  la 
qualità  che  Ir  quantità,  far  fondamento  nella  nazione  itallnna 
ed  in  quelli  stati  che  sono  più  sicuri  per  fede  dovuta  al  princi- 
pe, non  nelle  straniere,  nutrire  buona  itilelligenza  coi  principi 
di  questa  provincia,  e  cavar  profitto  dal  merito  che  deve  aver 
b  Repubblica  colli  medesimi  per  ruvviintoggio  che  con  tante 
me  spese  ha  reso  alla  loro  liberta,  sarà  il  proprio  delle  prudeu- 
liuime  avvertenze  di  questo  lìccclleutissimo  Senato. 

Le  corrispondenze  che  tiene  il  re  di  Spagna  con  i  ]iriiicipij 
Mmo  alcune  per  massime  continuate  sempre  le  medesime,  ed 
alcane  sì  variano  coulormc  li  tempi.  Prima  allo  imperio  di 
oneste  che  è  dei  turchi,  sono  di  rottura  aperta,  e  sebbene  poco 
u^ballono  le  loro  armale,'tuttavia  per  la  dili:sa  che  pretendono 
gli  spagiiuoli  far  sempre  alla  religione  cattolica,  sostengono  for- 
se per  solo  riguardo  politico  di  aver  guerra  coi  tnrciii  e  cogl'infe- 
dcli;  da  che  cavano  li  soccorsi  che  per  più  di  tre  milioni  esigono 
eoo  concessione  dei  poiitelìci  come  ho  predetto,  e  procurano 
esser  creduti  soli  sostenitori  della  cattolica  religione.  Cosi  han- 
no ben  la  guerra  aperta  col  turco^  però  passano  gli  auui  con  cf- 
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felli  piuttosto  di  tregoa,  e  niun  vantaggio  rendono  alla  reli- 
gione le  armate  del  re  di  Spagna  contro  i  turchi. 

Coli'  imperatore  poi  sono  altrettanto  uniti  li  re  di  Spagna^ 
essendo  cosi  congiunti  di  parentela  ;  e  nella  persona  di  Car^ 
io  Y  bisavo  di  questo  re,  era  unito  l' imperio  colla  corona  di 
Spagna,  che  rinunciò  poi  al  fratello,  ed  il  regno  al  figtinolo  ; 
cosi  continuano  strettissime  le  corrispondenze  accresciute  da 
reciproci  benefizi  che  riceve  lo  imperatore  della  corona  di  Spa- 
gna colle  assistenze  del  danaro  che  copiosamente  somministra- 
no  quei  re  per  sostentare  gli  eserciti  di  Cesare  ;  e  gli  spagnooli 
godono  il  vantaggio,  che  per  l'autoriti  in  Alemagna,  rende  loro 
la  parentela  coli' imperatore  e  le  speranze  di  soccorso  di  gente 
nei  loro  bisogni.  Cosi  in  questo,  sostentato  più  dall'oro  di  Spa- 
gna che  dei  suoi  stati,  riluce  assai  l'autorità  del  re  di  Spagna 
e  dei  suoi  ministri,  e  la  direzione  degli  affari  in  corte  cesarea  è 
più  nel  maneggio  degli  spagnuoli  che  dei  ministri  imperiali,  e 
si  può  dire  che  il  conte  di  Olivares  governi  anco  nella  corte  di 
Vienna  come  in  Madrid;  questo  è  un  grande  avvantaggio  dei 
spagnuoli,  mentre  se  ben  spendono  e  contribuiscono  grosse 
somme  d'oro  per  interesse  dell'  impero,  tuttavia  con  il  medesi- 
mo comprano  grande  ed  importante  aderenza,  possedono  tanti 
feudi  imperiali,  e  per  la  loro  conservazione  dltalia,  quando  non 
restino  preclusi  li  passi,possono  ricevere  così  poderosi  soccorsi. 

Veramente  mi  è  accaduto  di  assai  ben  penetrare,  come  ho 
rApprcsentato  anche  nei  miei  recentissimi  dispacci  (i),  che  gii 
ApagfiMoH  hanno  aspirato  ed  aspirano  continuamente  a  ottenere 
II)  investiture  dei  feudi  imperiali  vacanti  in  Italia  in  particola- 
re^ e  ne  tengono  li  loro  ministri  in  corte  cesarea  commissioni 
ri^\ìrp»$es.  Cosi,  per  parlare  dei  correnti  successi,  hanno  acqui- 
stalo quello  di  Correggio  ed  aspiravano  a  quello  di  Mantova  e 
ìM  Mofiferrato;  onde  in  ogni  stato,  dipendente  dall' antorità 
ìmptitMe^  nei  quale  finisce  la  linea  dei  padroni,  se  le  congiun- 
tura lo  permettessero  cercherieno  bene  gli  spagnuoli  di  esaere 
pulsali  dei  loro  $oeeor$ì  all'imperatore  con  quegli  acquisti.  Con- 
9hmì  fH'rò  tiè$ieur9Te  che  il  re  di  Spagna  fari  sempre  ogni  cosa 

ihtf9  Ifisf II  M  aflirtiDbre  1634  si  geiu»i»  I65S. 
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per  rìinpcratorc,  e  l'impcraloro  per  li  slnli  del  re,  e  clip  forli- 
$ea  la  grandezza  dei  spiigiiuoli  ìimtc  mi  re  di  casa  d'Atislria 
tallio  congiunto  con  Ccsnrc  e  di  tirnlii  sntorit/i  io  Aleinagna. 

Con  ailri  principi  di  Germania  non  hanno  li  spagnuoli  in- 
tiera fOflfidenza.  Colli  caltolici  sì  va  procurando,  in  particolnrc 
eoo  Bsrìera,  e  si  fa  ogni  cosa  per  tenerla  lontana  da  pratiche 
eoo  rrsocesi.  Gli  anni  passati  erano  molle  le  dJdidenze  degli 
q>ngniioli  roD  quel  prìncipe,  tuttavia  avendo  voluto  tiDÌrNÌ  slret- 
bnente  coli'  iinjieratorc  e  ricusato  li  [artiti  di  neutralità,  alla 
«pale  procurarono  li  Iraoccsi  di  persuaderlo,  è  anco  al  presente 
assai  bette  con  loro,  ma  non  mancano  nò  mancheranno  delle  ge- 
losie, sebbene  veramente  ha  mostrata  molta  costanza  e  alienn- 
noflc  da  pratiche  pregiudiciali  contro  di  Cosare. 

GII  arcivescovi  dì  Magonza  e  di  Colonia  tengono  pure  lo 
alesso  rispetto  di  conTidenza  di  prestante  coIH  spagnuoli  e  con 
gU  altri  prìncipi  della  Lega  cattolira,  e  solo  l'arcivescovo  di 
Treviri  si  trovava  separato  per  la  protezione  ricevuta  dai  Iran- 
cesi;  non  sostengono  interessi  particolari  in  pregiudizio  del- 
r iruperatore,  e  mostrano  vedere  mal  voleulieri  il  partito  fran- 
cese ia  Alomagna. 

Li  principi  protestanti  in  Germania,  li  più  autorevoli  cioè 
Sassouia  e  Brandemhurgo,  sono  al  presente,  come  è  hen  noto  a 
pacalo  Eccellenlissimo  Senato,  di  partito  coiilrarto  all'  impera- 
iDre,  e  per  conseguenza  alli  spagnuoli;  però  non  sì  lascia  dalle 
corti  di  Spagna  di  cercare  al  possibile  la  riconciliazione  con 
rasa  d^  Austria  e  di  Sassonia  onde  si  terranno  sempre  vive 
Je  praUchc  per  riconciliarle,  dimostrando  anche  in  questo  gli 
fpflffDuoli  come  in  altre  cose,  che  non  cercano  1'  avvantaggio 
della  rrliginne  cattolica,  ma  solo  quello  dì  stato,  e  che  nel 
loro  affari  i  sempre  più  la  religione  il  pretesto,  che  il  proprio 
aggtUo. 

Col  re  di  Polonia  fanno  ogni  cosa  gli  spagnuoli  per  aver 

tirella  corrispondenza.   Della  particolare  disposizione  del  pre- 

"•enle  re  non  si  ha  però  esperienza  di  parziale  inclinazione  ;  è 

vero  che  non  la  proveranno  contiaria,  essendo  congiunto  in  pa- 

renlda  dell'  imperatore  e  del  re,  ed  interessalo  per  la  difesa 
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della  religione  cattolica;  però  non  si  crede  che  sia  né  anco  dif- 
fidente del  partito  dei  protestanti,  e  non  si  comprende  che  Tini* 
peratore  sia  per  avere  soccorsi  da  lui,  né  quella  autorità  di 
stretta  corrispondenza  che  desideravano  lispagnnoli  di  ottenere. 

Del  re  di  Danimarca  non  si  ha  la  diffidenza  che  si  aveva 
gli  anni  passati^  anzi  si  promettono  che  inclini  più  a  Cesare 
che  al  partito  di  Francia. 

Con  il  palatino  del  Reno  che  fu  spogliato  dei  stati,  ma  poi 
ne  ha  ricuperata  la  maggior  parte  dai  svedesi  (1),  sono  gli  spa- 
gnuoli  in  quella  alienazione  di  corrispondenza  che  hanno  por- 
tato li  successi  passati,  ed  essendo  in  particolare  ora  nella  pro- 
tezione di  Francia  viene  ad  essere  nel  numero  dei  nemici  aperti 
di  casa  d' Austria. 

Cogli  olandesi  tengono  li  spagnuoli  la  guerra  aperta,  che 
si  sa  che  da  molti  anni  fu  questo  tenuto  per  il  maggior  inte- 
resse della  corona,  là  si  spedivano  le  armate,  ivi  tutte  le  ri- 
messe e  si  maneggiava  gagliardamente  la  guerra,  ma  al  pre- 
sente si  desidererebbe  ben  più  di  far  le  tregue  con  loro  che  di 
continuare  la  rottura. 

Gli  avvantaggi  dei  francesi,  le  loro  introduzioni  di  autorità 
in  Italia,  sono  quelle  che  più  si  stimano  al  presente  di  quello  che 
tutta  la  Fiandra.  E  vero  che  è  anco  grande  la  passione  di  ve- 
derli fatti  cosi  poderosi,  e  non  si  possono  li  spagnuoli  accomo- 
dare, nel  mezzodì  tanti  altri  interessi  della  corona, di  far  la  pace, 
come  persuadevano  gli  olandesi;  e  si  prevede  che  se  finiscono 
la  guerra  con  acquisto  di  altre  piazze  per  terra  si  faranno  ud 
giorno  padroni  delle  Indie  ;  e  si  persuadono  che  colla  forza  che 
tengono  in  mare  quei  signori,  debbano  un  giorno  dar  delle  ge- 
losie a  quei  medesimi  che  hanno  al  presente  seco  la  corrispon- 
denza. 

« 

Con  il  re  d'Inghilterra  gli  spagnuoli  tengono  ogni  insinua- 

(I)  Gli  ipagDUoli  conduiti  dal  marebest  Spinola  ai  reaero  padroni  del  Pala- 
linaio  del  Reno  nel  i62i.  Guslavo  Adolfo  dopo  la  battaglia  di  Lipeia  risolte  di 
liberare  11  nord  della  Germania  ed  il  Palalinato  dalla  presenza  degli  imperiali  e 
degli  Spagnuoli.  Queatl  nllimi,  in  segnilo  alla  sanguinosa  presa  di  Oppenheim  ed 
a  quella  di  Mafonia,  furono  costretti  a  rìpararai  nel  Lussemburgo. 
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■ione  per  renderlo  del  loro  pRrlito,  htiniio  desiderato  molto  la 
P»pe  aero,  sperano  assai  nelT  alienazione  che  pare  abbia  quei 
goverDo  e  nazione  colla  Frnncia,  sanno  le  gelosie  che  diniostra- 
I  dellA  grandirzza  dei  Troneesi  ,  hanno  notizia  clie  né  anco 
«ogii  olmidesi  abbia  l'Ingliillerra  buona  corrispondenza,  e  che 
cerio  non  approvano  raiilorilà  dei  frfinresi  in  Alemanna;  onde 
copra  questi  fondamenti  biiltono  assai  per  ottener  le  diehiara- 
41001  doli'  Inghilterra  e  una  parziale  conTidenza  contro  la  Fran- 
cii,  anzi  piiblilicano  bene  spesso  di  averla  ottenuta  per  loro 
■«vantaggio. 

Ai  principali  ministri  inglesi  sono  contribuite  pensioni,  e 
■HO  si  penle  di  vista  la  applicazione  ccintinua  per  avanzare  que- 
sti amicizia  alle  maggiori  soddisfazioni.  Si  vede  pero,  che  gli 
inglesi  hanno  interessi  da  una  parie  e  l'altra  per  star  neutrali. 
Le  ^aodezze  delia  Francia  sono  sospette  all' Inghilterra,  e 
pfT  qnesto  non  riguardano  con  mal  animo  il  partito  di  Spagna, 
*  per  l'altra  parte  il  sostenimento  dei  protestanti  in  Germania 
pfT  l'uniformila  di  religione,  è  dagi'  iiwglesi  desiderato  ;  ma  pare 
^  Delle  congiunture  presenti  nelle  quali  lì  francesi  vanno  »c- 
*niceado  di  sialo  e  di  aulorilA  inclinino  gl'inglesi  alla  unione 
n  il  Callolicn  accresciuta  dal  bcnelìcio  grande  che  ricevono 
^4l  Iranico  con  )■  rc^ni  di  Spagna;  tuttavia  non  si  comprende 
'*4e  vogliano  interessarsi  apertamente  intraprendendo  gli  inte- 
si e  gl'incomodi  della  guerra. 
Con  il  re  di  Francia  sono  cosi  note  a  V.  Serenità  ed  alle 
*SE.  VV.  le  correnti  discordie  che  passano,e  che  mostrano  a  qual 
ttfftto  fi«no  le  diIBdenze,  che  sopra  questo  universale  poco  mi 
htecM  diirorrere;  dirò  solo  che  quanto  più  la  Frnncia  al  pre- 
sente li  avanza  nel  bil^inciere,  ed  anzi  nelT  avvantaggio  di  re- 
potczione  e  di  credilo  sopra  li  spngnaoli,  tanto  più  cresce  l'e- 
BaUzione  e  la  passione  fra  li  due  favoriti,  in  particolare;  ma 
i  lascia  per  questo  di  considerare  niaturameule  le  conse- 
tiir  della  rottura  fra  queste  due  corone,  non  concedendo 
r  le  passioni  predominino  in  rosi  grave  interesse  di  sialo. 

Vorrchhero  gli  spagnuoli  il  predominio  sopra  ì  prìncipi  che 
«fetsana  la  cattolica  religione,  aspirando  nelle  combustioni 
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interne  della  rrincia  n  pnrsi  in  avvanla^gin  snpru  gli  ftltrt^4 
poi  levare  nnco  alla  Francia  il  posto  ed  il  potere  di  contrai 
porseli.  Vedono  la  scena  cambiata,  e  che  Ìl  t'raiicose  ha  la  mflg 
gior  parte  nell"  opera,  non  possono  colia  forra  ballerlo,  e  « 
rimanente  dalla  guerra  apcrt»  Tra  le  corone  dubitano  di  far  pii 
perdile  che  ac(]uisti. 

Tengono  per  lo  stato  di  Fiandra,  che  per  terra  ha  la  piè~l 
pronta  comunicazione  per  via  di  Francia,  delli  corrieri  e  degli 
ordini  che  portano  li  dispacci;  spernuo  sempre  dal  tempo  il  be- 
neficio di  qualche  alterazione  in  Francia  come  ho  predelto,e  tosi 
non  sì  portano  a  precipizio  per  saziare  le  passioni  e  li  disgusti, 
ma  temporeggiano  e  stanno  sulla  difesa,  procurando  in  partico- 
lare d'indebolire  le  amicizie  dei  francesi  e  dar  delle  gelosie  sopra 
di  loro;  per  l'altra  parte  li  francesi  coll'arle  scherniscono  l'ar- 
ie, non  hanno  fatto  fino  a  questa  ora  la  guerra  aperta,  ma  sotlA 
il  nome  di  assistenza  ni  loro  amici  e  confederati,  sostengono  Ma 
non  aver  guerra  col  re  di  Spagna,  e  si  regolano  confornie  fWÈ 
andamenti  dei  spagniiolì  :  ma  pare  che  la  maschera  si  vada  tanto 
scoprendo,  che  o  si  farà  la  pace,  o  si  lare  la  guerra  senza  ma- 
schera; la  pace  pare  dilGcile  a  fare  nelle  tante  contradditorie 
pretensioni  delle  parti.  In  guerra  pare  più  verisimile  che  vo- 
gliano fare  li  francesi  che  li  spagniioli,  li  quali  hanno  più  cbc 
perdere  nella  guerra  che  li  francesi  (1). 

A  questo  termine  sono  le  diffidenze  dì  queste  corone,  k 
quali  però  se  non  avranno  grnn  differenza  dei  successi  quando 
si  maneggino  le  armi,  non  t'.  giA  tanto  lontano  da  discori 
che  potesse  anco  seguire  un  aggiustamento  fra  loro,  con  riM 
varsi  arbitraggio  unito  sopra  gli  alTari  della  cristiai>itA,  i 
Italia  particolarmente,  e  il  trattato  di  Moncon  che  fecero  li 
francesi  con  il  re  di  Spagna  l'anno  1GS6  (S),  dà  ben  sulTicienle 


rM*  dai  Pm 


R  Perdinindn  II  «d  il  re  di 


0  li 
:nle 

11 


(I)  l.a  ipierrafu  d 
pia  nnl  f  A36, 

(^)  Il  IratUIn  di  Nnnfon  pnan  Goa  allo  Mtililà  amppialn  Ira  la  Spagna  ■  b 
Franti*  Iti  ««icuìlo  «i^li  aUi  di  |iubbll«o  brìpiDdiggin  rci-ipmuiniMiIi?  commvwi. 
^cll' anno  IGsn  il  cardinale  di  Rieti«liiiu  fere  callurare  alcuni  bulimvDtl  pno- 
vnÌ  the  vanendo  di  Spagna,  «nrproal  da  baiTaaca,  aveino  cuTcata  rifugio  nel  f 
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fisroiilro  atl  altri  che  si  polriciio  nddiiiTe,  dit^  mostnmo  non  es> 
tre  foori  dolle  considcraziooi  di  quelli  tuinislii  Inli  condizioni 
i  maasìnip,  e  che  il  conte  in  particolare  vi  tiene  l'nnìmo  nppli- 
Ito  ed  il  desiderio.  Questo  sarebbe  il  niBggior  veleno  per  la 
h  di  questa  provincia,  e  se  lieti  credo  dillicile  coniposìzio- 
,  tuttavia  non  conviene  lasciare  di  temerlo  e  di  tenervi  pre- 
muralo l'antidoto,  qunndo  succedesse  di  vedere  questa  infausta 
t  di  tali  pianeti,  ed  a  mio  ci-edere  il  maggior  conlrave- 
Ifno  sirè  il  nutrire  le  confidenze  con  principi  itnlianì,  facili- 
rlirle  quanto  si  può,  mentre  dal  loro  c-anto  dovrebbe  essere  pa- 
■aineuti  ana  gran  gratitudine  verso  la  Serenissima  BepubMira, 
k quale  per  tanto  corso  d'anni  sostitene  con  (anta  spesa  la  li- 
fctrtà  di  questa  provinciii. 

(^Ili  cantoni  svizzeri  cattolici  tiene  la  corona  di  Spagna 
l^naovazinne  di  particolare  legn,  seguila  l'anno  passalo.  Si  è 
■u^to  considerato  il  bcnelìcio,  che  può  ricever  la  casa  d'Austria 
i*  qoei  paesi,  e  per  la  parte  loro  la  corrispondenza  di  molti 
'Mioili  dal  stato  di  Milano. 

(aitili  cantoni  evangelici  per  la  diversità  di  religione,  e  jier 
le  unioni  che  tengono  col  partito  protestante  iu  Aleniagna,  non 
^  è corrispoudenza  al  presente;  tuttavia  non  osservandosi  che 
■  uel  corpo  elvetico  che  desiderio  della  pace,  e  diminuita 
1*lla  generosità  che  anticamente  solevano  prolcssarc,  pare  che 
■>t  meo  della  loro  unione,  ndilbdenza  pensino  mollo  li  spagnuo- 
II- Confidano  poca  unione  Ira  ti  cantoni  cattolici  od  evangelici, 
^  foromleranno  sempre  volentieri  le  discordie  per  indebolire 
bpotenxa  di  quel  partilo. 

Culli  principi  di  Italia,  come  alle  parti  più  vicine  al  cuore 
di  qoellB  monarchia,  mirano  quelli  che  la  governano  con  parti- 
roUre  applicazione,  che  se  fosse  con  misura  e  con  aflelti  più 
modn'ali  sarebbe  ben  meglio  impiegata  e  forse  con  maggiore 


I.  T»>1u  obH  Kili|ipo  IV  geppu  qurBla   misura  ardimi  la  cottSira  di 
I  IwmÌ  d«t  friueosi  cbo  di  mora  va  no  Ju  ispagna,  e  JUiOitHlittUnienle  diipu  l.ui- 
i  XIII  lgtiTrdÌu«  ai  »Uoi  ludJiti  qualuntiue  cuniuiercìo  lulli  Spa|;iia,  u  ilìubiarò 
a  bpu-fliin  del  l«iorii  1  buoi  iv^Vi  «pi^ouoU  che  il  Iiovaxau  ìd  Fr*D- 
i,  Hitlùire  det  FroTi^eìi,  t.WÌ\.  ■,-■  ■  -      ^ 


48 

prof  tto  de'  loro  interessi  ;  però  stabiliseano  pare  V.  Sereniti  e 
tutte  le  £E.  Y?.  questa  massima  che  il  governo  di  Spagna  am- 
biziosissimo aspira  a  rendersi  sovrano  universale,  se  non  adesso 
nel  possesso  libero  degli  slati,  almeno  con  l'avvantaggio  d' au- 
torità, alla  quale  poi  col  tempo  conseguiterebbe  anco  il  domi- 
nio assoluto. 

Kella  disposizione  di  questi  appassionati  ed  ambiziosi  di- 
segni, il  conte  duca  aveva  posto  il  pensiero  più  alle  cose  d'Italia 
che  altrove,  e  si  sono  spagnuoli  andati  f  gurando  o  per  il  loro 
potere  in  questa  prò  vincia,  do  ve  hanno  il  più  buono  ed  il  meglio, 
ovvero  per  le  dipendenze  che  vi  hanno  acquistato  con  insinua- 
zioni, con  contribuzioni  e  colle  molte  mercedi  che  nella  loro 
grandezza  possono  fare,  d'averne  poco  contrasto,  per  unire  na 
giorno  li  stati  deir  imperio  collo  stato  di  Milano,  e  rendere  lo 
stato  di  Milano  che  colla  divisione  del  mare  è  solo  separato 
dalla  Spagna,  unito  alla  medesima  col  mezzo  delle  armate  ma- 
rittime, nel  che  pare  che  li  francesi  non  abbino  contrasto  pronto, 
onde  si  potesse  come  per  casa  loro  passare  di  Madrid  a  Vienna 
ed  a  Praga  sopra  un  continuato  cammino  di  stati. 

Vedevano  di  aver  guadagnato  i  genovesi,  che  per  gran 
tempo  hanno  venduto  al  prezzo  di  un  gran  guadagno  la  loro 
libertà;  hanno  poi  applicato  il  pensiero  alla  Valtellina,  e  si  av^ 
vano  fatto  il  passo  sicuro  da  Milano  in  Alemagna,  e  di  molli 
principi  di  Italia  confidavano  supponendo  di  essi  come  di  fev* 
datarli. 

Erano  già  in  possesso  di  avere  li  pontefici  per  T  autorità 
che  tengon  nella  corte  nell' eleggerli,  e  per  li  molti  mezzi  che 
veramente  hanno  di  obbligarseli  coli'  aggradire  li  loro  nepotì, 
oltre  gli  interessi  degli  utili  della  Dataria  che  loro  rende  la 
Spagna. 

Cosi  si  vede  che  nel  pontificato  di  Paolo  V  hanno  avuto 
'tanto  avvantaggio  ed  in  quello  di  Gregorio  XV,  e  si  può  dire 
che  da  molto  tempo  in  qua  non  sia  stato  pontefice  loro  contra- 
rio, il  che  tanto  più  li  fa  dolere  la  diffidenza  che  professano  ri- 
trovare con  il  presente  pontificato,  del  quale  acremente  sono 
state  continue  e  gagliarde  le  indoglienze,  sostenendosi  di  aver 
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lieum  iiolizia  che  in  Iiilte  le  n^gfozinziòiii  pAssitlt?  tibbiiio  scm- 
fre  d'  online  dt-l  pontefici?  li  suoi  nunzi  o  ministri  favorito  e 
•pertaoKnle  av\aiil(i^gialo  Iv  condizioni  più  favorevoli  ai  frAA- 
lai  per  introdurre  la  loro  autorità  in  Italia  (1).  Qtietlo  che  di 
prescDle  possa  arguire  nell'ai)ertura  di  qualche  m&ggior  sod- 
dUrtzione  fra  il  papa  e  gli  spngnutili,  dovrà  comprendersi  dopo 
questo  ritorno  di  Borgia, nel  che  none  dubbio  che  saranno  venuli 
lo  Spagna  con  speranze  di  miglioraru  assai  col  pontefice,  dopo 
'lo  compiaciuto  di  quello  che  tanto  ricercava;  ma  in  ogni 
■so  avranno  stimato  vantaggio  in  queste  congìuntnre  dlmi- 
luire  la  conlìdenzit  che  avessero  li  francesi  e  levar  I'  osserva- 
lione  di  ao  aperto  motivo  di  disgusto,  usando  al  pre<iente  di 
ercare  lutti  gli  amici,  dissimnlnndo  negli  altri  affetti  per  tirar 
iraiili  ed  avere  più  facile  a  Roma  la  speranza  di  grazie  e  di  fa- 
rorì,  in  leiupo  massime  che  pare  ^icitin  la  rottura  delle  corone. 
Veramente  i  cosa  assai  più  facile  che  li  pontefici  siano  con- 
ìAtatì  delli  re  di  Spagna  clic  d'altro  partito,  rispetto  al  grande 
Itile  che  riceve  la  Dataria  di  Roma  dalli  heneficiì  che  si  spedi- 
rono io  Spagna,  i>er  le  preminenze  e  giurisdizioni  grandissime 
jff  Henc  il  nunzio  del  papa  alla  corte  del  re  cattolico, e  perle 
peranze  di  mercedi  e  favori  clic  possono  ricevere  It  pnrenTfdéi 
Onleficì  dalla  corona  di  Spagna,  che  è  in  possesso  dt  cosr  ab* 
«iidante  dispensa  di  grazie  e  di  ima  disposizione  dì  entrate 
Mi  per  il  secninre  cooie  per  recclrsìastico,  mnggiorG  di  ogni 
feltro  potentato  della  cristinnilà  ;  oltreché  profossondo  il  re  di 
Spagne  essere  tanto  interessato  negli  nlTftri  della  religione  ctfN 
tolicj,  pure  por  questa  rispetto  massime  Con  quei  pfinleficf 
rfcc  pigliano  il  suo  partito  e  si  governano  con  grande  a VJ 
mtenza  pi-r  sostenere  reciproche  snddisfnzìoni,  fa  ^ran  caso 
tfiaver  il  papa  bene  nffeUo.  È  hen  vero  che  tnlto  poi  lerinfMif 
'll'o^gollo  di  un  autorevole  maneggio  nella  corte  di  fto- 
a,  e  che  renderanno  delle  soddisfazioni  partìrolari  \vr  flvei^ 
■i  qnHlr  del  dominio  e  dej  potere  iteti'  interesse  dì  slato.  Sf 


<l) 'ftmii  in  cfN  ('■noo  qua  mttàprt  più  mpcu 
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comprende  però  che  il  papa  si  avvantaggia  per  ottenere  pie 
soddisfazioni  di  quelle  che  corrispondere  che  saranno  più  quelle 
forse  che  daranno  gli  spagnuoli  al  papa  che  il  pape  a  loro. 

Degli  altri  principi  di  Italia  pareva  ai  spagnuoli  che  fos- 
sero come  ho  predetto  o  feudatarj  o  dipendenti,  cosi  il  gran 
duca  di  Toscana,  li  duchi  di  Mantova  passati,  li  duchi  di  Parma, 
d'Urbino  e  di  Modena,  mentre  anco  gli  anni  addietiro  si  era 
guadagnato  il  duca  di  Savoja,  e  si  lusingavano  di  poter  aver  k 
loro  volontà  forse  come  quelle  dei  loro  sudditi,  stimando  allora 
forse  meno  uno  di  questi  principi  che  li  medesimi  loro  titolati 
di  Spagna. 

Restava  solo  la  Repubblica  Serenissima  di  Venezia  stimala 
per  li  suoi  costantissimi  sensi  alla  libertà  di  questa  provincia, 
ma  molesta  a  chi  vedeva  la  resistenza  che  rende  aMoro  vasti  di* 
segni;  si  credeva  però  che  sola  non  bastasse  a  sostenersi  contro 
di  loro^  e  delle  assistenze  della  Francia  agl'interessi  d'Italia 
noQ  credevano  forse  veder  gli  effetti  che  sono  seguiti.  Cosi  resta 
deluso  nei  suoi  propositi  di  presente  il  conte  duca  che  più  degli 
altri  ministri  ha  forse  nudrito  questa  ansiosa  voglia  di  domi- 
nere,  dichiarita,  per  quello  da  parte  sicura  ho  inteso,  fino  allo 
ingresso  del  suo  favore  presso  del  re,  al  quale  disse  che  spe- 
rava farlo  monarca  del  mondo;  li  francesi  accomodarono  lo 
risse  civili  del  regno,  il  duca  di  Savoja  ha  convenuto  ricono- 
scere il  potere  della  Francia  e  patire  la  pena  delle  sue  cabale, 
li  principi  d'Italia  hanno  trovato  congiuntura  ed  opportunità 
di  andarsi  sottraendo  dalla  servitù  che  li  sovrastava,  il  ponte* 
fico  riconosce  che  più  i  spagnuoli  hanno  bisogno  di  lui  che  egli 
di  lorOt 

Mantova  vive  sotto  la  protezione  di  Francia  e  di  Vostra 
Serenità^  e  Parma  gode  quella  di  Francia  e  quella  di  Vostra  Se* 
renità,  Modena  non  dà  gusto  ai  Spagnuoli,  parla  ed  opera  assai 
liberamente,  onde  ne  vivono  ingelositi.  Urbino  ha  finito  il  donu« 
nio  ed  il  pontefice  possessore  di  quei  stati  è  della  condiziono 
discorsa.  I  genovesi  si  vanno  ritirando  dalle  obbligazioni  e  dagli 
impegni,  parlano  di  libertà  e  dicono  volerla.  La  Valtellina  è  ri* 
cuperata  dai  grigioni;  onde  l'Italia  che  veniva  insidiata  per 


•lare  oppressa  dagli  spn§;niioli,  riconosce  bene  quanto  di  tra- 
Mglio  e  di  atnizione  te  porta  l'ambizione  di  Spaglia,  ma  si  può 
nllegrai-e  che  sostiene  aneora  il  miglior  tesoro  che  è  quello 
Ils  propria  libertà, 

E  verissimo  che  insorgono  nuove  burrasche,  che  questi 
interessi  sono  più  che  mai  fluttuauti,  e  che  senza  uua  pace  ge- 
■enle  non  si  vede  il  porto  di  una  vera  tranquillità;  è  anco  vero 
cbe  li  spagnuoli  si  dichiareranno  non  poter  lasciare  le  cose  così, 
ccbe  li  francesi  si  trovano  assai  avanzali  per  introdursi  in  gran- 
de autorità  in  Ilalin;  cosi  l'anno  biso^^no  le  unioni  di  eh!  abbia 
li  interessi  i  piìr  coulOrmi,  e  si  devono  desiderare  in  ogui  al- 
prìocipe  itiliano  li  Tini  che  tiene  la  Kepubblica,  ed  un'av- 
vertenza di  essere  in  tempi  molto  burrascosi,  e  che  la  nave  di 
questa  liliertà  ha  bisogno  di  un  avvertito  maneggio. 

Mi  ser\irà  questo  discorso  [icr  non  mi  allungare  d'avvan- 
llggio  in  sup|)limento  ad  un  racconto  distinto  delle  corrispon- 
deuze  che  passano  fra  li  spaglinoli  e  li  principi  d' Italia  nomi- 
nati; mentre  essendo  queste  nello  slato  che  Vostra  Serenità  e 
cada  uno  delle  E\ì..  VV.  compreudnno  da' correnti  avvisi,  e  da 
quello  che  posso  «ver  rappresentato  nei  miei  riverentissimi  di- 
tpaca,  stimo  poter  aver  soddisfatto  con  quello  cbe  in  questo 
sltimo  capitolo  resta  espresso. 

Dirò  solo  cÉie  con  Vostra  Serenità  hanno  di  presente  li 
Apagiiuoli  acconsentilo,  credendo  cosi  sia  loro  interesse,  di  mo- 
•arc  le  più  afletluosc  e  riverenti  disposizioni  di  quello  sia  se- 
guito molti  anni  addietro;  e  che  per  questo  dissi  nel  principio 
di  questa  mia  relazione,  che  riesce  cambiata  la  scena  di  Spagna, 
sebbene  compariscano  li  medesimi  personaggi,  parlano  però 
voci  diversamente,  ehe  bisogna  credere  o  che  sieuo  disingannati, 
rvcro  che  pensano  tornare  loro  conto  parlar  cosi.  Io,  quanto 
me,  ho  creduto  che  restino  cosi  dichiarite  le  loro  intenzioni, 
le  jibbia   poco  bisogno  di  meraviglia  V  udirsi  questa  novità, 
ì  di  molta  investigazione  per  penetrarne  Ìl  motivo.  Ilo  creduto 
M  non  sia  disservizio  di  Vostra  Serenità  e  delle  EE.  \T.  per 
B>  parte  di  sentire  questo  metodo  dì  negoziazione  dal  loro 
ilo,  menlre  si  può  dire  che  sì  ritrattano  dì  tante  calunnie,  di 


tante  esagerazioni  che  non  solo  in  voce  ma  nelle  stesse  asseta 
;EÌiOnl  impresse  disseminavano  contro  le  rette. intensioni. della 
,$6renissiin(3^  Repubblica  gli  anni. passali,  e  riconoseono  di  pre»> 
sente  gli  errori  dei  loro  ministri  che  non  hauno  corrisposto  al 
5ervl;EÌo  del  re,  insidiando  alla  Repubblica;  e  che  quello  che  al 
presente  si.  sente  in  tanti  riscontri  con  bocche  conformi  di 
laud^.e  couimendazione  della  medesima,  dovrà  servire  almena 
di. giustificazione  in. ogni  caso  che  cpn  il  loro  diverso  manegw 
gio  facessero  diversificare  le  occasioni  di  diversamente  trattarli 
da  Vostra  Serenità  e  dalle  ££.  Y V. 

.;,.  ;  Si  ve4e  anco  procedersi  con  ossequio  e  con  maniere  taiita 
diverse  ^a  loro  pretensione  che  non  è.senza  avvantaggio  della 
pubblica  dignità,  onde  per  questi  ragionevoli  riguardi  ho  sii» 
mato  vantaggioso  al  pubblico  s^rviziQ  fino  ad  un  certo  segno 
ff^yorif q  una  siniile  conveniente  corrispondenza,  la  quale  non  ho 
interrotta,  nò  aggrandita,  sempre  considerando  le  circostaa*- 
1^  di. cosi  grave. afiare  come  ho  anco  rappresentato  nei  miei 
dispi^cci..  . 

.  s  Se  ip  avessi  creduto  che  queste  inclinazioni  fossero  ainoere 
e.  che  si  pensasse  ad  una  continuata  ordinaria  confidente  corri» 
^popdepf  a  del  re  di  Spagna  con  Vostra  Serenità,  solo  con  fine 
della  pace  d'Italia  non  cogli  oggetti  che  ho  rappresentati,  avrei 
pensato  4i  molto  ingannarmi,  però  mai  ho  pigliato  questa  cre- 
denzAf  ho  sempre  sostenuto  che  li  spagnuoii  si  accomodano  al 
tempo,  che  qviendo  hanno  bisogno  supplicano  e  quando  loro 
cessa  il  vaqtaggio  si  scordano,  e  se  poi  prevalgono  si  fanno  san* 
tire  diversamente^: e  bea  dubiterei  che  se  sortissero  bene  di  qua* 
sta.festa^  se  si  facessero  polenti  di  forze  in  Italia^  cambiassero 
presto  di  linguaggio,  e  di  procedere.  £  però  chiamala  la  pm» 
^enza. di  Vostra  Serenità. a  stimare,  la  grande  potenza  di  Spa» 
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gnai.ma  né  anco  lasciarsi  vincere  da  queste  sirene,  e  nelle  umi* 
Uaz.iofii  e  blandizie  con  che  trattano,  considerar  sempre  li  fini 
1^:  Ut  .misteri  dj  questa  nazione,  star  lontani  quanto  si  possa  dalle 
strette /unioni  che  ricercano,  se  le  cose  nqn  pigliano  altra  fise» 
ciA>ie|d.a  a^ostei^ar^  cpq  loro  in  riputazione,  mentre  si  vede  ohe 
df  l.loiio.quitQ  porfif  il  bispgi^s  Se,  poi  M  tempi  porteranno  éit* 
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fereiìtemeDte,  cadrÀ  allora  il  tempo  della  opportuna  coosulta- 
zione,  che  ben  potrebbe  essere,  che  la  presunzione  dei  fraacesi, 
b  slima  che  hanno  delle  loro  forze,  la  considerazione  della  pub- 
blica prudenza  che  più  pericolo  può  render  alla  pubblica  libera- 
la il  possesso  dello  stato  di  Milano  ne' francesi  che  ne'spagnuo- 
liy  mentre  una  potenza  unita  da  Parigi  a  Milano  con  uno  stato 
cosi  florido  e  bellicoso,  rileva  mollo  più  di  potere,  che  la  gran- 
dezza della  corona  di  Spagna  ripartita  e  indebolita  dalla  sepa- 
razione dei  suoi  stati,  onde  non  è  dubbio  alcuno  che  $e  i  fran- 
ce«i  attaccano  lo  stato  di  Milano  e  se  ne  rendono  padroni,  sa- 
ranno maggiori  le  gelosie,  le  spese  ed  i  pericoli  di  Italia  che  gli 
soni  passati; sicché  in  tal  vicina  mutazione  si  richiederebbe  forse 
alla  Repubblica  qualche  avvertenza  particolare  ad  una  tanta 
grandezza  della  Francia;  ma  ancora  non  mi  pare  che  abbino  li 
ipagnuoli  a  godere  questi  vantaggi.  Kon  conviene  al  servizio 
di  Vostra  Serenità  e  delle  EE.  VV.  dar  diffidenza  alla  Francia,  e 
bene  continueremo  nelle  prudenti  espressioni,  che  fa  questo 
Ecoelientissimo  Senato  per  rendersi  più  in  stima  presso  li  spa- 
gnaoli  li  quali  se  crederanno  che  la  Serenissima  Repubblica  sia 
in  poca  confidenza  della  Francia,  che  facilmente  sia  per  accon- 
discendere alle  loro  istanze,  confideriano  ben  molto  nei  loro  fini, 
e  ai  troverieno  di  aversi  levato  la  più  gagliarda  resistenza  che 
tenessero  nelli  loro  disegni. 

L^  impresa  della  Valtellina  non  deve  dispiacere  a  questo 
£cceUeuU5simo  Senato,  ma  non  devesi  neanco  mostrare  che  pia- 
ce per  non  si  impegnare  in  spese  e  travagli  e  negli  incerti  suc- 
cessi della  guerra  fra  due  corone  che  un  giorno  poi  si  possono 
unire  con  quelle  conseguenze  che  sono  da  considerarsi.  Se 
jegne  solo  la  rìcoperazione  della  valle  a  Grisoni,  Icffetto  è  buo- 
no mentre  giova  alla  comunicazione  dei  passi  e  dei  soccorsi 
collo  stato  di  Vostra  Serenità  ;  ma  se  produce  novità  maggiori 
sono  pericolose  le  conseguenze,  perchè  sebbene  nel  torbido  si 
può  pescare  e  i  francesi  faranno  forse  delle  offerte  assai,  però 
il  corpo  estenuato  da  tanti  passati  interessi  non  a\rebbe  biso- 
gno di  nuove  agitazioni,  e  se  la  grandezza  dei  spagnuoli  ci  è 
sospetta, quella  della  Francia  riuscirebbe  tanto  maggiore,  come 
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ardo  che  lo  flato  tkgli  afivì  preseoti 
fasto  cono  di  Doviti, 
però  oevtrali  qfoaato  si  possa  è  stato  sÌB*ora 
partito,  té  il  peoisare  dì  restar  proTredutì  dì  font 
essrre  siònati.  sari  propria  deliberaxioiie;  bob 
corpo  di  gtn%t  pronta  per  poter  operare  da 
ipre  sostiene  la  liberti  di  questa  proTÌneia;  e 
convenga  o  paja  necessaria  akima  dichiarazione,  che 
sperai  si  potri  anco  sduTare,  il  tempo  doTri  consigliare  qnd 
sari  la  maggiore,  e  sari  se  non  bene,  rignardare  anco  li  senti- 
menti degli  altri  principi  italiani,  io  particolare  del  papa  e  dK 
Fioraiaa,  coi  qnaK  alcnna  lega  a  difesa  credo  che  sarebbe  espe- 
rente assai  i^iportuio  e  da  desiderarsi  (t). 

Se  gli  imperiali  o  i  spagnooli  faranno  le  istanze  di  passag- 
gio per  lo  stato  di  Vostra  Sereniti  e  delle  E  E.  Y¥.  il  concederlo 
sareUe  Tcramente  nello  stato  dei  presenti  afari  una  aperta  of- 
fesa ai  francesi^  ed  una  introdozione  pericolosa,  perchè  non  si 
potrebbe  sperare  che  solamente  pigliassero  il  transito,  ma  vor- 
rieno  assienrarsi  le  spalle  per  avere  li  viTcri  dal  Tirolo  e  ftcil- 
mente  si  ferroarieno  in  qualche  posto,  ed  ancorché  promettes- 
aero  diversamente,  sarebbe  diif  die  il  fidarsene.  La  ragione  non 
Yorrebbe  che  il  partito  austriaco  pigliasse  colla  Repubblica  ter- 
mini violenti,  però  per  la  ristrettezza  dei  passaggi  che  hanno 
st  può  anco  dubitare  di  qualche  simile  istanza,  è  bene  a  tutto 
provvedere  e  conservare  nello  stato  corrente  delle  cose  le  con- 
Idenae  alla  Francia,  le  quali  a  mio  giudizio  sarebbe  molto  pe- 
ricoloso di  alterare;  e  non  guasteranno  il  filo  della  neutraliti  se 
saranno  corrisposte  e  senza  impegni  di  obbligazioni  continuate, 
e  «enaa  disegno  di  |>rogredire  nelle  novità,  ma  piuttosto  di  al- 
loiitanarlt^  quanto  si  |Kissa.  Se  bisognasse  poi  uscire  di  questa 
tanto  desiderabile  neutralità,  bisognerebbe  risolversi  di  farìo 
con  vigore^  e«l  o|H»rando  giustifieatamente  procurare  di  guada- 


ci) <*MM  MlMr«  M  ^^  niSTM  1633  il  Senato  incariMYa  rambtMiatore  G«r. 
nsr  4i  H  iMni^Irarv»  li  »Mial  M  KavMrao  iì  Spagna,  iDlomo  alli  motivi  fatti  a  Roma 
i\  MMd  l«M  «M  ^\w\f\  ilalUai  |nr  la  jyMS  ^Italia.  »  Arehiv.  gen.  Senato  Córti. 
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dc^sr  li  VAnlaggi  della  riputa  zi  oiiu,  la  quale  pnò  risparmiare 
l'oro,  tlìreutlere  lo  stalo,  e  questa  sola  autentica  la  vera  libertà. 
Se  Qon  prevalera  molto  una  delle  corone  nei  correnti  alTari,  si 
può  anche  sperare  qualche  concludente  maneggio  di  pace,  ed 
in  particolare  se  può  la  Repubblica  conservarsi  ucutralc  peose- 
rsBBO  a  mio  credere  i  l'rnuccsì  e  più  i  spagiiuoli  a  tenere  la 
^erra  in  Italia,  dalla  qua!  deve  Vostra  Serenità  e  questo  Ec- 
cellentissimo Senato  procurar  di  stare  più  lontano  che  sia  pos- 
sibile, ma  quando  poi  bisognnssc  sarebbe  bene  a  mio  credere 
farla  con  risoluzione  e  non  con  soverchio  timore. 

L'ambasciatore  di  Stia  Maestà  cattolica  che  qua  risiede  è 
ad  tuoi  iidicìi  molto  ardente,  parla  tòrse  con  insinuazioni  molto 
■afettale;  parmi  che  il  tempo  conceda  qualche  risposta,  che 
^uUo3to  tronchi  il  fìlo  alle  sue  moleste  domande  e  che  posso 
credere  essere  conosciuto  il  suo  nssaì  più  aperto  artificio.  Non 
^Jcvo  lasciar  di  rilcrire  a  Vostra  Serenità  ed  alle  EE.  VV.  lo 
-«tato  debolissimo  del  iiegoeìo  dì  questa  piazza  con  quei  regni 
«:he  altre  volte  è  slato  florido,  ed  al  presente  è  in  molla  dimi- 
■atuione,  mentre  in  poche  cose  è  restato  il  tralGco  e  non  consi- 
«le  che  in  due  o  tre  navi  inglesi  all'  anno  per  il  più,  che  vi  ca- 
tt'icano  lane  per  Venezia  essendo  pochi  li  capitali  che  di  qua 
«ono  inviati.  Veramente  gli  aggravi!  che  tengano  i  negozianti 
iji  Spagna  sono  grandissimi,  e  non  credo  die  si  diminuisca 
«)ue>ta  corrispondenza  per  altro,  che  per  il  poco  utile  che  si 
riceva  dai  mercanti  in  essa;  tuttavia,  se  con  riiil'ormazionr  delli 
eccellenti ssiini  savii,  si  può  l'acilitare  il  commercio  e  rimettere 
in  qualche  miglior  stato  il  detto  traJlìco  di  ponente,  lo  raccordo 
riverentissimamente  per  quei  avvantaggi,  che  sempre  porta  il 
negozio,  ed  in  particolare  a  questa  piazza,  della  quale  deve  es- 
sere il  latte  ed  il  primo  nutrimento,  e  la  maggiore  applicazione 
dì  questo  governo. 

Ilo  avuto  iucoutro  di  amorevolissime  corri S|)ondenze  nu- 

drìte  per  il  solo  fine  del  servizio  di  Vostra  Serenità  colli  mìni- 

1  Uri  dei  principi  che  sono  stati  a  quella  corte  in  mio  tempo,  e 

I  prima  colli  due  nunzi  del  ponlelice   che   furono   il   cardinale 

I  llooti  cbe  è  ora  arcivescovo  dì  Milano,  e  poi  monsignor  Lorento 
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Gampcgi  bolognese;  col  si)^n»r  <)i  llnlni  .inibasciature  dt'l  re  idi 
Francia,  è  stAta  anco  In  più  confidente  e  più  cospicoa  che  abblA"^ 
IrnutR,  e  porìinonti  ha  corrisposto  meco  il  sno  se^n^tnrio  dopo 
la  partenza  dell' amhasrìalore  a  pianissimi  udìrii,  .sioch^  mi  è 
rinscìlo  imprimere  mollo  bene  l'aflcllo  elio  conserva  VostrA 
Serenil.^  nll»  Maestà  rristinnissima,  e  non  hanno  pnntn  «mio 
occasione  di  pigliare  aleona  gelosia  nella  diffidenza  che  proci!» - 
rarano  seminare  li  spagnuoli  fra  la  Serenità  Vostra  e  la  Franel 

Goll'anibaseialor  di  Celiare,  Tenuto  a  Madrid  con  ambiri 
sissima  pretensione  dì  titoli  colli  medesimi   ministri  del  re,  3 
con  intenzione  risoluta  di  trattar  con  dilTcrenza  roirambascÌB> 
tore  di  Vostra  Serenità,  mi  è  anco  aecadnlo  di  vederi©  subìW 
rimosso  da  fare  questo  tentntivn,  avendomi  e^lì  medeEÌmo  mal 
dato  a  dire  che  si  sarebbe  tutto  AggiustDto,  e  pigliato  tetnpd  « 
esprimersi  di  poter  trattare  colla  egnalitA  che  Io  |)reteiid<;rtf$' 
finché  fu  ragionevolmente  giudicato  che  aves^  scritto  alla  corte 
dell'imperatore  per  riceverne  I'  ordine  onde  avrei  sempre  cre- 
dulo, che  coir  eccellentissimo  Giustiniano  mio  sueees^ore  ai  m> 
rcbbe  hen  presto  ìnlrodolta  la  corrispondenza,  essendo  io  stalo 
col  detto  ambasciatore  cesareo  dopo  che  Rimise  solo  un   i 
in  circa,  nel  qual  tempo  ho  passalo  con  segni  di  corlesla  noli 
ufficiosi. 

Per  il  re  d'Inghilterra  non  vi  *  stalo  nel  mìo  tempo  i 
biisciatore,  e  con  ehi  escrcilava  la  carica  dì  segretario  ho  avals 
continua  corri spondenca. 

Cogli  altri  ambasciatori  dei  principi,  ognuno  hn  mostraMl 
desiderio  di  trattare  e  di  fre<i»enl!tre  la  casa  dt  Vostra  Serenila 
in  quella  corte,  ma  in  efletto  vivono  Itilta^ia  le  pretensìoiii  ìm 
proprie  e  contro  il  dovere;  per  II  granduca  di  Firenze  Irovaf 
prima  per  ambasciatore  il  marctiuse  BagUoui  riverenlisAimo 
certo  ed  afTetluoso  a  Vostra  Serenità  a^endo  vissuto  in  Venezia 
molti  anni.  Questo  desiderava  nudrire  la  contìdeiiza,  però  li  or- 
dini del  granduca  erano  mollo  risointi  nel  trattare  con  difle- 
renze  dì  lilulo.  Venne  poi  il  cavaliere  de'Mediei  che  vi  t  al  p 
sente  e  eolle  slesse  istruzioni;  lo  stesso  pretende  Savoja  e  ( 
avrK  t  vìetM  ad  ««sere  osoIum  la  pratica  con  qitesti  i 
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Cogli  altri  dei  principi  d'ttdia^  rioè  coll^ambasciatore  di  Lucca 
e  con  chi  tratta  gli  alari  del  doca  di  Parma  e  di  Modena,  che 
non  hanno  titolo  di  ambasciatori,  ho  passato  amorevole  corri- 
spondensa,  e  mi  sono  rinsciti  frequenti  nelle  visite,  ed  affettuosi 
di  comprovare  la  stima  die  fanno  li  loro  padroni  di  Vostra  Se- 
reniti. 

Ho  avnto  per  precessore  in  quella  ambasceria  V  illustris- 
simo e  reverendissimo  signor  Alvise  Hocenigo,  che  è  ora  arci- 
vescovo  di  Càndia,  il  quate  sostentava  quella  carica  con  molto 
valore,  esercitando  le  parti  del  suo  squisito  talento  con  sommo 
vantaggio  del  pubblico  servizio. 

Per  successore  ho  lasciato  l'eccellentissimo  signor  Zuanne 
Ginsliniano,  del  quale  parimenti  Vostra  Serenità  e  le  £E.  W. 
riceveranno  con  il  suo  valorosissimo  impiego  gli  effetti  della 
soa  applicatissima  opera,  avendo  cominciata  la  carica  con  splen- 
dore e  con  saggio  di  molto  ingegno  e  di  intelligenza. 

Per  segretario  ho  avuto  messer  Girolamo  Grattarol^  che 
ora  gode  anco  V  onore  ricevuto  di  segretario  di  questo  Eccel- 
lentissimo Senato.  Si  è  portato  con  mia  pienissima  soddisfazio- 
ne, ha  talenti  di  gran  bontà,  diligenza  e  condizioni  onoratissi- 
■e.  Aveva  già  servito  a  quella  corte  l'eccellentissimo  Leonardo 
Moro  di  gloriosa  memoria  e  veniva  stimato  e  tenuto  in  degnis- 

opinione.  Ha  provato  anch' egli  parte  del  danno  colla  per«' 

che  si  fece  delle  robe  che  v'  erano  nelle  galere  depredate. 
Ha  avolo  anche  la  disgrazia  che  li  furono  derubati  in  Madrid 
li  danari  che  aveva,  come  allora  fu  avvisato  a  Vostra  Serenità, 
sicché  di  quell'impiego  ha  avuti  incomodi  rilevanti  ed  interesse 
di  molto  aggravio  alla  sua  casa;  supplicherà  questa  sera  Vostra 
Sereniti  e  le  EE.  W.  di  una  grazia,  ed  io  lo  raccomando  affet- 
tnoaisainMimente  per  il  buon  effetto  di  questa  sua  uroiiiissma 
istanaa  a  Vostra  Serenità  ed  alle  EE.  W. 

Di  me  poi  e  delle  cose  mie  molto  potrei  dire  a  questo  ec- 
cellentissimo Senato,  ma  mentre  è  verissimo  che  a  Dio  ed  alla 
patria  tatto  si  deve,  non  voglio  pretendere  merito  da  qual  si 
sia  SMcesso  ancorché  disastroso  e  senza  esempio.  Ho  servito  si 
pmè  dire  per  8  anni  continui  a  Vostra  Serenità  nelle  ambasce- 
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rie  di  Savoja  e  di  Spngna,  pcrchù  subbcii*  partilo  di  t 
potei  vc'DÌre  «Uà  palfia,  public  sctMniBoc  mi  ,aot)Q  fer^oato  i 
quella  ancor»  n«gl>  orrori  dulia  pvslc^  ^h,&  mi  causò  oppresso, 
postomi  in  cammino  per  cortv  cqUolica,  lunghe,  dispendiose  e 
trAvagliosissime  qaiihiinacìe.  In  Savoia  ho  avuto  oGca»io|ie .per 
tulio  il  tempo  di  eccessive  spese,  meiilrc  a  proprio  costo  lio 
conTenulo  bene  spesso ìncunlrare^cou  estraordinario  rilevante, 
la  soddisfazione  di  q\iel  signor  duca  e  di  madama,  e  aggiustai^ 
mi  del  cesto  col  pubblico  decoro,  in  frequenti  gravissime  occor- 
rcftxe.  Per  la  dcprcdftzìpuc  diUla  galera  di  Genova  ricca  di  bto 
ottocento  mille  scudi  di  capitale,  occorse  l'hifauslo  3uccc«m> 
della  perdila  di  lutto  il  mìo  avere,  dall'  invasione  dui  barbari 
seguila  ili  tempo  cbe  di^ci  galera  di  Spugna  guardamano  quelle 
coste,  onde  nessuna  ragione  persuadeva  ciiu  la  temi'ritu  dì  quel- 
le geulì  si  azzardasse  tant'  oMic.  Soprafatlo  da  cosi  strano  ac- 
cidente, pensino  lo  E£.  VV.  iu  quale  agitazione  si  trovasse  l'^i- 
lùno  tuio  lontano  dalla  patria,  privo  iu  un  piuito  di  quuulu  di 
bello  e  di  buono  era  slato  unito  dai  niivi  maggiori,  eppure  ne- 
cessitato a  capitare  in  una  corte  tanto  ragguardevole,  h»  gene- 
rosità del  signor  procuratore  mio  padre,  che  Dio  abbia  in  glo- 
ria, cbe  mai  iia  stimalo  proprio  alcun  suo  capitale  ma  tutto 
sempre  riputato  della  patria  ed  Jaipìogatolo  insieme  per  h  me- 
desima prontamente  iu  ogni  occasione,  nieulc  slimando  l'ìule» 
resse  di  una  ben  numerosa  Iraierua,  liu  sovvenuto  immediata 
eoa  grosse  rimesse  al  mio  bisogno  ed  abilitatomi  di  nuovo  al 
servizio  di  Vostra  Serenità. 

Ilo  travagliato  per  quattro  anni  iu  quella  eoilo  eoa  inde- 
fessa ap|ilicazioue  di  8|>irito  nel  servizio  della  ]>atriu,  ricotto 
per  graviasinie  iufennilA  a  stolo  di  morte,  ito  sostenuto  suiipre 
come  conveniva  la  pubblica  dignità  e  conlribueudo  a  misura 
delle  occasioni  gli  uUicU  proprii.  t!o  potuto  iiii|iri(uere  diversi- 
mente  delle  sinistre  opinioni  die  si  avevano  gli  anni  pacali  di 
Vostra  Serenità  e  delle  KE.  VV.;  ho  fallo  nei  disroru  ricoiio- 
set-re  senza  ragione  qualche  passato  audamentu  dei  Riiuislrì,  di 
Sua  Maestà  contro  gl'interessi  della  patrui,  e  posso  dire  di  «ver 
laaeiatu  il  nome  della  SereuiuiiBa  K«pubblìc«  a  queUAogrte  n- 
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Tento,  stimato,  ed  il  suo  ambasciatore  ben  ricevuto  con  avvan- 
ÌMgpo  nei  titoli  da*principali  ministri,  che  prima  non  solevano 
dargli  reccellcnzn,  ed  avvantaggiata  insieme  la  casa  di  visite  e 
di  oficii  non  ordinarli  né  più  usati  ;  onde  posso  affermare  a 
W.EE.che  nelle  occorrenze  che  mi  sono  passate  per  mano,  non 
ho  provato  se  non  molto  riverenti  le  espressioni  di  quei  mini- 
stri tottochè  principali  ed  autorevoli. 

Prima  del  mio  partire  ho  ricevuto  per  ordine  di  S.  M.  una 
collana  d' oro,  essa  è  presentata  ai  piedi  di  Vostra  Serenità,  e 
piacendole  coir  Eccellentissimo  Senato  farmene  grazia,  come 
mnilissimo  supplico  Vostra  Serenità  e  le  EE.  W.,  potrò  conso- 
larmi nel  vedere  che  il  mio  lungo  aflettuosissimo  impiego  non 
sia  riuscito  discaro  a  questa  da  me  sempre  riveritissima  patria. 
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tante  esagerazioni  che  non  solo  in  voce  ma  nelle  stesse  asser* 
fffMi  unpresse  dÌ3seniinavano  contro  le  rette  intenzioni  ideila 
,$6renissijmia  Repubblica  gli  anni. passati,  e  riconoscono  di  pre^ 
sente  gli  errori  dei  loro  ministri  che  non  hauno  corrisposto  al 
servizio  del  re,  insidiando  alla  Repubblica;  e  che  quello  che  al 
presente  ^i.  sente  in  tanti  riscontri  con  bocche  conformi  di 
lau^Q.e  commendazione  della  medesima,  dovrà  servire  almeno 
di  giustificazione  in. ogni  ^so  che  con  il  loro  diverso  manegw 
gio  facessero  diversificare  le  occasioni  di  diversamente  trattarli 
da  Vostra  Serenità  e  dalle  £E.  Y V. 

.;,.  ,  Si  vq4^  anco  procedersi  con  ossequio  e  con  maniere  tanto 
diverse  ^a  loro  pretensione  che  non  è.  senza  avvantaggio  della 
pubbUpa  dignità,  onde  per  questi  ragionevoli  riguardi  ho  sii* 
mato  vantaggioso  al  pubblico  servizio  fino  ad  un  certo  segno 
ff^yorif e(  una  simile  conveniente  corrispondenza,  la  quale  non  ho 
interrotta)  nò  aggrandita,  sempre  considerando  le  circostao** 
se.di.cosi  gpraye.afiare  come  ho  anco  rappresentato  nei  miei 
disp(^cci,. 

i,  ..  Se  ip  avessi  creduto  che  queste  inclinazioni  fossero  sincere 
e  ^be  si  pensasse  ad  una  continuata  ordinaria  confidente  corri* 
fpondenf a  del  xe  di  Spagna  con  Vostra  Serenità,  solo  con  fine 

■ 

della  pace  d'Italia  non  cogli  oggetti  che  ho  rappresentati,  avrei 
pensato  4i  molto  ingannarmi,  però  mai  ho  pigliato  questa  cre- 
denza, ho  sempre  sostenuto  che  li  spagnuoli  si  accomodano  al 
t^mpo,  che  q^i^ndo  hanno  bisogno  supplicano  e  quando  loro 
cessa  il  vantaggio  si  scordano,  e  se  poi  prevalgono  si  fanno  sen* 
tire  diversamente^: e  ben  dubiterei  che  se  sortissero  bene  di  que- 
stua .festa,  se  si  facessero  potenti  di  forze  in  Italia,  eambiassero 
priestp  di  linguaggio,  e  di  procedere.  £  però  chiamala  la  pni» 
(lenza, di  Vostra  Serenità. a  stimare  la  grande  potenza  di  Spa» 
gniiyi^a  né  anco  lasciarsi  vincere  da  queste  sirene,  e  nelle  uroi» 
Uazipfii  e  b^ndizie  con  che  trattano,  considerar  sempre  li  fini 
eUijQAfsteri  di^guesta  nazione,  star  lontani  quanto  si  possa  dalle 
sbrette,iinioni  che  ricercano,  se  le  cose  non  pigliano  altra  fais 
cÌA,:e4;a  f^oatj^naRfi  con  Joro  in  riputazione,  mentre  si  vede  ohe 
dfl . 101:9, Ciantp  porfff  il .bisQg|iH>t  Se. poi  M  tempi {Muieranno  dif* 
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Jerenlemeiite,  cAilrJì  allora  il  lenipo  della  opportuna  coiisulla- 
tioiie,  cht*  ben  polrebljc  essere,  che  la  presunzione  dei  Jiaucesi, 
li  «lima  cbu  liuuiio  delle  loro  forze,  la  connideraziooe  della  puh- 
■Uica  prudenza  dir  più  pericolo  può  render  alla  pubblica  Uber- 
èIÌ  il  pos.se9so  dello  stato  d!  MìLido  ne' fmiice^ii  ciie  ne'spagnuo- 
iH,  nenlre  iin«  potenza  unita  da  Parigi  a  Milano  eoo  uno  stato 
<osì  florido  e  bellicoso,  rileva  mollo  più  ili  potere,  che  la  grau- 
^zza  della  corona  Ut  Spagna  ripiirtita  <;  indebolita  dalla  sepa- 
vazioov  dei  suoi  stati,  onde  non  è  dubbio  alcuno  die  se  i  frait- 
■tt«i  atlaccano  lo  stato  di  Milano  e  se  ne  rendono  padroni,  sa- 
■anoo  maggiori  le  gelosie,  le  spese  ed  i  pericoli  di  Italia  ehe  gli 
■Doi  passali;sicDbè  in  tal  vicina  mutazione  si  richiederebbe  forse 
■Ila  Repubblica  (pialche  avvertenza  p.irticolai'e  ad  una  tanta 
idezza  della  l-'rancia;  ma  ancora  non  mi  pare  che  abbino  li 
ignuoli  a  godere  (|uesti  vantaggi.  JNon  conviene  al  servizio 
Ai  Vostra  ScreitilA  e  delle  £E.  VA',  dar  dtflideoza  alla  Francia,  e 
^ne  coaliauerento  nelle  prudenti  espressioni,  che  fa  questo 
ftcceUeoUssimo  Senato  per  rendersi  più  in  slima  presso  li  spa- 
BniroU  li  quali  se  crederanno  die  la  Serenissima  Repubblica  sìa 
H  poca  confidenza  della  Francia,  che  facilmente  sia  per  accoo- 
llitcciidcrc  alle  loro  istanze,  conlideriano  ben  molto  nei  loro  fini, 
K  n  Lroverieno  di  aversi  levalo  la  più  gagliarda  resistenza  die 
■eue$»ero  ndli  loro  disegni. 

L'impresa  della  Valtellina  non  deve  dispiacere  a  questo 
EcccUpDltssimo  Senato,  ma  non  devesi  neanco  mostrare  che  pia- 
ce per  non  si  impegnare  in  spese  e  travagli  e  negli  incerti  suo- 
ceui  della  guerra  fra  due  corone  che  un  giorno  poi  sì  possoDo 
luiire  eoo  quelle  conseguenze  die  sono  da  considerarsi.  Se 
Bfgve  Milo  la  ricuperazione  della  valle  a  Grisoni,  l'elfelto  è  buo- 
no Bieotre  giova  alla  comunicazione  dei  passi  e  dei  soccorsi 
collo  stalo  di  Vostra  Serenità  ;  ma  se  produce  novità  maggiori 
sono  pericolose  le  conseguenze,  perchè  sebbene  nel  torbido  si 
può  pescare  e  i  francesi  faranno  forse  delle  offerte  assai,  però 
il  corpo  estenualo  da  tanti  passati  interessi  non  avrebbe  biso- 
gno df  nuove  agitazioni,  e  se  la  grandezza  dei  spngnuoli  ci  è 
sospetti, quella  della  Francia  riuscìrelibe  tanto  maggiore,  come 
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IteXEMSSIMO  Plli>Cii>E  (I). 


RìUolIa  negli  ulliini  periodi  l'iiiipcrleziDiic  dcgriiiijuegiii 
'  (Bici  a  (]ii<.'sla  corte,  dove  sebbene  nel  corso  di  (juariiiitaquallrp 
*Q«si,  che  ho  lincraDienle  servilo  qII' Eccellenze  Vostre,  aou  ho, 
'Ascialo  con  la  Irequenza  delle  mìe  lettere  rivcrenlìssìmaiiieDte 
**»  riferire,  lutto  ciò  ho  gìiiilicitto  valere  a'  pul)hlici  interassi  (2)i 
obbligato  noiitlimcno  alla  continuazione  in  quella  d'bigliUterrs, 
^ttpplirhcró  Vostra  Serenità  doniiniii  licenza  di  rapprese utarlc 
''Icuni  particolari,  eaduli  sotto  la  mìa  osservazione  nel  governo 
*'ì  questa  vasta  uioii<irchia,  che  cinge  imperio  il  più  grande  di 
Sual  si  sia  potentato  di  cristianità:  nell'Asia  amplissimo  disleu- 
(Iciido  il  doniiiiio,  nell'AI'rica  quello  di  molte  città  e  riviere, 
ticir  America  allretlauto  considerabile  la  potenza,  quanto  di  là 
o^ui  anno  trae  tanti  tesori.  Bell'Europa,  oltre  li  dieci  riegm 
<Ii  ^pa^na,  possiede  le  isole  Canarie,  Rlaìorica,  Aliuorica,  Sifrde- 
gua,  nella  Francia  la  contea  di  Borgogna,  in  Fiandra  uuvc  pro- 
fiucie,  c«l  iu  Italia  quello  eh'  è  ben  noto  a  cadauna  dell'  Ijxct:]- 
lenze  Vostre.  Questi  regni,  se  ben  grandi  e  ricchi,  cospicua  a 
profforxionc  ne  riesce  la  loro  polenzu,  indebolita  dalla  distanza 
ira  V  uno  0  1'  altro,  che  pori»,  per  niautenorgl!  e  difeuder^gfi^ 


(Si  I  iH|Meci  di  Oiuvanni  Giu»tiriii>n  »\  cnn^enuio  lugnti  in  Ire  groasi  vifki- 

I  («■«lo  Arcl>ivia  gi^Dorale,  Senato  IH,  Secrela.  Il  iiiUno  dÌHpiicÙD  noi'li  !■ 

»  di  Htbati  3S  wlteinbre  1031, 1'  ulliuiu  quuUa  di  Madrid  17  a|irila  16ó8.  In 

t,  Tu  primtBUlu  al  i»,  dal  i^onlu  di  Brancavilli:  genliluuuio  di  «elliilU- 

1,  Uiìm  CodIATIdÌ  «ucnitkorii  dui  Giusliuiao,  elio  a  questa  udienza  soli^aDi'  t» 

■aia  uiwiue  «  tutti  guuUtuoiuiai  della  sua  casii  e  <là\L\i  ullìciati  addctli 

r  tUn  «nkMeerì». 
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r  obbligo  ai  sostenimento  di  grosse  armate  e  di  potentissimi 
eserciti.  Li  quali,  spopolata  la  Spagna,  per  tante  spedizioni  Ai 
genti  seguite,  e  che  tuttavia  seguono,  con  T  espulsione  de'  mori^ 
che  levò  il  capitale  di  800  mille  anime  in  durissime  difficolti 
fa  incontrare  nello  levare  nuove  milizie  di  questa  nazione  .s 
necessario  è  perciò  ricorrere  alla  Germania  ed  altrove,  e  coi 
la  forza  delF  oro  supplire  al  bisogno. 

N6  Tentrate  reali  anco  in  tempo  della  maggior  quiete,  att< 
essendo  a  supplire  a  queste  ricorrenze,  s'è  convenuto  ricorrer-  ■  "^ 
alle  imposizioni  e  ad  altri  cslraordinarj  mezzi,  aggravando  ' 
popoli.sempre  più  pressati  dalle  vessazioni  delle  presenti  guei 
re  rese  incalcolabili.  Né  più  potendo  tollerar  i  pesi,  condoti 
all'ultime  disperazioni,  si  sono  lasciati  trasportare  a  perlcoL 
sollevazioni  contro  il  servizio  del  proprio  principe.  Quelle 
l'anno  caduto  in  Portogallo,  che  diedero  giusto  motivo  di  gn\ 
di -apprensioni,  e  ad  eserciti  per  abbatterle  (I);  le  licenze  de'! 
scaiti  contro  li  ministri  regi  ;  le  renitenze  d' Aragonesi  di 
pagare  le  nuove  gabelle  ;  e  quelle  di  Catalani,  a  non  concedei 
al  re  il  quinto  preteso  delle  loro  rendite,  porge  certo  ammi 
stramento,  quanto  peni  la  corona  nel  cavare  le  contribuzioni 
necessarie,  tanto  più  larghe,  quanto  che  poco  ordine  anzi  nian< 
praticandosi  nella  materia  del  denaro,  il  consumo  è  incredibile; 
tredici  milioni  Tanno  dopo  la  rottura  con  la  Francia  impiegai 
avendo  Sua  Maestà  nelle  sole  occorrenze  di  guerra.  Somme, 
spese  con  economia  maggiore  potevano  rendere  notabili 
faggi  al  servizio  del  re.  Ma  non  dimandandosi  conto  a  quelli. 


(i)  Quantunque  non  ti  trovi  una  aerie  di  atti  che  att«atino  la  eorte  di  Fra 
eia  aver  preparatH  queste  rivoluzioni,  esiste  però  una  istrntione  In  data  16 
sto  4638  del  cardinale  di  Ricbelieu  a  Saint  Pe  suo  agente  segreto  In  Portogallo. 
L'articolo  HI  di  questa  istruzione  portava:  doversi  Saint  Pe  informare  te  i  Porto» 
ghoai  erano  disposti  a  ribellarsi  apertamente,  supposto  et»  i  PranceeI  prendessero 
a  messo  di  una  armata  navale  tutti  i  forti  situati  tra  V  imboccatura  del  Tago  ed 
Il  forte  di  Belem.  L*art.  IV  portava  che  se  il  cancellière,  o  quelli  ai  quali  veniva 
Citta  questa  proposizione,  chiedessero  più  grande  soccorso.  Il  cardinale  loro  oftiva 
•inquanta  vueelli,  iS  mille  uomini  di  fanteria  e  mille  di  cavalleria:  la  Francia 
non  aspirando  che  alla  gloria  di  soccorrerli  senza  alcun  interease.  Flaann  Bi- 
itoire  de  la  diplomane^  f.  IH  p.  62. 
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■gMoo  il  dciinrOgnoii  castiga iidosi  chi  lo(li|a|)i(lii,liiUo 
al  disordine,  riiddoppi.ilu  licu  sjiesso  con  il  monc»- 
■«olo  degli  ;i|)j)ri'5laint'nli  ueri'ssarj  all'armale,  clie  le  leiide  in- 
lluuse,  E  con  i  lardi  soccorri  Jilla  Finudra  lianno  gli  OJandesì 
-conseguiti  i  migliori  prolillì.  Ni-lle  Indie  occidculali  sì  sono  imr 
idroaili  della  provincia  di  Fernamluco,  silo  il  più  bello  e  più 
imponenle,  che  gli  facililn  ed  abbrevia  la  navigazione  delle  lo- 
ie orientali.  ?i>lla  costa  deirATrica  avanzalo   a  segno  il  com- 
icrcìo  ne  Irfiggono  un  milioni-  all'amio,  portando  ne'Ioro  pae- 
)  oro,  cuoj   ed  avorio.  l>a  FeriiRnibiico  in  olio  soli  giorni  si 
ODducouo  gli  Ulaudesi  nelle  coste  fu  Ile  delle  Indie  occidentali, 
love  inlrodollì  nel  Irafiico  del  tabacco  di  cui  fertilissioia  è 
piella  proviucia,  di  zuccari,  valerà   loro  quel  paese  due  inilio* 
li  d' uro  r  auuo.  Negozio,  che  nel  tempo  delle  trcgne  con 
ììàwU,  era  salilo  profittare  a' Portoghesi  per  ben  quattro  mi- 
ioni   ogn'anno,  ed  ora   pochi  zuccari,  legno   hrasil   e   tabac- 
»  comparendo  a  Lisbona,  restano  quasi  estinti  i  primi  como- 
li.  Hanno  gli  Olandesi  cosi  forti  e  profonde  gettate  le  radici  in 
[nella  provincia,  che  quelli  che  più  snniio,  non  giudicano  vale- 
la  potenza  del  re  cattolico  a  disloggiarli;  con  giusto  timore 
froac^uiscono  sempre  più  negli  acquisti,  due  soli  luochi  rima- 
indo  luto  ad  espugnare  per  constituirsi  nell'  intiero  dorainia 
•ila  costa  del  brasil,  eh'  è  200  leghe  di  paese,  la  Baia  di  lutti 
iiaaiiU,  ed  il  Rio  di  Janeiro,  porlo  quello  principale  ma  non  iit 
ilo  lortr,  e  C|uesto  niente  forltlicato.  Si  pensò  a  làrio,  ma  la  Inii- 
^bctta^cou  che  in  tuUo  si  procede,  non  ha  lasciato  maturanie 
or*  gli  etrelti,  Terminata  dngli  Olaudesi  l'impresa  del  Drasil, 
1  è  per  riuscir  loro  dilficilc  quulla  del  Perù,  dalla  pariti  che 
verso  il  Brasil,  e  sarebbe  colpn,  alta  a  crollare.  1'  arbore 
jdi  questa  monarchia,  che  da  i|iiel  regno  ricava  il  meglio  .dello 
t  ricchezze,  quivi  ritrovandosi  le   miniere.  AH' eminenza  di 
ii  ^avi  e  pericolosi  mali  procura  Sua  Maestà  di  porgere  rj- 
dio  eoo  la  perfeiione  d'un'armatn,  ette  da  molti  anni  si  trn^ 
•vaglia  in  Lisbona,  ni;  per  anco  si  sa  quando  sia  per  snrtit%ì  e 
mmarota  a  proporzione  del  bisogno,  obbliga  li  più  savii  ad 

fafaiUti  pronostici.  .  un[   n   i>  ■•m    ■>    ,->>.if,ji     iri.j     II     j,„u. 


Oltre  li  prcsiilti  ordinari!,  Ececncnlissimi  Signori,  l'Cri 
marittime  di  Spagna,  Napoli,  Sicilin  e  Diiiikerqw,  ha  ora  Snf 
Maestà  un  potente  i^screilo  in  Italia,  numerose  truppe  nella 
Fiandra,  un  corpo  di  genti  a  Perpignano,  che  oggidì  si  prcm« 
neir  ingrossarle. 

.  Alle  frontiere  di  Mantova  unisconsi  pure  milizie,  che  desi 
naie  bì  credono  alla  ^la  difesa  di  qnei  siti,  con  V  esperieni 
imparalo  avendo  c|nesti  ministri,  «pianto  inlnittuosi  i  dÌ!i|>endH 
<■  dannose  lu  diligenze  sono,  di  portar  1'  armi  da  qnestv  parli 
nella  Francia. 

Per  aecrescere  le  suddette  forze  di  mare  con  vascelli  tondi, 
non  cessano  l'applicazioni;  in  Bisca^lia  «  in  Napoli  si  travaglia 
per  conseguirne  l'intento.  Il  ditca  di  Ferrandina  rli'é  capitane 
di  credilo,  cortianderù  anche  l'anno  presente  a  quest'armi,  dub- 
biose le  risoluzioni  per  anco,  di  spingt^rlc  tulle  o  parte  nel  Ste- 
dilerranea,  gelosi  rillessì  occupando  l'animo  de' miiiialri  l'ar- 
mata francese,  che  s'ammassa  in  Brettagna,  giusto  sos(>ello  im- 
plicando disegni  sopra  le  cose  dì  Spagna^  le  quali  vnglia  dir  U 
vero,  polriìbbcro  esser  meglio  provvedute.  Olire  il  mancament* 
dc'soldati  v'è  quello  d'armi  e  munizioni,  ncgligeulissiiniin  ciò 
gli  Spagnuoli.  Non  hanno  arsenale,  né  provvisioni  che  al  leinpo 
del  bisogno.  E  posso  allermare  a  Vostre  Eccellenze,  che  se  gH 
Olandesi, benché  eccitali  dall'ordinario  difetto  di-iravarizia,rjie 
travaglia  questa  nazione,  non  portassero  li  provvedimenti  per 
l'armate  cattoliche,  non  saprebbero  gli  Spagnoli  do\c  ricorrere 
per  farlo;  come  grandemente  patirebbero  ti  popoli  di  Spagna, 
se  da  quelli  non  fosse  loro  condotta  gran  quantità  ili  grani,  di 
modo  che  si  può  con  franchezza  dire  che  li  nemici  stessi  dell* 
corona  le  somministra  il  modo  alla  diiosa,  e  l'alimeuto  a' 
siili. 

Con  la  designazione  a  cìaseliedunn  provincia  dei  pro| 
Consigli,  suppbsce  Ìl  re  cattolico  ol  governo  di  sua  monarclii 
e  un  altro  particolare  regge  quello  dell' entrate  reali,  rimetti 
do  il  politico  ad  uno  dì  guerra  e  di  slato.  In  questo  rim  1'  as- 
sistenza di  tre  scgrctarii  si  maneggia  il  signor  conte  duca  chr 
come  ìl  più  vecchio,  b  anco  U  primo  a  dire  ì  suoi  perori,  dei 


i 
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tali  è  len«cissinio.  Il  canlinul  Borgia,  il  dura  di  Villermosa,  di 
rrandiiia  e  di  Parsìs,  il  marchese  di  Santa  Croce,  di  Legnnes, 
lr*bcr|,  il  colile  di  Monterei,  Ognale,  di  Cnstrìglìo,  ed  il  confe»- 
Ire  di  Sua  Maestà  sono  dello  slesso  Consiglio.  Tutti,  eccclfo  il 
li^ner  conte  duca,  di  cui  Vostre  Eccellenze  intenderanno,  non 
Wno  soggetti  di  eminente  qiialilà.  Il  cardinal  Borgia  ed  il  conte 
■éiO^ate  li  più  slìinati,  ma  li  meno  ascoltati.  Questo  con  la  li- 
^rlt  de'  suoi  ciati  sentiincnfi  non  soddisfa  al  privato,  a  cui  non 
fiflcesieno  contradelte  le  sue  opinioni,  né  che  sicno  n[>pres80  Jl 
«  per  propri  ri^tpetli  persone  d'elevala  condizione.  PpoPùra 
4dUd  decorosi  pretesti  allontanarlo  dalla  corto,  eonte  segui  ài 
Hiitel  Rodrigo  e  dì  Monterei,  il  primo  per  esser  amato  dal  re, 
ti' litro,  se  lK:n  cognato,  per  il  suo  ardire  non  bene  veduto. 

Borgia,  non  d'intima  eoiifidcnza  col  signor  conti!  duca  per 
{Nrlieolari  interessi,  non  gode  tutto  it  credito. 

Lo  consulte  tutte  di  stato,  di  provisiuni  ed  altro,  prima 
*l>e  eapitinu  al  re  sono  coiisignate  al  signor  conte  duca,  il  quale 
Sminandole  (ra  suoi  più  conlidenti  ministri,  che  sono  Viller- 
*0M,  Santa  Croce  ed  il  conlcssorc,  uomini  di  mediocre  sapere, 
Vd  ora  il  Melo,  che  priva  (  I)  assni  con  1'  Eccellenza  Sua,  scrìve 

ri  a  parte  della  consulta  ciò  più  quadra  ni  di  lui  compiacinien- 
;  e  tutto  portalo  a  Snn  Maestà  pone  dì  sua  mano  quello  per 
ppnolo  gii  raccorda  il  privato;  onde  si  può  dire  a  questo  ri- 
Mnere  l'autorità  intera  delle  deliberazioni,  e  al  re  il  sottuscri- 
Brlc  Miaraente.  Tale  nuovo  modo  distrugge  alfotto  l'autorità 
b*  Couigli,  che  godono  la  soln  apparenza  del  nome,  e  fa  che 
^t  COSI  dipenda  dalla  dispotica  mano  del  signor  conte  duca, 
he  gin  a  suo  piacere  gli  alTiiri  lutti  della  corona. 
(  È  signore  di  grande,  presto  ingegno,  d'intelligenza,  inde- 
mo  nelle  Tatiche,  sollecito  nel  servizio  dei  re,  pronto  e  grato 
tì\e  audicDze,  Abborrisce  i  più  severi  escmpj  dì  giustizia.  Pioti 
all'iucontro  nemico  de'consigli  nuovi,  gli  ascolta  volentieri, 
I  e  {aditi  a  coodnrsi  all'  esperienza.  Con  la  vivacità  dello  spi- 
ko,  ba  ben  spesso  aceompji guato  il  moto  della  collerH.  Sa  insi- 

»    (0* 


I  quella  colleganza,  farà  senza  iI«b1>io  il  signor  eoole  iliict 
fondiscender  il  re  a  parlili  ben  utili  con  quelle  provincie.  L'io- 
ippo  più  grande  per  la  conclusione  è  giudicato  quello  della 
istiluxioiie  del  Brasile. 

L'emulazione  e  la  competenza  che  ha  il  signor  conte  duca 
ol  cardiaal  dì  Richelìcu  noti  putisce  accrescimento,  tanto  più 
«lesta,  (filanto  la  fortuna  ben  spesso  applaudendo  alti  disegni 
^  «fuello,  non  di  lui,  lo  tiene  in  perpetuo  crucio.  Li  primi  dìs- 
usti  che  amareggiarono  le  corrispondenze  fra  questi  due  gran 
ministri,  furono  quelli,  che  avendo  promesso  il  cardinale  nel 
tempo  che  si  trovavano  lo  armi  cristianissime  sotto  la  Rocella, 
di  non  interessarsi  nella  proiezione  del  duca  di  Mantova,  quan- 
do il  cattolico  favorisse  le  giuste  intenzioni  della  Francia  per 
Topiircssionc  degli  Ugonotti;  conseguitone  t'intento,  gli  efletti 
ne  abbino  poi  tradito  le  osservanze,  e  fabbricate  importanti 
nicthine  3  contrapposizione  de'vnsli  altissimi  fini  de'Spagnuo- 
1Ì<  credendosi  dalli  piti  pratici,  non  capaci  più  di  riconciliazione 
sii  mimi  dolli  due  privati. 

Non  è  il  signor  conte  duca  ncH'alTctto  dell'universale, 
'  oiaeairincunlro  è  grandemente  tenuto.  Li  ministri  tutti  della 
I  «rana  ninna  cosa  |>iù  stndiano,  the  il  segno  perfetto  delle  di 
[  Ili  foddisfazioni,  un'intiera  cieca  nhliedienzn  aflctlando,  con 
pMpericDza  che  l'uso  diverso  ha  precipitato  molti.  Il  po- 
dq  più  alto  della  privanza  e  d'  arbitrio  gode  1'  Eccellenza 
Sua  appresso  il  re,  che  mai  discorda  dai  di  lui  senlimenti:  cir- 
costanu  tnltavolta,  che  non  ha  potuto  rimarcare  sopra  l'animo 
del  serenissimo  signor  cardinal  infante,  che  tentò  d'abbattere 
qscsla  grande  autorità.  Lo  procurò  in  tempo,  che  si  trovava  in 
corte,  e  dopo  «ncora  con  lelterc  espr<'sse  al  re,  tutte  le  colpe 
attribuendo  e  li  sinistri  nella  Fiandra  nllt  mali  consìgli  dì  que- 
llo ministro,  voci  che  hanno  prodotto  dell'amarezze  con  l'al- 
t  sua.  Pniesi  ora  al  re  questi  disgusti,  non  sono  atte  le 
■eie  dell'infante  a  far  breccia,  ne  accreditate  tampoco,  so- 
jalnicndos!  il  conte  in  pienissima  autorità  appresso  In  Maestà 
Stia. Cbc  è  principe  dì  bell'aspetto,  placido,  benigno  con  lutti. 
Osteala  gran  pietà,  e  religione,  e  pare  nutrìaca  «oncetti  alla 
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quiete  più,  che  al  romore  dell'  armi,  se  ben  non  lascia  di  desi* 
derare  le  glorie  della  guerra. 

Il  principe  terminerà  ben  presto  li  nove  anni  :  la  nobiltà 
dell'  indole  pareggia  quella  della  grandezza  de'  nascimenti.  Dà 
mostra,  di  vivaci  spirili,  e  promette  riuscita  tutta  reale.  Kon  se 
gli  è  formato  casa  per  anco.  E  servito  dalla  famiglia  della  re- 
gina con  particolare  assistenza  della  contessa  d'Olivares,  che 
veramente  è  dama  di  grandissimi  talenti.  Con  grande  contento 
ricevette  Sua  Altezza  le  lettere  di  Vostre  Eccellenze  presenta- 
tegli dall'Eccellentissimo  Gontarini  mio  successore  (1),  le  prime 
dicendogli,  gli  siano  state  inviate  da  principi. 

La  regina,  eh'  è  principessa  di  gran  bontà,  ora  è  gravida, 
è  amata  dal  re,  non  tiene  però  autorità  alcuna,  uè  ardisce  par- 
largli di  negozio,  e  se  ben  della  casa  di  Francia,  si  è  assuefatta 
intieramente  alle  maniere  spaglinole. 

Le  corrispondenze.  Serenissimo  Principe,  che  ora  trattiene 
questa  corona  con  principi  dirò  (lasciando  da  parte  la  Francia 
e  gli  Olandesi  coi  quali  si  trova  in  aperta  guerra)  che  :  con  il 
presente  pontefice,  assuefatto  alla  dipendenza,  continuano  le 
risoluzioni  e  le  diligenze  per  li  provvedimenti  di  pensioni,  in 
che  non  poche  difficoltà  s' incontrano. 

Coir  imperatore  l' interesse  strettissimo  del  sangue,  con  la 
convepienza  de'  stati,  obbliga  ad  una  intiera  corrispondenza. 

■ 

U  predente  tuttavia  non  volendo  \ivere  sotto  F arbitrio  de'Spa- 
gnoli,  come  praticò  il  padre,  non  se  ne  chiamano  intieramente 
soddisfatti.  Come  il  signor  conte  duca,  de'coucetli  di  quello  di 
Praumenitorf  non  conserva  intcrameutc  tutto  il  compiacimen- 
to, se  ben  non  sarà  infeconda  la  sua  vigna  di  ripiegjii  per  con- 
durre anche  quel  privato,  dove  troverà  conferire  il  servizio  del 
padrone. 

Con  V  Inghilterra  ottima  sarebbe  la  corrispondenza,  desi- 
derata reciprocamente,  se  la  diversità  della  religione,  V  occor- 
renze del  palatinato  non  la  mantenesse  fra  i  dubbj  e  le  diffi- 
denze, propenso  assai  quel  principe  verso  casa  d*  Austria,  con 

(t)  Il  19  AiNTik  1658. 
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etUmaa  senmsmenle  di  apparentarsi.  Gli  Spagnuoli  all'in- 
amtro,  volenti  maestri  nella  conoscenza  di  tale  (tìsjwsizionc  di 
um  implicarsi  nei  travagli  della  guerra,  ma  di  conservarsi  lo 
i|«elt,  non  losciaito  eon  le  aperture  di  negozio  e  di  niatrìtno- 
niodiscco  temporeggiare  ed  insinuarsi,  non  senza  frutto  coi 
propri  mezzi  appresso  li  ministri  di  (inclla  corona  per  farsegli 
piriitli.  Sono  ora  in  piedi  pratiche  di  restituire  il  palatioato 
inferiore,  nò  si  credono  tuttavia  troveranno  prove  migliori  per 
gli  eOirl ti  delle  passale. 

liliale  sia  l'alTetto  verso  li  princìpi  italiani,  cioè  Fiorenza, 
Ceaova,  Snvoin,  Mantova,  Parma  e  Modena,  dirò.  Che  del  primo 
)ì  chiama  grandemente  contenta  Sua  Maestà  per  quello  ha  in 
qwtie  nltirac  pressanti  vertenze  contribuito  li  migliori  tesUmo- 
o\ì  di  rispetto  e  di  parzialità  negl'  interessi  della  corona.  Séiì 
gna  daca  all'incontro  rimanga  intieramente  soddisfatto,  non 
'vudo  potuto  consegnire  fin  ora  quello  che  ha  desideralo,  vi 
e  cbi  lo  dubita. 

Ue'Genovesi  si  dissimula  le  procedure,  molto  piccando,  ab- 
wno  ardito  di  scuoter  il  giogo  della  solita  praticata  dipendenza 
^ijucjla  monarchia.  Se  si  cambicranno  le  congiunture  non 
Mao  vuoti  i  concelti,  sia  il  re  per  dimostrare  li  passati  discon- 
fcnlì.  Dall'altro  canto  nondimeno  è  interessala  tanto  la  co- 
Iona  coi  Genovesi,  che  soli  mantengono  vive  l'entrate  reali,  e 
rarbitrio  che  hanno  nelle  piazze  tutte  di  negozio,  accomo- 
iaao  Sua  Maestà  dì  quello  s'  è  conosciuto,  fa  ragionevolmente 
er*,  die  se  non  con  grande  cautela,  sia  il  re  per  accrescer 
fcro  le  male  soddisfazioni,  ed  a  porger  loro  motivo  a  precipito- 
e  dannose  deliberazioni. 

Cou  Savoia  e  Mantova,  sebbene  con  quella  casa  ha  la  guer^ 
sospese  le  corrispondenze,  il  duca  defunto  tutla^ia,  e  ora  la 
leJova  duchessa  facendo  rapprcsentorc  l'azioni  sue  per  conse- 
leaxa  di  necessità,  e  di  dìvota  trovarsi  al  nome  del  cattolico, 
credenza  di  tali  concelti  raddolcisce  l'amarezze  negli  animi 
questi  ministri. 
Li  quali  di  Mnnlova  unapìena  soddisfazione  professano,  e 
con  )'  apparato  di  varie  promesse  di  disobbligarla  da'Francesi, 
■XLAsioiii  PI  srAciA.  II.  to 


e  Sf^ne  dt  «Uri  principi,  tMtaaa  rmodmrìM  à'fnftj  dtogai,  che 
JMo  lèitfi  fie^M  MA  «ecrescuBeslo  £  pertwteBoni  seapre  ongu 
9Ìori  «  Mteila  proviMua*  D^ve  se  Tinfiuite  Munghovili  ito  per 
apiiHUre  la  permusione  4i  coadvrsi,  il  tenpo  doveri  ■Mwbmni 
il  piii  «ceerijyUi. 

11  duca  di  Parou  aoh  è  ia  questa  dUfideosa,  »a  bob  ti 
acorda  V  ardire  del  passati  anni  con  gelosie:  sia  pHi  verso  lo 
Frafusia  die  a  questa  easa  indioato. 

Di  cui  Modena  si  è  fatto  il  più  dipendente,  e  sari  bea 
sto  io  eorte  a  solennizzare  li  sacrificii  dì  quella  servitù,  che 
doke  suono  delle  speranze  del  generalato  del  mare,  o  altri 
piaghi  gliela  fa  trovar  decorosa. 

lie' frisoni  le  cose  rimangono  nei  tdrmini  scritti,  né  Mi 
cado  aeereseer  tedio  con  nuove  relazioni  (4). 

La  confidenza  di  Vostra  Sereniti  che  ho  lasciato  per 
mOy  ed  ho  procurato  colti  vare,  a  misura  delle  pubbliche 
denti  intenzioni,  affermerò  trovarsi  la  migliore,  praticata- 


ci) «  T«DuU  gli  tmbaieiitori  Grisoni  a  nostra  TÌ8ÌttKÌoiìe,litiiiio  pregato  Ti 

•  V  altro  ài  Dof  dogli  opportanl  uIBcii  a  Mtentamento  doi  loro  interosal, 

iMoairals  poca  soddiifazions  delli  nsgociai  di  qas,  dieeodo  eha  aperavsM 

•brigati  lo  fuaUra  aottlmioe  e  •ono.vramal  cinque  meai  eliesirìlrovaiiaa 

eorUf  aooza  vodorne  la  eoBclusiooe,  che  senza  l'ajuto  della  Ser^niaeima 

ca  non  potranno  mantenere  la  Valtellina:  ben  inalerebbero  da  loro  atesai  a 

in  dovere  qaef  popoli,  quando  non  fòsaero  alatati  da  altri.  Noi  Bobriaittenté 

apoodeonno  a  qiieati  tocchi  e  aenBa  niente  impegnarci,  dimoatrando  U'MmM 

ìi)Uià  aanxpre  conservata  dalla  Ser.  Y.,  verao  li  auoi  Signori.  Ci  eoffmnè  anSi* 

loro  di  aver  eapedilo  il  Aglio  por  aver  poteri  da'  auoi  superiori,  pretendendosi 

di  aaalcurare  le  cose  della  religione  in  Valtellina,  dove  non  ai  vuole  che  vi  ali 

che  la  cattolica.  K  soapettano  gli  ambasciatori  cbie  non  possa  dimorarvi  slean'i 

loatmie  vpbiodoai  che  tutti  ti  governatori  ed  ufficiali  siano  cattolie^  eiis  promette 

il  re,  ai^iustalo  queato  punto,  lar  condiaoender«li  Valteilini  alle  lorosoddiafaskn^ 

e  debba  atabilirai  il  trattato  fatto  in  Alesaandria  in  queato  particolare,  lioatraao 

di  piò  II  detti  ambasciatori  gran  geloaia  della  forma  e  parole  incerte  nelle'  prspò- 

ate  ohe  qui  ior  vengono  fatte,  parendo  loro  dubbiose  ed  equivoche.  Lor  viene  Ma 

Intensione  ohe  aarà  ratificato  pure  il  trattato  di  Inaproeh,  affisrmando  essi  che  |^ 

Spagiiuuii  non  ai  contentano  dui  passo  per  la  aola  difensiva,  negato  avnndo  qiMlls 

por  la  offensiva,  che  lor  viene  richiesto  quui  per  grazia  di  averb,  per  andare  a 

aoceofrere  gli  amici.  »  Dtipaceio  in  eifira  16  aprile  1038  di  Giovanni  Gmstinian 

e  di  AUtiie  Oontarini  amtaseiètorL 


lUannteon  quetU  corona.  Che  dichinra  riconoscere  dalle 
!  disinteressate  procedure  ed  nllìmi  jìni  dì  Vostre  F.ccellenzf , 
B^  quali  professa  necessaria  la  buona  corrispondenza,  e  dì  dc- 
Tare  la  durata.  Delle  pnssatc  accrbitJt  Inde  addossando  le 
«Alpe  a' ministri  d'eiali  e  torbidi  concelli,  li  quali  desideravn- 
DQ  le  calamità  pubbliche  per  accrescer  gloria  ni  nonip,  e  como- 
di rnij^iori  alk  loro  fortune.  Tali  voci  sono  ora  stndiosa- 
mcnte  espresse  da  tutti  li  ministri,  che  dall'  inlcrpoBizione 
UloTQvoIe  di  Vostra  Sereniti  per  la  pace  ostentano  il  godi- 
fccnlo  maggiore,  pubblicano  per  la  più  alTeltnosa,  BÌncera  ed 
*flÌMce;  e  che  i  ministri  cattolici  prati<"arono  in  queste  Iratla- 
lioni  tutta  la  confidenza  con  quelli  di  Vostre  Eccellenze,  che 
hinDoercilalo  a  bocca  piena  di  persuader  loro  la  conlinnazione, 
f  di  non  stancarsi  sino  nll*  intento,  sicure,  che  oltre  il  merito, 
*  gloria,  clic  riportarono  appi-esso  la  cristianitft  twtta,  d'obbli- 
Jirein  gran  maniera  questa  casa,  e  di  contribuirgli  il  più  se- 
pi*lalo  vantaggio.  A  che  con  le  assiouranze  dell'  ottima  volon- 
U  dello  EcccUenlissimo  Senato,  e  suoi  desiderii  constanti  per  il 
Mblicu  bene,  non  ho  lasciato  di  confermare  le  più  certe  prove 
idr  osservanza,  che  afTeltuosa  professano  T  Eccellenze  Vostre 
Innesta  corona. 

Alle  negoziazioni  che  mi  sono  accadute  nei  presenti  movi- 
Èoli  gravi  del  mondo,  mi  s'è  aggiunto  quelia  nel  servìzio 
•rlicolare  di  Vostre  Eccellenze,  della  restituzione  delli  capitali 
|Ua  otvo  san  Giacomo,  dei  quali  al  mio  arrivo  trovai  seguito 
dccTPlo  della  negativa,  lo  nondimeno  intrapresi  con  buone 
h^oui  la  rivucazionc,  e  ho  conseguilo  decreto  e  ordine  regio 
hr  la  rilassazione,  che  dilungata  e  difficoltata  dal  duca  di 
arsi  interessato  nella  preda,  mi  obbligò  a  nuovi  uffici!,  clie  im- 
no  rìsolnlo  regio  comandamento,  che  se  dentro  il  termine 
otto  dopo  la  presentazione  non  fa  il  duca  seguire  la 
itaziooG,  sequestralo  rimanga  1'  equivalente  dei  capitali, 
di  ragione  sna  stanno  nella  Cruzada,  denari  che  sono 
ilissiini.  Anzi  il  signor  conte  duca  ncir  ultima  conferenza 
espedizione,  disse,  cadutone  discorso,  airEcccIleutissi- 
Conlarini  ed  «  me:  che  se  non  sia  pronto  Tarsi  al  coman- 


(amente  tm^M 
sali.  Il  pret>' 
■flci- 
toa 

I 
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damciiio  di  Shh  MncsU,  fArà  che  Steno  immedialamente 
restali  li  suddelU  capìUli  e  consigliali  ng^li  iutercssali. 
curarne  gli  e(b;tli,  F,ccelleiilis8Ìiiii   Signori,   che  saranno  l'nci- 
lissioii,  crederò  consiglio   fruttuoso,   jier    to^^licrc   anco   toa 
tale  esempio  eccitamenti  in  avvenire  ai  capi  di  mare  di 
predare  le  mercaarJe  de'  vassalli  di  Vostra  Serenità. 

In  altro  più  importante,  diiTicile  e  geloso  affare  invecchi] 
dal  corso  di  molti  anni^  hanno.  Serenìssimo  Principe,  versalo 
mie  zelanti  applicazioni:  che  l'u  l'Iasinuarc  con  decoro  e  dei 
rità  di  rimettere  le  pratiche  con  pari  trattamento  fra  austrÌRcI' 
e  veneti  anihascialorì.  Convenienza,  che  fu  Lcn  comiiatluta  dal- 
l'avversione  d'appassionali  ministri,  ma  non  hanno  tuttnvolla 
potuto  abbatterne  ii  dovere  :  anzi  de'  passati  errori  convennero 
pubblica  farne  la  penitenza  il  giovane  conte  d'Ugnate  in  Inghil- 
terra, ed  il  vecchio  qui, con  cui  mi  sono  vedutOjè  slato  in  questa 
casa,  riverita  anco  dall'ambasciatore  di  Cesare  il  quale  ha  bene 
compiilo  coirEccellentissinio  Contarini,  la  corona  ducale  dcUt 
Repubblica  VencEJana  (i).  Li  ministri  tutti  di  Vostre  Eccellcnz* 


(t)  ■  l.ettcH  dui  Big.  <Mnte  duf*,  seriltt  al  mtrcbfM  dì  CMUgnedn  «mbitcìi- 
tore  in  Alviiiai;»*,  Iradulta  d.iltu  ip.i|;nuuli)  iu  itali.iou  : 

<>  $■  U.,  Dia  U  lunrklt,  tegcuiUndo  il  ditUtnimlo  dd  lignor  re  dnn  Filippo  II 
■uo  IVO,  a'i  stalo  ilrÌDgL-Qitu  eoa  Ja  Itcpubbli»  ili  VeuMÌi  ciniiu  «un  principa  la 
ouwimn  (lui  quilu  aouo  ino  mini  nato  alla  uiii);j{inr  quiviu.  El  uno  dei  tneitl  dw 
n*  Inltrpoato  per  («nercHn  ^rata  è  flato  qusllo  del  Irati  amoiito  «guHl»  dirgli  aio- 
baaclatorì  di  S.  N.  con  quelli  di  quella  Ittrpubtillfa,  noma  V.  S.  lo  ba  lolras  (hlli  inai 
KkUurliui)*  auwiid«r«ndo  obtt  la  ìnMiparabihi  uniau  dofli  iatorani  di  atuicaaa 
eoo  qai'lli  di  )>■  M.  eoaarca  ricarca  corriapondan»  recìpioci  lo  tutto;  incuia 
V,  S,  a  far  udìclo  con  l'inippTatnre,  aflincbè  li  auoi  aniba^dalori  svguiiino  il  nte- 
ileiima  attlv.  ci  iuvil  ordini  a  quello  clie  Malate  a  qupall  rarle  8ì  eumunicini  toa 
ipiallfl  d*1lK  Itnpubblica.  Et  lo  aotnmpagao  il  di>par<in  di  S.  H.  aup]illnndn  T.  S. 
eh*  proaufi  il  aompiitumio  di  quello  arfdarà,  prrrh»  rati  a)  (cereaobiDu  li  tanti- 
vi  disila  atn-ltriM  diE  ai  prutcndr,  el  io  Io  riceverò  pnr  rocrcedn  «favore  da  S.  M, 
ceMfoa  Dio  guardi  V.  S.  come  di-aid«ro.  [)i  Madrid  IT  anttembre  1037. 
P.  S.  iH  mano  rff(  tlg.  conte  duca. 

Supplica  V.  S.  mi  [ivariaea  con  lBcamni1i»r«  quanto  prima  queato  ordfw, 
perckè  ai  toualuda  prealn  thv  laolo  ti  imporla  •  tgtii,  «te  fui  inviar  l'ardia»  is 
rata  Riaou  aa»  il  favor  dupiicali>,  aen»  avvitarmi.» 

Duv  nAhriaaoKGiFMAA. 
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ne  taanoo  goduti  lì  vautaggri  intieramentu,  e  qui  li  stessi  grandi 
hanno  trattalo  il  suddetto  Eccellentissimo  Contarini  e  me  con 
il  titolo  di  Eccellenza;  circostanze  non  meno  utili,  che  dovute 
alla  grandezza  di  codesto  Eccellentìssimo  Senato,  a  cui  con  la 
più  sommessa  parte  dell'animo  mi  umilio.  Supplicando  cadauna 
delie  Signorie  Vostre  Eccellentissime  col  moto  della  loro  beni- 
giiitA  singolare,  di  compatire  le  passate  prove  del  mio  scarso 
iuteodimeolo,  e  credere,  che  dove  ha  ceduto  questo,  hanno  so- 
prabbondato le  parli  del  zelo  ben  ardente  6  sincero  del  pubblico 
servizio,  nel  quale  fortuDatissimo  chiamerò  quel  giorno,  che  se 
dopo  consumate  le  sostanze  impoverite  dai  dispeodìi  di  questa 
luDga  penosa  ambasceria,  m'  accadere  di  perder  anco  la  vita. 

In  leslimooio  di  gradimento,  mi  ha  Sua  Maestà  inviato  il 
loltto  regalo  d'una  collana  d'oro,  che  eccede  tuttavia  alquanto 
dal  praticato  con  li  precessori.  Come  pure  con  nuovo  esempio 
l'è  compiaciuta  di  l'are  dono  al  segretario  Bon,  che  nelle  fatiche  di 
questa  pesantissima  legazione  non  ha  lasciato  dietro  diligenze  per 
rendersi  degno  della  grazia  di  Vostre  Eccellenze,  che  da  questo 
virtuoso  soggetto  possono  confidare  in  ogni  altro  più  ìmpor- 
IiqIc  minìsterio  il  frutto  migliore.  Appiedi  di  Vostra  Serenila  e 
di  cadauna  delle  Eccellenze  Vostre  presento  il  suddetto  regalo, 
e  la  divnzioQe  delle  umilissime  preci  mie  :  la  pubblica  benignità 
npplicando  donarmene  il  godimento,  e  valcrà  a  conseguenza 
dell'approvazione  del  passato  servìzio.  Che  come  non  è  sialo, 
quale  hanno  richiesto  le  congiunture  gravi,  così  ho  avuto  per 
compagno  un  continuato  zelo,  e  effìcace  volontà  di  ben  servire 
■Ita  patria;  il  decoro  della  quale  ho  con  larga  profusione  delle 
liirlnoe  di  questa  rasa  (che  per  gran  pezza  ne  porterà  vive  le 
dcatrici)  procuralo  di  sostenere  nel  più  alto  punto.  Pratica  non 
neuo  dovuta  alle  leggi  dì  questa  carica  che  sarà  da  me  cooti- 
Wila  in  quella  d' Inghilterra,  dove  piaccia  a  Dìo  dì  abilitarmi 
*lle  soddisfazioni  delle  Signorìe  Vostre  Eccellentissime.  Grazie. 
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SCRE5IS8IXO  PRlIfClPE  (t). 


iNello  spazio  di  dieci  anni  contiuiii,  che  ho  tenuto  1^  onore 
di  servire  alla  Serenità  Vostra  in  tre  importanti  Legazioni  di 
Olanda,  Francia  e  Spagna  (2),  parerebbe  debito  mio,  giunto  a^ 
piedi  suoi^  dar  distinto  conto  in  questa  mia  relazione  di  tutte  tre 
qoesie  corti;  ma  perchè  dopo  la  partenza  che  feci  d' Olanda  e 
di  Francia  sono  arrivati  qui  tre  prestantissimi  senatori,  che 
baono  con  la  loro  virtù  supplito  appieno  al  bisogno  ed  alla  cu- 
riosità delle  Eccellenze  Vostre,  non  essendosi  anco  da  me  lascia- 
lo^ nel  partir  da  Parigi  per  Madrid,  di  toccare  in  una  lettera  (3) 
•leini  rilevanti  particolari  della  corte  medesima  di  Francia, 
ni  restringerò  a  questa  sola  ultima  di  Si>agna,  per  non  appor- 
tar soverchio  tedio  nelle  sue  gravi  occupazioni  a  questo  Eccel- 
Irolissimo  Senato. 

Amplissima  e  molto  estesa  è  stata  non  ha  dubbio  fin  ad 
ora  la  monarchia  di  Spagna,  come  dalla  descrizione  sua  chiara- 
■f  nte  si  vede,  ne  in  ciò  devo  io  affaticarmi,  perchè  oltre  Tesser 
coM  da  altri  riferita,  ognuna  delle  Eccellenze  Vostre  per  sé 
stesse  ottimamente  lo  sa  e  lo  comprende  ;  ma  di  presente  con 
la  ribellione  interna  da  due  prìncipalissimi  regni  e  provincie: 
Portogallo  e  Catalogna,  con  dubbio  di  peggiori  conseguenze 
continuando  la  guerra,  resta  molto  debilitata  ed  infiacchita, 
concorrendo  alcuno  in  credere  che  sia  in  aperta  declinazione. 
A  questo  non  solo  contribuisce  la  distanza  e  separazione  de- 
gli siati  che  possiede,  ma  la  negligenza  e  lo  sprezzo  bene  spes- 

(t)  Era  doft  PraacMco  Bristo. 
(Si  Fu  eltftto  anibAseiatore  in  Spagna  il  16  giugno  1637. 
1^)  Outf«U  Utti*ra,  io  furina  di  relazione,  è  pubblicata  nel  voluiiM  11  delle 
•  di  Fraocia,  pagina  Sof ,  della  preaeute  BaccolU. 
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so,  che  fanno  li  ministri  delle  altrui  forze,  non  stimando  il  pe- 
ricolo se  non  quando  lo  vedono  vicino,  ed  allorché  difficile  od 
impossibile  riesce  il  rimedio.  La  potenza  dunque  di  questa 
corona  se  fosse  tutta  unita,  saria  di  grandissima  rilevanza,  e 
degna  d' esser  molto  più  stimata;  divisa  come  si  ritrova  con  lì 
abusi  e  disordini  interni  che  andrò  considerando,  viene  ad  es- 
ser meno  ragguardevole  :  nella  forma  di  un  gran  corpo,  che 
travagliato  vicino  al  cuore,  non  può  difendere  li  suoi  spiriti 
vitali  alle  più  esteme  parti.  Tratterò  pertanto  in  questa  mia 
breve  relazione  delle  forze,  governo  e  disordini,  che  sono  in 
questa  monarchia,  della  causa  ed  origine  della  sollevazione  di 
due  principalissime  provincie  Catalogna  e  Portogallo.  Descri- 
verò la  natura  del  principe  e  privato  che  la  regge;  e  finalmente 
saranno  da  me  toccate  le  corrispondenze  ed  amicizie  che  tiene 
con  altri  principi,  e  quale  possa  esser  l'animo  verso  la  Serenità 
Vostra,  la  quale  con  la  sua  singolare  prudenza  caverà  dalli  mi^> 
avvisi  e  debolezze  ciò  che  potrà  conferire  al  pubblico  seryizi<>- 
Le  forze  ordinariamente  di  tutti  li  stati  e  regni  consistono 
in  getìtc  ed  in  denari.  Quanto  alle  genti,  benché  posseda  quella 
monarchia  tanti  stati  e  provincie,  essendo  la  maggior  parte  ài 
essi  poco  popolati,  specialmente  la  Spagna,  tiene  manco  ài 
quello  ch'é  necessario  ed  ha  bisogno,  onde  comiene  valersi  del* 
r  esterne,  cioè  di  quelle  d' Alemagna  e  d'altri  paesi.  Fu  antica- 
mente la  Spagna  molto  abitata,  perché  si  legge  nell'istorie  cb^ 
li  Romani  ebbero  gran  fatica  in  soggiogarla,  non  solo  per  U 
qualità  di  siti  e  molte  montagne,  che  vi  sono,  ma  per  il  valore 
e  moltitudine  dei  popoli,  lì  quali  non  poterono  esser  vinti  e 
superati  che  con  molti  assedii  e  battaglie  ;  più  tempo  avendo 
consumato  in  domarli,  che  non  fece  Cesare  tutta  la  Francia;  mt 
le  lunghe  guerre  con  li  Mori,  e  l' ultima  espulsione  di  ^ssi  ai 
giorni  nostri,  ha  causato  la  gran  mancanza  che  si  vede  ;  oltre 
l' essersi  del  continuo,  dopo  che  tanto  si  è  dilatato  il  dominio, 
inviate  genti  in  Fiandra,  Italia  e  Germania,  delle  quali  molto 
poche  sono  ritornate  e  ritornano  alle  case  loro.  Per  la  penuria 
di  queste,  nella  Spagna  medesima  non  si  può  dir  quanta  vio- 
lenza s' usi  da'miuistri  nel  far  soldati,  perchè  li  poveri  uomini 
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vendono  condotti  con  li  ferri  alle  mani  ed  alli  piedi,  come  se 
fossero  delinquenti  condannati  alla  galera ,  sono  cavati  per 
forza  dalle  proprie  case  e  posti  in  prigione.  Vanno  li  stessi 
rcgii  ministri  nelle  citt<^,  e  bene  spesso  li  primi  che  incontrano 
alti  alla  milizia  li  prendono  e  costringono  ad  esser  soldati  con 
grandissime  esclamazioni  e  gridi  delle  povere  famiglie,  che  re* 
stano  abbandon«ite  e  distrutte.  Questo  inconveniente  riesce  cosi 
grande,  che  spopolata  la  Spagna,  principalmente  la  Gastiglia,  ri- 
ceverà tal  detrimento  in  avvenire  che  la  potrebbe  rendere  sot- 
toposta ad  esser  occupata,  da  chi  con  valide  forze  l'assalisse; 
percliè  perduta  una  giornata  ed  un  esercito,  difficilmente  potria 
rimetterne  un  altro,  non  trovandosi,  fuorché  nelle  frontiere,  for* 
lezze  di  considerazione,  onde  agevole  saria  correrla  tutta  e 
soggiogarla.  Vi  ti  aggiunge  che  il  re  e  li  particolari  vanno 
con  grandissimo  danno  perdendo  le  rendite  ed  il  commercio, 
■umcando  li  uomini  che  coltivino  la  campagna,  e  che  attendano 
alti  oecessarii  traffichi,  con  li  quali  si  rende  ricco  e  dovizioso 
ODO  stato,  cosi  nel  pubblico,  come  nel  particolare.  Il  disordine 
li  fa  tanto  maggiore,  quanto  che  con  queste  guerre  cosi  lunghe 
e  continuate,  non  vi  si  ha  quasi  alcun  riguardo,  ed  a  Sua  Mae- 
stà viene  nascosto  quanto  più  si  può  questo  difetto,  che  è  no- 
torio a  lutti^  anzi  col  libro  impresso  dal  marchese  Malvezzi  (1) 
li  ha  procurato  sostenere  il  contrario.  Vero  è  che  dal  regno  di 
Portogallo,  se  non  si  fosse  ribellato,  e  dalla  Catalogna,  quando 
si  rendesse  obl>ediente,  potrebbe  il  re  cavar  molta  soldatesca 
per  esser  quei  paesi  assai  abitali,  ma  oltre  le  difficoltà  di  ricu- 
prrare  quel  regno,  come  mostrerò  più  a  basso,  li  Portoghesi, 
benché  per  la  maggior  parte  poveri  e  miserabili,  vogliono  viver 
piuttosto  in  povertà  e  miseria  n(*lla  loro  patria  che  uscir  fuori 
a  militare  particolarmente  in  Gastiglia  ;  e  li  Catalani  godono  di 
Starr  nel  principato  senza  curarsi  di  maggiore  utilità. 

L' India  occidentale,  cioè  la  parte  che  possiede  Sua  Maestà, 
^a  pare  anche  essa  spopolandosi,  per  il  mal  trattamento  dei  mi* 

«  < }  HÌM  torta  de  lon  principili  e  $  Muccessoi  acontecidos  n  /«  mnnarquia  de 
C*p«iù,  en  Hempo  de  Felipe  quarto  pI  grande.  Por  H  inarqu<»s  Virfrilio  Mal- 
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Distri,  non  osservandnsi  le  nriticho  regole  prcscriltc  in  cini 
porti,  lutto  che  dì  Spoglia  vadnno  coni  in  un  mente  armntc  e 
scelli  con  Abitanti  della  medesima  Spagna  per  lraltencrvisi.O| 
giorno  mancano  li  indiani  specialmente  nel  covarle  mine  di 
l'argento  e  dell'oro,  morendo  quasi  lutti  dopo  che  hm 
fatto  questo  eserciziOj  per  il  rallivo  acre  che  respirano  nel 
concavità  della  terra  dove  sono  le  miniere. 

Le  Provincie  dei  Paesi  Bassi,  soggette  al  caltnliro,  beni 
sieno  più  nbilale  in   proporzione   di   qualsivoglia  altro  pa< 
che  possedè  la  Maestà  Sua,  con  tutto  ciò  il  lungo  maneggio  deU 
r  armi  ha  folto  perire  molta  nobiltà.  Queste  guerre  cosi  vio- 
lente con  Francia  consumano  in  gran  numero  le  più  copii 
milizie,  si  elle  vengono  ancor  queste,  rispetto  a  quelle  die 
levano  esser,  mollo  indebolite,  il  simile  accadendo  della 
gogna,  che  più  di  tutte  resta  all'alto  distrutta  e  rovinata. 

Quanto  all'Italia  :  regno  di  IN'apoli  àop,  Sicilia,  Sardegna  e 
stato  di  Milano,  YV.  EE.  vedono  e  sanno  dalle  lettere  de'  suoi 
ministri  con  quanto  dilTicoltà  si  governano,  di  modo  che  si  può 
eoneludere  che  in  questa  parie  delle  genti,  la  monarchia  di  Spa- 
gna sia  molto  difettiva,  e  che  se  non  applicheranno  1'  animo  li 
ministri  a  ristorarlo,  sempre  più  riceveranno  dclli  prcgindiai 
con  sua  notabile  decadenza  e  rovina;  potendosi  con  verità  dire 
che  la  grandezza  d'un  principe  non  consiste  in  possedere  vasle 
e  numerose  campagne,  ma  nella  mullitndinc  dei  popoli  e  sud- 
diti :  e  per  questo  con  gran  ragione  lù  detto  da  un  valoroso  ed 
esperto  capitano,  che  più  amava  di  conservar  un  projirio  cillo- 
dino,  che  d'uccider  ceuto  nemici.  Non  dico  perciò  rhr  non  abbia 
e  possa  esser  capace  totalmente  la  Spagna  di  formar  cscreili, 
jierchè  procedendosi  con  la  violenza  che  si  usa,  non  è  dubbio 
che  possedendo  il  re  cattolico  tanti  stati,  li  potrà  con  lunghezza 
di  tempo  metter  insieme,  ma  semjire  con  maggior  diflicollà,  e 
ricscirà  milizia  non  buona  e  forse  inutile,  perchè  genie  forzata 
000  fece  mai  buon  effetto. 

Di  denari,  benché  stia  meglio  la  Maestà  Sua  che  di  gcnli, 
venendo  lauti  soccorsi  dall'indie  con  le  flotte  ;  però,  sia  |ior  la 
mala  amministrozione,  sia  per  li  eccessivi  dispendii  rhi 
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so,  si  vede  ben  spesso  languire  qucsla  monarchia,  come  ne!- 
r  altre  cose,  non  ostante  che  il  conte  dura  sia  ìn  ciò  applicalis- 
tiino,  e  che  se  li  deve  questa  lode  d'  esser  ministro  disinteres- 
ttXOy  io  lai  grado,  che  niun  suo  iieiaico  ha  potuto  in  tale  ma- 
teria incolparlo,  ed  egli  usa  ogni  accuratezza  perché  gh  altri 
Bon  defraudino  ii  re.  Ila  però  trovato  la  corona  tanto  impe- 
gnala sotto  Filippo  III  padre'della  presente  MaestA,  clie  non  li 
é  restato  altro  modo  di  far  la  guerra  che  ha  intrnpreso,  che  po- 
ner  nuove  gravissime  imposizioni,  lo  iguali  ìn  altre  parli  che  in 
Gastiglia  sarieno  insopportabili,  né  queste  pur  bastano,  impe- 
landosi e.  vendendosi  quello  che  si  può  senza  alcun  riguardo. 
11  popolo  molto  si  lamenla  di  quella  sua  fabbrica  del  Keliro, 
ch«  costa  milioni,  nella  quale  non  &i  cessa,  con  tutte  le  stret- 
toEze  che  si  provano,  di  lavorare.  Il  re  ancora,  tuttoché  per  sua 
oalura  ristretto  e  tenace,  non  lascia  di  far  le  spese  superflue, 
con  dorare  ed  abbellire  sale  nel  suo  palazzo,  comprare  pitture 
ed  altro,  cose  tutte  che  danno  occasione  di  mormorare:  che  es- 
leodo  li  sudditi  tanto  alTlitli  ed  esausti,  ed  ogni  poca  somma 
in  tale  tempo  riuscendo  grande,  nondimeno  si  voglia  consu- 
narla  in  cose  vane,  mancando  di  supplire  al  necessario.  Gode 
però  il  conte  d' ostentare  in  siitiil  modo  la  grandezza  della  co- 
rona, e  pubblica  che  li  milioni  in  giorni  saranno  trovati, nonché 
le  miglioja  di  ducati.  La  verità  è  che  pochi  ve  ne  sono  di  eguali 
Bell'erario,  contro  la  opinione  della  maggior  parte  che  ha 
cndnto  ne  fosse  una  gran  quantità,  e  lì  pochi  in  moneta  di  ra- 
Hpi^^  che  in  quella  d'argento.  Si  è  venuti  in  chiaro  di  questo 
^njppè^  l' anno  passalo  si  diede  di  mano  a  tutti  li  estremi  per 
WSnW)  con  gran  pregiudìzio  del  re  in  avvenire,  avendusi  si- 
gillalo e  sigillandosi  la  stessa  moneta  di  rame,  facendo  che 
quello  che  valeva  uno  ne  vaglia  due.  Questo  sehben  supplisco 
alle  necessità  presenti  ed  accresce  la  quantità  del  denaro  a  Sua 
MacslÀ,  volendosi  che  ascenda  rutile  a  milioni,  contuftocìù  da 
qai  in  seguito  converrà  notabilmente  perdere,  perchè  biso- 
jniando  commutar  la  stessa  moneta  di  rame  in  quella  d'argento, 
non  spendendosi  la  prima  fuori  di  Castiglia,  sarà  necessita  a 
-comprare  li  medesima  moneta  d' argento  a  prezzo  duplicato  di 
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quello  che  si  faceva^  oltreché  continuandosi  in  questo  modo,  li 
mercanti  lascieranno  di  mandar  robe  in  Spagna  e  cesserà  il 
traffico  ed  in  conseguensa  le  stesse  rendite  regie,  non  potendo 
li  forestièri  trovar  guadagno  né  vendere  le  loro  merci  per  ri- 
cever  con  tanto  disavvantaggio  la  moneta  di  rame.  Lascio  altri 
inconvenienti  che  produrrà  questa  deliberazione,  come  cose  che 
non  sono  necessarie  alla  notizia  di  YV.  EE.;  ciò  apertamente  fa 
conoscer  che  vi  è  scarsezza  grande  di  denaro  nell'erario,  per- 
chè se  vi  fosse  stata  abbondanza  di  contante,  ninna  ragione 
permetterebbe  che  usassero  delli  mezzi  dei  quali  si  sono  serviti» 
Da  questo  non  si  deve  con  tutto  ciò  argomentare,  che  non  possa 
o  debba  continuare  la  Maestà- Sua,  occorrendo,  la  guerra,  perche 
tiene  oltre  le  flotte  che  vengono  dalie  Indie  molti  altri  mezzi 
per  aver  denari,  non  solo  colP  imporre  nuove  gravezze  ch(^ 
sempre  s' inventano,  ma  con  la  vendita  dògli  ufScii  e  delle  ca* 
riche,  con  sospender  per  qualche  tempo  li  salarli  alli  mini-- 
stri,  ed  in  somma  con  tutte  le  altre  maniere  che  sa  adopera-- 
re  un  principe^  quando  cosi  vuole,  o  la  necessità  lo  costrin- 
ge ;  potendosi  con  ragione  aflfermare  che  chi  ha  un  ampliasi-- 
mo  Stato  non  gli  manca  poi  denari,  particolarmente  una  tanto 
vasta  e  grande  monarchia  ben  patirà  delli  incomodi ,  delle 
difficoltà,  correrà  pericolo  di  nuove  sollevazioni  e  ribellio- 
ni, perchè  il  popolo  non  può  voler  bene  a  chi  non  li  fa  altro 
che  male,  con  tutto  ciòil  timore  e  la  forza  sono  gran  freni  e 
questi  vengono  ad  esser  appunto  li  istromenti  de'  quali  oggidì 
si  serve  la  Spagna.  Il  conte  ha  avuto  a  dire  in  questo  proposito, 
che  se  durerà  la  guerra  non  bisogna  che  alcuno  pensi  a  tener 
propri  capitali  perchè  tutto  deve  essere  dal  re,  ed  un  altro  mi- 
nistro ha  scritto  che  non  solo  le  facoltà  e  la  vita  è  debitore  il 
suddito  di  spender  per  il  proprio  principe,  ma  quasi  la  stessa 
anima  ;  li  ecclesiastici  non  restano  esenti  di  contribuzioni,  di- 
mandandosegli  donativi,  ritenendosi  cosi  ben  a  loro,  come  agli 
altri  la  metà  della  rendita  delli  giuri,  sicché  senza  domandar  al- 
tra licenza  al  pontefice  sanno  bene  quelli  ministri  estorquere, 
con  varii  pretesti  e  con  nuove  invenzioni,  il  buono  ed  il  meglio 
che  tengono.  Sedici  milioni  di  ducati  in  moneta  di  rame  per  as- 
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■  si^aziooi  fiittisi  a  partilanli,  mi  viene  attestalo  essersi  cavati 
I  l'anao  passato  compresa  l'India  e  la  flotta  iti  Spagna,  senza 
I  4{iiello  clic  hiliino  contribuito  li  regni  di  Napoli,  Sicilia  e  d'allri; 
P  somma  grandissima  e  clic  pare  incredibile^  vedendosi  il  manca- 
mento di  denaro  che  hanno  palilo  lì  eserciti  iu  tuUc  le  parli. 

Deve  poi  sapere  la  Serenità  Vostra  che  il  re  fa  grandis- 
sima profusione  in  salariali,  potendosi  veramente  diro  che  Sua 
NaMlà  opra  tutto  in  Ispagna  a  forza  dì  contante,  bcDcbé  non 
Lastì.  aon  volendo  li  Spagnuoli  servire,  se  non  sono  caricati 
<<li  mercedi  e  di  ajuli,  e  ad  esempio  loro  cosi  pretendono  qucl- 
i  delle  altre  nazioni  che  sono  impiegati  in  quel  regno,  e  per 
■lioima  cosa  clic  o))eriiio,  subilo    vengono  fuori   con  (jueste 
«Jomaude.  Il  conte  duca  ha  procurato  di  rimediai'  in  parte  a 
«giic&to  disordine  cou  decrcltire  che  tulle  le  mercedi  si  faccino 
roa  uflicii  e  cummcnde,  che  può  dar  in  vita  Sua  Dlaeslà,  senza 
toccar  il  regio  erario  ;  dovendosi  con  verità  afTerniarc  che  non 
rie  principe  in  Europa  che  possa  più  benefìcare  li  suoi  sudditi, 
c-l»e  il  re  di  Spagna,  per  la  gran  qaiinlilà  in  particolare  di  com- 
lendcchcdà;  ina  ciò  non  è  sufliciente,  percbò  li  stii>eudii 
Bono  grossissimi,  e  gli  ajnli  troppo  Irequculi,  ollrcchè   per  le 
Vreseuti  necessita  il  re  piglia  per  sé  quasi  la  mezza  parte  delle 
a'Ciiilite  dalle  slesse  commende.  Soao  poi  lahneule  rapaci  li  mi- 
>»Ì5trì  taferiori,  che  convertono  in   uso  proprio  gran   quantità 
*lel  denaro  del  re,  arricchendosi  e  fucendo  grandi  le  loro  case 
Con  notabile  danuo  di  Sua  Maestà,  sicché  non  è  meraviglia  se 
ai  veduDo  tali  mancamenti. 

Le  tlDlte  anco  dell'  Indie  vengono  meno  freqiicntcmenle  di 
«{vello  solevano,  e  con  minor  quantità  d'argento  che  per  il  passa- 
lt>,D0D  perchè  non  vi  siciio  le  miniere  incuo  abl)oodanti  di  prima, 
ma  perché  mancano  le  gentil  come  ho  detto  di  sopra,  che  tra- 
vaglino nelle  cs^ità  della  terra,  per  cui  si  rende  più  malagevole 
e  pio  coKtoso  il  cavare  il  medesimo  argento.  Li  parlicoluri  si- 
tBilncnlv,  vedendo  il  perìcolo  dei  corsari  olandesi,  e  che  alcuna 
volta  Sua  Maestà  si  trattiene  ogni  loro  prulillu  per  valersene  a 
suo  piacere,  non  vogliono  arrischiare  ricchi  capitati;  pare  che 
I     un  abbino  scoperto  e  trovato  una  nuova  navigazione  di  uufmme 
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Terso  Lima  nel  Brasile,  nelle  rive  del  quale  dicono  esservi  ab- 
bondania  particolarmente  d' oro,  almeno  cosi  è  vteniita  la  rela- 
zione. Queste  medesime  flotte  sono  talmente  insidiate,  che  con- 
viene a  Sua  Maestà  fare  una  grande  spesa  per  scortarle  ed  ac- 
compagnarle con  vascelli  e  navi  armate,  quello  che  non  era 
solito  ;  e  si  pnò  creder  che  se  li  stessi  Olandesi  uniti  con  li 
Portoghesi  continueranno  in  tali  disegni,  diiBculteranno  quella 
navigazione  in  modo,  che  senza  armate  poderose  non  potrà  la 
Maestà  Sua  aver  V  argento  da  quelle  parti.  Questo  saria  uno 
delli  maggiori  incomodi  che  potesse  aver  quella  monarchia,  e 
riescirebbe  come  tagliarle  il  braccio  destro,  e  renderla  con  il 
tempo  inabile  a  sostenersi  :  perchè  non  solo  Targento  che  viene 
per  Sua  Maestà  dall'  Indie  gran  forza  e  calore  accresce  alla  sa^ 
potenza,  ma  quello  che  si  porta  per  li  particolari  ancora,  li  qual^ 
privi  di  questo  soccorso,  sarebbero  impotenti  quasi  affatto  Ai 
contribuire,  ora  massime  che  la  Spagna  è  deserta  e  poco  colti^ 
vata.  Li  Francesi  medesimamente  continuando  la  guerra  potf^ 
sono  molto  disturbarla  ed  impedirla,  col  venir  a  scorrere  Si 
mare  verso  Cadice  ed  il  capo  di  S.  Vincenzo,  dove  quasi 
sariamente  passa  la  medesima  flotta.  Concludendo  dunque 
sta  parte  delli  denari,  dico  riverentemente  esservene  mancanz 
nel  pubblico  e  nel  particolare,  ma  che  ad  un  gran  principe  com 
il  re  di  Spagna  non  cesseranno  mai  nuove  invenzioni  per 
vame,  quando  massime  compiasi  la  navigazione  dell'indie,  ch^ 
è  il  vero  alimento  e  sostegno  di  quella  monarchia. 

Siccome  resta  difettiva  la  Spagna  di  genti  e  soldati,  cosi^ 
ora  per  mala  sua  fortuna  è  priva  di  capi  da  guerra  di  gran 
nome,  tanto  da  terra  quanto  da  mare,  non  ritrovandosene,  se 
ben  si  considera,  a  gran  lunga  alcuno  che  governi  oggi  le  armi 
da  compararsi  con  li  avuti  da  Carlo  V,  Filippo  II  e  Filippo  III 
specialmente  spagnuoli.  Il  solo  marchese  di  Leganes,  qua  in 
Halia,  è  conosciuto  dall'  universale  in  Spagna.  La  causa  pri- 
ma procede  perchè  li  gran  signori  non.  si  dilettano  più  d'an- 
dar alla  guerra  vedendosi  tanti  giovani  a  quella  corte,  che  né 
anco  con  P 'occasione  che  hanno  in  sua  casa  si  sono  curati  di 
uscire.  La  seconda  è  perchè  sotto  Filippo  II  e  Filippo  III  hanno 
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goduto  quelli  regni  una  lunga  e  tranquilla  pace,  onde  come 
mole  avvenire  in  simili  casi,  vi  sono  gli  uomini,  <lati  alle  deli- 
zie ed  al  lusso,  con  quelli  mezzi  elTcminnli  gli  animi  li  hanno 
resi  codardi  e  molli,  vi  si  aggiunge  che  vedendo  loro  che  il 
t>remio d«lle  ralichc  più  procede  dal  favore  del  privalo  che  dalla 
virtù,  scodo  1'  onore  il  vero  sprone  che  punge  ed  eccita  le  ani- 
me generose  alle  gloriose  intraprese,  non  vuole  alcuno  arri- 
schiare la  propria  vita  senza  fruito  ;  se  vi  6  però  qualche  capo 
dì  vfllore,  bisogna  che  confessino  che  è  Italiano,  sebbene  fuori 
del  conte  duca  che  ne  fa  stima,  odiando  per  natura  li  altri  Spa- 
gnuoli  Ir  nostra  nazione,  non  vogliano  ammetter  per  vero  que- 
«lo  punto. 

In  mare,  per  la  rotta  che  diedero  gli  Olandesi  all'armala  di 
Spagna  (1),  e  per  quella  che  fu  abbruciata  da'Francesi  a  Fonla- 
rnbia  (8),  restano  iultacchìle  le  forze  di  Sua  Maestà^  non  aven- 
do più  generali  di  conto,  e  scarsezza  provando  di  vascelli  e  di 
nariuari  ;  e  sebbene  ha  sentilo  la  Serenità  Vostra  l'unione  di 
lUeQa  che  ha  soccorso  Tarragona,  credo  però  che  si  è  fallo 
I*  ultimo  sforzo  con  aversi  sfornilo  di  galere  e  vascelli  T  Italia, 
l«  Fiandra  e  tulle  le  coste  si  può  dire  di  Spagna,  essendosi 
Uico  prevalso  di  galeoni  venuti  dall'  Indie,  cosa  insolita  e  di 
jran  pregiudizio,  non  polendo  loro  ritornar  a  debito  tempo  a 
fsr  quella  navigazione.  Non  sarà  così  facile  il  rimellcrsì,  e  dato 
^c  con  danari  si  possa  provveder  in  Inghilterra  e  Danimarca 
*>  vascelli,  marineria  che  basti  non  avrà  la  Spagna  per  arraar- 
'<!  con  ragione  non  lidandosi  li  ministri  di  metter  tulli  fore- 
*'ìfri,  specialmente  di  diverse  religioni  come  V  Inglese  e  Dane- 
K.  Morti  poi  sono  li  generali  di  valore,  come  Oquedo  ed  alcun 

(I)  La  (lorioii  vittoria  cbe  Trump  riporti)  «Ilo  Dudb  buIIb  Dotta   cpniinuala 
Iàit39. 

(S)  -^■ir  anno  <638  1'  esercito  francete,  romandstu  dal  priocipe  iti  Cuniy,  pe- 
hM  Hlb  SpiRR»,  e  miie  l'xEaoriio  a  Fontarabi»;  una  fluita  ipagiiuol:!  inlraprvN 
M  MtUW^tm  1*  piaiM  iMKidìala,  ma  fu  distrutta  da  Suurilia,  areiveccnvu  di 
dM  ewnaudava  li  iLitta  TrauvoBe.  li  vincitore  acriveva  a  Ricbelieu  elle 
viMelli  da  guerra  erano  atatì  conaumali  dalle  fiamnie  con  tutl'i  ma* 
1  ire  mila  uomini  di  irujipo  da  abarto.  Tedi  SisuiODdi,  Hitloire  de» 
L  XXill,  pag.  344. 
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altro,  si  che  si  trova  la  moanrchia  io  questo  assai  sconcertala,tÌ 
pure  il  bÌ!ioguu  saria  clii*  ora  |tiu  chi:  inni  vi  si  provvedesse  :  jQ 
Kruiicesi,  Porlogliest,  ed  Olaiiiiusi  essendo  lauto  poderosi  i 
l'Unoauo  e  Mcdilorraiieo,  selibcnc  quanto  a  l-'rancia  liunuo  i 
pillo  prevulurii  delle  proprie  forze.  Le  galere  anco  sono  molti 
sfornite  di  ciurma,  o  queito  volerle  far  travagliare  d'inverno  le 
consuma  e  le  perde.  Non  sarìa  così  scarsa  ta  Spagna  di  vascelli 
e  navi,  se  vi  si  avesse  il  deliito  riguardo,  prima  perctiò  molte  »^^ 
ne  possouo  fabbricare  in  lliscugliu  ed  altre  parli  dove  si  tM^| 
vano  bocchi  di  legname  assai  opportuni  alla  cuslruzioae  (l'cajH 
ed  iu  ciretlo  in  ii»elli  paesi  se  ne  fabbrica  sempre  qualche  quaj^? 
lit^,  nondimeno  b  poco,  rispetto  a  laute  armate,  che  necessaria- 
mente cotn  ieac  tener  Ìl  re  cattolico.  Proviene  il  maggior  difctt*^ 
che  non  possono  li  suoi  sudditi  applicarsi  ad  aver  proprie  uavi, 
perchè  subito  Sua  Maestà  o  per  esterni  bisogni  di  guerra,  o  per 
altra  urgente  necessità  le  prende  per  se  senz^  pagarle,  ovvi 
li  di  cosi  poco  che  non  torna  loro  conto  di  ponersi  a  questo  i 
schio.  Cosi  tutte  lo  navi  dì  tralEco  sono  per  lo  più  inglesi, 
burght'si  e  lìammìughe,  le  quali  essendo  forestiere,  uou  | 
t'Uito  a  suo  beneplacito  ser\ irsene. 

Ui  munizioni  da  guurra  e  d'altre  coso  simili  spettanti  alla 
mlUzid,  pure  is  scarsissima  la  Spagna,  non  ^i  essendo  alctlaor» 
seualc  o  luogo  proprio,  dove  si  rìpoughino  :  con  la  coulìaua* 
aiono  della  guerra  se  uè  vamio  ìulruduccadu,  le  armi  in  pirti- 
colaru  Cabbricaudosi  la  Biscaglìa,  ma  con  grao  lunghezxa  e  <Ui- 
(icolU. 

U  governo,  come  sa  la  Serenità  Vostra,  è  collocalo  e  distri- 
buito ovili  Consigli  con  buon  ordine,  quando  questi  al  pixKnIc 
non  russerò  m'cc&sitfltì  a  dipender  dal  privato,  poiché  essend» 
le  malcric  Iraltale  e  consultate  sriuiralanienlc  in  ConsigD  { 
versi  da  {tersone  perite  e  pratiche  di  qualsivoglia  prori 
sotlopojlji  alla  corona,  devono  ben  anche  sapere  quanto  ii 
al  re  la  loro  opinione  ;  ma  sottoposti  come  sono  ad  uà  |uivaì 
non  possono  per  lo  più  soddisfare  alla  loro  cosriensa,  i 
di  subodorare  lo  inteuzìonl  di  chi  governa,  e  secondo  qoeUe^ril 
tosto  adulando  che  cousigliaado,  esporre  Ìl  loro  parere; 


vvei:^^ 
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conte  fa  creder  ni  re  elio  lutto  si  delilicri  per  opinione  d'al- 
tri, r  che  «fli  eoncorra  con  il  solo  suo  voto  nelle  risoluzioni, 
mentre  (|aesta  non  è  ohe  nna  semplice  apparenza  ed  una  nin- 
scliera,  con  la  qnale  egli  copre  lì  propri  <iireltl,  e  mentre  altri 
è  incolpnlo  di  sinistri  accidenti, a  Ini  sn\o  viene  ntlrihnila  la  ^lo- 
^la  ile"  buoni  successi  ;  e  guai  a  (juello  clic  si  oppone  alle  sue 
0pÌaioQÌ,  perditi  non  solo  non  prcvalcrA  mai  col  proprio  parere 
VplircMo  Sua  Maestà,  ma  sarà  con  il  tempo  rovinalo  e  seaecia- 
|«.  Tali  sono  le  arti  e  grincantesimì  die  usano  li  privati  con  li 
p^Tcri  principi,  i  quali  per  lo  più  o  perdono  sé  stessi,  o  il  prìn- 
ìeil'»'  proprio  ed  il  regno,  qunndo  non  si  governano  con  mode- 
ri tione. 

"  La  gìustiziit,  fondamento  e  bnse  d'ogni  buono  e  regolalo 
^menio,  fermezza  e  bolla  degli  cdilìcii  pubblici,  è  stata  per 
liKo^A tempo  sotto  li  precessori  di  questa  Maestà  inviolabilmente 
conMrvaln,~special mente  sotto  la  felice  memoria  di  Filippo  il 
che  fa  piuttosto  severo  die  altrimenli.  Ora  è  notabilmente  rì- 
'^suta  e  eorrottu,  perchè  pubblicainenlc  si  dice  che  li  Alcaldi, 
*hfl  tono  quelli  che  giudicano  le  cause  criminali,  e  sentono  e  li- 
■^rano  dnsdieduno  sebbene  ha  commesso  gravissimi  delitti  con 
*'^iiiri;  per  questo  in  Madrid  si  sentono  omiddii  molto  frequenti, 
lattando  ognuno  qoasi  liberamente  le  pistole,  arma  tanto  de- 
***«tBla  da  tutte  lo  leggi,  ma  pare  che  il  Signor  Iddio  abbia  fatto 
C^iis  9  quella  nazione  di  non  conservar  tanto  radicati  lì  odii 
*  'i  raocuri  come  succede  in  Italia,  dal  che  nasce  questo  bene 
^he  Ira  grandi  e  Ira  nobili  si  vedono  rare  inimicizie,  oppure, 
*v  vi  «ma,  coli'  autorità  del  re  si  levano  e  cessano. 

Giimlo  a  questo  segno,  ed  avendo  mostralo  quali  sieno  le 
forze,  potenza  e  governo  della  Spagna,  con  le  coutrarletà  che 
orj  patiuc,  son  certo  che  le  Siguoric  Vostre  Ecc.  stanno  con 
molla  cnriositii  di  sapere  qualche  particolare  maggiore  4eUa 
provuide  di  Oalalognn  e  Portogallo  oggidì  ribellale,  onde  per 
soddisfar  air  obbligo  mio,  ed  a  quello  promisi  da  prindpio,"raÌ 
esteadcrò  forse  in  cosa  che  non  sarà  discara  di  sapere,  parlando 
prima  dulia  Catalogua  clic  anco  prima  si  ribellò.  lUuiio  goduto 
li  regai  di  Spagna  per  lo  spazio  di  ntolti  anni  mia  serena  e  Meta 
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pace,  tuttoché  li  Catalani  e  i  Portoghesi  sieno  stati  sempre 
poco  amici  per  natura  delli  Gastigliani,  ed  abbino  odiato  nell'in* 
terno  ed  odiino  tuttavia  il  loro  governo.  Al  presente  li  Catalani 
con  questo  fomite  di  mala  disposizione  hanno  fatto  palese  il  loro 
animo,  concitati  dalli  danni  commessi  dalle  regie  soldatesche  in 
quella  provincia;  è  però  necessario  che  sappi  la  Serenità  Vostra 
che  tal  disordine  e  manifesta  ribellione  tiene  la  sua  origine  da 
più  alto  principio,  perchè  si  legge  neir  istorie  di  Spagna  che 
sempre  li  re  d'Aragona  e  poi  quelli  di  Gastiglia,  hanno  avuto  ia 
abbor  ri  mento  quelli  fueros  o  libertà  condizionata  di  Catalogna; 
come  che  a' principi  grandi  ninna  cosa  riesce  più  molesta,  die 
veder  a  sé  stessi  ristretto  il  comando^  e  non  poter  assolata- 
mente disponer  delli  stati  e  sudditi  suoi.  Vi  si  aggiunge  che  il 
re  presente,  e  il  conte  duca  quando  furono  li  anni  passati  a 
Barcellona,  riceverono  grandissimi  disgusti  da  quelli  popoli,  ^> 
nel  modo  del  trattamento,  e  per  parole  avute  con  quelli  giurati^ 
onde  il  conte  da  quel  tempo  in  qua  sempre  ha  conservato  nn^ 
pessima  disposizione  verso  quella  nazione  parlando  di  lei  molU^ 
malamente.  Venuti  poi  li  Francesi  sotto  Salses  li  dispiaceri  sB. 
sono  accresciuti  per  non  aver  accorso  li  Catalani  con  quella 
prontezza  e  con  il  numero  che  avevano  promesso  alla  difesa  eA 
alla  ricuperazione  di  quella  piazza  (1).  Di  qua  sono  nate  moU^ 
contestazioni  e  minacele  di  levarli  li  privilegi,  e  finalmente  col^ 


(1)  I  Catalani  aveano  difeso  il  Rossiglione  contro  le  armi  franceai  e  8i 
taTano  di  non  aver  risparmiato  né  sangue  né  oro  in  servizio  della  Spagna.  Pei^ 
impadronitisi  i  Francesi  di  Salses,  il  conte  di  Santa-Goloma  viceré  invano  si 
afbraò  di  riprendere  questa  fortezza,  perchè  i  Catalani  stanchi  per  la  lunga  guer- 
ra non  mostrarono  più  lo  stesso  ardore.  Invano  il  re  al  i4  decerabre  1630  pri»* 
mise  di  dare  la  nobiltà  a  chiunque  di  Barcellona  prendesae  le  armi,  e  i  diritti  di 
cittadinanza  a  quelli  della  campagna  che  corobattesaero  per  almeno  trenta  giorai 
fotto  le  mura  della  piazza  assediata.  Nessuno  si  presentò,  e  il  vieerè  gii  peneavi 
di  levare  i'  assedio,  quando  ricevette  dal  conte  duca  e  dal  re  ordini  aeveriatiBi 
pnr  obbligare  a  viva  forza  i  Catalani  a  prendere  le  armi,  e  aostenere  tutti  nooiìni 
e  donne  le  fatiche  della  guerra.  Essi  emigrarono  invece  nei  boschi  e  per  le  mon- 
tagna, chiamarono  queato  esilio  volontario  andar  en  trabajoy  e  quivi  ai  divise- 
re  in  quadriglie  e  setto  a  capi  che  acquietarono  una  qoalebe  eeiebritè  lèeefe  k 
gaerra  di  bande  a  difesa  della  libertà  delU  lere  patria. 


Xìiedsioiic  de'soidat!  casliglìanì  e  del  proprio  TÌce-re  (1)  hanno 
^  minto  in  nna  manifeslit  ribellione^  soitoponendosi  al  re  di  Fran- 
ca clic  hanao  ciiiamato  per  loro  signore  (2).  Essi  nondimeno  si 
difendono,  asserendo  esser  stati  a  qnesto  necessitati  per  aversi 
coluto  dal  re  cattolico  violar  li  privilegi,  che  essi  ubbidiscono, 
con  la  coudizione  che  se  li  guardina  le  loro  immunità,  le  quali 
<]iiando  non  vengano  rispettate,  essi  possono  darsi  a  chi  più 
Moro  piace.  Che  essendo  Sua  Maestà  stata  la  prima  a  violarle,  ed 
i«vendo  mandato  un  esercito  per  distruggere  e  soggiogare  il 
3oro  paese,  hanno  potuto  e  dovuto  \euire  a  simile  risoluzione. 
^a  giucche  tanto  conviene  nominar  questa  provincia  di  Catalo- 
gna essendo  al  prosente  il  teatro  della  guerra  di  Spagna,  non 
»«rà  forse  fuori  di  proposito  che  io  faccia  una  breve  descrizio- 
ne del  sito,  qualit/i  e  forze  sue,  acciò  VV,  EE.  con  fa  somma 
loro  prudenza  vedano  quanto  sia  importante  quella  guerra,  e 
•€•  possa  0  debba  con  facilità  estinguersi  un  fuoco  acceso,  vo- 
K'Iìo  dir  la  verità,  con  poca  prudenza  da  ehi  governa. 

È  la  Catalogna  posta  negli  ultimi  termini  della  Spagna  che 
■"■Roardaiio  all'Oriente;  eonfitia  per  lungo  tratto  con  la  Fran- 
cia, essendo  divisa  dalla  Lin^uadoca  e  da  parte  della  Guienna, 
^'>a  li  monti  Pirenei.  È  bagnata  da  un  canto  dal  mar  Mediter- 
fnneo,  dove  tiene  molti  porli  e  cillò,  tra  quali  è  principalissima 
Barcellona.  È  di  forma  triangolare,  con  cinque  corone  di  monti 
e  aleoDJ  boschi  che  la  rendono  perciò  assni  forte  e  diflìcile 
id  esser  espugnata.  Ha  gli  uomini  per  natura  bellicosi  e  riso- 
luti, che  niente  stimano  la  vita  per  soddisfare  a'propri  desideri, 
r  qaando  fossero  ben  disciplinati  riescirieno  molto  utili  all' oc- 
correnza aili  interessi  della  Francia,  essendo  stati  nei  tempi  an- 
lìchi  ottimi  soldati,  con  i  quali  li  conti  di  Barcellona,  e  poi  suc- 


ci) La  Iriittuimii  One  di  don  Dalmoiio  de  Oiiernlt  conte  di  Sanln  Colami  n 
vlnrA  di  Calalo^  n*,  è  eleKantemeule  e  mìo  u  la  mente  desvrilta  ntlV  opera  di  Me- 
liti C««rra  lU  Calaluna,  lib.  I.  oap.  70. 

(S)  Per  iati^axinne  dì  Ricbelieu,  i  Halalani  ai  ereanero  in  repubblica,  e  al 
□tlMr*  Milo  la  proleiioQo  della  Frani^ia.  Luigi  Xllt  promise  di  ioi'eorrerli  ogoi 
^tial  *nlu  0  r«  di  CatliglU  (vetae  lenlato  di  riinetlerli  «otto  it  giogo,  e  ipo- 
(iUrUMbroprhilflgi. 
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eennìvimmìf!  li  i^  4'  Ar»gv>iM  hanno  Citte  nrile  ivpna»  e  4i* 
lutata  il  Iw^  (tominio  ;  ma  ili  presente  noa  «fendo  pnr  ImifD 
fempo  servito  (hori  in  ipierra  alla  eonMM,  me  iommàm  sMf 
eserr itali  nelP  ordine  militare,  non  sono  eoaì  rimati  atti  aili 
rcsistP03ia  ed  aila  liUesa  eome  alenno  supponeva»  R 
assai,  come  ho  sopra  detto^  qnesta  pravineacK  geBti«.in 
fazione  rfede  altre  pro^ineie  di  Spagna,  e  pnbblicana  li 
di  poter  metter  insieme  motte  migliaia  éi  «obiìh 
esser  aneo  ahili  di  sostenerli  per  qnaleiw  teaips^asl' 
tfk  ha  fatto  eonoseer  ehe  non  hanno  mai  a? aio  pia  dx  IO'  in  13 
mille  nomini.  Tiene  la  medesima  provincia  qnaai  3 
per  il  vivere^  fuori  ehe  il  frumento,  che  vi  è  portat» 
ff  nadoea  e  da  altre  provineie  della  Francia  ;  e  per  coafc» 
forze  sne  r|ffan<lo  fossero  ben  regolate  ed  ordÌBate, 
sfster  Iftogamente  alla  guerra  che  vi  fa  il  re  di  Spagaa, 
altre  volte  rostrelto  li  rn  d^Aragona  a  governarsi  a 
rifMrendo  dIfBrile  res|iiignaxione  per  li  siti  aspri  e  passi 
fra  f|iie|||  monili  dove  roti  poca  gente  si  può  resister  a  noHa 
'fMtffl^K^r  li  eserrill  Inlieri  con  Tartc  e  con  T  industria.  T 
gooo  per  ri6  alrinii  rhe  pfysnii  esser  questa  un'altra  guerra 
/Marrdff,  qifariflo  il  re  ili  Krniirin  vada  almeno  somnnnistraadi 
m^di/rfri  ahfli.  Ora  sono  siati  fortificati  da'Francesi  e  Catalina 
/rletirtl  limishi  e  rillAi  in  |iarlin)lar  Lerida  al  confine  dei  regoc^ 
d'Arait'*nM.  In  ipifil  s*a?isorisro  dn  molti  che  è  fatta  una  forteiza 
ren|i<.  nltn  n  niiMiimnrvi  sotto  un  esercito.  Uanno  anco  li  mede- 
slftii  Kt*aM(M««i  litlilirlrnto  un  gran  forte,  che  domina  la  diti  di 
flarcelloiin.  Il  i|iirtl  serve  di  ciltndella  flicile  ad  esser  aoccorsa 
per  la  via  ili  mnre,  rhiniuato  Moul*Jouy,  si  che  se  anco  li  Casti- 
glliiiil  «Mtii  i|iieito  snreorHo  dato  a  Tarragona  potranno  invigorir- 
si M  |ii>r  pa^^nr  avanti  verso  narool Iona,  troveranno  grandi  di^ 
lli'ollA«  non  provato  por  inuauti  quando  furono  Tanno  passato 
per  aoqulKlarla.  INi^  |H'r  mio  reverente  sentimento  bnranna  pia- 
gro^^ii  di  oiMiROguonsa  so  non  ^  ehe  li  Catalani,  come  sono  per 
natura  II  popoli  mutahUi  et)  ine<vitauti,  si  satiino  delti  France- 
si e  del  gi>voruo  lon)  :  patendo  che  questa  natione  non  sappi 
lungamonlo  tener  formo  il  |>iede  nelli  nuovi  ae^wsli. 
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ter  oegligenia,  o  perdio  comanda  con  troppa  alterezza  ed 
narizia,  disgusln  le  iinzioui  che  le  sono  rese  obbedienti,  la 
lalalugiia  sopra  tulle  le  altre  sondo  tumultuosa  e  facile  a  rìvol- 
larsi. 

Per  altro  Irovniidosi  la  Francia  tanto  contigua  e  vicina,  e 
polL'udo  d'  ora  in  ora,  si  ptió  dire,  sia  per  terra,  sia  per  mare, 
^vi4r  aiuti  cousiderabili,  non  so  conit'  questa  guerra  di  Cata- 
logna, cou  le  diversioni  taiilo  potenti  in  ogni  parte  che  ha  il  re 
ntlolico,  possi  fncilinciilc  leriuiiiare,  se  non  è  che  1»  Francia 
ibbaiidoni  tulalinente  questo  suo  gravissimo  interesse,  u  si  trovi 
gttalcbe  leiuperamvnlo  in  unti  Iratlazioue  di  pace;  ma  perchè 
bo  di  sopra  detlo  alla  Serenità  Yostia,  che  la  continuazione 
BvUa  guerra  in  Ispagna,  potrebbe  apportar  nuove  alterazioni, 
eontiouRiido  questa  parie  della  sollevazione  di  Catalogna^  è 
(•Kixssario  che  le  consideri  quello  che  pnò  avvenire  da  quella 
kMiuila,  innanzi  che  passi  a  raccontar  le  novità  di  Portogallo, 
xdiè  sebbene  ho  toccato  molte  cose  nelle  mie  lettere,  spccìal- 
■»«iil«  in  quelle  che  scrissi  per  viaggio  in  Saragozza  (1),  sarà 
wn  fallo  the  Vostre  Eccellenze  intendano  un  poco  più  dislinla- 
■Uealo  il  lutto. 

Ili  regni  d'Aragona,  Valenza  e  Ts^avarra  godono  in  Spagna 
SUbi  souiìgliauti  privilegi  che  la  Catalogna,  e  perciò  sì  ralle- 
K^anu  che  U  Catalani  non  sieoo  vinti  e  superati,  dubitando  che 
**  loro  oppressione  sin  la  vigilia  della  loro.  Gli  Aragonesi  sopra 
H'i  allri  se  ne  sono  molto  ingolositi,  e  tengono  per  fermo  che 
il  conte  doca  ti  odii  mortalmente,  onde  altrattauto  sdegno  ban- 
Du  coucepito  contro  di  lui,  nò  si  può  abbastanza  esprimere  li 
Goncelli  pungenti  sai  mi  che  proferiscono  contro  la  sua  persona. 
Qacslo  loro  sospetto  non  è  forse  vano,  perchè  è  cerli^imo  che 
il  eoolc  ha  avuto  per  masisima  di  render  egualmente  soggetti 
Hilrtbuzioni  ed  all«  gravezze  tutti  li  regni  di  Spagna, 


1  prese  I 


nte  si  rilrina  la  Castiu'lin 


;ndo  e 


corpo 
irchia  essendo  offeso  de\ouo  lo  parli  solTrirc  propor- 


pteci  orlginnti  dì  Mvìm  (WUrii 
lai  Frui,  Smalu  lU  Stcrelu. 


ì  coutervnoi)  nel  veuelu 
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zionattmente  li  aggravi!,  e  non  ehe  la  sola  Castiglia  anppliaea 
al  bisogno  dell'altre  provincie  della  medesima  Spagna.  Se  ne  ha 
vedalo  qualche  principio,  perchè  quando  il  mai^chese  de  Ics  Vel* 
les,  destinato  generale  dell'  esercito  contro  Catalogna,  entrò  in 
Saragozza,  fece  metter  T  artiglieria  sopra  certo  forte  vicino  alla 
città  girandola  verso  di  essa,  il  che  accrebbe  notabilmeute  il  dis- 
gusto e  la  gelosia  degli  Aragonesi.  Questi  dunque  mossi  da  tali 
sospetti  hanno  promosso  segrete  corrispondenze  con  la  Calalo* 
gna.  Valenza  e  Navarra.  Si  sono  armati  con  titolo  di  propria 
difesa,  ma  con  forma  tale,  che  non  dipendono  dal  re,  ma  dal 
solo  regno.  Sua  Maestà  vorria  che  queste  genti  unite  con  le  m 
entrassero  in  Catalogna,  essi  non  acconsentono;  pretende  di 
formar  esercito  che  entri  da  quelli  confini  nella  Catalogna,  loro 
mal  volentieri  vi  aderiscono;  ed  in  somma  si  vanno  accendendo 
gli  animi  talmente  da  una  parte  e  dall'altra,  che  mi  disse  sog- 
getto grande  molto  pratico  delti  negozii  di  quel  regno  in  Sara- 
gozza, che  teneva  per  fermo  di  veder  ben  presto  la  rivoluzioBe' 
del  medesimo  regno  d' Aragona,  Può  però  essere  che  questo 
soccorso  dato  a  Tarragona  abbia  mitigato,  e  sia  per  mitigare 
li  animi  pronti  alle  novità,  come  succede  ordinariamente  fra  la 
moltitudine  che  riguarda  li  eventi  delle  cose,  e  si  regola  più 
con  la  varietà  delti  accidenti,  che  con  la  ragione.  La  contea  di 
Rossiglione,  e  Perpignano  medesimo,  chiave  della  Spagna,  è  te 
molto  pericolo,  se  non  viene  per  via  di  mare  prontamente  soc- 
corsa, perchè  tenendo  da  una  parte  la  Francia  e  dall'  altra  li 
Catalogna  nemica,  resta  come  del  tutto  assediata,  si  che  eoa 
poche  genti  possono  li  Francesi  fame  l' acquisto  ;  cosa  che  se 
succederà,  verrà  talmente  ad  esser  congiunta  la  Francia  con  la 
stessa  Ca|alogna,  che  malagevole  non  solo  sarà  a  ricuperarla, 
ma  d' impedire  ancora,  che  li  Francesi  non  penetrino  nelle  vi- 
scere di  quelli  regni,  per  la  strada  molto  aperta  che  avranno 
di  passar  in  quelle  parti. 

Fino  a  qui  parmi  aver  abbastanza  detto  per  quello  ehe^ 
spetta  alla  Catalogna  e  paesi  vicini.  Vengo  al  presente  alla  ribel* 
lione  del  regno  di  Portogallo,  novità  molto  curiosa  ne'  tempi 
nostri,  e  forse  non  più  sentita  con  tali  circostanze  ideili  paaaatL 
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prima  di  proceder  a  questo  siaiiii  leeito  di  tooear  alcuna 
dello  alato  e  potenia  di  questo  regno.  Fra  le  più  celebri 
pro^'incie  e  régni  della  Spagna  tiene  questo  gran  fama  e  nome, 
Icslimonio  ne  sia,  ehe  tra  quelli  che  conservano  titolo  più  du- 
rabile sino  a'giomi  presenti  sono  quelli  tre  che  compresero  la 
ateasa  Spagna  divisa  da  alcuni  in  Castiglia,  Aragona  e  Porto- 
gallo, chiamato  con  altro  nomeLusitania.  Dividesi  questa  corona 
n  quattro  parti  principali  o  provincic,  non  annoverando  il  re- 
gno dell*  Algarve  che  oggi  anco  appartiene  ed  è  soggetto  al 
distretto  di  Portogallo.  Lascio  da  porte  le  isole  adiacenti  della 
costa  d*  Africa  e  dell'  Indie  che  sono  tributarie  a  questa  mede- 
sima corona,  delie  quali  ragionerò  più  abbasso.  Tiene  tutto  que- 
sto regno  18  città,  fra  le  quali  è  Lisbona  porto  di  more  ed  em- 
porio de*  più  celebri  d'Buropa.  La  nobiltà  è  delle  più  cospicue 
che  si  trovi:  tiene  molti  titoli  di  conti,  marchesi  e  duchi,  perso- 
ne per  il  più  di  grande  entrate,  e  signori  di  grandi  vassalli.  Da 
sé  riesce  la  gente  vana,  gloriosa,  altiera,  bellicosa,  ed  emula  di 
•gai  altra  nazione,  inimica  Sopra  tutto  naturalmente  de*  GasU- 
gliani,  e  però  avida  del  guadagno,  e  facile  ad  esser  corrotta. 
Uggì  si  ritrova  il  medesimo  regno  con  molte  armi  difensive  ed 
ofensivo  Abbricatc  nel  suo  dominio,  e  portatevi  da  paesi  esteri. 
Ha  4  gran  vascelli  costrutti  per  la  navigazione  delle  Indie,  che 
portano  60  pezzi  d*  artiglieria  per  uno,  galee  ed  altre  navi,  che 
bmio  conto  ascendano  in  tutto  a  40,dclle  quali  a  mio  tempo  era- 
no amate  46.  Gran  numero  di  genti  descritte  per  portar  Tarmi 
e  che  stanno  con  desiderio  di  cimentarsi  con  li  Castigliani.  For- 
leice  alTuso  moderno,  i\iori  che  alcuni  eastelli  vicino  a  Lisbo- 
na, non  ha  cosa  di  considerazione,  ma  ne  ha  molte  che  si  pos- 
con  tempo  migliorare,  e  rendere  mollo  inlide  alla  resi- 
e  nelle  quali  s'era  dato  principio  dal  nuovo  re  a  tra- 
TCgKare. 

Avendo  narrato  alla  Serenità  Vostra  le  cause  e  li  motivi 
deUa  ribellione  di  Catalogna,  è  necessario  che  seguendo  Fistes- 
»o  ordine  eseguisca  il  medesimo  di  quella  di  Portogallo.  Furono 
qndli  popoli  tanto  amatori  sempre  dei  loro  principi  e  tanto  re- 
ciprocamente corrisposti  per  ordinario  da  loro,  che  più  li  gover- 
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navano  come  padri  li  figli,  che  come  re  li  vassalli,  parlanda  e 
trattando  fainigliarmente  con  essi  ;  con  questa  araionia  e  con- 
sonanza dell'ona  e  dell'altra  parte,  cessavano  le  doglianxe  pub- 
bliche, rimediandosi  con  la  presenza  quello  che  non  si  p«&  fare 
con  la  lontananza.  Perderoao  al  tempo  di  Filippo  II,  come  è 
noto,  Timperio,  e  quasi  subito  provarono  li  disfavori  di  principe 
straniero,  lamentandosi  gravemente,  poco  avanti  dell'  oltiM 
sollevazione,  dell'  estraordiifarie  gravissime  imposizioni,  ddli 
rottura  dei  loro  privilegi,  e  finalmente  d' esser  passati  da  ssd- 
diti  a  schiavi.  Asseriscono  d' aver  molte  volte  avvertito  il  estts- 
lieo  di  quanto  avveniva,  manifestando  la  verità  con  capiloK  i^ 
mali  e  sottoscritti,  infelici  sempre  nelle  orecchie  d' un  re,  qost- 
do  le  serra  l'adulazione  e  l'inganno  (i).  Sopra  tutto  si  disguita- 
reno  sommamente  con  la  missione  a  quel  governo  dell'  infsals 
Margherita,  che  trattò  male  da  prindi^o  la  nobiltà,  ed  ultim- 
mente  per  l'autorità  dispotica  e  quasi  assoluta  che  avevi  il 
secretarlo  nominato  Vasconcello  restato  morto,  e  tagliato  a  peni 
nella  sollevazione  del  medesimo  regno.  Non  lasciavano  aache 
a  Madrid  quei  ministri  di  far  degli  errori,  perchè  V  anno  itSS 
furono  chiamati  li  prelati  e  grandi  signori  del  PortogattSi  e 
quando  prometteva  Sua  Maestà  mercedi  e  favori,  li  tenne  aialti 
mesi  alla  corte  senza  comunicar  l' intento  pel  quale  erano  sMi 
chiamati.  Alfine  in  un  giorno  ed  in  un'ora  li  posero  coaeis 
fossero  stati  rei  alli  piedi  delti  ministri  castigliani,  esaminandofi 
di  colpe  altrui,  ed  il  conte  duca  infamò  tutta  la  nol^iltà  di  ipA 
regno  come  autrice  della  sollevazione  che  l' anno  precedeste 
del  i637  segui.  Questa  azione  offese  egualmente  tutti  li  Pa^ 
toghesi,  e  perchè  si  parlò  liberamente  alla  corte  di  voler  che 
fosse  il  regno  di  Portogallo  trattato  nella  medesima  maiùers 
che  Gastiglia,  uè  fosse  più  governato  dalli  stessi  Portoghesi; 
vien  tenuto  per  fermo  che  si  cominciò  fin  d'allora  a  trattar  aeve- 
ramente  fra  quei  signori  di  rimediar  a  tanti  mali  che  loro  so- 


(i)  ViHii  la  riidiisione  preM  diirAMemblea  degli  Stili  M  Portofallo  II  SS 
mano  I64i.  MuMicrUto  francow  nella  Biblioteea  imperlale  a  Parisi.  GoUedeat 
Dupuy  A.  SSa. 
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I  vraslano,  Don  Eentendosi  altro  in  bocca  del  conte  duca  e  dell! 
suol  coofidenli  se  non  cbe  li  Porloghesi  erano  traditori.  Per 
questi  sospetti  chiamò  Sua  Maestà  con  lettere  molto  affettuose 
lutla  la  nobiltà,  perchè  l' accompagnasse  nellii  giornata  che  pub- 
blicò dì  fare  con  graudi  eserciti  contro  il  principato  di  Catalo- 
gna, la  quale  per  la  maggior  parte  si  tenne  alle  case  sue,  né 
volse  ubbidire,  ma  quello  che  ha  l'alto  stupire  ognuno,  si  leva- 
rouo  per  ordine  di  Sua  maestà  quasi  tutti  li  presidi!  de' soldati 
eostigliani  dalle  fortezze  di  Portogallo,  per  impiegarli  nell'eser- 
cito contro  Catalogna,  tanto  era  il  desiderio  del  conte  duca 
d'opprimerla  e  di  soggettarla,  non  avvedendosi  che  lasciava 
sroniilo  un  regno  molto  discontento,  e  che  altra  occasione  non 
deudcrava  che  questa  di  liberarsi  dat  giogo  della  servitù.  Tiene 
fioalmcnle  la  pazienza  degli  uomini  li  suoi  termini,  e  se  si  of- 
fende li  converte  in  furore,  cambiandosi  la  dissimulazione  nel- 
rimpcto,  e  la  obbedienza  in  dispcrazi  one.  Confidò  anche  il  conte 
duca  più  del  dovere  nel  duca  di  Braganza,  che  pure  per  le  sue 

I  cerchie  pretensioni  a  quella  corona,  e  per  esser  stalo  ammonito 
4a  litri  di  non  liiscÌBrlo  cosi  vicino  a  Portogallo,  se  ben  chia- 
mato alla  corte  ai  lasciò  persuadere  che  la  sua  presenza  non 
potesse  essere  dauuosa,  anzi  perchè  il  duca  gli  dimandò  denari 
f<cr  far  levate  per  conto  di  Sua  Maestà,  glieli  mandò,  e  voleva 
farlo  capitano  generale  del  regno;  in  che  il  duca  procede  con 
■olla  aslnzia  ed  ingegno  dando  ad  intendere  che  egli  teneva  le 
(Urti  di  Sua  Maestà,  e  fece  tanto  che  insinuò  al  conte,  che  parli- 
colarmenle  fossero  astretti  dì  venir  «Ha  corte  alcuni  de'  nobili, 
cImt  a  lui  erano  contrarli  e  nemici.  Veduto  daTortoghc^i  il  tem- 
p«  propizio  di  eflettuare  quello  che  bramavano,  pochi  di  loro, 
e  aos  pia  di  QO,  tutti  però  gentiluomini,  andarono  a  ritrovar  il 
duca  di  Bragaoza  che  dimorava  ncllì  suoi  stilli,  e  l' invitarono 
a  prenderla  corona.  Egli  con  modesta  renitenza  procurò  d'e- 
scosaifseiie,  ma  forae  con  arlìllcio,  credendosi  da  ognuno  che  di 
laaga  mano  sapeva  questo  negozio;  ben  è  vero  che  lutti  stimano 
rbrlt  Portoghesi  determinati  a  questo,  più  presto  l'effeituassero 
stante  le  premure  del  cattolico  ìn  voler  ette  tutta  la  nobiltà  l'ol»- 
bedisM  ooo  U  venir  a  acrvìrhi  ncUasiomata  pobbliortadiG»*- 


talogna  ;  dò  Tu  in  Utnto  grado  che  il  conte  fèee  rigmtnafirtf 
scrivere  che  sarebbero  repotati  traditori  te  non  vénltinoa  lo^ 
vire  Sua  Maestà^  ansi  ai  è  saputo  dopo  nelle  scrittore  ritaNifvate 
al  secretario  Vasconcelio  che  teneva  ordine  di  asaeorwai  d'ai* 
cuai  principali,  accnsati  d'inobbedienza.  Fu  cosa  merav^liosiy 
e  non  più  letta  per  avventura,  né  adita  nell'is^oriefqheidopo 
accettata  la  medesiima  corona  di  Portogallo  daliducaidiBriigaBii 
in  poco  più  di  dieci  giorni  senza  esercito,  senz'armi»  e  conit 
morte  di  un  solo,  si  aia  sollevato  tutto  un  regno^e'pMMAd  dalk 
mani  e  obbedienza  del  cattolico  a  quelle  deir  istesso  ;  duca  di 
Bragnua,  tenaa  pure  che  vi  abbia  mancato  un  palmo  dlit^mt 
tanto  può  nell?animo  di  .un  popolo  adirato  ed*  offeso  iL.desidfria 
della. vfiwietta  e  della  novità;  dal. che  cavar  devono  i  priadpi 
savii  di  non.  inasprir;  mai  i  lóro  sudditi,,  né  portarli)  att'ulliM 
disperaBione,  perché  )  so  non  trovano  <  ■.  che  amministri  •  gióili" 
zia,  se  la  Anno  da  loro  medesimi  con  total  dùno  .'e  rovine  di  eki 
goverlia.- .  •   ■  .    .   •     .  n  •. .     ..-..  '  ;  i.:-]  ■.. 

^  Ora,  Eccellentissimi  Signori,  che  sono  in  quella  i  malerii 
della- sollevazione  di  Portogallo,  tanto  importante  e  tanto' rUaar* 
cabile  agli  occhi  di  tutta  ia'cristianitl,  prima  che  destariTsta 
natura  e  qualità  del  re  cattolico  non  dovrà  parer  strano  ebc 
dica  quella  del  diiea  di  Bi^aganza^  al  presente  nuovo  lis  éi  Po^ 
togallo,  e  che  insieme  riverentemente  consideri ,  se  egli  possi 
esser  valevole  con  le :forze  proprie  e  con  quelle  degli  amidi 
soatenersi,  perchè  di  Sua  Maestà  cattolica,.  Vostra  Serenità  1m 
sentito  le  rèlaztont  d'altri,.e 'Sarebbeiun  pervertir  l'ordine delk 
cose,  non  eonlinuérìit  fio- dèllà<  material  di  che  si  tratta;>  É  qnt* 
sto  principe >0i'PoriogaIM  dPanni>d7,  tiene-iire 'figliofili^  dot 
maschi  «ed  mia. femmina,  là  quale  come  sanno  le' EdoeUeiizc  Mo- 
stre è  capack  dièìréditare  là-  oorona,.  silceedendo  in*  Sjpajgna  ià 
mancanza  ddii  maschi  le-  sétesse? femmine.  Il  principesche  è  il 
Élaglfiore  avrà  adesso  dagli  41  ai  dSannij  Ha  il  re.  di  Porto* 
gallot  gran;  ròbdstezza  di  corpo,  ed-  è  tnoltoi  abile  alle  fiitiche. 
Tiene  la  stesba  famigliarità  e  imodo  di  trattare :. e ^dosilr.evsare 
come  Uààlichì  re  di  q«el  paesCiiHa  fema  di  valoroso^  aU  aln^tore 
deUa  giustizia  e  d' esser  libetàlei  Nelle  cose  folitiUm  rnm  è  sti« 
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nulo  per  Odo,  peri:)ii*  non  le  ha  pralìratf,  innnlìrnv  ussui  btiODÌ 
coasi^lieri  e  doHe  prime  leste  di  qiu'l  regno. 

La  moglie  che  e  sorella  de)  duca  di  Medina  SìdoiiJa,  noo 
dalli  pritni  signari  della  Spagna,  è  appnrentota  con  li  primi'  é 
più  grandi  di  CasMglia;  (•  donna  di  grnn  spirito  e  di  grnn  fini-' 
mo,  Toleadosi  che  ella  sia  stata  uno  dei  prineipali  stromentl  per 
fxr  risolvere  il  marito  nd  accellarc  la  corona.  Dicotio  li  Porlo-' 
pfacsi  «he  per  ti  lanti   ttloli  e  ragioni  che  tiene  il  ilucn  di  Bra- 
inoza  li  e  stala  pii'i  restituita,  che  d»tai  I.e  Gue' pretensioni  vin- 
cono da  Caterina  che  In  moglie  di  Giovanni  dura  di  Braganza 
sno  padre,  sorella  di  Maria  ehe  fu  maritata  in  Alessandro  Far- 
nese duca  di  Parma,  ambedue  figlie  dì  Edoardo  principe  di  Pflr- 
'Vogallo,  il  quale  ù  eerlisRÌnio  ehe  se  fosse  sopravvìssuto  ad  Ar> 
^tgo  cardinale  succedeva  i  ni  medio  ta  mente  «Uà   corona.  ■  Egli 
«dunque  pretende  di  rnpprCBent^re  la  madre,  la  ^ualc  sebbene 
^era  inferiore  di  età  alla  maritata  co)  Farnese,  portano  li  Porto- 
^rbesi  (>er  Ini,  rhe  vi  sia  ima  legge  itel  regno,  ebirqnando  viene 
iì  caso  resti  estinta  la   linea  reale,  sncreda  prima  ed  erediti  la 
-««rana  U  pureule  che  è  nello  stalo,  avanti  del  forestiero,  e  che 
ywrciò  essendo  mortn  Maria  Farnese  prima  d'esser  capace  dt 
«ver  la  corona,  non  possano  li  duchi  di  Parma  suoi  sneeessorì, 
cocdefiorcslicri  iireeedcr  atli  regnicoli  (I).  Tutte  pere  queste  cose 
vafUonn  più  a  desiare  li  hcl)i  ingcg^pi  a  seri-vcr  per  una  parte 
e  per  l'altra  che  n  conviilidar  grandemente  lo  ragioni  de'pre- 
tcodeoli,  poco  osservandosi  fra  principi  le  regole  ordinarie  del- 
la niinalizia,  ma  procedendosi  quando  si  può  con  la  forza,  che 
per  ciA  fu  detto  da  im  miiMstro  a  Filippo  setondo,  quando  egli 
ti  mosso  sii  occupar  it  Portogallo^  che  In  maggior  ragione  eho 
leaeva  sopra  d'caso^  era  1'  esercito  che  avevi»   in   piedi.  Casll* 
g«  alrUDa  volta  il  Signore  Iddìo  li  principi  clic  comminano 
fMTiiacirte  vie,  o  li  fa  perdere  in  breve  spazio  di   tempo  quel- 
lo che  eoa  molta  fatica  e  con  molto  oro  hanno  usurpato.  Se 


H)  Vodi  U  (icncialogu  dei  re  dì  Porlnfalio,  culla  serie  dei  pn^lendenti,  «predi- 
ti ti  lUmto  fenico  <ti  KMte  Cohtitrmi  <*>n  filpictlt)  se  bllobre  1940  d\  Hidrlif, 
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poi  pofsa  il  dMi  di  Brtguu  nuovo  re  di  Portogallo  Mito- 
nersi,  questa  è  cosa  di  dilEcile  specttlaaioney  dipondoado  dalli 
successi  deUa  guerra,  che  conne  saooo  le  EcoelleBae  Yoatre  sono 
tanto  incerti  e  dubbiosi;  ma  se  è  lecito  agli  uomini  pariate  delle 
cose  future  verameiite  stimo  che  il  re  catt<dieo  avrà  girande  -dif- 
ficoltà a  ricuperarlo.  Prima  il  popolo  con  li  eedesiislici  ai  di- 
mostra unitissimo  e  risolutissimo  a  mantcMr  la  doUbelrnsioae 
(atta,  per  V  odio  implacabile  contro  li  Gastigliani  ;  aeeolMlÉria- 
mente  si  è  dato  troppo  tempo  alli  Portoghesi  di  provvedere  e 
munirsi^  essendo  già  passato  un  anno  che  segld  la  rivalla  di 
quel  r^gno;  che  se  da  principio  Sua  Maestà  eattoliea.si  moveva 
verso  quelli  confini,  è  certissimo  che  la  metà  del  medesiflio  reg- 
gilo saria  ora  in  suo  potere  per  il  grande  rispetto  che  da  molli 
li  veniva  portato,  e  per  esser  allora  V  istesso  regno  afàtto  sprov« 
veduto  delle  cose  necessarie  alla  difesa.  Li  aiuti  ancora  che  di 
Fronda  e  di  Olanda  ha  ricevuti  sono  di  coasideraiione  eoa 
quelli  che  può  attendere^  tenendo  priacipabiiente  bilogno  di  capi 
da  guerra  ed  ingegneri  de' quali  si  sa  certamente  ne  sono  eapi« 
tati.  Dall'altro  canto  il  re  di.  Spagna  per  le  moltepUd  di  venie- 
ni  che  ha  in  Fiandra,  Italia,  Germania  e  nella  Spagna  medesioM 
dalla  parte  di  Catalogna,  non  può  attender  validamente  u  tante 
cose.  Saria  necessario  che  egli  avesse  un  buon  nervo  di  miliiis 
veterana  per  aggredire  quello  stato,  come  fe<^  Filippo  il,  che 
raccolse  con  tempo  e  con  prevenzione  li  migliori  soldati  e  cs* 
pitoni  che  ebbe  in  Europa,  sotto  un  gran  capitano  conae  fu  fi 
duca  d'Alba,  ma  di  pnesente  tutta  la  miliiia  vecchia  in  lapagat 
è  dalla  parte  di  Catalogna,  né  il  conte  di  Monterey,  destinato  si 
mio  tempo  generale  a  quei  confini^  ha  mài  veduto,  né  sa  com  è 
guerra.  Ntro  è  che  vien  stimato  uomo  di  giudiiio,  e  come  acrisd 
andava  disseminando  aiazanie  è  sdllevaaioni  in  Portogallo^  o  per 
tal  causa  hanno  le  Eccellenze  Vostre  sentito  li  rumori  aegipiti  io 
Lisbona.  Questo  cred'io  che  sia  il  maggior  pericolo  del  idueà 
di  Braganza  come  sarà  sempre  di  tutti  quelli  che  avranno  bri- 
ghe e  confini  con  la  Spagna,  essendo  questa  nazione  maestra 
ddìe  insidie  e  delle  doppiezze,  e  se  bene  si  considera,  pia  con 
queste  arti  che  con  la  forza  ha  dilateto  il  suo  domiaso».!!  peri- 
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Leolo  3i  fa  tanto  maggiore  in  Portogallo,  quanto  che  quelK  po- 
ki|ioli  e  la  nobiltà  in  particolare,  è  molto  inleressnta  e  dedita   al 
I  -denaro,  ed  è  certo  che  Filippo  II  la  guadagnò  buona  parte  con 
f  'Questo  mcEZo,  e  scacciò  don  Antonio  da  quella  provincia.  Unite 
al  re^o  di  Portogallo  v'  anno  le  Isole  e  luoghi  dell'India  orien- 
tale ;  il  Brasile  nelle  occidentali;  le  Tereeire  ed  alcnna  forlecza 
d'Africa.  Se  è  vero  che  tutta  la  parte  del  Brasile  che  possedeva 
ii  re  cattolico  sia  per  il  re  nuovo  di  Portogallo,  di  che  non  era 
L  •venuta  ancora  al  mio  partire  la  contìrniazione,  e  che  li  Olandesi 
1  Steno  concertati  ed  uniti  con  li  Portoghesi  a  danno  de'Casli- 
fliani,  con  divìdere  fra  di  loro  li  acquisti  che  faranno  nell'  Im 
iie,  questo  sari  un  grandissimo  negozio,  ed  un  pericoloso  affare 
wr  il  re  cattolico:  perchè  facilmente  passeraimo  li  stessi  OUiK 
jii  e  Portoghesi  verso  il  Perù  ed  il  ^lessico,  non  tenendo  Sua 
I  fortexze  uè  presidii  di  considerazione  in  quella  parte, 
rumiti  agevole  sarà  ìl  penetrar  avanti  e  sconcertar  tutta  la  mo- 
-^■HKhia.  Si  può  anco  stimare  che  le  isole  delle  Indie  orientaH 
^V^rttoBO  il  medesimo  assoggettandosi  al  re  di  Portogallo  per 
*~t«er  queste  governate  da  Portoghesi,  se  ben  per  mio  reverente 
9k«n50  oon  può  servir  il  tempo  che  sia  venuto  1'  avviso  in  Spa- 
■k'^)  volendo  e  ricercando  8  mesi  di  navigazione  l'andata  e  al- 
Hkj^llanti  il  ritorno  d'  un  vascello  da  quelli  paesi.  Quanto  alle 
*crc«Jre  e  fortezze  d'Africa,  le  isole  medesime  Tereeire^  benché 
"Ver  il  sito  considerabile  sieno  di  qualche  stima,  per  le  flotte  che 
tanno  capo  ed  arrivano  a  quelle  sjuagge  per  provvedersi  delli 
loro  bisof^i,  non  aggiungono  gran  l'orza  ad  uno  che  le  possedè, 
ma  ben  piuttosto  travaglio  e  spesa  per  le  guarnigioni  che  de- 
vono eiftrr  mantenute.  Tutte  le  medesime  isole  fuori  che  una, 
At  si  chiama  Tercera,  s'  erano  rivoltate  per  il   re   di  Porto- 
gallo. L'importanza  sta  che  sì  renda  la  Tercera  medesima  nel- 
la quale  vi  è  una  buona  fortezza  perchè  sostentandosi   questa 
L  per  il  cattolico  facilmente  con  una  armata  sì  recuperarìeno  le 
I  illre  iuAe,  Delle  fortezze  d'  Africa  appartenenti  al  Portogallo, 
I  doe  sole  a*  erano  rese  a  Braganza,  la  principale  nominata  Tan- 
I  gerì  è  stata  ferma  in  fede  per  il  re  di  Spagna,  essendosi  ritirati 
[  JJ  Morì  cbe  l'assediavano.  Vogliono  alcuni  che  se  questo  mede- 
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«iii#  ìNiovwIve  di  Fprtogallo)  potrà  tirar  juae «d^ miàve  tlia  su 
corani -quello  che  ;a(ipiartictte  a  lei  tanto- nett'^  Indie  ocddenifali, 
quanto  neUe  odeotali^;  possa  bravamente  difendersi  e  aoste- 
nersi  confaro  ogni  sforzo  di  Sua  -Maestà  Cattolica^  ma  che  te  a^ 
l'incontro  gli  manchèranho  :  questi  stati  e  paesi,  malagevole 
fittscirà  la  difesa,  perchè  il  denaro  e  le  rendite  tutte  del  poUilicò 
e  delli  particolari  consistono  per  iLpiùin  queste  d^e  naviga- 
zioni dell'  Indie,  le  quali  troncate  ed  impedite^  resterebbe  il  re- 
gno pieno  di'povertie  di  miseria.  Con;  tutto-  ciò  si  è  veduto 
anticaflaenle^  prima  cheJi  re  di  Porfogalld  péssedessero  quelli 
-paesi,  che. non  solamente  prdivano  d-'opponersi  a  quelli. di  CS»> 
stiglia,  nla  che  ji.suoi^. molte  volte  isoiio  entrati  in  Gastiglia  m^ 
-desimfte  vi  hanno  fatti  notabilissimi  danni;  ò  peri< anche  vero 
che  Ì9t  gente  portoghese  di  qtiel  tempo  si  trovava  pie  disdpU- 
nata  ed  agguerrita' di  ciòcche  sia  al  preseiite^  tanti  anni  avendo 
goduto  lunga  ed  interna  pace. 

•  :  Sicconae  ho  considerato  alla  SenénitA  Vostra  li  ipregiiidizii 
che  possono  arìrivare  alla  Spagna,  eoo.  la ^oontinuatioBO  della 
guerra  in  Catalogna,  cosi  sebo  ora  per  dirle  quelli  <^he  possono 
^accadere- dalla  parie  di  Portogallo,  per  imio  umilissimo  iseaso 
Aon  meno  cohsiderabifi  ed  importanti.  Confinante  alla  parte  me- 
dèsinm- di  Portogallo  versò  la  tramontana  è  la  Gelicia,  regno 
che  sebbene  povero,  è  nondimeno  rimarchevole  per  il  sito  sos, 
e  perchè  li  abitanti  tengono  gran  conformità  è  parentela  con 
li  Portoghesi.  Sono,  ancora  estS  assai  discontenti  del 'presente 
governo,  aggravandosi  delle  continue  molestie  che  lor  vengono 
dmte  dai  ministri,  e  che  forze  marittinie  deliberate  é  concesse 
M  difesa  delle  proprie  spiagge  sieno  diandate  di  qua  e  diià,  se- 
condo l'a(^tito  e  }' interesse  di'  chi  comanda,  restando  espo* 
sto  il  fùroprio  paese  nU^  incursione  dei  corsari,'  e-  di  altri  n^ 
miei  della  coróna^'  per  questo  il  nuovo  re  iispira  >  a  far  quai- 
che  progrepao  in  qtelle  parti,  riusòendo  anche  còhaidérabi» 
liésimo  che  molti  del  aignori  grandi  che  possedbno  sthti  Gonft» 
nauti  al  Portogallo  desiderano  che  si^conserri  quella 'ribellione, 
e  per  esser  disgustati,  e  perchè  iin  s^mil  -mòdo  il  re  cattolico 
fe  più  conto  di  loro.  L«  provincia  deirAndalusia  coninaute  con 
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«na  pflric  dell"  islesso  regno  dì  Portogallo,  ò  pur  mcdesimd- 
■iviile  malcoiilciila  per  le  straordinarie  violenze  clic  si  iisauo 
dai  regii  ministri  iii  SivigUn,  nel  cavar  nfcntc  e  denaro,  e  sono 
passale  le  doglianze  a  tal  seguo  clic  riuscivano  quasi  in  proleslo 
ili  soltevitrsi  :  linniio  perciò  convenuto  li  medesimi  ministri  an- 
tlare  con  la  luaiio  un  poco  dolce  per  vedere  di  non  mettere 
laole  ìtìgue  ni  fuoco  e  correr  (>cricoIo  che  tutta  la  Spagna  in 
un  subilo  si  sollevasse,  ragionandosi  8  Rladrid  medesimo  con 
(unta  libertà  da  ogni  condizione  di  persone,  che  veramente 
/aceva  slupiru  chi  conosceva  in  qualità  di  quella  corte,  luin 
«olita  a  sopportare  seuxa  punizione  simili  discorsi  ;  luttavolta 
£  fissa  in  palliare  e  nascondere  li  proprii  dtfelti  e  mali  sueccs- 
VÌ,  sempre  caallando  e  uiaguificando  la  sua  potenza.  Il  duco  di 
Sidooia  cognato  del  nuovo  re  di  Portogallo,  essendo,  co- 
!bo  sopra  espresso,  fratello  della  l'cgina,  sospeltoudosi  di 
I^Tua  mio  tempo  chiamalo  «illa  corte,  ma.  egli  seppe  con  le 
•«me  ed  ofTertc  talmente  governarsi,  che  essendo  gran  aignore, 
l^<4enle  in  stati  e  parentele  non  si  osò  con  lui  per  allora  usar 
■***  vialpnsa,  nnzi  gli  Cu  dato  comando  di  genti  per  ricuperare 
'  Algarvc.  Ora  poi  ch>  stato  latto  venir  a  Madrid  ed  assìgnatì- 
^adici,come  scrive  l'Ecce UenUssinio  Sagredo  (l),la  potreb- 
*^  passar  male:  li  semplici  sospetti  ne'  principi  grandi  essendo 
*<rfiIo  ad  esser  castigati,  come  se  Tossero  grandissime  olTese, 
<)o*e  mauime  si  tratta  di  materie  di  stato,  che  sono  tanto  ge- 
lose, ne*  quali  la  sospicione  diventa  certezza. 

Bajtantcmente  parmì  aver  rnccontato  alta  Serenità  Vostra 
forilo  che  oceorre  spettante  alla  Catalogna  ed  ai  Portogal- 
li, io  cbe  ho  stimato  bene  un  poco  dilatarmi,  perchè  sono  cose 
debile  di  gran  riflesso,  potendo  assicurar  le  Eccellenze  Vosli-c 
che  più  premono  alli  ministri  del  re  Cattolico  ed  a  Sua  Maestà 
nedcsima  chn  tutte  te  altre  guerre  d'Italia, di  Fiandra  e  diCer- 
loia,  e  che  se  potessero  abbandonare  senza  discapiti  questi 
ilrrcsri  In  foricno  volentieri  per  attendere  agl'interni,  ma  non 
M  sanno  trovare  In  via,  parendo  loro  gran  cosa  cIr-  la  Spagna 
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ch'era  solita  dar  la  legge  agli  altri,  e  che  si  figuravano  e  spe- 
ravano fosse  un  giorno  per  esser  padrona  del  mondo,  si  veda 
oggidì  a  cosi  stretti  termini  che  li  propri  sudditi  sieoo  quelli 
che  le  apportino  maggior  danno  e  molestia  degli  altri  ('i  ). 

Fornito  di  ragionare  delle  forze,  governo,  disordini  e  ri- 
bellioni che  sono  nella  monarchia  di  Spagna,  devo  ora  descri- 
vere le  persone  reali  e  del  privato,  acciò  dalla  natura  e  qualità 
loro  Vostra  Serenità  argomenti  il  rimanente. 

Filippo  IV,  re  cattolico  che  oggi  governa,  è  assai  di  bell'a- 
spetto, grave,  puntuale,  atto  a  tutti  gli  esercizii  di  cavaliere, 
maneggiando  principalmente  benissimo  il  cavallo,  d'età  d'anni 
36  ed  in  somma  nelle  apparenze  esteriori  mostra  di  essere  un 
ottimo  prìncipe,  affermando  anche  alcuni  che  l'hanno  famigliar» 
mente  conversato,  che  sia  di  buon  giudizio  e  di  più  che  ordina- 
ria capacità.  Ma  il  vedere  che  si  lascia  dominare  totalmente  da 
un  privato,  che  per  tante  scosse  e  pericoli  manifesti,  vicini  della 
sua  monarchia  e  seguiti  nella  Spagna  medesima,  si  può  dire  al^ 
la  sua  fticcia,  non  abbia  mai  lasciato  risolvere  di  partirsi  da  Ut» 
drid,  e  d'operare  con  la  sua  propria  persona  quello  che  si  con- 
viene ad  un  gran  prìncipe,  fa  stupire  ognuno,  uè  altro  giudi- 
zio si  è  saputo  formarne  se  non,  o  che  egli  sìa  affatto  lontano 
dalle  fatiche  e  travagli  onde  per  sollevarsi  voglia  lasciare  il  pe- 
so del  governo  al  conte  duca,  ovvero  che  vi  sia  qualche  osta- 
colo segreto  che  non  si  può  penetrare  il  quale  impedisca  la  sua 
libertà  nclP  operare. 

(I)  La  peoitoU  iberioa  avrebbe  trovato  uo  immento  ivvantaggio  nel  mao- 
tenersi  coalituitn  «d  unità>  perchè  separato  il  Portogallo  dalla  Spagna,  queala  rima- 
neva (Miposta  ad  ogni  aggressione  nemica:  di  fatti  per  il  Portogallo  e  KAlgarve  m 
eaerelto  Trancerò  poteva  penetrare  facilmente  nella  Castiglia,  senta  gnuidi  ostacoli 
4a  superare,  some  ne  avrebbe  trovati  dalla  parte  di  Navarra  e  Gui^oseot  perle 
montagne,  e  da  quella  dei  Paesi  Bassi  e  del  Milanese  per  le  piaste  forti.  Laonde 
Filippo  II  dichiarava  nel  suo  testamento:  Quieto  y  es  mi  voluntad  que  los  di' 
chot  rtynot  de  la  corona  de  Poriugal  ayan  tiempre  de  andar  y  andenjunioi 
y  mnido»  con  los  reyne$  de  la  corona  de  CùstiUay  sin  quejamas sefifàedendi' 
¥idir  m  oparlar  los  unos  de  los  oslros  por  ninguna  cosa  che  sea,  por  ser  etU 
/ft  fHe  mas  conviene  par  la  scguridad,  augmenlo  y  buen  goviemo  de  los  unos 
ff  %h  los  olrtSs  y  para  poder  mejor  ensanckar  nuesira  santa  Fé  Caikolica  y 
fi.vHffiV*  d  In  dffsnsa  de  la  Iglesia.  Vedi  Weìss  L'Espagne  tem.  I,  f.  377. 
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Ooello  che  si  sia  la  verità  è  che  il  re  non  ùl  né  più  né  me- 
MO  di  quello  vuol  il  conte,  il  quale  ha  guadagnato  tanto  predo* 
ninio  sopra  di  lui  che  li  ordina  fino  li  vestiti  a  suo  modo  e  li 
b  tagliare  alla  sua  presenza.  Mostra  Sua  Maestà  di  essere  cu- 
rioso e  di  desiderare  di  sapere  le  novità  del  mondo,  ma  se  al- 
cuno dei  cortigiani  dice  cosa  che  non  aggradisca  al  conte  viene 
immediate  allontanato  e  rovinato,  riuscendo  appunto  rimarca- 
bile che  anche  quelli  che  hanno  rìferlo  al  re  quel  più  eh'  egli 
desiderava  di  sapere,  e  che  molto  importava  al  suo  governo, 
per  esser  particolari  che  non  gustava  al  conte  che  sapesse,  sono 
slati  poco  dopo  mortificati  e  castigati  :  e  io  potrei  addurre  al- 
la Serenità  Vostra  molti  esempi  ;  ma  per  attendere  alla  bre- 
vità, li  lascio.  Basta  che  per  questo  capo  il  re  viene  ad  esser 
poco  accetto  alli  suoi  sudditi,  come  d'ordinario  avviene  a 
chi  si  lascia  governare  dalli  privati,  parendomi  molto  a  pro- 
posito il  detto  di  un  re  di  Portogallo,  che  non  merita  nome 
di  principe  chi  lascia  governare  li  suoi  stati  d'altra  mano  che 
dalla  sua. 

Kon  gode  Sua  Maestà  cosi  perfetta  salute,  quanto  comporr 
lerebbe  la  sua  età,  di  quando  in  quando,  l'estate  in  particolare, 
essendo  sottoposto  alle  febbri  terzane  e  ad  una  grave  malin* 
conia  che  a  mio  tempo  la  travagliò  lungamente.  Mangia  d'or- 
dioarìo  molto,  come  fanno  tutti  li  principi  di  Gasa  d'Austria, 
ed  è  assai  decaduto  da  quel  buon  colore  e  presenza  che  teneva 
nei  suoi  più  giovanili  anni. 

La  regina  è  principessa  d'amabilissimi  costumi,  d'ingegno 
e  di  capacità,  ma  per  essere  sorella  del  re  di  Francia  non  tiene 
aulorìlà  alcuna^  e  se  bene  in  apparenza  il  re  l'onora  e  moslra 
di  lame  stima,  con  tutto  ciò  intrinsecamente  non  l'ama  punto; 
molte  delle  grazie  che  dimanda  non  potendo  conseguire  se  ne 
è  astenuta  Sua  Maestà  di  dire  qualche  concetto  alla  sua  presen- 
za e  d^  altri,  lo  che  dichiara  la  poca  soddisfazione  che  tiene  di 
lei.  La  contessa  d'Oli varez  comanda  nel  palazzo  e  nell'apparta* 
mento  delia  regina  tenendo  titolo  di  cameriera  maggiore,  come 
patrona,  ed  in  questo  é  necessario  che  la  stessa  regina  vi  si  ac« 
i,  con  quel  disgusto  che  Vostre  Eccellenze  si  possono  im- 
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maginare,. perchè  non  ha  libertà  cK  parlare  eoii  chf  ehe  aia  sen- 
sa  saputa  ddto  medesliiia  contèssa.  Tiene  per  esaere  franaese  la 
regina  molto  affetto  aikrsua  nazione,  risentendo,  benché  procu- 
ri di  simularlo,  qual  si  voglia  mal  incontro  che  le  succede.  Rie- 
sce però  ia  quesla  prudentis^ma,  che  non  si'  è  mai  acoperto 
non  solb  che  tenga  corrispondensa,  ma  che  né  anco  abbi  ten- 
tato d'averla  contraria  agli  interessi  di  suo  maritò,^  anai  ape»* 
ad  sempre  coocetti  di  paca,  di  amiciaia  e  di  buona,  intelligensa 
ehe  verrebbe  passasse  fra  fé  corone^  parlando  di  matrimonj  e 
di  dar  Tinfàntina  sua  figliuola  al  delfino  di  Francia.  Si  dubita 
da^medici,  che  per  certa  indisposizione  sopraggiontale  non 
partortaea  più  figliuoli,  con  gran  risentimento  del  re  ehe  brame- 
rebbe veder  maggiormente  confirmata  la  sua  posterità,  non  a- 
fendo  che  due  figliuoli,  un  maschio  ed  una  femina. 

La  morte  dell'infante  cardkiale  giovane  di  32  anni  mi  le- 
va r  occasione  di  descrivere  le  qualità  sue,  sebbene  oHre  quelle 
sapute  dalle  Eecellenae  Vostre  dalla  relazione  d'altri,  pocop^ 
trei  aggiungerle,  non  avendolo  io  veduto  per  esser  state  sem- 
pre in  Fiandra  ;  e  devo  ben  considerarle,  che  questa  perdfta  sa- 
rà non  picdola  per  li  Spagnueli,  e  forse  origine  di  gravi  cob- 
seguenze  nel  Paese  Basso,  essendo  certissimo  ch'egli  era  molto 
amato  da  quelli  popoli,  e  che  con  la  sua  presenza  si  sono  di- 
vertiti molti  disgusti,  e  forse  anco  delle  sollevazioni,  goden- 
do loro  molto  di  vedere  la  faccia  del  proprio  principe  «1  qua- 
le portavano  grandissimo  ossequio  e  riverenza,  oltre  che  con 
scriver  egli  frequentemente  a  Sua  Maestà  il  bisogno  di  quelli 
paesi,  e  passando  fra  li  fratelli  grandissimo  amore,  li  ministri 
In  Madrid,  ed  il  conte  duca  in  particolare  per  conijentar  Sua 
Maestà  erano  astretti  a  provveder  a  molte  cose  di  denaro  hi 
particolare  che  andannl  l' infante  cardinale,,  sollecitando  :  cosa 
ehe  per  avventurai  non  accederà  quando  passino  quelli  negozi 
per  mano  d'altri';  wasioeome  riuscirà  sensibilissimo  questo  eob^ 
pò  al  re  medesimo,  cosi  é  da  credere  die  il  conte,  piuttosto  ne 
goderà  che  altrinrenti,  reputando  ristesse  carduiale  suo  ne* 
roicoy  ohe  per  ciò  non  mancava?  di  discreditarlo  quanto  pole» 
va  appo  la  Maeal*  Sua,  mostrando*  che  tutti:  li  siw 
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che  «Tiravano  in  Fiandra  aaccedevano  più  per  colpa  sua  che 
per  Bancamento  di  ordini  che  se  li  dettavano  da  Hadrid,  m 
■aniera  che  non  lasciava  di  far  contrappanto  a  totte  le  opera* 
aoiu  di  In. 

11  principe  Baldassar  Carlo,  che  cosi  ri  chiana  il  figlio  nni- 
€o  di  Sua  Maestà,  e  che  sarà  erede  di  Cotta  la  monarchia,  è  di 
eU  di  43  anni,  mostra  bella  indole,  riesce  di  graxiosD  aspetto, 
e  vogliono  che  sia  molto  capace  nelli  stnd^,  intendendo  molte 
Bague  e  parlandole  ancora  ;  ma  potrebbe  aver  migliore  edoca« 
■ione,  che  è  il  fondamento  e  la  base  dei  tatto,  massime  nei  prfai- 
CI  pi  che  hanno  a  governare  li  regni  ;  stA  sempre  fra  le  dame  di 
palaizo,  non  conversa  con  cavalieri  della  sua  eti,  ed  è  tanfo 
ristretto  ed  obbediente  alla  contessa  d' Olivarez,  che  ne  ha  il 
governo,  che  non  può  far  un  passo  senxa  sua  licenza.  Nella 
eli  ch^egli  si  ritrova,  tutti  li  principi  precessori  di  Spagnap 
solevano  tener  famiglia  e  corte  a  parte,  ma  il  conte  duca^  ge- 
kio  della  privanza  e  dell' afletto  tenerissimo  che  gli  porta  il 
we  sao  padre,  >'a  portando  avanti  dubitando  ohe  alcuno  non 
dica  al  principe  cose,  che  poi  rifèrte  dki  lui  a  Sua.  Maestà  pos- 
sano discreditarlo,  anzi  per  avanzarsi  nella,  grazio  appresso 
del  principe  va  ogni  sera  a  visitarlo  nelle  sue  stanze,  usando 
tutta  la  diligenza  per  cattivarselo  e  renderselo  benevolo. 

Deirinfantina  figlia  della  Maestà  Sua,  benché  mancando  il 
il  principe  possa  e  debba  succedere  nel  regno  di  Spagna,  non 
saprei  che  dire  alla  Serenità  Vostra,  essendo  di  tanto  tenera 
età,  ed  avendo  solo  3  anni;  anche  di  lei  non  si  può  formare  al» 
c«B  givdiTio,  massime  che  jl  re  ha  avuto  poca  fortuna  aelF  al- 
levare figliuole  molte  essendone  morte*  avanti  di  questa. 

La  persona  del  conte  d' Olivarez,  che  gira  e  muove  tutta 
gran  macchina,  si  può  con  verità  dire,  a  suo  beneplacito, 
la  somma  autorità  conferitagli  dalla  Maestà  Sua,  tattochè 
vttfli  mostrar  di  non  averla,  è  uomo  molto  capace  ed  astuto, 
■•■  veramente  stimato,  molto  prudente  ed  avveduto,  come  li 
abiti  ed  operazioni  sue  lo  dimostrano.  É  ministro  disinteres« 
sato,  assiduo  alle  fatiche,  attendendo  idle  consulte  ed  alle  provi- 

giorno  e  notte  ;  ostenta  quanto  può  di  essere  tenuto  re* 
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ligioso  e  pio,  amatov  della  giustizia  e  deironesto,  riesce  non 
di  meno  alle  volte  collerico  ed  impetuoso  fuori  di  misura,  te» 
nace  nelle  sue  opinioni  e  consigli,  non  ammettendo  facilmente 
quelle  degli  altri^  più  volte  non  volendoli  né  anco  ascoltare.  Af- 
fetta di  mostrarsi  povero  e  bisognoso,  non  ricco  e  potente,  per 
fuggire  V  invidia.  Con  U  ambasciatori  tratta  variamente  secon- 
do gli  dà  il  capriccio,  per  il  più  facilmente  con  dolcezsa,  ma  alle 
volte  si  esprime  con  troppa  libertà  e  calore;  sicché,  se  non  si 
osserva  di  parlare  con  gran  riguardo  e  prudenza,  non  mira  di 
dire  quello  che  non  convenirla  strapazzando  li  principi  e  li 
medesimi  ministri.  Può  aver  66  anni  in  circa,  é  robusto  di  com- 
plessione benché  ripieno  e  tardo  al  moto,  si  governa  esatta- 
mente nel  vivere,  ed  é  soggetto  che  sebben  per  li  accidenti  cen- 
trar] si  risente  e  mostra  mestica,  con  tutto  ciò  presto  prende 
cuore  e  sì  rinvigorisce  pensando  a  nuove  macchine  e  disegni. 

Ama  le  novità,  ed  é  facile  ad  abbracciarle,  é  ansioso  molto 
di  gloria  e  d'estender  se  potesse  lo  imperio.  Nemico  atrocissi- 
mo dei  Francesi,  ed  in  somma  atto  a  sconvolger  il  mondo  :  co- 
me pur  troppo  r  ha  Atto  intraprendendo  la  guerra  di  Man- 
tova, contro  il  parere  di  quasi  tutti  li  ministri  di  Spagna,  ori- 
gine d'infiniti  mali  alla  cristianità  e  delle  presenti  gravi  turbo- 
lenze che  si  veggono  in  Europa. 

Mostra  di  essersene  pentito  e  cerca  di  giustificarsene,  ma  si 
sa  che  disse  nel  Consiglio  che  pigliava  sopra  di  lui  l'esito  di 
questa  guerra.  Quali  massime  oggidì  abbi  il  medesimo  conte, 
se  dirette  alla  pace  o  alla  guerra,  benché  sia  sempre  diflSdk  pe- 
netrare l'interno  degli  uomini,  tuttavia  debbo  riverentemente 
dire  alla  Serenità  Yostra^  che  si  come  al  principio  che  arrivai 
a  quella  corte  lo  ritrovai  tutto  fastoso  ed  altiero,  e  quasi  non 
voleva,  se  li  parlasse  di  pace  con  li  Francesi,  pretendendo  si 
umiliassero,  avendomi  detto  il  concetto  clie  scrissi  alle  Eccel- 
lenze Vostre  :  che  aveano  loro  ben  saputo  mandare  uno  araldo 
al  signor  cardinale  a  denunciargli  la  guerra,  ma  che  non  tro- 
vavano la  via  di  spedire  un  ambasciatore  al  re  per  dimanda- 
re la  pace,  e  che  anco  dopo  molto  più  si  fosse  innakato  per  li 
prosperi  successi  in  Italia,  cosi  di  presente  reputo  certamenle. 
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me  di  sopra  ho  rivercatcmeote  accennato,  che  gli  premono 
mio  le  cose  di  Spagna,  che  se  sapesse  il  modo  di  poter  aggìu- 
latarc  If  brighe  che  tiene  la  corona  in  altre  parli  lo  farebbe  al 
Pticiiro  ;  ma  sempre  che  li  Francesi  vogliano  comprender  nella 
trr^ua  generale  e  nella  pace  la  Catalogna  e  Portogallo,  che  li 
riesce  cosa  durissima  ed  insopportabile:  la  ragione  è  in  pronto, 
perchè  con  una  tregua  di  dieci  anni  e  più  chiaramente  con  una 
pace  quando  si  voglia  dai  medesimi  Francesi  che  stiano  queste 
due  Provincie  nel  stato  che  ora  si  ritrovano,  vcniria  sicuramen- 
te il  re  rallolico  a  perderle,  dove  che  ora  con  la  guerra  spera 
se  non  in  lutto  in  parte  ricuperare,  onde  se  l'esperimento  non 
]ì  fn  eonoscerc  in  contrario  sarà  impossibile  rimuoverlo  da  que- 
sta opinione  :  troppo  fermo  il  conte  nei  suoi  concetti,  e  la  na- 
xìoqc  spagnuola  non  solila  a  cedere  se  non  per  estrema  neces- 
sità; e  beneJii-  non  sia  del  tutto  ignaro  delli  pericoli  che  sopra- 
slaoo  alla  Spagna,  continuando  la  guerra,  egli  è  di  tal  natura 
cbf  non  fa  quel  caso  di  simili  cose,  che  doverla,  ma  bene  spes- 
•otidà  ad  intendere  che  tutto  debba  riuscir  bene  come  d'or- 
I     ''ìntrìo  avviene  a  tulli  gli  uomini  che  facilmente  si  persuadono 
Quello  che  ardentemente  desiderano. 

La  pace  generale  ha  poi  quelli  conlrarì,  che  sa  la  Serenità 
*  osira,  e  si  puà  veramcnlc  chiamare  un  caos  ed  una  confusione, 
■'  ioli  jnlcressì  di  Germania  ricercando  molto  tempo  per  esse- 
'^  terminali  e  conclusi  non  che  tutti  quelli  di  cristianità. 

Chiudendo  dunque  il  mio  discorso  della  intenzione  del 
fonte,  stimo  che  in  questo  stato  d'afifari  di  quella  monarchia 
desideri  la  quiete  più  per  necessità  che  per  volontà,  avendo  egli 
3i  Ilio  a  dire  a'suoi  conlìdenli  che  non  può  stare  senza  far  guerra. 
Descrìtte  le  naturali  condizioni  ed  interni  affetti  del  re  e 
ilei  conte  d'Olivarez,  mi  resta  di  rappresentare  le  corrispon- 
denze ed  amitizie  che  tiene  questa  corona  con  li  principi  esle- 
I  ri  e  vrrini,  potendosi  veramente  dire  che  uno  stato  ed  un  regno 
^  ti  debba  non  solo  considerare  per  le  forze  e  potenza  propria, 
t  non  meno  ancora  per  quelle  degli  amici  che  gli  accrescono 
Mlorilà  e  credito  fra  le  nazioni.  Procura  il  re  cattolico,  prinei- 
B  dalli  prìncipi  confinanti  atll  regni  di  Spagna  per  diver- 


Ilf 

Iffe  m  te  mi  ili  tiaii  k  aokstie  che  potraiio  dar  gnivisànie  in 
4|iieiti  toM^  fi  Mori,  te  naotcessero  la  cimgiiintim,  di  tirare 
a  le  il  re  di  Marecco  dandoli  aieoni  ajoti  perchè  contiiiiii  la 
guerra  coiitro  ilMarabHo  e  famentaDdo  te  disconlie  che  pa^^ 
fra  di  loro.  Ovetto  Harabilo  ai  sa  esaere  nimicìssiiiio  delli  Gasli- 
gliam  e  ébt  se  potesse  e  non  fosse  occopalo  di  presente  moTcria 
la  gnerra  ed  entreria  eoo  grandissimo  pericolo  nelli  alesai  regni 
di  Spagna  a  deirastarli  e  roTinarli.  Conosce  ognuno  dei  ministri 
•che  gnardi  Iddìo  questo  arrivasse  prodvnia  V  ultimo  eecidio  a 
quella  naaione,  mentre  quasi  non  è  bastantemente  divertita  in 
tante  parti  a  far  guerra^  nella  medesima  Spagna  a'  Francesi  e 
Portoghesi,  per  questo  si  va  coltivando  quanto  si  può  qvesta  a- 
mkixia  coli'  istesso  re  di  Marocco,  nutrendo  le  divisioni  fra  li 
medesimi  Mori,  per  (guadagnare  il  benefizio  del  tempo  che  tanto 
•importa  in  tutte  le  imaterie  di  stato. 

Con  il  Turco  si  professa  sempre  d'aver  guerra  né  di  voler 
«ai  pace  con  qndl' imperio,  con  tutto  ciò  ardirei  affermare  alh 
^erenit A  Vostra  che  >nelb  stato  delle  cose  presenti  se  ai  >potes- 
aero  a  quella  corte  .assicurare  di  una  tregua  e  che  oecultamen* 
te  si  concludesse,  non  ne  sarebbero  lontani.  Troppo  si  vedono 
imbaraizati  con  tante  guerre  dappertutto,  troppo  lor  preme  di 
vedere  o  con  Tarme  o  con  la  pace  acquetate  le  cose  nelli  regni 
di  Spagna.  Sanno  benissimo  che  il  regno  di  Sicilia  è  sprovvi- 
sto di  tutto  per  la  difesa,  e  che  trattenendosi  te  gatere  d'itafia 
in  Ispagna,  non  sono  quasi  bastanti  a  guardarle  da'coraari  non 
che  da  una  armata  del  gran  signore.  In  somma  non  è  fuori  di 
proposito  dnhitare  che  vi  sia  qualche  trattazione  in  piedi  per- 
chè la  ragione  ed  il  grandissimo  loro  interesse  lo  persuade. 

HeUe  indie  Orientali  ed  Occidentali  tiene  Sua  Maeati  ami- 
^  e  nimici.  Tralascio  di  parlar  di  quelli  che  sono  nelle  Orientar 
li  perchè  bisogna  vedere  a  chi  resteranno  sottoposti  quelli  paesi 
se  alti  Castigliani  o  alli  Portoghesi,  perchè  se  si  daranno  a  que- 
sti è  superfoo  il  ragionare  dovendosi  poner  nel  nuoiero  dei 
disdenti,  o  confidenti  del  re  di  Portogallo.  Nelle  Occidentali  ha 
9  re  di  Spagna  confinanti  al  Messico  alcuni  ribelli,  che  mai  si 

potuti  soggiogare,  però  li  lascia  star  così,  e  nel  resto  quel» 
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lì  Indiani  clic  sodo  fra  terni,  odiano  piuttosto  che  altrìmenU  li 
Spo^uoli,  essendo  quasi  tiitt' idolatri,  e  sene  stanno  ritirati  al- 
le moalagoe  non  coin-^rsaiido  con  loro. 

Venendo  alli  principi  cristiani,  dirò  che  :  con  il  Papa^  come 

è  ben  noto  alla  Serenità  Vostra,  è  passato  sino  ad  ora  grandis- 

»tma  diffidenza.  11  conte  d'Oiivarez  lo  tiene  per  aperto  suo  ne- 

laico.  Se  ne  dichiara  assai  liberamente  con  tutti,  ed  è  certissimo 

«lic  se  non  fossero  state  le  violeuli  guerre  che  ha  avuto  e  che 

tfieue  lattaria  sopra  le  braccia,  avrebbe  procurato  di  sfogar  la 

^Bt  passione  con  tentar  di  fare  un  Concilio  e  deponerlo  se  mai 

^Tesie  potuto  coll'elexione  di  altro  soggetto  più  ben  affetto  del- 

1^  saa  nazione;  ma  conviene  che  dissimuli  e  che  governandosi 

«:;«Mifi>nne  alle  congiunture  cerchi,  se  non  può  averlo  amico,  di 

a««a  renderselo  del  tulio  contrario;  e  per  me  credo,  che  se  po- 

ftifssc  guadagnarlo  per  lui  lo  Curcbbc  Toloutieri,  avendo  bisogno 

i  tutti,  non  che  dell'autorità  e  potestà  pontificia  tanto  consi- 

tìcrsbile  nei  presenti  tempi.  La  verità  i,  che  sebbene  il  Pontefice 

ba  ptrlalo  assai  mule  dei  Spagnnoli  e  se  ne  è  dimostrato  nei  di- 

**'nni  molto  avverso,  con  tutto  ciò  ha  condisceso  a  quelle  cose, 

^tieniai  lùunu  delti  suoi  predecessori  ha  voluto  concedere  a 

*lMells  corona,  permettendoli  di  poncrc  le  decime  del  clero  oel- 

**^  lodie  ;  materia  che  È  sempre  slata  contestata  ed  alia  quale 

**Oit  hanno  voluto  aderire  li  piìt  inclinali  ed  aflclli  Pontefici  a 

*)ticlfa  ntaionc.  Ma  la  sinistra  opinione  che  hanno  dui  principio 

'^Orraato  di  lui,  credendolo  di  animo  francese,  e  dcsidet-andosi  con 

^nn  Tenore  che  scomunicasse  il  re  di  Francia  [ter  essere  col- 

'<^gato  eon  eretici  e  come  promotore  della  guerra,  che  ajulas- 

V  l'Imperatore  con  validi  soccorsi  di  genie  e  di  denaro,  ha  nu- 

L     trilo  le  avversità  e  portale  le  cose  quasi  alla  rottura,  molti  slra- 

I     li  ed  ingiurie  essendo  stale  i'atlc  nlli  ministri  di  Sua  Santità 

K  in  Madrid  ed  in  Porlogallo,  come  la  Sanlilè  Vostra  ne  <?  stala 

^■ano  tempo  avvisata. 

B  CoU'Impcralorc,  essendo  uscito  di  essa  d'Austria  e  ritro- 
r  WléDal  lauto  congiunti  di  sangue,  si  procura  di  for  apparire  in 
I  lotte  le  cose  una  ottima  Ìutelligen2n,  ed  in  efletlo  per  le  passa- 
'     le  debolezze  di  quel  principe  e  della  Germania,  si  è  veduto  che 


U  ^pagnaoli  tengono  una  grande  autorità  in  quella  corte  ben* 
ehò  il  ebote  duca  nel  suo  interno  poco  reati  soddisfatto  del 
conte  di  Traumestorf,  privato  del  medesimo  imperatore,  perchè 
lo  vorrebbe  vedere  più  attaccato  e  dipendente  agl'interessi  del- 
la Spagna  di  quello  ch'egli  si  mostra.  Desidereria  che  tutto  si  fa* 
cesse  secondo  i  suoi  cenni  nell'  imperio  e  di  poter  disponere  di 
quelle  forze  a  suo  beneplacito,  massime  per  mortificare  li  Fran- 
cesi e  far  potenti  diversioni  in  quel  regno,  che  a  tale  effetto  si 
lasciasse  di  operare  molte  cose  in  Alemagna  e  si  attendesse  a 
questo  come  ad  unico  e  principale  oggetto.  Molte  volte  il  con» 
te  è  andato  accennando  meco  simili  concetti,  né  ha  potato  na- 
scondere a  tutto  la  sua  passione.  Slimano  a  quella  corte  che  li 
Alemanni  non  sieno  molto  politici  ed  operino  freddamente  nel- 
le cose  dì  stato  e  della  guerra  ;  che  per  loro  negligenza  si  sie- 
no perdute  molte  belle  occasioni  ed  inutilmente  consumati  li 
eserciti.  Dell'imperatore  anco  si  dolgono,  che  non  si  sia  mosso 
con  la  propria  persona  andando  alla  guerra,  che  il  danaro  che  si 
manda  di  Spagna  venghi  dissipato  senza  frutto,  che  li  aiuti  che 
davano  da  Fiandra  al  sig.  cardinale  infante  sieno  stati  molto 
lenti  e  deboli  :  ed  insomma  vorrieno  disponer  a  lor  modo  della 
persona  e  delle  armi  di  Cesare.  In  queste  materie  so  di  certo 
che  sono  passati  gravi  disgusti,  ma  finalmente  l'interesse  ed  il 
bisogno  che  una  parte  ha  dell'altra,  fa  che  si  serri  gli  occhi 
a  molte  cose:  l'ultimo  presidio  e  confidenza  delli  affari  propri 
di  casa  d'Austria  consistendo  nelle  forze  della  medesima  Ger- 
mania, che  suppongono  possano  e  debbano  un  giorno,  aggiunte 
alle  altre  che  tiene,  bilanciare  tutte  quelle  della  cristianità  e  far 
volgere  la  fortuna  a  loro  favore^  come  sin  qui  l'hanno  provata 
contraria  ed  avversa. 

Del  re  di  Francia  non  devo  parlare,  perchè  già  si  sa  che 
sono  li  Spagnuoli  in  guerra  aperta  con  lui,  ben  posso  affirmare 
questo  di  sicuro,  che  già  mai  credevano  quelli  ministri  che  po- 
tesse tanto  continuare  la  guerra  come  ha  fatto,  stupiscono  co» 
me  trovi  tanto  denaro,  non  avendo  come  dicono  le  Indie. come 
loro,  ed  in  somma  si  sono  pentiti  di  averlo  provocato.  Fanno 
gran  caso  del  cardinale  di  Richelieu,  riputandolo  un  gran  mi* 
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Bistro,  e  sebben  l'odiano  mortalmente  egli  tendono  delle  ìn- 
«idic,  con  tulio  ciò  vorrieno  vedere  di  placarlo,  conoscendo  le 
Kosse  e  le  rovine  che  li  ha  macchinato  e  che  li  va  tuttavia  mao- 
Chinando.  Non  cessano  però  ancora  loro  di  rendere  il  contra- 
eambio.  nutrendo  con  danari  tolti  li  dissidi!  e  dispareri  in  quel 
rfguo,  a  ninna  cose  applicando  maggiormente  l'animo  il  conte 
che  a  qaesta,  lasciando  piuttosto  ciò  per  sfogar  il  proprio  ap- 
petito, sìa  perchè  veda  questo  essere  il  suo  bene  di  provvedere 
alti  bisogni  proprii  della  corona,  che  per  attendere  a  simili 
disegni. 

Con  il  re  d'Inghilterra  si  sono  grandemente  applicati  gli 
Spagnuoli  per  guadagnarlo  in  iipertn  dichiarazione  contro  la 
Francia,  onde  si  sono  vedute  ambascerie  espresse  cstraordina- 
Tw  1  quella  corte  mollo  solenni,  nccorlemenle  insinuando  il  ma- 
Irirnonio  dì  una  delle  figlie  di  qnoila  maestà  con  il  principe  di 
Spagna.  L* ambasciatore  d'Inghillerra  in    adrid  e  più  di  tutti 
ColÌDton  ministro  dislato  hanno  nutrito  questa  confidenza  più 
forse  di  quello  che  era  in  cflelto.  Non  si  può  però  dubitare  che 
il  rt  d'Inghilterra  medesimo  non  v'inclinasse  più  volte,  essen- 
dosi rambaseiatore  suo  lascialo  intender  alla  corte  che  se  fosse 
stillo  a  liti  solo  già  l'ntfarc  sì  troveria  concluso,  scusandosi  an- 
fvre  che  non  per  propria  disposizione  di  Sua  Maestà,  ma  per 
la  violenza  dei  parinmeiilariì  sia  sialo  astretto  a  ricevere  e  tral- 
Ure  corno  arabascintore  il  ministro  di  Portogallo.  Ora  sì  vanno 
penlcodo  queste  speranze,  né  sin  qui  hanno  fatto  molto  capita- 
le delle  risoluzioni  che  potesse  fare  t'inghìlterra  sia  per  una 
parfe  o  per  l'flllrn,  credendola  fra  se  stessa  cosi  divisa  e  disii- 
00  lascieranno  con  tutte  le  arti  almeno  di  vietar  che  non 
ai  manva  contro  lì  propri  interessi,  d^indosi  sempre  intenzione 
:  si  procuri  la  resliliixinne  del  PaUtinato,  ma  che  il  difello 
ivìpdo  dn  Baviera,  e  l' imperatore  non  può  disgnslarlo;  ma  Ìo 
eredo  che  se  non  per  gran  necessilA,   non  restituiranno  mai  il 
ISO  ?alnlÌR.'itn,  avendomi  detto  il  conte  che  era  tanto  del  ro 
Spagna  rome  Vaglindolid. 

Il  re  di  Polonia  per  la  stretta  parentela  che  ha  con  casa 
é'à.tukti»,  e  per  l'utilità  che  possono  cavare  dalla  buona  amici- 
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2ia  e  corvidpemémzn  éi  quel  regoo,  partieolarmeiite  ceu  kff *- 
ta  di  gente  e  soldatesca  tori  ebbero  yederlo  (hù  anltp  ai  saoi 
interessi  dt  quello  ehe  per  sua  propria  disposixioae  si  ritrova  ; 
ma  quella  Maestà  avendo  mandato  un  suo  ambasciatore  a  Madrid 
speciabnente  per  riscuotere  alcwii  assegnamenti  ebe  tiene  nel 
regno  di  Napoli,  ba  ricevuto  poca  soddisfazione,  con  gran  diffi- 
coltà avendo  potuto  ottener  qualche  esborso;  e  nel  reato  sono 
passati  celli  ambasciatori  deUi  disgusti  nell'esercizio  della  sua 
carica,  cose  tutte  sentite  con  amarezza  dal  medesimo  re  di  Po- 
lonia. Non  hanno  in  fine  molti  fatto  caso  di  lui,  vedendo  che  per 
se  stesso  non  tiene  forze  nò  Tauterità  bastante  per  farli  aver 
grandi  aiutÌ5  specialmente  per  li  bisogni  di  Germania;  con  tut- 
to ciò  sempre  insteno  per  l'eflbtto,  e  può  essere  che,  come  scri- 
ve il  residente  Vico  4a  Napoli,  ne  abbino  conseguito,  aebb» 
l'ambasciatore  a  me  disse  che  il  suo  re  non  voleva  uscir  dalla 
neutralità,  e  che  li  Polacchi  non  essendo  steli  pagati,  anzi  ma- 
lissimo tratteti  dalli  ministri  dell'imperatore,  non  si  trovava 
più  di  loro  chi  volesse  andare  a  quel  servizio. 

Con  la  missione  che  fece  il  re  di  Danimarca  del  suo  ain- 
basciatore  straordinario  a  Madrid  giunto  con  pompa  e  grande 
comitiva, insinuò  vivissime  speranze  che  dovesse  unirsi  coli' im- 
peratore e  dichiararsi  contro  li  Svedesi.  Questo  concetto  andò 
egli  nutrendo  nell'  animo  del  conte  duca,  tanto  che  se  gli  fece 
confidentissimo,  e  ne  riportò  grossissimi  donativi,  ma  non  si 
sono  veduti  li  effetti  di  questa  promessa  unione,  anzi  dopo  par» 
tito  il  detto  ambasciatore  vi  fu  chi  disse  che  aveva  motto  ben 
burlato  il  medesimo  conte.  Ha  però  lasciato  in  Madrid  un  resi- 
dente, cosa  non  più  praticata  dai  re  di  Danimarca,  U  quale  per 
il  più  agita  le  cose  spettanti  al  commercio. 

Tra  li  principi  d'Italia,  Firenze,  Modena  tengono  gran  luo- 
go di  confidenza,  ma  più  il  secondo  che  il  primo.  Non  reata  del 
tutto  contente  il  conte  del  granduca,  perchè  vopria  avesse 
dato  ajuto  di  gente  e  danaro  al  governatore  di  Milano,  benehè 
noìi  sia  invaso  quello  stato  e  non  lo  comportino  li  obbUigU 
della  capitolazione  di  Siena.  Brameria  di  più  che  avesse  date 
le  $m  galere,  massime  per  li  bisogni  di  Spagna.  Di  Modena 
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irollùsimo  e  tiene  ogni  confidenza  eoa  lui,  )o  tiCDC 
iliira  e  parlo  sao;  non  ostnnlc  queste  slrcttczze  pre- 
Moti  di  danaro  ha  voluto  se  li  diino  i  suoi  slipendii  come  g^ 
KralÌMirao  dell'  Oceano,  conlro  il  gusto  di  molli  altri  mini- 
siri  inlériori  che  stimano  gettato  il  danaro,  mentre  nò  in  Spa- 
gna, n^  in  Italia  serve  il  duca  personalmente  la  corona.  I  Guno- 
veti  SODO  in  pessima  considerazione,  odiati  al  maggior  segno, 
e  per  me  tengo  che  niuna  cosa  desidercrìa  il  conte  che  dargli 
-qualche  grave  mortificazione,  avendomi  detto  soggetto  suo 
-ConfidcQtissimOj   che  se  non  il  re  certo,  il  principe  suo  succea- 
orc  (i  reodicberÀ  un  giorno  di  loro;  né  si  scordarono  mai 
Ielle  ÌDgiuric  che  pretendono  sieno  slate  latte  a  loro,   ma  le 
^Qugiunlu^e  presenti  causano  che  tutto  sì  dissimuli  e  parti 
i>uli,  cercando  piuttosto  di  riconciliarli  e  renderseli  benevoli. 
Fama  pure  viene  riputata  francese,  nemica  della  corona,  né 
Risono  sofTrirc  che  si  sii  imita  colla  Francia  a  danno  loro  ; 
sempre  però  che  sì  tratti  di  separare  alcuno  dall'  nuionc  dct 
erisliauissimo,  j)er  debole  che  sia,  vien  ben  veduto  e  si  mostra 
stile  opparenze  di  convertir   l' odio  in  amore  ;  termiiie  di 
faa  politica  non  guardar  alli  puntigli  e  alle  cose  di  poco  mo- 
BOito,  mentre  si  tratta  di  uno  scopo  notabile  che  si  voglia  con- 
K^re:  oeUc  avversiti  dovendo  Tuomo  proriurare  di  modera* 
Red  umiliare  il  suo  cuore  accomodandolo  al  tempo  con  farlo 
pfW  al  rigore  della  fortuna,  attendendo  che  ella  si  raddolci- 
Mfl-Coa  li  principi  di  Savoja,  tuttoché  sicno  sotto  la  proiezio- 
ne ili  Spagna  e  si  procuri  di  conservarli  a  quel  partito,  il  priu- 
<^'P«  rommaso  in  particolare  vicuo  internamente  stiouito  difli- 
<'"ile,  standosi  sempre  con  gelosia  che  camiti  di  risoluzione, 
tJr-flradosi  dal  canto   dei  Genovesi  j   per   questo   il  conte  con 
if^ariìssiffla  sagacità  trattiene  la  principessa  di  Carignano  sua 
«ogtie,  e  li  figlinoli  in  quelli  regni,  sempi-e  nutrendola  dì  spe- 
'taa  di  doverlo  mandare  in  Italia,  ma  con  varj  pretesti  e  sc»»- 
ic  va  porlauito  ovanti  ;  e  per  me  credo  che  non  la  lascieri  mai 
uKtre  di  Spagna  per  aver  questo  pegno  in  man«,  fìuzi  pare  che 
defidcreriano  per  assicurarsi  totalmente  del  medesimo  principe 
Tmhmso  che  andasse  a  Madrid  facendo  alle  volto  correre  arti- 
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ficìose  voci  che  egli  inclini  di  porlarvisi.  Per  quante  doglìAi 
ze  feccia  per  avere  la  moglie  e  li  figliuoli  appresso  di  se,  che 
so  lì  dii  il  governo  delle  piazze  acqiiistnk-  con  il  suo  mezzo  in 
Piemonte,  niente  mai  si  conclude  a  quellit  corte,  con  il  prolesto 
che  egli  non  abbia  forze  per  conservarle,  e  dilcnderlc  dui  Fran- 
cesi. Vero  è  che  gli  Spagnuoli  desiderano  la  pace  da  per  tutto, 
per  attendere  alle  cose  interne  del  regno  che  più  lor  |iremono; 
ma  è  ROGO  verissimo  che  quando  sono  in  possesso  di  un  pa«se 
si  rendono  difficilissimi  alla  restituzione,  prolungandola  scitipre 
quanto  possono,  desiderando  di  goder  T  acquistato  con  la  spe- 
ranza che  anco  il  rimanente  debba  ritornare  in  pristino.  Un 
accidente  di  rivoluzione  in  Francia  o  la  morte  del  cardinal* 
Richclieu  potendo  far  muLir  faccia  alle  cose  di  crìstianilA,  dobM 
bioso  però  si  rende  che  il  Signor  Iddio  non  apra  migliori  strttfl 
de  all'  accomodamento,  vogliono  ritenere,  se  potranno  per  se, 
la  parie  di  Piemonte  ebe  possedouo,  benché  pubblichino  in  con- 
trario mirabilmente  servendoli  per  antemurale  allo  stato  dì 
Milano  e  a  difenderlo  dall'impeto  e  furia  dei  Francesi.  Gode 
la  principessa  di  Mantova,  per  luti!  gì'  incontri  che  ho  pululo 
avere,  non  mediocre  confidenza  appo  il  signor  duca.  Ila  lui 
medesimo  avuto  a  dire  che  non  si  vuole  che  il  presidio  di  Vo- 
stra Serenità  stii  in  Mantova,  come  né  anco  in  Casale  i  Fran- 
cesi, onde  ogni  opportunità  che  avessero  di  cacciarlo  di  là,  per 
me  temo  che  la  abbraccicrcbbero.  Li  trattiene  però  la  àeholezzM 
delle  loro  forze  in  Italia  ed  il  non  volersi  iu  un  medesimo  tem- 
po attaccar  tante  brighe,  onde  la  debita  vigilanza  e  custodia  a 
quelle  piazze  sarà  sempre  propria,  avendo  le  FÉ.  VV.  speso 
tanto  danaro  per  conservarle,  oltre  che  riusciriR  gran  cliscre«lilo 
il  perderle  per  mancamenlo  di  provvisioni. 

Nella  presente  congiuntura  di  cose  tiene  la  Serenili  Vostra 
gran  vantaggio  appo  quella  corte,  e  sebbene  per  me  riveronlc- 
mente  eredo  che  In  Repubblica  non  sii  punto  amata  dai  Spa- 
gnuoli, come  certamente  niun  aÌli-D  principe  italiano  fuori  che 
Modena,  con  tutto  rio  vogliono  far  apparire  il  conlrarìo,  e  di 
tener  gran  confidenza  in  lei.  Doro  però  umilmente  dire  cbc 
sempre  faranno  molto  bene  le  EE.  W.  a  star  vigilanti,  cusl 
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dendo  e  gaardando  bene  le  loro  piazze  di  Lombardia,  massime 
quando  gli  Spagnuoli  sono  armati,  avendo  io  osservato  '  in  ti^e 
anni  e  più  che  sono  stato  in  quella  corte,  che  come  credono 
di  poter  fare  un  bel  colpo  non  lo  risparmiano  ad  alcuno,  e  ba- 
sta talvolta  che  un  governatore  di  Hilano  scriva  esservi  gran 
faciliti  d' impadronirsi  di  una  piazza  per  far  risolvere  l' im* 
presa  senza  molta  considerazione  di  quello  possa  accadere  in 
avvenire,  proprio  di  quella  nazione  essendo  il  lasciarsi  traspor- 
tare a  quello  gli  può  riuscire  di  gloria  e  di  utilità.  Nel  princi- 
pio che  io  vi  arrivai,  e  dopo  ancora  erano  molto  fastosi  per  li 
progressi  che  faceva  il  marchese  di  Leganes  in  Piemonte,  da 
me  molto  avanti  riverentemente  avvisati  che  s' andavano  dise- 
gnando cose  tutte  difCcilissime  da  essere  penetrate,  e  che  mi  è 
riuscito  col  favore  del  Signor  Iddio,  usando  gran  cautela  e  di- 
ligenza^ di  venirne  in  chiaro.  Veramente  erano  divenuti  tal- 
mente gonfi  ed  elati,  che  quasi  più  non  se  li  poteva  parlare, 
onde  mi  bisognò  camminar  con  una  gran  desteriti,  se  ben  non 
mi  bastò  per  non  rompere,  parendo  a  loro  di  poter  disponer 
della  Serenità  Vostra  e  dell'Italia  tutta  a  beneplacito.il  Si- 
gnor Dio  ha  fermato  il  corso  a  questi  vasti  disegni,  essendosi 
alterati  grandemente  li  affari  da  quello  che  erano  specialmente 
io  Ispagna  con  tante  rivoluzioni  come  ho  narrato  alle  ££.  VV., 
e  perciò  spero  che  V  Eccellentissimo  mio  successore  goderà 
una  felicissima  ambasceria  per  il  bisogno  che  hanno  che  Vo- 
stra Serenità  non  si  muova  e  non  si  dichiari  pei  Francesi. 

Fu  meco  neir  ambasceria  di  Francia,  e  dopo  anche  mi 
volse  accompagnare  in  quella  di  Spagna,  il  sig.  Andrea  Valier 
dell*illustr.  sig.  Giulio,  gentiluomo  dotato  di  talento  e  di  vir- 
tuose condizioni,  le  quali  ha  pienamente  fatto  conoscere  alle 
EE.  VV.,  essendo  quasi  si  può  dire  stato  a  tutte  le  corti  dei  prin- 
cipi d*  Europa,  lo  sono  restato  contentissimo  delle  sue  nobili 
maniere  e  costumi,  sperando  che  un  giorno  riceveranno  frut- 
tuoso servizio  impiegandolo  come  veramente  merita  la  sua 
molta  virtù. 

Mi  ha  servito  nclf  ambascerie  di  Francia  e  di  Spagna  per 
secretario  il  fedelissimo  Giulio  Cesare  Alberti,  dalla  sufficienza 


del  ^alc  liu  rip«rUlo  vantdggi  al  servizio  dulia  Seretiitù  V»- 
stra.  Prima  di  hit  in  Olanda  mi  ter\i  suo  fraloUo  Francesco 
fu  cbinmato  dnl  padre  molto  vecchio  per  atteiulerc  alle  c«se 
fiua  cosa,  lo  sono  restalo  soddisfatto  dell'uno  e  dell'altro,  o 
prego  Ifl  Sereniti  Vostra  ili  avor  raccomandala  questa  casa 
BeoiQrila,  essendo  per  dire  ìl  vero  una  gran  spesa  a  ttitlì  inaiK] 
tenersi  alle  corti  come  si  deve,  eccedente  alle  Tortune  di  ognOf 
oo  massitnc  con  il  paco  cmulamcnlo  die  dà  la  Repubblica.  Mi 
ha  pur  servito  pir  coadjutore  in  Francia  il  fedelissimo  Gabriel 
Lauiri,  die  per  la  sua  modestia  e  suiBcieuaa  merita  la  graù^ 
della  Serenità  Vostra.  ^ 

Oi  ma.  Serenissimo  Priocipe^  ooo  posso  dir  altro  tu  taoll! 
anni  contìnui  cbc  1'  bo  debolmente  servila,  se  non  che  non  ho 
cerio  risparmiato  Talica  o  applicazione  alcuna  per  rendermi  in 
qualche  maniera  utile  al  suo  servizio,  e  credci-ù  non  aver  in 
tvtU)  demerilolo  la  sua  grazia,  mentre  con  bcni^nissimc  Btt^ 
alasioni  con  sue  lettere  e  con  li  singolari  onori  courerilinii  da 
codesto  Eccoli.  Senato  ha  voluto  rendermi  certo  della  soddia- 
faxioue  che  ba  preso  del  mio  umilissimo  impiego.  Quali  pati» 
menti  e  spese  io  tutto  questo  corso  di  lenijio  ìo  abbi  soficrto 
non  posso  abbastanza  esprimerlo  alle  ££.  VV.  La  mia  casa  è 
certamente  per  risentirsene  per  molti  anni  e  sono  ancora  aperte 
le  piegbCj  perchè  veramente  in  tempi  tali  che  lutto  le  £E.  W. 
sanno  qUanlo  siano  diminuite  le  rendile  dei  particolari,  e 
sono  accresciute  per  te  allerasioni  degli  usi,  e  per  le  gtiei 
tutte  le  sj)esc  idle  corti,  riesce  impossibile,  senza  notabile  dis- 
concio delle  Cose  proprie,  ìl  sostenersi  con  decoro,  avendo  mas- 
sime riguardo  alle  fortune  nostre  privale,  che  non  sono  comp»< 
rflbìli  con  quello  d'altri  si^iorìj  eoa  lutto  ciò  di  buon  cuore 
mi  sono  sottoposto  al  pubblico  beneplacito  passando  dalla  cor- 
te di  Francia  a  quetin  di  Spagnn,  quando  io  speravo  che  le  EE. 
VV.  compatendo  li  disagi  solTi-rti  fossero  [ter  lasciarmi  ripalriii- 
re,  come  aonimamentc  desideravo  :  ben  vedendo  che  non  conv 
pliva  mono  al  servizio  pubblico  siccome  rivcrenlrmente  accrn- 
aaì  nelle  mio-letterf-,  rlie  in  tempi  di  guerra  aperta  fra  le  coro- 
se  io  patsaui'^oUli  DOtle  di  Francia  a  quella  di  Spagna  naiiooi 
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ialo  diffidanti  e  contrarie.  Mi  ba  bisognato  dover  per  questo 
eipo  patir  delle  mortificazioni,  non  senza  gran  pericolo  della 
■il  Tita^  che  per  riguardi  simili  vien  tenuto  per  fermo  abbi 
periata  monsig.  nunzio  Campeggi.  Molte  cose  bo  convenuto 
diisimulare  e  far  vista  di  non  vedere,  per  non  pregiudicare  al 
servizio  della  Serenità  Vostra^  che  sopratutto  mi  è  stato  grande- 
oeote  a  cuore.  Finalmente  il  Signor  Iddio  m' ha  fatto  grazia, 
TOglio  creder  in  riguardo  alle  congiunture,  che  usando  la  de- 
tteritànon  si  sieno  chiamati  mal  soddisfatti  quelli  ministri, anzi 
abbioo  proferite  parole  di  laude  da  me  non  meritate.  M'ha  il  re 
qaaado  ero  a  Saragozza  inviato  dietro  per  corriero  espresso 
oaa  collana  d*  oro  con  la  sua  medaglia,  che  presento  ai  piedi 
della  Serenità  Vostra  acciò  ne  sia  fattoci!  suo  beneplacito.  Gh.e 
se  piacerà  alle  EE.  VY.  di  lasciarmela,  riceverò  questa  per  mag- 
gior testimoni  della  pubblica  munificenza,  dovendo  sempre  re- 
stare impressi  nel  mio  cuore  i  caratteri  delle  mie  eterne  obbli- 
Saxiooi,  e  dell'  ossequio  ed  obbedienza  che  fin  air  ultimo  spi- 
nto conserverò  alla  mia  patria.  Grazie. 


(SefUtf  U  Cieiiealogia  ec.) 
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AVVERTIMENTO. 


Ad  AUìse  Contarini  di  Nicolò,  fenile  eietto  l'Ii  aprilt  i841  per 
loceessore  neila  legaiione  veneta  in  Spagna  Nicolò  Sagredo,  che  fa  poi  do- 
^.  Di  questo  ambasciatore  non  abbiamo  potato  rinvenire  la  Relatione,  e 
ci  oiancano  eiiandlo  dati  positivi  che  ci  aaaicnrino  ae  V  abbia  o  no  presen- 
tata. I  suoi  dispacci  si  conservano  nel  veneto  Archivio  generale  dei  Frari, 
p  ci  saremmo  studiati  di  cavarne  un  compendio  per  supplire  in  qualche 
oaodo  alla  mancanza  della  Relazione,  ae  tal  breve  lacuna  non  foase  esube- 
ranlemente  coperta  dalie  stupende  scritture  del  auo  predeceasore  e  del 
weeessore,  non  comportando  la  natura  della  presente  raccolta  la  sostitu* 
liooe,  come  abbiamo  detto  altre  volte,  ae  non  quando  è  reclamata  dal  le- 
pme  storirOy  nel  caso  di  grandi  lacune,  non  dipendenti  da  inlerrusioni 
liplomatìche.  >'on  ommeltiamo  però  d' inserire  in  nota  alla  presente  Re- 
lazione del  Giustiniani  alcuni  dispacci  eilsndio  di  Nicolò  Ssgredo,  per  il- 
lustrazione storica  e  schiarimento  della  medesima,  e  per  dare  un  aaggio 
leilo  stile  e  delle  vedute  politiche  di  questo  insigne  uomo  di  Stato,  le  cui 
'inù  cittadine  portarono  al  soglio  ducale  della  Repubblica  Tenesiana. 

Girolamo  Gìustinian  di  Pietro  fu  eletto  ambasciatore  ordinario  ap- 
presso il  re  cattolico,  precisamente  due  anni  dopo  del  Sagredo  l' ii  aprile 
I64S  ;  presentò  al  Senato  la  sua  Relazione  1'  8  febbraio  i049  e  la  lesse 
tre  giorni  dòpo. 

Intorno  a  questo  ambasciatore  veggaai  II  cenno  biografico  posto  in- 
Mori  alla  sua  Relazione  di  Francia  nei  voi.  II,  serie  II  della  presente  rac- 
colta, alla  pgina  .165. 


'fi 


Seretiiasimo  Principe  (I). 


Espongo  riverentemente  t'piedi  di  Vostri  Serenità  It  seo» 
lorita  effigie  dei  regni  di  Spagna,  altre  volte  rieonosciata  dalle 
Eccellenze  Vostre  più  al  vivo  nelle  Relazioni  degli  eccellentia- 
simi  miei  predecessori,  al  presente  però  da  me  ritrovata  con 
quelle  osservazioni  che  si  ponno  supporre  nelF  alterata  con* 
sUtuzione  del  suo  stato,  effetto  deirinstabile  vicissitudine  delle 
cose  umane,  colpa  positiva  di  chi  V  ha  governata,  e  in  fine 
predominio  di  fatalità  ;  al  tribunal  del  cielo  ne  rimetto  il  giù* 
dizio,  e  al  giudizio  delF  Eccellenze  Vostre  sottometto  questa 
relazione  diretta  air  instituto  a  cui  m' obbliga  il  carico  della 
sostenuta  ambasciata  di  Spagna. 

Sarà  la  presente  mia  relazione  distinta  in  duo  capi,  che 
sono  la  persona  del  re  di  Spagna  e  il  suo  governo. 

Filippo  IV  oggi  regnante  è  il  quinto  re  di  Spagna  della 
linea  austriaca,  nato  da  Filippo  HI  e  da  Margherita  arciduchessa 
d'Austria,  della  casa  di  Gratz,  e  zia  carnale  del  re  di  Francia 
e  del  duca  d^  Angiò  suo  fratello,  come  nati  di  donna  Anna 
d*  Austria  sorella  del  re  di  Spagna  e  ora  madre  di  quel  di 
Francia. 

È  cognato  deir  imperatore  perchè  ebbe  iiocasata  con  Sua 
Maestà  cesarea  V  infanta  donna  Maria  sua  seconda  sorella,  de* 
fnela  imperatrice,  con  che  viene  ad  esser  Filippo  IV  zio  rarm^ 
le  della  propria  moglie. 

(I)  Kra  duge  Fraoeetco  dA  MoIìdo  eletto  il  à'>  geDDAÌo  :6k6. 
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Tutti  gli  altri  rami  della  ca^a  d'Austria  s'estendono 
parentela  col  re  di  Spagna  per  parte  dell»  madre  in  prossimo 
o  più  remoto  grado;  nel  qiial  sì  comprendono  anco  i  re  dì  Po- 
lonia, gli  arciduchi  d'  Austria  d*lusprucli  ed  il  duca  di  Baviera 
per  il  sangue  che  vien  mischialo  con  casa  d'  Austria.  Anco  U 
granduca  di  Toscana  tocca  di  questa  parentela,  nella  qual  vien 
compreso  il  duca  di  Parma  come  figlio  di  donna  MarglicritA 
vedova  del  defunto  Edoardo  Farnese  :  con  che  chiudo  U  lìi 
della  parentela  dì  questo  re. 

Nacque  Filippo  IV  l'anno  ^60o  negli  otto  di  oprile,  in  v*. 
Derdì  santo,  auspicio  di  passione;  compii  anni  io  in  quest'anno 
4648.  11  temperamento  è  flemmatico  e  melancolico.  La  nati 
aggiustata,  il  corpo  gracile  e  proporzionalo,  faccia  proclive 
lungo,  amabile  e  grave.  Delineamenti  austriaci,  bianchi 
pelo  biondo  e  con  mi  labbro  all'austriaca  e  che  sopraffa  l'al- 
tro. Comincia  esser  soggetto  alla  calvizie,  che  però  non  detrae 
alla  venustà.  Gode  complessione  cosi  bilanciata  nella  propor- 
zione, che  non  lo  fa  patir  frequente  indigestione,  anzi  gudor 
di  pasto  nbbofldanle.  I 

Aggiusta  gl'intervalli  del  tempo  al  ristoro  del  cibo,  te- 
nendo vincolati  ad  ore  prefisse  cosi  il  desinare  come  la  cena, 
usando  sempre  grislessi  cibi,  con  perpetua  esdusion  del  (W- 
sce,  se  non  sia  in  qualche  vigilia  di  Nostro  Signore,  osservala 
dal  re  per  ereditario  institulo  di  sua  casa.  Rinunzia  per  co^lu- 
me  all'  uso  del  vino,  valendosi  dell'  acqua  di  cannella. 

L'  ore  del  sonno  son  posposte  ordinariamente  alla  cena  di 
due  ore,  e  quelle  del  levarsi  quatlr'  ore  autiiipate  al  mezzo» 
giorno.  E  dedito  alla  caccia  con  abilità,  destrezza  r  patìei 
accomodandosi  più  all'  occarìon  di  questa,  che  a  quella 
governo.  Vesto  con  garbo  e  con  attillatura,  ma  senza  afoggil 
pretermessosi  1'  uso  degli  abili  rcgii,  seguendo  il  costume 
suoi  predecessori  ;  riservato  l'ordine  del  Tosone,  che  in 
zion  di  cappelle  o  udienze  solenni  a  ambasciatori  regii,  ae  1# 
adatta  dalle  spalle  al  petto.  È  puntuale  più  che  in  ogni  altra 
cosa  nel  rìparlimcnto  dell'  ore,  con  clic  dit  regola  e  comodo  a 
chi  lo  servo. 


i 
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Crebbe  il  re  sin  o  sedici  auiii  soUo  la  cura  del  giù  cardi- 
.pè\>:  duca  di  Lcrma.  Da  questo  siti  alla  morie  del  re  suo  padre, 
3|bbc  l'assisleuza  di  doti  Bnlda^ar  di  Zuniga;  morto  il  quale, 
Il  Gasfjaro  di  Guzniaa,  cfiiamato  il  coiile  duca,  s*  iiilrodusse 
Della  privaoza,  con  iiitrodnr  nel  re  orror  al  governo,  cambinii- 
do  con  il  guato  de'  divcrtiineuli,  anzi  solTocando,  quel  deU'in)- 
perio. 

Godè  nel  tempo  del  conte  duca  le  dolcezze  della  gioven- 
tù più  che  le  notizie  del  suo  go^ertlo,  onde  rimasto  senza  espe- 
rienza, non  sa  far  prove  di  sé  niedesinin. 

Non  risolve  il  re  cosa  alcuna  né  di  governo,  nò  di  poiitì- 
lA  caduta  del  conte  dncn  procurata  da  ehi  pensava  trovar 
Wllc  di  Ini  mine  la  prospera  rorlnDii(l),lo  lasciò  investito  nelle 


I 

(I]  liilurnu  alla  eadulft  del  conte  duci 

elu  a  Madrid  fiiuuli)  Sagiedu,  è  a  vuilun 

Siettmlro  o  Anlìihlu  i-imtra  lux  colu 

Si  nparriilo  par  iff/tnir  t/  mntiehor  lai 


,ntvvnula  meiilru  ma  ainba«vJatore 
il  roriHÌiiii)  ed  lutereBaanU]  opuacu- 
•itìias  que  l'i  igtioronciu  y  embiiiiu 
'leroneat  y  immorlaUt  arcionei  lUI 
duque  ile  Olwari",  tletpue*  ile  «u.  relìru  ;  il  qualn  ai  toorerva  nel  veDela 
Archivio  generile,  Seimio  tll  Secreta  n.  77,  e  Tu  vpedilii  di  Madrid  da  i\iciilij 
StfTBjo  eoi  aeguenle  dispaccio  cbu  traduciamo  dalla  eifra  ; 


Sereniti 


Pu  preafotita  la  ««^Uìniana  jinasala  al  re  una  Iuuk»  scritlura  Elsuipala  in 
^<!a>dd  c<>Dt«  duca,  il  conlt^nutuH  h  publlicaiiuue  dulia  quale  ha  dal»  giu- 
***  uoaa  di  ^audisaima  meraviglia  a  cbi  l'Iia  veduU,  pulcliè  ruma  opuuu 
^fr«aj«  Mser  aeritla  col  ronaiglio,  aapula  e  cnnscnso  del  cunltt  duca,  cuai  In 
*')>taUa  dice  caaer  slata  di»li»a  da  un  tal  Uinena  aaeerdole.  creatura  e  di- 
dilni;  «d  ««aerai  impressa  dalla  [>ubtilica  atimpHri*  di  Hadrid,  die 
'iKildìr  impoaaibile  cbe  sin  ae^uita  aeui»  nonsanau  superiore.  Ora  il  cootenulu 
'lasa  i  upa  ilir.'ia  dcllu  aiicmi  di^l  ennic  duca,  ma  fatla  in  tal  in.inirin  cbu 
■i»  ad  oSsnder  ii;;ni  allro,  p-rcbè  ai  ncnianno  d'  imprudi'iiM  il  riiadator  di 
fnati  monarchia  Perdioauilu  il  l'altotico,  e  Kìlippo  il.  Sì  parla  cnu  poca  ri- 
drì  pr«e«a»url  di  S.  M  e  col  iiiHilesiniu  si  uuminauo  principi  amici  di 
apreuani)  le  Turin  della  m»narcliia,  ctiiaiiiauduin  curpe  f»n- 
;  li  diairedita  la  forma  del  (Dveri)o  di  essa,  prciliMiidote  per  difellu 
il  preerpìiin;  ma  quel  cbe  più  imporla  si  seuoprono  quelli  irli- 
b  prudenza  dt)i  priniipì  tiene  sempre  jtiulluMv  aepnlli  ed  occulti,  « 
scrllti  tanto  prt^giuilixìali  al  ih,  ('bt<  non  si  vede  quii  maggiur 
potuto  procurargli  i  auui  piìl  crudeli  nemì«ì  :  piHcliè  sì  dice  iu 
eoa  ^oal  p;uJeiiEJi  il  conte  ha  pri)CurnIo  la  distrutioue  di  queati  grandi 
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sole  apparenze  del  governo,  ritenendo  i  ministri  per  s6  la  so- 
stanza, imbevendo  fi  re  d' uùa  falsa  màssima,  che  sia  meglio 
errar  per  voto  dei  consiglieri,  clie  colpir  per  propria  disposi- 
zione. Onde  s' è  assunta  Sua  Maestà  per  propria  la  fatica  del 
sottoscriver  le  deliberazioni,  decreti  e  dispacci,  confermandoli 
alle  consulte,  ed  ha  troncato  a  sé  stesso  ogni  arbitrio. 

Questa  norma  prescritta  alle  norme  de*  suoi  ministri,  de- 


per  eoDseguìre  la  ticurtà  del  re  ;  che  il  eonte  ha  governato  ed  operato  eoo  in — 
tensione  di  levare  i  privilegi  ai  vaasalli  del  re,  e  ridurre  fotti  ad  una  immedia  — 
la  ed  «isoluta  soggesione,  senta  della  quale  il  re  non  è  re,  ma  vasaallo  dei  <uo^ 
vaiaalli  ;  ad  il  detto  eonte  ha  parteeipaio  onori  e  posti  aneo  ai  soggetti 
vaasalli  del  re,  non  per  altro  flne  ohe  di  ridur  tutti  in  aervitù.  Tralascio  dw  ■ 
nominano  In  essa  con  ingiurie  ed  offese  particolari  signori  ed  altri;  ma  insom. 
ma  a  giudizio  universale  è  la  più  scandalosa  carta  che  si  sia  veduta  giammai 
e  dopo  che  se  ne  sono  sentite  le  comuni  querele  si  è  procurato  con  ogni  sta 
dio  di  sopprimere  le  copie  ed  impedirne  la  divulgazione  ;  anzi  li  ministri  die 
che  11  re  farà  ricercare  V  autore  di  essa  per  severamente  punirlo.  Io  la  tri 

metto  qui  occlusa  a  Vostra  Serenità 

Di  Madrid  li  20  maggio  1643. 

Nicolò  Saosboo  ambasc. 
Serenissimo  Prìncipe. 


Somministreria  abbondantemente  materia  a  lunghi  discorsi  il  voler  ra| 
presentare  quello  che  è  passato  sopra  la  scandalosa  scrittura  impressa  in  difc 
del  conte  duca  che  inviai  a  Vostra  Serenità  col  dispaccio  precedente.  Io 
restringerò  ai  punti  principali  e  più  essenziali  per  la  notizia  ancora  delle  eoi  -^^ 
che  possono  succedere.  Il  re  vedendo  la  eommozioue  generale  procurò  prii 
di  far  raccogliere  tutte  le  copie  di  essa  proibendone  rigorosissimamente  la 
blicazione  ;  ma  tali  ordini  essendo  in  oggi  rimessi  al  tardo,  si  pensò  a  fari  '^ 
proibire  dalla  Inquisizione  sotto  le  più  severe  eseomunicazioni  :  li  fondamene  ^ 
di  farlo  erano  molti  e  suggeriti  dalla  imprudenza  della  scrittura:  come  gli  esso»' 
pi  sacri  e  della  vita  di  Cristo  tanto  male  applicati,  il  chiamarsi  il  pontefip^ 
vicario  di  san  Pietro,  la  scandalosa  ssserzione  delle  spese  fatte  per  V  el«zioB« 
dei  pontefici,  V  Introdotta  vanita  delle  rivelazioni  dei  Santi,  e  slmili;  ma  parti- 
eolarmente  un  senso  occulto  come  una  quinta  essenza  che  si  cava  dalla  l«ttin 
di  tutto  11  discorso,  ed  è  il  vedersi  che  le  intenzioni  non  solo,  ma  II  melséi 
del  eonte  duca  era  totalmente  diretto  air  introdurre  una  forma  tirannica  di 
governo.  Il  re  è  passato  avanti  ed  ha  proibito  in  presenza  di  molti  al  princifs 
il  leggere  la  predetta  scrittura  ed  ha  pregato  la  regina  di  fare  il  medetioMi 
Tale  è  lo  stato  del  presente  negozio  sin  ora. 
Di  Madrid  ai  97  maggio  1543. 

Nicolò  $Aoaspo  ambasc. 


.•♦• 
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grada  il  conccUo  dell»  naturai  capacità  de)  re,  per  sé  medesi- 
|ia  saflìcieiitc  ad  ogni  negozio.  Sta  tenace  in  questa  servitù  per 
tater  inclinato  al  timor  della  propria  coscienza,  onde  con  sot- 
lo»rnver  all'  opinion  d'  nitri,  crede  esimersi  dai  rimproveri. 
Al  timor  delle  proprie  delilierazinni  Licne  annessa  la  sccrctce- 
ta.  Professa  costanza  d'animo  nell'avversità.  Non  dà  dominio 
di  sé  Cncilmentc  alla  collera,  non  se  ne  è  veduta  per  qual  si  sia 
caso  dimostrazione  alcuna. 

L' indulc  clie  prevale  in  Sua  Maestà,  e  che  rilieva  sopra 
ogni  altro  de' suoi  allrihuli,  è  la  pietà,  essendo  puntuale  ne' 
snoì  e&crciziì  ed  attentissimo  alle  cerimonie  così  sacre  eome 
profane.  Ha  familiare  soavità  con  i  suoi  familiari,  e  la  osten- 
1a  quasi  anco  eccedentemente  coi  ministri  stranieri  ncH'au- 
4icnze. 

>~on  affronta  risoluzioni  gagliarde.  Abborriscc  l'esecuzion 
^i  sangue  di  modo  che  ha  dato  passo  all'  impunità.  Piega  pìii 
Alla  compassione,  clic  alla  liberalità,  che  non  è  in  lui  la  mag- 
^or  virtù,  aggiungendosi  vanagloria  nel  dare  udienze,  e  nel 
far  grazie. 

D'alcun  tempo  in  qua  s'estende  nelle  risposte  cogli  am- 
batciatori  fnor  dal  prescritto  di  quelle  forme,  che  soleva  user 
prima  generalmente,  ma  non  esce  d.i£  termini  generali,  se  non 
*ù  IO  ragion  di  qualche  interrogatorio,  e  pur  anco  di  raro.< 

È  stanco  della  guerra  ed  ha  inclìnazioo  alla  pace,  ma  non 
*■  mesira  per  non  impegnarsi  nella  direzione  che  tien  raccoman- 
data a'  suoi  ministri.  Sente  la  dissipazione  de'tesori,  le  perdite 
4e' ìtali,  r  aimichilazioR  degli  eserciti  e  la  distruzione  delle 
Irmalr  navali,  l'afnizìoni  de'suoi  vassalli,  la  ribellione  do'suoi 
■oddili,  ed  insomma  le  miserie  di  tulli  i  suoi  regni. 

Non  si  muove  però  ad  azione  alcuna,  perchè  il  re  è  passivo 
io  ogni  azione  di  re,  e  lìnalmcntc  per  ridurre  l'eflìgie  del  re  di 
SfMgna  in  ristretto,  e  !a  relazione  a  quanto  manco  fogli  sìa 
possibile,  dirò  a  Vostra  Serenità,  che  1'  esser  del  re  di  Spagna 
è  più  formalità  che  sostanza,  ed  è  il  re  un  ìdolo  degli  antichi 
die  riceve  l'adorazioni,  ma  li  suo!  minìslrt  dan  le  risposte, 

Poe  gr>a  perdite  ha  fatto  nello  sua  casa,  l'ima  pianta  do- 
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solf  apparenze  del  governo,  ritenendo  i  minislri  per  si-  la  so- J 
stanza,  imbevendo  il  re  d'  una  falsa  massima,  che  sia  meglio  I 
errar  per  voto  dei  eonsiglieri,  che  colpir  per  propria  disposi-  I 
Ktone.  Unilc  s'  è  assunta  Sua  Maestà  per  propria  la  rittìca  dAt  I 
sottoscriver  le  deliberazioni,  decreti  e  dispacci,  confermandoft  1 
alle  consulte,  ed  ha  troncRto  a  se  stesso  ogni  arbitrio. 

Questa  norma  preseritla  alle  uorme  de' suoi  ministri,  dè^J 

l| 

per  couMguìrfl  U  licurtì  del  re;  ebs  il  oonte  b*  governiti)  ed  opnrilD  eoo  il 

teuzioDe  di  iHvsre  i  privilegi  ai  vamlli  dui  re,  e  ridurre  lutti  ad  uu«  ~ 

ta  ed  aHoluli  logi^tiDntT,  wuu  della  quile  il  re  dou  è  re,  m*  vkiMllo  dei  auolfl 

vusalli;  id  il  dello  «odIi»  ba  partecipato  onori  e  poali  aaco  ai  ■appetii  M^fl 

vutMlli  del  re,  dou  pur  allro  Que  che  di  ridur  lutti  in  lervitù.  Tralanìi 

namiuano  In  essa  eoa  ingiurie  ed  oOese  pnrliuoUri  eignuri  ed  iltrì;  ma 

uia  a  t;iadÌEÌu  universale  è  la  piiì  ecandalosa  carta  che  ai  aia  veduta  giainnulfl 

e  dopn  cbo  te  ne  iudo  lentile  le  ooiuaoi  querele  ai  è  procurali)  con 

dio  di  aopprimere  te  copte  ed  impedirne  la  divulgaiione  ;  luii  li  niinialri  dica 

che  II  re  rari  ricercare  1'  autore  di  esa>  pur  aeveramente  puuirlo.  Io  la  Uu 

toelto  qui  OGcIuaa  a  Voaira  Serenità 

DI  Madrid  li  SO  magglu  IS43. 

Niculì  SiuiKDo  imbaeo. 
Se  reni»!  Imo  Prìncipe. 

Su  timi  in  ini  reti  a  ali  bu  u  da  n  temimi  e  materia  a  tanghi  di(cur«ì  il  voler  r 
preecutare  quello  cbe  è  paiaalo  supr-i  h  BcaodaluM  ecrillura  ìmpreMa  in  dìlhi 
del  enoto  due*  che  inviai  a  Voilr*  Sereniti  col  diapaecio  precedente,   lo 
r9tti-ÌDger4  ai  punti  principali  e  pib  eaaeniìitU  per  la  neliiia  aneera  Mbtti 
cb«  poaannu  auoeedere.  ti  re  fedendo  la  ceininuiiouo  generale  procura  p 
di  far  raeoaglieTQ  tutte  le  copie  di  eua  proibendone  riforoilaaimanienle  la  f 
blieatione;  mi  tali  ordial  eaieodo  in  oggi  rimesal  al  tardo,  ai  penaò  a 
proibire  dalla  Inquìiitione  aotlu  le  piA  severe  «aco  in  uni  cacio  ni  :  li  foDdaia 

di  Tarb  erano  molti  e  suggeriti  dalla  impriidenia  della  icrillura:  eomu  gli  < 

pi  Meri  e  della  vila  di  Llri»lo  lauto  male  applicati,  il  cbi*inari>i  il  ponlellM 
vicarie  di  aaD  Pietra,  la  acaudaloaa  aaaercione  delle  ipeae  (atte  per  1'  eleilone 
ilei  poni eO ti,  l'intruduila  vanita  delle  rivelationi  deiSaull,e  rimili;  ma  parli- 
eolarmeute  un  aen«o  occulto  comd  una  quinta  Maenta  che  ti  eava  dalla  Ixtlart 
di  lutto  il  diaeorao,  ed  A  II  vederai  cbe  le  inteuiìoiii  non  aule,  ma  il  mulodo 
del  eonle  durji  era  lotaliiieule  diretto  all' introdurre  una  Torma  Uraua'iea  di 
geveruo.  Il  re  è  pianalo  avanti  ed  ha  pruibilu  in  preacuia  di  multi  al  priuclM 
Il  leggero  la  predetta  acrìtluraed  ha  prngato  la  regina  di  taro  il  mi' 
Tale  i  le  alato  del  pieu^nte  oegoiio  iin  ora. 
DI  Madrid  ai  ST  fnafsio  itVJ. 

>K<iui  SicRipealnliaar. 
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grada  il  concelto  della  naturai  eapacità  del  re»  per  sé  medesi- 
Da  sufficiente  ad  ogni  negozio.  Sta  tenace  in  questa  servitù  per 
esser  inclinato  al  timor  della  propria  coscienza,  onde  con  sot- 
toscriver air  opinion  d^  altri,  crede  esimersi  dai  rimproveri. 
Al  timor  delle  proprie  deliberazioni  tiene  annessa  la  secrelez- 
z<i.  Professa  costanza  d' animo  nelP  avversità.  Kon  dà  dominio 
di  sé  facilmente  alla  collera,  non  se  ne  è  veduta  per  qual  si  sia 
caso  dimostrazione  alcuna. 

L' indole  che  prevale  in  Sua  Maestà,  e  che  rilieva  sopra 
ogni  altro  de*  suoi  attributi,  è  la  pietà,  essendo  puntuale  ne' 
suoi  esercizii  ed  attentissimo  alle  cerimonie  cosi  sacre  come 
profane.  Ha  familiare  soavità  con  i  suoi  familiari,  e  la  osten- 
ta quasi  anco  eccedentemente  coi  ministri  stranieri  nell*  au* 
dìenze. 

Non  affronta  risoluzioni  gagliarde.  Abborrisce  Tesecuzion 
di  sangue  di  modo  che  ha  dato  passo  air  impunità.  Piega  più 
alla  compassione,  che  alla  liberalità,  che  non  è  in  lui  la  mag- 
gior virtù,  aggiungendosi  vanagloria  nel  dare  udienze,  e  nel 
far  grazie. 

D*  alcun  tempo  in  qua  s' estende  nelle  risposte  cogli  am- 
basciatori fuor  dal  prescritto  di  quelle  forme,  che  soleva  usar 
prima  generalmente,  ma  non  esco  dai  termini  generali,  se  noni 
sia  in  ragion  di  qualche  interrogatorio,  e  pur  anco  dì  raro.> 

É  stanco  della  guerra  ed  ha  inclinazion  alla  paee,  ma  non 
la  mostra  per  non  impegnarsi  nella  direzione  che  tien  raccoman- 
data a*  suoi  ministri.  Sente  la  dissipazione  de'tesori,  le  perdite 
de*  stati,  V  annichilazion  degli  eserciti  e  la  distruzione  delle 
armate  navali,  Tafflizioni  de'suoi  vassalli,  la  ribellione  de'suoi 
sudditi,  ed  insomma  le  miserie  di  tutti  i  suoi  regni. 

Non  si  muove  però  ad  azione  alcuna,  perchè  il  re  è  passivo 
in  ogni  azione  di  re,  e  finalmente  per  ridurre  T effigie  del  re  di 
Spagna  in  ristretto,  e  la  relazione  a  quanto  manco  fogli  sia 
possibile,  dirò  a  Vostra  Serenità,  che  l' esser  del  re  di  Spagna 
è  più  formalità  che  sostanza,  ed  è  il  re  un  idolo  degli  antichi 
che  riceve  T  adorazioni,  ma  li  suoi  ministri  dan  le  risposte. 

Due  gran  perdite  ha  fatto  nella  sua  casa,  V  una  pianta  do- 
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dim  solamente  forniti  il  settembre^  passato^  mi  rapporto  a  par- 
larne: quando  toccherò  il  punto  del  suo  matrìmonio  divisato  al 
presente  con  il  re  di  Ungheria  primogenito  dell'imperatore,  es- 
sendo questo  punto  di  rilevantissime  conseguènze,  perchè  ri- 
ducendosi in  una  testa  sola  V  unione  di  due  gran  case  e  d'ona 
vastissima  eredità,  merita  esame  di  profonda  ponderazione. 

Ommetto:  di  parlar  de'.defunti  principi  don  Carlo  e  don 
Ferdinando  il  cardinale,  fratelli  che  furono  di  Sua  Maestà,  per- 
chè avendoseli  la  morte  portati  via  nel  fior  dei  loro  anni,  non 
sarà  4'  alcun  frutto  parlar  di  chi  vive  neir  altro  secolo. 

Resta  delle  cose  attinenti  alla  persona  reale  un  punto  solo, 
e  quest'  è  delle  private  sue  fecoltà  o  peculio  secreto,  del  quale 
liberamente  disponeva  Maestà  Sua,  che  si  chiama  in  Spagna  il 
borsiglio.  Consiste  in  un  assegnamento  di  duemila  scodi  d'oro, 
che  son  mille  doppie  incirca  per  ogni  mese.  Questi  il  re  ripar- 
to ne'  suoi  minuti  piaceri  ed  io  soddisfar  le  proprie  inelinasio- 
nji,  donando  e  regalando,  sebben  questo  lo  fa  di  raro,  perchè 
ha  la  mano  ristretta  a  qualunque  liberatiti. 

Sin  qui  ho  delineata,  con  le  dimensioni  ch'ho  potuto, 
persona  reale  ;  darò  una  scorsa  breve  della  sua  casa. 

La  casa  del  re  di  Spagna  tiene  la  forma  antica  accostoaf-- 
tasi  dai  re  di  Castiglia.  Ha  incorporati  alcuni  offizii  e  servisi 
all'  uso  della  casa  di  Borgogna.  La  casa  del  re,  come  re  di 
Castiglia,  è  constituita  sotto  quattro  capi,  e  sono:  maggiordomo 
maggiore,  cameriere  maggiore,  ed  in  difetto  di  questo  soni* 
glier  di  corpo,  cavallerizzo  maggiore,  e  cappellan  maggìort . 

11  carico  di  maggiordomo  maggiore  è  il  più  sublime  della 
casa  reale  ;  al  presente  è  vacante,  essendo  ultimamente  stato 
posseduto  dal  defunto  almirante  di  Castiglia,  e  d'ordinario 
suol  esser  questo  posto  occupato  da  soggetti  del  più  cospieoi 
sangue  di  Spagna.  Sotto  il  maggiordomo  maggiore  stanno  gli 
altri  maggiordomi,  de'  quali  non  ci  è  numero  prefisso,  ed  al 
presente  non  passan  di  diaci,  il  più  antico  de'  quali  ia  quasi 
ufficio  di  maggiordomo  maggiore  nella  di  lui  vacanza  in  ciò 
che  spetta  alla  direzione  delle  cose  domestiche  in  palazzo,  ma 
non  già  nelle  prerogative  del  posto,  sebben  siano  tult'  i  mag- 


i35 

giordcmi  soggetti  ben  nati  t  di  titolo,  come  chiamano  in 
Spagna. 

Di  questi  maggiordomi  si  forma  un  consiglio  deli'  econo- 
mia delia  casa  reale,  chiamalo  Borreo,  al  quale  presiede  il 
maggiordomo  maggiore  o  il  più  antico  degli  altri.  Si  dispac- 
ciano memoriali  e  si  distribuiscono  gli  oflScii  di  palazzo. 

Sotto  la  giurisdizione  del  maggiordomo  maggiore  vi  so- 
no gentiluomini  delia  bocca,  i  quali  hanno  la  disposizione  del- 
la tavola  del  re,  e  suppliscono  l' uffizio  di  coppiero.  Vi  sono 
i  gentiluomini  della  casa  che  accompagnano  le  vivande,  e 
<^rteggiauo  il  re  alle  cappelle.  Altri  vi  sono  di  seconda  elas* 
se  che  si  chiamano  Aurois,  uffizio  derivato  dai  duchi  di  Bor- 
gogna. 

11  maestro  della  camera  del  re  è  quello  che  paga  le  fazio- 
ni e  dà  incontro  alle  spese. 

Il  creffiero  è  come  un  cancellier  domestico.  Vi  sono  poi 
il  dispeusiere  maggiore,  il  forier  maggiore,  altri  forieri,  uscie- 
ri di  camera,  uscieri  di  salelta,  portieri  di  camera,  portieri 
della  casa  e  portieri  di  cadena,  che  servono  all'  ingresso  del 
palazxo.U  guardagioia,  Taiutante  del  guardagioia,  l'aposentador 
di  palazzo,  uffizio  destinato  dalla  giunta  d'aposentadori,  la  forie- 
ria^  il  tappezAicr  maggiore,  il  somiglier  di  cassa,  li  medici  della 
famiglia,  rorologiero,  il  guardagentier  della  tavola,  il  fruttiero  e 
suoi  aiutanti,  il  cererò  (e  in  cere  spende  il  re  tra  la  cappella  e  la 
casa  circa  quarantamila  ducati  Tanoo)  il  sopraintendente  delle 
fabbriche,  ed  il  conduttor  degli  ambasciatori. 

Vi  sono  tre  capitani  delle  tre  guardie,  uffizii  di  molta  sti- 
ma. L*a  prima  guardia  è  degli  arcieri  composta  di  Fiamminghi  e 
Borgognoni  ed  è  guardia  del  corpo:  suol  esser  di  cento  persia» 
oe  ;  suo  capitano  e  il  duca  di  Arschat  ;  ed  è  da  osservare  che 
in  occasione  di  cavalcata  il  capitano  della  guardia  del  corpo, 
che  d' ordiuario  suol  esser  di  nazion  fiammingo  e  grande  di 
Spagna,  pretende  andar  appresso  la  persona  del  re  immediata* 
nente  quando  il  re  va  a  cavallo.  Or  neir  ultima  cavalcata  clie 
si  fece  per  la  ricuperazione  di  Napoli,  si  mise  nella  fila  degli 
ambasciatori ,  dopo  gli  ambasciatori  e  dopo  il  cavallerizzo 
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maggiore  senza  l'assenso  dei  medesimi  ambasciatori  e  con  mor- 
morazione dell'universale. 

La  seeo»4ft  guardia  è  alemanna,  il  cui  capitano  è  assente 
e  non  ba  preten^qioni.     • 

La  teraa  6  spagnuola,.  suo  capitano  è  don  Pietro  d'Ara- 
gon  di  cesa  di  Cardoua,  cognato  di  don  Luigi  d'Haros.  Questo 
don  Pietro  è  alleale  per.  aver  cooperato  ai  divertimenti  del 
morta  prìncipe  di  Spagna  in  materia  di  donne,  da'quali  diverti- 
menti cootraèse  it  principe  rinrermitè  che  gli  diede  la  morte. 

Il  somigMerdi  eorpa  è  uffizio  molto  immetiato  alla  per- 
sona reale^  perehò  si  trova:  nella  camera  del  re  quando  vuole* 
▲  lui  bocen  aprir  la  cortina -del  letto  del  rè  quando  si  sveglia  e 
dargli  la  camicia. 

Entrò  in.  quèst'ùffiaìo  intempo^mio  il  duca  di  Medina  Laì 
Torres,  che  lo  possiede  in  proprietà  sin  dal  tempo  ch'ebbe  p^r 
moglie  «la  figlinola  del  conte  duca.  Fu  sempre  investito  dal  re, 
enei  suo  ingresso  in  palazzo  fa  da  molti  creduta  ch'avesse 
dato  colpo  a  don  Luigi  d'  Haros«  Si  scuopre  però  dair  andar  U 
medesimo  duca  con  molta  riserva,  che  non  ha  passo  franco  eo^ 
si  nel  cuor  del  rei  come  nella  camera,  e  che  essendo  il  re  pM 
assoluto  che  non  era  nel  tempo  del  conte  duca,  lion  ruol  sogT- 
getlarsi  ad  un  genio  qual  è  quel  di  Medina  nell'  esterior  molto 
altiero*  Poò  esser  peròt,  che  un  giorno  il  duca  di  Medina  tf* 
colpo  a  don  Luigia  come  al  presente  non  lascia  di  dargli  qual- 
che gelosia*  Iliduca  dt  Medina  ò  consigliere  di  Stato,  e  delfe 
sue  qualità  parlerò  estesamente  nella  sfera  di  quei  consiglieri, 
come  di  soggetto  eh'  aspira  alia  privanza. 

I  gentiluomini  della  camera  devono  conoscer  per  capo  Uso- 
miglior  di  corpo,  però  molti  grandi  della  prima  classe  non  voglio- 
no sottomettersi,  come  fanno  per  obbligo  gli  aiutanti  di  camert, 
scudieri  a  pìedi^gnardarobayseeretarìi  di  camera,  se  ben  questi 
dipendono  dal  favorito^  e  importa  ad  un  ministro  pubblico  a- 
verli  per.  amici  perchè  dispacciano  ogni  giorno  col  re  e  passan 
per  lor  mano  i  memoriali 

De'  secretarli  di  camera,  che  sono'  al  presente,  l' uno  è 
Lez«M,  ch^è  la  man  dritta  di  don  Luigi  dUaros,  soggetto  ea- 
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pace,  discreto,  diligente,  allento  e  ben  visto  dal  re,  il  miglior 
secretarlo  ch'abbia  quella  corte  ;  con  il  quale  non  è  male  il  ben 
intendersi  qualunque  ministro, 

L' altro  secretarlo  di  camera  è  don  Tommaso  La  Vagna 
vecchio  di  palazzo,  perchè  fu  aiutante  di  camera  del  re  padre 
di  questo.  É  uomo  di  sincerità  ed  amorevole.  Serve  di  prescn- 
te  all'  introduzion  degli  ambasciatori  con  puntualità.  É  ben  a- 
verlo  grato  perchè  il  re  gli  parla  con  familiarità,  ma  non  è  uo* 
mo  che  penetri  negli  arcani,  onde  è  più  alto  a  facilitare  la  via 
del  negozio,  che  al  negozio  stesso. 

Nella  camera  del  re  si  comprendono  i  medici  del  re,  della 
camera,  speziale  ed  altri  oflSzii,  che  hanno  i  suoi  stipendii,  se 
ben  non  li  godono  per  strettezze  dei  tempi. 

L'oflSzio  di  cavallerizzo  maggiore  ch'è  maggior  d'ogni  al- 
tro in  palazzo,  fuori  di  quello  di  maggiordomo,  è  in  persona  di 
don  Luigi  d'Haros.  Le  sue  preminenze  sono  :  metter  il  re  a  ca- 
Tallo  ed  aiutarlo  a  smontare  ;  a  quest'  effetto  in  occasione  di 
cavalcata  sale  a  cavallo  innanzi  degli  ambasciatori  sopra  il 
medesimo  cavallo  che  sale  il  re;  ed  è  da  sapere  che  il  medesi* 
mo  cavallerizzo  maggiore,  quando  il  re  esce  in  pubblica  cavai* 
cata,  pretende  di  star  immediatamente  attaccato  al  re,  prece- 
dendo gli  ambasciatori.  In  mio  tempo  però  il  marchese  dal 
Carpio  ch'era  cavallerizzo,  in  una  cavalcata  dopo  esser  uscito 
di  palazzo  dietro  ai  cavalli  degli  ambasciatori  nel  largo  della 
piazza  s' avanzò  nell'  istessa  fila  degli  ambasciatori,  e  procurò 
di  manlenervisi,  quando  la  capacità  della  strada  Io  acconsenti* 
va  e  non  lo  obbligava  a  rimanere  addietro,  cosa  che  ha  dato  che 
susurrar  come  novità  ;  io  n'  ho  fatto  querele  e  sono  pervenute 
air  orecchio  del  re,  però  non  essendo  slato  secondato  né  dal 
nunzio,  né  da  altri  ambasciatori,  che  non  voglion  disgustar 
(fuelU  da  cui  cava  vantaggi,  la  cosa  è  rimasta  cosi  indecisa. 

Però  sarà  bene  che  il  ministro  di  Vostra  Serenità  procuri 
in  somiglianti  occasioni  non  schivar  V  incontro  per  non  pre- 
giudicarsi, ma  lasciar  intendersi  unitamente  co'  suoi  colleghi, 
che  saran  ammesse  le  sue  ragioni  cpiando  siano  corroborate 
daJr  unione  e  dal  velo  del  ben  comune. 

BKI.A1IUM  M  »rAG%%.  II.  IK 
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La  provisione  del  cavallerizzo  maggiore  è  di  sei  mila  sca- 
di V  anno  con  molti  regali.  Ha  sotto  di  sé  il  primo  cavallerizzo 
e  molti  aiutanti,  la  casa  de' paggi,  il  soprastante  della  stal^ 
la,  computista ,  palafrèniero  maggiore,  araldi  d'armi  e  guar- 
darnese  offizii;  che  nomino  afiìne  che  Vostra  Serenità  sap- 
pi che  il  palazzo  del  re  di  Spagna  è  una  voragine  cosi  gran- 
de, che  quando  si  pagassero  puntualmente  tutt'  i  salarli  degli 
offizii  cosi  ad  uomini  come  a  donne,  non  basterebbe  assoluUt- 
mente  quel  che  il  re  cava  ogn'anno  dall'Indie,  perchè  la  sola 
livrea  del  re  quando  la  dà  nuova,  se  ben  non  è  né  d'oro,  né  di 
ricamo,  per  il  numero  grande  delltf  gente  che  veste,  importa 
cento  trentamila  ducati  :  però  in  quattro  anni  eh'  io  son  stato 
in  Spagina  (vero  è  che  mi  son  trovato  in  tempo  di  due  lutti)  non 
ho  veduto  spiegar  livrea  del  re  che  sia  nuova. 

Rimane  il  quarto  «arico  principal  di  palazzo,  che  è  il  cap* 
pellan  maggiore.  Questa  dignità  tocca  all'  arcivescovo  di  stf^ 
Giacomo  di  Gompostella,  ed  é  al  presente  il  cardinal  Spinola  ' 
in  sua  assenza  V  esercita  don  Alfonso  Perez  di  Gozman  patria 
arca  dell'  Indie,  fratello  del  morto  duca  di  Medina  Sidonia,  %i^ 
del  duca  di  Vente  e  della  regina  di  Portogallo.  Esercita  l' off' 
zio  di  elemosiniere  maggiore.  La  sua  giurisdizione  é  sopra  tutti 
gli  esercizii  spirituali  del  palazzo  e  della  cappella.  É  offizio  de^ 
gnissimo,  perché  ha  sotto  di  se  i  cappellani  del  re,  che  sao 
persone  di  sangue  e  dignità,  sin  al  numero  di  quaranta,  e  s(h 
gliono  gran  parte  d' essi  riuscir  vescovi  dentro  e  fucnri  S 
Spagna. 

Non  voglio  lasciar  di  toccare  una  sola  parola  del  monterò 
maggiore,  che  è  capo  delle  caccie,  sopraintendente  dei  cani  e 
reti.  Quest'  é  il  marchese  d'Elice,  figlio  di  don  Luigi  d^Haros. 
Il  cacciator  maggiore  sopraintende  a  tutti  gli  uccelli  di  caccia, 
e  quest'  è  il  contestabile  di  Gastiglia.  V  é  un  esercito  di  perso- 
ne impiegato  nell'une  e  nell'altre  caccie.  Vi  é  il  mulattiere  mag- 
giore, e  si  chiama  in  spagnuolo  azemilero  maggiore,  e  questo  è 
Il  marchese  Della  Fuente,  di  presente  ambasciatore  del  re  a|K 
fMvsso  Vostra  Serenità. 

Vi  sono  cronisti  o  istoriografi,  e  sono  dtie  per  Castiglia, 
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UDO  per  l' Indie,  uno  nel  regno  d' Aragona,  e  (fuesli  dipendono 
dal  re  immediatamente. 

Circa  la  persona  del  re  versano  di  continuo  i  gentiluo» 
mini  della  camera.  Quest'  oiEzio  molti  anni  fa  non  era  in  molta 
considerazione  ;  ora  che  s' è  veduto  che  l' esser  gentiluomo 
della  camera  suole  aprir  passo  nella  confldenza  del  re,  e  che 
serve  di  scala  al  posto  del  favore,  come  s' è  veduto  in  don  Lui- 
gi dVlaros,  e  prima  di  lui  anco  nel  conte  duca,  molti  de'  signo- 
ri principali  di  questa  corte  lo  ambiscono  ;  e  d'alcuni  anni  in 
qua  s' è  dato  per  mercede,  come  s' è  praticato  nella  persona 
dei  duca  dell'  iufautado,  al  quale  il  re  in  retribuzione  del  aoc« 
corso  di  Lerida,  dove  operò  come  generale  della  cavalleria,  die* 
de  la  chiave  di  gentiluomo  della  sua  camera,  come  pur  procurò 
don  Luigi  al  conte  di  Gastriglio  suo  zio,  ch'aspira  al  favore. 

Di  questo  stile  d' introdur  al  fianco  del  re,  con  titolo  di 
gentiluomini  della  camera,  soggetti  capaci  della  confidenza  del 
re  e  di  talento  per  far  passata  ad  autorità  molto  insigne,  per 
stati  e  per  sangue,  non  è  molto  lodato  don  Luigi,  perchè  da 
questi  semi  gli  può  una  volta  germogliar  la  rovina,  come  al 
conte  duca  suo  zio  s'è  originata  la  disgrazia  dall' esser  don 
Luigi  d'Haros  come  gentiluomo  di  camera  sempre  al  fianco  del 
re;  si  che  può  don  Luigi  temere  (introducendo  nella  camera  del 
re  soggetti  di  polso  )  d' esperimentar  coutra  sé  medesimo  quel 
colpo,  ch'ha  esercitato  coutra  di  suo  zio.  Di  questi  gentiluomi- 
ni della  camera,  alcuni  sono  consiglieri  del  Consiglio  di  Stato, 
come  Castel  Rodrigo,  Bledina  Las  Torres  e  il  conte  di  Castri- 
^10,  onde  questi  possedon  le  materie  di  Stato  unitamente  alle 
chiavi  della  confidenza. 

Suole  il  re  nell'  ore  più  oziose  discorrer  familiarmente 
con  alcuno  dei  detti  gentiluomini  della  camera,  in  particolare 
con  don  Fernando  Borgia  conte  di  Lamiares,  ma  non  entran 
in  materia  di  stato  se  non  superficialmente  e  piuttosto  a  modo 
di  conversazione,  che  per  forma  di  {>iglìar  parere.  Teugou  li 
predetti  gentiluomini  ripartite  le  loro  guardie  a  due  per  volta: 
r  ano  con  guardia  intiera,  l' altro  mezza  guardia. 

Assistono  quei  di  guardia  al  vestir  del  re,  pigliando  i  ve« 
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sUti  dagli  aiutauti  di  camera.  Lo  slesso  fanno  al  mangiare,  an> 
dando  a  levar  la  vivanda  per  accompagnarla,  e  0  gentiluomi 
di  guardia  la  pone  in  tavola  un  sol  piatto  per  volta,  quali  soh 
van  esser  prima  dodici  piatti,  ed  ora  són  ristretti  al  numero 
otto,  e  quasi  sempi'e  le  medesime  vivande,  conformandosi 
alla  stagione,  e  nel  condirle  all'  uso  di  palazzo* 

Beve  il  re  una  sol  volta  in  un  gran  bicchier  acqua  di  cai^  -^ 
nella,  non  vino,  ma  fredda  tanto  estate  quanto  inverno,  ed  fi  J 
gentiluomo  di  camera  suol  servir  alla  coppa. 

Sotto  i  gentiluomini  della  camera  vi  sono  gli  aiutanti 
camera,  persone  ben  nate,  e  che  alle  volte  soglion  passar  all'oc 
fizio  di  secretarlo  di  camera.  Quest'  aiutanti  di  camera  dormo 
vicino  al  re  quando  son  di  guardia.  I  gentiluomini  del  re  dop 
la  cena  si  ritirano  alle  loro  case  :  il  contrassegno  di  gentiluc^^ 
mini  della  camera  è  una  chiave  dorata,  che  portano  in  cintur-'^ 
alla  mano  diritta  ;  e  quello  d'aiutanti  di  camera,  una  chiave 
gra.  Altri  vi  sono  che  si  chiamano  gentiluomini  della 
che  portan  una  chiave  chiamata  capona,  la  qual  serve  d*  a] 
solamente  alcune  stanze,  ma  non  le  camere  del  re  medesimi 

Son  gentiluomini  della  camera  d' onore,  ma  senza  esercizio; 

* 

questo  sia  detto  in  quanto  al  palazzo  eh'  è  la  prima  sfera  d..^ — > 
quella  corte  in  materia  toccante  la  persona  del  re. 

Vi  e  ora  di  parlar  dei  figli  particolarmente  legittimi  ; 
noto  a  tutto  il  mondo  che  il  re  Filippo  IV,  del  qual  parlo  e 
gna  di  presente,  non  ha  che  una  figlia  legittima,  nata  della 
gina  Isabella,  defunta  quattro  anni  sono.  Quest'  infanta,  ehia--^ 
mata  Haria  Teresa,  è  in  età,  come  ho  detto,  di  dieci  anni  for- 
niti a  settembre  passato  ;  è  di  bellezze  assai  esquisite,  se  ben 
di  complessione  gracile,  delicata,  e  che  dà  da  temere  per  rasso- 
migliarsi al  fratello  defunto.  La  statura  del  corpo  non  avvan- 
taggia gli  anni,  anzi  la  mostra  di  minor  età,  è  vivacissima,  e  di 
genio  piuttosto  francese  che  spagnuolo,  di  modo  che  il  padre 
ha  convenuto  molte  volte  correggerla,  ed  ella  si  reprime  d' al- 
cun tempo  in  qua,  perchè  vivente  la  regina  sua  madre,  la  si- 
gnora infanta  vedendo  nell'appartamento  della  regina  il  ritrat- 
to del  re  di  Francia  presente  sempre  lo  salutava,  e  diceva,  che 
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vo]«\-a  il  suo  itrimo  cugino  per  sposo.  Molli  credono  che  qiic- 
ilo  rosspro  insiniinzioni  delle  dame  che  la  governavano,  forse 
desiderose  di  niiitnr  paese. 

Sin  a  ()uest'ori(  non  l'ha  il  re  suo  padre  fatln  giurar  per* 
sucrCMore  della  corona,  se  ben  ella  è  erede,  né  pensa  dì  farlo, 
perchè  spera  con  la  nuova  sposa  succession  virile.  Già  sta  desti- 
nala U  signora  infanta  per  consorte  al  re  d'Ungheria  figlio  del- 
l'i in  peratore,  a  tal  effetto  deve  il  inedesinio  re  d' Ungheria  unir- 
li in  Casliglia  per  imbeversi  dei  costumi  della  nazione  e  por 
esser  pronto  a  tutti  gli  accidenti. 

La  mira  di  questo  mntrimonio  dell'infanta  con  il  re  d'Un- 
i^ria,  ^  riunir  in  una  le  due  case  d'  Austria  cioè  di  Germasia 
e  Spagna,  macchina  che  sarà  dillìcilc  da  maneggiarsi,  e  che 
propala  il  disegno  di  quei  vasti  concelti  di  dominio,  che  nis 
reiterale  disgrazie,  oè  1*  instabilità  di  accidenti,  ne  la  ribellio- 
ne de'  proprii  sudditi  ha  potuto  sradicare  nel  superbo  cuor  dei 
^pAguuoli.  Onde  questo  punto  eh' e  d'altissime  conseguenze 
'■a  da  tener  sempre  svegliata  V  attenzione  di  lutti  i  prìncipi,  in 
P^rlicolar  di  quelli,  nel  cui  bilancio  di  buona  politica,  col  giu- 
nte equilibrio,  s'è  sempre  procurato  tener  contrappesatc  le 
STindi  potenze. 

Con  In  vennta  in  Spagna  del  re  d'Ungheria,  pretendono  gli 
^{Mpiaoli,  in  coso  di  morte  della  signora  infanta,  ed  in  man- 
'^^ma  di  allra  regia  prole,  escluder  il  re  di  Francia  dai  diritti 
'^((itlioiì,  che  tiene  all'  eredità  delia  corona  di  Spagna,  per  es- 
^er  figlio  della  figliuola  maggiore  di  Filipfio  111,  che  in  caso  di 
•^laocaaia  de'  figli  di  Filippo  IV  suo  fratello,  benché  femmina, 
*ìcnc  ad  esser  crede  del  fratello  stesso:  perchè  in  Spagna  non 
&*e»rliidon  le  femmine,  onde  per  ogni  caso  voglion  che  il  re 
d'  l<nghcria,  come  figlio  dell'  altra  sorella  erede,  già  morta,  5Ì 
Irovi  io  possesso  di  ipieslì  regni,  e  con  la  possessione  venghi  8 
iQÌptliorar  le  condizioni  del  suo  diritto. 

Il  re  ama  svisceratamente  questa  sua  ligtia  unirà  :  non 
paisà  giorno  che  non  la  vegga  tre  >oUe.  Lu  mattina,  il  dopo 
pranzo  ed  al  cader  del  sole,  e  quasi  sempre  un'ora  per  volta, 
godendo  di  vederla  danzare.  n'   ■  ■■   i      i    -l'^ii '-i' 
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ISelle  occasioni  di  passeggi  va  il  re  solo  con  In  signorn  ÌD> 
faola,  ilella  quale  è  aia  e  governatrìce  la  contu'ssa  di  MetcliiM 
sorella  del  duca  di  Cardona,  padre  del  presenle,  e  zio  di  doi 
Luigi  d' Aros,  dama  di  virtù,  prudenza  e  pidà,  destinata  e 
riera  maggiore  della  nuova  regina. 

Il  resto  della  casa  ò  la  medesima  che  fu  dclUi  regina  ed  4 
medesimi  ofUzii.  Maggiordomo  maggiore  è  il  duca  di  Macliedi 
cavallerizzo  maggiore  il  conte  d'Altamira;  vi  sou  altri  maggio] 
domi,  dame  d'  onore  e  con  altri  ollizii  in  tal  numero  che  è  coA 
incredibile:  perchè  comprese  (e  donne  che  servono  alle  dame  d'o- 
Dore,si  fa  conto  che  nel  palazzo  del  re  vi  siano  ai  presente  trecen- 
to e  trenta  femmine  per  servizio  d'una  sola  fauciulla  eh' è  li  si- 
gnora infanta,  e  queste  tutte  godano  razioni,  se  ben  mal  pagate, 
ma  cavano  al  loro  maritare  dalle  inani  del  re  quasi  tutta  la  do- 
te, e  in  ogni  tempo  molle  e  ricche  grazie,  perchè  il  re  non  e 
alieno  dal  compiacer  le  dame,  ed  alcune  di  loro  non  gli  sogltooo 
esser  ingrate. 

De' figliuoli  naturali  di  Sua  Maestà  non  v'osino  a  que- 
st'ora dichiarato  se  non  don  Giovanni  d'Austria.  L'anno  4639 
adi  7  aprile  nacque  don  Giovanni  di  madre  vulgarc,  che  al 
presente  vive  religiosa.  Qiiiilchi;  tempo  nella  fancinllrzza  fa 
solfo  la  cura  dì  Medina  Las  Torres,  in  età  di  dodici  anni  fu 
ricoDosciuto  dal  re  per  figliuolo  naturale,  con  inlenzioo  di 
mandarlo  in  I-'iandra,  ma  non  consegui  effetto,  per  essersi  mo- 
strate quelle  Provincie  aliene  dal  governo  d'un  bastardo.  Fu 
dopo  destinato  al  carico  del  generalissimo  del  mare,  cooi*^  al 
presenle,  e  allora  il  re  gli  pose  casa  con  olTizìi  e  disposizioae 
simile  a  quella  d*  un  principe  di  Spagna,  essendo  destinale  al 
suo  servizio  persone  di  nubil  sangue.  É  egli  in  slato  ccclrsi»- 
stìco  professo  con  i  tre  voti,  è  gran  prior  di  Gastiglia  e  di  Leo- 
ne ed  arcidiacono  di  Toledo. 

Avrà  circa  centomila  scudi  d'entrata  annua,  compreso  1 
stipendio  di  generale,  quasi  lutti  dì  benefici!  e  penstoaì  i 
clesiaslichc.  E  di  buon  aspetto  e  ben  proporzionato  di  e 
e  d' indole  inclinata  alla  virtù,  capace  d'  ogni  disciplina  e  e 
derogo  di  gloria.  Le  parli  morali  di  don  Giovanni  sono  lui 
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lodevoli,  perchè  tutte  sono  proclivi  più  alla  virtù  che  al  vizio. 
Il  re  Io  ama  teneramente,  ed  egli  riverisce  con  ogni  ossequio  e 
fedel  obbedienza  il  re  suo  padre.  Non  ha  mancato  chi,  con  Toc» 
casione  della  rivolta  di  Napoli,  e  del  di  lui  approdar  con  l' ar- 
mata reale  a  quel  regno  (i),  non  abbi  procurato  di  metterlo  in 
diflidenza  e  renderlo  sospetto,  onde  andarono  gli  ordini  di  Spa- 
frna,  che  a  suo  tempo  scrissi  ;  col  depor  poi  egli  volontaria- 
mente il  governo  di  Napoli  nel  conte  d'  Ognato,  ha  espurgata 
non  solo  ogni  suspezionc,  ma  conseguito  anco  approvazione, 
benché  nel  successo  di  rimetter  le  cose  di  Napoli  nella  pristina 
quiete,  essendosi  il  conte  d' Ognate  usurpata  con  scritture  in 
stampa  più  parte  in  quel  fatto  di  quel  che  gli  toccava,  emulan- 
do la  gloria  di  don  Giovanni  d' Austria,  in  corte  di  Spagna  ha 
incontrato  biasimo. 

I>el  talento  e  consiglio  di  don  Giovanni  d'Austria  pare  che 
il  re  faccia  qualche  stima,  parte  per  concetto  proprio,  parte 
por  adulazion  de'  ministri  ;  è  credibile  che  da  qui  innanzi  sari 
sempre  impiegato,  se  non  sia  eh'  urti  nei  scogli  che  d'ordina- 
rio sogliono  produr  le  corti  fra'  ministri.  Con  ciò  termino  il 
primo  punto  di  questa  relazione  attinente  la  persona  del  re, 
sua  prole  e  palazzo. 

U  governo  della  corona  di  Spagna,  eh'  è  il  secondo  punto 
di  questa  relazione,  quanto  alla  formalità  è  quel  medesimo  che 
Vostra  Sereniti  ha  udito  riferir  in  questo  eccellentissimo  Se- 
nato più  volte  da'  miei  predecessori.  Quanto  alla  sostanza  rice- 
ve più  0  meno  alterazione,  secondo  l' autoriti  e  predominio  di 
chi  possiede  il  posto  del  primo  favore,  perchè  nel  tempo  del 
conte  duca,  i  Consigli  non  ritenevano  che  le  sole  apparenze, 
ed  egli  r  assoluta  disposizione. 

Nel  tempo  presente,  che  la  grazia  del  re  vien  posseduta 
con  circospezione,  senza  pubblica  dichiarazione,  li  Consigli 

(I  )  Il  i  ottobre  IGi7  U  flotta  spagQUoU  ^ttò  réoeora  od  porlo  4Ì  Napoli. 
Si  aDoaoeiò  ai  >apoletaoi  dia  doo  Giovanni  d*  Auitria  ebo  la  eomaiidaìri,  loro 
oppfirtava  la  r>)ariTma  dei  privile;;!  di  Carlo  V,  ma  in  offetto  omo  tenld  d*impa- 
4roBini  dflla  eitlà  rou  un  colpo  di  mano,  il  quale  non  eMeudogli  riuscito  e  por  U 
rivoliitinoe  di  tutto  il  reamo  fu  eoalrotto  a  pari  irtene. 
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90U9110  più  libera  la  t'iicnltù  del  lor  volo,  e  soii  più  efficaci  le 
risoluzioui;  meutre  il  re,  che  prclcndc  essersi  sleg^ate  le  brao^i 
eia  tliil  favorito,  se  le  lascia  legare  (Inili;  Consulte,  te  quali  Cui 
sulte  se  licn  aoii  hanno  l'orza  assoluta  in  promuover  qual  si  ( 
materia,  banno  però  gran  poter  nella  negativa  ;  onde  V  aver 
una  Consulta  contro  in  mi  negozio,  è  cosii  bustaule  per  preci- 
pitarlo, e  r  averla  in  favore  non  busta  per  conseguirlo,  pcrch^ 
il  re  uon  ardisce,  se  non  sia  iit  caso  molto  speciale,  rigettar  | 
Consoltc,  e  qucst'  è  una  corrente  che  suol  portar  I  ncgod 
spesso  a  traverso,  intervenendovi  la  passione  di  molti  ministri,*  ' 
sotto  coperta  di  zelo  del  ben  comune,  la  cui  ipocrisia  più  che  in 
altro  luogo  del  mondo,  nel  la  corte  di  Spagna  vieo  tollerata.  Se 
occorrerà  toccar  questo  punto,  lo  toccherò  trattando  del  Con- 
siglio di  stato,  dove  le  materie  patiscono  diverse  fluttuazioni. 

Quindici  sono  i  consiglieri  in  Spagna,  cioè  di  Slato,  di 
Guerra,  di  CastigliR,  d'Aragon,  dell'Inquisizione,  d'Italia,  di 
Portogallo,  di  Fiandra,  dell'  Indie,  di  Camera  dell'  Indie,  Admi- 
nistroxione  della  Camera  di  Castiglia,  d'  Ordini,  d'  Azienda,  di 
Goutodarìa  maggioro  e  della  Cruxada,  Parlerò  in  primo  luogo 
del  Consìglio  real  di  Castiglia, 

Questo  e  il  Supremo  Consiglio  di  giustìzia.  Si  compone 
d'un  presidente  e  sedici  auditori,  persone  legirii,  le  quali  tuono 
voto;  v' iutervengono  un  fiscale,  selle  relatori,  die  son  membri 
del  medesimo  Consiglio,  un  depositario  die  chiamano  recrtto. 
re.  Il  quale  riceve  le  pene  dì  questo  Consìglio,  e  tutte  le  altre 
cancellerie  di  Castiglia,  un  recettore  per  le  speso  di  giuslizÌA 
cioè  dislribuzion  di  condanne,  un  sollecitator  fiscale,  un  audi- 
tor ed  uu  procurntor  dei  (Ktveri,  sei  scrivani,  cioà  notori,  clic 
chiamano  di  camera  i  quali  estendono  gli  atti  delle  cause  cosi 
cìviU  COBK  crimiuali,  e  cui  sono  addotti  altri  cento  scrivani  che 
soglioD  esser  s|H.-ditì  fuori  di  corte  a  varie  commissioni  ed  infor» 
mazìoni  di  cause  nominati  dal  presidente;  e  cosi  gli  uni  come 
gli  altri  scrivani  sou  oOìiii  vendibili. 

Si  riduce  questo  Consiglio  ogni  giorno,  che  non  sia  festi- 
vo, sopra  malcrie  dì  cause  superiori  ai  giudici  o  inferiori.  Si 
suol  ripartir  in  clDqilp_P..»eÌ  sslp  yfir  mcgìio  dirÌ4 


je.  L*ofizio  di  questo  Consiglio  è  invigilar  all'osservi 
cielle  leggi  e  delle  prammatiche  del  regno,  ed  In  mirar  alla  poli- 
JUA  dal  governo,  raceordàndo  le  cose  necessarie  a  Saa  Maestà, 
«  gindiear  dei  feudi  dei  signori  di  Spagna. 

A  questo  Consiglio  vengono  in  appellaiione  le  cause  della 
Mdn  d^gli  alcadi  di  corte,  che  son  giudici  di  pHma  instituaionc 
in  rivil  e  criminale.  Le  cause  delle  caneellerie  di  Yalladolid, 
Granada,  Siviglia,  Gallila,  non  già  di  Navarra,  né  delle  Cana- 
rie, perchè  non  vogliono  aver  dipendenza  da  questo  Consiglio. 

Gindiea  il  Consiglio  real  con  le  leggi  di  Gastiglia  e  con  le 
muidpali  dei  luoghi,  in  difetto  delle  quali'  ricorre  alle  leggi  co- 
muni. La  giurisdizione  di  questo  Consiglio  s' estende  sopra 
tati*!. tribunali  di  Castiglia  e  fuori,  che  son  compresi  in  Casti- 
gUa,  in  particolar  sopra  il  tribunale  degli  alcadi,  che  non  pon- 
sò eseguir  sentenza  capitale  senza  dame  parie  al  medesimo 
Consiglio. 

Per  via  di  mano  regia  può  rimediar  agli  aggravi!  dei  regni 
di  Castiglia,  giudicar  i  governatori  dei  luoghi  ed  i  ministri  di 
tntl'i  IrìbuBalL  Per  ragione  di  regalia  conosce  anco  di  cause 
di  giurisdizione  e  le  tratta  con  mano  suprema. 

In  queste  liiogo  è  degna  un'  osservazione  che  può  giovar 
per  esempio  ad  altri  principi,  cioè,  che  questo  Consiglio  real  di 
Castiglia  giudica  e  conosce,  sotto  titolo  che  chiamano  della 
lorsa,  cause  non  solo  tra  secolari  ed  ecclesiastici,  ma  tra  cecie* 
sinstieì  ed  ecclesiastici  ancora. 

Questo  è  un  genere  d'appellazione  introdotto  sino  al  tem- 
po di  FiKppo  II,  alla  quale  ricorrono  come  alla  protezione  del 
priadpe  naturale  tutti  quelli  che  si  chiamano  oflesl  dal  giudice 
eeclesiaatico,  in  particolar  dal  tribunal  dei  nunzio,  dal  quale 
pretendono  sia  fatta  violenza.  I  pontefici  sempre  gridano  con- 
tro questo  ricorso,  ma  si  pratica  tuttavia  e  tiene  ofetto,  e  tanto 
passa  innanzi  il  tribunale  della  forza,  che  fa  che  l' ecclesiastico 
assolva  per  ottanta  giorni  dalle  scomuniche,  fin  che  si  veda  il 
negozio  della  pretesa  violenza;  comminando  al  giudice  ecclesia- 
!ilico  la  pena  di  privazione  della  temporalità  ed  entrate,  che  il 
giudice  ecclesiastico  gode  ne'  regni  di  Spagna,  se  non  dà  com- 
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pinento  alle  {irovvisìoM^  che  dal  medesitiio  Consiglio  8i 
cano  all' ecdèsiattko^     •  i  i  'I    '    • 

'  Tatti  gli  ecdettastici  ceai  secolari  come  regolari  Hcdrrono 
a  questo  tribunale  della  A^té^  eccetto  ohe  là  «biéaà  di  SbMo 
ed  ipadrì'geAiitiyohè  Doassenesono  valaiitin' óra  j  enpoUi  ri- 
corrono' per  goàdfigùar.  tempo  #  pei'  imbrogliare  aiieorehè  co- 
ooricéno  dTaVertt«tòrCo;'/'  r-  •      .      =  .  ;  '• 

Anco  Ib  bolle  del  papà  provvisionali  de^beaèficii  ecclàsiasti* 
Ci  vaimo  molte  volte  sotto  la  oénsara  di  questo  triinnud  ddia 
forza^  e  si  sospendono^  o  don  ritenule  sotto- eolòrt  d?3nfilmiar 
meglio  Sba 'Santità,  però  rare  Volte  8ldedàcono:a  Sdà  9àBtil% 
e  si  risolvono  le  provisioni  opportune.     '  .[  ••  ' 

Questo  Cpnsiglio  ogni  venerdì  dopo  pranzo  .peli ub'sìs 
auditore  fa  relazione  al  re  dei  oasi  pia  :iniportahti*dol{tt: ietti* 
mana,  portandosi  tutUr  il  Consiglio. Unito  alla  {krosenòa >di S«i 
Maestà,  ch'egli  ascolta  sotto  baldacchino,  e  dopo  la» cUiisJti 
suol  il  presidente  parlar  al  re  in<privato« 
.  :  Quando,  il  ré  è  in  e  aikipagna  si  supplisce  con  relagisnl'  h 
iscritto.  11  presidente  con  il  Consiglio  Id  feste 'soiaHilirisia  le 
carceri  ;  ed  ogni  sabbato  due  consiglieri'  fanno  .l' istèas^  tm 
autorità  di  rivocar  e  permutar  qual  si  sia  frentetaza  dei  giudici 
di  prima  istanza,  ed  in  questa  funzione  rapprésehtan  l^antorìti 
del  re,  però  3ono  irrevocabili  le  loro  sentenze.  .     i     r 

In  alcuni  casi  suol  il  te  dimandar  il  plirer  da  qiieala  Goa* 
sigilo,  anco  in  alcuna  materia  di  stato,  però  di  rara,  éSbria 
quando  concerna' il  regime  di  buon  governo.         *     t-   .   • 

Le  grazie  e  la  giustizia  distributiva  :appartèhgoipò  il  Ho»* 
siglio  di  oametfv,  che  è  mèmbro  di  questo  Consiglio»  :b')Olm 
di  presfdienle  di  Ciasliglia  è  la  più  alta  dignità  dellaéUrraa  di 
Gastiglia  dopo  il  re.  Non  ò  durante  k  vita,  éame-songfi.'iilfli 
di  consiglieri,  ma  ad  ar4)itrio  del  re.  Può  prooedèr  eootact  b 
persone  de'  grandi,  però  con  uu  ordine  sottoscritto?  Jà  aaana 
del  re.  Nel  resto;  in  materie  di- goveitio  e  contta  chi  aisia^  che 
non  sia  gratido,  può  proceder  dispoticamente  ;  gpdé^rtft  pre» 
minensuì* .' 

UftUolo  cou.cuitrritta  è  illustrissimo,  che  in  Spagna  e 
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ilto  rìgmrdevolc.  Questa  (.-arica  jiltre  volle  è  stata  iii  perso- 
di  cardiDali  grandi  di  Spagna,  ed  alle  volte  in  persone  di 
bassi  qaalilà.  Comanda  il  presidente^  come  un  membro  del  suo 
Cousiglio,  alla  sala  del  erimeii,  ove  risiedono  sette  alcadì  di 
corte,  ^d«  dove  dipendono  tutti  gii  utriciali  di  giustizia,  ed  in 
questa  sala  suol  proceder  un  auditor  del  Consiglio  reale.  Co- 
lando auco  al  Iribunnle  di  provincia,  eli'  è  il  ceutro  degli 
«birri. 

Nellfi  slessa  forma  eli' bo  rappresentato  di  questo  Cousi- 
^ìo,  sono  anco  composte  le  cancellerie  di  Valladolid,  Grsnada, 
le  awdieiize  di  Sivigba  e  Galizia,  e  gli  uilizii  dì  queste  cancelle- 
rie son  provveduti  dal  Consiglio  di  camera,  die  è  membro  del 
Coosiglio  reale.  In  Galizia  presidente  di  queir  audieuze  è  il  vi- 
ceré, che  suoi  esser  persona  insigne  e  risiede  nella  Corogna. 

Con  occasione  di  ctie  tratto  del  Consiglio  supremo  di  Ga- 
Migtia,  dirò  una  sola  parola  delle  corti.  Le  corti  si  formano  dì 
alaiBÌ  proeurotori  eletti  dai  luoghi  che  rappresentano  il  regno 
di  CasUglia,  i  quali  sono  dieciolto  (1). 

Queste  corti  quando  sì  radunano  sogliono  conceder  impo- 
lizioni  o  levate  di  genti  straordinarie. 

Si  soglioa  convocar  per  giurar  e  riconoscer  il  re,  o  il 
.principe  successore,  e  sempre  si  convocano  quando  il  re  lo 
chiama.  Soglioo  deliberare  per  la  pluraliU  dei  voti,  e  questi 
d' ordinario  suol  il  re  guadagnarsi  con  promesse  o  di  danaro  o 
di  grazie. 

A  diM!  riduzioni  di  corti  m'  e  occorso  a  trovarmi,  1'  una  in 

Kflvarra  quando  il  pnuci|>e  morto  lu  giurato,  ed  io  queir  occa- 

■ione  oltre  la  cerimonia  pubblica,  nella  (juale  gli  stali  di  quel  re- 

po  bcciarono  la  mano  al  prìncipe,  il  re  ricercò  un  aumento  di 

lilizìe  pagale  da]  regno,  e  non  puotè  conseguirlo.  L'altra  oc- 

ksioDC  fu  nel  regno  d'Aragona  quando  medesimamente  gìura- 

nono  il  priucii>e,  e  durò  la  riduzion  d>  quei  stati  poco  meno  di 

inno  :  fa  astretto  il  re  ceder  a  motU  punti,  come  a  quello 

:éelliiMiuì«zioRe,idftv«tTìaif^ya,il.inaggior  ppUo  della  sua  au- 

■  iti  l'irii  rJIUtobrr  ifmi'"Hr.i  a'Hipiigne  por  M,  S^mfert.  ■  .■      ,.  ■.,,,, 


tu 

tarila  iB  qvel  regaoiy  mtì  qaal  è  lifliiUlisiiinc  ki  pofeasa  regia, 
e  suecedhMo  fcilMifi  accMenli  m  all'  inèfrao  del  medetimo 
pillila  n§io,  cooie  dMi  a  suo  tenpo  nniito  ragguaglio  a 
^pÈtte  tcceHntisMW  Seaato. 

La  tonÈM  deBe  oorti  è  qmm  in  Hilti  i  regni  la  nedeaina, 
diveniieata  laliMmte  la  iadividualità  delle  cireoatanae  e  deUe 
panane  eke  t'  iatanrengoiio,  iotervenendo  in  aleonl  atiti  il 
braccio  ecclesiastico,  in  altri  no.  Da  qoesti  stati,  caso  che  va- 
nisse a  nunear  la  soceessiane  ngi9,  potrebbero  snadlarsi  graa 
noti,  eoDTidsiani  e  diTisioni  dell'  on  stalo  all'  altro. 

Otmto  al  goremo  inferiore  delle  diti,  qneato  ai  §mm 
d*nn  corridore  e  alconi  akadB,  die  ridonati  cbiaman  af- 
ginntanento,  e  foman  il  magistrato  ddla  ritti  con  faeollà  d» 
▼Uè  a  criminale,  e  con  dispodiione  dd  buon  regime.  Quella 
cariche  di  regidori  soglion  Yenderd  per  ordinario.»  ' 

Il  CoBsiglio  di  camera,  eh' è  il  secondo  qui  In  ordine,  date 
stimarsi  il  primo  nel  merito  ddle  sue  4iealtà,*pareiid  :<plit^ 
Consiglio  è  più  re  del  medosimo  re: essendo  l^^^iriad^ttilli Ir 
grtaie,  perchè  non  solo  le  consnlta  al  re  e  le  jdià)>acda^  ma' cai- 
traddice  e  si  oppone  a  quelle  grazie,  che  il  re  medeaiaN  ft 
apontaneamente.  Questo  Consiglio  si  può  chiamar  la  dataria  di 
Spagna,  dataria  di  Jus  patronati,  molto  maggiore  che  quelh 
del  pepa;  e  come  il  re  di  Spagna  ha  maggior  campo  di  benel- 
car  con  dignità  ecdesiastiehe,  che  il  papa  medesi«Bo,  eod  qie» 
sto  Consiglio,  per  il  qual  passano  tutte  le  provvisioni,  è  U  mag- 
gior archivio  di  grazie,  che  sia  quasi  in  *  tutta  la*  criatianiti, 
perchè  consulta  un'  Infinità  di  benefizii^  mentre  tutfi  i  diqNMci 
di  grazie  di  benefla&lt  ecclesiastici  di  Castiglla,  deU'Indk,d'A- 
mgona,  che  comprende  I  regni  di  Valenza  e  Sicilia  dltalla  e  di 
Fiandra  passan  per  questo  Consiglio. 

Suole  II  eonfìMSor  di  Sua  Maestà,  per  acarico  della  caldeo- 
sa  i^lOt  Aver  alle  volte  qualche  mano  in  queste  eouulte  dei 
iNm^llvil  eceleslaatld,  però  non  ha  voto  formale,  ed  in  mia  tem» 
IH9  di  proprio  motivo  II  re  non  ha  dato  che  sole  tre  chieae^  e  ae 
hf«n  in  può  dar  tulle,  non  lo  fa  quasi  mai,  anzi  il  Consiglia  dia- 
niiprovi  aII^  volle  le  nomine  che  fa  il  medesimo  re,  di  modo 


!  rìmaDgrOn  pendenti  ;  non  succedeva  però   così  nei  tempi 
I  conte  daca,  che  non  voleva  Consiglio,  che  qtiel  delta  sua 


D'  uffizii  secolari  che  dispaccia  questo  Consiglio  si  nume- 

0  più  di  sessantaiuila,  con  infinite  mercedi,  onde  è  il  vero 
trìbnlor  delle  ^lie. 

Tulli  gl'indulti  e  perdoni  di  qualsivoglia  genere  di  delitto 
dispacciano  in  questo  Consiglio;  tult'i  titoli,  Intt'i  grandati 
tolte  le  cariche  così  della  corona  come  della  casa  del  re,  però 
bau^giori  ;  tutta  l'anuniDistrazion  di  giustizia,  lult'i  governi 
•ijilari,  presidenze  di  Consigli,  e,  in  una  parola,  tutte  le  graaie 
4àe  può  br  il  re  d' ogni  genere,  han  da  passar  per  questo  Gon- 

"'  Risiede  in  esso  nn  presidente,  ch'è  il  medesimo  presidente 
tCssliglia,  e  quattro  consiglieri  del  Consiglio  reale,  un  rel»> 
ire  e  tre  secretarli,  uno  de'  quali  per  le  provision  secolari  e 
Paltro  per  l' ccciesiasUche,  ì  quali  ascottan  le  liti  attinenti  «I 
^  patronato  regio.  11  terzo  è  un  secretano  che  sopraintende 
ic  liti  che  nascono  dalle  provisìoni  già  Tatte. 

GJi  ufEài  di  consiglieri  di  questo  Consiglio  di  camera  soii 
Verpetaij  e  non  escono  dal  detto  Consiglio  se  non  con  pdstl 
Maggiori,  come  di  vescovo  o  presidente  dì  altro  Consiglio,  fion 
iTMglion  ammetter  se  non  naturali  della  corona  di  Castigtie,  e 

1  anche  nelle  giudicature,  se  ben  soglJon  alle  volte  valersi 
eoUcgi^  che  sono  nell'  universitA  di  Salamanea  e  Valladotid, 

M  dove  si  cavano  uomini  insigni. 

II  Consiglio  d'Aragona,  del  qual  tratto  al  presente,  in  ter- 

luago,  comprende  sotto  di  sé  tutto  quello  che  tocca  ai  regni 

F  Aragona,  Valenza,  Catalogna,  Sardegna,  Maiorica,  Minorìoa, 

solo  in  ciò  che  concerne  i'ammiuistrazion  di  giustizia,  ma 

Meo  qoelle  di  stato,  di  guerra  e  di  governo,  però  in  nn  modo 

Irello,  perchè  t  viceré  che  governan  quelle  provincie  seri- 

10  e  eonsultano  al  re  sopra  le  materie,  Le  consulte  passan 

r  <iacsto  Can8Ìglio,e  quando  son  materie  di  stato  o  di  guer* 

si  trasmettono  al  Consiglio  di  stato. 

Onesto  Consiglio  d'Aragona  ha  tanto  maggior  autorità 
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qiiaotoii)DeUa  (iet^pe  ne^iknlileUirefiii  chu  p  molto  ininur  Al. 
quella  ch'fia  Isella  ooroDa'di  CRstigiKr,  perché son  tali  i  prìvìlei 
e  i  statuti,  con  i  quali  Aragona  e  Valenza  giurano  al  rn 
giurano  l'osaervanza  loro,  che  si  possono  chiamar 'piuttosto  re-' 
publ>iicbe  con  itu  capo  regio,  chf  il  re  assoluto  patrone  di  qui 
sti  regni;  onde  passan  d'ordinario  scandali  e  dlÉ^ustì  DOtaliil 
fra  il  re  e  i)uet  popoli;  il  re  procurondo  la  diDnaanioa  dei  lon 
privilegi,  .ed  il  poptrfO]  ioÙBteitdo  eouBlanteqieqaite  ' per  U- lói 

OHervuiBa.  r. 

,  .  V  è  un.  magislralo  nel  regna  d'Aragona,  olie  si  ritiami 
Jlutisa  d'Aragona,  al  quale  tocca  esser  giudice  fra  il  re  ed  il 
popolo  in  queste  materie  giurisdizionali,  [n  tèmpo  di  Filippo  II 
feee  gran  rumore  questo  magistrato,  e  Filippo  11  procurò  di 
contrftppesarlo  con  estender  i'&otorità  dell'inquiaizione  per  o* 
perar  sotto  questa  cappfi  la  contrapposto  del  tribunal  del  Jm* 
$tÌJBa;  però  l'anno  1640  nelle  corti  che  ho  citate  di  aopra,  lenuttf 
in  Saragozza,  Tu  astretto  il  re  presente<a  moderar  l'autaritAdeM 
rìo«fUÌsitione,  essi  nelle  materie  civili  e  crimioali,  come  na(' 
numero  dei  inquisitori  e  familiarìi  dell'  inquisizione,  eh'  era  a* 
sorhilanle,  e  sopraflaceva  nell'  insolenza.  Onde  gU.  Aragonesi 
boa  guadagnalo  un  gran  punto  per  la  loro  libertà  e  privilegi, 
e  U  re  l' ita  ceduto  per  necesBità,  con  mira  di  cavar  qualche  aio- 
lo da  quel  rcguo  (ter  spazio  di  quattro  anni  come  fece;  e  coti 
in  luog;o  di  restar  contromiitala  com'  era  ne'  tempi  passali  toa 
la  forza  dell' inquiaizione  l'autorità  del  reguo,  que.st'è  risorta 
con  la  necessità  de'  tempi  e  con  ristrìngere  l' inquisizione. 

firopoue  (|uetto  Consiglio  [>er  via  di  consulta,  come  fa  quel 
di  camera  di  Castiglia,  tutte  le  proiVisioui  ecclesiaslicbe  dei  no* 
minali  regni,  e  lutti  t  princt(mlt  uffizi!  secolari,  lUori  dke 
rè,  che  questi  li  consulta  it  Consìglio  di  Slate.  PrOvwlo  sei  anij 
civescovali,  ventiuno  vescovato,  trenlanave  abliadic  ed  un  nw» 
muro  infiuito  di  beuelicii  ecclesiastici. 

V  è  un  ordine  'militare  in  Aragona,  chiamato  di  San  GÌo»<< 
gin,  ilei  (]UBle  è  gran  maestro  il  re,  ma  annesso  al  re  v'é  aa| 
reggente  del  Consiglio  del  regno  d'Aragona.  i 

>  i<  .1  iti  da  untare,  che  uella  città  di  Saragozza  vi  son  Ire  giuratf 


I 


ut 

che  hauno  governo  principele  dellei  cose -chili,  ed  uaodi  loro 
cbe  fi  chiaoia  il  <^po,  va^  m  ogni  solennità  pabbliet-  ài  Canco 
del  re.       •  i  ■..  -i  J-     ■-■ 

Ha  gnadagnatoi  in  queste  idtinie  corti  il  negno  d'Aragona, 
con  Tassistenie  die  hi  offerte  al  re-  gran  Tantaggi  nella  dire- 
zione del  proprio  governo,  in  partlcòlaro  nella  Vedintegazlòne 
d*akone  cariche,  come  .  quella  di.  vide-caotèelliere  del  rògno, 
ck'è  come  presidente  del  Consiglio  d'Aragona,  che  il  eonte 
duca  per  timor  dcir  autorità  del  detto  officio  aveva  abolito.  A 
ausiti  altri  offisii  ancora,  non  solo  in  Aragona,  na*  in  altri  regni 
subordinati  a  questa  corolla,  é^è  aperta-^  queste  corti  la  porta 
alli  naturali,  e  vi  furono  dai' rumori,  come  ho  detto  di  sopra. 

Una  delle  principali  cariche  del  regno  d'Aragona  «è  quella 
del  tesoriero,  soggetto  d' ordinario  di  cappa  e  spada»  È  oAsio 
di  grand'  autoriti  :  al  preaeote.  è  in  tèsta  del  ^dùoa  di  Medina 
Las  Torres  e  paasa.m  erediti.  Dari  aempee 'gran  gelosie  il  re- 
gno d^Aragona  ai  re  di  Gattiglia,  In  partiqolare  dorante  le  guer- 
ra DeUa  Catalogna:  perchò  li  Aragonesi  di  lor  natura  sono 
nal  inclinati  verso  li  Gastigliani,  e  di  mala  voglia! comportano 
di  aver  un  re  comune  con  Gastigliani,  soweqendosì  che  nei 
lenapi  passati  i  re  d'Aaagona:  prevalevano  a  quel  di  Gastiglia; 
onde  amerebbero  meglio  aver  un  re  proprio,  avendo  massime 
avanti  gli  occlu  T  esempio  di  Portogallo  e  la  rivoluaione  dei- 
Golalani,  i  quali  Gatakini  sono  ehiamati  dagli  Aragonesi  da* 
riaaimi  fralelli,  ed  io  medesimo  i'bo  udito  nell?  oeeotioM  di 
giurar  il  morto  principe  ;  e  vaglia  il  vero  son  gii  '  Aragonesi'  e 
i  Catalani  d'un  genio  uniforme,  rivoltosi,  aspvi^>e  nemici  dei 
Gastigliani.  .:•<!.  :i   .,-■./. 

Si  forma  il  Gonsiglioi  é?  Arégonaf  per  chiuder  questo 'arti- 
eolai,daun  vìce-caneelKent,  oh'è  •  coma- un  prpsidenlè.  Èia  ba 
voto  in  tutte  le  materie,  dal  tesoriero  che  ho  accennato  di  sopra, 
da  un  conservator  del  patrimonio- reale^  sei  audilori,  ^ehe  'chia- 
mano reggenti,  due  per  Aragona^-  due  per  ValeqM  e  émt  per 
Catalogna.  V'è  un  pr^toitotario  apost«dieo,'dal  qoal  si  conaer- 
irano  i  sigilli  e  conserva  tutti  i  dispacci  di  questo  Consiglio.  Vi 
sono  (|uattro  secretarir,  destinati  rdistinlamento  alle  materie  di 


%mì  negoi^  clM^  9M0  uieorpoirÉti  nd; regno  é'iàragvna,  il  qoal 
regno  C  AregiMa^;  seeondo  le  eonstitunoiii  :  delle  eoee  "presentiy 
quando  venisse  a  succeder  nella  casa  reale  qualche  mutazione, 
aper  maiieanxa.di  line» maseidina^  open  aUit»ia«sldeBte,  dari 
cfa^:  dir  id  inondo^  «d  ò:aa  gran  frendialk  eorona  di  Spagna  ; 
e  questa  è  Ita  de'.jpiè  notabili  ponti  delle  mie  MaerruiònL 

Soglie  il  Gokisi^o  d'inqillaiaEioiie.  Ooesto  è  il  più  aasoMb 
GoMìgUo  della  corona  di  Sjiagna^  perchè^'  sotto  eaipfm  di  rdi> 
gione^  Vaseondono  le  pia  recondite'  masainle  del  gòverso  spi* 
gfiyolo^'B  no;  tribunale  tl.più  necessario  che  tenga  là  ^Spagli 
peluche  reffti  soffocato  quel  some 'deMiori  e  iGind^,  ch'^è  la  i»> 
ra  origine  di  molti. mali  e  la dissoliiiion  d'ogni  vitn^  eke  ad 
giQliip,.spagn«ola  è  cafmatWale.  rèsti  ilofata  dal ' torror  d'na 

suprema  giud^io.i  <;■;-'-  -. -1. ::'!.. '^  <-i-   ^ 

r .  :  !  :  Qneìsto  tribundle  dell'  inqmisiiioDO  fu  Condito  Un  nel  tsoH 
pò  .del  re  cattolico  don  ;  Fernando,  con  prinlogi'  amplissiini  da 
scinuia  ìautorilà  o  tnappelhibili  séntèoie,;  sansa  amniBsidn  di 
ricorsi; a;Eoma^« e  dò  per  espurgar  dall^ii|feiiatt  debitori  «€1»^ 
dei  rK  pregni  di  Spagnài.  !<    *  il  ■ 

,  U'.capo  di  questo  Consiglio  è.  sempre*  un  soggetta  «nrinen<^ 
te^  con  titolò,  d'iqqnisitor  generale  nomtoiito  dal  re  al  paya«^ 
Si  compone  d' altri  otto  consiglieri  eedéStaaticiy  che  nonrina  k^ 
stasso, inquìaitdr  generak^at  re.  V- intorrengOno  due 'nnditorC 
dal  Consiglio  creile  per  oocasion  di  matèrie  politiche.  Baqna-^ 
rto  GittsigUo  ad  inqUisilor  i^etaerale  dipendono  tutleloéltre  in* 
quisisioni  dellè^provincie  di  Spagna^  fuori  .del,  Portogallo  che 
ha' .  évhta  i  isempre  -  inquisitot  :  a  parlò  j  e  Catalogna  cho  r  ha 
cacciato  via.  Napoli  e  Fiandra  non  han  inquisizione.  ilHlano  si, 
nia.iadlpendentada  Rnmai  Sicilia;  òonui ulipendeute  d'Aragona, 
d^^ende  dali^  inqnisiaion  genarde  di  Spagna,  e-  coai  anco  le 
Indie*  ■     t;.    .-,,->:   ;i  ..■.'''.-.:  . 

.L'inquisii*  geiierale  non  ieonsidta'  le  sne  doiiberanioni  col 
i>ey  coane  indipendente  jdaUf autorità  nsgia  ;  solo  iii  alcuni  casi  0 
graviyO  comeerÉcnti  it  politico^  per  tomuoe  di  rìTOreDza,  suoi 
e^QHtttiear  colre;fed  in  caso  che  si  tratta  di  «altura  di  persone 
che  siano  deUa  casa  roalef  il  re  dà  V  ordine  della  cattum. 


Uiicslo  Consiglio  (■  (li  spennato  re  e  aiuiiiinistralurc  tioì  K-- 
ic  si  coufiscano  ai  rei  del  suo  trìbuii<ile,e  in  lenipo  dei  due 
imi  iuquisìtori,  il  re  lia  nviito  quiitlroceoto  mille  ducali,  di 
;(on  di  coufiscazione,  da!  dello  tribunale. 
Gran  crolto  all' autorità  del  tribunal  dcU' inquisizione  )i!) 
papa  Innoccnzio,  con  delegar  la  causa  del  prolonutìuio, 
indicalo  e  condannato  dall'  iu<|uisiz)0iie,  a  tre  vescovi  in  Spa- 
come  io  appellazione  ;  e  percliè  di  questa  materia  ho  srrìl- 
Voslra  Serenità  n  suo  tempo,  quando  occorreva,  oon  ten- 
ia presente  in  che  estendermi  di  vitntnggio  (1).  Kensì  devo 
indenni  alquanto  nella  ponderazione  del  Consiglio  d'Italia, 
esser  questo  Consiglio  a mniinis trattore  di  tutti  quei  sluti, 
il  re  di  Spagna  possiede  in  Italia,  i  quali  o  per  terra  o  pvi 
ire  confinano  col  domìnio  ilell'I^ccellenzc  Vostre. 

E  dunque  il  Consiglio  d'Italia  formato  da  un  presidente,  e 
I  sua  assenza  dal  tesoricr  d'  Aragona,  uflìzio  ereditario,  die 
duce  di  Medina  Las  Torres  possude  ni  presente,  ed  è  di  gran 
■dita,  da  sei  reggenti  tre  Italiani  e  tre  Spagnuoli,  cine  due 
ir  Napoli,  due  per  Sicilia  e  due  per  Milano,  e  da  un  eonser- 
ttor  da]  patrimonio  reale,  ni  qual  va  unito  1'  uQiiiio  di  fiscale, 
le  quasi  sempre  un  soggetto  spaguiiolo. 

Abbraeeiu  questo  Consiglio  i  tre  punti  essenziali  d'ogni 
l>*tmo,  cioè  regime  politico,  ammiaislrazion  di  giustizia  e 
Jstriliiizion  delle  grazie.  Nel  politico  consulta  al  re  le  materie 
lei  slati  d'Italia,  e  sebben  Sua  Maestà  prima  di  risolver  riceve 
meo  il  parer  del  Consiglio  di  stato,  nondiiueno  quando  quello 
■TJtalia  corrobora  il  proprio  parere  o  con  leggi  comuni,  ovver 
inimicipali  dei  stati  di  Sua  Maestà  in  llalia,lìene  gran  tori.» 
ìftaùl  frrtvalere. 

Questo  Consiglio  fa  gran  contrappunto  al  Consiglio  di  st«- 
t|iielle  outerie  d'Italia,  pei-  l'esperienza  die  hanno  li  con^i- 
llerì  di  quel  Consiglio  delle  cose  d'Italia,  ond' è  necessario 
be  U  tniaiétri  di  Vostra  Serenità  in  corte  di  Spagna  racciano 


<l)  I  AtafMoi  ralilivi 
f:,fnmt^  W,  Stenla,  78. 


MiuNrvsBD  ir*  AÌi  altri  oetJ'Arviiiviii  VumIo  j^unera- 
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stima  dei  coiisi^liefi  del  Consiglio  d' Ilaiin,  che  ò  dirvllore  t 
le  malerie  di  questa  provincia,  ed  ìli  pnrticolur  del  prvsidcril 
di  quel  Gonaig^lìo,  die  al  presente  è  il  conte  di  Monterei,  s<l| 
getto  di  gran  capacitò  ed  esperienza,  che  per  esser  del  Jd 
Consiglio  di  stalo,  si  può  dir  ch'ha  due  manE  uel  goven 
con  la  destrezza  e  sagncJtA  del  suo  ingegno  gira  il  Consigi 
d*  Italia  a  modo  suo,  onde  con  questo  ministro,  principilmci 
in  Spagna,  ò  necessario  avvertire  die  suol  esser  egli  nelle  n 
teric  bilanciato  da  due  contrapesi;  interesse  e  passione.  Noa 
lascia  perà,  come  il  più  antico  del  Consiglio  di  stato,  tV  an 
non  solo  gran  credilo  in  ogni  consulla,  ma  quasi  il  jiredoiB 
uio  di  tutti  i  voti,  mentre  don  Luigi  ricorre  a  Monterei  coM| 
all'oracolo  chi^  parla  per  bocca  dell'esperienza. 

Non  mi  dilaterò  netta  formalità  di  governo  con  diesi  r 
gono  li  stati  del  re  di  Spagna  in  Italia,  essendo  i  raedcsinii  sii 
sotto  r  occliio  detr  Kceellenzc  Vostre,  né  devo    metter  sltti 
in  persuader  all'  Eccellenze  Vostre  1'  autorità  assoluta  che  la 
gon  i  vicc-rc  e  il  govcrnator  di  Milano,  avendosi  viste  tali  prove 
nell'iocsecuzione  non  solo,  ma  opposizione  pertinace  ai  de- 
creti regi  nell'occasione  delle  assistenze  di  Sua  MaesIA  callo 
lica  destinale  all'  Eccellenze  Vostre.  Solo  dirò,  che  dai  mcd^ 
mi  vice-re  s'inviano  in  Spagna  le  nominazioni  dei  soggetti  e 
devono  impiegarsi  e  occupar  i  posti  del  governo  così  civl 
come  militare,  tanto  secolari  come  ecclesiastici.  Il  re  però  sèi 
glie  da' nominati  quello  a  chi  più  aderisce  il  Consiglio  d'I 
Ha;  ed  è  da  notare  che  nell'elezione  dei  vice-re,  nellt  quah 
Consiglio  di  stato  suol  aver  parie,  il  Consiglio  d' Italia  repKi 
tre  e  quattro  volte,  e   suol   spuntarla,  intervenendo   masstnC* 
l'autorità  del  conte  Monterei,  il  quale  ii  stato  il  primo  del  1029, 
die  coir  appoggio  del  conte  duca  suo  cognato,  introdusse  ta 
i>apoli  l«  disobbedienzn  agli  ordini  regi!,  che  (lassa  in  esempi 
sin  ni  giorno  d'  oggi  (  lesttinunio  ne  sia  ìi  duca  d'Arcos  ),  ed  | 
Spagna  vuole  clic  tutte  le  cose  camminino  a  modo  suo. 

Non  ripeterò  a  Vostre  Eccellenze  tnlti  li  <ÌisordinÌ  ci 
scono  dalla  renitenza  dei  vice-re  all'  obbedienza  degli  i 
regii,  ma  dirò  questo  solo,  che  inutilmente  i  ministri  di  Vo^tl 


Sercuìtà  disperdono  i  loro  sudori  in  corle  di  Spagna  per  otte- 
nere ordini  di  Sua  Maestà  ai  vice-re,  perchè  i  vice-re  vogliono 
reggersi  col  proprio  arbitrio  e  luettou  da  parte  gli  ordini  re- 
gii,  ed  a  me  è  occorso  fare  a  Sua  Maestà  vive  rimostranze  di 
lai  disordine  nell*  occasione  della  disobbedienza  del  duca  d'Ar- 
cos  (  I);  e  Tu  astretta  Sua  Maestà  rispondermi^  che  ben  riconosce- 
va il  pregiudizio  clic  dalle  disubbidienze  a'  suoi  ordini  ne  ri- 
sultata al  proprio  servizio,  però  ch'era  fatta  così  comune  que- 
st'  insolenza  nel  disubbidire^  chis  non  a  un  duca  d' Arcos  isola- 
mente,  ma  a  cento  de'  suoi  ministri  avrebbe  convenuto  far  le- 
>ar  in  un  giorno  la  testa,  per  rimediar  a  questo  disordine  del- 
le disubbidienze.  Che  le  congiunture  de'  tempi  non  V  acconsen- 
tivano e  persuadevano  una  dissimulata  connivenza,  acciò  il  ri- 
medio non  fosse  peggiore  del  male. 

Onde  non  m' estenderò  d' avvantaggio  sopra  la  temerità 
esecrabile  dei  vice-re,  che  servirà  di  lume  ai  ministri  dell'  Ec- 
cellenze Vostre  in  corte  cattolica,  aggiungendo  questo  sol  ri- 
flesso, che  in  Spagna  deferiscono  molto  all' arbitrio  dei  vice-re 
e  ministri  di  Sua  Maestà  in  Italia,  come  quelli  ch'essendo  so- 
pra il  fatto,  posson  dar  miglior  regola  agli  emergenti.  Dirò 


(1)11  duca  i]*Àrru8,  viceré  di  .Nap<ili,  non  mandò,  come  ^1  era  stalo  ordinato 
dil  ri*.  I<»  nivi  in  aiuto  alla  Repubblica  contro  il  Turco.  L'arobaseiatore  Giusti- 
aiani  ••  oe  la^rnò  alla  corte,  ma  non  potè  ottenere  clie  parole,  e  laaegueDte  hittr* 
n  pi»r  dou  Giovanni: 

D*in  Juan  dtf  Austria  mio  hijo  gouemaJnr  gonrral  de.  todas  mis  armai 

n,arilimat,  £1  duque  de  Arcui  tiene  orden  mia  para  iocorer  ala  Republiea  de 

y^ne-'ia  ^ftnlra  ef  Turco,  con  n'gunns  fuer^ag  maritimasy  stnaladamente  con 

'4  ré  tio^ira  de  navioi  lei  yenerat  Geronimo  de  Masibrandi^  por  lo  que  deità 

9^uiar  en  tu  h  'u  poubU  r  laxtt  tu nj usta,  y  compiacer  a  la  Rcpub-ica,  y  por- 

9ar  ^on  vuestrn  pftiutye  a  Ituliu  o*  tocnrit  e!  cumpìimento  de  uquelìa  orden^ojt 

^n**<irgo  'ftr  pidirnìo  rupia  del  fa  ni  duque  que  ot  la  darà,  la  cumptais  ptin- 

^mnf mente  romn  en  ella  se  contiene,  de  que  Vo  holgaré  mueh»  por  iaecaueaM 

^^feri4u$,  y  lo  que  deseo  que  la  Hepubica  conosca  tn  iodo  lo  postole  mi  afeeio, 

V   '**  'ft^  purdt:  esperà r  si  las  cosis  univcrsates  tomaren  tal  erlado^que  sin 

'•*!  virtgnt  que  hai  sohrestan  haya  tuga r  de  darle  nque.Uos  socnrsos  que  en 

'^trtft  tirmp  tt  ha  re'*roeio  de  mi  corona.  De  Madrid  a  ÌO  de  agosto  de  Ì6\7. 

Vo  el  rey 

Fedro  Golomik 
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due  sole  parole  della  giustizia  di  questo  Consiglio  e  distribo* 
zion  delle' grazie. 

Ha  la  giustizia  le  sue  direzioni  sotto  le  leggi  dei  medesi- 
mi stati  d' Italia,  non  variatasi  V  antica  disposizione  osservata 
da' re  di  Napoli  e  Sicilia  e  duchi  di  Milano,  se  non  nel  solo  tri- 
bunal deir  inquisizione  aggiunto  dalla  casa  d'Austria  al  regno 
di  Sicilia.  Le  materie  di  giustizia  si  espediscono  solo  in  grado 
d'dppellazione  nel  Consiglio  d'Italia  in  materie  feudali  e  senza 
consulta,  ma  in  casi  gravi  con  partecipazione  del  re. 

La  giustizia  distributiva  abbraccia  le  provision!  che  sono 
amplissime  cosi  nel  secolare  come  nel  spirituale,  perchè  pror- 
vede  tutte  le  cariche  del  regno  di  Napoli^  cominciando  di 
quella  dei  vice-re  come  tutte  T  altre  subordinate  agli  uffizi!  in- 
feriori ;  però  li  provvede  il  medesimo  vice-re,  ed  è  infinito  il 
numero'degli  uffizii  nel  regno  e  provìncie  di  Napoli. 

Quanto  alla  spirituale  provvede  nel  solo  regno  di  Napoli 
sèi  arcivescovati  e  sedici  vescovati  a  presentazione  del  re,  mi9 
infinità  d'abbadle  e  beneOcii  ecclesiastici,  che  son  di  patronitCF 
regio. 

In  Sicilia  provvede  medesimamente  tutti  gli  uifizii  di  qnel 
regno,  che  son  quasi  innumcrnbiii.  Neil'  ecclesiastico  tre  arci' 
vescovati  e  sette  vescovati,  una  moilitudiiie  d' abbadic  e  di  be* 
neficii,  eh'  ascendono  a  duecento  trentaquattromille  e  seicento 
ducati  di  rendita;  ed  è  da  osservare  che  il  re  tiene  in  Sicilia on 
giudice  che  conosce  ie  cause  d*  appellazione  de' tribunali  ec- 
clesiastici df  quel  regno,  con  gravissimo  risentimento  di  Romi; 
ch'è  occasion  di  disgusti  tra  la  corte  di  Roma  e  i  ministri  regii* 

Nel  stato  dì  Milano  la  provision  nuli  tare  prevale  alla  to- 
gata, disponendo  il  re  di  generalati  di  cavalleria,  deir  arti- 
glieria ed  altri  simili  per  occasion  della  guerra,  assorbendo  lo 
stato  di  Milano  non  solo  quanto  soleva  il  re  rilraer  gli  anni 
addietro  dal  regno  di  Napoli,  ma  anco  qualche  parte  del  dena^ 
ro  di  Spagna  e  di  Sicilia.  Al  presente  tutto  il  danaro  per  il  so- 
stenimento di  Milano  lo  somministra  la  Spagna. 

Nel  spirituale  poco  provvede  nel  stato  di  Milano,  perchè 
oltre  il  vescovato  di  Vigevano,  gli  altri  vescovati  provvede  il 
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papa  a  sua  volontà  ;  e  questo  è  quauto  alla  giustizia  distri* 
bntiva. 

La  grazia  eh' amininistra  il  Consiglio  dMtalia  consiste  in 
indulti  e  perdon  de'  delitti,  ed  in  altre  materie  toccanti  alla  su- 
prema potestà  del  principe;  con  che  chiudo  il  discorso  attinen- 
te al  Consiglio  d' Italia,  e  venirò  al  Consiglio  di  stato,  la  co- 
gnizione del  quale  importa  più  d'ogni  altro  al  servizio  delFEc- 
cellenze  Vostre,  e  me  ne  sbrigherò  con  la  più  succinta  notizia. 

II  Consiglio  di  stato  ha  assoluta  autorità  quasi  in  ogni 
materia,  ma  hi  particolare  nelle  politiche.  Suo  ufficio  è  trattar 
delle  convenienze  del  servizio  del  re,  risponder  agli  ambascia- 
tori, corrispondere  con  i  principi  Torastieri,  esaminar  le  lóro 
azioni,  provveder  e  studiar  alla  conservazione  ed  aumento  dei 
stati  del  re,  bilanciar  le  conseguenze  di  pace  o  di  gderra,  ed 
in  fine  diriger  il  più  essenziale  di  quella  monarchia  ;  e  perchè 
la  forza  di  questo  Consiglio  non  ha  altro  limite  che  le  fbrze 
della  monarchia,  nò  altra  legge  che  V  arbitrio  de^  consiglieri, 
e  questi  son  quelli  che  han  da  trattar  con  li  ministri  deirEccel- 
lenze  Vostre,  però  mi  sarà  condonato  il  dar  un  semplice  tocco 
della  inclinazion  e  talento  di  cadauno  de' consiglieri  del  Consi- 
(rlio  di  stato,  ed  il  modo  di  negoziar  con  loro. 

Presidente  del  Consiglio  di  stato  è  il  re  medesimo.  Consi- 
glieri sono  :  il  conte  di  Monterei,  il  marchese  di  Castel  Rodrigo, 
il  duca  di  Medina  Las  Torres,  il  marchese  di  Mirabello,il  conte  di 
Castrìglio,il  duca  di  Fernandina,il  marchese  di  Valpariso,iI  mar- 
chese di  Vellada,  fra  Giovanni  Martinez  domenicano  confessore 
di  Sua  Maestà,  ed  il  cardinal  Sandoval  arcivescovo  di  Toledo. 

(^ue>ti  tutti,  alla  mia  partenza  di  Spagna,  eran  alla  corte. 
A&senti  erano  il  marchese  di  Leganes,  il  marchese  Spinola,  don 
Francesco  di  Melo,  il  cardinal  Spinola^  il  cardinal  Trivulzio,  il 
\escovo  di  Cuenca,  il  duca  di  Tunesi  e  don  Melchior  Borgia. 

Il  conte  di  Monterei  è  ministro  che  possiede  il  primo  gra- 
do nella  direzione  degli  affari  di  stato,  ed  il  credito  maggiore 
inaile  rose  d*  Italia.  È  necessario  per  negoziar  bene  tenersi  ben 
afetto  questo  ministro,  |>erchì'  a  questo  s' appoggia  come  a 
soggetto  di  grande  esiierieiiza  don  Luigi  d'Haros.  È  intrinseca- 


osiate  superbo^  però  con  chi  traila  seco  modGsiameutc  mostri? 
gentilezza.  É  pronto  e  risoluto  nel  dispaccio,  vigilante  ed  at- 
tento  al  negozio;  si  lascia  allettar,  per  non  dir  vincer  dall' lu- 
tereste. Amico  dei  regali,  servo  .d^l  proprio  comando^  vioknto 
nelle  passioni^  in  particolar  di  vendetta,,  non  molto  eloquente, 
ma  di  grande  perspicacità. 

Con  questo  ministro  è  necessario  aver  rocchio  alla  secon- 
da  intenzione  che  suoi  aver  quasi  in  ogni  negozio,  tenendo 
egli  per  massima  di  :Stato  del  tempo  presente,  ingannar  e  non 
esser  ingaqnato»  É  in  età  avanzata:  la  moglie  ha  poter  seco  ed 
è  buon  mezzo  alla  sua  amicizia,  intervien  quasi  in  ogni  giunti 
il  suo  parere,  nelle  cose  d' Italia  è  quasi  assoluto. 

Il  jnarchese  di  Castel  Rodrigo  è  il  più  sodo  ministro  che 
abbia  il  re  di  Spagna,  è  in  opinion  di  molto  cristiano  e  disin- 
teressato, tratta  assai  con  chiarezza  e  sincerità,  però  con  pr»' 
denza  e  circospezione,  in  ogni  cosa  si  mostra  moderato  e  sei-* 
za  ostentazione.  É  molto  offizioso  con  gli  ambasciatori  ;  il  re 
lo  vede  di  molto  buon  occhio,  e  ne  fa  gran  stima,  perchè  ptrli^ 
con  libertà.  É  figliuolo  di  don  Cristo  vai  di  Mora,  che  fu  favori-* 
to  del  re  Filippo  li,  e  intrinsecamente  aspira  al  favore,  se  beo 
lo  dissimula,  per  non  dar  gelosia  a  don  Luigi  Haros:  sta  però 
unito  col  duca  di  Medina  Las  Torres  e  V  ha  tirato  in  corte.  È 
padre  del  conte  di  Lumeares,  ambasciatore  cattolico  all'  imp^ 
ratore  ;  è  ministro  molto  adoperato,  se  ben  in  età  e  con  aleno* 
indisposizione.  Sarà  sempre  utile  che  il  ministro  dell' Eceellea- 
ze  Vostre  facciia  capitale  di  questo  soggetto,  perchè  il  suo  voto 
nel  Consiglio  di  stato  e  in  ogni  giunta  è  dì  molta  considera- 
zione. 

.  Il  duca  di  Medina  Las  Torres,  che  in  tempo  del  conte  duca, 
era  per  cosi  dir  secondo  favorito,  ritiene  tuttavia  di  queiraria; 
è  sempre  al  fianco  del  re,  come  somiglicr  di  corpo  ;  non  è  di 
profonda  intelligenza,  ma  d' esquisita  eloquenza,  admctte  le 
ragioni  apparenti,  si  lascia  gonfiar  facilmente,  ed  usa  moir  ar- 
te con  chi  tratta  seco.  Kon  sta  bene  con  don  Luigi  d^Haros,  e 
seco  tratta  con  ogni  termine  di  rispetto.  Ha  interesse  in  Italia 
a  Sjabtioneda,  per  il  qual  interesse  sempre  mostrerà  esterior- 


niente  d' esser  inclinalo  al  servizio  dell'  Eccelleoxe  Vostre,  ma 
uou  è  da  fidarsene,  ed  è  necessaria  molta  avvertenza. 

Il  marchese  di  Mirabel  è  poco  meno  che  decrepito,  poche 
volte  interviene  nel  Consiglio  di  stalo  ;  è  buon  cavaliere  ;  pre- 
sidente nel  Consiglio  degli  ordini;  fu  ajo  del  defunto  principe; 
sarà  facile  e  bone  non  averlo  contrario,  mentr'  egli  si  paga  di 
rafrinne  e  desidera  compiacer  agli  ambasciatori,  essendo  anche 
Cfsìi  slato  ambascintore. 

Il  conte  di  Castriglio  è  d' un'  aspra  natura,  tenace  nella 
sua  opinione,  con  poca  notizia  delle  cose  esterne  e  con  minor 
disposizione  a  dar  gusto  ad  ognuno.  E  zio  di  don  Luigi  e  suo 
emulo  ancora.  Ha  procurato  in  molte  occasioni  balzarlo  di  sel- 
la ;  ò  nemico  di  Monterei  ;  discorre  con  non  molta  facilità;  in- 
clina alla  giustizia;  avido  di  maneggio;  è  patron  assoluto  del 
Consiglio  deir  Indie,  essendo  presidente  di  quel  Consiglio,  che 
è  uno  de'  principali  tesori  del  re  'di  Spagna,  onde  vien  corteg- 
giato da  molti  ed  e  in  molto  credito. 

Del  duca  di  Fernandina,  benché  abbi  avuto  comandi  cospi- 
cui d' armate  navali,  al  presente  non  si  fa  molto  caso,  per  la 
sordidezza  de' suoi  costumi,  che  male  s'accorda  con  la  nobiltà 
dei  natali,  essendo  della  nobilissima  casa  di  Toledo,  figliuolo 
del  fu  don  Pietro  di  Toledo;  è  ministro  interessatissimo,  poco 
importa  però  al  guadagnarlo,  perchè  non  ha  molta  parte  nel 
governo,  onde  basterà  al  ministro  dell'  Eccellenze  Vostre  il 
conoscerlo. 

Il  marchese  di  Valpariso  è  ministro  quasi  decrepito  ;  il 
^iio  parere  è  di  poca  importanza  ;  è  innamorato  della  propria 
moglie  rh' è  giovane  ;  dilettasi  de' giardini,  si  mostra  capace 
della  ragione,  però  non  la  sostenta  nel  Consiglio.  Tratta  con 
molta  sincerità  ;  parla  volentieri  delle  cose  passate  ;  è  alieno 
dal  dar  disgusto  «'principi  forastieri;  però  non  è  ministro  mol- 
lo adoperato. 

Il  marchese  di  Vellada  è  quel  medesimo  che  fu  govemator 
«li  Milano,  so^^etto  di  molta  capacità  e  buona  intenzione,  net- 
to d'ogni  interesse;  sfugge  l'occupazione,  onde,  ac  non  son 
materif*  di  guerra,  non  s'ingerisce  in  altre  volontieri;  è  franco 


qjVintoi^iielki'idchpq M>ÉÉÉhklli*refniibfaeife'tiBrfto  ininor  di 

e  i  statuti,  con  i  quali  Aragona  e  Valenza  giurano  al  re  e.  j^-re 
^m^mo  ViiMimmlauL  loroi^  che  li  <  pòasoiio  chiannur  ipiitttosto  rc- 
pubblfche  fiOnutf  iaapojregiójiblie  il  re  .aiMlilto  iMtriMie  di  que- 
sti regni;  onde  passan  d'ordinario  scandaliie  dlfcgnstì  notabili 
fm:Hir#  e-qtiat  pofMts  Aln  prbcÉraiid^la  dlaioiiioii  dei  loro 
pdMilfigi,  ied  al  pOpaloi  iUMateado'  eoostitameiite  >  fèr  l«  lóro 

I  h-mV' èf<«iii0uigìitrito  nfL:vègné  d^Angdnri^*  «teiaiiciilana 
/wtilK»  id'ifr^gaUryal  iq»aié  toelBaetser  .giodieiifra  ilrraedil 
p^|ioloiÌB  queste  materie  tgiuBlsdiziMuli*' Ut  tèmpo -di' Filippo  11 
feee  gran  rumore  questo  magistrato,  e  Filippo  II  procurè^di 
ettiifcappqiagto>ean .  .esteàdfer  J^àvtbrìli  ^eirinquisiziòna  {lèr  o- 
perar  Mttodquetta  eapfia  id  oònthijppo»ta'  dsfctpribuBàidel  /«-' 
altMJ|)enò  Fatelo. 4^6140 ndle  ifoili  eheko  cilateldiaopFa;  tamite 
in  Saragtisflly  Ai  «stretta iL re -prfaentaia  modellar  raukofìlà  del« 
l^teqsisiakmeyMstìielle  materie  tciTili  la  criminali^  .eome,  mI 
numero  dei  inquisitDri.tì|BmillaHi  dfH?!liiqaisisioBej;rch'terir  e* 
•orbitanle^^a  iioprafaoetra  MUVioiiolenia.;  OndeigiL' Aragonesi 
htuk  guadagnalo  «a  gMni pOntoipor  iliiloro  Ubertè  e  priTilegt, 
tdirn^ìlìm  eedut«yer  neoesaità^  oob  mira  di' dàvar  qualche  ann 
to.da^qiieL  •mgao-per  spailo  di iquattro. anni  corner  fece;  e  eosi 
in 4ttogo  di Mstar  oootromioala  com'era  ne' leai^M  paaaaii  con 
la  Ama •deU'ifiqniaiilottcìrMtorità idei  regno,  qMst'è  ìriaorta 
con  la  necessità  de'  tempi  e  con  Tiàtringere  l' inquiaizione* 

:  Bropona  qneito  ConsigUi^iH^  via  di  consulta,  tomfe  fk  quel 
di  camera  di  Castigiia^  tutte  ki  pro^risioni  ecolesiostiehe  dei  no- 
minati t^grni»  fe  tutti  i  principali,  oliaii  secolari,  ftiori  die-i  vite* 
pè,che>i|iieati  li  oonaulta.  il  vionali^io  di  Stalo,  fra  vede  sei  ar* 
civoseo vati,  :vootiunoi  vescovato,  trentanove.  ablMdie  ed  un  nu- 
mero infinito  di  beneficii  eedesiastìci, 

.  .V'  è  un  -ordine  (militare  in  Aragona^  chiamatn  di  San  Gior* 
gio^  del  .quale  è  granimaectro  il  jr»,  M  aontaso  al  re  v'  è  un 
reggente  del  Consiglio  delTCgao  d'Arageina. 

• . '£rda  notare, che nella^ittà di  Saragozza  vi  aon  tre  giurati 
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l'iic  hanno  {^vcnio  principale  delle  cose  cibili,  ed  uno  di  loro 
tfie  si  cliianm  il  capo,  va  in  ogni  solennità  pubblica  al  fianco 
Jel  re. 

Ila  guadagnato  in  queste  ullìme  corti  Ì1  regno  d'Aragona, 
con  rassislenze  che  ha  olTertc  ai  re  gran  ?antaggi  nella  dire- 
ziono del  proprio  governo,  in  poriicolare  nella  redinlegazione 
d'alcune  cariche,  come  quella  di  vice^cnncelliere  del  regno, 
eh' à  come  presidente  del  Consìglio  d^  Aragona,  che  il  conte 
diiCR   per  timor  dell' autorità  del  detto  olfìzio  aveva  abolito.  A 
■tolli  altri  oflizii  ancora,  noa  nolo  in  Aragona,  ma  in  nitri  regni 
saibordiuati  a  questa  coron.'),  l'è  aperta  in  queste  corti  la  porta 
•Ui  naturali,  e  vi  furouo  dei  rumori,  come  ho  detto  di  sopra. 
,-       Una  delle  principali  cariche  del  regno  d'Aragona  è  quella 
del  tesoricro,  soggetto  d'  ordinario  di  cappa  e  spada.  É  oflieio 
di  grand' autorità  :  al  preaeote  è  in  Usta  del  duca  di  Medina 
1-as  Torres  e  passa  in  eredità.  Darà  sempre  gran  gelosie  il  re- 
gno d'Aragona  ai  re  di  Gastiglia,  in  particolare  dorante  le  guer- 
lY  Della   Catalogna  :  perchè   li  Aragonesi  di  lor  natura  sono 
>ual  inclinati  verso  li  Cnstigliani,  e  dì  mala  voglia  comportano 
^  aver  un  re  comune  con  Castigliani,   sovvenendosi  che  nei 
Sciapi  passati  i  re  d'Aragona  prevalevano  a  quel  di  Castiglia; 
«ode  ainarcbbero  meglio  aver  un  re  proprio,  avendo  massime 
Svanii  gli  ocelli  1'  esempio  dì  Portogallo  e  la  rivoluzione  dei 
Catalani,  i  quali  Catalani  sono   chiamati  dagli  Aragonesi  ca- 
riuiml  fratelli,  ed  io  medesimo  l'ho  udito  nelF occasMne  di 
giurar  ìl  loorto  principe  ;  e  vaglia  il  vero  son  gli  Aragonesi  e 
i  (^lalani  d'un  genio  uniforme,  rivoltosi,  aspriyc  nemici  dei 
Castigliani.  i  . 

Si  l'orma  il  Consiglio  d^  Aragona,  per  chiuder  questo  ai-ti- 
cfllo^  da  un  vice-caDeelliere,  ch'è  come  un  presidente,  ma  ha 
voto  in  tutte  le  materie,  dal  tesoricro  che  ho  aeecnnalo  di  sopra,' 
da  un  eonservalor  del  patrimonio  rcalej  sei  nuiKlori,'chc  chia- 
maoo  reggenti,  duo  per  Aragona,  due  per  Valenza  e  due  per 
Calilo^a.  V'ò  un  protodotario  apostolico,' dal  qual  si  ronser* 
vano  i  sigilli  e  conserva'  lutti  i  dispacci  dì  questo  Consiglio.  Vr 
<iono  quattro  secretarti,  destinali  distintamente  alle  materie  di 
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Luigi  dUaros,  dico  eh'  è  intrinsecamente  ambizioso,  se  ben  lo 
dissimula,  paziente  neir  audienze,  capace  di  ragione,  mostra 
rettitudine  d' intenzione,  però  poco  eflScace  nel  negozio,  pro- 
cura che  ognuno  parta  dalle  sue  audieuze  soddisfatto,  spende  li- 
beramente buone  parole,  non  è  però  da  fidarsene,  perchè  non 
conclude,  e  quando  incontra  in  opposizione  d' altri  ministri  f^ 
cilmente  retrocede  e  scansa  le  contese.  Ha  più  buona  volontà  t 
lume  naturale  che  esperienza,  non  essendo  uscito  da'  confini  di 
Spagna,  onde  appresso  V  universale  non  è  in  concetto  di  ^ran 
maneggio,  né  tenuto  soggetto  di  gran  testa.  E  libero  d' ogni 
interesse,  quest'  è  vero,  ammette  però  qualche  regalo  di  genti- 
lezza, e  stima  far  favor  in  ammetterlo;  desidera  di  veder  la  co- 
rona di  Spagna  in  tranquillità,  perchè  è  circondato  al  presente 
dalle  molestie  e  querele  che  d' ogni  parte  gli  battono  V  orec- 
chio de'  gravi  sconcerti  della  corona.  Vorrebbe  col  beneficio 
della  pace  dar  qualche  rassettamento  migliore  alla  constituzi^ 
ne  delle  cose  di  Spagna,  ed  espurgarla  da  quei  mali  umori,  cb^ 
per  odio  contro  la  sua  persona  ed  il  suo  posto  procurano  ^ 
disservizio  di  Sua  Maestà. 

Bilanciate  però  le  parti  di  don  Luigi,  si  può  afiermar  a^^ 
severatamente  che  le  buone  prevalgono,  e  che  quando  vi  s'ag'^ 
giunga  maggior  esperienza,  sarà  don  Luigi  d'Haros  uno  de'pri^ 
mi  soggetti  ch'abbia  il  re  di  Spagna,  considerato  in  sé  stesso, 
separatamente  dal  posto  di  favore^  il  quale,  come  pur  in  ogn  i 
altro  favorito,  gli  concede  nelle  voci  dell'  universale  l' aggre^ 
gato  d' ogni  virtù. 

Importa  singolarmente  ad  ogni  ministro  il  procurar  te 
grazia  di  don  Luigi  d'Haros,  perchè  è  la  chiave  del  cuor  del  re, 
e  r  arbitro  di  tulle  le  consulte,  che  il  re  glie  le  comunica, 
ed  egli  le  ammette  o  esclude  come  vuole. 

Il  modo  di  negoziare  con  don  Luigi  è  con  maniera  dolce^ 
perchè  il  suo  intendimento  opera  a  misura  del  suo  naturale  che 
è  soave,  onde  bisogna  aggiustarsi  alla  sua  inclinazione,  usan- 
do la  ragione,  però  senza  forza,  e  le  repliche  con  acutezza,  però 
con  modestia.  Yale  con  questo  ministro  la  ragione  e  la  desterì- 
à.  Soffre  alle  volte  che  se  gli  parli  con  qualche  forza,  però  è 
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necessaria  la  soavità,  in  particolare  nelle  proposte  di  primo 
aspetto  diflicili,  perchè  le  ascolta  con  tolleranza,  e  molte  Tolte 
quando  si  sente  premer  intrinsecamente  si  discompone,  se  ben 
lo  dissimula  con  sngacità.  Torno  a  dire  che  si  lascia  vincere 
dalla  ragione,  e  si  mostra  piuttosto  persuaso  che  risoluto.  Di 
qualunque  maniera  conviene  a^  ministri  guadagnarsi  V  animo 
di  questo  favorito,  ed  i  mezzi  son  due  :  il  primo  è  mostrarsi 
persuaso  delle  sue  buone  intenzioni,  perchè  di  queste  fa  osten- 
tazione nei  negozii  facili,  e  nei  difficili  se  ne  fa  scudo  ;  il  secon- 
do mezzo,  che  suol  esser  il  primo  con  ogni  ministro,  è  Tadula- 
zion  cauta,  dalla  quale  quand'  è  usata  con  arte  si  lascia  capti- 
vare  ;  il  vero  modo  \ìerò  d' adularlo,  è  parlar  bene  di  lui  a  Sua 
Maestà,  perchè  il  re  subito  glie  lo  riferisce,  come  più  d' una 
volta  me  ne  son  avvisto,  e  don  Luigi  se  ne  compiace. 

E  necessario,  trattando  con  questo  soggetto,  avvertire  di 
astenersi  in  presenza  del  re  di  riconoscerlo  per  favorito,  per- 
chè Sua  Maestà  non  ha  voluto  mai  chiamarlo  per  tale,  se  ben 
in  effetto  possedè  tutti  i  gradi  del  favore,  e  sta  radicato  nel 
cuor  e  nel  genio  di  Sua  Maestà,  essendovi  tal  differenza  da  lui 
al  fu  conte  duca,  che  questo  era  temuto  da  Sua  Maestà  e  don 
Luigi  amato.  Conferi  ultimamente  la  Maestà  Sua  in  don  Luigi 
d'ilaros  la  carica  di  cavallerizzo  maggiore,  che  suol  sempre  es- 
sere collocata  nel  favorito,  come  fu  nel  duca  di  Lerma  e  nel 
conte  duca,  dopo  il  quale  V  ha  posseduta  Carpio  padre  di  don 
Luigi,  e  don  Luigi  mostrò  nel  riceverla  molta  renitenza,  per 
non  spiegar  insegna  di  favorito. 

!1ella  moltiplicità  delle  audienze,  disponendole  ad  ore  se- 
gnalale e  con  pubblicità,  nel  pigliar  memoriali,  nel  tener  con- 
sulte in  casa  sua,  si  fa  don  Luigi  riconoscer  per  favorito;  e  nel 
trattar  con  ministri  de' principi  vuol  che  si  vegga,  ch'egli  è 
quello  che  dispone  le  cose. 

La  di  lui  casa  è  assai  ricca,  possedendo  più  di  cento  venti- 
mila ducati  di  rendita;  la  più  liquida  che  sia  in  Spagna,  perchè 
e  quasi  tutta  intorno  di  Siviglia,  e  l' ha  ereditata  intieramen- 
te dal  fu  conte  duca,  come  figlio  della  di  lui  sorella  maggiore  ; 
e  ora  ha  in  piedi  una  lite  per  detta  eredità  con  Leganes  e  He- 
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dina  Las  Torres^  che  guadagnata,  come  è  ragione,  importerà 
più  d' un  milion  d' oro. 

£  grande  economo,  però  si  tratta  splendidamente  ed  è  be- 
nefico con  la  sua  famiglia. 

Ebbe  per  moglie  donua  Caterina  dì  casa  di  Gardona.  Questa 
gli  ha  lasciata  uua  feconda  prole  delP  uno  e  V  altro  sesso  ;  ogoi 
gran  casa  però  desidera  il  suo  parentado. 

Non  ha  figliuoli  di  levatura  di  spirito,  né  gli  preme  innalzarli, 
per  non  suscitarsi  maggior  invidia.  Non  tiene  maggior  emulo  ck 
il  conte  di  Castriglio  suo  zio,  fratello  del  fu  suo  padre.  Medina  Us 
Torres  non  ardisce  di  fargli  contrapposto,  se  ben  potrebbe  m 
giorno  dargli  del  travaglio  :  onde  si  può  supporre,  che  abbi  a  goder 
don  Luigi  con  stabilità  il  posto  del  favore  che  al  presente  possi^ 
de,  in  particolare  se  segue  la  pace  tra' principi  crislianL 

L' età  di  don  Luigi  d' Haros  oltrepassa  di  poco  i  quaraot* 
anni  ;  mostra  di  far  stima  grande  di  Vostra  Serenità,  e  non  ess/^ 
re  alieno  dal  servizio  dell'  Eccellenze  Vostre,  onde  è  ben  tenersela 
grato. 

Ho  convenuto  estendermi  alquanto  nella  persona  di  don  Loi^ 
gi  d' Haros,  perchè  come  principiò  il  suo  favore  quasi  nel  prioc^ 
pio  della  mia  ambasciala,  l' Eccellenze  Vostre  dai  signori  mi^  ^ 
predecessori  non  ebbero  iutiera  notizia  di  questo  soggetto. 

Mi  resta  per  ultimo  capo  del  Consiglio  di  stato  toccar 
punto,  che  deve  nel  merito  esser  il  primo,  cioè  riferir  a  Vost 
Serenità  qual  sia  il  secretarlo  di  stato  con  cui  si  tratta,  perchè 
la  porta  di  tutti  i  negozi!. 

Il  secretarlo  del  Consiglio  di  stato,  deputato  alle  cose  d' Il 
lia,  è  don  Fedro  Goloma,  soggetto  assai  aspro,  collerico  io  eslre-^ 
mo,  poco  paziente  d' ascoltar  la  ragione,  pertinace  nelle  sue  opì^ 
nioni.  Il  modo  di  trattar  con  questo  secretarlo,  è  procurar  di  dige* 
rirgli  quanto  più  sia  possibile  la  materia,  e  dargliela  per  iscritto; 
è  lunghissimo  nelF  espedizioni,  dedito  al  proprio  comodo,  d*  una 
pessima  coslituzion  di  salute,  poco  attento  al  negozio  ;  si  lascia 
girar  da  chi  gli  parla  con  risolutezza;  è  uomo  dabbene,  non  si  ri- 
lascia  a  interesse  ;  non  dà  molta  soddisfazione  a  chi  tratta  seco, 
ma  bisogna  passar  per  sue  mani  necessariamente  :  onde  lo  reputo 
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UDO  de'inaggiori  scogli,  che  abbia  la  corte  di  Spagna  per  i  ministri 
de'  principi. 

Due  allri  secrelarii  concorrono  al  Consiglio  di  slato:  Puno  è 
don  Feniaudo  Ruez  de  Gontreras.  Questo  maneggia  tutte  le  ma* 
terie  di  guerra  ed  altri  afiari  della  corona,  in  particolare  le  grazie 
che  fo  il  re,  e  ogni  altro  genere  di  dispaccio. 

Ila  r orecchio  di  don  Luigi  d'ilaros  a  tutte  Tore,  è  d^azione 
assai  eiEcace  e  speditivo,  non  è  amico  di  far  amicizie,  presume  di 
sé  stesso,  vuol  esser  riconosciuto  padron  delle  materie,  s' intro- 
mette in  ogni  negozio,  travaglia  assai  e  approfitta  assai,  si  com- 
piace del  seguito  e  delle  apparenze. 

Il  mezzo  di  guadagnarlo  è  di  mostrar  stima  del  suo  talento, 
dargli  ad  intendere  che  lui  fa  tutto;  ambisce  la  grazia  di  don  Lui- 
gi d' llaros,  e  per  tutto  ciò  che  si  potesse  offrire,  non  è  male  star 
l*en  con  questo  ministro,  perchè  fa  del  male  a  chi  non  vuol  bene. 

Don  Geronimo  Della  Torre  e  il  terzo  secretarlo  di  stato,  che 
per  essere  deputato  agli  affari  del  settentrione  non  ho  avuto  occa- 
sione di  trattarlo,  tanto  più  che  un  anno  solo  innanzi  la  mia  par- 
lenza  da  Spagna,  fu  dichiarato  secretarlo  di  stato  :  è  in  concetto 
d*  uomo  dabbene  e  di  sincerità,  diligente,  manieroso  e  discreto. 
Possiede  le  materie  d' Italia  e  la  lingua  perfettamente,  per  esser 
stato  in  .Napoli  molto  tempo  :  onde  sarebbe  più  adequata  in  lui  la 
de|Hilazione  delle  cose  d'Italia,  che  nel  secretarlo  don  Fedro 
Coloma. 

Con  che  chiudo  questo  esscnzialissimo  punto  del  Consiglio  e 
ministri  di  stato  del  re  di  Spagna.  Con  brevità  passerò  a  dar  un 
tocco  degU  altri  Consigli,  come  parte  essenziale  del  governo,  non 
distendendomi,  |>erchè  poco  importano  al  servizio  delP  Eccellenze 
Vostre. 

11  Consiglio  di  guerra,  dopo  quello  di  stato.  In  ordine  al  po- 
tere ed  al  merito,  è  stimato  il  primo.  Ila  sotto  di  sé  tutti  i  solda- 
ti e  tutti  i  generali.  Ha  giurisdizion  assoluta  sopra  di  loro  circa 
r  assolverli  e  condannarli.  Consulta  ni  re  i  soggetti,  dispaccia  li 
gradi  e  grazie  alle  milizie.  Questo  Consiglio  è  di  poca  stima,  se 
ben  ha  il  re  per  suo  presidente^  perchè  il  Consiglio  di  stato  è  suo 
superiore  e  abbraccia  tutte  le  materie,  onde  ha  poco  che  fare,  e 


in  questo  Consiglio  intervengono  quei  soggetti  per  eonsiglieri, 
che  il  re  non  vuol  impiegar  in  altri  Consigli. 

Il  Consiglio  d' ordini  medesimamente  tiene  la  sua  giurisdi- 
zione ed  esercizio  sopra  i  beni  degli  ordini,  che  son  tre  in  Casti- 
glia,  cioè  S.  Giacomo,  Alcantara  e  Calatrava.  Gran  mastro  di  que- 
gli ordini  è  Sua  Maestà,  per  non  dar  capo  ai  nobili.  Esamina  que- 
sto Consiglio  la  qualità  dei  cavalieri  quando  piglian  abito^  fa  os- 
servar le  lor  regole  e  giudica  i  lor  costumi  ;  suo  presidente  è  il 
marchese  di  Mirabello. 

Il  Consiglio  che  chiaman  d' azienda  è  importantissimo,  pe^ 
che  è  il  tesoriero  dei  re  di  Spagna.  Lo  provvede  di  danaro,  ma- 
neggia le  rendite,  arbitrii,  composizioni  e  partiti  cogli  uomini  di 
negozio,  che  chiaman  assentisti.  Tiene  questo  Consiglio  un  presi- 
dente particolare,  che  è  di  gran  stima,  perchè  dispone  quasi  as- 
solutamente di  tutto  il  fondo  de'  danari  del  re  ;  in  questo  Consi^ 
gKo  intervengono  alcuni  auditori  ed  un  contador  maggiore;  e  si^ 
incorporato  in  questo  Consiglio  altro  che  chiaman  di  contadori*  ^ 
e  perchè  quando  tratterò  delle  forze  del  re,  toccherò  allora  il  pun^ 
to  del  danaro,  rimetto  il  trattar  questa  materia  a  suo  luog^ 
proprio. 

Il  Consiglio  della  cruzada  tratta  delP  amministrazion  dell^ 
bolla  della  cruzada,  la  quale  da  papa  Calisto  III  V  anno  H57  f^ 
concessa  al  re  di  Spagna  Enrico  IV  per  muover  guerra  conti<^ 
de' Mori  neir  Andalusia.  Giulio  li  nell'anno  1509  T ampliò  nioilc:^ 
largamente,  e  s' è  andata  confirmando  di  mano  in  mano  dagli  al — 
tri  pontefici  sin  al  giorno  d' oggi. 

La  rendita  che  cava  il  re  da  questa  bolla,  come  dirò  in  ap^ 
presso^  è  la  più  liquida  e  pronta  che  possieda.  Questo  Consiglio 
ha  un  presidente,  che  si  chiama  commissario  della  cruzada^  due 
consiglieri  del  Consiglio  reale^  un  di  quel  d'Aragona,  un  di  quello 
dell'  Indie,  uno  di  quel  di  Fiandra,  ognuno  per  quella  parte  che 
spetta  ai  predetti  paesi  ne'  quali  tutti  si  distribuisce  la  bolla  deU 
la  cruzada. 

Il  Consiglio  delle  Indie  è  Terario  del  re  di  Spagna:  nel  1491 
furono  scoperte,  e  nel  1642  Carlo  V  formò  questo  Consiglio  a'SO 
di  novembre  in  Bareellona.  Filippo  II  nel  1681  vi  constitui  un 
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presidente,  olio  consiglieri  e  un  fiscale.  Non  ni'  estenderò  in  de- 
scrivere quel  che  possiede  il  i*e  di  Spagna  in  America,  per  esser 
siala  falla  più  volle  a  questo  Ecccllenlissimo  Senato  distinta  rela- 
zione. Parlerò  solamente  della  forma  di  questo  Consiglio,  come 
materia  toccante  al  governo,  e  dirò  che  la  giurisdizione  dei  Con- 
siglio delle  Indie  è  suprema  in  tutte  le  cause,  che  dipendon  da 
quelle  parti,  in  particolare  deir  Indie  occidentali. 

Amministra  questo  Consiglio  le  rendite  reali  che  provengono 
dair  Indie,  e  ciò  più  con  utilità  de'  privati,  che  con  ben  pubblico 
della  corona.  A  questo  Consiglio  s' aspetta  V  espedizion  dell'  ar- 
male che  vanno  e  vengono,  se  ben  alcun  anno  in  qua  è  sovvertilo 
ogni  ordine,  |)erchò  le  due  flotte  che  partivano  V  mia  da  San  Oio- 
vanni,  T  altra  da  San  Locar  in  settembre  verso  le  Indie,  non 
hanno  più  la  mossa  prefissa,  e  li  galeoni  che  chiamano  della  Pia- 
la, destinati  solo  al  \inggio  deirindie,  sono  incorporali  neir ar- 
mala navale  del  re  di  Spagna,  onde  tutto  cammina  con  sov- 
versione. 

Riservo  al  luogo  proprio  dir  quanto  il  re  cava  di  presi'nte 
dair  Indie  ;  solo  dirò  io  passando,  che  per  i  defraudi  del  contrab- 
bando, il  re,  battute  le  spese,  rimane  con  poco  (1). 

Tulle  le  provvisioni  cosi  della  giustizia,  come  del  governo 
di  quelle  [)arti  consulta  a  Sua  Maestà  questo  Consiglio  ;  vice^re, 
capitani  generali,  e  ogni  altro  uflizio  passa  per  provvisione  di 
questo  Consiglio. 

ilan  trascurato  gli  Spagnuoli  notabilmente  Tapplicazione  alle 
cose  deir  Indie^  che  sono  state  la  vera  miniera  delle  ricchezze  di 
<|iK*lla  corona  ;  in  particolare  dopo  gli  acquisti  degli  Olandesi  nel- 
lo Orientali,  e  V  essersi  smembrate  quelle  di  Portogallo,  le  cose 
deir  Indie  sono  in  molto  mal  stato. 

Solev«'in  dividersi  in  tre  provincie,  con  le  sue  audienze,  che 
vuol  dir  tribunali  e  capi  di  governo.  11  principal  tribunale  è  il  Mes- 
sico nella  Nuova  Spagna,  e  Lima  nel  Perù.'Kel  Messico  si  fa  conto 


(t)  Moncaila  diceva  a  Filippo  III  :  L«  Indie  tono  per  gli  atraiiieri  e  a  V.  M. 
riinauo  cliA  il  titolo  di  poMetsore.  Hetiaumiion  potiiiqug  de  PEipagne,  ci- 
tato dal  Sempere. 
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che  vi  siano  più  di  ottomila  famiglie  di  Spagnuoli  nativi,  che  sodo 
passati  ad  abitar  nell'  Indie  per  l'avidità  del  guadagno,  con  detri- 
mento notabile  della  popolazione  di  Spagna,  e  non  passa  anno, 
che  non  passino  air  Indie  molli  Spagnuoli. 

Li  vice-re  si  saziano  d' oro  e  rilornan  ricchissimi.  II  conte 
di  Ghinchion,  che  ritornò  dal  Perù  non  molti  anni  sono,  portò  più 
d*  un  milione  per  suo  conto. 

Ogni  governo  nell'  Indie  è  di  mollo  provecebio,  perchè  go- 
veman  dispoticamente  e  dan  conto  al  Consiglio  deir  Indie  di  quel 
che  lor  pare.  Le  cose  però  deirindie  sono  in  grandissima  declina- 
zione, e  se  gli  Spagnuoli  non  consideran  meglio  la  loro  iroportaih 
za,  sarà  un  traffico  de'  particolari,  ed  il  re  non  avrà  che  il  solo  ti- 
tolo del  dominio  ;  e  sa  Dio  se  anco  questo,  perchè  minaccian  mol- 
te ribellioni,  le  quali  quando  seguano,  per  V  immensa  distaon, 
non  avran  rimedio. 

Ad  ogni  consigliero  del  Consiglio  dell'  Indie,  rende  la  piatza 
di  consigliero  più  di  cinquemila  ducati  l'anno;  al  presidente,  ch% 
Il  conte  Castriglio,  tutto  quello  che  vuole.  Solo  il  re  è  povero 
neir  abbondanza  di  tante  ricchezze,  soffocato  dal  mal  goveroO' 
Questo  Consiglio  dellMndie  ha  un  altro  Consiglio  di  camera  a 
imitazion  del  Consiglio  reale,  dove  si  distribuiscono  gli  uffizi!,  col 
predominio  assoluto  del  presidente. 

Il  Consiglio  di  Portogallo,  che  pur  risiede  in  Madrid  aDa 
aorte  del  re  di  Spagna,  è  un  Consiglio  fallito^  senz'  autorità,  ma 
di  solo  nome,  per  la  ribellione  di  quel  regno  ;  della  qual  ribellio- 
ne, perchè  han  gli  eccellentissimi  miei  predecessori  (\)  fatta  esatta 

(I)  Eeeo  il  primo  dispaccio  sulla  rivoluzione  del  Portognllo  mandato  à 
iNiculò  Sagredo,  meutre  era  in  TÌaggiu  per  Madrid,  il  6  febbraio  t642  da  Genova: 

»  Serenissimo  Principe!  È  capitato  og^ci  in  questo  porto  un  vaaoello  parti- 
to già  24  giorni  da  liisbona,  e  che  ha  toccalo  a*  26  caduto  Barcellona.  Dal  patn>- 
no  che  è  genovese  e  da' pasaeggieri  veduti  da  me,  e  con  confronti  di  lettere  da 
Lisbona  ho  avuto  li  seguenti  particolari  :  Esser  ora  il  regno  tutto  dì  Portogalls 
quieto  nella  ubbidienza  al  re  don  Giovanni  IV,  nella  quale  è  concorsa  pronta* 
mente  ogni  condizione  di  persone  cobi  nobili,  come  plebei  ed  ecclesiastici.  Esw- 
re  tutte  le  fortezze,  che  pur  erano  presidiate  dai  Castigliani,  in  brevinimi  gior- 
ni fatte  obbedienti  al  medesimo,  e  non  rimaner  nel  regno  palmo  dì  terra  tk» 
noi  riconosca  per  signore.  Allo  stesso  acclaman  sempre  li  popoli  che  eonrendo  t 
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relasioiie  a  questo  Eccellenlissiino  Scnalo,  non  m*  estenderò  io 
«Itro  ebe  in  dir  solamente  iioo  v'  esser  apparenza  veruna  che  il 
re  ricuperi  Portogallo,  quando  non  segua  in  quel  regno  qualche 
divisione,  perchè  godono  Portoghesi  d'a\er  un  re  naturale,  che  li 
governi  eoo  le  loro  leggi  e  con  la  forma  antica  de'  loro  tribunali. 
Taoto  più  quanto  avendo  giurato  Portoghesi  per  lo  principe  il 
primogenito  del  duca  di  Braganza,  e  non  tenendo  il  re  callolico 
socccsslone  de'  maschi,  pare  che  la  corona  di  Portogallo  abbia  a 
rimaner  smembrata  da  quella  di  Castiglia  perpetuamente,  il  che 
reoderè  la  potenza  di  Spagna  intrìnsecamente  scarnata^  ed  in 
minor  opinione  appresso  il  mondo. 

Resta  il  solo  Consiglio  di  Fiandra,  il  quale  non  ha  maggior 
gioriadiziooe  che  di  proponer  al  re  la  distribuzione  d*  alcuni  offi- 
xii,  nel  rimanente  quello  eh'  assiste  al  governo  di  Fiandra  con  oc* 
castone  delle  guerre  ai  confini  di  Fiandra,  opera  come  vuole,  e 
sopratotto  vuol  arricchirsi. 

Con  che  ho  soddbfatto  al  punto  dei  Consigli,  parte  tanfo  ea* 
aeoziale  nella  Torma  d' ogni  governo.  Restano  alcune  Giunte,  che 

pabilando  eircoodano  il  paUtzo  eontÌDuameote  per  la  ioverehla  allvgreua.  I^ 
4«dMMa  ài  Areio  e. aere  alala  ira  li  primi  che  ha  maodato  il  flgliuolo  a  riverire 
il  MHnro  re.  >'«Ua  uui versale  tolhThzione  del  regno,  eaaer  tenuto  per  coaa  mi- 
racoloaa,  coinè  certo  Mrà  unica  in  tutte  le  istorie  che  non  sia  morto  che  un  solo 
aoffiio  ebe  fu  il  segretario  della  infanta.  Aver  il  medesimo  re  destinato  tre  amba- 
sriaterì  al  pontefice,  al  re  di  Praneia  ed  agli  Olandesi;  tutti  soggetti  qualifica- 
Iìbbìidì  e  l'aoibaaciatore  di  Ruma  essere  eognato  di  Castel  Rodrigo^  Allestirsi 
tulli  9Qm  aolleeitudioe,  ma  con  maggiore  il  destinato  per  TOIanda,  premendo 
al  re  U  procacciare  e  stabilire  le  tregue  e  la  pace  eogli  Stati  delle  Indie  e  del 
Brasile,  per  poter  di  qua  levar  le  snillzie  portngheti  e  valersene  a  propria  difesa. 
.Ielle  iesle  Tereere,  nelle  ladie  orientali  ed  in  tutti  gli  Stali  e  luoghi  che  ap- 
partengono alla  eorona  di  Portogullo,  ed  incontro  alle  flotte  ebe  ai  aapettano, 
aver  cftpedito  \icendeTolm«?nte  il  re  di  Spagna  che  ora  chiamano  re  di  Castiglia, 
per  pro<*urar  che  non  cospirino  nella  ribellione,  e  riconoscano  il  loro  legittimo 
e  natarale  siienore.  In  Tinbona  erano  capitate  tre  navi  casligliane,  ebe  dalla 
Cijrogoa  venivano  per  riunirsi  all'annata  del  Brasile  e  sono  state  fermate  e  ri- 
Mie  io  potestà  dal  nuovo  re.  Due  g^esuiti  in  abito  mentito  non  pur  che  da 
saldale  aonu  »tali  mandati  in  Italia,  con  incarico  di  passar  celeremente  a  Ro- 
per  avvÌKar  delle  occorrenLo  di  Portogallo  non  solo,  nu  forse  con  alcun 
ebe  non  fi  penetra,  e  sono  sbarcati  oggi  con  il  vascello  istesso,  il  quale 
he  perlaio  due  altri  ao;;getti  che  devono  paaaar  con  le  medesime  commissioni 
in  Francia  e  ban  avuto  titolo  dì  ambasciatori. 

naLAZlO.'«l  DI  SPAG.'VA,  11.  21 
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vmà  dir  ooiooe  de*  miDistri  per  la  buoDa  disposiziooe  del  gvnr* 
IMI  ;  k  quali  Giunte  forono  introdotte  dal  conte  doea,  e  ai  eooli- 
miafio  tuttavia,  perchè  il  Tavorìto  le  forma  di  quei  miaiitri  che  gU 
paiono  pie  confidenti,  e  dispone  delle  dette  Giunte  a  suo  modo. 

La  prima  Giunta  si  chiama  dell'  armate,  in  questa  si  dìqioo- 
gono  gli  apprestamenti  deir  armate  navali^si  ordina  il  Duoieraii 
galere  e  galeoni,  si  formano  V  espedizioni  delle  flotte  per  la  navi- 
gazione deir  Oceano  e  del  Mediterraneo,  per  le  difese  delle  caste 
dei  regni  di  Spagna,  di  Napoli,  Sicilia  e  di  Fiandra. 

La  seconda  Giunta  è  della  mezz'  annata,  in  questa  Giunta  li 
tratta  e  riscuote  il  pagamento  d'una  mezz'annata  di  tutte  le  nercs- 
di,  carichi,  dignità  e  titoli,  che  il  re  conferisce  tanto  ai  vassalli  co- 
me a'strauieri  tanto  ecclesiastici  come  secolari,  e  ciò  ad  eaeiapio 
di  Roma,  che  si  fa  pagar  Tannate  di  tutte  le  vacanze  dei  benefao* 

Riscuole  questa  mezz'annata  (i)  con  tanto  vigore  eh' anco  H 
principe  di  Spagna  figlio  del  re^  quando  viveva,  pagava  la  oes^ 
z'  annata  di  tulle  le  grazie  e  mercedi  che  il  re  conferiva  nella  ^ 
lui  persona.  Anco  li  donativi  son  compresi  sotto  la  mezz'  amiate 
e  qualunque  altro  genere  di  grazie  senza  distinzione. 

In  questa  Giunta  v'è  un  tesoriere,  un  secretarlo,  nove  conS^ 
glieri  e  molt'  altri  ofliziali,  quali  si  assorbono  una  gran  parte  é^ 
danaro  che  proficue  da  questa  imposizione  della  mezz'annata. 

La  terza  Giunta  si  chiama  della  carta  sigillala,  che  vuol  ài^ 
fogli  di  carta  improntati  con  l' arma  del  re^  e  si  paga  più  o  meo^ 
secondo  la  qualità  della  materia  che  vi  deve  esser  sopra  descrìtt^^ 
e  non  sì  può  nò  in  contraili,  né  in  qualunque  altra  o  istanza  o 
supplicazione  usar  altra  carta  che  improntata  col  sigillo  regio,  al* 
trimenti  tutto  riesce  invalido  e  senza  efletto. 

Da  quesl'  invenzione  ne  cava  il  re  ogn'  anno  poco  meno  che 
un  milione  (S),  e  v'ha  costituita  una  Giunta  con  i  suoi  consiglieri 
ed  oiBziali,  perchè  sopraintenda  a  quest'esazione. 


(i)  La  imposta,  conosciuta  sotto  il  nome  di  media  anata  fa  stabilita 
Tanno  i'3l. 

(S)  L*  impiìsU  del  papel  sellado  fu  introdotta  nel  ìd^y  e  produsse 
ine  eouaitlerevoliy  tuttavia  fu  aumentata  della  metà  poco  tempo  dopo.  Ustirts, 
Theorie  ei  pratique  tkik  Commerce  et  de  ta  Manne.  Paris,  Ì7S^  pari.  I,  p.  Sa. 
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Vu'  alti'a  Giunta  v'  è,  clic  si  chiama  de'  donativi,  e  questa  è 
facilitar  l' esazione  de'  donativi  che  dimanda  ti  re,  alcuni  dei 
ili  SOI)  voloiitarii,  ed  altri  violenti,  che  sì  chiamano  riparti- 
titi. 

*-  La  Giunta  de' milioni  traila  delle  cose  ch'apparEengono  a  un 
trtl)ulo  slraordiuario,  concesso  dal  regno  di  Castiglia  per  tempo 
Blnilalo  a  Sua  Maestà.  Si  chiama  de'  milioni,  perché  sin  in  tempo 
Filippo  II,  quando  spinse  l'iirmata  navale  in  Ingliìlterra,  li  re- 
|ii  dì  Casliglia  ofTrìrono  alla  Maestà  Sua  tre  milioni  nel  spazio  di 
Iti  anni  ;  dopo  s'  è  andato  continuando  nel  tempo  di  Filippo  III, 
ti  in  tempo  di  Filippo  IV  si  proscguisce,  se  beo  con  graodissima 
fiflicoltA,  l'esazione  (I). 

In  questa  Giunta  olire  i  ministri  di  Sua  Maestà  v'interven- 
gono deputati  o  procuratori  delle  cillù  o  luoghi  del  regno  che  han 
loto  nelle  corti,  n,  come  soglion  dire,  nella  riduzione  de'slali. 

La  Giunta  del  sale  tratta  Inllo  quello  eh'  appartiene  a  que- 
>tt  regalia  della  corona,  eh'  è  di  molla  importanza,  oou  solo  per 
iltoiiìumo  che  se  ne  fa  nei  regni  di  Spagna,  ma  per  l'estrazioni 
(be  le  ne  cavano  per  le  parli  del  settentrione,  ed  in  particolare 
ftr  il  regno  di  Danimarca  e  per  Genova  ancora;  dove  s'è  trattato 
(e  sia  questo  pnnto  sotto  riflesso  dell'  Eccellenze  Vostre  )  d'  aprir 
(spianar  il  passo  (Italia  Bocchetta  in  maiiieia  che  potessero  i  carri 
piuar  con  il  sale  nel  sialo  di  Milimo  ;  e  s'  è  calcolata  la  spesa 
tirca  duecento  mila  ducati,  cosa  che  quando  si  praticasse,  riusci- 
nhÌK  in  dclrimento  gravissimo  dell'  Eccellenze  Vostre,  per  V  esi- 
le che  trova  il  sale  di  questa  Repubblica  nel  stato  di  Milano  e 
Umbanlia. 

Questa  delle  saline  è  una  delle  più  considerabili  e  hquidc  cn- 
hte  eh'  abbia  il  re  di  Spagna,  perchè  sono  abbondanti  in  quei 
npil. 

Nleote  meno  abbondante  e  ricca  è  la  rendita  delle  miniere  di 
o^i  metallo  io  Spagna,  le  quali  sono  in  numero  di  undicimìla^e 
Xipra  r  amministraziou  di  queste  miniere  v'  è  una  Giuola,  che  sì 
tinnì  delle  miniere,  la  quale  tien  registrato  il  sito  e  qualità  di 

lt>  T«£  rirtieolo  Empatia  nel  Dieeionaria  di  Minano. 
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qualoDcpie  miniera  ;  ed  è  da  osservare,  e  he  se  la  Spagna  foiie  ab- 
boodaDle  di  gente  per  cavar  V  oro  ed  argento  da  queste  mioiere, 
e  aTcsse  legna  bastanti  per  le  fornaci  che  sono  necessarie^  avrebbe 
le  maggiori  ricchezze  del  mondo  nel  seno  :  però  cavandosi  Foro  e 
argento  dairindie  con  maggior  comodo  e  minor  spesa,  si  lascia- 
no in  gran  parte  abbandonate  e  sepolte  le  miniere  di  Spagna. 

y  è  la  Giunta  che  si  chiama  degli  arbitri:  l' officio  di  questi 
Giunta  è  pensar  ai  mezzi  di  cavar  danaro,  esaminar  i  partiti  ck 
vengono  proposti,  acrettarli  o  escluderli  conforme  apparlscoao 
più  0  meno  a  proposilo. 

Segue  la  Giunta  dell'  almosciarifasgo,  la  qiial  ha  sopraioten- 
denza  alla  condotta  di  robe  forastiere  nei  regni  di  Spagna  per  la 
via  del  mare,  quest'  è  un  oiBzio  di  grande  importanza,  ed  ba  per 
assistente  un  del  Consiglio  real  di  Castiglia, 

V  è  la  Giunta  dei  presidi!,  la  cui  incombenza  è  d*  esigem 
quei  tributi  che  son  destinati  per  pagar  i  presidi!  deUa  fknzie  ;  e 
tocca  a  questa  Giunta  attender  alle  provvisioni  e  munisiooi  dea 
detti  presidi!. 

E  perchè  la  Spagna  per  le  conquiste  d^America  ed  espedixisB 
di  milizie  foor  di  quei  regni  rimane  spopolatissima,  s' è  iostitutlA 
nna  Giunta,  che  si  chiama  della  popolazione,  per  trattar  del  rime- 
dio d' un  si  grave  danno.  A  questa  Giunta  appartiene  conceder  ai 
forastieri  la  cittadinanza. 

Ed  essendo  inveterato  costume  della  villa  di  Madrid,  che  b 
metà  delle  case  di  quei  abitanti  siano  del  re,  cioè  per  servizio  dei 
suoi  ministri,  si  è  formata  una  Gionla  chiamata  degli  apposaaU* 
dori,  a'  quali  s' aspetta  V  assegnare  queste  case,  e  terminar  le  dif* 
ferenze  die  potessero  insorger  in  materia  d' assegnar  le  case  ai 
ministri. 

Ed  essendo  la  medesima  villa  di  Madrid  soggetta  alla  sa* 
prabbondanza  di  molte  immondizie,  v'  è  una  Giunta,  che  ckfama^ 
noidella  polizia,  che  s*  applica  alla  nettezza  di  quella  \illa. 

La  Giunta  di  competenze  è  quella  che  decide  le  cause,  neil9 
quali  concorrono  due  Consigli  per  competenza  di  giurisdizione,  9 
la  risoluzione  di  questa  Giunta  non  ha  appellazione. 

,  La  Giunta  di  opere  e  boschi  reali  è  come  un  Consiglio  eco- 
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■omko  della  usa  del  re,  perchè  esercila  giurisdizione  in  sili  di 
giuslixia  civile  e  irìiiiinalc^di  grazia,  di  danaro  sopra  le  case,  pa- 
kzsi,  esecie,  pescagioni,  Fain|iaf;ne  e  boschi  reali  ;  ed  in  ordine  a 
ciò  in  leggi  ed  ordini  con  lai  aulorilà,  che  può  derogar  »llc  leggi 
^1  re^o. 

Consiflla  ollìzii,  beoelÌ2Ìi,  graliticazioui,  aiali  di  costa  ed  as< 
érgnamcnli  in  tulio  ciò  che  s' aspetti  aì  palazzi,  caccìe  e  boschi 
riel  re,  onde  si  può  chiamar  questa  Giunta  la  soprolnlendeote  del- 
le delizie  regìe. 

ComjirenJcsi  sollo  la  giurisdizione  di  questa  Giunta  la  fa- 
llosa fabbrica  dell'  Escuria'e,  della  quale  l'Eccellenze  Vostre  ban- 
lo  avuto,  molli  anni  sono,  haslanle  descrizione. 

Con  le  numerazioni  di  queste  Giuiile,   oi'atlrovo   giunto  al 
■croiÌDC  del  primo  punto  della  seconda  parie  della  mia  relazione, 
11*  è  quello  del  governo  che  sì  pratica  nella  corte  di  Spagna. 

Beirinlelligenze  secretc  che  tiene  ÌI  re  di  S]  ngna  fuor  dc'suoi 
p^iii,  come  cosa  allinenle  al  governo,  epilogherà  in  una  sola  pa- 
dIs.  affermando,  che  al  tempo  presente  queste  inlelligenze  sono 
Ui  io  opinione  che  in  elTetlo  ;  perchè  i  Spagnuoti  non  sono  più 
>ti  ben  aM'isati  come  erano,  e  mancando  il  danaro  per  una  par- 
*,  e  crescendo  per  l' altra  ne'  ministri,  per  man  de'  quaU  solevan 
hMnr  queste  inlelligenze,  l' ingordigia,  per  accumular  ricchezze, 
Fkproprìano  a  sé  medesimi  quegli  assegnamenti  ch'eran  destinali 
I  oso  cosi  necessario,  e  che  rese  amrairabilo  la  prudenza  spa- 
tiuola  ne'  ti'nipi  passali,  mentre  una  delle  lor  prime  massime  era 
tnctrar  ed  iiidagar  i  falli  d*al[ri,  nta  a]  presente  invilu|>pati  nelle 
rofrie  auguslic,  chiudono  gli  occhi  ad  ogni  esterno  lume. 

Quanto  alle  mercedi  e  grazie,  parie  integrante  d'ogni  buon 
tremo,  b«t  sa  la  Serenila  Vostra  non  v'esser  principe  al  mon- 
>  rbe  dispensi  maggior  grazie,  così  ecclesiastiche  come  tem- 
wslij  perche  provvede  una  dozzina  e  mezza  di  vice-re,  qua- 
mtasei  generiilali  tra  mar  e  terra,  e  quantilA  inuumerabile  di 

ricl  spirituale  più  di  cinquanta  commende  ;  alcune  ch'arriva- 
ci a  VFiititnilIc  ducati  di  rendila,  e  nessuna  meno  di  cinquecento, 
^  qnfi  commende  non  s' assegnino  solo  a'  aecolari,  ma  aoco  alle 


■17* 

Ibuimino,  e  ne  dà  alctiue  ìd  dote  alle  donne  del  suo  palnz/o  qiiatH  1 
do  si  mai'ilnno. 

Dispone  Sua  Alneslà  di  scile  arcivescovall,  che  ognuno  passa  | 
ctnqiianlaniilii  durali  di  rendila. 

Presenlnndo  In  Maestik  Siin,  come  ho  .nccennnto  di  sopra,  tilt-  I 
le  le  chiese  così  di  Spagna  rome  dell'  Indie,  come  in  llalia,  di  Nt-  1 
poli  e  Sicilia,  e  non  ostante  un  si  gran  lesoro,  il  re  è  più  hberai  I 
(ii  promesse  che  di  grazie^  perchè  non  v'  è  principe  in  Alcmagot  | 
0  Italia  che  non  abbi  promesse  ii  pensioni  o  commende  del  re  dl.l 
Spagna. 

1  principi  di  Polonia,  cioè  Casimiro,  ora  re,  ed  il  fralello  ap»  I 
civeseovo  di  Cracovia,  hanno  pensioni   dal  re  di  Spagna,  se  bea  ] 
non  Tesigono  ;  il  principe  dì  Merburg  nella  stessa  maniera;  gli  ar- 
ciduchi d'inspriich,  i  quali  l'esigono  ;  i  principi  dì  Toscani 
gono  una  sol   porzione.  Cenlot  intimila  ducati   son   assegoati  la  , 
Roma  per  anno  a'  cardinali  e  prelati  di  quella  corte,  ma  pochi  i 
godono  r  effetto. 

Modena  e  Monaco  son  alienati  dalla  corona  di  Spagna,  per  ~ 
non  essere  a  loro  pagale  le  pensioni.  Al  duca  di  l'arma  si  fecero 
ulliniiimenle  nuove  assegnazioni,  il  tempo  ce  ne  cbiarirJt  della  tus* 
sistenEa  ;  e  questo  è  quanto  posso  rirerir  a  Vostra  Serenità  io  III 
materia. 

Ora  rimane  a  trattar  quanto  più  brevemente  aia  possibUo^^ 
delle  forze  del  re  di  Spagna,  le  quali  consistono  in  genie,  daMffl^fl 
ed  armale  navali. 

Non  ha  dubbio.  Eecellentissimi  Signori,  che  la  Spagna  al  pre-   ■" 
sente  tiene  polso   maggiore  delle  sue  forze  nel  mare,  avendo  gl^v 
anni  addietro  posto  insieme  qne]  numero  di  galeoni  che  ^  hei^ 
nolo  all'  Eccellenze  Vostre,  perché  pnssarono  in  quesl'  acque  d' l-' 
talia,  e  se  Tosso  stata   ubbidita  e  servila  la  MacsIA   Sua,  ne  sareb^ 
bcro  riusciti  eflelli  rilevanlìssimi  ;  ma  tutto  corre  al  passo  della 
negligenza. 

Con  il  comodo  dei  porli  di  Biscoglin  può  Ìl  re  gettar  in  acqoa 
ogn'anno  un  golcon  o  due  ;  molti  sppreslnmcnti  navali  fa  venir 
da)  Bailìco  ;'  però  con  la  perdila  di  Portogallo  e  di  Catalogna  sì 
son  snervate  twtabllmenUi  le  forze  marittime  di  c|uolla    nunl■^ 
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lia.  Anco^Je  flotte  tiell'  Indie  son  scarsissime,  tioD  partono  più  ai 
mpi  debili,  e  ì  vitscclli  destinati  all'Indie,  clie  chiamano  galeoni 
rlla  Piata,  che  solevano  esser  in  numero  di  dodici,  sci  di  qnesti 
<a  con  l'armala  reale  nel  mediterraneo,  e  gli  allri  in  Cadice 
Alolto  mal  in  ordine. 

Si  è  introdotto  da  un  anno  in  qua,  dopo  la  pace  cogli  Olan- 
sì,  valersi  del  noleggio  d'alcuni  dei  loro  vascelli.  Le  rregate  pur 
Dunkerquen  son  ridotte  a  pochissimo  nniucro,  e  servan  anco 
le  di  presente  con  l'armata  reale  nell'acque  del  mediterraneo. 
Dì  queste  forile  aiaritliine  non  dirò  d*  avvantaggio  se  non 
^K  gli  Spagnnoli  ricouosrono  la  lor  importanza,  perchè  tengono 
li  i  loro  stali,  e  v*a|iplicun  ogni  spirito,  mentre  spendon  ogni 
IO  per  r  espeJizion  dell'  armata  navale  piìi  di  un  inìlion  e  du- 
MEntomiU  ducati. 

Di  galere  sta  la  Spagna  molto  mal  provvista,  perchè  in  Spa- 
ia medesima  non  tic  son  al  presente  piò  che  sette  che  siano  ben 
ttDMte.  Fan  capitale  di  quelle  del  dnca  di  Tarsi,  che  saran  quattro 
•  sei.  Napoli  non  ha  d'ordinarlo  ch'olio  o  dieci  galere  a)  più: 
te  Sidli»  ed  una  Sardegna,  onde  vede  la  Serenità  Vosirn  in  che 
IpavertA  di  galere  sìa  ridotta  la  Spagna.  D'arsenali  non  parlo^ 
perchè  non  vi  è  cosa  di  considerazione. 

Il  secondo  nerho  delle  Ibrze  d'nn  principe,  son  le  milizie,  e 
potile  se  le  consideriamo  ne'  regni  di  Spagna  per  la  deficienza 
MU  popolazione  son  mollo  scarse,  perchè  la  Spagna  in  sé  slea- 
li è  deserta,  e  le  genti  son  alienissime  dell'  uso  della  guerra. 

Con  lutto  il  sforzo  maggiore  quest'  ultimi  quattro  anni,  co- 
Mbo  più  volle  rappresentato  ne'  miei  dispacci,  non  ha  potuto  il 
emettere  insieme  alla  frontiera  di  Catalogna  che  seimila  tanti  e 
Iniuila  cavalli  effettivi. 

Vero  i  che  le  guarnigioni  di  Lerida,  Tarragonn,  e  molti 
litri  posti  gelosi  ne  assorbono  più  di  ottomila,  di  modo  che  poste 
iiutcme  te  genti  di  guarnigione  verso  Catalogna,  con  quelle  che 
'Iftsftinge  in  campagna  cavale  da  Castiglia  e  d'Aragona,  pos- 
«m  ascender  a  qualtordìcimille  fanti  e  più  di  quattromillc  cavalli. 
Il  reg'no  d'Aragona  s'  ha  obbligato,  dopo  le  corti  tenute  in 
^*r*S^u,a  servir  contro  Catalogua  eoa  duemila  fanti  [)agati  a  sue 
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spese.  Il  regno  di  VnlniEn,  dopo  la  desniazioae  delia  peste,  appena 
|)aó  contribuir  mille  uomini  pagali.  Nainira  non  ha  voltilo  oltre- 
passar seicento  pur  a  -tue  spese.  Grniuidft,  Murcia  e  V  Andubiira 
contri  II  uiscouo  piulloslo  grani  [wr  sostentar  gli  eserciti  che  UK 
lizic. 

Qtiesin  giKTra  di  Cotiiiogna  è  il  maggior  contrappeso  rb'ab- 
1)Ì  la  potenza  spagnuoln,  non  meno  jicrcliè  porta  1'  armi  nemiclic 
iR-l  cuor  della  Spaftna,  elio  per  esser  d'un  inlollerabi)  dis)>eiidÌo, 
mentre  la  sola  condotta  delle  munizioni  da  guerra  e  da  Imcra  dal 
regno  d'Aragona  verso  Catalogna  costa  al  re  cattolico  olloren- 
tornila  ducali  1'  anno,  ed  oltre  cenloniita  ducali  al  mese  che  p>gi 
il  re,  senza  ti  presìdii,  al  enjiitaii  general  |>er  In  snssìsteuzn  delle 
truppe  in  campiigna.  E  forza  d'inaiar  ben  spesso  dVstraordìnarta 
duecento  o  trecentomila  ducali  per  Caialngna.  Questa  guerra  dì 
Calalogno  è  un  \eleiio  che  rode  le  viscere  agli  Spagiiuoli,  e  se  i 
Francesi  s'applicassero  eoa  In  sforzo  maggior  a  quella  parie, 
ridurrebbero  le  cose  di  Spagna  in  gran  conUngenza,  e  con  aa 
fallo  d'  armi  lelice,  in  cimento  dì  total  mina. 

Però  Dio  non  \uole  che  i  Francesi,  né  i  Spagnnoli  siano  pa- 
droni del  mondo,  perciò  gli  uni  iratagli'i  con  la  uiiaerìa  e  soo  gli 
Spagnuoli,  e  gli  altri  con  la  felicilà  come  Francesi,  felice  ehi  po- 
tesse conservarsi  Ira  due  cosi  gran  tori-enti  in  asciutto. 

?Jon  sono  di  poca  considerazìouu  le  forze  che  il  re  di  Spagna 
impiega  contro  Portogallo,  ma  sono  sempre  di  poco  efletto,  oone 
mal  guidalo,  Soa  genti  collettizie  dell'Estruiuadura  e  qualche  par- 
te dell'  Andulasìa,  provincic  i'on(iiianti. 

Sogliono  (|UCsto  forze  con^liluir  un  corpo  di  sei  o  ottomUi, 
GOii  qualche  numero  di  millecinquecento  o  duemila  cavaUì.  Non  è 
dì  tanto  costo  al  re  di  Spagna  questa  niihzin  contro  PortagaUo, 
come  quella  di  Catalogno,  perchò  \i\e  di  ra|Hne,  e  s'csleadono 
«on  scorrerie  dentro  il  paese.  Di  Cnsllglia  pur  e  dalle  partì  vicÌM 
all'Oceano  suol  cavar  il  re  due  o  tremila  fanti,  che  s'cspedìxoiM 
fuori  di  Spagna,  o  iu  Italia,  o  In  Fiandra  ;  e  quesl'è  quel  più,  che 
lasciando  sguernìla  la  difesa  di  Sjuigaa,  posso»  Spagnuoli  catar  di 
lor  regni.  Uude  vede  Vostra  Soreoilà,  che  la  Spagna  non  ha  d'es- 
ser temuta  [ter  la  Spagna,  parchi  è  inviluppala  dentro  di  sé  ne- 
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:«jm.i  ;  tua  è  più  considerabile  (jer  il  poter  che  tiene  di  fuori,  se 

Il  (>cr  le  cose  d'Italia,  cogli  ultimi  accidenti  di  Napoli,  s'è  ridot- 

a  gran  dìiuiiiUicioiie  di  vigor  delle  forze,  perchè  cosi  Napoli 

uo  SODO  stati  (|<iest'  anni  addietro  io  procinto  cvidenlìs- 

imo  di  rimaner  smembrali  dalla  Spaglia. 

iViipoIi  in  pnriicutiif  Itt  deplorato  in  Spagna  per  peitluto,  e 
fHilaiio  tenuto  per  semivivo,  e  Siciliit  soggetta  alla  dìscreEione  ed 
{■rbitriu  di  fiizionarii,  onde  con  la  red integrazione  di  Napoli,  s' t 
feil integrata  la  possessione  degli  oilri  Juc  cosi  potenti  slati. 

Solo  la  Fiandra  pnr  che  sii  quella  «he  spieghi  la  potenza  del 
n  di  Spagna,  mentre  contrastando  lontana  dal  centro  del  domÌ- 
lio,  apiega  i  prepolenti  sforzi  che  il  re  dì  Francia  confmsnte  e  mici- 
no ha  fatto  conoscer  nt  mondo  unn  esser  ancora  Spagnuoli  desti- 
biilì  d'ogni  calor  vitale,  uientre  dopo  la  pace  cogli  Olandesi,  va- 
kiidosi  d'  un  gran  numero  di  milizie,  eh'  eran  nelle  piazze  fron- 
tiere con  Olanda,  h.in  posti  iiisìente  in  Fiandra  tra  fanteria  e  ca- 
•illerìa,  sotto  il  comando  dell'  arciduca,  questi  due  anni  scorsi  vi- 
ciuoa  Irenlamila  cumbalteuti,  compresi  però  quelli  del  duca  di 
Urenn,  che  costano  alla  Spagna  gran  danaro. 

Al  sostentamento  di  queste  forze  in  Fiandra  sou  destinati 
Vilascssflntamila  scudi  d'argento  il  mese,  e  ogni  campagna  se 
^'ipediscc  di  slruordtnnrio  quasi  un  mezzo  milione.  Dalle  pro- 
*incifi  medesime  dì  Fiaudra  cavan  gh  Spagnuoli  grossissiwe  con- 
Ubutioni  per  la  sussistenza  di  quelle  truppe. 

Anco  neir  hidie  passa  benché  piccola  porzione  di  genie,  con 
itnasiofi  della  flotta,  quasi  ogn'  anno,  di  modo  che  considerata  la 
liiilraziooe  delle  forze  del  re  di  Spagna,  e  bilanciale  cosi  parte  a 
^e,  non  son  molto  considerabili,  se  fossero  ridotte  in  una  sola 
■»)«  K  in  un  corpo  solo,  farebbero  senza  dubbio  mostra  molto 
■u^giorc  del  patere  di  quella  corona,  che  per  mio  riverente  senso 
ile,  né  per  qitaich'  anno  in  avvenire  deve  far  neli'  ani- 
principe,  benché  inferior  di  slato,  impressiun  di  ttmo- 
liraiiou  di  grandezza. 
Ho  rnppresenlati  alla  Serenità  Vostra  due  inslromentì  della 
pntcazt  del  re  dì  Spagna,  che  son  forze  di  mare  e  dì  terra  ;  ora 
>eiigo  (1  d«uaro,  che  è  l'anima  del  potere  dei  principi. 


Qaest'è  di  due  sorti,  cìoò  quello  che  consiste  nelle  rew 
annuali,  e  qndlo  che  si  riservo  nel  tesoro  per  sussìdio  degli  i 
genti  bisogni, 

Qnnnlu  a  quesln  parte  del  danaro  raccolto  nel  regio  Icsan 
non  ha  il  re  di  S|)agiia,  eh'  io  sappi,  valor  di  somma  d'oro  consi- 
derabile, scarnatosi  da  Sua  Maestà  sin  alla  più  viva  radice  nella 
corrente  guerra  col  re  di  Francia,  e  in  pnrlitolar  nei  primi  sforzi 
<[>er  domar  C.italaiii  e  Portoghesi,  quel  poco  deposito  di  danaro 
ch'era  riservato  nella  cassa,  che  chìamnn  dil  tesoro  ;  onde  per 
quanto  conccnie  alla  notizia  di  qncsla  parte,  concliiudo  con  una 
sol  parolii;  clic  ìi  re  di  Spagna  non  ha  danaro  considersliile  in  rì- 
•er>a,  ma  nella  cassa  reale  del  tesoro  entra  ed  i-sce  il  danaro  gtor^ 
ualmenle  secondo  1'  occorrenze.  ^M 

È  boa  vero  che  avendo  il  re  quattro  case  di  Genovesi  le  pfl| 
ricche  di  Spagna  obbligate  a  fornir  di  danaro  la  MaestA  Sua  e  ad-' 
sleoer  il  peso  delle  di  luì  urgenze,  si  pnó  dir,  che  i  tesori  dì  qac- 
sle  quattro  case  siano  del  re,  perchè  od  ogni  momento  che  biso- 
gnano al  re  (olire  i  parlili  grandi  di  milioni  che  si  stabiliscono 
ogu'anno  per  Spagna,  Italia,  Fiandra  ed  armale  navali,  che  rìle- 
veranno  la  somma  di  più  di  otto  milioni)  questi  quattro  raercu 
forniscono  al  re  straordiiiarinnientc  cento  e  duecentomila  dot 
sempre  quando  gli  occorre. 

Le  quattro  case  prea«cennate  sono  Centurioni.  Spinola,  loi- 
vrea  e  Pallavicino,  che  chiamano  fattori  del  re,  perchè  fanno  lutti 
i  negozi!  della  corona,  e  provvedono  il  re  dì  quelle  somme  che  gli 
occorre  particolarmente  per  i  suoi  siati  fuori  di  Spagna. 

A  queste  quattro  case,  secondo  i  parliti  che  si  stahiÌiseoa4 
va  facendo  Sua  MacstA  assegnazioni  sul  tratto  annuale  delle  t 
le  regie,  le  quali  rendite  crau  obbligate  sin  all'aimo  IG54,  ma 
r  anno  iiìAT  Sua  Maestà  sospese  tutte  l' assegnazioni  falle  gli  «li- 
ni avanti  ai  parlilanli  clic  seco  avevano  contrallalo,  lasciando  hf 
(alle  queste  quattro  case,  «  la  sospensione  dì  qnesl'asseguazÌQDe 
importò  a  Sua  Maest/i  qTiattordìci  milioni;  e  se  ben  questa  risolu- 
zione riiisci  in  aggravio  notabilissimo  de' parlicotnri,c  con  lesioo 
mauiresla  della  fede  regia,  fu  nondimeno  giudicata  parlilo  di  ne* 
cessila,  perchè  Sua  Maestà  non  aveva  modo  di  trovar  danaritj 
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onde  si  può  dire  che  Sua  Maestà  abbi  alienalo  due  volte  le  mede- 
sime rendite  regie. 

DiiEcile  sarà  Eccellentissimi,  Signori,  rappresentar  airEccel- 
lenze  Vostre  il  vero  ed  effettivo  valor  delle  rendite  annuali  del  re 
cattolico.  Prima  perchè  essendo  la  maggior  parte  di  esse  sin  in 
tempo  di  Filippo  HI,  padre  di  questo  re,  state  alienate,  alcune  per 
lungo  spazio  di  tempo,  ed  altre  per  breve^  essendosi  confuse  le 
antiche  colle  presenti  rendile,  per  Tassegnazioue  (alta  a'  partitan- 
ìij  non  se  ne  può  cavar  vera  ed  essenzial  notizia. 

Dirò  solo  a  Vostra  Serenità,  che  dall'  Indie,  che  è  una  rendi- 
la liquida  che  il  re  riceve  due  volle  V  aimo  con  la  flotta  e  co*  ga- 
leoni del  tesoro,  tra  tutte  due  queste  flotte,  che  voglion  chia* 
marie,  non  cava  più  di  un  milione  e  seicentomila  pezze  da  otto, 
che  qui  soglion  chiamar  reali,  onde  Tun  anno  |)er  l' altro,  a  largo 
compilo,  si  può  dir  che  il  re  ne  cavi  la  somma  di  due  milioni. 

Questi  però  son  quasi  in  tutto  assorti  dalle  spese  del  far  con- 
vogliar le  flotte,  guarnir  di  gente  i  vascelli,  mantener  i  presidii 
neir  Indie,  pagar  i  ministri^  cavar  le  miniere,  comprar  V  argento 
^i«o  ed  altre  simili  necessarie  esigenze;  onde  si  può  affermar,  che 
battute  le  spese,  sia  insensibile  il  provento  delP  Indie  a  Sua  Mae- 
stà cattolica  ;  eppur  fan  tanto  rumore  neir  orecchio  del  mondo,  e 
Tanno  che  il  re  cattolico  s*  intitoli  monarca  di  due  mondi. 

Kasce  «piesto  inconveniente  si  grande  dalle  fraudi  di  chi  ne- 
gozia n«*ir  Indie,  che  ben  intendendosi  con  i  patroni  de'  galeoni, 
|K>rlan  V  oro  ed  argento  fuor  di  registro  ;  onde  se  gli  Spagnuoli 
non  yi  nietton  compenso,  come  protestano  di  voler  fare,  per  Tec- 
cessivo  disordine  che  si  riconosce,  Tlndie  non  produrranno  rie* 
cbezze  al  re  di  Spagna,  ma  s(»laniente  a'  particolari. 

Ogni  anno  [>erò  sulla  venuta  di  queste  flotte  e  galeoni,  che 
chiaman  del  tesoro,  il  re  ca\a  d'imprestido  quasi  due  milioni,  as- 
segnando il  pngainento  alla  venuta  di  detti  galeoni,  con  corri- 
sponder quattordici  per  cento  d' interesse  a'  particolari,  e  questo 
debito  ogn'  anno  sì  salda  ed  ogni  anno  si  rinnova. 

La  HTondii  rendita  effettiva  e  netta,  che  non  è  per  anco  as- 
segnata a'  ministri,  è  quella  della  bolla  della  crociata.  Questa  vale 
al  re  un  milione  e  trecentomila  ducati  V  anno  ;  il  tratto  di  questa 
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reticlila  suol  psspr  ordiiiarianiCnlc  nsscgnnlo  per  la  gufrr» 
Finncirn,  e  pnilc  «incora  per  il  stato  di  Milano,  essendo  per  il 
in  mnito  dei  mercaoli,  clic  si  corrispondono  in  Finiidro. 

Dal  snssidio  di  Inlte  le   )>rovincie  dì  Spagna   ed  anco   fui 
non  cava  il  re  che  un  niilioti  incirca.  Dalle  tiiie  Castiglie  la  ni 
p  la  vecchia,  con   altre  diverse  specie  di  contrihuzioDÌ,  circi 
mezzo  milione  ;   perii  comprese   Inllc   T  imposizioni   ordioai 
straordinarie  più  dì  Ire  milioni   per  anno,  nelle  quali  imposizÌ< 
son  comprese  tulle  le  nk-avale,  che  sogliun  dir  dazii,  ed  incab^i 
micntOj  che  vno]  dir  tesladego,  che  pagano  i  mercanti   ogu'  >mo 
Ionio  por  lesta  a  proporzinn  delle  merci  o  altre  qnaliUl  di  prov' 
visioni,  che  fanno   entrar  in  CaslÌ9;lia,  come   sarebbe   zuceliero, 
spezierie,  pesce  snlatOj  dcEle  quali  si  snno  ì  mercanti  Ira  di  li 
riparliti,  l'aggiavio  del  dazio  va  tanto  per  lesta.  1)  pevere 
soleva  pagare  al  re  sessaiilumila  dncali,  il  soblÌn>alo  ed  argi 
vivo  qiiarantaducniila  ducati,  la  grana  trentaseimila  ducali,  la 
ve  e  il  ghiaccio  qnaiiintacinqnFmila  ducati. 

Dal  regno  di  Portogallo  il  re  non  cava  niente,  uè  daUa 
talogna. 

Dalle  saline  di  Spagna  soleva  ca^ar  li  re  qnallroccnlo  e  li 
(amila  ducati,  dalle  miniere   novanlamila,  dalle  carte  del  gii 
c|unrantamila,  dal  dazio  de'  castrali  treccntovcnlimila  ducali. 
la  mezz'  annata,  perchè  questa  va  consumala  quasi  lulln  la  niiaP 
stri,  non  viene  il  re  in  duecentomila  ducati  netti.  Dal  papel  srgillado 
DOii  v'^  provento  certo,  secondo  il  più  o  menu  die  si  consuma,  « 
in  fama  di  tm  milione.  Molte  provincie  quest'anni  addietro  lo 
ricusalo  ed   abbruciate  le  «rase  dove  stava  riposto. 

Dai  maestrasghi  di  Saut'Jngo,  Calairava  ed  Alcantara, 
cava  il  re  quasi  niente,  perchè  sono  quasi  lutti  alienali.  Da  Al 
gona  cava  [lOCO,  se  non  dai  porti  che  chiamano  secchi,  die  8< 
i  passi  delle  mercanzie  di   terra,  dai  quali  cava   centosessanlaoi»* 
la   durali  (I).  Dal  sialo   di   Milano  niente,  lutto   consumando  U 
guerra.  Da  Napoli  questi  due  anni  addietro  non  ha  cavato,  lU 
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il  soHio  era  eavare  tre  milioni.  Di  Sicilia  tatto  quello  che  cava 
il  re  si  contribuisce  in  Milano. 

Affermo  però  di  nuovo  a  Vostra  Serenità,  che  non  si  può 
aver  esatte  nolizie  delle  rendite  del  re  cattolico,  perchè  son  parte 
vendute^  parte  obbligate,  e  molle  da  sé  stesse  inesigibili. 

L'imposizioni  straordinarie,  come  son  molteplici  in  ogni  ge- 
nere ed  esorbitantissime,  rese  ormai  intollerabili  a'  sudditi,  son 
quelle  che  formano  il  fondo  più  essenziale  delle  rendite  di  Sua 
MaestA,  e  perchè  queste  abbracciano  ogni  sorte  di  rendita  e  tutte 
r  imposizioni  del  regno,  alterate  notabilmente,  non  si  può  cavar 
dai  registri  nota  distinta  ;  e  i  medesimi  ministri  spagnuoli  confes- 
sano  non  saperne  distintamente  il  loro  ammontare,  onde  per  non 
tediar  Vostra  Serenità  con  calcoli  incerti  dirò,  che  viene  giudicata 
la  rendita  dei  re  di  Spagna  negli  anni  precedenti  un  anno  per 
r  altro  ascender  a  quindici  o  sedici  milioni  d' oro. 

Con  che  chiudo  il  presente  punto,  che  tratta  delle  forze  di 
Sua  Maestà,  consistendo  in  armate,  genti  e  danaro. 

Resta.  Serenissimo  Princii)e,  che  per  sigillo  di  questa  rela* 

a 

zione  tocchi  con  somma  brevità  la  disposizione  della  corona  di 
Spagna  verso  questa  Repubblica^  e  quale  n'  è  la  corrispondenza 
con  prifidpi  italiani  e  con  principi  fuori  d*  Italia. 

Quanto  alle  cose  della  Repubblica  dirò,  che  al  presente  cosi 
il  re  rome  i  suoi  ministri  mostrano  buona  volontà  verso  gP  inte- 
ressi dell'Eccellenze  Vostre,  però  abbiasi  per  massima  irrefragabi- 
le, clie  gK  Spagnuoli  possono  ben  mostrarsi  amici  della  Repubblica, 
ma  non  lo  saran  mai  del  suo  incremento  ;  che  il  mostrar  al  pre- 
sente buona  volontà,  è  piuttosto  industria  che  affetto,  per  staccar 
la  Repubblica  dal  partito  francese  e  tirarla  dal  canto  loro,  onde  la 
propension  che  mostrano,  proviene  più  dalf  odio  che  hanno  gli 
Spagoooli  a*  Francesi,  che  da  amor  sincero  verso  la  Repubblica;  e 
seblien  gli  Spagnuoli  han  sempre  quel  supposto,  che  i  Veneziani 
siano  di  lor  natura  inclinati  più  tosto  al  genio  de'Fianccsi,  che  dei 
Spagnuoli,  questo  però  non  fa  mal  effetto,  perchè  quella  nazione 
h  slima  di  quel  che  non  tiene,  e  procura  di  guadagnarselo,  onde 
pie  opera  in  lor  il  pizzicor  della  gelosia,  che  il  merito  di  chi  H 
faToriKC. 
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Epilogo  questo  capo,  con  dir  a  piena  bocca,  cbe  l'EccrilenM 
Vostre  in  queste  congiunture  non  linnuo  ne  da  sperar  gran  I 
dai  Spaglinoli,  riè  d*  B^e^  timor  di  gran  male. 

Col  papa  UDO  passa  il  re  dì  Spagna  intiera  confìdcnu,  pen 
presumendo  gli  Spngnnoli  che  Innoccnzio  X  deve  alla  rasa  d'Atti 
stria  il  pontificato,  iu  molle  occasioni,  come  fu  quella  dell'  ullin 
proinozioDc,  lo  lassano  d' ingrato,  e  mi  sovviene  d'esser  usctll 
di  bocca  a  un  uiiiiistro  grande  iu  quell'occasion  della  promoxift 
ne  concetto  tale,  che  bisognava  comprar  i  papi  falli,  pìultoi  ~ 
che  rarli,  col  danaro  di  Spagna. 

Aflerniano  gli  Spagnuoli,  che  i  Francesi  con  le  minacele  4 
propalar  le  forme  della  creazione  di  questo  papa,  l'abbiano  fi 
inorilo  sin  da  principio,  e  se  l'abbino,  per  così  dir,  soggcltalo;  O 
de  se  ben  il  pontefice  nell'occorrenze  delle  rivoluzioai  di  Napi 
ha  cooperato  assai  ai  vantaggi  del  re  di  Spagna,  gli  Spagiim 
nondimeno  non  glie  n'hanno  avuto  gran  grazie,  e  l'hnn  altiibiiiU 
più  tosto  al  non  voler  il  papa  vicini  i  Francesi,  che  al  voler  e^ 
ben  a'  Spagnuoli. 

luGue,  quando  la  Spagna  noa  abbi  un  pontefice  lutto  suo, 
ch'adori  la  sua  superbia,  non  starà  bene  intieramente  con  Rom 

Con  l' imperatore  ha  il  re  di  Spagna  più  gradi  di  p«reat« 
che  d'amicizia,  e  in  ordine  alla  prima  mostran  gli  Spagnuoli  voi 
camminar  uniti  coli'  imperatore,  se  ben  poi,  quanto  alla  svcoimI 
parmi  riconoscer  gran  lepidezza,  per  nou  dir  dilTidciiza,  nò  i  da 
maravigliarsene,  perchè  ne'  principi  la  ragion  di  stato  o  b  eoa\^ 
nienza  prevale  ad  ogni  vincolo  di  sangue. 

Della  persona  dell'imperatore^  parlau  gli  Spagnuoli  eoo  |j 
buon  concetto,  tenendolo  per  principe  da  poco,  che  si  lascia  he 
lutto  regger  da  Traumcsdorf;  e  di  Traumesdorf  tengono  in  Spa- 
gna mollo  mala  opinione,  cioè  che  egli  abbia  avversione  ftlU 
casa  di  Spagna  ed  alla  nazion  spagnuola  :  lo  qual  avversioi 
susteulano  in  Spagna  esser  comune  u  lutti  gli  Aleniauui  ;  OM 
quando  gh  Spagnuoli  sentono  che  l'imperatore  aderisce  ai  pri 
d' imperio,  e  che  acconsente  alle  lor  istanze,  come  segui  in  que- 
st'ultimo trattato  di  pace,  chiaman  l' imperatore  incapace  e  flo- 
scio, porche  non  ponno  soffrire  che  altro  predomini  nella  ( 
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d^  Austria  che  il  loro  sceUro  ed  il  loro  interesse,  e  loro  dispiace 
veder  che  V  imperatore  cammini  al  passo  del  tempo,  non  delle 
loro  massime. 

La  parentela  rinnovata  al  presente,  col  pigliar  il  re  di  Spa- 
gna la  figlia  deir  im|)eratore,  e  far  speror  Tinfanla  al  re  d'Unghe- 
ria, è  slata  bensì  con  fine  di  riunir  le  due  case,  per  quelle  conse- 
guenze che  soii  già  note,  ma  ancor  con  oggetto  di  comprar,  con 
le  speranze  della  successione,  queir  arbitrio  nelle  cose  dell'  impe- 
ratore, che  solevan  molt'anni  fa  comprar  con  Toro  :  onde  sappia 
Vostra  Serenità,  che  tra  V  imperatore  ed  il  re  di  Spagna,  sino  che 
vivrà  Traumesdorf,  passerà  sempre  una  dissimulata  diffidenza. 

Con  il  re  di  Francia,  V  ostilità  ben  sanguinolente  e  una  or- 
mai invecchiala  guerra,  mi  dis|)ensano  d' aggravar  V  Eccellenze 
Vostre  con  soverchio  tedio  sopra  questo  punto,  bastando  dir,  che 
sia  incarnalo  nelle  più  interne  vene  de^  Spagnuoli  V  odio  contro  i 
Francesi  a  segno,  che  si  rendono  quasi  irreconciliobili  i  geni!  del- 
le due  nazioni,  onde  quand'  anche  si  stabilisca  la  pace,  non  si  sta- 
bilirà la  sincerità  delia  corrispondenza. 

Tutte  le  declamazioni  de'  Spagnuoli  son  volte  contro  il  car- 
dinal Mazzarini,  preteso  per  nascila  suddito,  come  figliuol  d*  un 
siciliano,  e  per  educazion  degli  anni  suoi  teneri  alla  corte  di  Spa- 
gna, rinracciato  con  titolo  di  ribelle  e  ingrato. 

Della  regina  sorella  del  re  cattolico  parlano  con  concetti  di 
poca  circospezione,  posponendo  ogni  altro  riguardo  air  odio  di 
leder  il  Mazzarini  nel  predominio  della  sua  volontà:  ciocché  posso 
discorrer  sopra  questo  capo  è,  che  gli  Spagnuoli  non  mai  chiariti 
delle  lor  industrie,  impiegate  nel  seminar  Tra  principi  di  Francia 
ioteme  discordie^  sempre  vi  tengono  fissa  la  mina,  e  col  mezzo  di 
governatori  de' Paesi  Bassi,  sempre  viva  la  pratica  e  la  spe- 
ranza. 

Al  presente  però  tutta  la  lor  confidenza  viene  riposta  nei 
torbidi  del  parlamento  di  Francia,  sperando  non  poter  cosi  tosto 
ridursi  in  calma,  e  dover  questo  turbine  scoppiar  un  giorno  con- 
tro la  persona  di  xMazzarini  e  gettarlo  per  terra. 

Ho  scritto  a  Vostra  Serenità^  in  più  man  di  dispacci,  quanto 
mi  andava  suggerendo  la  trattazion  dei  maneggi  di  pace,  ondo 


i84 

non  replico  lo  scrillo  secreto  (l)|nè  formo  altro  vaticinio  io  questo 
particolare,  se  iiou  che  senza  straordioarii  accidenti  o  dalKiuia  o 
dall'altra  parte,  le  due  corone  dilTicilinente  conveniran  d'accordo. 

Con  il  re  d*  Inghilterra  tien  la  Spagna  al  presente  poco  ne- 
gozio e  poco  compatimento  alle  disgrazie  di  quella  real  casa  tut- 
toché congiunta  in  parent^a  :  anzi  dirò  Trancamente^  le  disgraiie 
del  re  d' Inghillerra  servono  al  re  di  Spagna  di  coosolazion  d'a- 
nimo nella  comparazion  delle  proprie. 

Hau  procurato  i  ministri  inglesi,  che  han  avuto  residenza 
alla  corte  di  Spagna,  rassodar  qualche  unione  tra  quelle  due  coro- 
ne, ma  non  gli  è  riuscito,  mentre  gli  Spagnuoli  delle  cose  lontane 
fan  poco  caso,  e  dopo  la  distruzion  dell'  armata  d' Ocheoda  loro 
generale  alle  dunne  d' Inghilterra,  han  conservato  sempre  poco 
buon  animo  verso  qiiel  re,  e  veduta  abbattuta  volentieri  la  sua 
autorità. 

Col  re  di  Polonia  non  ha  la  corona  di  Spagna  altro  negozila 
che  r  esazione  d' alcuni  crediti  antichi,  che  il  re  di  Polonia  tieoe 
nel  regno  di  Napoli,  a  tale  effetto  però,  piucchè  per  altro  molivo^ 
tien  il  re  dì  Polonia  ministro  in  Spagna,  il  qual  ministro  opera 
più  0  meno  secondo  la  sua  desterilà  e  congiuntura. 

Il  re  Vladislao  defunto,  dopo  il  matrimonio  con  la  francete, 
e  r  ordine  di  San  Spirito  ricevuto  da  quella  maestà,  era  cadalo 
in  gran  diffidenza  de'  ministri  spagnuoli.  Del  presente  re  Casimi- 
ro non  parlo,  per  esser  successo,  dopo  la  mia  partenza  di  Spi- 
gna,  la  sua  elezione. 

Col  re  di  Danimarca  non  ha  la  corona  di  Spagna  altro  iat^ 
resse  che  quello  de'  salij  che  di  Spagna  vengon  spediti  verso  Di- 
nimarca.  Anco  sopra  questo  interesse  verton  molte  diificolUu 

Uaotengono  gli  Spagnuoli,  col  mezzo  d*agenti,  la  corrispon- 
denza per  cavar  da  quella  parte  del  settentrione  qualche  provvi- 
sione 0  de'  vascelli,  o  d' altre  munizioni  da  guerra  e  da  bocca, 
secondo  i  lor  bisogni. 

De'  principi  d' Italia  dirò  gli  effetti  che  mostra  la  Spagna. 


(t)  I  dispacci  si  cMisertano  avi  v«aeU  Archivio   gantrala  Senato   Ili 
Secreta, 


GoD  Saroià  (ulta  alienazloue,  qualche  trattalo  però  col  pHii- 
eij»  Tommaso  è  sempre  in  piedi  ;  con  Fiorenza  tulio  sospetto  e 
tutto  arteficio,  rimnnendo  ti  granduca  dì  Fiorenza  disgustalo,  per 
-fssersì  levale  l' assegnazioni  ai  suoi  monti,  coli' ultimo  decreto 
che  fece  il  re,  ed  i  priucipi  suoi  fratelli  per  non  jtoter  esigor  1« 
lor  pensiooi.  Onde  so  potessero  quei  di  Toscana  far  ([naiclie  hcl 
^MHpo  sopra  Porlo  Ercole,  ovvero  Orbttello,  non  ne  perderebbero 
«  coogìoiitura. 

Con  Parma  tutta  oonndon/.a,  [>er  fiver  egli  favorito  il  felice 
«eoesso  di  Cremona,  e  gli  SpagniiolJ  concesso  quanlo  richiedeva 
icir  ultimo  trattalo. 

Con  Modena  tutto  sdegno  e  tutto  mioaccie,  le  quali  non  so  se 

f  saranoo  cosi  fncìlraonle  placalo  dalla  somuiission  di  qncl  duca, 

he  preconizzalo  ingralisslmo  d^t'  Spaglinoli,  era  negli   ulliiiii 

^^atui  che  partì  da  ìtladrld  l'oggetto  delle  loro  implacabili  vcn- 

-^«ttc. 

Con  Maolova  occullaa  gli  Spagnuolì  la  gelosia  per  il  presidio 
vi  lieo  la  Repubblica,  e  sebben  con  la  principessa,  madre  del 
lea,  noa  s'intendono  male,  noti  dimeno  iti  questo  parltcolar  del 
di  Mantova,  come  in  quello  della  tirandola,  si  rapportano  ìn- 
iHWOte  a  quanto  di  mono  iu  mimo  vau  ragguagliando  i  niìiii- 
Hr(  del  tt  qui  in  Italia. 

Co'  Genovesi  l' awersìon  de'  Spagnuoli  è  posso  dir  quasi  al 
sommo,  per  le  pariiolitè  dì  quella  repubblica  a  favor  di  Francia. 
Vitto  però  gli  Spagtiuoli  graa  dissimulazione  per  non  accrescer  i 
[iroprll  pregiudizii,  ma  la  disposizione  dell'  animo  nella  corte  di 
Spagna  è  mollo  esasperata  contro  i  Genovesi.  Con  che  termino 
qaetti  tenada  parto  della  mta  relazione,  che  contiene  il  governo, 
le  fana  ed  re  di  Spagna. 

Della  mia  persona,  Serenissimo  Pi-inctpe,  mi  resta  che  ag* 
{fiongiir  poco,  dirò  solamente,  aver  io  servilo  Vostro  SeroiiitA  e 
r  Hcceileaze  Vostre  con  tutta  l'estension  del  mio  potere  lo  spazio 
a  quasi  dodici  anni  in  Ire  ambascerie  Olanda,  Francia  e  Spagna. 
Aver  ia  qtiella  d'Olanda  travagliato  per  occasioa  de' moti 
de'Turcliì  in  tempo  di  siiltan  Amnrath„  fralcllu  del  morto  im(>e- 
ratore  otlomano^  sdegnato  contro  la  Repubblica  per  il  successo 
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delle  barbaresche  fondale  alla  Valona,  onde  ebbi  diverte. commis- 
sioni di  Vostra  Serenila  per  prpvvision  de'  vascelli  emaojxiDD  da 
guerra,  sebben  non  ebbero  effelto,  essendosi  acquetato  brevemen- 
te il  bollore  dello  sdegno  ottomano,  e  riconvalidata  la  pace  eoa 
la  Repubblica. 

11  frotte  de'  miei  sudori  in  queir  ambasciata  fu  dar  V  ultima, 
mano  all'  aggiustamento  dei  passaporti  per  V  onion  del  eoogresac» 
di  pace  generale  con  soddisfazion  degli  interessati. 

In  quest'ambasciata  d'Olanda,  Serenissimo  Principe,  pe^^ 
ordine  espresso  deli'  Eccellenze  Vostre,  ho  convenuto  star  due 
ni  intieri  oltre  il  mio  obbligo. 

In  Francia  ha  toccato  a  me  il  peso  gravissimo  della  rotti 
che  seguì  della  guerra  nel  Polesine  (i),  avendo  avuto  principio 
cani  mesi  dopo  il  mio  ingresso  a  quell'ambasciata,  e  terminò 
mesi  prima  della  mia  partenza  per  Spagna  :  nel  corso  deUa 
guerra  non  mi  diede  poco  che  travagliar  appresso  il  re  Luigi  miL 
padre  del  presente,  ed  il  cardinal  Richelieo  e  lo  stabilimenta 
lega  di  Vostra  Serenità  con  Fiorenza  e  Modena,  essendo 
te  impressi  il  re  e  ministri  che  foss6  fatta  a  favor  de'  SpagmiolL 

L' espedizione  del  cardinal  Biechi,  che  trattò  la  pace  eaajii 
stra  Serenità^  fu. da  me  coadiuvata  e  procurato  il  vigor  detta 
commissioni  col  papa,  onde  ebbi  questa  felicità  di  veder  temil 
ta  una  guerra  in  Italia  tanto  travagliosa. 

Prima  che  chiuder  il  periodo  di  quell'  ambasciala  e  poriar 
meco  io  Spagna  gli  allori  della  pace,  procurando  aaeo  ;qiieUa  di 
cristianità,  col  far  espedir  a  Munster,  come  segui,  li  aigoori  pla- 
nipolenziarii  di  quella  corona. 

Due  campagne  dispendiosissime  ho  sostenuto  in  Francia  ia 
tempo  del  morto  re,  la  prima  con  V  occasion  dell'  armi  del  eante 
di  Sosons,  quando  segui  la  famosa  battaglia  di  Sedau^  nella  quale 
quel  valoroso  principe  del  sangue  real  restò  morto,  onde;  mi  con- 
venne queir  istessa  campagna,  accompagnando  il  re,  pasaar  dna 
volte  nella  provincia  di  Sciampagna,  e  ripassar  due  volte  nella 
Piccardia,  per  l'occasiou  della  piazza  d'£rres,  e  dopo  per  l'acqui- 

(I)  Vedi  Nini,  lib.  Xii. 


■(«  di  Bepsunie,  onde  venlisei  giorni  dopo  la  mia  prima  audìenza 
h  Parigi,  che  Tu  a' dieci  di  maggio,  convenni  porlarmì  in  campa- 
gna  con  lulla  la  tuia  ramìglia,  dimorandovi  sin  al  fin  d'  ottobre, 
toa  intollerabile  incomodo. 

AVtnqiie  di  febbraro  prossimo  susseguente,  nel  più  crudo 
rigor  del  verno  partii  da  Parigi,  seguendo  Sua  Maestà  sino  a  Pcr- 
pì^nano,  e  Tossimo  dì  ritorno  a  Parigi  al  fine  d*  agosto  del  mede- 
ntoo  anno,  onde  provai  gli  estremi  rigori  d'anibiilue  le  slagiooì 
in  ima  sol  campagna,  passando  dal  centro  della  Francia  sino  alla 
ladice  dei  Pirenei,  che  è  il  eonfine  della  Spagna. 

S'immagini  la  Serenile  Vostro  la  profusion  dell'oro  in  quei 
«ette  roeisi,  e  quattrocento  leghe  di  cammino.  Persi  una  buona 
ifHirte  de' mìei  cavalli,  ch'era  di  gran  prezzo.  A  me  toccò  pure 
Ita  medesima  ambasciala  assister  al  runerele  del  re  Luigi  XIII 
gloriosa  memorìaj  funerale  per  me  funestissimo,  non  meno  per 
spesa  del  corrotto,  fatta  a  mie  sjjesCj  che  per  la  buona  e  eorte- 
tvolonlij  che  mostrava  quel  re  verso  la  mia  persona. 

Tomo  Eecellenl issimi  Signori  questa  sol  parola  del  funeral 
^d  re,  perchè  ìn  quest'  occasione  guadagnai  come  miuistro  del- 
■*  Ecrelienite  Vostre  un  punto  di  gran  rimarco,  cioè  la  precedenza 
'e^li  auibascìaturi,  a  tutto  il  corpo  de)  psHamenlo,  che  nell'oeca- 
•ioB  della  morie  del  re  di  Francia  pretende^i'aiio  sovrano,  e  ricever 
'  primi  onori  ;  onde  ancorché  avessi  in  contrario  l'uso  ed  il  ceri- 
Coniai  della   Francia,  per  mancanza  del  nunzio,  toccando  a  me 
*^^»cr  il  primo   degli  ambasciatori  allora   residenti  a  qa*>lla  curie, 
soslrnoi  jicr  tre  ore  continue  nella  chicca  di  San  Denis  con  vigor 
e  eo«laoza  la  ragion  del  mio  prìncipe  ed  il  mio  posto,  guada- 
gnando ma  decisione  tanto  cospicua  a  favor  della  ragione  e  gtu- 
Utzia  de'  principi,  e  che  passerà  alP  avvenire  in  «empio,  eia*  che 
(K  ambasrfatorì  nei  funereli  tei  re  godano  i  primi  on«rì,  non  il 
(pRrlamenla. 

Altra  prerogntiia  pur  essenziale  mi  sueei^ne  «pnnlar  a  fa4or 
detr  Eeccllcnze  Vostre  ntìla  corte  di  Francia,  eio«  la  miffioM 
il'  un  (trincipc  alla  prima  audienu  dcffi  ccn-DenltMimi  siptrori 
.imbasdatori  slrsordinarìì  etpedill  in  rrmeia  iu  mio  trmpo  per  t 
iufili  eoniplimenli  con  questo  re. 


)llec»8M|lfl 

àìttiza  c^H 
isiooe  n4^| 
die  iiofl 
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Tutte  l'allrc  cotone  Eceellenlissini  Signori  go<loi)o  < 
prerogntiva  d' aver  un  priiirìpe  nlla  prima  jiuiJienzB  de'  loro  i 
bascijilui'i,  soln  la  Kepubbliui  era  (k-rrstiOala.  ^a[|  m'e&leiH 
li' a\  vantaggio  sopro  questo  pillilo^  rrmvUentJoait  a  quaulo  alti 
e  dopo  fu  scritto. 

Alla  corte  dì  Spagnn  mi  son  llGrinnto  qiiallro  anni  intii 
veduti  deggcrnii  due  juct'cssori,  con  tanto  rilardo  qUAuto  ogi 
no  cQ. 

Il  mio  ingrosso  in  Spagna  è  stalo  assai  difiicilc,  porche  ìli 
cattolico  non  voleva  adiRCllernii,  iiou  p(r  altro,  cIh)  per  ìeair  A 
Francia,  con  supposto  die  portassi  inclinai^inne  a'  FronceNi,  e  fo 
spedilo  un  secretano  di  stato  detto  Pietro  d'Aroz  «  f«r  o(E«io  p 
la  mia  esclusione  coli' ecoclli'uliaslmo  Sugredo  può  pre^M 
quando  eia  già  in  Siwgiia. 

Volse  Dio  benedetto  liermì  grazia,  che  la  prima  audieou  t 
ebbi  da  Sua  MaestA,  distruggessi  questa  mala  iinpressiooe  i 
solo,  ma  nf  insinuassi  nell'animo  del  re  di  manicrt,  die  I 
t'audienaa,  luostrò  Sua  Maestà  aver  mollo  gusto  dell' auìslcuza 
mia  alla  real  sua  persona,  e  m' lia  coutinuato  ma  volontà  cosi 
ben  inclinala,  che  ha  giovato  ^ingoiai  mente  air^pprovatioDc  oo> 
muiie,  e  m' ba  fallo  apertura  cogli  altri  minwtri,  esscudo  U  buo- 
na grazia  dui  principe  il  primo  grado  ajta  larililjt  del  ocgoxio. 

Non  devo  tacer  a  Vostra  Serenità,  che  questa  buona  fortuna 
d'esser  n  prima  vista  aggradilo  dal  re,  ebbe  subito  il  suo  coo- 
trap|>eso  nella  disavveutura  cbe  occorso  della  morie  della  regina, 
seguita  i  primi  giorni  della  mia  ambasciala,  onde  iu  uu  abù»u  di 
spese  mi  sopraggiunscru  queste  lacriuic  e  l'aggravio  del  lutto 
lI('  1)0  fatto  a  mie  solt)  spese,  con  «pici  sconcerto  che  dalla  eoa» 
giuntura  ognuno  può  persuadersi. 

Uè' mici  uegoxiali  in  S{)agiia  y)»  motiverò  cosa  «Iconaj  per 
esser  fresche  nella  memoria  dell'  Kcccllcnze  Vostre,  rimetteadotni 
a*  mìei  dispacci.  Devo  dir  solameute,  die  quasi  senza  rtcmpio.  a 
tua  ha  (occnlo  far  due  carojtagne  in  Spagna  e  come  in  Francia 
passai  al  confiu  di  Spagna,  cosi  iu  Spagna  passai  a  quel  dì  Fran* 
da,  riuè  nella  Navarra,  acrompagnando  il  re,  come  mi  fq  cum- 

""■SSO.  .-,     ,i,„,,|   ,,„  , 
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nnaio  4664  procuratore  di  s.  Marco  de  ultra.  Ritornò  a  Roma  tre  anni 
pò,  fra  gli  oratori  di  obbedienza  mandati  al  papa  Clemente  IX;  poi  fu 
armatore  dello  Studio  di  Padova,  quindi  senatore  sopra  la  Zecca  ;  final- 
nte,  ritrovandosi  ^ler  la  terza  volta  ambasciatore  a  Roma,  fu  da  Clemen- 
X  eletto  nel  1673  cardinale  di  s.  chiesa.  Esercitò  con  lode  di  somma 
jdenza  le  prime  cariche  ecclesiastiche,  e  mori  a  Roma  di  66  anni, 
I  168^. 


fi  Correva  l'anno* -1647,  quando  la  bcnignitó  dell' Eccellentissi- 
no  Senato  si  degnò  di  prprerire  1'  ardenza  del  zelo  di  me  Pietro 
^ssdoiina  cavaliere  olla  infinità  delle  imperfezioni  che  mi  circon- 
^Do,  comandandomi  dì  servire  all'ambasciata  ordinaria  di  Spa- 
gna, alla  quale  ebbi  animo  di  sotlouiettcrmi  sperando  che  le  mie 
debolezze  dovessero  essere  meno  pregiudiziali,  riguardo  a  ipielic 
(be  tenevano  oppresso  il  monarca  a  cui  dovevo  assistere.  Allora 
M  già  stabilita  sollevaziouc  di  IVapoli,  quella  di  Sicilia  clic  sì  an> 
^va  formaodo,  la  vigorosa  invasione  dei  Francesi  e  Modenesi 
Kllo  slato  di  Milano  con  la  perdila  delle  priucipali  fortezze  in 
'oscana,  erano  manifesli  preludii  della  caduta  del  dominio  spa- 
{nuolo  in  Italia  ;  la  disfatta  dell'esercito  in  Fiondia,  le  piazze  oc- 
Vpaie  per  una  parte  dai  Francesi,  pur  )'  altra  dagli  Olandesi  avc- 
V(no  reso  tanto  fiacco  il  partilo  in  quelle  provtnctc.  che  poco  man- 
•**'a  ad  annicliilarto  lotnlmeute. 

La  Spagna  scossa  da'  colpi  del  Portogallo  e  della  Catalogna, 
*"  come  poli  di  questa  macchina  minacciavano  volerla  precipita- 
;*<]  oltre  la  corruzione  già  invalsa  nell'Andalusia  per  l' infedeltà 
•"  duca  Medina  Sidouia,  e  i  mali  semi  che  andava  spargendo  in 
Cutìglia  la  stolida  vanità  del  duca  d' Icar,  le  Indie  d' oriente  col 
v'olii  stali  suflicienti  per  formar  quattro  regni  persi  lutti  coi  Por- 
l*8*lIo,  qoclle  d'occidente  incomodate  dalie  forze  d'Olanda,  le 


<1)  Bri  doge  Fruwteo  4i  MoUd,  detlo  il  %  gen^siu  1M6. 
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rendile  reali  inipegnntc,  il  credilo  estinto,  gli   amici   o  dichiaraUl 
l>ci-  il  coiilrni'io   pnrtilo  o   neutrali  o  vacillanti,  e  il  governo  ab-S 
bnndonato   all' ÌiiesperÌL'nza  d'un  lavorilo  tiiiovoj  erano  cougcrtol 
d'accidenti  che  ridnccvano  la  inonarchìs  .spagnuola  alla  condizi» 
ne  di  (]i)cl  gran  colosso,  che  essendo  stato  per  tanti  anni  oggetto' 
dello  stupor  del  mondo,  crollò  col  lerrettiiiolo  di  brevi  momenti^ 
onde  concorreva  ognuno  a  raccoglierue  i  Iraginenli  per  arricchir  " 
i  priinarii  gabinetti.  Con  gli  avanci  dì  quella  aniversal  meraviglia, 
ma  a  somiglianza  ileirorologio,  che  passa  dnll' infimo  segno  della 
pi'ìiua  ora  nlla  sublime  dell'  ultima  senza  eh'  apparisca  la  causa 
meravigliosa  del  suo  moto,  cosi  ò  miracolosamente  risorto  ÌI  re 
di  Spagna  :  500  Spngnuoli  che  slavano  per  morir  di  fame  ricupe- 
rarouo  ^apali,  che  nella  sua  metropoli  iaclttdeva  taitte  auimc  (1);  i 

(I)  t.ellerii  di  don  Ciuvtnui  d'AuslrU  •  S.  H,  mIIvIìm.  tirilin 
*fVì  8  aprìtt)  (048,  triilniu  dilla  cpainaulo,  e  ip<^dil«  al  >'<^li.iIo  'l^  I' 
doansinibascittore'ft  Htidrid. 

i)l  1,1  SiaHoKK- 

Riconoscendo  le  poche  fono  che  tene*a  V.  H.  in  ((Uetlo  regno  per  »on" 
tiir'il  popolo,  procurili  sempre  «vvivitr  lo  diienrdifl  etra  piMivino  Ira  «imttl 
reKtM^ano  quexti  tumulti,  e  aubiln  ohe  mi  mnrii-ài  de)  itnvoriio,  ma  •fléri 
ncKoii**!"!)!  i>DdHÌ  ditpeoBDdo  git  animi  «Ita  ridutione  delli  dtltt  o  aloi<>n» 
lenur  propinia  Iti  geulc  oivilo  e  readiartni  più  fucile  1*  iniproM  dclU  intanivi! 
Ien1«v*{  e  ci<>  hi  nvreblie  eBeguìtn  gii  iinn  «i  fouo  put>li|<ciiln  il  lucrcta  che  Ii( 
aari.imeotefu  maneei^atn  tra  mnllì.  Con  tulio  rift  anihi  lAmprij  nutrendo 
prallclM  «  riliviconiDdo  ^K  mimi  bene  affolti,  ad  edjend«  vrlMln  éon  A 
di  Mwnroy  eua  li  lIH)Spagnw)IÌettc  V.  M.  runirTÌlA!Ìnvtanp>*OMrrfié  bi>aa 
il  iiiRenriMi.  ohbiiiiA  lì  nncntsit*  avventurnr  qualche  rota  |ier  Hoh  pnrdeT*  il  tu\^^ 
porcili^  cnnsJduraniIn  che  non  teni>vamo  ptoviaion  di  fiunt'^ato  *i>  non  p«l 
ftirtmi,  e  rtie  conforme  idi  av*i«i  di  nfai  parte  {loCivamt  atteniief  por  ii^ 
l'annata  di  Francia  che  con  e^ni  fretta  ai  metteva  all'erdine  dì  K'ioniaeM 
u  aluuui  vaiculti  0  Ktlure  con  le  quali  ai  Mirrava  ta  cifniuoiuuiuue  con  il  . 
portando  viveri  o  ibarcandn  gente  a  terra,  non  sub  era  iiupii'sibilB  eh«  mi  ^| 
rompensimn  i  porli  d<-lln  eliti,  ma  i  nnitri  al  polova»  ilare  por  perduti  ed  Io 
NepienM  la  parie  del  ref  no  die  et  roalaia.  ■■  /l  iUtpnrci'o  ptnufguf  -norrt 
l' improÉa  alia  fun'a  aitùltth  in  pp-nna  d»n  Uùivurtfù^  «n/nihfuAi 
pfi  Infili  Vr  H-  auit)e,|<>  ha  ili  bi«ignu«  tu  la*i:t,f«ua|)ir  j[ll.Bni)f|f^(ti;l  i|f(,i 
neceaaìtà  la  *ua  monarchia,  «il  a  me  conceda  di  pater  dar«  a  V.  M.  metta 
eeina  queita,  le  cui  occasiitni  lollecileri^  come  devo.  ■ 

l.'  imprM»  di  iVapoli  è  pie  oMllaiiiunt*'  e  iportieelaifliMite  r4et«lkta 
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cardinal  Trinlzio  (I)  con  Io  sola  benedizione,  si  paòdii^,  sedò  i  tu- 
nnilti  di  Sicilia  ;  1^  Essovisto  nel  Milanese  6Ì  dissipò  quando  ognu- 
no lo  credeva  padrone  di  Cremona.  Il  eonte  d' Ognale,  la  primo 
^olta  che  nella  vita  sna  nsoi  con  armala  in  campagna,  fece  racqui- 
eto di  Portolongone  e  di  Piombino  con  le  forze  di  un  regno,  che 
Tanno  innanzi  era  perso.  Si  concluse  la  pace  d'Olanda  quel  gior- 
no, che  per  il  fomento  che  ricevevano  gli  Stali  dalPascendente  dei 
Francesi  e  per  V  indiscretezza  de'  ministri  spagnuoli,  che  la  ne- 
goziavano, si  stimava  con  ragione  più  lontana  che  mai.  Si  è  ricu- 
perata Barcellona  e  in  conseguenza  quasi  tutto  il  principato  di 
Catalogna  con  una  forma  di  guerra  e  con  un  capitano  otto  piut- 
tosto a  far  rider  il  mondo,  che  a  vincer  il  nemico.  Gli  acquisti 
memorabili  dclt'  anno  presente  in  Italia  sono  sorliti,  quando  per 
non  poter  sostener  V  esercito  nel  Milanese  non  vi  essendo  speran- 
za di  ricevere  soccorso  da  Spagna^  usci  Garacena  a  solo  oggetto 
d*  allo<r?ìar  nel  Piemonte  (2)  ;  ma  quel  che  rende  stupore^  e  sa- 
rà incredibile  alIVlà  venture,  è  la  presente  commozione  del  regno  di 
Francia,  il  qual  ha  voluto  volgere  Tarmi  vhieitrici  contro  il  proprio 
pi*tto,  e  cambiar  la  guerra  gloriosa  in  una  strage  infame  de'mede- 
%ììììì  Francesi;  e  tanto  fu  lontano  da'Spagnuoli  il  contribuir  Tope- 
ra  loro  alli  principii  di  questi  meravigliosi  successi,  che  conven- 
nero i  principi  mal  contenti  spedir  replicati  ministri  a  Madrid  per 
dar  credito  alla  pratica,  invitando  con  preghiere  e  promesse  il  re 
al  trionfo  della  lor  nazione;  per  esser  forse  decretato  dalla  divina 
provvidenza  che  non  dtu'ino  lungamente  gli  stati  felici,  e  che  k 
pros|ìerilà  abbino  prefiNsn  il  loro  confine. 

Cosi,  Serenissimo  Principe,  il  raggio  della  fortuna  spagnoola 
ha  ^riunii  i  ninncri  della  circonferenza  che  si  veggono  le  ruote  mi- 
sterifxe  del  suo  movimento,  e  senza  meritar  altra  lode  di  buon 
^vrrno.  che  la  solila  darsi  a  chi  vince  ne*  giuochi,  ore  non  ha 
parie  il  giudizio,  facile  essendo  conoscer  la  \erilà  dell'assunto, 

%»Di*t(i  «^p: retarlo  \nJr«a  Iiosmi.  che  ivi  ristiMlffVi.  Ti*dl  U  Storia  arcana  ed 
unr'l:ioli'it  il'Un'ia  di  Fallili  MiitìiieUi.  VeoHiia,  i^"i8.  tip.  >araio%Ì4'ii,  voi.  III. 

(  t  )  r«i.iii  (ìi.m>ino  TroiliTo  Tri\ulziu  \ìc(*ih. 

(i)  (Irfr«tM>na  tentò  il  c<iI|mi  iìu  («asalc.  pì\  òìWìUsì  il  duca  di  Mantova  Car* 
In  If.  priiftrA  nifMa  piazzi  il  ^:f  ottobre  1059. 
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volgendo  la  meoioria  a'  prcacceimalì  successi,  e  considerando 
addietro  il  modo  con  ciie  lia  fallo  massa  di  laoli  rcgiti  la 
chia  di  Spagna^  alla  quale  con  gli  siali  e  pervenuto  il  concello 
prudente,  come  acquisto  che  conseguila  di  ordinario  le  altre 
cita  ;  il  che  olire  1*  obbligo  di  una  sincera  relazione  ho  volalo 
ferire  non  per  rinuovar  all'  EE.  VV.  l' opinione  della  poleoM  S| 
gnuola,  mu  a  fine  di  stipplicnrle  a  stimarla  anclie  più  sommamea- 
te  fortunata,  come  apiiarirà  tanto  più  chiaro  nel  breve  racconto 
che  farò  delle  fòrze,  denaroj  consiglio  ;  lasciando  l'antica  storia  e 
la  disposizione  rh' ebbero  per  T  addietro  le  ninlcrio  predette,  co- 
me cose  comuni  già  a  tanti  hbri,  e  superfluo  e  noioso  csseodo  t 
ognuno  il  saper  l'ora  che  corse,  o  il  mirar  per  tutto  il  giro  dell'oo- 
tecedcnte. 

Le  armate  mariUime,  che  devono  aver  la  precedenia  »  tstle 
le  altre  forze  come  quelle  che  rendono  più  potcnli  gli  stali  fsceo- 
doli  coiifinanli  e  tremendi  ad  ogni  benché  liiiitaiio  potentato,  coi^ 
sislono  in  24  galere,  comprese  quelle  de' Genovesi  slipeodiati  (Ul- 
In  corona  e  50  vascelli  di  guerra  in  circa:  ommeltcìido  li  IO  ap- 
plicali al  viaggio  delle  Indie,  che  mai  hanno  servito  in  altro  eser- 
cito prima  dell'  anno  preseote,  che  la  necessità  obbligò  mandami 
A  a  scorrere  i  mari  di  Catalogna,  fa  essere  impiegalo  tutto  il  resto 
dell' armata  grossa  a  guardar  l'ingresso  della  Garoiioa  in  soe* 
corso  del  principe  di  Condò.  lo  vidi  la  maggior  parte  delle  galere 
del  re  quando  andai  iu  Ispagiin,  e  lutti  1  vascelli  nel  passaggio 
che  feci  poi  i  mesi  sono  per  Bordeaux,  onde  come  tesliuoaìo  di 
vista  posso  asserire,  che  forse  sopra  il  mare  non  c'è  oggi  armata 
più  infelice  di  quella;  e  continuando  ìl  bisogno  di  trattener  l'eslalc 
ventura  i  legni  grossi  nella  Garomia  udiranno  l'Ecceilenze  Voslf^. 
che  più  della  metà  sì  saranno  afToiidnti  ;  e  sebbene  la  corooa 
la  bolla  della  crociala  e  per  le  antichi-  costiluzioni  do'  regni 
vrebba  aver  sopra  {'A)  galere  e  GO  nau  armate,  gli  asscgnaineo- 
li  parie  sono  iinpìegali  e  parte  eoiivertili  in  altro  uso:  onde 
solo  riesce  impossibile  accrescere  il  nmnero,  ma  scarsi  rintaugaos 
!  mezzi  a  sostenere  il  presenle. 

Uegli  eserciti  torrcslri  il  più  potente  à  quello  che  comni 
l'arciduca   Leopoldo  dì  Fiandra,  perchè,  olirò  l'esser  comp 
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fgk  aosUiariì  del  sig^nor  duca  di  Lorena^  sono  lutti  ler&i  vecchi 
eaerdlati  io  paese,  ove  per  luughissioii  aoiii  haooo  avuta  vessa- 
liofie  contiuua  d' Olaudesi  e  Francesi,  oode  viene  con  ragione 
stkttato  il  luminario  della  mìlixia  spaguuola,  ancorché  le  prove 
campali  degli  uUimi  anni,  per  la  cavalleria  in  particolare,  siena 
riuadle  tanto  infelici,  che  il  suo  uuuiero  solo  ha  servito  a  render 
più  cospicui  i  trionfi  dell'  inimico.  Il  secondo  luogo,  tanlo  per  le 
lorsc  quanto  per  la  disciplina,  si  deve  a  quello  delio  stato  di  Mila- 
M  che  consU  al  giorno  d' oggi  di  4000  fanti  e  8400  cavalli  tutti 
veterani,  comandati  dal  marchese  di  Caraoena,  il  quale  e  per  for- 
tuna e  per  merito  si  stima  comunemente  l'unico  spagnuohi  capace 
di  guidar  un'  armata.  L' accrescimento  di  questo  corpo  sarA  sem- 
pre iadle  venendo  denari  di  Spagna  per  mantenerlo,  mentre  la 
%icinanu  de' Svizzeri  e  d'Alemagna  somministrerà  largo  numero 
di  aoidali,  quando  non  sia  ri&IreUo  quello  del  contante  ;  ma  il 
Milanese  che  col  proprio  sangue  ha  alimenlata  per  tanti  anni  la 
guerra,  non  rimane  con  vigore  per  sostener  maggior  peso  ;  onde 
oaaervaodo  le  rimesse  della  corte  che  non  ponno  star  occulte,  si 
sapranno  sempre  6  mesi  anticipatamente  tutti  i  pensieri  che  a- 
vraooo  gli  Spaguuoli  d' ingrossarsi  da  questa  parte  ;  e  sebbene 
stfCeieote  denaro  potrebbe  con  comodo  e  secretezza  venir  da  Na- 
poli,  vogliono  poi  li  viceré  mandarlo  a  Madrid  per  guadagnarsi 
applauso  :  condotta  de'  ministri  essendo  cambiar  V  essenziale  del 
servizio  nella  vanità  deirapparenze,  mentre  a  prova  conoscono 
che  Taura  dell'universale  é  il  solo  vento  che  conduce  a  buon 
porto  il  loro  interesse. 

Entra  terzo  nell'  ordine  V  esercito  di  Catalogna  che  in  questi 
oltiflu  anni  mai  ha  ecceduto  fanti  8000  e  iAOO  cavalli  effettivi  ora 
governali  dal  marchese  di  Mortara,  della  di  cui  abilità  é  corsa 
soDpre  fama  tanto  infelice,  che  si  stima  sollevato  al  posto  di  gè* 
aerale  dalla  pura  inclinazione  del  re  che  ha  voluto  redinlegrare 
la  casa  del  marchese  di  queir  onore  del  quale  la  spogliò  qualche 
concupiscenza  della  sua  gioventù  con  la  pratica  della  sorella,  e 
sebbene  ha  ricuperato  Barcellona,  i  savii  che  distinguono  la  dire- 
zioM  dell'  esito,  stimano  Tacquisto,  ma  non  mutano  concetto  del 
capitano.  Ha  procurato  S.  M.  con  ogni  dispendio  e  industria  Tau^ 
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draienio  di  qnell^ie^ercilo  e  effeltivamente  la  campegna'  ftoMata  vi 
mandò  più  di  90  mille  iiomioi,  ma  come  che  avesse  votelo  capir 
un  vaso  senxn  fondo,  tanti  uscivano' quanti  entravano»,  ^Kilpa  della 
mala  econottita  con  che  si  fa  la  guerra  io' Spagna,  dlviirta*  total- 
monte  dalla  pratiep  di  ogni  altro  paese;  d'<MKle'fro\ieoe,  cheitb- 
bene  si  son  spesi  in  Catalogna  durante  Tassediodl  Barcellona  dee 
milioni  di  soudi,  quegli  infelici  hanno!  avuta  merza  miserabHpagi 
in  14  mesi,  il  efie  basti  per  esprimer  r  eccesso  di  mi'ttaiiditaìm- 
pacitA*  Cosi  ha  fatto  Mortara,  cosi  faranno  tutti:  gli  altri* 'generali 
che  hanno  militato  in  qnel  clima^  e  còst  faranno 'eteftlattlentej^pa^ 
chò  il  rimedio  potrebbe  «venir  solo  dui  OotisigKo  di  guerra^  che  è 
composto  di  qud  medici  *eheproflltnno  Ticlla  diutumilè  del  mie. 
Oltre  gli  eserciti  predelli  n^nntienei  irkimitte  cadili' alle  froatiefe 
di  iPortogailoy  una  parte  nella  Galiaia  WoUo  il  viceré  e  l'altra'Dd* 
I^stremadorH  comandata  da* don PrahcescoTuttomfillH, dipendéaS 
tutti  due  dal'  marchese  di  Leg^iies,  che  sebbene  Hsiedb^in  ciprté, 
ritiene  pure  II  generalato  deirarmi,  non  pensandoàfi 'ad  altra  ^m^ 
vigione  a  quella  parte,  sinché  si  risolva  di  stringer*!  PWtcfglerf 
con  guerra  oflensiviì  ;  uè  d' avvantaggio  conòèco^  necessario  ah 
notizia  dell' ER.  VV,  sopra  il  capo  delle  armi.  i"  ■       • 

Come  neccsssrissinia  sarebbe  a  me  una  singolar  virtA  per  A* 
stinguer  la  quantità  e  le  condizioni  delle  regie  entrate-,  mentreè»* 
vendo  rappresentar  il  più  ricco  re  dèlia  terra  per  il  fyftù  povero  tH 
quanti  se  ne  conoscono,  mi  pongo  a  cosi  stravagante  impre^^cb^ 
mi  pare  impossibile  ritrovar  in  altri  quel  credito  alla  relaaionécbe 
hoaviita  fatico  di  acconsentir  alla  pratica.  Per  comprender  il  miste* 
m  conviene  assolutamente  scordarsi  il  comniie  coneetlo4Ìellé  prò- 
denzQ  apagnuola^  e  persuadersi  che  non  vi  sia  natiene  al  mondo 
più  di  lei  ignara  del  buon  governo^  né  più  inclinala  alla  àUtnanà^ 
iif^  ondo  formato  il  certo  princìpio  della  pessima  ecoodmia  de' 
particolari,  credibile  si  renda  il  concetto  della  pobbKcfi. 

Tre  sono  le  s\)Ocie  ptr  le  quali  pen  iene  il  denaro  al  re^  di 
S|vigiia«  le  imposizioni  cioè,  le  Indie  ed  i  prestili. 

Il  vero  computo  delle  cantribuzionì  de"^  popoli  o  per  esser 
rollo  0  per  esser  ristretta  la  diligeoaa  mai  si  è  liquidalo  tUara* 
mente.  Filippo  II  fu  il  primo  che  le  iotrodosae  meaire  dopo  aver 
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profuso^ iutto  l'erario  nelle  guerre  eivili  di  Francia  fece  iOO  mi- 
Iìobì  di  debito,  per  l' interesse  de'  quali  fa  necessario  imporre  ga* 
belle  a  tutte  le  cose  coiumestibili  e  mercanzie  acciò  si  potessero 
esigere  43  milioni  aumialmente,  ricevendo  tal  aggravio  i  regni  di 
Spagna dalpiA  prudente  monarca  che  li  abbia  governali  (1);  nò  valse 
la  paceodotnaa.dìPilìppoilI  a  minorar  in  minima  parte  la  som* 
ma,  onde  le  avversità  dei  presente  re  hanno  obbligato  per  \io  anni 
ONilioui  quoUdianfamente  accrescere  l' afflizione  dei  sudditi  a  mr* 
tara  ddle  necessità  che  sono  sopravvenute,  non  imponendosi  mai 
un  peso  per  la  guerra  eoli'  immico,  ma  per  combattere  contro  il 
debito  della  coroaa,  assegnando  tutto  alP  lisuro  senza  estinguere 
il  caftttale,  in  niodo  che  di  quanto  pagano  i  vassalli  rimangono 
liberi  al  re  600,000  ducati  della  crociata,  applicati  per  parte  del 
aoateuto  dell'armata  di  Fiandra,  e  60,000  della  caria  sigillata  che 
oiiNio  ha  ardito  di  rice^-ere  in  consegna  per  l' inceirlefcKa  della 
coutiiioazioDe  ;  pel  resto,  ch^:  saranno  SO  milioni  almeno,  è  tutto 
assegnato  ;  e  non  sapendosi  più  ove  fondar  nuovi  aggravi!,  il  bi^^ 
sogno  obbliga  a  moltiplicar  il  male  in  sé  stesso,  e  ritener  per  il  re 
k  metà  dello  consegnazioni  predette,  le  quali  sebbene  dovrebbero 
essere  10  milioni,  ad  ogni  modo  per  la  frodo  delle  esazione  e  per 
la  miseria  de' Stati  non  arrivano  ad  uno  e  mezzo,  che  cdri  gli  an- 
teeedcnt»  deNa  crociata  e  sigillo  deHa  carta  ascendono  a  i  mÀioni 
t  200  millO' ducati.  " 

Le  Indie  che  fanno  tanto  rumore  al  mondo  sono  al  presentò 
anera'vigliose  solo  per  la  lonlananza,  e  non  radono  a  S.  M.  com- 
potato aii  anno  per  Taltro  due  milioni  e  mezzo;  onde  per  compire 
all' imaiensilà  delle  occorh*nze,  ove  mancala  rendita  bisogna 
supplire  con  la  cabala  e  ricorrere  alli  incestiti,  i  quali,  come  si  tede 
ogni  giorno  tra  privati,  si  negoziano  da  prnidpin  con  le  condizioni 
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•rdiaarie  della  piasaa,  poi  con  la  contiAuatione  nascendo  il  discre- 
dita degenerano  in  stocchi,  e  con  questi  si  mantiene  il  re  8  mesi 
dell'  aaoo.  il  pronostico  della  durazione  sarebbe  absiintó  ti*oppd 

<i>  All'  m^tfoimanto  ti  Irono  di  FìIì|>|h)  Il  il  dekitu  pubblico daHii  SpigM 
f*ra  4i  .15  milioQi  di  ducati  ;  alU  ftùa  morie  avcendeva  a  lUU  inilioni.  Vedi  la  Ror 

■  • 

Uuoae  di  Tiepolu  osila  raccolta  deir Albóri,  e  U  opere  di  Mignet,  Rauke,  Weian, 
Daviieéc. 
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«Ilo  [>cr  mio  in  tendi  mento,  polendo  io  coiuiiiuazione 
aggiunger  solo  che  gli  SpngRuoti  niedesiiui  noo  sanno  ove  abbia 
a  radere,  e  un  ministro  rerto  il  più  pratico  del  loro  interno  sialo, 
mi  disse  un  giorno  portato  dal  discorso,  che  poi  se  ne  pentì:  ooa 
esservi  speranza  di  vedersi  mai  iO  milioni  uniti  se  non  si  prende 
risoluzione  di  usurpare  una  volta  la  flotU  alli  parlicolArì  prima 
che  tocchi  le  rive  di  Spagna.  Formeranno  da  cii'i  1'  EE.  VV.  il  pia 
proprio  giudizio  dispensando  la  mia  imperizia,  tanto  più  cbc  Irai- 
taiidosi  di  denaro  vengo  a  parlnre  di  cosa  a  me  poco  metto  dw 
ignola,c  passerà  alla  narrazione  del  governo  politico  e  dei  soggelli 
che  vi  presiedono,  e  che  mi  conosco  tenuto  da  parlicolar  inconn 
benza,  per  esservi  seguita  notabile  alterazione  nel  tempo  del  mio 
umilissimo  servizio. 

Filippo  iV  che  corre  in  perfetta  salute  l'anoo  48  dell'eli  aaa 
e  il  32  di  regno,  è  di  quell'immensa  bontà  che  mi  assicuro  sarà 
sempre  stata  rappresentata  all'EE.  VV.  da  tulli  i  minisirt  che 
r  hanno  servite  appo  di  lui,  onde  a  me  non  tocca  che  ad  atlesUr 
la  continuazione,  aggiungendo  alle  lodi  delle  sue  virtù,  anche  t^at^^ 
la  d'  ana  pcrr&lta  continenza  acquislata  in  questi  ultimi  auaì  o  per 
la  sopravvenienza  dell'eia,  o  per  applicarsi  tanto  più  a  stabilir  la 
sua  casa  con  prole  maschia  della  qu<i(e  è  tuttavia  mancante  ;  aia 
perchè  il  privilegio  della  perfezione  non  viene  aceonaeoUla  lUi 
umanità,  anche  questo  monarca^  in  cui  concorrono  latte  le  parli 
che  si  possono  desiderare  in  im  uomo,  manca  totalmente  di  rìio- 
lusione,  prìncipalissimo  requisito  de 're:  di  modo  che  odl'oi 
del  suo  governo  fa  i'  unico  udicio  del  roggio  che  indica  )'  ore, 
viene  egli  medesimo  giralo  dalle  ruole  de'ministri  non  avendo 
sé  stesso  movimento  alcuno. 

Gli  pose  Iddio  la  cotona  in  capo  che  non  era  uscito 
dell'  unno  sedicesimo,  quando   ignaro  della  gran  ruoaione 
quai  entrava,  abbandonò  più   tosto  le  redini  al  senso  cbe 
quelle  del  dominio,  lasciandosi  portare  dagli  eccitameoti  della  ■•• 
tura,  per  non  aver  cognizione  dì  seguir  quelli  della  convenienza, 
onde  fattosi  il  conte  duca  mezzano  de' piaceri  del  re,  divenuto 
mo  neir  amministrazione  del  regno,  dominando  per  il  corso  di 
anni  la  mouai-cliìa  ed  il  monarca   ugualmente,  in  Tuie  de'  quaU 
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per  li  suoi  peccati^  o  per  altre  caf^'ooi,  eadè  dalla  graiia  ;  ma 
aoB  per  questo  risorse  V  autorità  del  re^  meotre  avvezso  alla  ser» 
Titù,  come  uecello  uscito  casualmeote  di  gabbia,  volò  subito  a  ri» 
trotame  od*  altra  per  racchiudersi,  e  la  fortuna  fece  ricco  di  tao- 
U  preda  doo  Luigi  d'Haros,  il  quale  con  la  stessa  potestà  del  con* 
te  duea^  sebbene  con  più  cauta  modestia,  custodisce  al  presente  il 
ralontario  prigione  ;  e  prkna  di  venir  al  necessario  racconto  delle 
parli  di  don  Luigi  devo  riferire  la  forma  nuova  che  egli  ha  data 
al  governo,  essendo  io  il  primo  ministro  di  Vostra  Serenità,  che 
abbia  avuta  occasione  di  osservarlo. 

Il  Consiglio  di  stato,  che  nel  tempo  dei  re  passati  era  il  solo 
consultore  delle  materie  politiche,  fu  scemato  di  autorità  nel  tem* 
pò  di  Filippo  111  che  la  concesse  troppo  ampia  al  duca  di  Lerma, 
e  cade  in  total  servitù  sotto  il  conte  duca,  che  slimando  di  levar 
•ila  sua  potenza  quanto  permelteva  al  Consiglio,  incantò  con  altri 
benefiiii  le  lingue  de'  consiglieri,  i  quali  credendo  più  cauto  se» 
gnitare  la  fortuna  presente  utik  e  sicura,  che  T  antica  incer* 
la  e  pericolosa,  si  contentavano  del  vocabolo  di  detto  miubtro 
cU  stato,  divenendo  In  efietto  satelliti  dell'  ambizione  del  conte  du* 
€••  Ma  don  Luigi  che  non  si  conobbe  uguale  a  tanta  impresa  nel» 
la  debolezza  de'  suoi  principi!,  in  tempo  che  V  infausta  memoria 
del  precessore  faceva  abborrire  il  nome  di  favorito,  risolse  di  pra- 
ticar la  massima  rigorosa  di  dividere  per  dominare  ;  e  fiersuase 
il  re  a  stabilir  un  Consiglio  introdotto  da  Filippo  II  in  tempo 
dell'altre  guerre  rivili  di  Francia  con  titolo  di  Giunta  di  esecuzio» 
niy  cavandolo  dal  corpo  del  medesimo  Consiglio  di  slato,  e  scelse 
il  eoBle  di  llonlerey  e  Piguoranda  con  i  marchesi  di  Leganes  e 
Tellada  per  conferir  seco  tutte  le  materie  gravi,  lasciando  agli  altri 
poco  più  del  trattenimento  di  ridursi  tre  \olte  la  settimana.  Per  il 
principio  di  quest'impresa,  per  il  sentimento  degli  esclusi  e  per  lo 
trandaln  di  veder  ridotto  il  governo  deUa  monarchia  nella  stanza 
dal  favorito,  ebbe  le  sue  mormorazioni  ;  ma  finalmente,  come  sue» 
cade  per  il  più,  riusci  fortunato  l'ordine,  ed  è  già  passala  in  esem- 
pio quella  novità,  che  dagli  esempii  stessi  era  contrastata  dalla 
[inazione  delli  predetti  soggetti  ;  tre  cose  procurò  pertico» 
ite  don  Luigi  :  che  fossero  cioà  inioMci  degli  altri  consigliari 


4i  ttMo  accie  if  maoteoetiero  veramente  divisi  Ira  lorar  :  ehe  il 
l»«tjaia$fe,  «a  oon  gli  amasse  perchè  foàse  aeereilitato  il 
(fifa  e  ftOD  gelosa  rantorilà  :  e  che  non  riusciiisero  4llBeili  a  iog- 
fettarsi  al  voler  sua  per  ùéù  divi<ter  quella  ^poiavÉa  the  viila^ 
intiera  in  M  atosso,  come  gii  é  perfellamèàte  Hùrùìù  tu' tona  le 
piarti;  oode  asseodo  già  uolo  all'EE*  W.'-ehls^daqvesté  aaquéi 
ite  viene  governata  la  Spigoa,  necessario  rieisci^'p^it  loin^terti» 
aio  che  sappiano  anoora  il  peso  pontoale'  d^^gawia  di  esse,  '  eo* 
mindando  da  don  Luigi  per  la  preminenaa  ohe  tiene  fra  le  attre. 
Nacque  egli  V  anno  1603  dal  marchese  del  Caspio  della  casa 
di  HaroS)  che  neir  Andalusia  noa  veniva  collocata  tra  quelle  del 
primo  ordine,  e  dalla  sorella  maggiore  del  tonte  duca  ilqualeper 
assiourar  i  ppiocipii  «kl  suo  favore  cinse  sino  i  respiri  del  re  con 
parsone  dipendeHli  da  lui,  e  fondò  tra  gli  ahri  la  maggior  éonfi- 
dansa  nel  nipote  don  Luigi,  slimando  che  per,  là  sua  congiun- 
sione  del  sangue  e  per  la  qualità  •  del  talento  non  molto*  suUine, 
dovesse  esser  più  interessato  di  lutti  nella  permanènza  di  sua  for- 
tuia,  e  meao  -capace  a  turbarla,  onde'  lo  statHli  nel  servigio,  '^ 
diS|>oiie  r  ànimo  di  8i>M.'%  incautamente  gli  lasciò  far  •  progressi 
taià  nella  grazia  che  a' avvide  del  pericolo  quando  non  potè  ri^ 
mediarlo;  menlre  la  siikipotia  de'  costumi,  la  téée  osservata  più  al 
pa(li*oiie  che  al  zio,  T  abilità  del  marchese  padte  di  dispor  nieglio 
degli  altri  I  piaceri  che  alloro  predominfàvano  ia  corte,  reàero  tao* 
lo  grato  doiì  Luigi  ^che  diventò  V  unico  oggetto  deir  amor  del  re. 
badato  ii  conte  duca  per  la  coirgerìe  d^eccidcnti  moHo  ben  nota, 
lo  il  più  vicino  a  occupar  il  posto,  e  roccupò  con  effetto,  ancordiè 
si  diasimillaitsero  fe  apparenze  per  rispetto- del  principe  gfà  gt^ande 
e  per  la  \'ergogna  di  rimettersi  palesemetile  in  servizio.  Ma  merlò 
li  principe  ed  acquistato  col  tempo  il  dominio  sopra  il  rossore, 
incominciava  a  manifestarsi  il  fav-orito  miratiilmente  gfocaudo  ad 
ingannar  T invidia  e  l'ambizione  degli  emuH,  il  poco' concetto 
che  correva  delP  abililà  di  don  Luigi  stimalo  inolile,  capace  di 
servire  il  re  nelle  intrinsicliezze  della  camera  non  aella  reggeeia 
dello  slato,  ondo  fu  poi  di  meraviglia  il  vederlo  sollevato  al  posto 
di  prÌM>  ministro,  aomo  stupì  Moisè  quando  vide  h  Terga  dm 
coMMeaava  per  un  acmplife  segno  convertila  in  scrpeole,  è  *die 
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timbolo  della  prudenza.  Io  sempre  lo  ritroveì  in  qualità  efficace  di 
favorito^  ancorcbè  nel  corso  di  quattro  anni  e  mezzo  ebbi  osser* 
vaio  qualche  alterazione  nei  tratlameuto  esterno^  atoneotando  con 
la  diuliirnitè  del  possesso  la  cognizione  del  grdn  posto  che  so^ 
slieue; 

Quelli  che  diligentemente  osservano  V  ioirlinazione  del  suo 
^fiijo  io  confessano  modesto,  cortese,  paziente,  ben  intenzionato, 
desideroso  della  quiete  pubblica,  sviscerato  nel  servizio  della  co* 
roiia«  amico  di  mantener  ad  ogntino  le  preminenze  del  posto  che 
sostiene  quando .  non  ripugnino  a  quelle  del  suo^  dishiteressato  e 
mirabilmente  studioso  in  procurctre  che  tulli  partano  aoddisfiiltj 
della  sua  presenza  ;  parti  veramente  che  spiccano  in  grado  aingn«> 
lare  nella  persona  dindon  Luigi,  sebbene  dall'altro  canto  vengano 
allribuili  ad  eflelto  del  timido  naturale,  cbe  in  lui  manifesto  ai 
aeorge,  ed  alla  ristretta  fortuna,  nella  quale  hanno  tersalo  gli  an- 
ni migliori  della  $iia  età  ;  por  Taeciiaano  d'aniiho  bosso,  amaro 
e  vendicativo.  Y  incolpano  d*  irresoluzioni,  detestano  la  pòca  oe* 
vrvsnza  delln  parola,  e  stimano  che  regnai  aflabilitd  dePsoo 
tratto  sia  parto  espresso  dì  simulazione;  onde  proviene  chela  sua 
fortoM  ha  pochi  parziali,  mentre  le  creàtnre  e  quelli  che  vengono 
più  facilmente  adoperati  da  lui  lo  considerano  per  un  terreno  ste» 
rile,  che  stanca  la  mano  deir  ogricollon^  e  rende  poco  fratto. 

Per  quello  riguarda  V  interesse  di  Vostra  Serenila,  senza  far 
giudizio  da  qii«il  causa  egli  si  sia  mosso,  Tho  gnduto  sempre  fa* 
vorevole  in  tutte  le  occorrenze  del  mio  ministero,  ha  mostrato  sti- 
ma deih  Serenissima  Repubblica,  ha  onorato  il  rappresentante^  ha 
trattalo  eoo  sineeritA,  ha  protetto  le  Istanze,  e  sebbene  ho  cohve* 
noto  combattere  con  la  sua  inesculabile  tardità  e  con  le  male  ini« 
fiffSMoni  eai»ate  molte  volte  dal  poco  gradimento  che  sospetta 
nelle  £E.  W.,  ad  ogni  modo  devo  dar  grazie  a  Dio,  che  ogni  ne* 
gozio  riio  terminato  fcliroroente,  e  parmi  di  poter  con  fondamene 
lo  promettere  a  Vostra  Serenità'  che  appresso  don  I^igi^  siocoma 
ni«na  ensa  sarà  fscile,  cosi  pochissime  abbinò  a  riuscir  impossibili* 

Il  conte  di  Pignornnda  entrò  in  possesso  di  rappresentar  più 
d'ogni  altro  il  lato  del  primo  ministro,  mentre  al  solo  ritomo  in 
Spagna,  considerandolo  come  creatura  ed  informato  sopra  tutti 
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deHe  materie  di  stato  per  la  Innga  direrione  die  si  dblie  in  Min- 
ster,  atimó  di  potersi  appoggiare  a  lui  con  maggior  firalto  e  can- 
tela  che  a  qualunque  altro;  sebbene  nel  progresso-  o  per  non  Vfw 
trovato  doti  Luigi  quanto  suppose,  o  per  essersi  atanealo  il  eonte  di 
servire  a  chi  scarsamente  premia  la  confidenza,  s'osserva  intepidi-» 
to  assai.  Tengono  in  generale  Pignoranda  per  uomo  di  fede^ 
tuale,  integro,  e  nella  presente  sterilità  de'  soggetti  anche 
eremente  capaoe  ;  come  per  il  contrario  la  professione  delle 
per  lungo  tempo  esercitata  da  lui,  lo  rende  facile  alle  contese,  ca 
villoso,  pertinace,  satirico  e  nelle  materie  politiche  più  atto  a 
gKar  le  opinioni  che  a  risolverle,  d' onde  proviene  che  nel 
gresso  di  pace  consumasse  molti  anni  scusa  fratto,  e  eoa 
aoddisfiizione  di  quelli  che  trattarono  seco.  Quale  fiisse  la 
none  sua  al  ritomo  da  Mfinster  verso  i  ministri,  e  interessi 
Vostra  Serenità,  lo  kcero  noto  le  mie  lettere  (i),  poi  fu  tale  la 
deUa  giustizia^  che  ninno  più  di  lui  ha  favorito  il  mio 
ma  nelle  pubbliche  occorrenze  mai  ho  potuto  valermi  degli 


Col  conte  di  Monterey  poca  molestia  devo  portare  alle  EE  «- 
W«  mentre  gli  ultimi  avvisi  riferiscono  che  sia  passato  a 
i  peccati  suoi  di  superbia,  incontinenza,  mala  fede  e  rapacità^ 
oscurarono  in  vita  le  parti  singolari  di  quel  chiaro  intelletlo, 
lo  resero  sempre  necessario  alla  monarchia  quantunque  pernidoiiaF 
ad  ognuno  e  contumace  del  re  per  mille  colpe. 

Il  marchese  di  Leganes,  cognito  in  queste  parti  per  il  gover^ 
nò  dello  stato  di  MiFano^  essendo  una  delle  prodigiose  fatture  itt 
conte  duca  la  fortuna  sua-,  patì  grave  burrasca  del  naufragio  di 
quella  del  benefattore^  e  V  accolsero  cosi  sfortunati  gK  eventi  del» 
le  armi  comandate  da  Ini  in  Catalogna^  che  meritò  la  disapprova- 
zione del  mondo  e  la  disgrazia  del  re  per  mollo  tempo  ;  ma  ri* 
tornato  finalmente  alla  corte,  in  meno  di  un  anno  cogli  osaeqai  e 
le  adulazioni,  arti  famigliari  del  marchese,  ha  guadagnalo  mollo 
più  che  in  ctnquantadue  anni  continui  di  milizie;  e  quello  ehe 


(I)  Tedi  4Ì9|Me€Ì  nel  veneto  \rèhivio  generale.  Senato  iìl^  Secreti  a.  S^ 
e  v^aentf. 
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più  slravagaole  venuto  dalla  guerra  cou  poco  nome  di  soldato, 
stando  in  casa  s'acquistò  quello  di  maestro  della  professione,  onde 
lo  prega  il  re  a  ricevere  il  viceregnato  di  Napoli,  ed  egli  se  ne  nio- 
slra  |.ooo  iocliiialo;  conoscendo  a  prova  esser  la  grasua  de' prin- 
cipi uo  faoco  che  riscalda  solamente  i  vicini  sebbene  stanno  a  se- 
dere^ e  lascia  morir  di  freddo  i  lontani  per  molto  die  s'aflatichiuo 
nel  loro  servisio. 

Della  disposizione  di  Leganes  verso  gV  interessi  di  Vostra 
Serenità  variamente  se  oe  potrebbe  parlare,  perchè  sebbrue  [lar- 
xialissimo  si  dichiara  sempre  io  quanto  concerne  le  convenienze 
pubbliche  e  la  stima  particolare  de'  ministri,  ad  ogni  modo  aven- 
do avuto  opinione  che  gli  oflicii  e  diligenze  della  Repubblica  gli 
levassero  la  gloria  dell'impresa  di  Casale,  quando  la  tentò, obbli- 
ga la  predetta  ad  osservarlo  bene  in  tutte  le  occasioni. 

Il  quarto  della  giunta  è  il  marchese  di  Vellada,  chiamato  da 
don  Luigi  che  non  potendo  entrare  facesse  troppo  rumore  alla 
|)orta,  essendo  nomo  dabbene,  vecchio,  memore  dell'antica  libertà 
de*  mniistri,  facile  a  parlare  e  accreditato  alla  corte,  come  soglio- 
no riuscir  ordinariamente  quelli  che  mormorano  del  go\erno  e  si 
hnientano  delle  oflese  da  caso  ricevute,  ora  che  viene  ammesso,  si 
coiilenCa  del  potere  e  v'  interviene  di  rado,  impedito  spesso  dalla 
gotta^  e  trattenuto  dalla  conversazione,  e  da  quella  delle  mense  in 
|»artlcolare,  nelle  quali  anche  ha  le  occupazioni  maggiori,  applican- 
dovi tempre  lo  studio  più  esatto. 

Oltre  i  quattro  predetti  si  de\e  a  Vostra  Serenità  una  breve 
notizia  di  quegli  altri  sette  consiglieri  di  slato,  per  il  titolo  che 
tengono,  aneordiè  siano  stelle  tanto  obblique  che  poco  considera- 
bile sa  rende  la  loro  iufluniza. 

Il  cardinal  Sandoval,  arcivescovo  di  Toledo,  tutto  dedito  alle 
fimzioni  pastorali  e  alla  professione  d' un  zelo  qua^i  indiscreto  e 
perciò  poco  grato  a  |>alazzo,  mai  interviene  nel  Consiglio. 

Lo  stesso  fa  il  confessore  del  re^  religioso  di  S.  Domenico, 
|ioeo  parziale  di  don  Luigi,  ma  che  si  mantiene  nel  posto  per  non 
avere  abilità  né  al  bene  né  al  male. 

Il  conte  di  Castriglio,  fratello  del  padre  di  don  Luigi,  ma 
.firiodpaiissinio  nimico  suo,  è  il  miuisUro  pia  esperto  che  abbia  il 
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re  nelle  materie  economiche,  ancorché  la  persoasìone  del  nipote, 
il  rigor  del  naturale  e  la  mala  fama  della  moglie  lo  rendano  più 
abborrito  che  considerato. 

Il  duca  di  Medina  Las  Torres,  conosciuto  in  Italia  avendo 
posseduto  un  settennio  il  viceregnato  di  Napoli^  uomo  che  gode  più 
opinione  di  facondia  che  di  prudenza  e  di  buoni  costumi,  sosten- 
ta ora  il  decoro  del  posto  con  l'abituata  superbia,  caduto  nei  resto 
in  abbietta  fortuna,  per  aver  consumato  il  giudizio  e  la  facolU 
nella  rilassata  scandalosa  pratica  delle  donne. 

Il  marchese  di  Valparaiso,  famoso  solo  perchè  governando 
r  armi  nella  Bìscaglia  fu  il  primo  a  romper  la  guerra  da  quella 
parte  con  Francesi,  d'onde  s'originarono  le  ultime  miserie  che  ba 
sofferto  la  Spagna  ;  nel  resto  avendo  spesi  la  maggior  parte  de^ 
anni  suoi  con  poco  grido  nelle  armi,  ora  con  pari  successo  impi^ 
ga  r  età  decrepita  nel  Consiglio. 

Don  Melchior  di  Borgia,  dopo  aver  passato  il  meglio  dell'età 
sua  nella  professione  militare,  ebbe  in  premio  il  Consiglio  di  sta- 
to^ ove  spiccano  dcbilmente  le  parti  deir  ingegno,  come  dall'altra 
parte  si  rende  esemplare  in  quelle  della  bontà. 

Il  marchese  Spinola  genovese^  erede  del  titolo  del  padre,  io* 
non  della  fama,  viene  ad  ogni  modo  singolarmente  stimalo  a  pa* 
lazzo,  vantaggio  quasi  comune  a  quelli  che  sono  guidati  sopra  \o 
stile  mendicato  in  una  lettera,  e  non  per  il  vero  peso  dell'abilità- 
Procurò  don  Luigi  nel  principio  del  ministero  di  aver  il  marchesa 
in  appoggio  della  propria  inesperienza,  ma  io  ricusò  egli  apert^^ 
mente,  o  per  stimar  troppo  difficile  la  burrasca  che  correva  allora 
la  monarchia,  e  non  voler  parte  della  cura  delf  impero  laogueo^ 
te,  o  per  conoscersi  una  figura  da  comparir  meglio  in  iootanaiK 
sa  ;  ora  sebbene  ridotto  in  cosi  mìsera  salute,  che  si  considera  io 
lui  la  vita  per  il  minor  male,  dicono  che  a  primavera  abbia  pro- 
messo di  condursi  in  Spagna,  il  che  succedendo  meriterà  la  pub- 
blica osservazione,  mentre  non  è  probabile  sia  chiamato  «d  altro, 
che  per  conferir  seco  alcun  punto  importante  d' Italia  ove  hanno 
per  tanti  anni  i  consigli  suoi  sostenuta  la  principal  direzione. 

Questi,  Serenissimo.  Principe,  sono  i  consiglieri  dd  re  since- 
rainente  delineati  ;  na  non  stimerei  aver  coìiseguito  il  tiiUo  che 
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|H«leudo  se  non  scoprissi  anco  airecccllenlissiaiD  Seosto  la  qua- 
Ulà  d(.-i  loro  preaeati  consigli,  distinguendoli  intorno  le  massime 
cbe  teitgouo  della  pare,  della  guerra,  successione  della  corona,  e 
inlclligeuza  con  principi,  che  sono  i  punti  più  essenziali  e  mag- 
fiormenle  necessari!  a  snj>ersJ. 

Il  genio   passato  del  re,  il  desiderio  che    tiene  don  Luigi  dì 
sottrarre  la  rortunn  sua  dalle  conlingcuze  della  guerra,  la  ristret- 
tezza de' mezzi  e  la  comune  afUiiiiouc  del  popolo,  sono  le  lingue 
che  gridano  conliuuameiile  pace;  ma  t  peccati  del  cristianesimo  che 
non  lasciano  passar  le  voci  all'  orecchie  di  (jiieir  onnipotenza  che 
le  potrebbe  esaudire,  Tanno  sempre  insorgere  nuovi  ostacoli  che 
l'impediscono,  principalissimo  essendo  dal  canto  de'  Spagnuoli  il 
tintore,  per  dir  il  vero  fondato  in  molla  esperienza,  clic  il  cardinal 
Maizarino  voglia  ingannar  amici  e  nemici  con  apparenza  di  trat- 
tali, alieno  sempre  pc'suoi  privati  fini  dalla  conclusione,  l'impe- 
gno nel  (|nale  sono  entrali  col  prìncipe  di  Condè  che  li  condurrà 
Dio  sa  dove,  e  la  perlida   insidia  de' ministri   che  sperano  poter 
tierdere  più  facilmente  don  Luigi  tra  le  burrasche  che  nella  cal- 
ma; ondti  se  considerabihnente  non  mula  lo  sialo  delle  cose,  vi  è 
gria  soggetto  per  creder  la  diulurnilà  della  guerra,  circa  la  quale 
*  ftma  cuslanle,  che  miri  il  governo  a  levarsi  d' Italia  l' ostacolo 
■li:' Francesi  e  ridurre  in  quiete  la  provincia  per  assistere  al  prin- 
ùpedi  Condè  quanto  basti  ad  occupar  intìeramenle  l'inimico  o 
■■npegnar  tutti  gli  sforzi  nella  ricupera  della  restante  Catalogna  e 
<ltl  Porlogollo  ;   ma  non  potendo   coli' aggiustamento  dì  Savoia 
'■Mtcurarsi  le  spalle  da  questa  parte,  abbino  ad  insister  col  vigore 
Ittuibile  nel  Piemonte,  e  temporeggiar  in  Catalogna  con  quel  nu- 
mero di  genti,  allora  s'  nttroveranno  fiuchè  venga  tempo  d'appli- 
Un  alla  consecuzione  del  fine  predetto  ;  avendo  gli  Spagnuoli  un 
liiritno  politico,  ereditato  da  Filippo  II,  dì  non  tentare  mai  altro- 
ve «Me  grandi  se  non  stabiliscono  prima  quelle  d' Italia,  ove 
CODOSCOOO  esservi   mollo  che   perdere   e    molti    desiderosi   che 
perdaiw. 

Il  punto  della  successione  della  corona,  la  rilevanza  del  quale 
supera  cerio  quella  d'ogni  altrove  la  cosa  a  cui  menu  si  pensa  in 
Spégok^  succedendo  forse  come  nella  conaiderazione  della  mor- 


te,  stia  (]italc  iton  npplicn  1'  nomo  come  <Iu^  rcbbr,  per  U  rì(N 
gnnnza  che  vi  ha  In  iiatnrn  e  per  ToiTorc  che  sbi§[otlisce  la  e 
le,  esominaiido  pur  In  tnnleria  con  diligeiizn  come  ricerca  I 
grande  importanza.  Due  cosi  conviene  proporsi,  la  morie  t 
senza  successione  maschia,  ovvero  con  successione  ma  iticnpace  ài 
dominare  per  la  minnrilA,  mentre  pare  al  giorno  d'oggi  che  l'uno 
o  l'allro  di  (juesll  snigli  non  si  possa  evitare,  e  tulli  due  sono  ■•  j 
giiaimcnte  bastanti,  se  non  a  uauCragore,  ad  impedir  almeno  II 
corso  felicissimo  della  raonnrchia;  se  lascia  erede  maschio  di  p** 
chi  anni  (accidenti  mai  piii  occorsi  dopo  1'  unione  de'  regni  ),  d 
prepari  il  mondo  di  veder  le  cose  molto  più  confuse  dì  queOf 
die  cnpir  possa  nell'  uniana  immaginazione  :  per  intelligenta  4 
clic  6  necessario  sapere  che  i  regni  sottoposti  alla  corona  tengow 
an  Consìglio  particolare  di  soggelti  nazionali, o  misti  perii  roi 
di  niizìonuli  e  Spaglinoli  che  risiedono  tulli  in  MadriJ,  ove  t 
ostante  la  presenza  del  re  si  rodono  tutto  il  giorno  co»  prelcusifr 
ne  di  precedenza,  ed  in  sostentar  d'  esser  lotalmenle  indipendeoi 
l'uno  dall' nitro,  più  inimici  e  più  irreconciliabili  essendo  per  f' 
sentpio  (]nei  di  Consiglio  con  quei  d'Aragona,  che  ì  Francesi  * 
gli  Spagnuoli  senza  paragone,  e  non  solo  contendono  rccìpro** 
mente  la  superiorità^  ma  quello  che  imporla  al  coso  presenta,  il 
tende  ognuno  di  essi  coli'  esempio  di  qnando  i  regni  non  eraa 
uniti,  che  tra  gli  altri  privilegii  se  gli  aspetti  il  governo  della  n 
rona  nella  minorità  de' suoi  re,  onde  la  divisione  resta  già  uHtf 
ralmenle  forroatn  di  Consigli  e  Capi,  le  azioni  dei  loro  dipended 
sono  eguali,  e  1'  occasione  di  scoprirsi  snra  quando  una  nf 
gonza  ordinala  per  testam<'nlo  crederà  assumere  il  dominio.  Vm 
no  49,  nel  qual  fu  angiistìfilo  il  re  da  grave  inrermità,  mi  rltron 
presente  a  molti  discorsi.  L'imminenza  del  caso  rendeva  ognm 
inconsiderato,  la  confusione  faceva  tutti  famigliari  e  non  nehivi 
vano  dir  a  me  quanto  suppoiic\aDo  dover  esser  pubblico  il  gìoni 
dopo.  I 

Cosi  la  congettura  mi  ha  fallo  scoprir  il  secreto,  e  non  è  di 
servizio  di  W.  EE.  l'averlo  saputo. 

Se  il  regno  poi  mancando  di  successione  mascbU  dovcH 
capitar  ncfl' infante  Maria  Teresa  maggior  d'ctit,  che  corre  Al  pn 
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mie  l'aoao  1S.°,  lascio  d' (esaminare  so  lulti  ^li  slati  possano 
faridica metile  pretendere,  e  il  disordine  cLc  di  ciò  provenir  po- 
ebbe,  supplicando  solo  Vostra  Svreoilà,  per  interesse  di  vicinaR- 
I,  a  star  flttentn  alle  miilazioni  che  seguir  potrebbero  nello  stato 
Milano,  come  Tcudo  imperiate;  e  mi  restringo  a  considerare  chi 
yossn  tesser  il  marito,  e  quale  il  tempo  del  matrimonio  che  non  sti- 
no facile  Avvenga  in  vita  del  re:  perchè  ricercando  dilTerenti  eon- 
IMcraiioni,  l'elezione  d'un  monarca,  che  (juella  d'un  semplice 
^so,  non  si  può  determinare  senza  attendere  prima  quello  ab- 
ita ad  essere  dì  prole  maschia  del  re,e  diJIicolloso  essendo  che  il  re- 
^  sé  slesso  o  8  suggestione  de' ministri  si  dichiari  inabile  alla 
procreazione,  il  negozio  drlferirà  quantunque  per  altri  fini  vadano 
ittando  diversi  principi  con  le  speranze  di  cosi  ricca  sorte,  se- 
ne o  innanzi  o  dopo  non  molto  iinportn  alla  quiete  d' un  ifgno, 
PHnlrc  in  tolti  ì  casi  i!  padrone  sarebbe  loreslrero  :  e  se  fu  poco 
fl  valor  di  Carlo  V  per  reggersi  tra  Spngnuoh',  in  caso  simile  qual 
tperanza  si  potrebbe  avere  in  un  secolo  che  l'educazione  de'piiii- 
dpi  e  corrotta  con  quella  de'privali,  e  che  la  Spagna  si  è  resa  al- 
Itra  ral  possesso  di  cosi  lungo  dominio  ?  Ma  per  indovinar  lo 
IfKiM  (leir infante,  quando  sopra  la  di  tei  testa  cadesse  il  diadema 
tale,  non  credo  si  debba  andar  cercando  fuori  della  casa  d'Aii- 
ttrii.Terisìmile essendo  che  uscendo  la  corona  dalla  linea,  si  procuri 
A  mantenerla   almeno  nel  sangue  per  render  minore  il  pericolo 
'tUa  mutazione. 

in  due  ordini  poi  distinguere  si  devono  i  principi  austriaci, 
cio^ìd  sovrani  ed  in  cadetti.  1  sovrani  sono  il  re  d' Ungheria  e 
"arddoca  Carlo  Ferdinando  d' Insprucb,  incapaci  l'iin  e  l'altro, 
Ptr  mio  umilissimo  senso,  questo  per  esser  maritalo  già  e  quello 
fnbè  non  vorranno  gli  Spagnuoli  eleggersi  nn  re  tanto  sensi- 
Umenle  offeso  da  loro,  come  seguì  nel  rimandarlo  in  Germania 
^lodo  per  accompagnar  la  sorella  s'era  condotto  sino  a  Milano, 
thitli  dtie  poi  per  esser  signori  d'altri  stali,  ed  in  conseguenza 
imiali  da'proprii  ministri;  laddove  gli  Spagnuoli  vorranno  un 
icipc  lolaloiente  nudo,  per  tagliargli  il  vestilo  con  la  misura 
e  massime  e  servizio  loro.  Restano  dunque  i  cadetti  che  sono 
iduca  Leopoldo  generale  delle  armi  spagnuole  iu  Fiandra,  i 
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aecoiidogenitt   dell'  imjici'filorc   e   l' arciduca   Sigismoado    d' 
sprucii.  Se  I'  occasione  fosse  prossima  avrebbe  Leopoldo  inaggt4 
giuoco  degli  allri  per  t'  età  provetta  e  per  In  cogni^ioui*  che 
goiio  in  Spagna  de'siioi  sauti  costumi,  dou  meno  cIil-  della  uad 
flessibile  e  capace  a  facilmente  rimuovere  i]ualuiit)ue  impressi 
Ma  se  uella  dilazione  levassero  gli  anni  a  Leopoldo  il  poter  e! 
marito,  gli  toglierebbero  nucbe  le  speranze  del  regno  e  le  facilile* 
rebltero  l'uno  e  l'altro  ne'liglinolì  dell'imperatore,  Ì  quali  come  più 
stretti  di  sangue  e  decorati  della  maestà  dell'impero  clic  già  lanlì 
anni  illustra  la  loro  discendenza,  avranno  sempre  gran  vantsgf^ru 
sopra  la  casa  d'Inspruch  che  gode  ma  più  remote  le  premiueiitf 
suddette. 

Oltre  i  rami  preaccenuati  dell'  arbore  austriaco  si  deve  eoa* 
siderarc  un  altro  rampollo,  che  sebben  nato  dalla  terra  trae  tu» 
dimeno  l'origine  dalle  slesse  radici,  e  quando  potesse  innestai^ 
coir  infante  sarebbe  fruttifero  quanto  ogn'  altro. 

Questo  è  don  Giovanni  d'Austria  clic  tiglio  del  presente  « 
e  d'  una  pubblica  commcdianle  (1),  non  dis|)era  di  poter  comp^ 
rir  anch'  esso  in  scena  a  rappresentar  la  parte  sua.  Gli  esempi  4 
molti  bastardi  che  hanno  tenuto  la  corona  di  Casliglia,  l'afelio 
del  padre,  Ìl  desiderio  di  aver  un  re  nato  in  Spagna  e  couK  ^ 
dice  di  convessi  muslaccbi ,  e  sopra  tutto  la  gelosia  dc'ministri  vff* 
so  le  mutazioni  che  in  lor  danno  seguir  potrebbero  cuu  uu  fort* 
stiern,  favoriscono  sommamente  don  Giovainii.  In  mio  tcnp^ 
molte  consulte  di  teologi  e  di  politici  si  sono  tenute  nelhi  prcseof 
materia,  e  io  vidi  alcune  scritture  formate  d'ordine  di  don  Liii^U 
che  forse  è  il  principal  prolettore  di  don  Giovanni;  ma  ognuno  si 
perde  quando  arriva  a  considerare  che  il  congiunger  due  fraldli 
in  matrimonio  sarebbe  uno  strano  esempio  nella  chiesa  di  Dio,  w 
corchè  per  le  convenienze  del  regno  venga  comuncmenic  stiuwlo 
per  il  partito  meno  nocivo,  e  incontrandola  un  pontefice  poea 
scrupoloso  e  inclinato  alla  corona  non  si  lascierebbe  di  lar  il  len- 
(«Ilvo  ;  il  che  6  quanto  al  giorno  d'  oggi  descriver  si  put^  órca 
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reslBudo  solo  che  I'  E£.  W.  si  degnÌDO  d'intendere 
iQomc  stiano  gli  Siglinoli  cogli  nitri  princi|iì,  i  quali  a  Diaggior 
chiarezza  si  dislinguono  in  confederali,  iuimici  e  neiilrali. 

Tra' confederati  si  deve  il  primo  luogo  al  principe  di  Condè 
con  Inda  la  massa  degli  scontenti  dì  Francia,  mentre  da  essi  ri- 
cuDosecr  deve  la  Spngiia  il  prodigioso  risorgimento  della  fortuna 
sua.  Circa  il  principio  de'  progressi  de'  trattati  con  S.  A.  ebbi  per 
certe  cougettiire  occasione  di  penetrar  tanto  addentro  e  di  avvi- 
tarne con  particolari  così  precisi  la  Serenità  Vostra,  clie  forse  po- 
co più  0  poco  prima  si  poteva  sapere  (1). 

Ora  le  cose  camminano  tuttavìa,  e  come  una  volta  si  conten- 
tava la  Spagna  di  stabilir  nna  diversione  per  ridnr  rinimico  a  far 
Ja  pace,  e  coll'abbanduno  deVìbelli  e  del  partito  dei  sollevali,  non 
voleva  Jiltro  che  meltcìe  io  libertà  e  sicurezza  i  principi  ;  cosi  al 
firesenlc  intorno  all' iulenzione  degli  uni  e  degli  altri  non  posso 
dir  altro,  se  non  che  gli  appetiti  degli  uoniiui  non  si  soddisfano 
mai  cui  conseguilo,  ma  lasciandosi   corrompere  dalla  facilità,  e- 
«tcodono  1'  ambizione  ed  il  desiderio  oltre  i  conlini  dello  stabilito 
BODBoIo,  ma  deiroiiesto  ancora.  Lo  slesso  succeder  potrebbe  nel 
tuo  presente  se  non  arrivassero  le  parli  a  conoscere  h  diversità 
dei  %ti  che  corre  fra  loro,  e  si  sciogliesse  per  questa  via  V  amici< 
ii>,  chiaro  essendo  che  aspira  Condè  a  levarsi  di  condizione  pri- 
vila confessando  i  principali  seguaci  del  partito  che  la  sua  lesta 
Boa  {tulri  fermarsi  mai,  che  o  con  la  corona  o  col  ceppo  ;  laddo- 
ve k  massime  de' Spago  noli  sono  di  uiaiitenerlo  sempre  ribelle 
oodeoou  termini  la  guerra  civile,  e  niìsurana  le  assistenze  loro 
tOQlbrme  agli  eventi:  non  succedendo  inai  che  mandino  soccorso 
"  Condè  se  non  <pinndo  è  vicino  a  perdersi,  uc  che  glielo  coiiLi- 
nuinu  dopo  averlo  levato  dal  pericolo, 

Sono  uniti  gli  Spagnuoh  col  duca  di  Lorena,  dacché  il  re  di 
ftìacia  gii  levò  lo  stato,  e  con  l'appoggio  loro  ha  potuto  lau- 
ti àuei  nianleuersi  ìu  considerazione.  Ma  l'esperienza  dimostra 
ette  Sua  Altezza  sia  unicamcate  confederato  colf  uileresse  pro- 
/prio,  e  ai  servi   dell'uno  e  dell'altro  partito   |)ci'   prolìLIarsi  con 
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fotti  due  ;  oode  si  può  dire  eh*  egli  solo  abbia  ritrovato  il  secitlir 
di  trovar  buon  argento  dal  mercurio,  mentre  V  instabilità  del  suo 
Ingegno  ingelosendo  tutti  T  arricchisce  con  somme  iiie&timabili  di 
denari  ;  essendosi  per  questo  mezzo  avanzato  a  termine  che  esule 
de*sooi  stati  è  fatto  arbitro  di  quelli  degli  altri,  e  in  iBolte  occasiou 
avrebbe  potuto  stabilirsi  iu  possesso  non  solo  del  proprio,  dm 
rendersi  glorioso  coir  obbIig<ir  le  corone  alla  pace,  se  l' avarizii 
non  gli  avesse  guasti  gli  spiriti  del  principe  rendendolo  aovercbii- 
mente  soggetto  a  quelli  di  mercante. 

Credeva  anche  la  Spagna  d'essersi  strettamente  legata  col 
parhimento  d*  Inghilterra  per  aver  anticipato  ogni  altro  a  ricooo- 
acer  la  sovranità  dell'usurpato  domhiio  ;  anzi  parlando  con  Talle- 
rezza  famigliare  dell'  azione,  pretendono  aver  decretala  nel  noo- 
do  la  libertà  di  quella  nascente  repubblica  ;  ma  o  sia  per  il  sfa» 
eh'  ebbero  gì'  Inglesi  nella  morte  del  ministro  mandato  io  Spa- 
gna, 0  perchè  convenga  loro  tenersi  bene  con  tutti,  rimaogooo 
gli  Spagnuoli  con  poca  autorità  e  con  limitata  confidenza  ancori. 

Potrebbesi  pure  tra  i  confederati  annoverar  ancora  il  dati 
di  Mantova,  che  V  anno  passato  con  V  aiuto  delle  armi  catlolidie 
ricuperò  Casale,  se  poi  non  si  volesse  attribuir  il  successo  a  eoo- 
venienza  della  corona,  piuttosto  ohe  a  riguardo  del  medesimo  du- 
ca. Alla  mia  partenza  di  corte  niente  altro  si  sapeva  se  non  geo^ 
ralmente  che  Caracena  negoziava  con  Mantova  ;  stimandosi  anzi 
in  uni\'ersale  di  riuscita  nìolto  difficile  quanto  si  trattasse  eoaS. 
A.  per  il  genio  francese,  e  per  la  poca  sincerità  scoperta  in  W 
nelle  pratiche  antecedenti  ;  quello  poi  che  si  sia  stabilito  nel  Ics- 
pò  eh'  io  travagliavo  nel  viaggio,  resta  a  me  totalmeole  incogfsi* 
to  ;  onde  terminerò  questo  passo  con  supplicar  umilmente  V  it 
W.  a  degnarsi  dì  credere  che  il  loro  ambasciatore  in  Spagna  poi 
con  poco  fondamento  avvisare  V  emergenze  di  questa  provincii, 
ove  i  ministri  usurpano  tutta  la  facoltà  di  risolvere  e  diriger  gi 
affari,  partecipando  solamente  i  successi  quando  sono  felici,  o  se 
al  contrario  occultandoli  o  mascherandoli;  alterano  la  sostanza  e 
lasciano  saper  quel  solo  che  conferisce  al  loro  interesse  :  indubi- 
tabile essendo^  che  se  giudicano  gli  uomini  sopra  il  processo  delle 
proprie  lettere,  tutti  risultano  calorosi,  tutti  prudenti  da  che  mio»* 


llanieiite  si  raccoglie  la  soiniiia  iiecossiU  di  aver  sempre  come 
Iprescnie  e  ue*])assali  lempi  (incora,  iiti  gran  residenle  a  Mila- 
1^  clic  è  la  vera  furiiia,  o\c  si  latoraiio  liilli  i  disegni  de' Spa- 
pH>li  iu  Italia.  Ivi  imporla  alle  BE.  W.  maulenor  buona  corri- 
Mtdviiza  {wr  la  sii  uru  u  t[uiela  vicinanza,  che  sta  totalmente  iu 
DO  del  governatore.  Di  là  sopranno  a  ti.'in|io  gì'  iugrosbameuli 
fli  eserciti,  le  disposizioui  delle  caiiipiigne,  le  pratiche  con  i 
icipi  d'itaha,  e  tutte  quelle  coso  che  prudenlcmciile  penetrate 
delnienle  scritte  sono  esseitzinlissimc  al  beu  pubblico;  come 
il  contrario  succedendo  il  caso  che  d'  ogni  Tallo  l'osse  fallo 
itero  f>rr  ostenlnr  diligenza  e  impegno,  o  restassero  occulte  o 

ttnlcse  le  materie  gravi,  no»  so  cotae  aggiustate  potessero 
ere  le  deliberazioni,  né  come  rimaner  qnielo  1'  animo  delle 
W. 

Nel  numero  dei  nemici  prima  cade  in  considerazione  la  Fran- 
ll,comc  quella  che  ahborrisce  e  viene  ugualmente  abborrila  dal- 
SjMgnn.  I  costumi  di  ima  unzione  sono  contrarli  a  quelli  dell'al- 
I,  gli  uomini  agli  uomini,  il  clima  al  clima,  e  pare  che  il  cìeio 
Il  Datura  siano  concorsi  a  formar  la  loro  anli|ialia  per  renderle 
Ireconciliabilmenle  divise,  acciò  un  veleno  fosse  rimedio  all'altro, 
htimicizie  di  casi  polenti  regni  ritrovassero  ì  principi  uii- 
Iki»  quiete  o  rìlugio  ;  e  sebbene  la  Sjiagna  per  l'estesa  rJnia- 
nu  Aei  dominio,  e  per  le  fonti  inesauste  dell'oro  si  sproporzio- 
liofiDilstucntedairemula  nazione,  vuole  ad  ogni  modo  la  Prov- 
feiita  divina  medianle  1'  unione  de'  stali  e  la  bra\  lira  delle  gi-nli 
RUgiiar  le  parti,  mandando  albi  cristiaiiila  la  lana  della  miseri- 
riia  conforme  alla  neve  della  neressilà. 

Iu  tale  sialo  adunque  si  miinlcngoiio  quei  regni  per  suf>eriar 
BKlo,  e  se  questo  non  mula,  sarà  incapace  sempre  Topcra  uma- 
irf'iutrodiir  concordia  fra  Ioni,  che  sia  stabile  e  sincera  ;  mcn- 
quaUivoglia  pace,  che  fosse  accordala  coli' esempio  di  tulle 
lllre,  sarii  un  orpello  alle  voci  de'po\eri  popoli  che  ingannerà 
ilio.  Mali  un  f'inpìa:ilro  che  istupìrfl  il  senso  ne'  dolori  per  re- 
loirlo  |ioi  con  doppia  alllizione  al  paziente.  In  questo  imiversal 
Botro  reciproco  degli  uomini  francesi  e  sj>aguuoli,  solo  si 
ntteaC  sflblluoso  quello  del  rC  con  la  sorella,  e  sebbene  alcuna 
anjzioxi  i>i  KrAu^A,  u.  ^ 
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«•lU  mthe  m  mio  tempo  fa  proposto  di  teolirli,  e  t'oflenero 
certi  tof  getti  d'iotrodar  seco  qoikhe  prafica  di  ioomm  rilemna, 
IMI  ha  voluto  sai  aderirri  S.  M.  rispoodeodo  eoo  ÌMoKla  riso- 
loziooe,  tht  MmM  la  fsde  dr Da  regioa  icrso  i  sooi  igliaoli  sopra 
qoalsiirogiia  cooreaieoza  deUa  soa  eorooa. 

L*  ioimidzia  eoo  la  Savoia  riesoe  par  «EScne  di  aggiosla» 
OKDlo,  dipeodeodo  V  autorità  della  dochessa  a  preaenviiooe  dei 
itati  dalla  buona  corrìspoodenza  eoo  la  Francia,  laddove  V  iite- 
reate  de'  SpagniioH  sarebbe  il  ehiuder  qoella  porta  «H*  umaico 
oode  né  a  titolo  di  cooCederaziooe  né  di  neairalità  entrar  poloM 
ad  ineomodarii  in  Italia.  Per  questo  sono  molti  anni  che  innlS* 
ineote  travaglia  il  governatore  di  Milano  in  persoader  qodk  Al* 
texze  a  mutar  partito,  incomparabile  essendo  la  soddisfaaoae 
deir  uno  con  la  sicurezza  dell'  altro  ;  e  se  la  necessiti  noo  stringt 
il  negozio,  sari  sempre  insufficiente  mezzano  per  condoder  h 
pratica. 

Chiamano  in  corte  il  re  di  Portogallo  col  noose  di  vanab 
ribelle,  ove  il  tempo,  la  potenza  e  gli  esempii  lo  eostitoiscoaa  ii 
qualità  di  principe  sovrano  ;  con  questo  durando  i  re  caltoBO) 
r  odio  e  r  abborrimento  saranno  perpetui,  e  quanto  priiM  i 
possa  coglieranno  contro  di  lui  griropeti  più  vigorosi  della  gatf^ 
ra,  la  faciliti  della  quale  ancorché  argomentarsi  possa  dalls  pis* 
porzione  delle  forze,  dair  inesperienza  del  duca  di  Bragaaa  t 
dair  esser  privo  d' amici  che  possano  vigorosamente  sosteotarb, 
ad  ogni  modo  stanno  per  la  sua  difesa  in  considerazione  tre  pas* 
ti  :  primo,  V  ostinazione  con  che  contrasteranno  i  Portoghesi  ptf 
non  sotlometlersì  al  dominio  de'  Castigiiani  ;  secondo,  la  coBv^ 
nienza  de'  popoli  in  aver  dentro  di  Spagna  uno  stato,  ove  posssao 
ricorrere  nelle  loro  necessiti  ;  e  terzo,  che  o  tutti  o  almeno  h 
maggior  parte  de'  ministri  cattolici  sono  strettamente  congiaali 
di  sangue  con  Braganza;  e  sebbene  l'onore,  la  fedelti  e  l' adi- 
Iasione  gli  obbligano  a  parlar  dì  lui  con  sprezzo  e  nausea,  pai 
essere  tuttavia  che  godano  internamente  a  considerarai  parenti  di 
un  rr,  e  nelle  presenti  contingenze  della  successione  maschia  dd 
proprio  |)adrone  se  potessei*o  con  voti  secreti  destinar  no  marito 
airinfauta  non  so  se  il  principe  di  Portogallo  avrebbe  pochi  ra^ori 
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1.0  stnto  a  che  &'  è  ridotta  la  Catalogna  coi  successi  dell' 
■Doo  prrsente  la  mette  in  considerazione  di  provincia  soggetta 
pialtosto  che  di  principato  inimico.  Rimangono  poi  alcune  piazze 
e  tulio  ri  contado  di  Rossiglione  fuori  dell' obbedieoza  del  re  ;  e 
mntando  faccia  le  cose  di  Francia  s' avvederebbero  forse  i  Casli- 
gliani  dì  aver  trionfato  (jiinsi  di  tutto  il  paese  senza  far  acquisto 
d'un  sol  cuore  di  quella  nazione. 

Il  Turco  per  la  potenza  e  per  Tantichitit  dell'  inimicizia  co» 
Spagna  doveva  esser  collocalo  nel  primo  luogo  di  questa  classe  ; 
ina  desideroso  io  sempre  di  vederlo  ncIT  itllinio,  mi  son  riservato 
1  Irallarne  in  Rnc  di  lutti  gli  nitri.  Odioso  fu  sempre  il  nome  lur- 
(besco  appo  gli  Spagniioli  da  che  tollerarono  H  cnidel  peso  della 
IM  tirannide  per  800  nnni  continui  dentro  la  propria  casa,  e  dopo 
fhe  piacque  a  Dio  di  liberarla  sotto  il  fortunato  dominio  di  Fer- 
dinando e  d'Isabella,  chiamati  perciò  antonomastìcnmente  i  cattolici. 
LVfli.-tlo  dimostra  che  non  sia  passata  inimaginabii  corrisponden- 
ti Ira  le  due   nazioni,   ancorché  molte  volte  l'interesse  l'abbia 
peniiasa,  e  moltissime  la  gelosia  de'principi  gli  ha  indotti  a  so- 
ipetlnrla.  Solo  nel  tempo  che  io  servivo  al)'  ambasciala  capitò  in 
Kidrìd  Mehcmet  Agà,  a  far  nascer  |>er  la  Serenità  Vostra  il  più 
Wdle  oepozio,  quando  teneva  in  quella  corte  il  più  debole  mi- 

Qualunque  fosse  il  Gne  de' Turchi  in  quell'improvvisa  spedi- 
zione, apprese  dn  principio  la  vanilà  spngnuola  che  il  granturco 
intimorito  della  loro  potenza,  mandasse  a  supplicar  pace  ed  a  co- 
tlituirf  arbitro  il  re  degli  affari  de!  mondo  ;  ma  in  poco  lempo  In 
pnjpOi^lzJone  stolida  dell'  Ag8,  e  le  considerazioni  che  si  fecero, 
posero  in  dotbìo  il  negozio,  ancorché  [ler  sostenerlo  si  continaas- 
st  t  bme  mistero,  e  si  risolvesse  la  missione  del  prete  Allegretti 
h  rMidizione  del  di  cui  talento  servi  di  sufficiente  indizio,  che  la 
prRlici*  fosse  lotalinenle  caduta  in  derisione.  Ciò  non   ostante  il 
do  che  saper  voleva  quel  secreto   che  non  vi  era,  si  diede  a 
^scorrere,  sospettare  e  inventar  mille  chimere,  succedendo  alle 
pali  abitale  dalla  gelosia,  come  a  quelli  che  fanno  viaggi  sopra 
nuRcUt  ai  quali  pare  ette  le  cose  circoslnnti  vadano  girando,  e  pu- 
re il  MI»  91*  quieto  e  loro  soli  si  muovono.  In  questa  pubblica 
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confosioDe  de*  pareri  toccò  all'  innocenza  mia  d' esser  incolpah 
di  due  errori,  V  uno  di  soverchia  credulità  e  V  altro  di  aver  as- 
sentito alla  sospensione  dell*  «irmi.  Quanto  al  primo,  basterà  dire 
che  vidi  tutto  il  negozio  in  fonte,  che  scrissi  sinceramente  il  vero, 
e  che  per  servizio  della  [latria  rinunziai  al  sicuro  vantaggio  che 
provenir  mi  poteva  dal  metlere  in  campo  (conforme  air  uso)  pe- 
ricoli e  diflicoHà  per  Tar  maliziosamente  apparire  di  averle  supe- 
rate con  la  fatica  e  con  V  ingegno,  e  slimai  grandissimo  beneficio 
il  non  introdurre  diflTidenza  tra  la  Serenità  Vostra  ed  un  principe 
che  era  stato  certo  in  queir  occasione  con  tal  buona  volontà^  che 
quasi  politicamente  non  si  poteva  sperare  ;  e  circa  il  secondo,  le 
mie  lettere  saranno  eterno  testimonio  che  mai  ho  parlato  di  so- 
spensione d^armi,  se  non  una  volta  che,  rispondendo  a  certe  pro- 
posizioni di  don  Luigi,  dissi  chiaramente,  che  non  conveniva  alh 
Serenità  Vostra  star  in  tregua  col  Turco,  in  comprovazione  di  cbe 
si  vide  manifestamente  che  don  Allegretti  a  Costantinopoli  dod 
fece  immaginabii  menzione  di  tal  progetto  ;  onde  la  prudeon 
deir Eccellentissimo  Senato  dal  fatto  delPeveuto  restò  a  sufficicott 
persuasa  del  modo  proprio  con  che  avevo  servito;  ma  nelle  pil^ 
zo  e  tra  le  conventicole  non  mancarono  delle  buone  inteniiooi 
che  diedero  corpo  air  ombre  senza  mirar  il  pregiudizio  che  infe- 
rirono alla  patria,  facendo  credere  che  fosse  senso  del  governo 
ciò  ch'era  morso  d'un' avvelenata  passione,  a  somigliansa  di  co- 
lui,  che  per  uccider  una  mosca  non  curò  di  rompere  il  prezioso 
specchio  sopra  del  quale  era  posta. 

Tra'  principi  neutrali  niellerò  primo  in  ordine  il  pontefice 
per  la  dignità,  e  ultimo  questo  Serenissimo  Dominio  acciò  che  più 
fresco  rimanga  nella  memoria  quello  che  più  importa. 

1^'  osservanza  della  corona  cattolica  verso  la  Santa  Sede  per 
convenieiaa  e  per  istinto  è  stata  ogni  tempo  esemplarci,  ma  li 
corrispondenza  con  i  soggetti  che  successivamente  T  hanno  oceih 
pala,  si  è  andata  cambrando  conforme  la  disposizione  degli  imnai- 
ni  e  la  qualità  degli  interessi. 

Nel  principio  del  pontificato  di  Innocenzo,  sperando  gli  Spa* 
gnuoli  che  conservasse  l'inclinazione  dimostrata  nel  tempo  cbe 
eaencitò  la  nuiàziatura  in  Spagna,  e  fosse  per  riconoscer  la  su  as- 
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sunzione  tolnlmcnlc  dalla  parte  che  vi  ebbe  la  nazione  loro,  sti- 
marono di  aver  un  papa  fatto  a  modo  loro,  ma  nel  progresso  si 
lamentarono  apertamente  dello  stretto  negoziare  eh*  incontraro- 
no in  qnaoto  loro  occorre  alla  corte  romana,  conoscendo  la  du- 
rezza,  f  irresoluzione  e  spesse  volte  anche  T  ingratitudine  del 
pontefice^  senza  quakmque  rispetto,  come  pure  non  lasciando 
d^  attribuire  ad  efletto  di  natura  quello  che  il  mondo  considera 
per  parto  evidente  <li  parzinlilA;  mentre  dicono  che  non  applicò 
Innocenzio  ad  approfittarsi  della  rivoluzione  di  Plaprdi  per  man- 
canza di  spirito,  e  non  prende  risoluzione  sopra  le  chiese  di  Ca- 
talogna e  di  Portogallo  per  quella  stessa  negligenza  con  che  ne 
lascia  vacanti  infinite  negli  stati  d' altri  principi  non  solo,  ma  nelli 
medesimi  soggetti  al  dominio  ecclesiastico.  Io  per  me  posso  afler- 
mare  che  nel  corso  della  mia  assistenza  a  quella  corle  non  ho  o- 
dito  parlare  dai  re  ne  dai  ministri  con  più  aperto  livore  di  prin« 
ripe  alcuno  che  contro  Innocenzio,  e  continuando  il  progresso 
delie  felicità  della  corona,  non  potrà  egli  certo  sostenere  in  com- 
petenza dei  Spagnuoli  il  registro  nel  quale  ha  avvezzata  la  voce, 
quando  essi  erano  fatti  rauchi  dalla  flussione  delle  loro  sciagure. 

Coir  im[>ero  si  è  allargata  la  confidenza  quando  cominciaro- 
no, gli  Spagnuoli  a  stringere  la  corsa,  e  si  troncò  poco  meno  che 
totalmente  con  la  pace  stipulata  a  loro  esclusione.  La  sola  perso- 
na di  Cesare  per  gli  stimoli  del  sangue  e  per  interesse  del  matri- 
monio d'alcuno  de* figliuoli  con  T infanta  mantiene  la  solita  amo- 
rosa corrìs[>ondenza  col  re,  e  questo  Ia')coueambia  con  pari  bon- 
tà ;  ma  le  nazioni  sono  inconlrarissime  fra  di  loro.  Gli  Alemnoiii, 
nauseali  dall'imperiosa  autorità  che  hanno  esercitata  gli  Spa- 
gnuoli in  ca.sa  loro  quando  avevano  bisogno  di  sollevarli,  con- 
vertono la  pazienza  in  disiMczzo  ;  e  gli  Spagnuoli,  oflfesi,  li  accu- 
sano d*ingralitudine  die  ai  siano  sottratti  dalla  di(»eudcnza  loro, 
e  s' odiano  rcci|)rDcamcnte  a  concorrenza» 

Dopo  |M>i  che  la  Spagna  llone  poco  che  fare  in  Germania,  ha 
diminuite  ancora  le  pratiche  con  la  Polonia,  riducendole  a  soli  uf- 
ficii  di  complimenti  secondo  le  occasioni. 

Con  la  Svezia  non  vi  è  stata  comunicazione  sinché  durò 
b  guerra  di  Germania,  per  la  parte  che  vi  ebbero  gli  S|iQgnuo- 
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li  roii  l' ninii  ait^tilisrie  ;  dopo  la  pnce  poi  mandò  In  rvgìnS 
un  geiitiluotiio  a  Mndrid  per  slabìljrc  In  libertà  del  Irnffico  tra  le 
diie  iiazioaì,  come  sfgui;  sebbene  s'avvidtiro  poi  in  Spiignti  d'Avtr 
coolroperalo  n)  loro  interesse,  conoscendo  che  a'  Svezzesi  non  t 
uecesuarìo  per  nitro  la  facoltà  di  Iransilace  ì  mari  del  re,  che  ptr 
proseguire  sicuramente  la  corrispondenza  col  Portogallo,  onde 
cessandolo  convenienza,  o  cesserà  l'amicizia  o  sarà  intorbidali 
sempre  dalle  dilTidenzc, 

Dell'Olanda  la  capitolazione  della  pace  del  48  (I)  liice  quiole 
basla,  e  la  prudenza  comprende  qual  amicizia  si  possa  supporre 
Ira  il  popolo  che  volentieri  s'ha  occupata  la  libertà,  ed  il  principe 
che  per  Torza  ha  convenuto  ceder  gli  stali  e  la  sovraiiitè,  Iraltao- 
do  per  compagni  coloro  cui  era  nato  signore.  Mantiene  il  re  per 
suo  ambasciatore  appo  le  provincie  unite  Antonio  Britn,  uomo  di 
gran  parti,  capace  di  dispoiier  bene  il  sertizio  del  suo  padrone,  e 
accurato  di  servirsi  con  profitto  delle  occasioni  che  s'offeriscono; 
ma  all'  incontro  in  Spagna  non  vi  è  stalo  ambasciatore  d' Olaodl 
forse  per  non  esser  abbastanza  deciso  il  trattamenlo,  o  per  le 
ligenze  che  deve  impiegar  il  Brun  acciò  non  capiti  sottocchio 
re  mi  testimonio  così  acerbo  delle  proprie  sventure. 

Con  principi  minori  d' Italia  studia  in  universale  la  Spagn* 
di  tenersi  bene,  conoscendo  a  prova  il  danno  e  T  utile  c)ie  prove 
nir  gli  pnò  dalle  disposizioni  loro  buone  o  cattive  ;  e  sobb^ie  o- 
gniRio  riesce  per  &è  poco  considerabile,  li  guarda  poi  tulli  assietnr. 
come  un  cor[>o,  i  membri  ilei  quale  banno  consenso  1'  uno  con 
ladro,  onde  fncitmente  s'induce  a  rispettarli. 

In  particolare  poi  blandisce  il  gran  duca.  dissiinaUndo  It 
neutralità  ;  temporeggia  con  Modena  sebbene  è  lanlo  recente  h 
memoria  dell'  offese  ;  accarezza  Parma,  scordando  le  cds«  aulklK 
e  mostrando  particolare  stima  delle  nuove  ;  e  con  Cenovn,  \eno 
cui  l'odio  non  può  esser  maggiore  per  la  |>clulaiiza  (dicono  in 
Spagna  )  dì  quella  nazione  che  impoverisce  irrimcdiablliuCDte 
gU  stati  del  re  ;   ad  ugni   modo  vanno  innanzi  con   ergi 
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paiiifi'slo  (Iella  lolI(!raiiza  eh'  usar  vogliono  per  uoii  mnipcT  cuu 
fnoci{>i  dì  questa  proviucJn. 

I  Per  quello  che  tocca  alla  Seieiiissima  Repubblica  jl  concer- 
ia della  prudenza,  l'opinione  dell'autorità  con  principi,  e  la  sliuia 
felVe  forze  soao  eei  to  appresso  gli  Spagnuoli  nel  grado  più  su- 
blime, considcrdiido  e  veiieraiitlo  Ìl  governo  dell'  EE.  VV.  co- 
lie eseroplare  il  più  perfetto  clic  in  pratica  conceder  si  possa  ; 
■vendo  la  presente  giierrs  col  Turco  confermale  cosi  allameote 
■eli'  aaimo  le  cose  predette,  che  in  lulli  gli  aceidenli  propongona 
rEccelIenlissinio  Senato  per  imilezioiie,  e  ini  hanno  dello  più 
tolte  cli«  la  Kepubbiica  non  polrà  perder  giammai  tanto  con  gli 
Ottomani,  quanto  avrà  guadagnalo  di  riputazione  appo  il  mondo. 
Cosisarchbede&iderabile  il  poter  loro  dìsimprimerc,chele  massime 
4eU'  EE.  W.  UDO  sono  tanto  rigorose  come  suppongono  contro 
di  loro;  memori  dell'inclinazione  alla  Francia,  e  dell'  avversione 
■Ila  Dazione  spagimoln,  parlano  sempre  come  di  cose  che  non  si 
possono  revocar  in  dubbio  ;  a  segno  che  un  giorno  il  marchese 
lU  Castel  Rodrigo,  mìnislro  vecchio  di  perfetta  sincerità,  dolendosi 
iBeco  di  certa  gelosia,  mi  disse,  che  in  Venezia  abhorriscono  ora 
eli  Spagnuoli  per  consuetudine  e  per  1'  opinione  che  correva  nei 
lempi  antichi,  senza  discernere  che  al  presente  sono  cattivi  solo 
'fttr  sé  medesimi  ;  onde,  Serenìssimo  Principe,  con  dolore  e  con 
ItmiltA  convengo  umilmente  ripeter  quello  che  le  molte  volte  ho 
Irdilo  di  scrivere,  del  pregiudizio  intìnito  che  riceve  Tinleresae 
,pDbbUeo  dagl'incauti  discorsi  della  piazza,  persuadendomi  vera- 
meote,  che  se  tutte  le  lingue  che  si  adoprano  a  pubblica  didìden- 
*9U  si  convertissero  in  spade,  non  potrcbbeio  certo  inferir  il  daimo 
die  apportano  colla  vana  ed  odiosa  soddisfazione,  partecipando  il 
«>sp«:Ilo  della  natura  de'  medicamenti  che  correli!  guariscono  e 
aoii  corretti  ammazzano;  così  quello  cadendo  a  proposito  è  parte 
necessaria  della  prudenza  del  Principe  e  serve  a  diverlir  gran  ma- 
li, lua  usato  indiscretamente  da'privati,  scuoprc  11  secreto,  e  copre 
lOgui  cosa  di  confusione;  poi  essendo  infermità  incapace  di  rimedio 
conviene  raccomandarla  a  Dio  e  applicarsi  a  correggerla  con  In  mo- 
'destJa  e  generosità  dei  ministri  che  sono  le  vere  lingue  del  princi- 
pe; oiulc  consigliando  rispetto  e  incHnasione  a  Vostra  Serenità  ella 
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possa  andie  guidar  iu  porto  il  pubblico  servizio,  tanto  piA  che 
gli  Spagnuoli  possono  esser  difficili  in  ogni  altra  cosa,  ma  nella 
parte  di  lasciarsi  guadagnare  non  vi  è  nazione  più  facile  della  lo- 
ro nel  mondo,  quando  si  sappi  entrarvi  per  la  buona  porta  ;  noo 
ostante  però  tutto  il  rirerito,  li  ho  ritrovati  sempre  ragionevolmen- 
te propensi  al  nome  di  Vostra  Serenità. 

Lascio  il  negozio  del  Turco  per  esser  stato  di  tal  natura  cbe 
trattando  ingenuamente  si  deve  confessare  cbe  poco  bene  e  poco 
male  poteva  succedere^  né  che  gli  Spagnuoli  medesimi  avevauo 
occasione  di  far  altro  che  di  prolungar  le  gelosie,  il  che  verameole 
non  fecero  (1);  ma  nel  proposito  de'soccorsi  riguardo  alla  congd- 
tura  non  potevano  contribuir  d'avvantaggio^  mentre  hanno  sbor- 
sate  somme  considerabili  di  denaro^  quando  ne  tenevano  una  to- 
tal mancanza  per  le  proprie  necessità,  ed  ebbero  in  questo  per 
ultimo  eccitamento  il  ben  pubblico  ed  il  fine  di  obbligare  TEE. 
W.  con  la  mira  di  maggiormente  impegnarle  nella  continuazione 


(I)  Riguardo  «U* arrivo  in  corte  dell*  ambasciatore  turco,  di  cui  è  fatto ptf 
ceDDO  poco  iDiianzi  a  p.  210,  riportiamo  ì  teguwnti  dispacci  di  Pietro  BaaadooBi- 

Dispaccio  i.  settembre  1649.  1/ ambasciatore  turco  pare  sia  venuto  fv 
assicurarsi  che  la  potenza  spaguuola  non  si  unisca  alla  veneziana  aiGoe  di  facd*- 
tarsi  l'usurpazione  del  regno  di  Candia,  scoprendosi  chiaramente  ebt  masi*  > 
supplicare  pare  al  re  di  Spagna,  perchò  senza  questa  non  può  sperare  V  acfoirt* 
di  (!andia;  ma  il  negozio  è  restato  sepolto  tra  quelli  soli  che  I'  udirono,  onde  ^ 
chiesi  cubito  udienza  al  re  e  a  don  Luigi,  meravigliando  che  mifo^setolU^ 
eonfldenza,  ma  V  uno  e  Y  altro  mi  diedero  parole  assicuranti  beD(>l  ma  evaiivO) 
senza  comunicarmi  la  scrittura  lasciata  dal  Turco. 

Dispaccio  2ii  settembre.  Mi  diede  don  Luigi  la  scrittura,  ma  non  soo  pe^ 
suaso  contenga  V  intero  soggetto  trattato. 

Dispaccio  6  ottobre.  Ho  potuto  sapere  da  fonte  sicura  che  il  Turco  sia  st 
nuto  offerendo  di  lasciar  liberi  i  luoghi  saeri  alla  visita  dei  cristiani,  toglier  Vv» 
di  far  schiavi,  proibire  li  corsari,  e  perfino  abbia  proposto  il  matrimonio  di  dn 
Giovanni  con  una  figlia  del  sultano  con  dote  i  regni  di  Tunisi  e  Algeri,  e  final- 
mente di  mandare  una  grossa  flotta  e  un  esercito  di  sudditi  cristiani  sotto  co- 
mando di  Spagnuoli  uelTAdriatico,  per  d'  accordo  col  governatore  di  Milano  ten- 
tare r  impresa  di  Venezia.  Pare  perA,  che  il  re  sia  risoluto  di  non  cedere  al<«t 
punto  cbe  f^ia  pregiudiziale  a'  principi  cristiani. 

Dispaccio  16  novembre.  Oggi  martedì  16  parti  col  Turco  T Allegretti  spe- 
dito a  (lostantinopoli,  per  combinare,  aggiuntando  le  differenze,  pace  colla  Re- 
pubblica, a  preser\aziuno  del  regno  di  Candia. 
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deli  gMrra^  avendo  comiiiciato  a  dar  aioli,  quando  sapevano  già 
e  pabblicanienlc  si  discorreva  in  Madrid  che  V  EceeUenUssimo  Se- 
nato era  risoluto  per  sé  medesimo  di  non  cedere  il  regno,  oltre 
che  sarebbe  stala  tolta  opinione  di  darsi  ad  intendere  cbe  quattor- 
dici mille  scudi  al  mese  mal  pagati  dovessero  alterare  1q  risoluxioni 
deU'EE.  W.,e  queUo  che  fece  più  rumore  nel  mondo  e  maggior^ 
mente  palesò  la  sinceriti  con  che  si  trattava.  Ai  11  permettere  le 
bandiere  del  re  sili  vascelli  che  col  predetto  denaro  si  dovevano 
noleggiare,  onde  si  manifestava  che  i  trattati  antecedenti  con  la 
Porta  erano  totalmente  caduti  e  s*  impegnava  la  corona  a  far 
r  impossibile  per  mantenere  ed  accrescere  quella  squadra  che  a- 
vesse  spiegate  una  volta  le  sue  insegne  ;  tuttavia  non  essendosi 
abbracciata  Tolferta,  vi  saranno  state  le  sue  ragioni,  e  il  conte  di 
Castiglia  che  fu  contro  alle  mie  istanze,  mi  disse  ultimamente  che 
a  non  essersi  valsi  della  libertà  concessa  delle  bandiere  si  era- 
no considerate  le  convenienze  del  re.  E  con  questo  termina- 
la rimane  la  relazione  che  io  dovevo  air  Eccellentissimo  Sena- 
lo  dello  stalo  presente  della  corona  di  Spagna ,  ove  ho  avuto 
la  gloria  di  servir  lo  spazio  continuo  di  50  mesi,  nel  qual  tempo 
mi  ha  assistito  sempre  il  sig.  Francesco  Bianchi  nella  carica  di  se- 
gretario, dopo  averb  esercitala  tre  anni  ancora  appo  V  eccellen- 
tissimo cavalier  Giustiniani  mio  precessore,  onde  si  era  Irallenulo 
in  corte  sopra  un  settennio  in  congetture  tali  che  con  V  assistenza 
al  travaglio  e  con  V  allegra  pazienza  che  lo  tollerava,  mi  ha  fal- 
lo stupir  più  volte,  sigillando  poi  il  lungo  corso  delle  fatiche  con 
la  prudente  condotta  del  danaro  consegnatomi  dal  re,  avendo  in 
questa  straordinaria  occasione,  come  in  tulle  le  altre  dell'  officio 
suo,  dati  segni  cosi  manifesti  di  sufficienza  e  bontà^  die  confesso 
inferiore  al  merito  ed  al  sentimento  del  mio  cuore  quanto  |)olessi 
dire  in  sua  commendazione. 

In  quanto  a  me.  Serenissimo  Principe,  su|)erfluo  riconosco 
ogni  tedio  che  portassi  iiir Eccellentissimo  Scuoto,  mentre  il  bene, 
se  %e  ne  fosse,  lo  tacerei  |)er  modestia,  ed  il  male  \ìer  interesse. 

Il  giorno  stesso  della  uìia  |)nrlenza  mi  onorò  il  re  conlornie 
al  solilo  d' una  collima  d' oro,  la  (piale  non  volendo  arrischiare 
nel  |Hrricoloso  \iaggio  a  cui  mi  coiumellevo,  \ol$i  lasciarla  a  Ma- 
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possfi  (iriclic  ^iiidni'  iu  jPOrto  Ìl  puliblico  servizio,  iniilo  ptn   i 
gli  S|)iigiiuo]i  possono  esser  dilTu'ili  in  ogni  altrii  rosi),  ma  neM 
partf  di  lasciarsi  guaditgtiarc  imo  vi  è  nozione  piii  faciìe  dt-lla  l 
ra  nel  mondo,  quando  si  sa|i|)Ì  entrarvi  pei'  la  l>oona  porla  ;  ndf 
ostante  peri!>  Intto  il  riferito,  li  ho  ritrovati  sempre  ragionevoli] 
le  propensi  al  nome  dt  Voslrn  Serenità. 

Lasriu  il  negozio  del  Turco  per  esser  stato  di  lai  naltira  ( 
tratlniido  ingenuamente  si  de\c  confessore  che  poco  beae  e  ] 
mate  poteva  sueredere,  ii<^  che  gli  Spagnuolt  meilesìnii  avevadl 
occasione  di  fnr  idiro  che  di  prolungar  le  gelosie,  i)  che  verninenl 
non  fecero  (1);  ma  nel  proposto  de'soceorsi  riguardo  alla  coag* 
tura  non  potevano  eonlribuir  d'avvanlaggio^  menlre  hanno  sbd 
sat*3  somme  constderabtil  di  denaro,  (juando  ne   tenevano  n 
lai  mancanza  per  le  proprie  neccssit.^,  ed  ebhero  iu  questo  i 
ultimo  eccilamenlo  il  ben   pubblico  ed  il  fine  di  obhiignre  1*  RÉj 
W.  con  lo  mira  di  mnggiormente  impegnarle  nelln  contintiazioi 


(I)  iliguirilo  «ll'irrivo  in  curta  dell' ambtwinliire  turco,  di  ruiililM 
CL-nno  poro  Iniinnii  ■  p.  SIC,  riparlianid  i  rupiimll  dwpicci  di  Fi»trii  B*m( 

Vitpacr.io  \ .  tellemhre  IMI).  I.' ambasrialuru  lurtu  pnv  sia    venuto 
anifurarai  oliela  {MleiiM  opaguunln  uon  sì  uiilvta  alla  veimlatia  aOiait  di 
tarai  1'  uaurpaiiuue  del  Ttffio  di  Caodla,  acnprmdoat  etiiaraniiinta  eba  m 
«up|ilieare  pan*  al  re  dì  Spn|{iia,  percbi'  «eaia  (juvala  non  puA  epurare  1*  %»^\ 
di  ('amlia ;  ma  ti  ne^mìo  è  rralalv  wpollo  tra  quilll  auli  uIik  I'  udin 
eliieai  Tublto  uiliriiM  al  re  o  a  duo  Luigi.  tniTavigllandn  che  mi  rmac  IoIIaI 
eonlldijiiza,  ma  r  uno  e  l' altro  mi  ill>^d»i'n  parotn  aaxicuraiili  \mw\  ma  vn 
amia  eoumoicarmi  tu  acrillura  laariala  dal  Tincv. 

Ditpavriv  SS  tellembre.  Mi  diedi)  duQ  \.v\%i  la  acrìtlura,  ma  ncu  son  ytt' 
Buaao  rnnl^ni;*  l' inluro  in^fntlo  Iratlalo. 

Dirpaeeio  6  ollubre.  Hu  pnlulu  aipert  da  roiitt)  aiiiura  che  il  Turco 
nula  utTerfndo  di  laiciar  Mbiri  i  luughi  «arri  alla  vlaila  del  eriBlianl,  loftlnr 
difaravhiavi,  pniibÌT»  li  cnrairi,  i'  pnrflno  abbi*  pmpoain  il  mat  rimnaki  di 
Glnvinol  «im  Una  Gclia  del  tullann  cn»  dote  i  r«gui  di  Tuni*i  e  Algivi, 
monili  di  niaiidam  una  iiruMa  Dulta  e  un  nrrriiu  di  buddllt  erialianì  Mtlo 
mando  di  Spa|iiiu<ilì  nviridrìalìiu.  por  d'  an-ordo  cut  e<>vi<vnalnr<>  di  Milana 
tar»  r  Imprevi  di  Vunetìa.  Pare  |i<<rn,  ette  II  re  sin  riaointo  di  un 
puMu  elw  Ita  prrirìudiiiain  a'  prìncipi  rrlatinnl. 

Itìipacrio  16  noaembrt.  Og^i  marledl  IO  pirli  col  Turco  l'illeimlll  afp- 
dito  a  ftoalantiniipoli,  per  cuutbìnaie,  an^iuitaudu  le  dìOereuu'.  pare  colla  Rv- 
pubblfea.  a  ptenerMiiiiiiia  di-l  re^nn  di  ('(adla. 
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In  fine  di  quattro  oNti  di  fatieoto  fiantoj  gtimae  I'  «ceeHentbahiio 
lignor  Qolriiii  II  aaÌNMo  paaaato  alla  corte,  avendo  eolla  efSeaela  del  eoo 
ido  Terao  II  aenrltio  delle  Beeellenie  Voatre  aoSertl  e  aaperatl  gli  liieo- 
nnodi  eoal  geoeffoaameQtOi  che  ha  portato  a  me  la  conaobahme  di  vederlo 
con  ottima  aalate  ed  In  istato  di  Intraprendere  II  mlniaterloi  con  II  vigore 
e  grandeisa  d' animo  che  ricercano  II  pobblld  interesal,  e  che  con  II  fon- 
daoiento  di  tante  eaperienie  al  può  attendere  daNa  ammirabile  vita  ana. 
Applicaai  egli  al  preaente,  aenaa  annmettere  il  rlpoao  che  aarebbe  neceaaarlo 
alb  diapoaislone  dell'  ingreaao,  e  aebbene,  dovendoal  trattenere  Saa  Mae- 
ati  al  Buon  Retiro  fino  alla  metà  dd  ventnro»  non  potrà  ricevere  eoa! 
brevemente  la  carica.  Ad  ogni  modo  tatto  qaeato  tempo  aarè  neceaaario 
a  pertieiioBBre  al  degni  e  generoal  penaierl  di  flku  Eccellenu,  che  con  il 
aplendaia  e  decoro  aopererà  eerto  ogni  altro,  e  imiterà  ae  ateaao  aolamente 
e  la  magniieenia  aoUti  deib  aoa  ceae,  badando  a  me  la  gloria  di  aver 
avolo  end  tiegno  aoeoeaaore. 

Dm  Madrid  U  49  ghigno  Ì6M. 

Pimo  BASAnoRiu  • 
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CgìmHno  Qairlni  HgiMH^  di  Pnnefms  ^  «^^^^  >>  ^^  gìogno  1651 
•mhMcbtori?  ordinarlo  alla  corte  di  Spagna  io  soatltosioiie  dì  Pietro  Ba- 
nnóonnn;  ma  non  parti  dà  Venezia  cto  nelFaono  seguente  e  gionae  a  Ma- 
drid »  primi  di  giogno  1653.  La  cerimonia  della  presentanone  al  re  non 

p<itè  9W  l««fo  flK  IMtt  raoii»  fimeuiffH^Pr^  ^n,  ci)nie  ^  ac- 
cenfHflo  nel  iMipaccio  dne*  miMtio  sopra  rqMtatoj  al  fenno  fino  atli'nieti 
di  luglio  al  Buon  Retiro,  e  per  essere  stato  il  Qaerini  assalito  da  no  forte 
accesso  di  gotta  che  lo  obbligò  a  letto  per  vari  giomi|  e  per  molti  altri  di 
convalesc^nzai  non  gli  permise,  come  egli  stesso  scriverà  al  senato,  «  é 
metter  piedi  it|  atiffa  pfr  |^' jr^ni^^l^  ift^  ^^ì^  pfr  ìa  solenne  w* 
dienaa  »  la  quale,  egli  descrisse  col  seguente  dispaccio  31  agosto  4653. 

«  Ebbi  udienza  il  i3  lunedi.  U  maggiordomo  di  settimana  conte 
di'lla  Pucbia  venne  a  levarmi  in  questa  casa  delle  Eccellenze  Vostre  colla 
cavalcata,  accompagnato  da  otto  gentiluomini  della  bocca  del  re,  e  fai  fa* 
vorito  miprammodo  dagli  ambasciatori  residenti,  oltre  al  restante  di  quelli 
che  portano  affetto  al  nome  di  Vostra  Serenità^  eccettuato  però  Fiorema. 
In  questa  guisa  arrivato  a  palazzo  fui  preieplito.49U':aBibiS«^iatoreBati* 
donna  al  re,  che  trovammo  circondato  da  molti  grandi,  e  che  ci  fece  co- 
prire. Poi  preat*ntai  le  lettere  credenziali  al  re,  rallegrandomi  molto  della 
buona  salute  in  che  lo  ritrovavo,  e  procurando  di  attestargli  la  contiiroita 
vera  affettuosa  osaerv^aza  della  Serenissima  Re|MibUiea  verso. questa  cii- 
toli<«  corona.  Il  re  saettò  cpn  .grande  altonaipne^  replicando  eolle  «lite 
forme  di  molto  aggradire  T  ufficio  e  di  vedermi  volentieri  e  onorarmi  coiae 
inkiiatro  delle  EtceUeoaa  Vostre»  facendo  sempire  per  la  RepobUica  latte 
t)ueilo  che  avrebbe  pototo  •« 

Il  giiH*oo  appresso  presentò  b  leilera  credeotiale  47  febbrajo  4657 
alla  regina,  la  quale  lo  aerolae  assai  beoignamente,  e  gli  spedi  poi  li  te 
goente  risposta  perchè  la  liceeat  pervenire  al  SeieniasiMO  Frtnripe. 

IKma  Maria  Aam  por  la  graeia  de  Dios  reyon  de  la  F spena  de b* 
dea  Sicìlias  é  Jemsalem. 

lU.*^  Ihii  de  Veaada  nà  «Hif  e hnro  j  mvy  aa^da  aiMgo.  Tisitft 
corta  ée  17  de  (ebreto  por  k>  qm  de  voeslro  parie  ae  éaé  Joomb»  it^ 
Hnft  tiiealro  ««ibazador  ordìoarìo  ai  Kej  aai  eeoor»  assi  énHairaciaBci 
do  %iio5tra  debucion  a  e$ta  corona  y  al  gusto  eoa  fue  yolaa  ecoìvo  y  evo- 
nwK^iim  qoe  lM|t«>  ddlas  de  todo  ^ueéo  nraf  afOaéreiia  y'  ieMèsa  de  m«- 
cha»  ocaaivMO  «•  fie  netoooncar  quanto  lo  éerea  a  la  bua  ma  vohuiiaé 


m 

im  qu«  me  hulhtrnn  Im  q\w  se^fMlereri  de  VuMlnt  sutitriiciun;  i-onui 
hts  pariiculflnnrnie  lo  hei^ho  AÌ'pmhaxtiilor  n  qnien  me  remilo.  ¥  sta 
p."*  Dux  (le  Veneri*,  mi  moy  chM-o  y  muy  nniado  sml^,  iiueitra  SctTor 
1^  Vuestra  rontirtua  guarda.  De  IHiMrid,  27  de  agosto  ie  1059 
f*|  Yti  Ib  rpyita  , 

De-'Cstrmi».  ■  ■"  ■■•-'' 
^•'  Aili  rane  di  Sua  Maestà  e^ttoDea  Hthe  per  compapH)  il  mtii^  Mar- 
Nm  Widmann  del  fti  Paoiii  e  nipole  di-l  eaHinale,  e  per  6ecretario  Glll^ 

tCorninni.  Vi  sì  trBltenne  poco  più  di  Ire  anni,  clthe  per  siiL'eesao^^ 
pniru  Zane,  e  lifise  la  retsEione  di  qiiestt  stia  ordlnffrìB  *tnbaseerM> 
iW  luglio  165fi  in  Pregadi.        "  '  ;  ■'  .■•■'■ 

;■  <■ ■••— " =■■'■ 

^  Terminata  DnatiAenie  la  gilpHn^tVM'VniMJb't  1é'Ap>)piìi  B'JtAf- 
Ha  la  pace  che  prese  il  nume  di:i  Pirenei,  deliberò  11  senato  di  spedire 
bbaieiatorì  Btrtordinarl  al  re  <li  Francia  ed  a  quello  <ri  ?tp>igna,  per  uon- 
^nlirsi  dM  sospiralo  atvenhnento,  ei)  nfftncM  qwHI  prendessero  ijuaU 
it  generuso  concerto  per  aull<'var  la  repubblica  che  con  merito  e  costati- 
B  Illeso  aveva  per  tanto  tempo  In  pace  fra  q^iielle  corone.  Con  parte  3( 
ll|IÌQ  lO^g  Tu  per  tale  olfìcio  spedita  in  [spagna  di  nuovo  Giacomo  Qui- 
Hni.  Anche  questo  secnndo  viaggio  (u  pel  Qiierini  fftllcoso  etruvagliato  e 
ttnirrs  egli  stesso  nel  dispaccio  da  Madrid  19  novembre  1659  ove  dire: 
*  che  conteso  il  passaggio  dn  abbondanza  di  nevi  sopra  ai  Pirenei,  Ito  eon- 
*<inulo  A  (orza  dì  uomini  far  aprire  il  cammino,  e  in  i8  giorni  fìodl- 
^nilt  sono  giunto  a  Madrid  dove  ritrovo  questa  corte  pienii  di  giul>ilu, 
»«mIo  Sua  Maestà  accordalo  si  Tacciano  fuochi  di  gioja  per  la  pace  sta- 
Wila  t  ronchiuio  matrimonio  >. 

Il*  vigilia  di  iVatdIe  si  recò  con  isfarzosn  accompngna mento  di  due- 
nhlv  cavalli  alla  reggia,  ed  introdotto  solennemente  ai  re  gli  espuse  lo 
Jlcirka  della  sua  ambascerìa,  nelle  (orme  commessegli,  e  nei  mudi  da 
liti  Del  dispaccio  34  novembre  1659,  num.  91,  che  pretermet- 
inserire,  riassumendo  la  relazione  che  spedi  al  senato  il  14 
IMI  C  lesse  il  2  scllembre,  il  complesso  ed  i  particolari  di  ogni 
«to  e  l' esilo  di  questa  sua  slraordinaria  ambnsuala,  la  qu«)e  durò 
e  ritujue  mesi,  e  fu  condona  con  singolare  virtù  e  magnifìcenia  dal 
chea  si  acquisiò  l'afletto  della  maestà  del  re,  dal  quale  Cu  nominalo 
rre,  e  della  eorlr,  olire  a  quello  de)  signor  don  Luigi,  ihe  nvendo  in 
u^Remte  ed  in  Isnii   nego»  di   quesla   straordinaria  e  della  passala 
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ordinaria  anlMiaciala  avute  ooeaaliMii  il  ooooacere  e  di  aperimeoUre  ie 
aoe  aingolarlaaima  vinè^  noo  maiiea  di  fama  la  do?uU  alima  e  di  diaror- 
reme  sempre  eoo  concetti  alti  e  pieni  di  aviacerateua.  La  Eceelleosa  Boa 
Ila  meritato  pore  totti  li  maggiori  applausi  per  il  aplendore  e  per  b  genero- 
aità  con  cui  ba  fatto  apiccare  in  ogni  capo  la  grandessa  ed  il  aingoiar  nome 
della  Sereniaalma  Repiubblica  (i)  ». 

Ritornalo  a  Venesia  fu  il  Qoerlni  eletto  nei  1669  provveditore  alle 
mercantie,  e  nel  aucceaaiv/a  anno  fu  spedilo  oratove  alla  corte  di  Roma. 
Il  Nani  indica  nella  aqa  storia  (t)  che  all'  a?.veoimenlo  al  trono  di  Carlo  II 
fu  con  Luigi  Mocenigo  di  nuovo  apedilo  ambaadatore  atraordioario  a  Mi* 
drid,  ma  di  questa  tersa  aoa  ambaacerìa  noq  trovammo  né  la  relasionc 
né  slcun  cenno  nel  registro  del  secretarlo  alle  Voci.  Renai  aappiamo  cbe 
nel  1670  fu  eletto  Railo  a  Costantinopoli,  dove  compi  il  triennio  con  lode 
di  aomms  prudeosa. 

Fu  del  Cona^gUo  dei  Dieci»  Savio  del  Consiglio,  e  ballotuto  praca- 
ratore  di  aan  Harcoi  (u  uno  dei  quattro  cbe  ebbero  maggior  numera  <b' 
votL 


(f)  MipMéla  la  Mffi»  ISSI  del  tegrctarto  Pietro  Gla?n4ai. 
i%)  Voi.  Il,  pts.  177. 
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SeiiEifissiHo  pRinciPE  (1)  ! 


|.  Dalle  nQEioiii  strnniure  rcsiò  più  volte  perturbi) lii  i'  Italia,  e 
ptt  il  corso  di  tanti  anni  continui  provò  varie  leggi  e  varii  coslu- 
^,  couvcnendu  unirsi  fi  potentati  maggiori  di  questa  nol)ilu  ed 
iMignc  provincia  con  T  estere  corone,  giacciiù  il  dominio  libero 
4duiUco  da  molti  di  loro  più  non  si  coitoscevn.  Con  tali  Tondate 
•nerteiize  venne  V  autorità  sublime  di  qiiest'  augustissima  patria, 
Uuto  superiore  nella  sua  origine  (juanto  regolata  e  perfetta  nella 
•a  esecuzione,  a  comandare  precisaiuenle  agli  ambasciatori  resi- 
sti nelle  corti,  che  rappresentassero  ueirLcccllentissimo  Senato 
■fet  via  di  relazione  li  più  reconditi  aretini  delie  città  e  de'  regni. 

Eicoino  Qucrini  cav.  clic  ebbi  1'  onore  di  servire  con  sonioia 
azione  e  di  osservare  con  tutto  rispetto  le  commissioni  della 
ita  Vostra  nell'ambasciata  di  Spagna,  cosi  potrei  dire,  die 
'*c  l'obbedienza  prendesse  figura,  sicuramente  il  mio  cuore  po- 
btMie  levarla  per  impresa,  e  se  iiltrimeiiti  io  parlo  di  quello  ebc 
-Voecbe  ragionevolmente  bisogna  che  sia,  dovrà  esser  tnitito 
|Kr  ministro  incapace,  disubbidiente  degli  ordini  e  rollace  rnler- 
ime  dcUe  volontà  e  do'  tini  della  mia  Kepubblica. 
'  La  Spugna  dunque,  clic  ne'  suoi  primi  natali  si  vide  serva 
^prodigiosi  diluvi!  delle  nazioni  egizie,  e  che  |)cr  il  tejn|Hj  di 
^  iofélìcissiiui  anni  obbedì  aU'imjwrio  ed  al  sangue  di  popoli 
Anni,  meatre  per  altrettanti  e  più  secoli  $'  umiliò  alla  fora»  ed 

> 

I  Beili  iJui^'itu  era  vnciDlLi,  nllurcltù  Uì.icoruo  Ouit  ini  leiiEo  in  rregaili 
bnhxioau  *1  \  lugll-j  l<1S6.  Priini.vw;o  Cuninro  Hetlo  Jogu  il  IT  ma)!- 
Hv>  il  f;loruii  S  di  |iiui;nci.  e  Bcrluceio  Viljer  * 
■li  15  Juglia. 
aMt-XMoti  I»  iirAO^A,  II. 
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al  potere  della  barbarie  de*  Mori,  restò  finalmente  dalli  re  catti 
liei  scatenata  dalla  servitù  in  cui  viveva  :  mutando  Tenormità  del- 
l'Alcorano nella  purità  del  Vangelo,  disautorizzando  li  sacrile^ 
delle  moschee  colla  venerazione  delle  chiese,  ed  allontanaodo 
superstizione  di  vili  ed  indiscrete  cerimonie  nella  santità  e  pompcft 
degli  ecclesiastici  riti  ;  Turano  da  Ferdinando  re  di  Aragona  e  d^m 
Isabella  regina  di  Gastiglia  col  vincolo  di  matrimonio  unite  qoelks 
dilatate  provincie,  e  imperciocché  fossero  di  nazion  diflerenti,  di 
gue  varie,  d' inclinazioni  opposte  e  di  climi  contrarii,  fu  bisogna 
di  gran  capacità  per  conservarle,  e  molta  destrezza  per  unirle 
perebè  da  Ferdinando  si  levò  la  scala  alla  gloria,  e  principiò  II 
di  monarchia  spagnuola,  camminando  del  pari  coU'avidità  del 
minare  Parte  del  sapere,  s'introdusse  con  la  prudenza  ne'rff 
e  con  la  buona  fortuna  dilatò  i  termini  del  vasto  impero, 
gnando  li  nuovi  mondi,  e  adornando  con  le  migliori  gioie  delle 
die  occidentali  qdella  corona^  che  nello  spazio  di  60  anni,  non 
alleanze  ed  unioni,  ma  con  armi,  pretesti  ed  invasioni,  aveva 
cresciuta  con  li  regni  di  Granata,  Navarra  e  Napoli. 

L' acquisto  dunque  di  quest'  ultimo  regno,  con  il  resta 
degli  aggregati  stati  d' Italia,  darà  sempre  giusto  motivo  di 
tiuare  ed  intendere  li  fini  de'  signori  spagnuoli,  li  quali  assoluti^ — 
mente  hanno  per  oggetto  gettar  li  fondamenti  principali  deH'» — 
scendenza  loro  in  questa  provincia,  ancorché  conoscano  di  doie^r* 
far  correre  sempre  le  vene  dell*  oro,  e  sostentar  gì'  interessi 
con  la  dissimulazione  che  con  la  forza  ;  dicendo  aver  il  cielo  e 
genti  contrarie  ,  e  che  sebbene  l' armi  di  Spagna  entrarono  io  I'* 
tnlia,  non  entrò  l' amore  di  Spagna  nel  cuor  degli  ItaliaDi  ;  sicdié 
sopra  questa  massima  ferma,  e  non  da  loro  mai  abbandonata  : 
che  fanno  più  stima  d' un  palmo  di  terreno  in  Italia,  che  d'  od 
gran  paese  altrove,  e  che  sempre  vittoriosi  si  ripoteranno,  quio- 
do  u'  acquisteranno  qualche  cosa,  benché  con  le  perdile  di  Fiio- 
dra  dovessero  pagarne  raddoppiata  V  usura.  Sopra  tal  solida  e 
ben  studiata  cognizione  stabilirò  con  altre  poche  osservazioiù  il 
mio  discorso,  sperando  che  la  Serenità  Vostra  mi  disobbligheri 
da  quelle  noiose  repliche,  e  da  altre  fastidiosissimo  descrizioni  per 
delincare  hi  Spagna  ;  perche  ognuna  delle  £E.  W.  in  parUeolare, 


tutte  insicroo  in  gi^iicralc  fo  hanno  più  volte  sentile  ^  dire;  dove 
JB  lasciando  questo  caniiiiino,  cIr'  per  più  volte  in  lungo  g;iro  per 
Il  parti  del  mondo  mi  condurrclibe,  e  nel  quale  si  ricercherebbe 
Itmpu  più  comodo  e  uditori  meno  occupati,  convengo  per  sod- 
fistauone  e  per  servizio  della  Serenità  Vostra  e  delle  Signorie 
Vostre  Eccellentissime  accomodar  questa  relazione  in  tal  forma, 
the  la  ^^evità  non  tronchi  le  cose  importanti,  e  clic  l' importanza 
(falla  mnleria  escluda  il  tedio  e  la  molestia,  in  che  per  avventura 
le  frandi  occupazioni  di  questo  Eccellentissimo  Senato  uè  potreb- 
bero condurre. 

Propongo  dunque,  Eccellentissimi  Signori,  e  so  che  l'ordine 
ddli  presente  narrazione  il  richiede,  questo  discorso  io  quattro 
BMmbri  principali  dividere. 

11  primo  è,  e  sarà  il  governo  di  Spagnn,  ne)  quale  la  persona 
tcau  reale  necessariamente  vi  s'includono, il  potere  del  Tavorito, 
'l'autorità  del  Consiglio  di  stalo  diminuita, 

U  secondo  è,  e  sarà  il  maneggio  o  l' entrate  della  corona, 
nelle  quali  le  Dotte  si  connumurano,  li  disordini  dell'Indie  si  ma- 
lìiutdno,  e  gli  aggravii  del  popoli  in  universale  si  mostrano. 

11  terxo  è,  e  sarà  delle  forze,  nelle  quali  le  armate  di  terra  e 
à  DUre  si  rappresentano,  la  penuria  de'  sudditi,  con  il  difetto  dei 
H|»  e  proprii  oificìali  da  guerra  che  niancauo. 

Il  quarto  ed  ultimo  ò,  e  sarà  degl'  interessi  de^  prìncipi,  nri 
ftli  le  più  inlriusechc  corrispondenze  si  penetrano,  e  li  più  vivi 
tttttà  della  monarchia  sì  discorrono. 

Ripigliando  adunque  il  primo  punto,  dirò  con  libertà,  per 
poter  con  libertà  scrivere,  che  il  governo  di  Spagna,  stabilito  nella 
provtada  di  Gasliglia  la  nuova,  senza  riguardo  dì  far  tcsla  in  una 
me  più  die  nell'altre,  che  pure  questa  massima  non  resta  an- 
aordefinila  nella  scuola  de' monarchi,  tiene  piantata  In  corte  nella 
dtU  di  Uadrid,  loalan  da  tutti  li  casi  avversi  ed  impenetrabile 
Iglt  Mddenti  ancora,  slanlecfiè  l'ambiziosa  fedeltà  de' Casliglìa- 
~  e  b  penuria  incredibile  del  proprio  paese,  può  assicurare  il  re 
I  podilDeuto  d'una  dolcìssimn  quiete;  essendo  gli  abitanti  assai 
HMmU  per  le  molte  mercedi  che  vi  si  dispensano,  e  soOereulc  il 
pds  ma  000  clamalrice  la  plebe  minuta,  in  cui  non  regna  spiri* 


al  potere  della  barbarie  de'  Mori,  restò  Giinloienlc  dalli  re  callo- 
liei  scatenata  dalla  servitù  in  cui  viveva  :  mutando  renormilJi  drl- 
l'AlcoraDO  nella  purità  del  Vangelo,  disautorizzando  li  sacrilt^i 
delle  inoscliee  colla  venerazione  delle  chiese,  ed  alloiilanaodo  U 
suj>crstizione  di  vili  ed  indiscrete  ccrimotiie  nella  santità  r  pompa 
degli  ecclesiastici  riti  ;  furono  da  Ferdinando  re  dì  Aragona  e  da 
Isabella  regina  di  Casliglia  col  vincolo  di  uiatrìnionio  unite  quelle 
dilatate  provincie,e  itnpcrcioccfaè  fossero  di  uazion  diOcrenti,  di  lin- 
gue varie,  d'inclinazioni  opposte  e  di  climi  contrarli,  fu  bisoguo 
di  gran  capacità  per  conservarle,  e  molta  destn-zza  per  uuirlc; 
perchè  da  Ferdinando  si  levò  la  scala  alla  gloria,  e  principiò  il  uoidc 
di  monarchia  spagnuola,  camminando  del  pari  coll'avidìlà  dtd  do* 
minare  Fartc  del  sapere,  s'introdusse  con  la  prudenza  ne'rrgnl, 
e  con  la  buona  fortuna  dilatò  i  termini  del  vasto  impero,  goade- 
gnaudu  li  nuovi  mondi,  e  adornando  con  le  migliori  gioie  delle  In- 
die occidentali  lincila  corona,  che  nello  spazio  dì  60  anni,  non  co* 
alleanze  ed  unioni,  ma  con  armi,  pretesti  ed  invasioni,  Aveva  w- 
cresciuta  con  li  regni  di  Granata,  iNavnrra  e  Kapoli. 

L'acquisto  dunque  di  ()uc5l' ultimo  regno,  con  ìl  reslrale 
degli  aggregati  stati  d' Italia,  darà  sempre  giusto  molivo  di  seni- 
tiuaro  ed  intendere  li  lini  do' signori  spaguutdi,  li  quali  assoluta- 
mente hanno  per  oggetto  gettar  li  fondamenti  principali  dell'i-    — 

sccndcnzn  loro  in  questa  provincia,  uncorcht;  conoscano  di  dover 

far  correre  sempre  le  vene  dell'  oro,  e  sostentar  gì'  interessi  pU  -^^ 
con  la  digsimnlazìonc  che  con  la  forza  ;  dicendo  aver  il  ciclo  «  Il  ^ 
genti  contrarie  ,  e  che  sebbene  1'  armi  di  Spagna  entrarono  in  I — — 
(alia,  non  entrò  1'  amore  di  Spagna  nel  cuor  degli  IlalìaDÌ  ;  strcliè-'^^ 
.sopra  questa  maSBinia  ferma,  e  non  da  loro  mai  abbandonata  :-^:= 
che  fanno  piii  stima  d'un  palmo  di  terreno  in  Italia,  rtw  d'uo..^ 

gran  paese  altrove,  e  che  sempre  vittoriosi  si  riputeranno,  qiMiH 

do  n' ac<iuìsteranno  qualche  cosa,  benché   con  le  perdile  di  FImd* 

dra  dovessero  pagarne  raddoppiata  l'usura.  Snpra  talMlldacs^ 
ben  studiata  cognizione  stabilirò  con  altre  poche  osservazioni  ÌIF 
mio  discorso,  sperando  che  la  ScrcuilA  Vostra  mi  disobbligfaerà- 
da  quelle  noiose  rophche,  e  da  altre  fastidiosissimo  descrizioni  iwc 
deliuearc  lo  Spagna  :  perche  ognuna  delle  EE.  VV.  in  (lartleoltn!. 
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Ikqiuilc  con  In  sua  niiracotosn  virtù  lento  e  superò  In  nnvi> 
^iojie  delle  Indie,  meltendonc  in  tost.i  ile' re  di  S|iagna  il  co- 
lludo od  il  potere  di  sì  grnn  inonarchìn  ;  perchè  le  incllnazio- 
P<fDlcress«lc  de*  principi  verso  il  inocchiar  1'  onoro  a'ior  sudditi, 
^ìscoiio  in  questo  genere  lo  stesso  infortunio  dell'oro,  ch'è  pur 
IMpirno  luolallo,  il  quale  donato  in  moneta  è  una  grande  mer- 
pdc,  come  all'incontro  vibrato  in  palla  o  saetta  è  miserabile  mor- 
Plj  ancorché  non  perda  del  suo  prezioso  valore.  Aggiungerò,  che 
pr  le  spese  0  borsiglio  particolare  vi  si  ricercano  60U  mila  reali 
II*  anno,  de' quali  se  ne  dis|>cnsano  in  aiuto  di  cosln,  in  l'abbriche 
lÉ'ia  elemosine,  ancor  che  queste  stano  distribuite  a  misura  e  con 
■•derazione.  A  questo  passo  bisogna  con  sincerità  dire,  che  il  re 
iDo  e  dtfllr  più  liberali  prìncipi  de' nostri  tempi,  essendo  questa 
n'infermila  nel  sangue,  che  se  non  si  cava  non  si  cura,  lenendo 
|Mr  massima  che  quello  si  dà  a  uno  si  leva  a  molti  ;  così  nel  ze- 
It,  nrlla  pietà  e  nel  rispetto  alla  religione,  in  esempio  d' altri  re, 
iBiiunuiiraxione  di  lutti,  dona  li  più  abbondanti  segni  di  cospieim 
braignità,  riconoscendo  aver  ricevuto  lo  scettro  dallo  suprema 
boota,  che  lo  fece  prima  uomo  che  re  ;  dove  nelle  funzioni  tulle  e 
■eOa  disposizione  delle  occorrenze  ogni  uno  ricorre  da  lui  per  ri- 
ttvcie  li  comandamenti  a  segno  tale,  che  in  luogo  di  chiamarlo 
mippo  il  grande,  io  lo  piibhiiclierci  volentieri  il  re  cerimonioso. 
k  Per  sottrarmi  dunque  da  questo  faslidioso  tni|>cgno,  discor- 
teodo  d'un  principe  vivo,  mentre  di  parola  in  parola  mi  vado  di- 
IHaodo,  convengo  pure  con  mio  grave  sentimento  abbandonare 
li  cosfMCue  quahlà  che  1'  adornano,  stanlechè  la  grande  bontà  di 
^Dcslo  monarca  avrebbe  bisogno  di  nuova  fama  per  decantare  le 
Ne  glorie  ed  encomii,  perche  gli  antichi  applausi  ocrlamenle  non 
nstano,  e  li  più  sublimi  pensieri  mi  sembrano  troppo  bassi  per 
Iparlarc  dei  moiiU  suoi.  Terminerò  dunque  cui  dire,  che  per  laf- 
ÉlMfilà,  modestia  ed  obblìg.-tuone  del  governo,  tre  persone  pos- 
■DO  far  gran  breccia  nel  suo  dolcissimu  more,  e  sono:  il  conlcs- 
|bre  don  Giovanni  Marlinez  domenicano,  ciie  serve  |>cr  mezzano 
In  Dio  e  lui  :  il  presidente  di  Castiglia  don  Diego  Arìago,  a  citi 
par  carica  incombe  di  ritrovarsi  ogni  venerdì  solo  a  solo  con  la 
(la  Sos  :  e  don  Luigi  d' Ilaros,  cìk  per  genio  conforme  gode 
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ialìemiaeiila  la  grazili  del  sno  signore,  e  la  coi  Kogua  ed  aatoriti^ 
è  la  Ungaa  e  aatoritè  propria  del  padrone  ;  ma  perchè  so  che  ai* 
cuna  dell*  £E.  VV«  a  tali  v'  aggiiiogerebl>e  la  maestà  della  regina 
ad  esempio  della  morta  Isabella  di  Borbone,  dirò  che  ritrovandosi 
questa  In  Qlèidi  S5  anni,  studia  guadagnarsi  Tafetto  del  marita 
lontana  affatto  da  simili .  applicazioni^  anzi  continuando  neiit 
sua  booti,  naturale  e  nel  contume  sincero  d'Alemagna^  ai  rende  s 
quelle  dame  che  T  assistono  per  regina  ritrosa  e  ritirata,  e  molto 
più  con  le  signore  di  corte,  che  non  vanno  a  servirla  in  palts- 
10  per  la  rigorosa  oortesia  che  con  essa  loro  va  di  continuo  4)rs- 
ticando,  nonostante  le  più  corte  visite.  Per  li  parenti  sì  spendano 
400  mila  reali  all'  anno,  che  per  V  aggravio  di  tante  persone  ss* 
sistenti  e  per  tant'  altre  che  indiscretamente  si  provecchiano  ìm- 
no  ridotto  il  mal  governo,  a  segno  che  le  dame  più  ricche  sde- 
gnano le  vivande  che  loro  si  portano,  provvedendosi  del  vitto  alle 
proprie  case,  non  tenendo  altra  volenti  d' alimentarsi^  che  con  b 
grazia  del  re,  nelli  cui  legami  di  riverenza  vi  sono  per  lo  più  f^ 
comodali  quelli  della  speranza.  Tutto  lo  scritto  sin  qui  serve  per 
semplice  e  pura  curiositi  ;  ma  quello  che  più  importa  alla  Sereni- 
ti Vostra  ò  il  sapere  in  che  stato  o  disposizione  siano  le  cose  del- 
la posteriti.  lo  posso  dire  a  W.  ££.  con  franchezza,  che  sino  al 
giorno  che  ripigliai  le  mosse  per  il  ritomo  alla  patria  lasciai  in 
forse,  o  per  lo  meno  dimenticata  la  speranza  di  nuova  successio- 
ne, dubitandosi  pur  troppo  che  in  Filippo  si  perda  la  casa  dei  re, 
seccandosi  quel  trioniale  alloro  ond'  ella  prendeva  li  scettri  e  k 
corone  ;  sicché  fiticendosi  mal  pronostico  di  quelle  piante,  che  ìt* 
rigate  con  tutt'  avvertenza  e  pnntualiti  dal  benigno  agricoltore^ 
non  corrispondono  alti  desiderati  tempi  li  frutti  bramati,  non  hèf 
stando  che  appariscano  acerbi  ed  immaturi,  perchè  quella  volta  è 
un  segno  bastante  per  conoscere  il  difetto  o  V  insterilili  delli 
pianta.  Cosi  la  regina,  non  soperati  per  anco  li  cimenti  e  le  faticlie 
del  primo  parto,  si  è  resa  cosi  facile  all'  infelidti  di  due  aborii 
ultimi,  che  vi  bisognarono  molli  rimedii  per  redintegrarla  dalle 
cadute  speranze.  Anco  per  altra  parte  ho  risaputo  da'  media,  che 
quatto  che  potrebbe  avanzare  la  regina  con  T  arte,  lo  perde  visi* 
bilmcnla  il  ae  con  ogn'anno  terminato  della  sua  eli,  esaeodo  cosa 
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naturale  nell'  uomo,  che  mentre  acqnlsln  fortezza  per  una  parie 
ilall' ultra  la  perde  sicuranientc.  Questo,  Eccellentissimi  Signori,  è 
il  discorso  dei  medici;  ma  non  mi  par  stravag'ante  d'inserire 
ancora  quello  de*  dotlorij  ed  6,  che  in  quelli  regni  di  Spagna  non 
ha  dorato  mai  la  successione  da  |»adre  a  figlio  in  linea  dritta  olire 
la  qaiola  generazione,  ed  un  solo  esempio  n'  è  di  navarrs,  che 
p.-is$ò  alla  sesia  ;  sicriiè  in  Filippo  IV  ora  regnante  viene  a  chiu- 
dersi la  quinta  nella  mascolina,  con  qiicl  perìcolo  che  li  politici 
dc'ooslri  giorni  chiamano  termine  reale,  e  vero  svenimento  della 
monarchia  s|Kignuola. 

Con  tutto  ciò  si  ritrova  V  infanta  Maria  Teresa  in  elA  d'  anni 
18,  bdla  e  leggiadra  al  possibile,  la  quale  mantiene  il  brio  e  lo 
spirilo  del  sangue  francese,  e  con  cpiesto  accompagna  la  disposi- 
zione ed  altiludine  lutla  della  disinvoltura  spagnnola,  dove  in  si 
nobile  qualità  V  adorano  li  popoli,  ossequiano  i  grandi,  e  Icneris- 
sìmaineote  l'ama  il  re  suo  padre, al  quale  obbedisce  senza  dislin- 
lione  in  caso  che  non  si  volesse  registrar  a  conto  la  fissa  inclinn- 
lione;  che  professa  al  nome  di  re  di  Francia,  e  l'interessala  dispo- 
sizione per  il  principe  dì  Porlogalfo,  per  li  cui  soggetti  sospira  ed 
ammira  l' nccisamento  ;  ma  stante  l'occorrenze  presenti  è  ìnipos- 
siWIc  l'applicarsi;  come  nllri  qiiallro  principi  sono  abili  e  propo- 
sti dalla  ragione  sul  tappeto,  e  destinati  alla  forliina  di  questo 
gran  matrimonio,  che  certamente  no»  sarA  successo  il  più  insigne 
nella  crislìanilA. 

Il  primo  per  aflìnìlà  e  dipendenza  sarebbe  il  re  d'Ungheria 
figlio  (li  Cesare  ;  ma  per  li  successi  passati,  e  per  le  memorie  del- 
l'inperalor  Carlo  V  recalcitrano  li  Spagnuoli  ;  oltre  che  con  gli 
Atemanni  al  presente  sono  più  pnrenti  che  amici,  avendo  questi  im- 
parato di  comandare,  e  regolarsi  senza  le  massime,  o  passioni  che 
chiamano  loro,  de'  signori  $[)agnuolt. 

Il  secondo  in  ordine  s'  osserva  il  signor  arciduca  Leopoldo 
(rateilo  pure  di  Cesare,  al  quale,  |ìer  mìo  umilissimo  senso,  non 
roolrasta  altro  che  la  età  di  iH  aniil^  In  poca  salute,  accompa- 
gnata anco  senza  ntuna  prova  della  sua  abilità. 

Il  terzo  è  l'arciduca  Sigismondo  d'inspnich,  dalla  qnal  casa 
si  fono  tempre  cavati  rami  per  innestargli  coiri^iglrìA^^dgvt 
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iiiUeranHmta  la  grazili  del  suo  signore,  e  la  coi  lingua  ed  aatoriUi, 
è  la  lingua  e  autorità  propria  del  padrone  ;  ma  perchò  so  che  ai* 
cuna  deir£E.  VT«  a  tali  v'aggiungerebbe  la  maestà  della  regina 
ad  esempio  della  morta  Isabella  di  Borbone,  dirò  che  ritrovandosi 
questa  in  elàidiSS  anni,  studia  guadagnarsi  Tafetto  del  marito 
lontana  affatto  da  simili  applicazioni^  anzi  continuando  nelli 
sua  bontà,  naturale  e  nel  contume  sincero  d'Alemagna^  si  rende  a 
quelle  dame  che  T  assistono  per  regina  ritrosa  e  ritirata,  e  molto 
più.  con  le  signore  di  corte,  che  non  vanno  a  servirla  in  palaz- 
zo per  la  rigorosa  (Xirtesia  che  con  essa  loro  va  di  continuo  4>rs- 
ticando,  nonostante  le  più  corte  visite.  Per  li  parenti  si  spendono 
400  mila  reali  all'  anno,  che  per  V  aggravio  di  tante  persone  ss* 
sistenU  e  per  tant'  altre  che  indiscretamente  si  provecchiano  hsiH 
no  ridotto  il  mal  governo,  a  segno  che  le  dame  più  ricche  sde- 
gnano le  vivande  che  loro  si  portano,  provvedendosi  del  vitto  alk 
proprie  case,  noe  tenendo  altra  volontà  d' alimentarsi^  che  con  b 
grazia  del  re,  nelli  cui  legami  di  riverenza  vi  sono  per  lo  più  ac- 
comodati quelli  della  speranza.  Tutto  lo  scritto  sin  qui  serve  per 
semplice  e  pura  curiosità  ;  ma  quello  che  più  importa  alla  Sereni* 
tà  Vostra  ò  il  sapere  in  che  stato  o  disposizione  siano  le  cose  del* 
la  posterità.  Io  posso  dire  a  W.  ££.  con  franchezza,  che  sino  ^ 
giorno  che  ripigliai  le  mosse  per  il  ritorno  alla  patria  lasciai  a0 
forse,  o  per  lo  meno  dimenticata  la  speranza  di  nuova  successi^^ 
ne,  dubitandosi  pur  troppo  che  in  Filippo  si  perda  la  casa  dei  r^3 
seccandosi  quel  trioniale  alloro  ond'  ella  prendeva  li  scettri  e  t^ 
corone  ;  sicché  fecendosi  mal  pronostico  di  quelle  piante,  che  ic^ 
rigate  con  tutt'  avvertenza  e  puntualità  dal  benigno  agricoltore^ 
non  corrispondono  alli  desiderati  tempi  li  frutti  bramati,  non  ba^ 
stando  che  appariscano  acerbi  ed  immaturi,  perchè  quella  volta  i 
un  segno  bastante  per  conoscere  il  difetto  o  V  insterilità  della 
pianta.  Cosi  la  regina,  non  superati  per  anco  li  cimenti  e  le  fatiche 
del  primo  parto,  si  è  resa  così  facile  air  infelicità  di  due  aborti 
ultimi,  che  vi  bisognarono  molti  rimedi!  per  redintegrarla  dalle 
cadute  speranze.  Anco  per  altra  parte  ho  risaputo  da' medici,  che 
quello  che  potrebbe  avanzare  la  regina  con  V  arte,  lo  perde  visi- 
burnente  il  te  con  ogn'anno  terminato  della  sua  età,  essendo  cosa 


(DB  ijue  me  hullnr»»  Ik  qiie  se  ^ffrocleren  de  Vueeln  antisfoirìiin  ;  conni 

lui  (lariiculflrmi'nio  Io  hechu  ìÀ  'embaxntlor  fi  i(nìtn  me  remilo.  Y  sto 

in.'"  Dus  de  Venccifl,  mi  itioy  chiWo  y  muy  amarin  nmigo,  iiueslro  SeiTur 

I  m  Vu&stra  continua  guanÌR.  De  Madrid,  ti  de  a^to  de  10G3 

Vo  io  rcyn,! 

De  CnrronM. 
Alla  corte  di  Sua  Maestà  catlolira   Mk  per  compagno  il  riHite  Miir- 
Widmann  riti  fu  Pnulii  t  nipote  ile!  rardtnnle,  e  per  Becrelario  GIh- 
kn<i  Cornlani.  Vi  si  imltennc  [Mif»  più  di  Ire  anni,  ettbe  per  suei;ess<irc 
lenico  Sane,  e  Ihim  la  relaiione  di  quesla  sua  ordinaria  itubueeriÉi 
M  taglio  4«tó  in  PfTgWi.                        "     M.«   .^r.>    h.Ki,,,.   ,1,      .,,,(.,,(, 
.  tjl>  ■'•■•lll'M  1.0  U -l.   ■,., 

Termtnntn  ItnabMénte  la  guerra  in  ti('1^rBtWln'Mi'^pal|^8  e 'attil- 
la pace  che  prese  il  nume  dei  Pirenei,  delilierò  il  senato  di  spedire 
ibascialor]  straordinari  al  l'è  di  FVanéia  ed  a  qnello  di  Spugna,  per  con- 
ilirsl  det  aoapiraio  awenimentii,  erf  affinrhè  (jwHi  prmdesserv  (iliaU 
generosD  concerto  per  stillevar  la  repubblliii  rlie  con  merito  e  cosldn- 
alteso  aveva  per  tanto  tempo  la  pace  fra  quelle  conine.  Con  porle  21 
;lia  I(t59  fu  per  Uile  ofllcio  spedilo  in  Ispngna  di  nuuvo  Giuconio  Qui- 
Anche  questo  secimdo  viaggio  fu  pel  Querini  fiilicoso  etntvngliiilu  e 
!gli  alesso  nel  dispaccio  da  Madrid  iO  novemlire  1059  ove  dire: 
ct)e  conleso  il  passaggio  da  abbondanza  di  nevi  sopra  ai  Pirenei,  ho  eun- 
lulo  a  furia  di  uomini  far  aprire  il  cammino,  e  in  Ì8  giorni  fìnal- 
ite  tono  giunto  a  Madrid  dove  ritrovo  (|ue8ta  iurte  piena  di  giubilo, 
iMenilu  Sua  Maestà  accordato  si  facciano  fuuthi  (li  gioja  per  la  pace  ala- 
e  coiH-hiuso  matrimonio  ■. 

La  vigilia  di  Katale  si  recò  con  isfarzoso  a  eco  mpngn  amento  di  due- 
llilo cavalli  alla  reggia,  ed  introdotto  solennemente  al  re  gli  espuse  lo 
irìc»  4ella  atiti  ambasceria,  nelle  forme  commessegli,  e  nei  mudi  da 
descritti  nel  dispaccio  24  novembre  4659,  num.  91,  che  pretermet- 
to di  qui  inserire,  riassumendo  la  relazione  che  spedi  al  senato  il  14 
;giu  IdOi  e  lessi'  il  3  settembre,  il  complesso  ed  i  particolari  di  ogni 
operato  e  l'esito  di  questa  sua  alraordinaria  ambasciata,  la  quNle  durò 
r  cinque  mesi,  e  fu  condotta  con  singolare  virtù  e  msgniricenza  dal 
irini,  cb«' si  acquisiti  l'alTetlu  della  nisesld  del  re, dal  quale  (u  numinatu 
'•iirre,  e  delU  corte,  oltre  a  quello  det  signor  don  Luigi,  che  avendo  in 
ente  ed  io  tanti  negozi  di  questa  straordinaria  e  della  passata 
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daquentii  doe  «oggetli  .onidHeali  non. si  potrebbe  Ingelosire  il 
mondo  naarilevaodoiUipep  iQun9ginasione  la  somma  delle  tom. 
U.^lMirtOied  ulUmo  ò  ^i  duca  di  Savoia,  dio  cod  ^esempio  di 
Pilippo  Jt^lO  codJa  Gattaria  maritata  in  Carlo  Emanuele  s'anima 
alla  prf tensione;  ma  gli  Spagauoli  per  dubbio  d'armare  unagMf^ 
cff  Ilenia,  in  Italia^  e  rioavere.  por  coutradote  V  impegno  di  tanli 
distwbifil^oii  èi  credibile  .dio  !  in^ittino  a  ravvivare  nn  cadavere, 
chèiilale  iper  appunto  si ^pui  chiamare  lo  stalo  del  dota  di  Savoia. 
!  :.  Iii.et4;4i'einqu&aDi^i.ivi.re«ta  la  signora  infanta  Hargherila, 
che  lutto   il  suo  beo  essere  rimette  nelle  !  speraoie  avvenire^ 
mentii  i  Mitili  dallo  fioHuna  non  sono  più  luoghi  che  un  istante. 
.  '    .  Gdiqì  tsle  discorso  potrei  bastanlemente  chiudere  gì' interessi 
della  cnsa^  reale  ;  ma>in  sentinella  lascio  il  signor  don  Giovanni 
d'AusUria^  figliQbastardoi  delre,  in  età  di  26  anoS;  e  sebbene  di 
quest,' ordine,  e  di  questa  sfera  ne  dimostrerei  al  numero  di  tfei , 
tMtliivjolta  per  essere  l'altesza  sua  dichiarata  e  pubblicata  nel  co- 
spetto.del  mondo,  potrei  scrivere  che  dagli  uomini  di  gran  senno 
e  da  .iMlri  ancora^  che  sanno  mutar  le  spine  in  fiori  e  che  co- 
90SiHmo  i  svanimenti  della  monarchia  e  la  varia  disposisiooe  dei 
cieU^  ponderasi  molto  d' averlo  in  Fiandra  con  la  spada  alia 
mano,  generale  di  provincie  armigere  ripiene  de' malcontenti,  eoa 
Je  porte  aperte  aHe  pratiche  e  corrispondenze  della  Frauda,  e  eoa 
Ji  Francesi  acquartierati  nelle  stesse  provincie,  e  dicono  che  è  bea 
veduto  dall'esercito,  inclinato  agli  Italiani,  ed  alla  dviltà  di  quesio 
paese  nodrito,  allevato  e  dichiarato  soldato  dì  ardito  vdore,  che  so- 
stenta il  posto  di  prudente,  e  corre  la  fortuna  e  il  nome  dell' altro 
don,) Giovanni '^d' Austria,  ch'ebbe  il  modo  d' immortalarsi  ih^ 
gjprno.della  vittoria  di  Lepanto  assistito  dairarmi  e  dai  trionfi  dd- 
1^  Sei:enissima  Repubblica. 

Ma  quando  si  parla  de'  principi^  bisogna  necessariamente  at- 
taccarvi i  loro  favoriti;  perche  osservazione  vendicasi  mantiene 
i^  quei  regni,  che  tutti  li  re  della  Spagna  ebbero  favorito  ino- 
ri  che  Filippo  II  il  quale  diceva,  che  li  prindpi  non  si  dovevano 
lasciar  misurare,  e  volse  con  T  intiera  sua  disposizione  governare 
la  propria  corona.  Filippo  IV  ora  regnante  dedito  tutto  a  venera- 
re i  consigli  4i  don  Luigi  d'ilaros,  che  quasi  primo  mobile  gira, 
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0  si  lira  dietro  il  moto  di  tutte  le  regie  risoluzioni^  continua  di 
preoccupar  tuttM  posti  acciocché  niuno  s'avanzi  nella  grazia,  in- 
capace di  soffrir  un  uomo  che  dentro  della  privanza  gli  potesse 
far  ombra.  Per  questa  avarizia  politica  non  avanza  li  figliuoli 
in  onore  e  lo  cariche  considerandole  forse  per  ligature  deboli  e 
fiacche  ;  ma  all'  incontro  studia  puntellarsi  con  forti  riccheize, 
%'eriicandosi  qucU'  antica  sentenza  che  V  interesse  principia  nel 
soblime  concavo  lunare,  e  raggirando  penetra  alle  basse  abitazio- 
ni degli  umili  pastori.  L' universale  non  Fama,  né  lui  ama  perso- 
na, essendo  concetto  già  noto,  che  non  benefica,  nò  castiga,  a 
guisa  di  quegli  idoli,  che  tengono  nelle  mani  un  fascio  di  fulmi- 
ni e  di  grazie,  che  per  la  loro  insensibilità  né  si  vibrano,  nò  si 
donano,  Tuttavolta  queste  sono  le  massime  e  li  riguardi,  con  li 
qvali  si  stima  obbligato  di  reggersi,  e  di  mantenere  sicuro  il  suo 
posto  d' autorità,  a'  piedi  della  quale  soggiacciono  tutti  gli  acci- 
deati  e  la  fortuna  stessa. 

Quanto  all'  uso  naturale,  è  cavaliere  di  buone  parti,  di  ras- 
segnata volontà,  d' osservabile  modestia  e  di  ottima  intenzione. 
Io  per  essere  ministro  dell'  EE.  VV.  ho  incontrato  in  tutto  quello 
di  bene,  che  in  tanti  miei  dispacci  ho  rappresentato  con  vera  sin- 
eerilà  alla  Serenità  Vostra  ;  è  tutto  applicato  al  negozio  nel  quale 
attende,  spende  ad  ogni  momento  riputazione  e  candore,  pro- 
fessando una  certa  verità;  ma  la  tardanza  de'  negozi!  e  la  dilala- 
lioae  delle  grazie  lo  fanno  sempre  differente  apparire,  ancorché 
niviio  è  uscito  mai  dall'  udienza^  com'  era  entrato,  perchè  con 
piacevolezza  destreggia  e  sopporta  la  passione  eccedente  dei  pre- 
tendenti ;  alcuna  volta  ancora  quando  non  intende  li  misteri^  tace 
le  parole,  e  poco  esce  dalle  misure  ordinarie  della  sua  ammira- 
bile compositura,  che  per  essere  cupo,  richiede  anco  le  cose  che 
meriterebbero  il  segreto:  essendo  questo  cifre  del  cuore  dei  mini- 
stri spagnaoli,  dove  li  più  decantano,  che  le  opere  sono  senza  gli 
cfelli  ;  maniere  cortesi,  ma  senza  amore,  ed  espressioni  benigne, 
ma  vane  e  inconcludenti. 

Gli  altri  consiglieri  di  stato  mantengono  il  solo  nome,  con- 
dannando quello  che  si  fa^  e  sempre  lodando  quello  che  si  lascia 
di  fare;  non  vi  essendo  cosa  più  sgraziata  in  Spagna  (disse  lledi- 

l.%ZfO^I  DI  KI>4G!«A,  IL  31 
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M  L$.%  Torrei  )  che  essere  del  Consiglio  di  stalo,  parlando  taolo 
mUo^  firn  la  leg^e  del  rispetto  e  dell'  obbedienia  non  gli  permette, 
ntAAmm  \Htr  il  fulmine  delle  male  lingue  non  ¥i  è  oro  che  resi- 
ila^  né  tif^néczza  di  merito  che  si  sottragga.  Solo  il  conte  di 
Fignoranda  tia  la  mano  in  molti  negozii,  ed  entra  assai  nello  spiri- 
lo del  signor  don  Luigi,  dove  gli  avvelena  molte  massime^  che  A' 
itio  genio  non  le  nodrirebbe;  conoscendosi  uomo  di  petto  e  di  lin- 
gua, ornalo  di  sottil  avvertimento;  e  per  dirlo  infine  è  conscio  di 
(jualclie  debolezza  deiraltnii  sapere,  mischiando  naturalmente  as- 
sai d*  alterazione  nei  discorsi,  dove  la  bugia  negF  interessi  i0- 
|iortanti^  se  non  è  virtù,  non  è  vizio,  disse  lui. 

Sopra  quest'  unico  e  ben  scandagliato  fondamento  potrebbe 
la  somma  prudenza  dell^EE.  VV.  fare  bastante  giudizio  dell' (n^ 
dine  politico  della  monarchia,  non  bisognando  sormontare  molto 
allO|  ma  pigliarla  sopra  il  piede  degli  affari  presenti  che  sono  il 
maneggio  delle  entrale  e  spese  delli  principi,  come  fu  V  oggetto 
della  mia  seconda  proposizione,  essendo  questa  la  più  awertiU 
guida  d' un  avvertito  ministro  ;  cosicché  dovrò  alla  Sereniti  Vo- 
stra rappresentare,  che  il  re  ha  tanta  entrata  quanta  ne  può  esi- 
gere, ma  non  quanta  che  vorrebbe:  perchè  le  sagome  antiche  dalli 
i\  milioni,  che  cava  delle  Castiglie  ora  restano  scomposte  e  sr^ 
golate^  |>orchò  quelli  erano  eiretti  della  pace,  e  li  presenti  sodo 
miserabili  casi  della  guerra  ;  e  ancorché  nel  corso  della  mia  am- 
basGiata  siano  stati  |K*r  un  terzo  più  accresciuti  li  dazii,  no\iU 
tanto  pn>giudizialco  somigliante  a  quella  medicina  che  scacciasse  U 
salute  }HT  restar  sano;  cosi  pubblicati  forzosi  li  donativi,  violentali 
gli  uomini  di  negozio,  mancato  di  fede  alli  partitanti,  andati  dei* 
ciouti  alli  pagamenti,  interrotto  V  ordine  alle  assegnazioni,  levato 
A  forza  r argento  de*}virticolari  >enuto  dalf  Indie,  carico  di  debi* 
ti,  alionato  il  suo  |Kitrinionio,  impegnato  V  altro  della  corona  fino 
air  anno  KUiO.  e  multo  ccrtameutc  tino  del  1670  dove  con  facilità 
si  dà  a  >  odore  che  li  rigori  poderosi  sono  sempre  imprudenti,  t 
ot)mo  uno  erodesse  liberarsi  dair  incendio  eoo  poner  fuoco  i 
Aiooi\  cIh'  r  abl>rQ^i.  Con  tutto  questo  aggregato  deOe  sostarne 
della  ittonarohia  e  parte  anche  di  quella  degli  altri,  manca  il  inodo 
alla  propria  diloM  e  quasi  alia  sicura  coaserraiiooe^  perchè  ogni 
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cosa  laogue  alla  penuria  del  dinaro  ;  e  dove  la  piaga  in  altri  tem- 
pi  boeva  solo  dolori,  ora  col  maneggiarla  aspramente  non  solo 
mette  timore,  ma  spavento,  ciecresciula  anche  dsU'adulterata  fede, 
e  confirmala  infine  {ler  V  abbaodouo  di  quella  fissa  massima,  che 
dicevano  gli  Spagnuoli,  che  il  loro  re  era  mercante,  che  negozia- 
va con  la  fcde,  con  la  quale  non  gli  poteva  mancar  dinaro  in  al- 
cun tempo  ;  ma  ora  con  il  contante  effettivo  non  trovano  lettere 
per  rimetterlo  in  Fiandra  ed  in  Italia,  non  vi  essendo  persona  che 
voglia  ingerirsi  negli  affari  della  corona^  al  contrario  di  quella 
capricciosa  impresa  che  il  duca  di  Lerma  favorito  di  Filippo  li! 
aveva  levato  con  il  motto  :  fede  e  flotte^  ma  il  mal  governo  di- 
strugge le  più  belle  pietre  delF  edifizio,  e  con  il  tempo  si  get- 
tano a  terra  le  più  ricche  fabbriche  e  solidi  fondamenti  de' re 
e  de'  regni  :  e  perchè  infine  ì^  cose  grandi  non  avrebbero  termine, 
se  da  loro  stesse  alcuna  volta  non  cadessero,  e  se  dalle  istesse  ma- 
gnificenze non  divenissero  i  sepolcri  de'  propri  cadaveri.  Pertanto 
lutto  il  denaro  che  si  esige  dagli  stati  d' Italia,  resta  obbligato 
alle  stesse  occorrenze  d' Italia^  e  tutto  il  contante  entra  nella  cas- 
sa militare  del  regno  di  Napoli,  e  s'impiega  parte  nello  stesso  re- 
gno e  r  altra  porzione  nel  ducato  di  Milano,  come  si  fa  di  qual- 
che 50  mila  scudi  all'  anno  che  si  cavano  dal  regno  di  Sicilia.  Il 
denaro  poi  di  Spagna  resta  tenuto  alle  seguenti  obbligazioni  :  so- 
stentar la  guerra  viva  nel  principato  di  Catalogna  ;  mantenere  e 
difendere  ie  gelosie  al  confine  di  Portogallo  ;  soccombere  alle  in- 
tollerabili spese  delle  provincie  di  Fiandra;  contribuire  un  milione 
di  scudi  nel  mantenimento  del  palazzo;  e  per  fine  saziare  tanti  mi- 
nistri della  corona  li  quali  divorano  senza  discrezione,  dalli  cui 
strapazzi  s' è  ricavata  una  deduzione  molto  vera  e  del  tutto  pra- 
tica, che  la  Spagna  non  ha  altro  che  due  nemici  :  1*  uno  tutto  il 
mondo  in  generale,  l'altro  gli  stossi  propri  ministri  in  particolare, 
che  senza  carità  la  lacerano  e  la  rendono  misero  avanzo  ed  inCc- 
licc  spettacolo  di  compassiono.  A  tutti  (|uesti  aggravii  benissimo 
noti  dovrebbe  riparare  l' opulenza  deir  Indie,  e  la  navigazione 
delie  flotte,  ma  tutte  queste  coso,  come  sono  sotto|)Ostc  alle  ordi- 
narie leggi  della  natura,  finiscono  cosi  con  le  altre  ;  ma  come 
troppo  felice  sarebbe  il  giardino  e  beato  il  giardiniere,  se  ciò  che 
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fmmImnM  fiml§rt  e  V  Mro  cte  piaota 
40A  tmif  ikfU  9ihari^  parie  oe  cadono  da  sé,  parte  a 
dal  freddo,  parie  oe  apicca  il  veoto,  e  qoakiie  foKa  dUaeea  b 
$mmi$^  o  ai  ieeeano  alla  pianta  ;  eosi  oeir  America  Maocaoia  gi 
Momioi  M  proprio  paese,  non  trafa^oo  abtestaoaa  orife  ma- 
ténn^  wm  restano  In  quelle  parti  eondolti  li  negri  per  h  difcalii 
del  eotnwgrcio  nei  regni  del  Congo  e  di  Angora  imbrc^iali  di 
porli  e  dalle  fortezze  dei  Portoghesi;  sicché  fi  poveri  iniDieri  soas 
lanuti  di  pagare  il  qainto  netto  al  re,  aggravati  da  speae  ìodkfti* 
U,  15  dal  rieonosdmento  alli  comandanti,  restanò  al  presente  b  pH 
iniseraMla  generaaione  della  terra,  vivendo  pure  fra  Toro  eVwtfgc^ 
lo  di  tutto  il  mondo.  Altri  inconvenienti  maggiori  si  potrebbero  np* 
presentare  alb  £E.  VV»,  ma  come  che  le  azioni  degli  oomiai  mb 
tengono  per  approvazione  altra  cosa  ^he  gli  socoessì  buoni  ociC- 
tivi,  che  da  qucUo  derivano,  cosi  mi  ristringerò  a  dire,  che  li  SK^ 
cauti  dubitando  che  si  trattenga  a  loro  il  dinaro,  come  di  pfMfi* 
to  può  succedere,  lo  caricano  la  maggior  parte  dì  contrabbaodo 
oorrompendo  con  sette  otto  per  cento  li  generali  delie  flotte;  dove 
resta  al  re  l'aggravio  delle  milizie,  e  lo  acconcio  de'  galeoni  ;  so 
rho  r  anno  4Cfi4  pagò  in  ragion  di  62  per  cento,  e  spese  800  od- 
In  reali  che  fu  la  sostanza  e  la  rendita  di  quali'  anno^  calcolandosi 
rlie  quando  le  coso  vanno  bene,  si  cava  dal  Perù  un  anno  per  Fil- 
tro un  milione  0  mozzo  di  reali,  e  dalla  nuova  Spagna  collo  stesso 
eompulo  un  altro  mezzo  milione.  Ma  li  Spagnuoli  che  non  cooo- 
scono  economia  che  nel  covar  dinaro,  e  poi  senza  misura  spen- 
derlo 0  gettarlo,  |)orchè  finalmente  tutti  li  prìncipi  ricorrono  U, 
e  tutu  ne  ricavano  qualche  |H>rzione,  ancorché  conoscano  più  de- 
gli altri  il  bisogno,  ma  per  il  naturale  loro  altero,  e  per  il  go(B- 
luiiìlo  di  vtKioro  le  nazioni  a  portare  li  voli  alb  grandezza  del 
loro  monarca,  fii  che  si  contentino  di  tale  superflua  e  mai  impie- 
gala uscita  :  perimmendo  cosi  il  cielo  Pimpe gno  di  queste  strao^ 
dinari^  vanilA  mediante  b  quali  una  gran  parie  deU^Eoropa  godi 
sa|Hra  r  oro  delb  $|vigtia^  e  il  restante  soda  e  Iravagfia  aolta  il 
|iiMKi  delK'  armh 

ittMcaudo  duiH|W  il  denaro,  e  scarseggiando  9  contante  ali 
HHMiartMa^  restano  bnguenli  le  fon»  per  b  consìdteraaiQni  delb 
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quali  Mirerò  nella  terza  proposiEione  e  farò  chiaramente  Tederà 
alla  Serenità  Vostra,  che  mai  più  la  corona  di  Spagna  si  è  ritro- 
vata cosi  debole  e  mal  armata  come  al  giorno  d'oggi.  Tralascio- 
rè  dunqoe  a  parte  quelle  cognizioni  antiche,  se  pure  antichi  si 
possono  chiamare  i  fondamenti  d'un  secolo  per  stabilire  un  prin- 
cipe grande  nelle  forze  da  mare,  mentre  Pio  IV  nel  4564  concesse 
a  Filippo  II  il  sussidio  sopra  li  frutti  delle  metropolitane  cattedra- 
li, monasteri  ed  altri  por  420  mila  scudi,  per  mantenersi  60  ga- 
lere da  chiamarsi  V  armata  del  clero  di  Spagna,  obbligatosi  il  re 
d' aggiungerne  altre  40,  ohe  formassero  un  corpo  di  iOO  galere 
per  servirsene  contro  gì'  infedeli.  Nel  regno  di  Napoli  v'  ò  pure 
rassegnamento,  e  ih  pure  per  armarne  36,  e  nel  regno  di  Sicilia  it4 
e  4S  nel  regno  di  Sardegna  che  in  tutta  aumma  sarebbero  47S 
galere,  oltre  quelle  che  si  armano  in  Genova  di  sua  ragione  e  che 
sì  possono  dimandare  alle  squadre  di  iMalta  e  Firenza  loro  dipen- 
denti. Ora  posso  riferire  alla  Serenità  Vostra  con  verità,  che  tutte 
Tarmata  sottile  del  monarca  cattolico  si  estende  in  sei  mal  armar- 
le galere  della  squadra  di  Spagna,  sette  del  regno  di  Napoli,  quat* 
tro  di  Sicilia,  due  di  Sardegna,  e  sei  della  casa  Doria  mantenute 
in  Genova,  che  In  tutte  sono  venti,  avendole  io  in  maggior  parte 
vedute  in  malissimo  ordine. 

L'armata  grossa  consisto  in  venti  vascelli,  e  questi  si  potreb- 
bero accrescere  in  numero  maggiore,  ma  si  risentirebbe  il  viag- 
gio dell'  Indie^  dallo  cui  flotte  ne  ricaverebbe  i  migliori,  come 
successe  l' anno  passato  per  le  occorrenze  degli  Inglesi  e  come 
succede  al  presente,  che  per  esserne  alcuni  lontani  ed  altri  perdu- 
ti, resta  il  rimanente  de'  vascelli  nel  porto  di  Cadice  immobile  alle 
funzioni,  a  segno  tale  che  il  re  di  Spagna  non  avrà  quest'  anno 
armata  per  navigare  e  difendere  le  cose  del  suo  impero.  Vive  però 
la  ragione  di  stato  mal  informata  del  fine,  perchè  il  maggior  di- 
fetto consiste  nella  general  distruzione  del  paese  e  della  gente^ 
non  ritrovandosi  nel  corpo  di  quei  vastissimi  regni  più  di  tre  mi- 
lioni d' anime,  uno  in  Portogallo  e  gli  altri  divisi  nelle  Gastiglie  ; 
e  pure  non  si  forma  squadrone  in  Fiandra,  in  Gastiglia  ed  in  Ita- 
lia, che  non  sia  piantato  col  piede  de' Spagnuoli.  Non  si  guardano 
piazze  in  Africa  ed  in  Europa,  se  non  siano  assicurate  dalla  fedel- 
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td  della  nazione  ;  non  si  pcrmcllono  licenze  alla  iiavigazioac  i 
l' lotiic,  al  soggiorno  dc^ll'  America  e  dell'  Asiii,  so  non  sono  Casìi 
gliani;  dove  in  questa  ampiezza  de'dilalali  coniìui  e  per  tante  n 
glia  disgiunti  di  paese  fra  pochi  mari  e  niouli  con  diversità  i 
clima  e  di  regione,  nniscono  tutti  (jtiesti  contrarli  un  couipoai 
mento  delle  proprie  forze,  con  maiuJ'eslo  eccidio  alla  propri 
grandezza;  snccedcndo  anche  per  castigo  o  per  fatalità  singolan 
che  non  vi  siano  soldati  di  chiaro  valore  :  cpiture  la  Sjiagna  < 
un  seminario  d'uomini  illustrij  Ì  (jnBli  mnntencvano  in  altri  lem 
il  concetto,  1'  ornamento  e  la  gloria  decloro  antc|)assflti. 

Ma  innanzi   d'entrare  negli   interessi   de' prìncipi  co'qoi 
chinderci  la  quarta  ed  ultima  proposizione,  mi  si  conviene  finr  i 
poco  di  largo,  per  dimostrare,  non  per  discorrere  la  vcrìtÀ  di  que- 
sta necessaria  cognizione.  Sono  dunque  dicci  le  massime  de' si' 
gnori  Spagnuoli,  che  per  la  loro  corona  sono  gioie  che  mirabUr  i 
mente  I'  adornano,  e  per  la  loro  vastissima  monari-liia  servoi 
per  colonne  a  sostentare  il  [>cso  di  una  sproporzionata   polenzaji 
le  quali  sono:  religione,  o  professata  pietà  dc'rc;  fomento  d'ii 
geoze  0  raantcnimento  di  corrispondenza  colli  stati  altrui;  csm 
mezzano  o  arbitro  nelle  discordie  dei  principi  inferiori,  eoo  f 
testo  tenersi  semjtre  in  qualche  maniera  armato  ;  negoziar  e 
riputazione;  particolar  zelo  in  Intlc  le  azioni  del  caltolidsmod 
coulìdenza  eoo  la  Santa  Sede;  elezione  di  vecchi  pontefici; 
ce  con  Inghilterra,  nella  quale  ritrovano  quiete  nel  s«ltenlri 
uè;   eserciti  composti  dalle  tre  nozioni  Spaguunli,  AlemaoDÌ   < 
Italiani;  ed  imione  con  l'imperio   )>er  manteuiracnlo  di  casa 
d' Austria,  dalla  quale  principieri)  senz'  ordùii  di  preiuiucnza,  per 
non  interrompere  il  Ilio  della  narrazione,  per  non  stancare  I'aU 
tenzione,  e  per  dirla,  per  non  confondere  e  chi  scrive  e  clii  ìtg\ 
e  dii  ascolta  con  somma  pazienza  le  mie  debolissime  imjwricù 
Dirò  dunque,  Eceellenti»simi  Signori,  che  la  casa  d'Austria  é  I 
arbore  che  distonde  li  suoi  rami  nella  Germania  e  Spagna,  cbe  ^ 
un  corpo  con  due  braccia,  uu  globo  con  due  poli  sopra  quaU  s'4 
steudono  gì'  interessi  di  tutto  il  mondo,  e  in  tutte  le  parli  li 
goro,  ha  potere,  unita  dunque  nel  sangue  e  udii  stati  ba  coDt 
nualo  sempre  in  ottimi)  corrispondenza;  ma  per  l'ultima  padj 


S*7 
Ma  pnrlc  di  S[Kig:nA  si  sono  )i)1ic|)i(litc  le  affettuose  dimoslrnzio- 
ni.  91'rrala  lo  mano  nelle  rimesse  del  dinaro,  andati  ritrosi  nelle 
tijjiostc  di  mutrimonio,  ed  allontanali  dalle  convenienze  dì  stalo; 
e  potrei  dire  eoo  cognizione  che  la  Germania  ai  sia  emancipata 
dalla  sopra  intendenza  della  corona  di  Spagna. 

CoQ  gli  arciduchi  d'inspnich,  o  cnsa  arciducale,  si  portano 
come  buoni  parenti,  e  come  innesto  di  casa  d'Austria  piantalo  da 
Ciirlo  secondogenito  dell' imperator  Ferdinando  che  fu  fratello  di 
Curio  V,  dalla  (piai  linea  pretenderebbero  in  retaggio  quegli  stati, 
per  le  quali  ragioni  non  hanno  voluto  mai  sottoscrivere  alla  ces- 
liooedeir Alsazia  nei  trattati  di  Itliinster. 

La  Francia  che  per  naturai  istinto  fa  del  contrappunto  a  tul- 
le le  deh'berasìoni  della  Spagna,  colla  quale  per  non  unirsi  di- 
vìdono li  mondo  ;  una  alta  ad  acquistare,  e  I'  altra  a  mantenere, 
liiono  poste  in  competenza  per  tre  principali  regni  delle  loro 
eorone,  e  sono  Navarra,  Napoli  e  Milano,  dove  per  l' acquisto  dc- 
JB  ultimi  due,  vennero  i  Francesi  pììi  volte  in  Italia,  e  per  tre  volte 
nie  li  possederono  come  per  allrcllante  ne  furono  spogliati. 

Li  Spagnuoli  vi  fecero  un  solo  viaggio,  col  quale  si  maulen- 
'fODo  ancora,  e  in  ogni  luogo  hanno  vinto,  e  dove  baono  vinto 
'Mano  abitato;  sicché  potrei  dire  die  gli  eserciti  francesi  hanno 
fcr  lo  più  sforzate  le  porte  per  entrare  In  Napoli  e  Milano,  e  già 
banno  aspettato  d'esserne  sforzati  per  uscire,  come  lo 
IO  chiaramente  gli  ultimi  successi  di  Castello  a  Mare  col 
(I),  e  quello  di  Pavia  col  principe  Tommaso  l'i}.  Da 
Vtrìi  successi  n'ò  uscito  un  sangue  torbido  ed  un*oscura  anii- 
i;  anzi  che  por  conservare  la  memoria  delle  antiche  e  recenti  of- 
solo  le  madri  alimentano  nell'odio  li  piccioli  figliuoli,  mn 
li  de'  più  sagaci  e  malevoli  Spagnuoli  registrano  tutti  li  acci- 
:ti,  all'uso  di  ijuel  libro  che  si  conservava  in  Spira  dagli  Aleman- 
ncl  f|uale  erano  scritte  tutte  le  ingiurie  fatte  per  il  passato  dai 


Hfw,  ihitelle  dipartlrsi'iia.  Votìi  Nuraluri  Annali  <l'/lalia. 
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re  di  Fraoci^  all'  impero  ed  alla  nazione  germana,  che  poi  fa  ab- 
bruciato per  il  merito  d' ater  stipulata  la  memorabile  lega  di 
Gambrai  contro  la  Serenissima  Repubblica. 

Lascio  con  Inghilterra  gli  interessi  reali  ne'  quali  ai  pratici- 
rono  a  vicenda  affetto  e  sdegno,  odio  e  amore^  ora  che  i  Spi- 
gnooli  furono  li  primi  a  riconoscere  il  parlamento,  con  titoli  e  eoo 
ambasciate^  e  pubblicarono  aver  levata  la  vergogna  a  tutti  li  prìnci- 
pi, per  negoziar  con  quello. 

Con  Portogallo,  che  per  fatalità  entra  nell'  ordine  dei  re  e 
nella  sfera  dei  principi,  libero  resta  nella  quiete  ed  in  una  pace 
tranquilla,  ridotto  in  tanta  ricchezza  il  regno,  che  le  antiche  bat- 
titure in  lui  già  non  si  conoscono  ;  studia  a  tutto  potere  la  buoni 
corrispondenza  con  li  settentrionali,  ma  anche  quando  totte  qo^ 
ste  mancassero,  potrebbe  aprire  la  porta  alli  re  Mori,  ed  ancord» 
fosse  più  maligno  il  rimedio,  che  il  male  stesso,  rinnoverebbe  aDi 
Castiglia  queirinfermitèdi  che  per  tanti  secoli  restò  oppressa  e  las- 
gueute  ;  aggiungendo  li  pratici,  che  se  il  Portogallo  venisse  oi 
giorno  a  stringere  confidenza  con  li  Mori  d'Africa,  darebbe  quel- 
r  apprensione  in  ponente,  che  dà  la  Francia  con  l' amicizia  dd 
turco  in  levante,  atta  a  sciogliere  questo  grande  mastino  ad  ofu 
richiesta. 

Con  li  regni  di  Polonia,  Svezia  e  Danimarca  procurano  gli  Spa- 
gnuoli  indifferentemente  la  buona  corrispondenza,  e  come  che  da 
questi  si  pratica  un  ristretto  commercio,  cosi  mi  dispenserò  a  rife- 
rirlo aUe  EE,  W. 

Con  li  stati  delle  provincie  unite  d' Olanda  dirò,  che  per  SO 
anni  sostennero  la  guerra  con  li  Spagnuoli,  e  che  V  animo  severo 
di  Filippo  11  inclinò  più  al  castigo  di  due  gran  teste,  che  alla  rio- 
ninne  di  quegli  importantissimi  stati,  mentre  quelli  sollevati  a^ 
marono  la  vendetta,  e  sacrificarono  a  quelle  due  vite  più  di  doa 
milioni  d*  uomini,  facendosi  per  sepolcro  universale  d' Europa  k 
campagne  e  piazze  della  Fiandra,  a  segno  che  tutti  confermanO| 
che  r Olanda  sia  stata  la  remora  alle  felicità  e  progressi  della  Spa- 
gna, causa  immediata  del  spargimento  d' infiniti  tesori  del  re  più 
ricco  e  poderoso  ,  scoglio,  dove  Spagnuoli  ruppero  la  forza,  il 
consiglio  e  la  loro  esperimentata  prudenza ,  e  finalmente  termine 


e  iegDO^  in  che  la  fortuna  del  monarca  più  forte  e  più  aoblime  re- 
stò sonetto  agli  errori  dell*  mnaiia  debolezia. 

Con  la  casa  di  Lorena,  dirò  che  questo  nome  non  resta  più 
registralo  nel  cMalogo  de*  prìncipi  sovrani,  ma  ben  guardato  il 
duca  Carlo  nel  castello  di  Toledo,  illaqueato  più  dagli  insussisten- 
ti trattali  deUa  sua  vana  liberazione,  che  dal  buon  numero  del 
soUatJy  che  lo  custodiscono  in  una  lunga  e  severa  prigione. 

INsimbarasxatomi  dal  peso  delle  naiioni  lontane  riferirò  con 
maggior  comodo  gr  interessi  de' principi  vicini,  dalli  quali  dipen- 
dano pure  tutte  le  corrispondenze  delli  più  segnalati  successi  ;  cs- 
seado  questa  provincia  la  fodna  nella  quale  si  fanno  le  punte 
all'  ami,  e  non  si  brandisce  uno  stocco  se  prima  non  gli  viene 
data  k  tempera  ed  il  filo  della  vivacità  degli  ingegni  italiani. 

Capo  di  questo  venerabile  cattolidsmo  è  il  sommo  pontefice, 
e  come  capo  della  sede  apostolica  resta  venerato  e  stimato  da  tutti 
li  potentati  maggiori. 

Del  re  di  Spagna  per  tale  riguardo  non  saprei  che  aggiun« 
gere  d*  avvantaggio,  solo  che  con  il  pontefice  presente  vi  passano 
Ira  a^ri  e  pungenti  negozii,  i  quali  sono:  che  dalla  Santità  Sua  si 

(gginsse  V  afire  della  pace  con  più  calore  e  risoluzione  ;  che 

sopportasse  con  tanta  lentezza  lo  sprezzo  e  rigore  della  Fran« 
dà;  e  che  lasciasse  la  nomina  delle  chiese  di  Portogallo,  per  le  quali 
potrebbe  aueeedere  l'uscita  deirambasdator  cattolico  dalla  corte  di 
ftonm,  aebbeoe  i  Spagnuoll  con  Tenlrata  nella  città  del  fratello  e 
napoli  del  papa,  con  promesse  del  grandato  e  pensioni  ecdesiasti- 
che,  potrebl>ero  ogni  amarezza  raddolcire. 

UconoBcono  Savoia  come  al  disotto  della  mano  francescj  e 
coBM  un  nomo  che  sia  prigione,  che  non  può  iar  insistenza,  che 
gli  venga  da'  Francesi  posta  in  mano  la  penna  e  nell'altra  la  spa- 
da, e  che  gli  vanghi  detto,  se  non  farai  con  questa^  noi  ti  cariche- 
eoo  quest'altra,  ad  esempio  del  trattato  di  GheroKo  (gran- 
ipio  miserabile  d'un  principe),  e  che  per  risentimento 
d^ona  cosa  cattiva  gli  resti  solo  la  soddisfazione  di  volersene  ven- 


Gol  gran  duca  di  Fiorenza  non  insorge  novità  di  rimarco  ; 
bramarebbero  11  Spagnuoli  li  3000  fanti  e  iMO  cavalli  per  il  Icu- 


4o  4i  SieM^  per  nH^ggionBeiile  atfislere  ed 
mUt^,  fmrmào  die  io  lairid  fi  m  ad  «te 
flM|flM0Cii4p  delT  iobflla  eoo  qoeslo  prìocipe. 

Con  b  repobUiet  dì  Genova  facile  è  finie  i 
irlié  lo  •tato,  gli  averi  ed  il  eoomiercio  totlo  dipende 
otoze  della  corona  di  Spagna  e  basterebbe  alia  fcliee 
VV.  KE«  accennare  le  varie  pretensioni  de' Genovesi  aopra  il  Fia- 
le, accomodatisi  li  ministri  spagnaoH  a  soffirire  le  iogìvìe  prescntiy 
eoo  la  »ola  speranza  delle  vendette  Aitore. 

Con  il  duca  di  Mantova  passano  tolti  gl'interessi  per  la  pim- 
u  di  Casale,  lo  alle  prime  ore  delF  ambasciata  vidi  H  atendsrdi 
del  re  cattolico  uniti  con  quelli  del  duca  entrare  nella  piaxiastei- 
•a  dopo  35  anni  cbe  dentro  il  presidio  Trancese  vi  si  manteneia. 
Li  riiinistrì  di  Spagna  rimproverarono  il  mardiese  di  Caraeeai 
elle  in  im  afiire  di  tanta  importanza  avesse  tutto  arbitrato  s  li- 
vore di;l  duca,  mentre  sotto  vari!  accidenti  di  ragionevole  preMi 
doveva  per  lo  meno  aprire  o  smantellare  il  castello. 

Il  duca  di  Parma  serve  di  pontual  esploratore  nelle  cose  d1- 
lalio  di  tutto  quello  si  tratta  e  si  negozia  tra  principi  di  questa 
provincia.  Lo  manifesta  in  Spagna,  sperando  con  termine  di  qt^ 
sia  molta  confidenza  guadagnarsi  la  proteaione  del  re  nel  riacq» 
slo  di  Castro. 

Abbastanza  parlano  le  operazioni  del  duca  di  Modena.  Spa- 
gnuoli  stimano  la  sua  abilità  ed  ottitudine  al  maneggio  dell'  arai 
pronto  ad  ogni  movimento  d'armate  nella  provìncia  d'Italia; ed 
af(giiMif|[orò  bene,  Eccellentissimi  Signori,  che  quasi  tutti  li  prindp 
si  prrdono  porchò  si  giudicano  maggiori  di  quello  che  sono,  a- 
vemlo  rovinato  più  principi  la  vergogna  del  cedere  cbo  il  deside- 
rio ili  vendicarsi.  Il  duca  di  Modena  ha  corso  a  precipitarsi,  per- 
rliò  non  ha  ritrovato  niuno  che  daddovero  lo  preghi  a  non  ^a^ 
lo  ;  insomma  quello  che  si  contenta  col  poco  e  eoi  proprio,  vive 
kiruro,  ma  quello  che  aspira  al  molto  ed  all'  altrui,  arrischia  di 
|M«rdor  tutto. 

Con  la  rt'pubblica  di  Lucca  e  religione  di  Malta  s' esercita  ia 
ambedue  una  provocchiosa  protezione  promettendo  loro  di  quando 
in  quando  dichiarazione  di  maggiori  titoli  e  di  migfiori  IrattamestL 
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GoQ  li  CaolODi  Sviszeri,  con  le  leghe  Grise  e  con  li  Valdesi 
i  quali  ancorché  distinti  i  nomi,  formano  però  un  corpo  unito  e 
considerabile,  gli  Spagnuoli  in  grande  maniera  si  hanno  sempre 
approfittato,  e  se  al  presente  non  godono  V  intiera  confidenza  ò 
per  il  riguardo  di  due  milioni  di  debiti  che  dovrebbero  pagare. 

Non  si  potrà  dunque  parlare  de'  Turchi  se  non  s' uoiscc  a 
loro  r  infame  generazione  de'  Corsari  e  Mori  di  Barbarla,  ai  quali 
continuando  il  desiderio  di  riabilare  la  Spagna,  come  l'hanno  co* 
mandata  per  700  anni^  e  che  vi  stanno  come  una  nube  o  tempe- 
sta per  scaricarsi  sopra,  cosi  al  giorno  d' oggi  si  sono  resi  tanto 
insopportabili  a  quelle  coste,  che  niimo  ardisce  negoziare  da  por- 
to a  porto,  ritirandosi  li  più  temerari  e  facinorosi  in  Algeri,  come 
in  asilo  di  tutta  la  pirateria,  essendo  lo  stesso  Algeri  una  grande 
scuola  della  pazienza  umana,  con  Timperatorc  ottomano  e  con 
tutta  r  universal  moltitudine  de' Turchi,  che  senza  dubbio  è  mag- 
giore degli  altri  principi,  ma  molto  inferiore  di  tutti  insieme.  Gli 
Spagnuoli  hanno  per  dieci  e  venti  volte  tentato  la  loro  amicizia  ; 
ora  non  temono  le  forze  del  Turco,  vedendo  le  sue  armale  imbri- 
giiatc  per  tanti  anni  dal  generoso  potere  della  Serenissima  Re- 
pubblica, aucorchè  in  quelli  regni  remoti  e  in  quelle  Provincie  de- 
serte, non  arriva  Teeo  od  il  rimbombo  di  cosi  eroiche  operazioni. 

A  questo  passo  mi  pare  di  francamente  entrare  negli  interes- 
si di  questo  augustissimo  Senato,  e  siccome  in  tutte  le  altre  co- 
gnizioni de'  prìncipi  ho  dato  informazione  bastante  per  non  pre- 
sentarmi innanzi  W.  £E.  privo  delle  necessarie  notizie,  cosi  ne- 
gl  afiari  della  corona  cattolica  e  suo  intenzioni  verso  la  Serenità 
Vostra,  avrò  bisogno  di  scegliere  fra  il  buono  l' ottimo,  per  non 
rendermi  contumace  ncir  occupare  tempo  cosi  prezioso  che  non 
posso  più  restituire.  Ma  ardirò  (orso  di  dire  che  non  riuscirA 
infruttuoso  alla  ben  fissa  applicazione  di  W.  ££.,  die  so  non  ap- 
plaudiranno al  mio  buon  intendimento,  applaudiranno  per  lo  me- 
no alla  mia  buona  volontà.  Dirò  dunque^  prestantissimi  Padri^  che 
quaklie  ministro  si  sia  doluto  meco,  ancorché  io  V  abbi  sufiicicu- 
Icmeote  disingannato,  che  la  Serenità  Vostra  lasciasse  l'anno 
passato  andare  rinforzi  al  duca  di  Modena:  dicendomi,  che  il  con- 
Iribttiire  per  propria  difesa  agli  amici  pare  che  abbia  mia  tal  co- 


pigrta  &  pmesto  eottportribik^  ma  'à  onfarilMBf»  per  off^M  porta 
mm  eaiamg9BÈae  mimlÈa  Hiportaiti  e  diéUanmmi  wigorme.  fu 
jMri  ffpMri  defia  eorle  ho  potuto  con  fa  bnft  pratica  ricavare 
€be  fuObMm  per  errìk  giatitttJMt  cbe  per  inciMakMie  d*  dSMo 
moatri  ta  Kepaibfies  coofcfeaB  eoo  ie  Spaya^  ciaayJii  amica  per 
ricoMKaame,  e  aeoKa  per  aatara,  beaemim  fe  repidMidie,  e 
jpiiiriaimeate  qoeala  per  riera  della  aaa  attiriti,  Q  proprio  e  solo 
infcrewa^  coai  obbfigala  dale  aceaaioiii  aultiplici  de**  eoafioL  Di- 
emm  àie  3  dfeaiderin  di  cooserrare  le  città  attioeiiti  allo  stilo 
di  BiiaBO  iafìta  seaapra  ale  gelosìe;  dtrechè  la  RepobUica 
dhiai  iti  k  ed  mpedùi  F  aaaaento  del  domioio  qpagooolo  a^ 
IMI  d' Itala.  AD'  iocoatro  però  cooascooo  e  eoofessaoo  che  li 
prfaaa  paieaaa  ìa  questa  praraida  dopo  la  lora  aia  la  RepobbKei^ 
date  3  caste  daea  inlcodefa  per  le  dot  coroae  in  Italia^  Spagait 
fieaeiia  ;  e  cooie  tale  dia  è  stala  Tanica  a  stabilire  le  r^ole  deh 
eoa  comerraziooe,  e  che  le  ha  ancora  pootaafaneale  oaserrate^  p* 
gfiaodo  per  soo  ioteresse  particolare  ({oeflo  dcU'  Italia  in  geoera» 
le^  date  stadia  di  eoolinao  più  la  eoasenraiiooe  che  V  acqaiito: 
rhe  con  peosierì  moderali  e  tali*  intenta  ad  ben  difendersi;  peiè 
pradeotemcnte  quel  che  poò  sopporta,  e  quel  che  dere  solo  gcae- 
rosamente  ribatte.  Ora  qoeste  rivolte  e  cooosdoti  acddeoU,  li 
■nasri^ior  parte  de'  qoali  sono  terminali,  restano  alla  coslodii  ed 
alla  pradeole  direzione  dell^  eccellentìssimo  signor  ambascìilor 
Zane,  il  coi  sommo  valore  e  prudenza  autenticala  per  tanti  aad 
nelle  piò  gravi  ed  importanti  materie  di  questo  sacrario,  non  pra» 
mettono^  ma  assicurano  alle  EE.  W.  delle  più  vere  corrispoodea* 
ze  di  quella  corona. 

Mi  ha  pure  favorito  in  quella  corte  per  molti  mesi  liBt* 
strissimo  signor  Martin  Vidroann  fu  Paulo,  e  nipote  del  pit* 
sente  signor  cardinale  di  questo  nome,  alle  cui  nobilissime 
zioni  cedono  le  lodi  all'  afllèlto^  mentre  per  non  tormentar  d* 
vantaggio  la  sua  osservabile  modestia,  potranno  F  EE.  YT. 
fermarsi  nella  sua  perfetta  riuscita,  avendo  con  profitto  vedala  3 
mondo,  e  negli  arcani  di  varie  nazioni  bastantemente  penetrala. 

Ho  avuto  anco  per  segretario  il  drconspetlo  Giovanni  Gii» 
comò  Coniiani,  della  di  cui  pontualità  nel  servizio,  parleraBaa  b 
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scrìlliirc  odia  segreta,  e  lutti  gli  altri  roinislri,  che  hanno  tenuta 
corrispoadetizn  in  quella  corte,  essendo  tutto  passato  per  le  sue 
mani,  eoo  quel  candore  e  fedellà  ciie  lodandola^  sicuramente  si  di- 
minDirebbc,  dove  anco  jier  questo  capo  meriterà  sempre  il  pub- 
blico graziosissimo  riconoscimento. 

Della  min  persona,  come  il  figliuolo  di  famiglia,  dirò  solo  : 
nudia  egressus  sum  nudus  reverlor,  spoglialo  di  tutti  gli  altri  af- 
illi, fncrclic  (li  quelli  del  pubblico  servizio,  m'allontanai  più  volte 
dai  comodi  della  mia  casa.  Da  questa  ambasciata  dunque  non 
porlo  altra  memoria,  che  il  contento  di  aver  alle  commissioni  del- 
la mia  adorala  patria  ben  saputo  obbedire:  soddisfazione,  cho  ve- 
ramente resta  in  me  stesso,  e  che  con  il  fondamento  della  quale 
siccome  ho  sostentato  con  onore  la  carica,  cosi  posso  con  verità 
aggiungere  di  averle  mantenuto  e  <tumentato  il  posto  nelle  più 
cospicue  fuozioni  della  corte,  contenutomi  solo  con  modesto  pon- 
liglio  Delle  occasioni  delle  regie  cavalcate  col  favorito^  ed  ottenu- 
tolo con  pari  osservazione  nel  prospetto  di  tutta  la  città.  [Vegli 
altri  incontri  tutti  di  pubblico  decoro,  mai  sono  stato  V  ultimo  a 
InliiDoniare  diligenza,*  generosità  e  prontezza,  ed  iu  questo  ho 
Kgnito  r  uso  antico  della  casa  di  Vostra  Serenità,  che  per  le  vie 
dello  splendore  e  della  pontualità  si  mantiene  nel  grande  rispello 
un  quella  sprezzante  e  severa  nazione.  Risentita  dunque  la  mia 
UM  da  tanti  aggravii  frequenti,  per  nou  dire  incessanti  battiture, 
mentre  nel  servizio  della  patria  questi  sono  capitali  preziosi^  e 
frerogative  insigni,  che  adornano  i  cittadini  ;  basterà  aver  in  ri- 
cofDpeiisa  il  inerito  delia  pubblica  gratitudine,  che  pure  col  testi- 
monio di  tante  umanissime  lettere  ducali  conservo  degnamente  ap- 
presso di  me. 

Con  tutto  ciò  nello  stesso  tempo  presento  a'  piedi,  e  supplico 
con  umillÀ  la  Serenità  Vostra,  che  quest'anello  di  diamanti,  che 
ni  fa  donato  dal  re  cattolico^  mi  sia  dalla  munificenza  delle  EE. 
W.  rilascialo  in  dono,  come  lo  slesso^può  divotamente  implorare 
il  secretano  Corniani  per  la  sua  collana;  mentre  altri  legami  non 
proviamo  più  forti  che  quelli  della  naturai  fede  verso  la  nostra 
bcocmerila  Repubblica,  dalle  cui  grazie,  eh'  io  sono  per  ricevere, 
|iolrà  ognuno  congetturare  il  benigno  compatimento  e  dilezione. 
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r  uno  h^ia  piantare  e  V  altro  cbu  pianta  appigliassero  ;  mentre 
dei  fiori,  degli  arbori^  parte  ne  cadono  da  sè^  parte  st  disperdono 
dal  Treddo,  parte  ne  spicca  il  vento,  e  qualche  volta  distacca  la 
mano,  o  si  seccano  alla  pianta  ;  cosi  nell*  America  mancando  gli 
uomini  del  proprio  paese,  non  travagliano  abimstanza  nelle  nrf- 
niere,  non  restano  in  quelle  parti  condotti  li  negri  per  la  diScoItè 
del  commercio  nei  regni  del  Congo  e  di  Angora  imbrogKati  dai 
porti  e  dalle  fortezze  dei  Portoghesi;  sicché  li  poveri  midieri  soao 
tenuti  di  pagare  il  qain(o  netto  al  re,  aggravati  da  spese  in<fidbi* 
li,  e  dal  riconoscimento  alli  comandanti,  restanò  al  pi^sente  la  pia 
miserabile  generazione  della  terra,  vivendo  pure  fra  Toro  e  Pargeih 
to  di  tutto  il  mondo.  Altri  inconvenienti  maggiori  si  potrebbero  np* 
presentare  alle  ££.  W»,  ma  come  che  le  azioni  degli  uomini  dob 
tengono  per  approvazione  altra  cosa  ^he  gli  successi  buoni  o  eit- 
tivi,  che  da  quelle  derivano,  cosi  mi  ristringerò  a  dire,  che  11  flle^ 
canti  dubitando  che  si  trattenga  a  loro  il  dinaro,  come  di  presen- 
te può  succedere,  lo  caricano  la  maggior  parte  di  contrabl>aoA> 
corrompendo  con  sette  otto  per  cento  li  generali  delle  flotte;  dove 
resta  al  re  l'aggravio  delle  milizie,  e  lo  acconcio  de'  galeoni  ;  ss 
che  r  anno  i654  pagò  in  ragion  di  62  per  cento,  e  spese  800  mi* 
la  reali  che  fu  la  sostanza  e  la  rendita  di  queir  anno^  calcolandosi 
che  quando  le  cose  vanno  bene,  si  cava  dal  Perù  un  anno  per  Vd!^ 
tro  un  milione  e  mezzo  di  reali,  e  dalla  nuova  Spagna  collo  stessi' 
computo  un  altro  mezzo  milione.  Ma  li  Spagnuoli  che  non  coo9^ 
scono  economia  che  nel  cavar  dinaro,  e  poi  senza  misura  speo^ 
derio  0  gettarlo,  perchè  finalmente  tutti  li  principi  ricorrono  le 
e  tutti  ne  ricavano  qualche  porzione,  ancorché  conoscano  più 
gli  altri  il  bisogno,  ma  per  il  naturale  loro  altero,  e  per  il  godi^^ 
mento  di  vedere  le  nazioni  a  portare  li  voti  alla  grandezza  de^ 
loro  monarca,  fa  che  si  contentino  di  tale  superflua  e  mal  impie*-^ 
gala  uscita  :  permettendo  cosi  il  cielo  Fimpegno  di  queste  straor- 
dinarie vanità  mediante  le  quali  una  gran  parte  dell'Europa  godi 
sopra  V  oro  della  Spagna^  e  il  restante  suda  e  travaglia  ootto  il 
peso  delle  armi. 

Mancando  dunque  il  denaro,  e  scarseggiando  il  contante  alla 
monarchia,  restano  languenti  le  forze  per  le  considerazioni  delte 


RELAZIONE  DI  SPAGNA 


D  I 


DOMENICO    ZANE 


AMBASCIATORE 


A     FILIPPO     IV 


dall' ANNO  4655  AL  1659. 


{Traila  daìF Archivio  del  conte  Sagredo). 


CENNO  BIOGRAFICO 


i?rroR?io  A 


DOMENICO    ZANE   cav 


uìportiaino  il  seguente  brano,  tolto  alla  pretiosa  opera  sulle  Isrri- 
tionl  Veneziane  del  cav.  Emmanuele  Cicogna,  voL  IH,  pag.  440  : 

«  Ricordo  qui  un  posteriore  patrìsio  Domenico  Zane,  figliuolo  di 
Marino  q*  Leonardo.  Egli  era  nato  nel  4620  a*  30  di  aprii» (iVafcfmeiilt 
nobili^  mu).  Fu  più  volte  savio  agli  ordini  e  savio  di  terraferma,  come 
ha  notato  il  genealogista  Cappellari.  Piel  1654  agli  undici  settembre  fu 
fletto  ambasciatore  alla  corte  di  Spagna,  dove  da  Filippo  IV  fu  creato 
cavaliere^  e  donato  dell*  arma  di  Castiglia,  che  è  la  torre  d'  oro  in  campo 
vermiglio,  la  quale  egli  inquartò  nella  volpe,  antica  insegna  della  casa  Zane 
{Cappellari).  GW  era  stalo  dato  per  successore  il  cav.  Francesco  Giustinian 
q .■  Giovanni,  ma  premorto  vi  rimase  il  Zane  fino  al  4650  (Catalogo  Gra* 
àenigo)  (i).  Altri  magistrali  coperse  in  eliti,  e  venne  da  ultimo  a  morte 
nel  1672  ai  28  di  settembre. 

«  Abbiamo  nei  nostri  archivj  la  Relazione  dell'ambasceria  del  Zane 
sostenuta  in  Isp^gna,  ed  è  in  data  14  gennaio  4658  (cioè  1650)  (2).  Re- 
lazione lunga  anzi  che  nò,  ma  scritta  con  molta  eirganza,  facendovisi  con 


(i)  ^tì  Begiitro  drl  SrgrrUrio  alle  \ocì  mi.  nel  vendo  ArckiTio  leaeralc,  tro- 
vali iodlcalo  appBolo  Pranretco  cSlaiUnian  fn  GiovaBDl  qaale  iaecMtorc  a  Doaenlco 
ZaAc  Bcli' aaliaftciala  In  Spagna.  Morto  poi  il  liiasUnlan  prloM  di  aaianiere  il  ano^o 
tao  ■iiaiiirrop  fu  eletto  11  IO  narzu  IC60  iHorgio  Corner. 

(Sk  La  Belazione  dei  Zane  è  quella  che  noi  qni  pabMlehiamo  traila  da  nna  copia 
«sklenie  nell'ArehivIo  del  conte  A.  ftagredo,  e  confrontata  coli' originale  che  ai  eoa- 
iena  nel  leneto  Archivio  generale,  lotiano  cke  m  qnaiì  tutti  gli  archici  di  Venciia 
ti  troiaao  copie  nua.  di  questa  relaiione^  la  quale  è  fra  le  più  diAuc  ckc  coaotciaaMi. 

AtLA£l0^t  DI  «FAGLIA,  II.  33 


I  liipii^i^  del  re  f  della  corte  di  qpei  tempi.  Qoesta  Ut- 


»  .„  ••* 


..^«i.tftKtiic  ouu  ^ndi  alterazioni,  fu  staaiiaU  colla  data  di 

.  iù<i  III  ti.®  ed  ha  per  titolo  Reiasiome  mceimia  dtlgo- 

..  ,iMii/M  c^rit  di  Spagna.  Yiene  registrau  io  parecchi  raU- 

.•  «lou  la  ho  finora  veduta  a  stampa,  e  non  la  vide  né  manco  il 

...  i  I4U4Ì0  suUi  Me  della  Biblioteca  Imperiale  h  ricorda.  {Lette^ 

.  .  ;..i^,  Mio  noia  405)  (i). 

.  Kia  il  Zane  senatore  riputatissimo,  e  protettore  delle  lettere,  Tirìì 

lou  che  lo  hanno  lodato,  o  che  gli  han  presentate  le  loro  opere  (2>. 

Uu4K  iicuu  Gallici  monaco  cassinense  nel  libro  Mercurii  Tripoda^  ecc.  /i- 
.  wi.'ic  lOOtK  ha  inserito  un  breve  elogio  al  nostro  Domenico  Zane  ca- 

LlIlVlV.     » 

vi)  L'UlMtre  deofM  ha  SMlBnte  troTtlo  ed  ora  ticae  U  nrlssiai  cifii  i 
,uiupa  tU  qiietta  llelaiioae. 

It)  9c|Mao  i  BOBBI  dei  leoi  aouilratori,  e  le  espresiloai  di  lode  trilatak^ 
«.he  iiui  fcr  Iwefilà  pretcmettiaBo. 


Ladevolissìma  usanza,  non  meno  che  vantaggioso,  ma  itlta 
MolezzB  mia  però  diUìcìle  allrellaiito,  riesce  quella,  che  mi  co- 
Mittiìsce  l'obbligo  del  mio  passalo  niiuislero  <li  dar  mintilo  r&g- 
iglìo  delle  cose  più  essenziali  ed  importanti  della  corte  di  Spa* 
^,  nella  quale  mi  sodo  trallenuto  per  tre  anni  ÌDteri  in  qualità 
A  obbediente  ministro  di  questo  Eccellentissimo  Senato.  Imper- 
OMchè  oltre  alla  slima  che  acquista  il  principe  nell'essere  credu- 
li avvertito  degli  interessi  altrui,  il  che  non  è  la  minima  delle 
ttreoslanze  che  Io  qualifica  per  prudente  nel  concetto  universale, 
■I  reggimento  delle  proprie   azioni  oan  meglio   s'apprende, 
•t  fOD  maggior*  utilità  s' impara  che  dall'  osservazione  di  quelle 
iegli  altri.  La  stessa  esperienza  dà  testimonio  ben  chiaro  di  que- 
verità  indubilais,  ed  ognuua  delle  Vostre  Eccellenze  sa  piena- 
>tBte  per  prova,  quanti  vantaggi  nelle  loro  sapientissime  direzio- 
■  abbia  apportalo  la  notizia  delle  cose  ilei  princìpi,  e  quanto  ne 
lia  ricavato  dì  commendazione  e  di  slima  la  Serenità  Vostra 
hi  procurarla.  Ma  d'altra  parte  malagevole  impresa  6  la  mìo,  e 
l^ieriore  alla  propria  attività  dì  gran  lunga,  per  il  capo  non  solo 
la  materia^  di  che  io  devo  IratlarCj  per  quelli  ai  quali  convengo 
ibrorrere,  e  per  le  circostanze  in  somma  che  hanno  ad  accompa- 
|IUre  il  mio  dire.  Arinanimo  però  a  questa  impresa  col  godimen- 
di  guadagnarmi  anche  per  tal  capo  il  titolo  di  obbediente,  e 
la  eerleiza  «be  1'  Eccellentissimo  Senato,  istrutto  giè  ahba- 
dalle  fresche  relazioni  di  laoli  signori,  non  pretenda  da  na 


(1}  Era  4«C«  Giovimii  Ptcaro,  eMto  V  i  iprite  leSB. 
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do  di  Siena,  per  maggiormente  assistere  ed  assicurare  lo  stato  di 
Milano,  parendo  che  in  Madrid  si  sia  ad  arte  lasciato  parlare  del 
matrimonio  dell'  infanta  con  questo  principe. 

Con  la  repobblica  di  Genova  facile  è  fame  il  gindizlo,  pe^ 
che  lo  stato,  gli  averi  ed  il  commercio  tutto  dipende  dalle  vici- 
nanze della  corona  di  Spagna  e  basterebbe  alla  felice  memoria  di 
W.  EE.  accennare  le  varie  pretensioni  de' Genovesi  sopra  il  Pma- 
le,  accomodatisi  li  ministri  spagnuoli  a  soffrire  le  ingiurie  presenti  9 
con  la  sola  speranza  delle  vendette  future. 

Con  il  du6a  di  Mantova  passano  tutti  gl'interessi  perla 
za  di  Casale.  Io  alle  prime  ore  dell'  ambasciata  vidi  li  atendarf 
del  re  cattolico  miiti  con  quelli  del  duca  entrare  nella  piazia 
sa  dopo  35  anni  che  dentro  il  presidio  francese  vi  si  mantenev» 
Li  ministri  di  Spagna  rimproverarono  il  marchese  di 
che  in  un  aflhre  di  tanta  importanza  avesse  tutto  arbitrato  a 
vore  del  duca,  mentre  sotto  varii  accidenti  di  ragionevole 
doveva  per  lo  meno  aprire  o  smantellare  il  castello. 

Il  duca  di  Parma  serve  di  pontual  esploratore  ndle  cose  di 
talia  di  tutto  quello  si  tratta  e  si  negozia  tra  principi  di 
provincia.  Lo  manifesta  in  Spagna,  sperando  con  termine 
sta  molta  confidenza  guadagnarsi  la  protezione  del  re  nel 
sto  di  Castro. 

Abbastanza  parlano  le  operazioni  del  duca  di  Modena.  Spa- 
gnuoli stimano  la  sua  abilità  ed  attitudine  al  maneggio  dell'  armi 
pronta  ad  ogni  movimento  d' armate  nella  provincia  d' Italia  ;  ed 
aggiungerò  bene,  Eccellentissimi  Signori,  che  quasi  tutti  li  principi 
si  perdono  perchè  si  giudicano  maggiori  di  quello  che  sono,  a- 
vendo  rovinato  più  principi  la  vergogna  del  cedere  che  il  deside- 
rio dì  vendicarsi.  Il  duca  di  Modena  ha  corso  a  precipitarsi,  per- 
ehè  non  ha  ritrovato  ninno  che  daddovero  lo  preghi  a  non  far- 
lo ;  insomma  quello  che  si  contenta  col  poco  e  col  proprio,  vive 
sicuro,  ma  quello  che  aspira  al  molto  ed  all'  altrui,  arrischia  di 
|)erder  tutto. 

Con  la  repubblica  di  Lucca  e  religione  di  Malta  s' esercita  in 
ambedue  una  provecchiosa  protezione  promettendo  loro  di  quando 
in  quando  dichiarazione  di  maggiori  titoli  e  di  migliori  trattamentL 
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ìjfire  i  successi  fiiluri  dal  famoabsimu  Argoli  sin  du  quel  tempo 
ptcsiro  di  aslrologia  in  Padova  (i),che  g-li  disse  liberamente:  coinè 
II. stelle  miRacciavann  tanti  disastri  a  qii«slo  nuovo  monarca,  che 
Urto  sarebbe  morto  in  miseria,  quando  il  di  lui  patrimonio  noe 
Rsse  sialo  da  re  di  Spagna,  ma  che  tale  condizione  non  lo  eseo- 
Rova  però  da  tm  perverso  destino.  II  successo  pur  troppo  ne  accer- 
4A  il  vaticinio,  e  lo  stalo  presente  della  corona  dit  a  conoscere 
ttiaramente,  quanto  perfida  sia  l'ostinazione  delle  stelle,  die  non 
INki  correggersi  con  altro  che  con  una  tolleranza  cristiana,  di  che 
P  re  se  ne  trova  molto  ben  provveduto.  Il  temperamento  è  malin- 
feonico  assai,  se  ben  rassembra  sanguigno.  Flemmatica  la  natura^ 
llBsa  Uile  anco  in  apparenza  da  una  ostentala  gravità,  con  che  si 
lOtenU  di  riuscir  alcuna  volta  tremendo,  purché  apparisca  vene- 
tbilc  a  chi  r  osserva  ;  in  che  non  lascia  di  impiegare  ogni  arlifi- 
MO  portamento,  sebbene  la  stessa  natura  lo  abbia  reso  maesto- 
»  quanto  egli  medesimo  possa  desiderare.  Ha  statara  sopra  la 
idioere,  non  però  eccedente,  robustezza  proporzionala,  linea- 
nti   delicati  e  bianchi  assai   con  pelo    biondo,  e  con  un  labbro 
tergente,  rado  di  capellatura,  che  però  non  detrae  alla  venustà. 
e  complessione  cosi  bilanciata  nella  proporzione  che  lo  rende 
mie  da  qualsìsia  infermità  considerabile,  e  la  direzione  del  suo 
|rere  puntuale  e  regolato  lo  assicura  di  una  lunga  salute,  eccetto 
ró  il  tremore  del  capo  alcuna  volta,  e  del  braccio  sinistro  sem- 
j  come  bene  si  osserva  in  qualsivoglia  uso  di  quello,  le  di  cui 
use  già  note  minacciano  peggioramento,  piuttosto  per  la  gio- 
■tù  deU.1  regina^  resa  ad  esso  unico  oggetto  della  sua  dite- 
bue,  e  fatta  ormai  feconda,  non  ostante  la  disparità  degli  anni 
I  marilo.  ?icl  resto  non  si  può  desiderare  continenza  maggiore. 
I  U  stessa  parchissima  quanlità  dei  cibi,  la  medesima  qualità, 
i  stessi  condimenti  ;  il  vino  escluso  in  tutto  dalla  sua  mensa,  io 
igo  di  che  serve  l'acqua  di  cannella  bevuta  in  una  sola  volta  al- 
■  tnetà  del  pasto,  siano  oggetto  di  salute  o  di  altro,  non  ben  si 
IBOSoc  ;  mentre  alle  persuasioni  dei  medici,  che  eoo  l'avanzar 
|li  aooi  gli  ricordano  l'uso  di  quelli, ripugna  una  formale  pun- 
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lualissiina  consueta Jinc,  di  che  egli  ne  professa  rigorosa  osscnwll 
eione  io  ogni  cosa,  che  non  se  ne  può  dare  vsempio  ma^giorefi 
ceni  egli  levo  l' iticomodo  a  chi  dove  servirlo,  nfrlP  nssegnatiof 
del  lempo,  a  ciasdif  dono,  delia  propria  assistenza  ;  mentre  qin 
siasi  Tunzione  non  8)  prelcrmeltc  neppur  di  momento.  Mangia  t 
lo,  all'usaiiea  della  cosa  di  Borgogna,  di  cui  egli  sì  intitola  SM 
cesaore  ed  eredo,  tenendo  In  rcgiiin  ed  ogni  {nr/ìnlo  famiglia  scjit^'* 
reta  e  divisa.  Viene  assistito  dai  suoi  genliluoniinì  della  camerfl, 
qdaai  tutti  grandi  di  Spagna  oltre  i)  medico  a  qnalehe  altra  p«T- 
sona  di  gioconda  trattenimento.  Con  lutti  però  procede  il  re  età 
riservalo  e  scarso  nei  discorsi,  per  tema  di  non  diminuirsi  col* 
famigliarità  il  rispetto  del  quale,  come  dissi,  ne  è  custode  tanto 
geloso,  che  so  di  certo  passar  le  settimane  intere  senza  che  abbia 
tire  proferita  pure  nna  parola,  godendo  come  quell' antico  A'tf 
sere  inteso  e  servito  a  cenni,  piuttosto  con  umore  slravnganfe; 
Veste  con  garbo  molto  gentile,  onde  suol  dire  un  suo  famigliare 
spiritoso  :  che  se  bcoc  il  re  abbia  sficsso  occasione  di  portare  il 
lulto,  mai  però  per  questo  i  drappi  ^li  piangono  addosso.  Acconh 
pagua  ralUllalui-a  cuu  tulio  il  ducoro;  cosi  nell'uso  delle  gioie  nei 
di  solenni,  nuu  ne  ostenta  la  pompa  eccedente,  riservalo  l'ordiM 
del  tosone  che  solo  egli  porta,  non  già  il  segno  delle  altre  relt' 
gioni  di  Spaglia,  benché  sia  la  MaeslA  Sua  gran  maestro  di  ogn«- 
na  di  quelle.  Gode  assai  della  caccia,  della  pittura,  della  DiusJea, 
lutti  diverlimenli  instnuotigli  sino  dalla  sua  gioventù  da)  conte 
duca  per  tenere  il  re  distrailo,  e  ridursi  Ini  solo  direttore  del  gif 
verno.  Nella  prima  egli  impiega  qualche  tempo,  senza  perà  levar* 
lo  alle  occupazioni  pin  importanti,  ma  con  eccedente  dispendio, 
calcolandosi  che  importi  uttanlaniille  scudi  cadauna  delle  tre  cac^ 
de  cbe  il  re  fa  infallibilmente  ogni  anno,  come  dirò  poi  al  | 
dell»  disposizione  delle  forzo  della  corona.  Per  la  pilinra  oh« 
godimento,  ne  prolcssa  egli  qualche  intelligenza,  e  fra  l'infii 
quantilÀ  di  quadri  preziosi  che  possedè  il  re  di  Spagna,  Riamo  se 
ne  mostra  di  sua  mano;  dell»  perfezione  dei  quali  si  pu6dire  » 
geDuameule,  che  se  le  opere^Iodano  il  maeslro,  io  queste  II  mede- 
almo  maestro  <>  quello  che  accredita  e  clic  qualifica  l'islcsso  tavo- 
ro.  Dello  musica  (oi,  la  poco  perfezione  dc'snai  ci 
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'  opioiouc  che  il  re  ben  s' int^da  di  queat'  arle^  tattavia  eg^  ne 
iene  cogoiaiooe  più  elie  ordinaria,  bastarda  nel  resto  allalfaestà 
lua  il  bea  regolato  concerto  delie  proprie  passioni  che  lo  qualifi- 
aoo  per  ottimo  fra  i  principi  migliori  del  secolo  corrente.  Non 
r'  è  chi  si  ricordi  d' aver  in  lui  conosciuto  mai  segno  di  sdegno. 
!j'ialrqMdex«i  e  tolleranza  nelle  disgrazie  è  dote  ftua  particolare, 
»»1  egli  corregge  il  dolore  dei  mafi  successi  nel  godimento  di 
larsi  conoscere  costante.  Egli  stesso  scriase  alla  città  la  dolorosa 
aorte  del  principe  Baldassare,  levando  la  penna  dalla  mano  del 
legretario^  cbe  istupidito  dal  dolore  dell'  infelice  stKoesso^  non 
valeva  a  formare  altri  caratteri  che  di  pianto  ;  cosi  egli  stadia  fn 
ogni  occasione  di  guadagnarsi  concetto  di  intrepidezza,  coli*  op« 
primere  gli  afietii  della  natura,  che  non  valse  però  a  raffrenare  in 
altri  tempi,  essendo  fama,  benché  non  sicura  o  piuttosto  soppres- 
sa, che  il  re  sia  padre  di  treotadue  figliuoli  sin  ad  ora,  tra  maschi 
e  Cenimine  fuori  di  matrimonio,  quasi  nessun  di  loro  avuti  con 
persone  di  nobii  sangue.  A  tutti  somministra  alimenti,  come  pri- 
vati ;  il  solo  don  Giovanni  d' Austria  resta  dichiarato  e  qualificato 
eoo  posto  come  figlio  naturale  di  Sua  Maestà,  a  che  si  è  risolto  il 
re  per  non  scostarsi  anco  in  questo  dair  esempio  dei  sooi  mag* 
glori,  fra  i  quali  Filippo  U  ne  somministra  il  più  recente. 

Fra  tutte  le  doti  ammirabili  che  adomano  V  animo  del  re  di 
Spagna,  la  pietà  è  quella  che  risplende  sovra  le  altre.  Volumi  vi 
vorrebbero  di  non  poche  carte  per  descrivere  le  lodi,  le  commen* 
dazioni  e  gli  esempi,  ma  come  che  la  sua  regia  persona,  la  soa 
serenissima  casa  e  tutto  il  mondo  confessi,  che  gli  efletti  della  di- 
vina protezione  verso  questo  principe  tengono  le  radici  fondate 
nel  cielo,  cosi  chiaramente  si  conosce  che  Dio  non  è  mai  per  ab- 
bandonare la  causa  di  lui.  Già  le  Eccellenze  Vostre  sanno  il  vul- 
garissimo  proverbio  dei  miracoli  di  Spagna,  col  quali  soccorre 
Dio  a  quella  nazione  nell'estremità  dei  bisogni.  Quattro  ne  osser- 
vò ognuno  nel  brevissimo  giro  dell*  anno  corrente  :  la  nascita  del 
principe,  reiezione  del  re,  1*  agonia  dell*  imperatore,  la  morte  di 
Cramwell  e  quella  dd  duca  di  Modena,  che  sebbene  naturali  a  tutti 
gli  nomini,  l' opportunità  però  del  successo  fa  che  riescono  mira- 
li per  gli  interessi  di  Spagna  ridotti  senza  questi  agK  ultimi 


e  ifoei  diverlimeDli  giocondi  che  ai 
il  re,  per  artifizio  del  daca  mede- 
I,  ora  più  fruttuosamente  sono  tatti 
dieti  e  di  religione  che  non  Io  distraggono 
^  ^  iMipo  in  qua,  dai  pubblici  maneggi,  toccando 
senza  perdere  la  sua  permanenza  nel  cielo, 
j^  non  voler  risolvere  da  sé  stesso  cosa  alcuna 
jii>  di  politica,  né  di  altro  effetto,  sia  ciò  dalf  uso 
dissi,  dal  conte  duca,  o  dalla  poca  fede  che  egli 
^^  ^,^.  r«^|HÌa  attitudine,  capacissima  certo  della  sua  qualilA 
^^^^..^^  ^  M  fidasse  ;  non  si  ritrova  perciò  chi  tenti  levargli 
.    in|^'^r>\  mentre  a  chi  lo  governa  non  toma  conto  insinuar- 
^njiì-r  dilibrenti;  ben  si  procura  colle  apparenze  dare  ad  in- 
.^«mK^v  4J^  popolo  che  il  re  fa  tutto,  il  che  non  si  estende  ad  altro 
gi^  ^  lu^togare  sei  ore  di  tempo  ogni  giorno,  nello  scorrere  k 
<^»«tMÌIi^  coir  occhio  piuttosto,  e  segnarle  con  risoluzione  costante 
^%^  i|uasl  con  voto  di  non  esaminarle,  né  di  riprovarle  in  qual- 
^  V^hmIUi  Se  questa  è  la  causa  del  cattivo  stato  presente  della 
^y^^HMit  glA  si  potrebbe  ritenerla  per  rovinata,  mentre  nella  vita 
^  i^v  non  si  eangieri  tal  forma  di  governo  in  etemo,  tenendo  la 
M^pkia  Sua  fissa  una  massima  nella  propria  opinione:  che  siam^ 
^\s  errare  per  voto  dei  consiglieri,  che  colpire  per  propria  dispo- 
«^1^110,  dalla  quale,  come  dissi,  non  si  allontanerà  mai.  Dio  però 
<H|U*iÌ^^  '  ^"^^^  '^  ordine  alla  gran  bontà  del  re,  il  quale  non  può 
^^^0lv  abbandonato  da  lui,  perchè  la  sua  pietà,  la  sua  religione, 
M  tua  retta  intenzione  e  la  sua  ingenuità,  hanno  stipulato  il  con- 
liallo  drlla  divina  assistenza  verso  di  lui  e  verso  li  suoi  interessi. 
|:  i|iii!«lo  basta  circa  la  persona  del  re. 

Firr  la  regina  già  sanno  le  Eccellenze  Vostre,  essere  ella  fi- 
glia di^'U'  imperatore  defunto  e  della  sorella  del  medesimo  re  di 
spagna,  che  le  viene  per  questo  ad  essere  zio  e  marito  imitamela 
tu,  lira  ella  destinata  in  moglie  al  principe  Baldassare,  primo  fi- 
glifi  della  Maestà  Sua,  nato  dalla  regina  Isabella  francese,  ma  U 
indirle  che  lo  rapi  dal  mondo,  e  poco  dopo  la  madre  ancora,  rup- 
14:  il  vincolo  concertato  del  matrimonio,  che  si  rannodò  poscia 
iMiMMidiatamenle  sostituendo  il  padre  in  luogo  del  figlio  già  mor» 
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lo.  U  marchese  dì  Granii,  allora  ainbnstialoie  di  Cesura  iii  Ispa- 
gna, coir siUorità  che  teneva  luolla  gratidu  in  qtit-lla  coile,  seppe 
cvake  a  superar  lulli  gli  ostacoli  dì  i]ueslo    accasanienlo,  l-  Dio 
ée dispone  quusU  aflari  nel  cielo,  sa  rìlro^are  i  mezzi  perchè  re- 
sliootueguìti  oppurltmauieutc  sulla  Icira.  Klla  è  ìu  età  di  '2^  an- 
ni per  l'appunto.  Signora  di  bonlà  uiollo,  di  religione  esemplare, 
e  che  fu  sciupre  e  adesso  più  die  mai  amela  dai  suoi  sudditi,  per 
nerdoualo  un  frutto  desideralo  tanto  dlla  Spagua,  come  il  priu- 
«pe  ioliiiite  ultimamente  nato.  INon  per  ()ues(o  lia  preteso  la  Mae- 
lU  Sua  di  rendersi  di  maggiore  autorità  nel  suo  posto,  colla  nuo- 
II  benemerenza  di  esacre  madre  di  un  re  desiderato  da  tulli,  ma 
compiacendosi  della   ordinaria  cscni|ileris!iin)a    modeslia    niente 
t'estende  fuori  dei  confini  di  <ptesta,  e  gode  piuttosto  essere  ama- 
ti dal  marito  come  moglie  che  come  regina,  sapendo  mollo  bene 
Ùe  ìa  prima  di  queste  qualità  è  bastante  a  tarla  regnare  con  fon- 
dameolo  piìi  sodo  ;  perciò  don  Luigi  1'  ama  souiniamente  pcrcbè 
un  la  (eme.  Ella  \mvt>  ala  alienissiuia  da  ogni  maneggio,  anzi  da 
«]aa)siasi  curiosità  cbe  si  alloutaui  dai  suoi  preziosi  esercizii^  im- 
(È^oodo  iu  questi  quasi  tutte  li;  ore  del  giorno,  senza  voler  loai 
Hppur  preseulare  al  re  ui  memoriale,  per  non  uscire  dalla  prò- 
|irii  abitudine,  che  è  di  vivere  senza  disturbi.  Ala  l' infante  Maria 
TercM  figlia  della  Francese,  ora  in  età  di  venti  anni,  di  forma  spe- 
dosa,  di  maniere  eccellenti,  di  vivacissimo  brio,  naviga  per  altro 
vento,  come  dire  si  suole.  Dopo  la  morte  del  principe  BaldassàrG 
«DO  (rateilo,  nella  mancanza  di  altri  principi  maschi,  era  riverita 
ria  ogoaoo  come  successore  dei  regni,  come  padrona  di  lutto.  Gii 
'li  nfivsDO  le  doglianze  dei  popoli  che  rimproveravano  la  regina 
fturtrìgna,  perchè  impedisse  presso  il  re  il  giuraiucato  di  fedeltà 
Hlerulo  alla  infante,  col  solo  dubbio  di  diminuire  a  sé  stessa  gli 
Hlborì,  oi-Ua  certezza  che  le  adorazioni  si  portano  al  solo  sole  che 
>B*cc.  Già  si  era  cletlo  l'infante  per  marito,  con  proprio   deside> 
rio,  il  suo  cugino  re  di  Francia  vivente,  portata  ad  amarlo  da  un 
Batvrale  istinto,  inseritole  nei  cuore  nel  tempo  della  sua  puerizia 
I  col  mezzo  di  un  rilrotto  di  esso  re,  che  ella  gode  pure  di  vagheg- 
I  ^ar  tullavia,  in  onta  alle  perdute   speranze  di  averlo  per  sposo, 
1  jnichè  con  la  nascita  del  nnqyg^jinjjfijyi^frjify^fj^^flf^ijtf  j^^gj^gf. 
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DB  di  ciipo  air  infante  medesima,  i  Francesi  non  più  si  corano 
averla  per  regina,  sebbene  anche  gli  Spagnuoli  non  si  sarebbero* 
disposti  di  darla  altera  al  Francese,  per  le  patenti  contrarietà  di 
non  obbedire  nò  sottomettersi  a  ona  nazione  con  coi  vi  è  slata  e- 
vi  sarà  sempre  antipatia  naturale  fino  a  che  durerà  il  mondo. 
Nemmeno  nello  stato  delle  cose  presenti  niuna  delle  parti  ooncor^ 
derebbe  a  tale  accasamento,  disingannate  queste  eoo  più  di  un  e^ 
S3mpio,  che  i  matrimoni!  oniscooo  gli  animi  degli  sposi,  ma  non 
accordano  però  mai  il  genio  delle  nazioni.  Nessun  fratto  ha  ap- 
portata alla  cristianità  il  matrimonio  reciproco  delle  sorella  dt 
questi  re  con  V  uno  e  l' altro  di  loro,  e  V  esperienza  fu  maestra  di 
tal  verità,  mentre  la  guerra  allora  restò  per  brevissimo  tempo 
soppressa,  ma  non  estinta,  anzi  ella  risorse  con  maggior  impeto, 
quasi  fosse  per  quel  breve  spazio  riposata,  per  riassumer  più  crt- 
delmente  i  suoi  sanguinosi  furori,  perchè  infatti  si  esperimeBlt 
pur  troppo,  che  la  considerazione  dei  parentadi  è  inferiore  a  qod- 
la  di  stato,  e  che  il  debito  del  sangue,  che  si  stringe  fra  due  per* 
sone,  niente  vale  in  quei  casi  nei  quali  sono  interessati  i  popei  in- 
tieri. Escluso  il  re  di  Francia  per  ogni  rispetto,  nessun  altro  «v* 
getto  si  trova  adattato  per  sposo  alla  infante  che  V  imperatore  vi- 
vente, invece  del  fratello  re  d' Ungheria,  che  doveva  regnando  il 
padre  passare  in  Ispagna  per  imbeversi  dei  costumi  spagouoli  co* 
me  quello  che  aveva  a  comandare  a  questa  nazione.  Ma  la  mori*     ] 
del  re  suddetto  e  la  nascita  di  questo  principe,  ha  confino  tali  di-     \ 
ségni  ordinati  sui  fondamenti  di  quelle  antiche  massime  spagoao- 
le,  di  unir  sempre  maggiormente  queste  due  case  di  Germanit  t 
di  Spagna,  con  quegli  oggetti  vastissimi  di  dominio,  che  né  kil^ 
rate  disgrazie,  né  la  instabilità  degli  accidenti,  né  la  ribellione  é 
tanti  stati,  mai  ha  potuto  sradicare  dallo  avidissimo  cuore  di  qan 
ministri.  Ma  ora  converrà  passare  in  Germania  la  sposa  destiseli 
già  in  moglie  dal  genio  del  padre  al  nuovo  imperatore,  in  mm* 
canza  del  morto  fratello,  rimossa  la  necessità  in  Spagna  della  ic» 
nula  di  altro  successore  della  corona,  giacché  Dio  ha  fatto  nascere 
dal  sangue  spagnuolo  quello  che  dovrà  più  legittimamente  portar- 
la. L' altra  infante  Margherita,  figliuola  pur  del  re  e  della  regine 
vivente,  trovandosi  in  età  di  7  anni  finiti,  signora  di  rare  bdleiae^ 
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di  Tivadtà  più  cbe  auunirabile  che  supera  certo  l'età  con  il  seoao, 
e  con  il  senso  qualsiasi  aspettazione  che  si  possa  formare. 

Del  principe  Prospero  ultimamente  nato,  niente  mi  resta  cbe 
dKre.  Dio  lo  ha  donato  al  mondo  per  consolare  il  mondo  stesso 
eoo  OD  successo  tanto  sospirato  quanto  felice.  Quali  fossero  per 
etaere  gli  sconvolgimenti  e  le  rovine  quando  avesse  mancato  alla 
Spagna  una  saccessione  mascolina,  già  lo  sanno  le  Eccellenze  Vo- 
stre, perciò  mi  dispenso  dal  dirle  per  accostarmi  tanto  più  presto 
al  fine.  Resterebbe  a  dire  per  ultimo  capo  di  questo  terzo  punto, 
qualche  cosa  di  don  Giovanni  d'Austria  nato  da  Sua  Maestà  fuori 
di  malrinMHiio^  e  dichiarato  unico  suo  figlio  fra  tanti  ;  ma  come 
che  egli  mai  si  sia  trovato  alla  corte  in  mio  tempo,  cosi  non  pos- 
so saperne  oltre  le  generalità  ben  note  a  tutti.  La  sua  età,  il  suo 
genio,  i  suoi  impieghi,  il  posto  e  le  rendite  sono  assai  patenti.  Di- 
rò solo  che  il  re  lo  ama.  Che  don  Luigi  lo  ama  pure,  più  perchè 
è  aoMto,  che  per  essere  figliuolo  della  Maestà  Sua,  la  quale  go- 
drebbe di  veder  il  figlio  alcuna  volta,  ma  prevale  su  lui  il  timore 
del  disgusto  del  favorito,  quando  lo  facesse  avanzare  alla  corte. 
Tanta  è  la  bontà  di  Filippo  IV  :  si  contenta  di  scrìvergli  ogni  set- 
lioiana  lunghissime  lettere  di  suo  pugno.  Ma  con  questa  nuova 
promozione  al  governo  che  egli  esercita  in  Portogallo,  non  so  co- 
me potrà  scansare  che  non  sia  veduto  dal  padre. 

Ora  dirò  così  per  passaggio  alcune  poche  cose  circa  il  palaz- 
zo reale,  che  consta  di  iOOO  e  più  persone  certamente,  senza  le 
guardie,  che  la  regina  e  la  infante  hanno  più  che  trecento  femmi- 
ne al  loro  servizio,  tutte  le  quali  godono  razione  o  salario,  seb- 
bene mal  pagato,  ma  cadauna  ottiene  nel  loro  maritare  doti  o  re- 
gali dalle  mani  del  re,  il  quale  non  è  alieno  dal  compiacere  alle 
dame,  perchè  alcune  di  loro  non  gli  sogliono  essere  ingrate.  Che 
ngnooo  di  questi  principi  tiene  la  sua  famiglia  separata.  Che  qual- 
sivoglia ministero  resta  moltiplicato  nella  quantità  dei  ministri. 
Che  ogni  qualità  di  impiego  cammina  con  ordine  regolare  e  sub- 
ordinato fra  quelli  che  lo  esercitano,  onde  con  titolo  di  maggiore 
ai  qualifica  il  principale  dello  esercizio  ;  essendovi  fra  gli  altri  lo 
aCivillatore  maggiore  di  Sua  Maestà  che  porta  in  segno  venerabile 
ddsno  uffizio  un  mocator  dorato  nella  cintura;  e  sotto  di  tuo  al- 
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assai  precisione  la  dipintura  del  re  e  della  corte  di  <|uei  tempi.  Qoesti  Ke- 
Iasione,  probabilmente  con  grandi  alterazioni,  fu  stampata  colla  dau  di 
Cosmopoli  del  4671  in  ii,^  ed  ha  per  titolo  Relazione  succinta  delgo- 
verno  della  famosa  corte  di  Spagna.  Tiene  registrata  in  parecchi  riti- 
loghi,  ma  io  non  la  ho  finora  veduta  a  stampa,  e  non  la  vide  né  manco  il 
Foscarini,  il  quale  sulla  fede  delW  Biblieteea  Imperlale  la  ricofda.  {Lette- 
ratura pag.  468  nota  405)  (i). 

«  Era  il  Zane  senatore  rlputatissimo,  e  protettore  delle  lettere,  m 
essendovi  che  lo  hanno  lodato,  o  che  gli  han  presentate  le  loro  opere  (2). 
Benedetto  Gallici  monaco  cassinense  nel  libro  Mercurii  Tripoda^  ecc.  fh 
eentie  i666,  ha  inserito  un  breve  elogio  al  nostro  Domenico  Zane  et* 
valiere.  » 


(i)  L'Uloitre  dcogaa  ha  floalnente  trovalo  ed  ora  Uene  la  rarinlayi  eofiii 
ttaaipa  di  questa  Reiasione. 

(S>  BtfftùM  I  Boaa  del  taol  aaunlratori,  e  k  esprattloai  di  loda  trttaiili^i 
clic  noi  f€f  brevità  prctcraMttiaBM. 


«Ilenoe  un  temilo  dal  conle  duci  di  cui  fu  gcaero,  e  si  può  dir  fi- 
^Guolo  in  affezione  onde  Io  promosse  prima  al  grnndato,  poscia  al 
jBmstglio  di  stalo,  indi  a  questo  iniporlanlissiiuo  posto,  e  lo  iece 
Mccrc  di  ?ìapolì  infine,  come  oggelto  unico  della  stia  tieneficcnxa, 
jltcìii  cprlo  ne  t-rn  degno  per  te  doli  squisite  die  personalmente 
VJspWnilona  in  detto  signore^  oltre  quelle  dello  buona  forttma  die 
^  elesse  per  scopo  de'  suoi  fnvori.  Di  esso  parlerò  nell'esame  che 
ptfarà  succintnmenle  dei  coRsiglieri  di  stato.  Basti  adesso  sapere 
tbe  (Jou  Luigi  ne  vive  eon  gelosia  per  il  posto  ehc  gli  permeitela 
IbDUnua  vicinanza  al  re.  il  quale  lo  ascolta  voleutieri  e  lui  non  re- 
Ml  di  parlargli  libcraineote  sebbene  con  poco  frollo.  Kcsta  TuÌ- 
iboo  carico  principale  di  palazzo  quale  è  il  cappellano  maggiore, 
BarrJvescovo  <)i  S.in  Gincomo  di  Camposlelia  in  Galizia  in  assen- 
It  del  quale  sostiene  adesso  il  luogo  don  Alfonso  Perez  di  Guzmtn 
pllriarca  dell'Indie,  fratello  del  padre  della  regina  di  Portogallo, 
!chio  semplice  non  manco  che  hunno,  con  che  si  conserva,  non 
Mtaate  la  contrarietà  di  tal  odiosa   congiunzione,  in  questa  gran 
Cgnilà,  e  rnori  del  pericolo  di  cadérne,  mentre  don  Luigi  teoierta 
|tt  di  ogni  altro  clic  avesse  più  talento  del  patriarca  suddetto. 
Gasi  la  propria   bontà  lo  sostiene  assai  saldo  essendo  questo  un 
lamento  clie  non  precipita  mai  chi  fabbrica  sopra  di  esso.  Il 
fgnor  don  Luigi  D'Haros  maritò  uUimamcole  una  sua  figlia  con 
^narcbese  Qnera,  fìglio  del  duca  Mediua  Sidooia,  fratello  di  quo- 
to patriarca  il  qnal  duca  adesso  sia  in  [iroscriziooe  per  le  cause 
t  noie  di  Portogallo,  imputato  questo  anu  convinto  di  aver  co- 
iralo,  uoito  al  cognato  Braganza  (che  fu  re  dì  quel  regno),  alla 
irilevaxione  di  F.slremndiira.  li  popolo  e  tutti  esclamano  conlr» 
Q  Litigi  per  tale  acciisamcnlo,  lassando  la  stessa  principessa  di 
M  fedeltà,  quasi  che  to&srrn  mancati  de'primi  .rignori  di  Spagna 
r  qoesle  nozze,  senza  eleggersi  per  genero  il  figlio  di  va  ribel- 
Ms  sieeomc  si  ba  da  snpponer   per  cosa   indiibifatii  cite  tutto 
Dperato  per  comando  rspresso  ddbi   Maestà  Snn,  cosi  A 
presente  può  servire  di  freno  alla  cariositit  umana  nri  dhìn. 
io;  rbè  i  fini  e  gli  oggetti  dei  pi'incipi  sono  come  le  profeEÌe 
Ma  si  ponno  intendere  dagli  uomini  se  non  solamente  dopo 
isso,  h»  ginrisdizionc  del  patriarca  si  eslendc  sovra  tutti 
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altro  che  il  solo  obbedire,  con  cbe  io  supplirò  certo  al  difetto  del- 
la capacità  mia,  resa  sempre  più  inabile,  anche  dalle  continoe  in- 
fermità che  m' afflissero  per  tutto  quel  tempo  che  mi  son  tratte- 
nuto in  Ispagna,  e  che  mi  rendono  degno  del  perdono  non  solo^ 
ma  anche  del  benigno  compatimento  di  Vostre  Eccellenze.  Hi  è 
benissimo  noto  Tobbligo  di  usare  la  sincerità  in  questa  reiazioce, 
senza  la  quale  essa  riuscirebbe  un  corpo  senza  ossatura^  anzi  seo- 
z^  anima  ;  ma  so  ancora  che  delle  azioni  dei  principi  è  assai  me- 
glio tacere^  quando  non  se  ne  parla  con  lode,  sebbene  la  vita  ed 
i  costumi  di  Filippo  IV  sono  cosi  incontaminati  ed  innooeoti, 
onde  potrei  dire  senza  iperbole  d'adulazione,  aver  la  bontà  eletto 
questo  ottimo  principe  per  formarne  in  lui  stesso  il  proprio  ri- 
tratto. Sia  dunque  questo  il  primo  punto  della  relazione  mis,  a 
cui  succederà^  come  è  solito,  quello  dei  ministri  più  principali  del 
governo,  T  ordine  poscia  di  esso,  in  cbe  abbraccierò  le  forze  della 
monarchia  colla  loro  disposizione  ;  parlerò,  in  oltre  delle  dipes- 
denze  della  corona,  dicendo  in  fine  lo  stato  in  che  si  ritrova  al 
presente,  abbattuta  pur  troppo  da  tanti  disastri,  e  tralasdaodo  k 
superfluità  (  per  quanto  mi  sarà  possibile  )  non  mi  renderò  anehe 
con  la  lunghezza  fastidioso,  sapendo  io  benissimo,  che  la  breviti 
è  r  unica  condizione  plausibile  in  chi  non  sa,  né  mai  ha  ostentata 
r  arte  del  ben  dire. 

A  questo  oggetto  adunque  io  abbandono  la  descrizione  di 
Spagna^  mentre  non  mancano  nei  secoli  presenti  gli  atlanti,  bm 
finti,  che  portano  mondi  intieri  di  notizie  cosmografiche,  a  àà 
tiene  curiosità  di  saperle.  Fih'ppo  IV  adunque  re  delle  Spagne,  ora 
vivente,  nacque  nella  città  di  Vagliadolid  Panno  4605  agli  otto  di 
aprile  in  venerdì  santo,  e  ben  doveva  comparire  al  mooda  in  tei»* 
pò  di  duolo,  chi.  era  per  viver  sempre  tra  sfortunati  sticcesaL  fi* 
lippo  HI  e  donna  Margherita  d' Austria  furono  li  suoi  genitori, 
r  uno  figlio  del  gran  Filippo  II,  e  V  altra  del  fu  arciduca  Carlo, 
ambi  originati  dall'  austriaca  serenissima  casa.  Fa  assunte  il  re 
vivente,  alla  corona  di  sedici  anni  per  appunto,  mancatogli  il  pa- 
dre in  età  di  quarantatre  solamente,  onde  al  di  4' oggi  ne  panerà 
il  cinquantesimo  terzo  del  viver  suo  ed  il  trigesimo  nono  del  suo 
dominio  poco  felice.  Volle  il  padre,  all'  usanza  dei  re  fame  presa- 
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prc  i  successi  futuri  dal  rumosissimu  Argoli  siu  du  quel  tempo 
pucstro  di  astrologia  in  Padova  (l),clie  gli  disse  liberamente: come 
Ir  stelle  minacciavano  tanti  disastri  a  questo  nuovo  monarca,  cbo 
pprto  sarci)be  morto  in  miseria,  quando  il  di  lui  patrimonio  noa 
l^e  slato  da  re  di  Spagna,  ma  che  tale  condizione  non  to  esen- 
psva  però  da  un  perverso  destino.  Il  successo  pur  troppo  ne  accer- 
ta il  vaticinio,  e  lo  stato  presente  della  corona  dà  a  conoscere 
fbaranienlc,  quanto  perfida  sia  l'ostinazione  delle  stelle,  che  non 
fmt  correggersi  con  altro  che  con  una  tolleranza  cristiana,  di  che 
H  re  se  ne  trova  molto  ben  provveduto.  Il  temperamento  è  mallo- 
Mnico  assai,  se  ben  rassembra  sanguigno.  Flemmatica  la  natura^ 
!|Csa  lille  anco  in  apparenza  da  una  ostentala  gravità,  con  che  si 
j)»Dtenta  di  riuscir  alcuna  volta  tremendo,  purché  apparisca  vene- 
ytbile  a  chi  l' osserva  ;  in  che  non  lascia  di  impiegare  ogni  arlifì- 
floso  portamento^  sebbene  la  stessa  natura  lo  abbia  reso  maesto- 
Me  quanto  egli  medesimo  possa  desiderare,  ila  statura  sopra  la 
^diorre,  non  però  eccedente,  robustezza  proporzionata,  linoa- 
IMenti  delicati  e  bianchi  assai  con  pelo   biondo,  e  con  un  labbro 
Sporgente,  rado  di  capellatura,  che  però  non  detrae  alla  venustà. 
fiiPde  complessione  cosi  bilanciata  nella  proporzione  che  lo  rende 
Mente  da  qualsisia  infermità  eonsìderabile,  e  la  direzione  del  suo 
ijvere  puntuale  e  regolato  lo  assicura  di  una  lunga  salute,  eccetto 
bcrò  il  Iremore  del  capo  alcuna  volta,  e  del  braccio  sinistro  sem- 
■K,  come  bene  si  osserva  jn  qualsivoglia  uso  di  quello,  le  di  cui 
nose  già  noie  minacciano  peggioramento,  piuttosto  per  la  gio- 
ilù  della  regina^  resa  ad  esso  unico  oggetto  della  sua  dile- 
ine,  e  latta  ormai  leconda,  non  ostante  la  disparità  degli  anni 
ti  marito.  Nel  resto  non  si  può  desiderare  continenza  maggiore. 
la  slessa  parchissima  quantità  dei  cibi,  la  medesima  qualità, 
slessi  condimenti  ;  il  vino  escluso  in  tutto  dalla  sua  mensa,  in 
igo  di  che  serve  l'acqua  di  cannella  bevuta  in  una  soia  volta  ai- 
metà  del  pasto,  siano  oggetto  di  salute  o  di  altro,  non  ben  si 
losce  ;  mentre  alle  persuasioni  dei  medici,  che  con  l'avanzar 
li  onoi  gli  ricordano  l'uso  di  quelli, ripugna  una  (ormalfl  puiN 

(I)  V«4iColk.  Storia  dello  Slttillo  di  Pailtiva.  ,  ■■(  ■       ■  ■■•  ■■■■■'■  -^ 


iuifimiiikM^^oMù^mùimjài  che  egli  ne  professa  rigorosa  osserva» 
ÙQUù  ia  ogtti  cosa,  ebe  no»  se  w  poò  dare  eseaapio  maggiore  ; 
coM  ogH  lava  l' iBcomodo  a  ehi  deve  servirlo,  oeU'  assegoaaieoe 
dkl  tenipOi  a  diisdiedaoo,  delta  propria' assistenaa  ;  mentre  qoal- 
«iaai  fHQaiooe  non.  ai  prelermette  oepptir  di  momento.  Mangia  so* 
lo,  att^  «sanif  della  casa  di  Borgogna,  di  eoi  egli  si  intitoki  sue* 
rnsiitnì  ed  erede,  tenendo  la  regina  ed  ogni  Infante  fanriglia  sepa* 
rata  a  di viia^  Viene  assistito  dai  suoi  gentiluoflMOi  della  eamera, 
qmisi  tutti  grandi  di  Spagtia  oltreil  jnedico  e  qaalelie  altra  per- 
saM  4i  giocondo  trattenimento.  Con  tutti  però  procede  il  re  casi 
riservato  e. scars»  nei.  discorsi^  per.  Iimmi  di  non  diminairsi  coHa 
Cimi^arità  il  rispetto  del  qmb,  come  dissi,  ne  è  eostode  tanto 
geloso,  die  SA  di  certo  passar  le  settimane  intere  senza  cke  aMna 
il jre< proferita porèona  parola,  godendo eame  qndf  antico  d'es- 
stea  inleao  e  servito  a  cenili,  piuttosto  con  omore  stravagante  ; 
Vèste  con  garbo  mollo  gentile,  onde  mioI  dire  un  soo  faniigliars 
spiritoso  :  ebe  se.  bene  il  re  abbia  spesso  occasione  di  portare  il 
kttto,.  mai  però  per  questo  i  drappi  gli  piangono  addosso.  Aosos^ 
pagoa  raUilhtiira  con  tutto  il  decoro;  cosi  oeH'uso  delle  gioie  ad 
di  aoleoni,  non  ne  ostenta  la  pompa  eceedenie,  riservato  l'ordiae 
del  tosone  cbe  solo  egli  porta,  non  già  il  segno  delle  altre  reli- 
gioni di  Spagna,  benché  sia  la  Maestà  Sua  gran  maestro  di  ognu- 
na iH  quelle»  Gode  assai  della  caccia,  della  pittura^  della  musies, 
tutti  divertiineqti  insinuatigli  sino  dalla  sua  gioventù  dal  conte 
duca  per  tenere  E  re  distratto,  e  ridursi  Ini  solo  direttore  del  go- 
verno. Nella  prima»  ef^  impiega  qualche  tempo,  senza  però  ìenr- 
lo  alle .  oeeupazioni  pie  importanti,  ma  con  eccedente  dispencBo^ 
caloàlaodosi  ebe  importi  ottantamille  scudi  cadauna  deHe  tre  ea^ 
da  che  il  re  fa  infliMbilmeote  ogni  anno,  come  dirò  poi  al  paolo 
della  disposiaioee  ddle  ferzo  delta  corona.  Per  la  pittore  oMre  I 
godiaMnto^  ne  professa  egli  qualche  intelligenza,  e  fra  rinfinHa 
quantità  di  quadri  preziosi  che  possedè  il  re  di  Spagna,  akmo  se 
ne  mostra  di  sua  mano;  della  perfezione  dei  quali  si  pitò  diro  ia- 
ganoamenle,  che  se  la  opere^lodano  il  maestro,  in  qneate  il  mede* 
Simo  maestro  è  quello  che  accredita  e  che  qualifica  V  istesso  lavo- 
ro. Della  musica  (>oì,  la  poca  perfezione  de'snoi  contanti  mentisce 


ni  concetti  medesimi,  hcnchè  ncult.  purchò  sitino  espressi  con 

iidezza:  [Wrciò  mi  soleva  dire  rastiilìssimo  conic  dcllti  Rocca: 

le  il  negoziare  con  don  Luigi,  era  giuocnr  per  appunto  con  una 

iPla  di  vetro,  in  cui  vi  voleva  destrezza  piuttosto  clic  forza^  sea- 

I  però  lasciar  di  sbalzarla  a  suo  tempo  dove  che  il  giuoco  i-icer- 

cd  io  noD  mi  sono  pentito  di  tale  ammaestramento.  Usa  della 

polcnza  con  ostentazione  tanto  moderala  che  certo  non  si  può 

ledere.  Le  cause  della  caduta  del  conte  duca  gli  servono  di  rc- 

bastantc  per  la  propria  direzione,  onde  procura  di  riuscire 

lo^i  cosa  tutto  contrario  a  ()uello.  Abborrisce  il  titolo  di  pri- 

Mo,  qnnnto  ne  gode  dell'autorità,  mostrando  di  riconoscerla  co- 

prestata,  non  già  naturale  al  suo  merito,  e  di  comandare  per 

Ibedìr  solamente;  però  egli  si  serve  di  questo  comanda  con 

a  circospczione,  che  come  dissi  non  .ilFetta  di  (àrselo  proprio; 

sapendo  che  quello  quando  è  violenta  non  dura,  e  questo  per 

re  delicato  si  spezza,  onde  tutte  le  buone  azioni  vengono  da 

li  riferite  al  re,  benché  egli  stesso  ne  si;i  1'  autore,  cosi  resta  la 

Ah  Sua  compiaciuta,  ed  egli  lontano  da  quello  scoglio,  in  cui 

Igliono  rompere  ordinariamente  tutl'  ì  privali.  Le  sue  lacoltA 

iuuneosc  aggiuntovi  ultimamente  quelle  della  gran  casa  del 

lulercy,  per  il  matrimonio  di  don  Domingo  suo  secondogenito 

B  runico  erede  di  quella  famiglia.  ISou  Im  figliuoli  di  icvatiini 

Ipirito,  ne  gii  preme  innalzarli,  per  star  lontano  dalla  invidia 

ID  avrodo  voluto  mai  rinunziare  al  primo,  uno  dei  suoi  tre  pre- 

Éndali,  ma  il  re  ha  voluto  liirlo  per  lòrza,  col  dar  anco  al  mino- 

ìl  posto  di  suo  gentiluomo  della  camera  come  pur  tiene  il  pa- 

c  ed  il  fratello.  Tutta  la  facollit  della  famiglia  del  Caspio,  quella 

I  fn  conte  duca  d'Olivares,  quella  di  Monlerey  sì  ritrovano  a- 

Honelhi  sua  casa,  oltre  quelle  che  apporta  l'essere  il  favorito 

Ure  di  Spagna.  Pensino  perciò  le  Eccellenze  Vostre  se  sta  bene 

kcoiiiaadato.  Egli  è  buon  economo,  però  si  tratta  splendida- 

ilc.  È  quasi  coetaneo  di  S.  M.  Non  molto  bene  complessionato 

Ire  i  droni  che  apportano  alla  sua  salute  le  applicazioni  del  go- 

lUedjna  Las  Torres,  il  duca   D'Alha  e  il  conte  di  Ognate 

il  suo   contrapposto;   ma  la  morte  di  quest'ultimo  ha 

[0  il  Dodo  di  strettissima  unione  contro  di  lui.  Fgli  ì'  ben 
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inteazionoto  verso  Vostre  Eccellenze,  e  ne  parla  con  lode  del  go- 
verno deUa  Repubblica  parUcolarmente,  in  vista  di  cui  per  con- 
cetto universale  dei  Spagnnoli).  nasce  la  resistenza  di  tanti  anoi 
contro  il  Turco,  per  la  quale  il  nome  veneziano  si  decanta  in  Ispi- 
gna  fino  alle  stelle* 

Ho  convenuto  estendermi  alquanto  sulla  persona  di  don  Lit 
gi  0'Haros  perchè  nell*  esame  di  lui  posso  dire  aver  generataKole 
espresso  quanto  si  può  dire  del  governo  di  Spagna^  éssendoae 
egli  il  capo  e  direttore,  sebbene  veramente  non  è  del  Consiglia  à 
stato  ;  ma  colle  Giunte  ovvero  Consulte  private  che  in  aoa  caia  li 
tengono,  egli  divertisce  qualsiasi  negozio  spettante  a  detto  Goos- 
glio,  ed  ivi  si  maneggia  anzi  si  conclude  senza  neppur  la  cobodì- 
eazione  con  quello,  onde  io  dirò  con  verità  :  che  il  governo  ddb 
corona  di  Spagna  è  quel  medesimo  appunto  quanto  alla  fomailà 
che  fu  costituito  dai  re  antichi  di  quella  nazione^  e  che  da  tutti  i 
ministri  di  Vostre  Eccellenze  da  quel  tempo  in  qua  è  stato  riferils 
a  questo  Eccellenfissimo  Senato.  Ma  quanto  alla  sostanza  liceit 
più  e  meno  alterazione  secondo  V  autorità  ed  intrazione  pia  t 
manco  moderala  di  chi  possedè  il  genio  e  la  grazia  dei  re  che  vi- 
vono. Nel  tempo  del  conte  duca  con  quali  artifizi!  insidiosi  egi 
spogliasse  i  consigli  d'ogni  autorità,  e  come  li  sottomettesse  toUi 
a  sé  stesso,  a  me  non  si  aspetta  il  ridire. 

Di  quella  invenzione  di  obbligare  i  consiglieri  a  dar  in  bigBet- 
to  sigillato  il  proprio  parere  sopra  ogni  materia  più  importante,  e 
cosi  ridurre  a  lui  solo  la  cognizione  e  la  deliberazione  degli  A- 
ri,  parlano  chiaramente  i  libri  stampati,  con  verità  tanto  eerii 
quanto  con  abbominevole  esempio.  Restò  però  tuttavia  Tuso  ddk 
Giunte  suddette,  le  quali  riducendosi  sopra  qoalsisia  negozia  ck 
vogli  il  lavorilo,  si  divertiscono  dal  foro  competente  le  materie 
più  importanti,  da  che  ne  segue  che  i  Consigli  rimangono  cdh 
formalità  solamente  del  loro  nome.  Quello  di  stato  in  parlicalait, 
a  cui  da  un  tempo  in  qua  si  partecipa  solo  quanto  si  risolve  dah 
Giunta  sopra  gli  aflfari  senza  curarsi  neppure  d' intendere  il  sai 
parere.  Quando  monsieur  di  Geona  fu  due  anni  sono  io  Bladrid 
per  l' afliirc  della  pace,  tutto  sì  maneggiò  in  casa  di  don  Luigi, 
con  r  assistenza  di  Pcgnoranda  e  del  marchese  Spinola,  i  quii 


Ih  lo  flicssu  dna  Luigi  <!'  Knros  e  (kin  Fernando  Conlrerns  sc- 
Hlarìo  del  dispaccio,  rormano  la  Giunta  di  .slnlo,  senza  che  mni 
pe  parlecipnlo  ni  Consìglio  medesimo^  nello  spazio  di  tre  mesi 
htiniiì  che  Gcona  si  Irallcnne  in  quello  corte,  non  pure  In  suo 
Iwla  nonché  i  maneggi.  Cosi  anche  si  risolve  la  mhsioiie  tm 
frmaoìa  di  Pcgoornndn  suddello. 

I*  L>  mossa  vann  tnnlo  che  perniciosa  delle  armi  casliglianc 
Miro  le  portoghesi,  1'  anno  passato  si  stabilì  segreta  mente  in 
Ili  dì  don  Luigi  d^Knros  senza  che  mai  il  Consiglio  di  stato  ne 
ffesse  cosa  alcuna,  da  che  ne  nasce  In  poca  stima  anzi  il  disprex- 
V^tatale  dello  stesso  Consiglio  ridotto  ormai  vacuo  d'aulorìtàj 
ardilo,  d' impiego  anziché  di  soggetti. 
"'''  La  propria  incombenza  di  questo  sarebbe  veramente  la 
Hbulta  sovra  tutte  le  materie  appunto  di  slatOj  tutlociò  che 
piicnc  nel  corrispondere  con  princìpi,  nel  rispondere  nd  am- 
libriatori,  nel  decretare  le  guerre,  le  confederazioni  e  le  paci, 
il' «onsutlsre  i  soggetti  per  i  governi  e  per  le  legazioni  le  più 
IrfnrIaDii,  ed  inOne  aver  pensiero  di  tutto  quello  che  tocca  alla 
iKlicH  della  corona.  Presidente  del  Consiglio  di  stalo  è  il  re 
iWesJmo.  consiglieri  esistenti  in  Madrid  non  altri  vi  sono  al 
■Kule  che  il  duca  Medina  Las  Torres,  il  marchese  di  Sesto 
|tto  dt  qucIPiiomo  insigne  Ambrogio  Spinola  genovese,  il  ducnj 
pMniinalc  arcivescovo  Snndoval  e  l'arcivescovo  di  Velada  oltre 
hln  eapo  della  gran  casa  di  Toledo,  il  marchese  di  Saragozza. 
}lK9U  due  ccclesiaslìeì  obbligati  alla  residenza  delle  loro  chiese 
■ri  firtPrvengono  al  Consìglio  di  stato.  Degli  attrì  cpialtro  per 
■re  lo  stile  consueto,  non  già  perchè  lo  ricerchi  il  bisogno, 
iNUdo  raro  volte  occasione  di  negoziare  con  loro  ì  ministri  di 
^K  Eccellenze,  mi  sarà  condonato  di  dare  un  semplice  tocco 
Mie  indinazionì  e  dei  talenti  di  ciascuno  di  essi. 
1"'  Del  duca  Medina  Las  Torres  assai  ho  discorso  nel  principio 
^l(tKsta  relazione,  parlando  del  suo  impiego  di  cameriere  mag- 
JDrc.  In  tempo  del  conte  duca  suo  suocero  era  per  così  dire  il 
Mndo  Tavorilo.  Seppe  tanto  avanzare  nella  grazia  di  S.  M.  che 
^^Icsso  conte  duca  ne  ebbe  gelosia,  perciò  lo  fece  passare,  sotto 
kìc  di  onore,  alla  viccreggenza  di  Napoli,  dove  prese  la  princi- 


—NSO"^ 


^^>:^^.'  ^'i 


•^-•inNCrk  ÌB  seconde  nozze,  ood  lutti  quei  siali 
.1.  KN^oMva  sa  privata  sari  diBqpie  sempre  inte- 
^    OMTtt  Eccellenze.  IVon  dico  gli  qBrii  che  mi  ob- 
^Mi  -^ms^  Eccellentissimo  Senato  in  s«o  nome  nel 
^^^^  ^vM»  -kmm^  di  Modena  (3),  moslrando  lin  di  sperare  che 
.«.u^iftOuo  allontanalo  la  perdila  di  quella  piazxi«  se  aves- 
.M  Ikusi  poteva  accorgere  che  con  questa artiizio io- 
yK4  di  impegnar  la  Repubblica  nel  partilo  dì  Spigm. 
«c«(s«i.<%«k  ;i  pace  allo  estremo  ed  incolpa  chiaramente  don  Luigi 
^x ,  H*.  .ucà'AÌa  ttou  abbia  saputo  concluderla,  parlando  di  lai  eoo 
^■^^  .^auiiHuiose  con  chichessia,  come  sogliono  quelli  che  ofto- 
..^^  ^^a  altri  quando  non  possono  regnare.  É  signore  di  mollo 
^  .;t;v  s.^  di  naturali  talenti  oltre  quelli  acquistati  nei  pubblici  mi- 
.^^^u  liei  quali  ha  consumati  molti  anni  dell'età  sua  avanzata  as- 
..^^^  ucl  tvmpo  che  egli  copre  con  artifizi!  forse  troppo  vani.  È 
«^4*iili^  assai  negli  interessi  dei  principi  italiani  e  della  Seitoiiì 
Vi^lio^  particolarmente,  mercè  la  lettura  di  certi  scritti  reconditi 
,  (n^  gli  furono  venduti  con  poca  avvertenza  in  compagnia  di  illri 
Ubii  di  sonatore  prestante  di  questa  patria  in  occasione  della  sui 
morto.  Aspira  al  posto  di  privato  con  smoderato  desiderio,  che 
tiDU  può  occultare  però  benché  lo  procuri;  né  vi  arriverà  mai  pe^ 
chò  don  Luigi  è  troppo  scaltro.  Non  so  qual  riuscita  farebbe  se  «i 
jjiungesse,  guastando  una  gran  superbia  il  buono  delle  sue  coodi- 
%ioni|  e  di  lui  dir  si  potrebbe,  come  di  queir  antico:  che  sarà  sem- 
pio  degno  del  comando,  purché  non  comandi. 

Don  Filippo  Spinola  marchese  di  Sesto  genovese, vecchio  ve^ 
salUy  per  la  disciplina  avuta  sotto  il  padre^  nelle  cose  militari  peri 
•ulamente.  Grande  economo  conforme  air  uso  della  nazione,  che 
arriva  quasi  alla  sordidezza.  La  sua  politica  è  rancida  assai,  meo- 
Ire  degr  interessi  dei  principi  del  tempo,  è  afiatto  ignaro.  È 
bravo  computista  e  saria  più  buon  commissario  di  esercito,  che 
consiglier  di  stato.  Sosteneva  che  era  necessario  difender  le  piane 


(1)  Presso  Mantova  nel  dominio  dì  Venezia. 

(2)  Francesco  I  d^Este,  duca  di  Modena,  B>ra  unito  eoi  Francetl  per  rem- 
UOiT*  Pueosaldagna,  il  quale  cercava  di  far  lega  eon  ^^-^-> 


Mlamenle  nello  stato  di  Mìlnoo,  e  laseior  libera  la  campagna  a'ne- 
iBJci.  Ma  i  Milanesi  si  sono  opposti,  protestando  di  non  concorrere 
jDe  spese  della  guerra,  quando  i  Francesi  gli  avessero  levale  te  en- 
|Mle,  onde  couvenue  declinare  dalla  sua  slravagoiiic  opinione. 
j[i*av%(.'rsione  dei  Genovesi  a  questo  Eccellentissimo  Senato  non  mi 
q^romctleva  lavoievole  quest'uomo  nelle  occorrenze  ;  io  però  ebbi 
fttco  buoni  incontri,  né  mancai  di  cattivarmelo  con  quelle  conve- 

rli  maniere  clic  trovai  sppropriote  al  mio  line. 
Don  Antonio  di  Toledo  duca  d'Alba  di  quella  gran  casa,  pro- 
:ppule  dui  vecchio  duca,  i>er  le  cui  violenze  perdonerò  gli  Spa- 
fDuoli  gli  siali  di  Olamln,  k  pm'  del  Consiglio  di  stato.  Questi  por- 
;!•  più  decoro  ette  utile  al  Consiglio,  in  ordine  alla  sua  nobilissima 
■ftscila,  più  chiara  assai  che  li  di  lui  talenti  de' quali  poco  obbligo 
tagli  tiene  alla  natura  e  manco  a  sé  slesso,  E  buon  signore,  del 
)k>to,  cortese,  generoso,  poco  custode  del  segreto  che  inawedu- 
lonte  gli  trabocca  dal  cuore  per  eccesso  di  sinceriti^  passivo. 
)  ricavai  dal  suddello  molte  notizie  assai  importanti.  Bisogna 
loslrar  di  stimarlo,  e  lo  invila  bene  spesso,  egli  medesimo,  con 
Micole  lodi  di  sé  medesimo.  Slima  la  Serenità  Vostra  principe 
più  prudente  che  poderoso.  Egli  fu  quello  dtc  ebbe  a  dirmi  una 
IVlta  :  che  se  quattro  Veneziani  fossero  al  governo  di  Spagna  lo 
sellericno  ben  presto,  onde  ritonicrelibc  alio  sialo  felice  di  pri- 
.  Facile  sarà  mantenerlo  affelluoso  di  VV.  ££.  delle  quali,  replì- 
ij  sempre  egli  parla  bene. 

11  marchese  dì  Velada,  soggetto  di  molla  capacilà  e  retta  io- 

eozioQC,  divertilo  però  dallo  smodeialo  diletto  delle  buone  vivan- 

tfdeì  condimenti  delle  quali  parlfi  sempre  pur  troppo  votontieri, 

a  io  maggior  credilo  della  corte  se  egU  applicasse  più  agli 

rcizii  del  suo  impiego,  bcnchò  la  propria  inlcgritò  lo  rende  da 

lauflo  sommamente  lodalo,  ritrovandosi  mal  provvisto  di  beni  di 

irluua  a  differenza  di  tulli  gli  altri  che  furono  governatori  ia 

JBilano.  Sfugge  le  occupazioni  a  biigha  sciolta  praticando  una  sua 

lentcnza  bene  spesso  da  luì  ripetuta  :  cliiì  bisogna  vivere  e  lasciar 

vivere  gli  altri.  Don  Luigi  la  poco  conto  di  lui,  è  franco  nel  nego- 

1^  ed  assai  disinvolto.  Unisce  l' ingenuità  con  la  prudenza  molto 

^.pecciàfltrborriscc^'adjulazionc  tenendo  gran  capaciti  di  f:o- 
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noseerla.  È  buonissimo  signore,  insomma  da  farne  stima  per  I 

cose  d'Ilnlia,  essendo  pi-csidcnte  anco  dì  quel  Consiglio. 

Fra  Gioviinni  MarlineZj  coiiTessore  del  rcjCralc  domenicano,^ 
(lur  egli  ancora  del  Consiglio  di  sloto,  come  titrono  luKt  li  ; 
anlccesBori,  ¥u  promosso  a  (|iicslo  posto  cospicuo  dalia  sola  fai 
lima  che  Io  innalzò  rjiinl  vapore  impuro,  dal  profondo  dei  sol 
bassi  untali  si  posto  snblimc  a  cui  adesso  si  ritrova.  Lungo  sare 
he  troppo  il  dirne  il  modo  sebbene  curioso.  Ha  grande  enlrald 
ed  aulorilò  eoa  la  Maestà  Sua,  sebbene  mostra  non  voler  usai 
per  non  logorarla.  È  uomo  di  cupi  pcnsiei'i,  di  poclie  notiziv, 
vita  però  esemplare  e  di  molta  integrità,  hcnctiè  abbia  raccolti 
sopra  Irentamillc  scudi  d'enlrnta  dalla  sola  generosità  del  re,  co- 
me hii  slesso  va  dicendo.  Sarà  cardinale  sempre  quando  lui  TO* 
glia,  ma  la  |>orpora  gli  impedirebbe  di  acctimiiiiire  rìcrhezie, 
perciò  egli  diSeriscc  l'otlenerln.  Ma  la  morie  con  qncsli  tali  i 
fare  dei  bei  colpi  improvvisi.  S'ingerisce  nello  maicrie  di  cosciel 
za  pinllosto  che  nelle  politiche,  ed  il  re  gode  clic  lui  slesso  9p< 
lltneamentc  se  ne  astenghi  senza  proibirglielo,  per  non  disgol 
to.  È  presidente  del  Consiglio  di  cnmcra,  n  cui  si  aspella  la  o 
■azione  di  tutte  le  diguilA  eccleslasliche,  oltre  lì  vescovati  di  Spi 
gna,  e  questo  k  cerio  un  posto  di  provcccliio  immenso.  Coltira'il 
grazia  del  favorito,  non  meno  che  quella  del  re,  conoscendo  i 
to  bene  quali  sieno  li  suoi  effetti.  Del  resto  non  può  star  Ionia! 
Uagl' imbarazzi  frateschi  tra  i  quali  si  trova  inviluppalo.  Non  1 
sogna  però  restar  di  onorarlo,  {H>rchè  inlìoc  egli  è  il  eoofes 
del  re  di  Spagna. 

Del  buon  cardinale  Sanduvallo  decrepito  ormai  «  lenta 
poco  posso  dire  alle  £E.  W.  perchè  poco  tempo  ho  avnio  i 
servirlo.  La  sua  gran  pietft  etl  i  chiarissimi  natali  suoi,  rtsplenél 
no  fra  l'oscuro  in  clic  egli  si  ritrova  di  ogni  altra  cosa.  Non  I 
talento  né  [retto,  e  si  iascin  goveriiare  dai  suoi  ministri,  dbgnstalf 
però  del  governo  per  molte  ragionevolissime  cause.  Lo  chianuiroiii» 
a  dar  l'acqua  del  battesimo  ni  principe  mito  per  consolarlo  e  degB 
v'accorse,  ma  poi  subito  parli.  Egli  insomma  è  più  all'altro  noo- 
do  che  a  questo  con  i  pensieri,  coli'  ctA  e  con  l*  opere,  colle  quafi 
va  allargandosi  ogni  di  più  ipiell'importante  e  periglioso  e 
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Anche  il  coiilc  di  Gaslriglio  viceré  di  Napoli,  ed-  il  C0Dte4i 
Pegooranda,  che  adesso  va  pure  viceré  in  quel  regno,  $ono  del 
Consiglio  di  slato,  ma  come  che  il  pripo  mai  si  sia  trovato  alla 
corte  nel  tempo  mio  e  l' altro  vi  starà  rj)cr  gran  tempp  lontano, 
non  parlerò  di  esso,  né  meno  degli  altri  Consigli  di  Spagna  dei 
(filali  poco  importa  a  W.  EE.  il  saperne,  ed  io  mi  allontanerei 
troppo  da  quella  brevità  alla  quale  tanto  desidero  di  accostarmi. 
Dirò  solo  che  questi  sono  dieci  di  numero,  cioè  quello  di  stato,  di 
guerra,  di  ordini,  di  azienda  ovvero  delle  entrate  regie,  della  ero* 
lada,  il  qual  tratta  dell'  amministrazione  di  quella  l>oUa,  quello 
delle  Indie,  quello  di  Portogallo,  il  quale  è  adesso  solamente  di 
nome,  quello  di  Fiandra,  quello  d' Italia  ed  il  Consiglio  reale  di 
Casliglia,  dei  quali  due  ultimi  è  necessario  per  V  interesse  delle 
£E.  W.  con  breve  racconto  dare  qualche  particolare  notizia,  om- 
raetlendo  discorrere  degli  altri  per  accostarmi  al  fine  tanto  più 
presto. 

L'autorità  del  Consiglio  di  Castiglia  ò  immensa,  riducendosi 
a  Ini  le  appellazioni  di  tutti  i  giudizi i  di  Spagna.  Sovraintende  al* 
le  azioni  dei  tribunali  di  ogni  città,  tutto  insomma  resta  devoluto 
a  questo  Consiglio,  e  direi  anco  le  stesse  materie  di  stato,  quando 
i  comandi  del  re,  piultostochò  l'autorità  dei  consiglieri,  non  proi- 
bisce di  assumerle.  Uuesto  Consiglio  ò  V  unico  scoglio  che  impe» 
disco  il  corso  moderato  dell' autorità  papale  in  quei  regni;  poiché 
qualsiasi  azione,  sentenza,  o  qualsivoglia  altro  atto  giudiziario  o 
giurisdizionale  dei  nunzii  apostolici,  può  essere  intromesso  e  bene 
spesso  si  intromette  dal  medesimo  Consiglio  reale,  in  virtù  di  un 
antico  decreto  dì  Spagna  chiamato  Ftierza  da  che  V  autorità  pa- 
pale resta  pregiudicata  air  estremo.  I  pontefici  eschimauo  sempre 
contro  questa  arroganza,  così  diiamata  da  loro,  che  si  oppone  in 
tulio  air  ecclesiastica  immunità,  e  Clemente  Vili  la  ridusse  aqual- 
cbe  moderazione^  che  però  durò  poco,  onde  al  presente  è  rilor- 
oata  aireccesso  rome  prima.  Ho  inteso  per  cosa  certa  che  quando 
il  morto  re  d*  Inghilterra  Tu  a  Madrid  per  ottenere  in  isposa  l' io- 
faota  Maria  serrila  del  re  vivente^  che  morì  imperatrice,  ebbe  a 
dire  :  che  se  Enrico  Vili  avesse  avuto  a  Londra  un  ConsigUo  rea- 
le come  quello  di  Castiglia,  poteva  certo  ottenere  il  suo  intento 
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scrizn  SL-pararM  dalln  Chiesi)  romana.  Suole  però  II  re  in  ccrli  e 
scrìver  Itiglictli  al  Consiglio  tiictlcsìmo  lasciandosi  iiilondcrf  < 
si  deferiva  il  dovuto  rispetto  nt  papa,  e  con  riguardo  di  riderei 
assoluta  si  maneggiano  certi  nflari  delicati  ;  rati  come  che  i  cattala 
glicri  sicDO  puramcnlc  legisti,  non  pensano  altro  che  il  summi 
jiis  senza  l'nso  delle  convenienze,  da  che  ne  nascono  poi  qu 
scandalosi  disordini  che  danno  chiarauienlc  a  conoscere  che  ftt 
governare  il  mondo  sono  assai  migliori  gli  uomini  savi  che  11 
puti.  H  presidente  suole  eleggersi  dal  re,  soggetto  pili  di  lelteiff 
che  di  sangue  o  ài  aderenze,  per  non  unir  tanta  forza  ia  odi 
persona  sola ,  che  hasleria  a  sconvolger  tjiiei  regni,  quando  cìk 
desso  in  soggetto  per  sé  stesso  polcnlc,  e  che  volesse  abusark 
Egli  si  copre  e  siede  alln  presenza  del  re,  benché  non  sia  gru 
di  Spagna.  Prelende  il  luogo  da  chichessìa  anche  io  casa  proprii( 
perciò  non  fu  mai  da  me  visitalo.  Don  Diego  di  Gamba  CarigMt 
occupa  adesso  rpicslo  posto  :  vecchio  di  gran  senno,  di  gran  {M^ 
lo  C  di  mollo  sa|)ere,  e  ciie  ha  fatto  anche  al  mio  tempo  sudar  plft' 
d'ima  volta  la  fronte  al  nunzio  De  Massimi  passalo,  come  liod^ 
lora  riverentissimo  scrissi. 

Del  Consiglio  d' Ilalia  poi,  come  quello  dì  elic  apparlieue  d>'^ 
lo  KE.  VV.  saperne  (jualche  cosa  di  particolare,  per  la  \iciaaiB 
dei  loro  slati  a  quelli  del  re  cattolico  in  questa  provincia,  dirò d 
egli  consta  di  sci  consiglieri,  due  di  Napoli,  due  di  Sicilia  e  doti 
Milano,  oltre  il  presidente  spagnuolo  che  adesso  è  il  marchese  i 
Velada,  del  ({tiale  ho  discorso  fra  i  ronsiglieri  di  stalo.  PìlippO)K 
per  giuste  cause  ordinò  questo  trihimalc  in  cui  si  trallasscro 
laoiente  le  materie  ù'  Italia  ;  il  conoscimento  delle  quali  pri 
spellava  al  Consiglio  d'Aragona  levando  In  giurisdizione  die  a 
va  sopra  [Sapoli  e  Sicilia,  alle  quali  vi  aggiunse  Itlilano,  con  < 
formò  il  Consiglio  d'Italia  suddetto.  Consulla  questo  le  provrÌ! 
ni  dei  ministri  per  quei  stali,  le  grazie  per  i  soggetti,  od  ni 
cose  simili  ;  ma  lutto  però  resta  assorbito  dalle  Giunte  che  si  I 
no  in  casa  di  don  I^uigi,  delle  quali  ho  parlalo  abbastanza  di 
pra  trattando  <Ìeirauloriti^  del  favorito:  onde  iiasser»  brevene 
al  quinto  punto  da  me  proposto,  delle  forze  cioè  della  moni 
di  Spagna. ■■::■•     ■   .'-i      mjp-  ...  ui  \,ii 
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Di  qoeste,  Eccellentissimi  Signori,  potrei  dire  con  Iramulata 
similitudine,  esser  per  V  appunto  l' opposto  di  certe  figure,  che 
per  riuscire  bene  in  dovuta  distanza  vengono  formate  dalF  autore 
io  sproporzionata  grandezza  ;  ma  le  forze  spagnuole  per  il  con- 
trario, appariscono  maggiori  molto  più  a  chi  le  considera  lonta- 
ne, che  sotto  r  occhio  dell'  esame  sincero,  perchè  tali  veramente 
non  sono.  E  sebbene  la  diminuzione  di  queste  al  giorno  d' oggi 
provenga  in  gran  |)arle  più  dalla  mala  disposizione,  che  dalla 
mancanza  di  e$$e,  ad  ogni  modo  conviensi  conchiudere:  che  quan- 
do non  vi  sia  la  potenza  all'  uso  delle  cose,  tanto  importa  quanto 
I^ esserne  senza. 

Io  mi  sono  proposto  sin  dal  principio  di  astenermi  dalla 
descrizione  dei  regni  e  di  altri  stali  posseduti  da  questo  gran  mo- 
narca  colle  altre  circostanze  molto  curiose,  al  solo  oggetto  di 
compiacere  le  EE.  W.  con  la  brevità,  giacche  non  valgo  con  al- 
tro ;  perciò  mi  esento  anche  adesso  da  questo,  benché  pare  che 
r occasione  m'inviti.  Dirò  solo  alla  succinta,  che  il  re  di  Spagna 
possedè  al  presente  undici  regni  cioè  :  Gastiglia,  Aragona^  Valen- 
za, Catalogna,  Navarra,  Sardegna,  Napoli,  Sicilia,  Perù,  Messico  e 
molti  altri  stali,  cadauno  dei  quali  separali,  potrebbe  fare  un  re- 
gno l)en  grande.  Se  quelli  di  Fiandra  e  di  Milano  bastino  per  co- 
stituire un  rcfcno,  lo  sanno  benissimo  le  EE.  VV.,  senza  parlar 
degli  altri  in  Ispagnn,  nelle  Indie  occidentali,  oltre  le  isole  infinite 
neir  Oceano,  nel  Mediterraneo,  e  le  fortezze  d'Africa  ;  onde  è  cer- 
to cosa  incredibile  della  gran  parte  del  mondo  posseduta  da  quel 
monarca.  Per  questo,  se  dalla  quantità  di  stati  argomentar  si  do- 
vesse la  qualità  delle  forze,  non  v'  ha  dubbio  che  avriasi  a  con- 
chluderc  per  infinite  ed  immense  ;  eppure  il  fatto  dimostra  chia- 
ramente il  contrario,  tutto  per  causa  della  mala  disposizione  e 
oiafa  amministrazione  delle  forze  medesime,  come  ad  ognuno  è 
benissimo  noto.  Poiché  se  nei  corpi  umani,  quando  li  buoni  umori 
che  dovrìano  impiegarsi  dalla  natura  per  nutrire  le  parti  più  vi- 
tali pel  mantenimento  del  corpo  stesso,  vengono  divertiti  ad  im- 
piegare ed  ingrassare  viziosamente  i  membri  ignobili  e  più  remo- 
li, ne  segue  la  distruzione  del  corpo  stesso  :  cosi  nella  monarchia 
di  Spagna  per  appunto  succede,  giacché  II  più  prezioso  delle  so- 
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stanxe  di  essa  resta  miseramente  assorbito  dalla  rapadti  dei  mi- 
niitri,  e  malamente  disperso  dalla  profusione  poco  considerata 
con  che  il  re  per  rispleiidere^  non  cura  d*  abbraciarsi.  Io  divido, 
Eccelleulissìmi  Signori  (con  la  regola  generale)  le  forxe  di  Spa- 
gna, in  danaro,  milizie  ed  armate  marittime  o  navali.  Il  danaro 
che  ò  veramente  V  anima  delle  forze,  come  le  forze  sono  pur  V  a- 
nima  degli  stati,  è  pur  di  due  sorte,  quello  cioè  che  consiste  nelle 
rendite  annuali  degli  stati  medesimi  e  quello  che  si  riserva  nei 
pubblici  erarii  per  sussidio  dei  bisogni  della  monarchia  ;  per  qvt' 
sto  secondo,  io  ardirei  quasi  di  promettere  alle  EE.  W.  cbe  i 
Spagnuoli  se  ne  ritrovano  adesso  molto  mal  provveduti,  se  lo  sta- 
to presente  potentissimo  di  quella  corona  non  mi  assolvesse  di 
affaticarmi  per  darlo  ad  intendere.  Filippo  111  padre  del  re  viven- 
te, vero  genio  di  pace,  che  per  averla  sempre  coltivata  meritò  il 
titolo  di  pacifico  fra  i  re  di  Spagna,  lasciò  impegnata  la  mooa^ 
cbla  sopra  SO  milioni  d' oro  :  cosi  parlano  le  loro  storie  medesi- 
me. Il  re  vivente  non  ne  ha  certo  soddisfatto  minima  somma  oode 
non  correndo  in  questo  caso  la  regola  dei  contrarii,  si  può  eoo- 
cludere  che  molto  esausto  si  ritrovi  V  erario  di  Spagna,  ansi  ia 
istato  peggiore  assai  dei  tempi  passali;  e  28  anni  di  guerra  cooU' 
nua  contro  tutto  il  mondo,  consumerebbero  un  mondo  appunto  di 
ricchezze,  quando  anche  quelle  del  nuovo  mondo  non  bastassero 
ai  Spagnuoli  a  riempiere  una  voragine  cosi  vasta,  cosi  profonda^ 
oltre  r  ingordigia  dei  ministri^  che  tutto  trangugiano,  e  la  proda^ 
galità  dei  re  che  ogni  cosa  senza  riguardo  disperde.  Mi  perdonine 
le  E£.  VV.  le  supplico,  se  per  sbrigarmi  succintamente  del  punt^ 
della  disposizione  dei  danari  di  Spagna,  io  ne  discorrerò  cosi  peT 
incidenza  in  questo  luogo  forse  improprio,  prima  che  io  parli  ìor 
tieramente  della  qualità  e  quantità  delle  forze  medesime,  il  ch^ 
farò  col  rappresentare  in  esempio  due  soli  successi.  Mori  pochi 
giorni  dopo  la  mia  partenza  da  Madrid  il  famoso  conte  d*  Ogaale 
senza  figliuoli,  e  restò  devoluto  per  la  sua  morte  alla  regia  eama- 
ra il  suo  stato^  che  rende  cento  e  diecimila  pezze  da  otto  efiettive 
cadaun  anno  in  contanti.  II  re  immediatamente,  mota  proprio^ 
donò  questa  rendita  ad  alcuni  parenti  lontani  dello  atesso  coole 
d'Ogoale,  perchè  la  godessero  per  sei  età  susseguenti  sensa  altro 
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cootrasto.  Due  giorni  dopo  Tu  aggratato  il  popolo  nei  vino  a  m- 
gno,  che  per  i  computi,  che  io  feci  fare  allora  per  curiosità  a' miei 
famigliari,  veniva  ad  importar  il  dazio  sei  dei  nostri  soldi  per  ogni 
MeeUere  ordinario.  Il  secondo  caso  fu  questo.  La  famiglia  del  re 
pretese  oltimamente  duplicata  la  razione  per  il  tempo  che  si  trat- 
tiene la  corte  al  Ritiro  come  casa  di  campagna.  É  situato  questo 
luogo  aubito  fuori  di  Madrid,  anzi  il  muro  stesso  di  Madrid  serve 
per  parte  di  recinto  del  Ritiro  medesimo.  Vi  fu  chi  ricordò  mollo 
bene  doversi  fare  la  porta  nel  muro  stesso  della  città,  e  serrando 
qwlla  di  fuori,  escludere  tal  pretensione  indiscreta  di  costoro  ; 
■la  il  re  non  volle  altrimenti  assentirvi  con  dire,  che  saria  stato 
questo  uo  inganno  disconveniente  troppo  alla  sua  ingenuità,  e  co- 
mandò che  in  avvenire  fossero  compiaciuti  importando  tale  accre- 
idmento  sopra  quarantamille  reali  ogni  volta.  Come  ne  esclamas- 
se il  popolo  possono  benissimo  le  £E.  W.  pensarlo.  Il  suo  predi- 
eatorc  stesso  lo  rimproverò  in  pubblico  con  leggiadria  dicendo- 
gli :  Che  anco  S.  Francesco  per  aver  forate  le  mani  non  lasciò  al- 
tro che  la  povertà  in  patrimonio  a^  suoi  figli.  Il  re  applaudì  alla 
vivacità  del  concetto  e  si  corresse  il  di  seguente  con  aggravare  il 
popolo  con  duplicato  peso  sopra  la  carne,  e  con  donar  al  figliuolo 
di  don  Luigi  cinquanlamille  pezze  da  otto,  per  avergli  disposto 
bene  un  balletto  da  farsi  dalle  dame  di  palazzo.  Ogni  caccia  di  to- 
ri io  Madrid  importa  sopra  G0,000  reali,  pagandosene  duecento 
per  volta  ad  ognuno  dei  consiglieri  di  tutti  li  sopradetti  diciassette 
Consigli,  oltre  le  spese  immense  dello  stesso  spettacolo  tragico  e 
cmdele.  Le  solennità  celebrate  per  la  nascita  del  principe  impor« 
tino  800,000  pezze  da  otto,  mentre  la  prima  commedia  rappre- 
sentala a  quesl^  oggetto  nel  Ritiro,  costò  al  re  'lOO^OOO  reali  :  e 
lutto  fu  estratto  dal  sangue  miserabile  della  gente  più  mendica, 
poicliè  in  quel  |>acse  fra  i  benestanti  non  v'  è  chi  si  risenta  nelle 
occorrenze  della  corona  ncppur  di  minima  somma,  anzi  |)cr  l'op- 
posto nelle  quattro  porzioni  delle  pubbliche  gravezze  gli  esattori 
ed  i  ministri  ne  assorbiscono  certo  la  metà  con  ingordigia  rapace. 
Gran  lenipp  \ì  vorreblK*  |>cr  discorrere  T eccesso  di  questo  disor- 
dine io  Ispagna,  che  forse  non  è  la  minima  delle  cause  del  decli- 
%io  di  quella  monarchia  ;  ma  come  die  il  male  sia  troppo  iovec« 
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chiato  nella  coosiietaduie,  il  re  slima  meno  ineootmieiile  lasciar 
correre  dissimulando  questo  vizio  adullo  e  connatoraliuato  nei 
sooi  ministri,  che  tentar  vanamente  di  rimediarvi,  dar  a  cooosce- 
rc  a  tutti  ch^  egli  non  è  capace  di  ritrovarvi  rimedio.  £  basti  q/ay 
sto  arca  la  disposizione  delle  forze  spagnuole. 

Per  le  rendite  annuali  del  re  io  dico  con  sincerissioia  veriii 
essere  impossibile  a  chichessia  il  dame  intiera  notizia,  eonsiste- 
do  al  presente  in  soli  aggravii  straordinarii  con  cbe  i  miierì 
popoli  della  Spagna  restano  sempre  più  crudelmente  oppressi  Kè 
paia  airEE.  W.  ch'io  mi  allontani  dal  vero  se  dico  cbe  in  qaslG 
solamente  le  rendite  della  corona  consumano  adesso,  poiché  ia  il 
tempo  di  Filippo  IH  ne  furono  alienate  gran  parte  per  spazio  ba- 
go  di  tempo  ad  alcuni  partitanti  genovesi,  ai  quali  però  il  re  pf^ 
sente  leva  dì  quando  in  quando  in  un  punto  con  risoluzione  di 
necessità  ciò  eh'  essi  rapiscono  io  più  volle  con  civanzo  d' iogaa- 
no.  lo  parlo  delie  rendile  della  Spagna  solamente,  mentre  qodk 
degli  altri  stati  del  re  cattolico,  già  sanno  VV.  EE.  che  non  fratti- 
no  ad  altri  che  ai  ministri  solamente.  Per  Milano  è  necessario  A 
molto  tempo  in  qua  moltiplicare  i  partiti  in  Madrid,  Napoli,  Sici- 
lia, e  lo  altre  isole  del  Mediterraneo  non  bastavano  nei  tempi  aodati     j 
a  montencre  la  guerra  nello  Fiandra,  oltre  gli  assegnamenti  delii 
Gruzada  di  Spagna  :  onde  le  obbligazioni  imposte  a  quei  regni 
di  soccorrere  lo  stato  suddetto  restano  oggi  ineseguite  dalllmpo- 
tcnza  come  ben  sanno  V  EE.  VV.  La  peste  di  Napoli  diede  occi- 
sione  della  vendita  di  alcuni  uIBcii  in  queir  opulentissimo  regno, 
con  che  il  conte  dì  Gastriglio  somministrò  qualche  aiuto  ;  im 
qtiesta  cessata,  manca  anche  il  modo  di  più  ricavarne  altra  sott* 
ma.  Medina  Las  Torres  mi  confessò  di  sua  bocca  di  aver  caTsto 
da  Napoli  quarantaquattro  milioni  in  sei  anni  che  governò  qad 
regno,  dei  quali  però  pochissima  somma  ne  passò  in  Ispagns  ; 
mentre  dalle  solo  guerre  di  Fiandra  e  dalle  occorrenze  d*  Italia 
restarono  quasi  tutti  assorbiti.  A  lui  successe  il  conte  d' Ognate 
sotto  il  quale  insorsero  le  guerre  dMtalia  e  le  ribellioni  del  regno 
che  lo  resero  affatto  distrutto  oltre  la  quantità  immensa  che  pro- 
curò a  sé  stesso  il  conte  medesimo,  il  di  coi  segretario  solamente 
portò  in  Madrid  trecentomila  {lezze  da  otto:  il  che  però  non  è  ri* 


Italo  Indecente  dagli  Spngnuoli,  coonestato  dall'uso  il  disordine 
le  chiamaDO  col  titolo  di  giusto  provento,  ^iacctiè  in  esso  vi 
icorre  l'assenso  del  re,  il  quale  par  veremetile  elie  godi  di  es- 
!re  rubato.  Dalle  Indie  Occidentali  selle  anni  sono  che  lùenle  ne 
iva  la  monarchia  ;  oicnlre  gli  Olandesi  prima  e  poi  gì'  Inglesi 
npediscoiio  il  commercio  fino  alle  viste  di  Cadice  come  ben  san- 
0  VV,  EE.  Da  quel  nuovo  mondo  però  il  re  non  ha  mai  cavalo 
■  ntino  per  I'  nitro  più  che  un  milione  e  mezzo,  e  questo  restava 
•asi  tutto  assorto  nelle  spese  di  far  convogliare  le  flotte,  guarnir 
i  genio  i  vascelli,  manleiier  soldati  e  prcsidìi,  pagar  li  ministri, 
nnr  le  miniere,  comprar  l'argento  vivo  ed  altre  simili  necessarie 
li^nze,  onde  si  può  aflennare  che  sotto  la  spesa  sia  insensibile 
provento  delle  Indie  a  S.  M.  cattolici  :  eppur  fan  tanto  rumore 
tllc  orecchie  del  mondo  quei  titoli  strepitosi  con  che  il  re  di 
Spagna  s' intitola  monarca  deli'  uno  e  dell'  altro  emisfero.  Questo 
lonveuieule  nasce  pure  dalle  rrnuiii  ordinarie  dei  ministri,  i  quali 
fitfendendosi  coi  particolari,  lasciano  portar  fuori  di  registro  tut- 
I'  oro  e  i'  argento  senza  che  il  re  ne  ricavi  il  suo  diritto.  Ogni 
no  però  sulta  venula  di  queste  flollc  e  galeoni  che  chiamano  di 
loro  il  re  cava  ad  imprestito   quasi  dje  milioni   assegnando  il 

fefamcnto  alla  venuta  dei  galeoni  medesimi,  e  corrisponde  qual- 
rdici  per  cento  d'interesse  ai  particolari  ;  ma  con  la  mancanza 
!l  commercio  non  si  trova  adesso  chi  voglia  accomodare  il  re 
Efpnr  di  piccola  sommo.  Il  più  vivo  e  il  più  certo  provento  che 
fode  al  presente  il  re  cattolico  è  quello  ch'egli  ricava  con  la  pcr- 
VlJSìione  j>ontificÌQ  dagli  ecclesiastici  tutti  di  Spagna  ;  questo  a- 
leende  un  anno  per  1'  altro  a  tre  milioni  d'  oro  efletlivi,  compreu- 
faldosi  in  esso  il  ritrailo  della  crociala  che  imporla  ottocenlonù- 
^f>ezze  da  olio,  senza  le  rendile  dclli  tre  maestrali  di  S.  Jago, 
nntara  e  Calatrava  che  rilevano  certo  altrellanlo.  Già  sanno 
K  EE.  le  cause  di  lai  concessione  essere  slate,  perchè  dal  lica- 
>di  esse  si  mantenessero  ottanta  galere  per  scacciare  non  solo 
Isa  (wr  inseguire  ì  corsari  barbareschi  fuori  di  Spagna  ;  nin  ora 
■nsnnia  in  altro  il  danaro,  mentre  non  si  numerano  che  sei 
ìlcre  solamente  nell'Oceano  del  re  cattolico.  Pio  IV  di  gloriosa 
ieinoria  concesse  pure  un'altra  imposizione  sopra  li  ecclesiastici 
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duamando  il  sussidio  escmodo  per  aecrescere  fl  BOmero  di  qoeste 
forze  contro  gì'  infedeli,  da  che  ne  cara  pure  II  re  sopra  eioqoo- 
ceatomila  reali  ogni  anno  ;  ma  le  galere  non  vi  sono  al  preseole, 
con  più  dannosissimi  scandali  per  la  venuta  dei  Barliareschi  ad 
ogni  momento  alle  stesse  piazze  di  Spagna,  da  che  nacquero  li  Ris- 
iati rumori  del  dero  stesso,  con  le  udiate  negative  del  pagamealo 
e  con  la  pronta  esibizione  di  armar  loro  medesimi  a  proprie  spe« 
i  legni  suddetti  II  ponteGce  pareva  nel  principio  fiiTorisse  le  ra- 
gioni del  clero,  in  ordine  a  cbe  non  corsero  li  soliti  Brevi  da  la- 
na, ma  poi  egli  declinò  improvvisamente  come  ben  sanno YT.  EE. 
e  ad  istanza  di  don  RIarìo  suo  fratello  mosso  da  quell'  eloqaeoaa 
onnipotente  che  ha  forza  di  persuadere  anco  tacendo.  Oltre  k 
suddette  rendite  altro  non  ricava  il  re  della  Spagna  cbe  le  strio^ 
dinarie  imposizioni  sopra  la  Spagna  medesima  anzi  sopra  la  toh 
CastJgIia,  giacché  il  resto  di  quei  regni  ricusarono  intrepidameoie 
da  un  tempo  in  qua  il  pagamento  della  sovrabbondanza  dette  io- 
discrete  gravezze  ;  ma  come  che  lì  Spagnuoli  non  oonsideriae 
quello  che  possine  ma  piuttosto  ciò  che  devono  portare  lì  popoE 
continuano  sempre  più  a  caricarli  con  aggravi!  cosi  esorbilioli 
clic  certo  riesce  incredibile  che  valgano  a  portarli.  Madrid  sola- 
niente  pagò  tre  milioni  V  anno  passato.  Per  l'ultima  spedizione  di 
don  Luigi  in  Portogallo  se  ne  estrasse  la  provvisione  da  quella 
villa  solamente  in  pochissimi  giorni.  L^ ambizione  che  i  Castiglii* 
ni  tengono  di  possedere  la  presenza  del  re,  gli  rende  pronti  tà 
obbedienti,  in  onta  della  impossibilità  a  qualsivoglia  aggravio  ^ 
sorbitantc,  quando  la  continuazione  di  tanti  anni  non  dasse  a  co- 
noscere chiaramente  che  vogliono  tollerarlo.  E  questo  basti  quan- 
to alle  rendite  pecuniarie  del  re  di  Spagna. 

Per  r  armata  navale  già  dissi  poco  fa  cbe  in  quei  mari  oos 
vi  sono  altro  clic  sei  galere  mal  latte.  Quelle  di  Kapoli,  di  Sictlii 
e  di  Sardegna  e  la  squadra  del  duca  di  Tursi  non  sono  più  che  i8 
in  tutte.  Sei  ne  perirono  tra  affondate  e  rapite  miseramente  dai 
corsari,  nel  tempo  dei  tre  anni  della  mia  permanenza  in  Ispagoa, 
né  mai  più  .si  r  jM^nsato  di  rimetterle.  Come  poi  si  ritro\ino  que- 
ste ben  provvedute  ed  allestite  lo  sa  Dio,  anzi  le  EE.  VV.  benissi* 
mo  lo  sanno  che  io  umilmente  le  avvisai,  quando  risolai  non  ri* 
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al  re  pel  Levante  per  Tincredibile  loro  inabilità.  Filip- 
po Il  contrìbui  novonta  galere  alla  lega  contro  il  Turco.  La 
Mpiadra  di  Napoli  nnco  nel  mio  tempo  numerava  più  di  trenta  ga- 
lere, od  ora  Filippo  IV  ne  ha  diminuita  tanto  la  quantità  che  può 
benissimo  il  restante  essere  numerato  da  chi  mai  apprese  V  arte 
del  numerare.  Grandi  infelicità  dei  tempi  correnti,  che  tutto  ridon- 
ila in  danno  di  W.  EE.  Per  le  navi  poi»  già  si  sa  come  si  ritrova 
il  re  di  Spagna  al  presente,  perduti  li  porti  più  principali  della 
Fiandra  poco  importa  perchè  non  vi  era  armata  da  ricoverarsi  in 
essi.  I  galeoni  armati  questo  anno  per  le  Indie  sono  di  Olandesi 
quasi  tutti.  Alla  strepitosa  mossa  della  regina  di  Svezia,  l'anno 
passato  che  si  dubitava  assalisse  il  regno  di  Napoli  con  V  ar- 
mala francese  di  Tolone  ('l  ),  non  si  poteva  resistere  con  altro 
cbe  con  le  fregate  di  Masinbardi,  i  comandanti  delle  quali  ricusa- 
vano anche  di  passare  in  Italia,  per  mancanza  delle  occorrenze. 
11  principe  di  Monte  Sarchio  offerì  di  armarne  altra  squadra,  al 
quale  oggetto  si  sono  esborsate  in  Madrid  centomila  pezze  da  ot- 
to d' imprestanza  effettive,  colle  quali  egli  passò  in  Sicilia  senza 
eiettuare  cosa  alcuna,  e  senza  pensiero  immaginabile  di  più  resti- 
tuire il  contante.  Di  queste  forze  marittime  non  dirò  altro  solo 
che  i  Spagnuoli  o  non  conoscono  la  loro  importanza  e  perciò  non 
la  earano^  o  non  sforzano  la  loro  impotenza  perchè  non  lo  pos- 
sono. Chi  6  padrone  del  mare  lo  sarà  sempre  anco  della  terra. 
Onesta  nazione  ha  posseduto  tanta  terra  perchè  non  trascurava  la 
potenza  del  mare,  ed  in  questo  caso  non  avendo  contraria  la  re- 
gola dei  contrarli  non  resta  che  altro  aggiungiamo  circa  le  forzo 
marittime  di  Spagna. 

Per  le  milizie  poi  se  si  considerano  nei  regni  stessi  di  Spa- 
gna per  la  deficienza  dei  popoli  sono  molto  scarse,  |)erchè  la  Spa- 
gna in  sé  slessa  è  deserta^  e  le  genti  per  loro  medesime  sono  a- 
licnissime  dalla  guerra.  L^  espulsione  dei  Morirla  popolazione  del- 
le Indie,  hanno  ridotta  la  Spagna  lotta  quanta  disabilatay  a  segno 


(1)  Praneeteo  Giutlioiin,  anibuciatore  veneto  a  Parigi^  ecrlteva  1'  8  gen* 
1058.  che  Crltlina  regina  di  Svexia,  n^goiUiva  a  PonUiDeUaaa  eoa  omIU 
Ili  Mpolìtaal  fn  teolare  Imprtta  tu  Naftli. 
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che  le  campagne  stesse  restano  per  mancanza  de!  popoli  incolte 
con  orrendo  spettacolo  di  chi  le  osserva.  Le  guerre  di  Catalogna 
che  si  fanno  con  milizie  spagnuole  solamente,  la  continua  nnssio* 
ne  di  soldati  spagnuoli  in  Italia,  le  guarnigioni  di  Lerida,  dìTar* 
ragona  e  di  Pamplona  ne  assorbono  più  di  dodidmiUe.  Questa 
guerra  dì  Portogallo  dà  l' ultimo  crollo  alia  popolazione  di  Spa« 
glia,  perchè  in  essa  periscono  le  genti  dal  patimento  più  che  dalle 
armi.  Raccolse  è  vero  don  Luigi  d' Haros  quattordicimila  soMali, 
quando  si  portò  ultimamente  egli  stesso  in  campagna  ;  ma  geote 
tutta  collettiva  appunto  senza  esperienza,  senza  disciplina,  dMoh 
pedìmenlo  piuttosto  che  di  vantaggio.  Nella  guerra  stessa  fandalE 
la  maggior  parte  di  loro,  da  non  sperarne  insomma  fratto  aldi- 
no, quando  la  viltà  dei  Portoghesi  non  gli  avesse  fatti  apparir  va- 
lorosi. Questa  guerra  di  Portogallo  intrapresa  per  caprìccio  e 
proseguita  adesso  per  necessità,  potrebbe  essere  forse  on  veieao 
da  rodere  le  viscere  agli  Spagnuoli  col  tempo,  i  quali  ae  non  aves- 
sero altro  divertimento  che  questo,  non  vi  ha  dubbio  che  trioofe* 
rebbero  infine  dei  Portoghesi  medesimi  per  la  disparità  delle  fn^ 
ze;  ma  se  Francia  ed  Inghilterra  applicassero  un  giorno  consfo^ 
zo  anche  mediocre  soccorrere  quella  parte  ridurrebbero  le  cose 
di  Spagna  in  gran  contingenza,  e  con  un  fatto  d' armi  felice,  io 
cimento,  di  total  perdizione.  Dio  però  non  vuole  che  né  i  Francesi 
né  i  Spagnuoli  sicno  padroni  del  mondo,  perchè  gli  uni  travagli!- 
no  colla  miseria,  gli  altri  colla  felicità,  onde  chi  potrà  conservarsi 
asciutto  fra  questi  due  gran  torrenti  non  farà  certo  poco  nelle 
congiunture  presenti. 

Resta  r  ultima  parte  delia  relazione  mia,  consistente  nelli 
notizia  della  buona  o  mala  corrispondenza  con  prìncipi  amici  o 
nemici  di  questa  serenissima  casa.  Del  papa  in  prima  mai  si  chia- 
meranno gli  Spagnuoli  pienamente  soddisfatti,  perchè  qualsivo- 
glia favore  che  da  esso  gli  venga  concesso  sarà  sempre  infèriofe 
air  obbligo  che  pretendono  a  loro  dovuto.  Il  duca  di  Terranuoti 
che  si  ritrovava  ambasciatore  a  Roma  nel  tempo  del  conclave  del 
papa  regnante,  scrisse  a  Madrid  che  sarebbe  stato  il  cardinal  Chi- 
gi, più  spagnuolo  di  qualsisia  nazionale,  quando  fosse  assunto  al 
papato  ;  ed  il  conte  di  Pegnoranda  che  era  sin  da  quel  lenpo  To- 
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nicolo  di  don  Luigi,  per  le  cose  fiiori  di  Spagna,  lo  confermò  pie- 
aanMnte  pretendendo  di  aver  comperato  il  suo  genio  nella  colle- 
gaoia  di  Muuster,  dove  si  trovarono  assieme  al  congresso  di  pace. 
Sobito  si  comandò  ai  cardinali  parligianti,  né  si  risparmiò  Tordi- 
uria  profusione  spagnnola,  perchè  il  cardinal  Chigi  restasse  pre- 
ferito ad  ogni  altro,  ciò  che  segui  in  effcllo.  L' affare  importali- 
tinfano  di  Portogallo,  cioè  della  nomina  dei  vescovi  di  quel  regno. 
Al  mbito  messo  in  campo.  Il  nuovo  pontefice  che  riluceva  allora 
nei  primi  splendori  di  una  incontaminata  equità  andava  scher- 
BMndosi  fra  i  rimorsi  della  propria  coscienza,  e  le  aspre  proteste 
di  Terranaova,  a  segno  che  trovò  bene  il  papa  differire  la  risolu- 
zione del  negozio,  come  suole  chi  sta  circondato  da  molte  contra- 
rietà negli  affari  importanti.  Di  ciò  non  si  contentarono  gli  Spa- 
gnooli  altrimenti^  poiché  pretendevano  che  T  ambasciatore  porto- 
giwse  fosse  scacciato  subito  con  vilipendio  da  Roma^  e  questi  fu- 
rono li  primi  disgusti  con  papa  Alessandro.  Poco  dopo  successero 
le  mosse  di  Modena  contro  lo  stato  di  Milano  ;  anco  allora  i  Spa- 
gmioli  restarono  malcontenti  del  papa  che  pretendevano  dover 
impegnarsi  contro  lo  stesso  duca  in  difesa  del  loro  re,  da  cui  di- 
cono tuttavia  aver  Alessandro  VII  in  fendo  il  papato  quasi  che  sia 
tenuto  il  pontefice  a  riconoscer  nel  re  di  Spagna  V  alto  dominio 
di  quello.  Ma  come  che  per  divina  provvidenza  tutti  li  pontefici 
sempre  si  scordano  la  gratitudine  verso  quelli  che  hanno  più  oc- 
casione di  pretenderla  da  loro,  cosi  riuscirà  odiosa  in  ogni  tempo 
qualsiasi  retribuzione  che  non  possa  eguagliarsi  al  debito  di  aver 
promosso  un  soggetto,  benché  meritevole,  ad  un  posto  tanto  su- 
blime. Ed  io  stesso  ho  udito  dalla  bocca  di  un  consigliere  di  sta- 
lo, poco  amico  però  di  don  Luigi,  questo  concetto  :  Che  la  Spa- 
gna sempre  si  troverà  male  coi  papi  sin  che  risolva  il  re  ridurli 
dd  proprio  partilo  dopo  fatti,  piuttosto  che  prima,  come  appnnto 
ai  dice  per  proverbio  delle  case  per  abitarvi.  Quanto  poi  alle  altre 
nitore  con  Roma  per  la  negativa  dei  Brevi  degli  ecclesiastici,  per 
in  Domina  del  nunzio  senza  la  previa  partecipazione  ai  regi  mini- 
atri, per  la  esclusione  dalla  corte  per  tanto  icmpo  del  nunzio  Bo- 
oeDi,  e  per  la  strepitosa  mossa  di  tanti  disgusti  fra  S[)agn«i  e  Ro- 
,  tutto  svani  inìpro\isamenle,  perche  cosi  comandò  il  vero  arbi- 
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tro  delle  azioni  di  quei  principi  che  è  il  solo  interesse,  non  con* 
plendo  al  re  di  Spagna  differir  più  la  esazióne  di  quattro  milioQi 
d'oro  che  senza  la  permissione  pontificia  si  stentanti  troppo  di 
raccogliere,  nò  tornando  contò  al  Papa  perdere  300,000  pezze  da 
otto  cbe  fruttava  ogni  anno  alla  eamera  apostolica  la  nuozialnra 
di  Spagna. 

Con  l'Imperatore,  la  morie  die  ha  rapito  il  padre  del  pre- 
sente dal  DMindo,  ha  troncato  anche  le  contrarietè,  che  impe- 
divano una  sincera  necessarissima  corrispondenza  ita  queste  dse 
case.  La  prudenza  e  la  forza  di  quel  priteipe  saggio  non  penwl- 
tevaoo  che  i  Spagnuoli  regolassero  non  dispotico  dominio  aico 
rimperìo,  conforme  àvriano  preteso,  ed  in  altri  tempi  loro  è  smIm 
sortito  di  fare  ;  la  guerra  passata  di  Blantova  per  la  quale  la  tm 
d'Austria  di  Germania  si  tirò  addosso '^d  istanza  dei  SpagnooS 
tanta  mina,  insegnò  allo  Imperatore  deftinto,  che  i  prmeipi  prt* 
denti  devono  dirigere  le  loro  azioni  colla  regola  del  proprio  i■t^ 
resse,  e  non  con  l'oggetto  di  quello  degli  altri.  Con  rimperalors 
passato  In  somma  la  corrispondenza  dei  Spagnuoli  teneva  prospet- 
tiva piuttosto  che  (bndamento,  il  quale  restava  pure  indeboito 
dalle  improprie  procedure  di  Castel  Rodrigo  allora  ambasciatore 
per  il  re  cattolico  in  Alemagna,  benché  abbia  preteso  di  aver  il 
merito  della  calata  delle  genti  Alemanne  l'anno  passato  in  difesa 
dello  stato  di  Milano  (1);  ma  qual  fosse  veramente  Toggetto  ddlla- 
peratore  circa  questi  njnti  prestati  agli  Spagnuoli^  riverentemale 
lo  avvisai  nelle  lettere  mie  di  quel  tempo,  e  le  Eccellenze  VosH^ 
sperimentano  adesso,  se  io  accertai  l'oggetto  di  tale  risoluzioae. 
Con  lo  Imperatore  regnante,  come  che  sia  mutata  in  tutto  la  ses* 
na  delle  cose,  suppongo,  che  più  stretta  sarà  la  corrispondenza,  e 
benché  io  sia  partito  da  Madrid,  nei  primi  momenti  del  suo  noa- 
vo  dominio,  ad  ogni  modo  posso  per  probabile  coogeltura  pc^ 
auadermi  che  l'obbligo  di  gratitudine  verso  il  Re  cattolico,  Toro 
del  quale  e  la  buona  condotta  di  Pegnoranda  suo  ministro  neUi 
elezione  di  Cesare  hanno  avuta  tanta  parte,  obbligherà  il  vatèc» 


«    •  •  ■ 

(t)  Contro  a  Pranceseo  duca  di  Modena,  cbe  coir  aialo  delle  armi  Crattfcil 
lo  minacHaTa.  -»    ' 


mo  a  corrisponder  bene  eoi  auo.  Il  eonte  di  Porcia  protesta  olla 
corte  di  Spagna  gran  parsialità,  e  questa  resterà  sempre  più  eoo* 
femaUi  da  una  pensione,  ehe  hanno  dato  gli  Spagnuoli  al  tempo 
■do,  di  quattro  mila  sendi  d'entrata  al  suo  figliuolo,  che  io  lasciai 
ai  mio  tempo  in  Madrid  in  casa  del  buon  conte  di  Gambergh  am* 
basctatore  di  Cesare,  il  quale  dopo  l'assunzione  all'impero  del  suo 
padrone,  resta  assai  più  ben  trattato  dai  Spagnuoli  di  quello  che 
osavano,  quando  rappresentava  l' Imiieratore  defunto;  estabiUrà 
la  buona  corrispondenza  il  vicino  accasamento  della  infanta  di  che 
ho  parlato  bastantemente  di  sopra.  Questa  signora  come  donna  di 
grande  inlcndimento  favorirà  presso  il  marito  gl'interessi  del  pa« 
dre,  come  pur  la  regina  di  Spagna  che  ama  il  fratello  sviscerata* 
ineote,lDon  resterà  certo  d'incalorire  sempre  più  l' aflczione  pres* 
IO  n  re,  ifieiinatissimo  all'  Imperatore  di  cui  egli  è  no,  suocero  e 
cognato,  onde  la  aflczione  resta  unita  con  triplicato  nodo  troppo 
ristretto.  Coi  Francesi  l'ostilità  ben  sanguinolenta  d'una  guerra 
ormai  quasi  eterna,  mi  dispensa  dall'  aggravar  le  Eccellenze 
Vostre  con  soverchio  tedio  nel  discorso  di  quanto  è  palese  :  basti 
il  dire  che  sia  incarnato  nelle  vene  più  intenie  dei  Spagnuoli  l'o* 
dio  contro  i  Francesi  a  segno  che  si  rendono  quasi  irreconciliabili 
i  genii  delle  due  nazioni.  E  se  pure  venisse  mai  tempo  che  si  ac* 
cordassero  una  volta,  sarà  questa  unione  come  quella  degli  eie- 
menti,  che  concordano  fra  di  loro  nell'essere  sempre  discordi.  Co- 
si posso  dire  dei  Portoghesi  perimenti.  La  stessa  avversione,  la 
slessa  antipatia,  V  odio  medesimo,  sarà  sempre  ttà  queste  due  na- 
zioni, onde  impossibile  riuscirà  l'aggiustare  le  loro  diflerenze  ed 
eterni  saranno  i  loro  rancori  |>erchè  sono  connaturalizzati  fra 
essi.  Lia  perfidia  di  questi  verso  il  principe  naturale,  obbliga  i 
CastigKani  che  nel  sangue  portoghese  sommergano  la  memoria  e 
l'esempio^  e  la  risoluzione  dei  Portoghesi  nel  sfoderare  la  spada 
contro  il  loro  signore  comanda  ehe  ne  gettino  il  fodero  i)er  sempre. 
CoHa  Inghilterra  che  è  il  più  fastidioso  nemico  da  cui  restino 
danneggiali  gli  Spagnuoli,  eomplircbhe  comperare  la  pace  a  qual- 
siasi prezzo,  elle  sarebbe  certo  inferiore  al  bene  consecutivo  di 
questa.  Più  di  4  milioni  tengono  i  Spagnuoli  raccolti  nelle  Indie  o 
neir  Avana,  che  non  possono  far  passare  in  Spagna  per  il  solò  ini- 
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pcdimeoto  degli  Inglesi,  che  correggono  i  marL  Coa  le  nuove  di* 
volgale  rotture  di  questi,  colli  stali  d*  Olanda  maodierè  anco  la 
speranza  di  traghettarne  con  li  loro  tascelli^  neppur  qualdie  pi^ 
te,  obbligati  adesso  gli  Olandesi  alla  guerra  suddetta.  Luigi  d'Ha- 
ros  mi  confessò  (  sospirando)  una  volta  che  avrdMl)e  potuto  con 
600  mila  pezse  da  otto  solamente,  divertire  nel  principio  la  guer* 
ra  degli  Inglesi,  mentre  allora  con  questo  poco  esborso  poteva  &• 
cilmente  spmgerli  contro  la  Francia,  della  quale  gli  Inglesi  eraso 
poco  amici,  per  aver  raccolto  V  infelice  reliquia  della  casa  Stnirda 
die  scacciarono  poscia  improvvisamente  perchè  V  interesse  di  sia* 
to  prevale  in  ogni  tempo  a  quello  del  sangue.  Io  ardirei  quasi  di 
credere  che  con  una  gran  somma  d*  oro  potrebbero  i  SpagoooG 
comperare  la  pace  cogli  Inglesi,  ma  come  quelli  si  ritrovino  al 
presente  molto  mal  provveduti  di  questo  rimedio,  cosi  compk  a 
questi  per  l'opposto  aver  divertite  le  proprie  armi,  che  potrebb^ 
ro  immergersi  ostilmente  in  loro  stessi  quando  trascorassero  di 
tenerle  lontane. 

Con  Toscana  passano  gli  Spagnoli  buona  eorrispondeoia, 
perchè  cosi  vuole  quel  principe  prudente,  a  cui  non  averieiK) 
mancate  le  occasioni  di  rompere  quando  non  avesse  voluto  qo^ 
sto  dissimularle.  Ma  come  che  sìa  sempre  male  il  cammloire 
per  le  rotture ,  cosi  ha  saputo  il  Granduca ,  senza  Infangarsi 
andar  sempre  per  la  strada  di  mezzo.  É  riuscito  molto  bene  al  di 
lui  ambasciatore  in  Spagna,  salvare  il  suo  padrone  senza  Argii 
sborsare  un  quattrino  di  tanti  che  ne  pretendevano  gli  SpagnB(di, 
per  le  male  interpretate  convenzioni  di  Gbierasco  per  la  difesi 
dello  stato  dì  Milano.  Vorrebbero  inoltre  che  il  Duca  fosse  mcao 
flemmatico  cogli  Inglesi,  ma  egli  considera  nelle  sue  risohizioai 
quello  che  tomi  conto  a  lui  e  non  agli  altri.  Ha  saputo  in  soouaa 
destreggiare  molto  bene  nelle  congiunture  presenti,  perchè  è  nla^ 
atro  molto  pratico  di  quella  dottrina  che  insegna  :  esser  peggio  il 
rompersi  che  il  piegarsi.  Dieciotto  anni  sono  che  in  Madrid  si 
trattiene  un  vecchio  e  bravo  ministro  del  Granduca,  col  quale  asa 
passa  alcuna  corrispondenza  quello  delle  Vostre  Eccellenze;  né  io 
Tho  altrimenti  introdotta  perchè  volli  riverire  V  esempio  dei  miei 
eccellentiasimi  antecessori  con  rimitazione,  giacché  noa  valsi  ia 
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allro.  Le  eause  dì  qnesle  ritiralexza  reciproca  io  noo  so  dirle. 
Ben  ao  di  certo,  che  ognuno  di  Vostre  EccelleoaBe  ebe  sodo  state  in 
Spagna  hanno  praticato  lo  stesso.  Del  Duca  di  Mantova  i  Spagnnoli 
hanno  sempre  creduto  ch^egli  tenesse  il  cuore  francese  entro  di 
on  petto  italiano.  Quando  si  dichiarò  già  del  partilo  imperiale,  eb- 
bi occasione  di  discorrerne  con  don  Luigi,  11  quale  mi  ricercò  sor- 
ridendo se  io  voleva  promettere  la  fedeltà  per  il  duca  medesimo, 
a  che  io  risposi  pur  per  burla,  come  la  qualità  del  mio  ministero 
mi  disobbligava  da  questo  ;  quando  poi  improvvisamente  mutò  il 
duca  casacca,  niente  se  ne  conturbarono  i  Spagnuoli,  perchè  mai 
gii  avevano  creduto,  ami  ringraziavano  le  di  lui  risoluuoni  con 
le  quali  infine  aveva  disingannalo  Fuensaldagna  che  era  stato  trop- 
po credulo  alle  sue  promesse,  anzi  aggiungevano  alcuni  con  iro- 
nica derisione  che  più  si  rcndea  meritevole  il  duca  di  Mantova,  con 
dichiararsi  nemico  scoperto  della  corona,  che  con  esserle  tale  in 
effetto  sotto  maschera  d'amicizia  e  di  dipendenza  mentita*  Gli  Spa- 
gnuoli in  somma  mostrano  di  lare  poco  caso  di  lui,  prendendo  io 
dò  r  esempio  da  lui  stesso,  il  quale  se  si  fece  imperiale  quando 
non  era  tempo  di  farsi,  si  dichiarò  poscia  neutrale  dopo  essere  stato 
rovinato  dalla  Francia.  Mollo  ebbi  io  a  che  fare  per  disimprimere 
i  ministri  principali  che  la  Repubblica  non  ayt$se  altra  parte  a 
quel  maneggio,  oltre  a  quella  solamente  a  che  l'obbligava  Tinte- 
nsse  del  presidio  di  Spagna.  Restò  don  Luigi  tuttavia  assai  sod- 
disfatto delle  mie  ragioni,  anzi  lui  stesso  mi  disse  che  noo  poteva- 
no Vostre  Eccellenze  operare  altrimenti  del  caso.  Parma  viene 
formato  dagli  Spagnuoli,  perchè  non  possa  esser  spegouolo,  sa- 
pendo mollo  bene  quel  principe  far  credei*e  in  Spagna,  che  ncll'in- 
lemo  non  è  egli  francese.  Sanno  che  non  ha  forze  |>er  impedire  il 
passo  alle  genti  di  Modena,  e  mostrano  di  conoscere  che  lo  fareb- 
be quando  che  far  lo  potesse,  lo  credo  con  fondamento  di  qualche 
osservazione  clic  i  Spagnuoli  d'adesso  non  conoscano  alcuni  prin- 
cipi di  Italia  solamente  per  nome,  poiché  parlano  di  essi  in  una  ma- 
niera che  ben  danno  a  conoscere  di  non  tenerne  cognizione  di 
aorta. 

Ma  della  Serenità  Vostra  perei  iu  posso  dire  con  verità  che 
beo  conoscono  in  vero  le  massime  e  la  prudenza,  perchè  la  decan- 


Umo  con  tanti  opplausi  Ira  loro,  clic  ci'i-lo  non  si  piiò  dire  ili  va 
iaggio;  V  intrcpTiJee/.n  con  che  la  Repubblica  resisto  così  longame 
te  ler  sola  nlln  Itiiiosfl  {lolenza  altomaiin,  viene  slimata  in  Spigi 
per  cfTuKo  di  imn  prudenza  propria,  da  chi  può  supplirò  eoo  qa 
sta  ad  unn  dìspftrilA  dì  forze  tnnto  disuguale.  Quali  e  quanti  sia 
quelle  di  Vostre  Eccolleuze  i  Spagonoli  bciiissiino  lo  sanno,  odi 
(«tigoito  giusta  causa  di  slimtir  In  Repubblica  in  questo  rime 
lo  per  la  buona  direzione  ik-Wa  quale  loro  stessi  se  ne  tro^n 
luancanli.  Credono  che  il  divertimento  in  che  In  tiene  il  Torco  p 
tanto  tempo  le  impedisca  qualche  risoluzione  a  che  potesse  in< 
tarla  la  congitininrn  presente;  benché  fingano  di  riconoscere 
quiete  usala  in  Italia  da  Vostre  Eccellenze  per  cITetlu  di  qftclle 
deratissime  massime  dei  loro  maggiori,  e  ihe  ìi  ministri  della  R 
pubblica  procurano  d'insinuare  a  piii  potere  nell'opinione  di  luti 
I  comandanti  però  delta  corona  in  questa  provincia  non  reslavai 
di  scrivere  in  Spagna  bene  spesso  concetti  molto  pnngenli,  i  qui 
volerebbero  a  forainre  delle  sinistre  impressioni  quando  non  vi  fo 
se  slato  chi  si  opponesse  con  vigore  in  difesa  delle  verità  e  dcHe 
ragioni  di  Vostre  Eccellenze,  lo  non  ne  ridico  le  molle  occasioni 
insorte  nel  tempo  del  mio  ministero  passato  per  non  accrescer 
dio  a  questo  Eccellentissimo  Senato,  bastando  ciò  che  ogni  eosii 
vcrmtissimo  avvisai  di  quanto  fu  da  me  operato  quando  oecoi 
e  eon  assai  buon  successo  avendo  sempre  resi  paghi  quei  mini 
e  pienamente  soddisfatta  la  maestà  del  re,  che  certo  ttnie  eapni 
bastante  per  conoscere  il  vero  dal  falso,  e  compatimento  ben 
de  alla  Repubblica  per  i  pericoli  presenti  benissimo  conosrìntì 
comuni  alla  cristianitA  tutta  ed  a  lui  slesso  più  che  agli  altri. 
i  nemici  della  corona  impediscono  Pcnbtlo  delle  sue  sante  ìnl 
zionì,  che  sarebbe  generoso  e  magnanimo  certo,  ed  io  lo 
promettere  it  questo  Eccellentissimo  Senato  con  certcM», 
so  che  cosi  è  veramente.  Così  pare  nei  resto  possono  Vostre  E» 
ccllcnze  a  più  segui  conoscere,  quanto  sia  il  buon  genio  del  re 
Spagna  verso  la  Repubblica,  e  dal  posto  onorevole  che  concede  11 
quella  corte  al  suo  ministro,  e  dalla  prontezza  con  che  egli 
cofflpiacinte  quando  egli  può  le  istanze  di  Vostre  EcccTIenze, 
presagio  io  ardisco  formare  a  qualsivoglia  istanza  ragionevoli 
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à  porla  a  quella  maestà  per  parlo  di  Voslrc  Eccelleiìie,  porche 
Don  si  sUdcìiì  il  loro  ministro  della  prolissilà  di  negoaiare  di  qiiel- 
b  oaiione^  colla  quale  bo  sperimenlalo  io  slesso  io  più  di  un  caso 
che  i  oegoaii  nella  corte  di  Spagna  si  oonchiudono  pioUoslo  bene 
che  presto.  Quesla  sola  generalissima  osservazione  io  mi  fo  lecito 
di  ricordare  colla  mia  solila  rivoreole  modestia  ai  mioislri  di  Vo» 
atre  EoceUenzei  in  quella  corte,  la  quale  è  di  irivere  lontani  da 
qualsiasi  apparente  intrinsichezza  con  quelli  che  ai  sa  essere  mal- 
coolenti  dd  governo,  non  essendovi  cosa  di  che  se  ne  chiami  più 
disgostolo  il  signor  don  Luigi  e  che  possa  in  conseguenza  render 
odioso  nel  ministero,  il  ministro  non  solo  ma  lo  stesso  principe 
ancora,  ch*egli  rappresenta.  Questa  avvertenza  con  ogni  altra  puD- 
tnale  osservazione  non  dubito  sari  mollo  ben  praticata  dalla  fede 
e  nuilto  vigilante  diligenza  con  che  il  mio  segretario  messer  Giro- 
hoio  Vignola  ha  dato  saggio  delle  pro|Hrie  degne  qualità  nel  ser- 
vizio della  secretaria  deirambasciala  di  Spagna,  in  coi  con  una  pie- 
niaainia  soddislaziooc  si  è  meritato  il  concetto  di  abilità  e  suffi- 
cienza, da  sostenere  da  se  solo  le  incumbenze  pubbliche  fra  gF  in- 
krvalli  della  assenza  mia,  sino  che  arrivò  colà  rEccellentissimio 
mio  successore.  Cosi  avendo  a  tale  efietlo  convenuto  erigere  nu<^ 
va  casa  e  adempire  le  parti  del  decoro  e  del  lustro^  si  rende  degno 
dei  più  abbondanti  suffragi  della  pubblica  benigna  munificenza. 
Per  il  resto,  Eccellentissimi  Signori,  io  non  posso  dir  di  me|  sica- 
so,  che  replicare  li  medesimi  sincerissimi  concetti  che  ho  por- 
talo Dell'Eccellentissimo  Collegio  il  giorno  in  cui  ho  deposto  que- 
sto pesantissima  carica  colla  medesiQia  umiliazione  da  me  pratica- 
lo quando  ad  essa  mi  sottoposi.  In  questa  io  non  dirò  di  aver  con- 
aomato  Ira  infennilà  incurabili  Ire  anni  della  mia  vita,  perchè  il 
tempo  che  corre  in  servizio  della  patria  non  deve  chiamarsi  apeso, 
oso  avanzato  piuttosto  al  vivere  di  chi  gode  la  felicità  di  servir- 
lo. Dirò  bene  con  rivcrentissima  ingenuità  alle  l'ccellenie  Vostre, 
che  in  tutto  questo  spazio  io  non  ho  desideralo  altro  (  oltre  ubo 
auSdrnM  supcriore  alla  scarsità  dei  miei  talenti)  non  ho  desido- 
roto  altro  dico,  che  sa|)er  bene  eseguire  i  comandi  deirEccclknli^ 
aimo  Senato,  e  rendermi  per  quanto  mi  fosse  possiMle  grato  e  ben 

Ilo  a  quel  principe  presso  il  quale  mi  soo  IraUenulo.  Per  il 


primo,  sebbene  il  debito  me  ne  levi  St  merito,  ei  non  mi  prìva  perà  1 
di  qitel  contento  che  mi  Apporta  la  cerlezzn  coniprovola  tlnllo  ste9«i 
so  elTetto  di  non  essere  inai  uscito  da  ipiclla  t'ormale  puntunlil^l 
primo  etemcnto  necessario  per  un  tanto  ministero.  Per  il  sccondon 
sebbene  l'ottenerlo  dipenda  pìullosto  dalla  sorte  che  da  altro,  b» 
però  esperimentato  anco  in  me  stesso  die  il  solo  carattere  dì  mi* 
iiistro  di  Vostro  FceoDenzc  dispone  la  booti)  di  (jiiel  re  ottimo  4 
raccogliere  e  trattare  chi  lo  sostenta,  con  dimostrazioni  e  con  segni  J 
di  onorevolissima  benevolenza.  Di  qui'sla  io  ho  ancora  procuratili 
(  mi  perdoni  la  modestia  )  dì  non  rendermi  del  lutto  indegno,  •! 
col  dar  esempio  eonvenicnlu  di  me  stesso,  e  col  star  lontano  ( 
quella  odiosa  e  indiscreta  pretensione  di  voler  essere  più  clic  for*«  1 
slicre  in  casa  d'altri,  il  che  ha  certo  incontralo  tanto  nel  gen 
tlcltii  Maestà  Sua,  qnanto  bastò  alla  generosissima  magnanimità  di 
Ini,  a  farmi  dono  di  qncsti  diamanti  che  io  depongo  ai  piedi  deUi 
Serenità  Vostra,  supplicandola  come  pure  cadauna  di  Vostre  Ecrd»  ■ 
lenze  a  rilasciarmeli  come  è  solita  la  pubblica  munificenza  con  lulaJ 
lij  onde  io  possa  comf^ensare  agli  eccedenti  incomodi  e  alle 
vissime  spese,  clic  per  la  morie  dello  Imperatore,  per  la  nascii 
del  re  di  Spagna,  per  la  elezione  di  Crsnro  a  re  d'Ungheria, 
convenuto  soccombere  la  mia  casn,  senza  alcuna  pubblica  asi 
stcnza,  Ìnif>editnmi  dallo  perniciose  congiunture  della  aiilittissimé^l 
patria. 

Con  i  siiddelti  mezzi  adunque,  Eccellentissimi  Signori,  spero, 
anzi  sono  sicuro,  di  essere  arrivalo  a  quei  lini  che  nel  prinrifno 
Ilo  proposti  a  me  stesso  e  che  io  dissi  alle  Eccellenze  Vostre,  olltv 
i  quali  io  replico  chi  a.splra  ad  altro  in  questo  minislrrio  perde 
infruttuosamente  l'opera  col  tempo.  11  conscguimenlo  di  questi  a 
dunque  mi  farà  sempre  pia  benedire  le  fortune  impieg,ilc,  1  | 
menti  sofToHì,  i  pericoli  corsi,  grincomodi  dei  viaggi,  la  pcn 
della  saluto,  con  che  io  pure  mi  glorierò  di  aver  compcmlo 
(olo  desidcralissimo  di  ciltadino  obbediente,  quando  nncheq 
prerogniivn  non  dovessi  pur  riconoscere  dalla  sola  munificenza  A  I 
Vostre  Eccellenze,  che  con  avermi  comandato,  mi  diedero  il  n 
Ilvo  di  obbedirle,  suiiiminisirandomi  ))Cr  cosi  dire  Ìl  prezzo  |i 
comprare  (ale  soddisfazione  siipenoro  a  qualsivoglia  cosa  preziofi;  1 
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Cosi  dissi  alla  Sereoitè  Vostra  con  la  mia  voce,  cosi  ratifico 
questo  EccellenUssimo  Senato  col  più  vivo  del  cuore,  cosi  pro- 
ietto e  darò  a  conoscere  a  Vostre  Eccellenze  con  l'opera,  sempre 
be  mi  si  presenterà  l' occasione  possibile  di  obI)edire  ai  coman- 
li  delk  patria,  al  quale  oggetto  solamente  desidero  di  vivere  al 
mondo. 


RiL%sioi«i  M  srAQn  \,  Il .  3B 
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^  ^palina  189  •e^prf8«rite;Tol^ite!inn^njki:'alla  lelasione  d 

sua  ambasciata  ordinaria  in  Spagna,  $o$tenata  negli  i 

I668-Ì656. 
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Serekissiihu  PninciPE  (1). 


Aggiiislsto  il  mondo  cristiano  iieircqnilibrio  delle  potenze 
ivslìj  mostrò  la  pietà  dì  questo  prudente  e  sempre  glorioso  Scna- 
Dil  vero  contento  che  ne  teneva  per  In  sospirata  e  stabilita  pace 
I  le  doe  corone  (2).  Piiblilicandolo  nlli  slessi  re  con  estraopdi- 
irìe  ambasciate,  fu  imposto  a  me  Giacomo  Qtieriiii  cav.  quella  di 
Ugna  per  somma  benigniti  ed  onore  dell'  EE.  W.  dove  pur  già 
Oanni  sostenni  in  qnella  corte  il  carattere  di  ordinario  ministro 
Mia  SercnilJi  Vostra.  Giunto  dimque  con  celerità  maggiore  nella 
htà  di  Madrid  ritrovai,  che  ancora  li  dwe  signori  Ministri  erano 
fc  Pirenei  nella  casa  della  Conferenza,  fermatosi  ivi  il  cardinale 
htznrìni  con  risoluzione  di  accordarsi,  e  trattenutosi  il  sig.  don 
ttìgi  d'Haros  con  deliberazione  di  contenerlo.  Quivi  veramente  sa- 
wbe  luogo  e  proprio  incarco  della  presente  relazione  di  ridir  in 
bìloine  lì  negoziali  segreti  di  monsignor  dì  Lione  al  Retiro,  che 
Ma  ebbero  effetto  non  per  la  divulgata  Toma  ed  insussistente  voce 

0)  Bra  doge  Dorannico  Oimlarini,  elplto  suecetsore  ■  Giovanni  PeMrn  il 

w  lA  ottobre  1659. 

[i)  t.e  irallalivQ  di  pace  fra  la  Frauda  u  U  Spagna  ebberu  lungo  nuli"  isola 
FiftgUoi,  ilurariino  Ire  nu^st,  e  IvriuiDaroiio  it  7  nuvembru  t6Sll  wlh  culeliri' 
»>i»ioii«  euooaciula  «olio  il  nome  di  paco  dui  Pinmeì,  Il  tmllRto  eonlieiiu  134 
mII.  I  più  hnpnrtanti  sono  il  WXIII,  cbe  itabiliMe  il  nutrimnaia  ttn  il  re 
'noiM  e  l'inrinta  Narin  TereM,  ed  i)  Xt.ll  die  dulermiiia  ì  Pir<^ei  por  linei 
MSDefriiduH  Stati,  <Jue»to  articolo  aveado  pmeerilalo  qualche  riìllii-nlti 
r applieiRÌODe.  uiiit  nuova  (.'apilolaKioiie  e>ptii;aliva  (.'lilie  luo^o  il  13  maggio 
«no  «^uenlo.  Veli  il  Du  Moni 


:luU* 
epwJ 
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dell' aggiustamento  del  principe  di  Coiidé,  che  poi  ne' trattati  di 
Parigi  restò  escluso,  mn  perchè  il  re  Callolico  e  suo  consiglio  iii 
Stato  non  acconseitlirono  di  dare  la  nialriinonio  l'Ioraiitc  di  Spa- 
gna, mctilre  in  quel  tempo  restava  senza  appoggio  e  senza  soc* 
cessione  la  corouii  ;  ed  avvenne  poi  la  battaglia  in  Portogallo,  eoa 
la  total  dlsiatla  dc'Casligliatii,  e  con  tnnln  sconfìlla  di  (|ueireMr~~ 
cito  che  li  prigioni  con  il  pianto  turbarono  l'applauso  della  %'itt(^— . 
ria;  concorrendovi  il  pericolo  evidente  della  perdila, e  prigionia  de!! 
sig.  don  Luigi  ;  il  quale  sino  all'ultimo  tentò  la  fortuna  e  per  l^ 
mancanza  di  aiuti  e  della  cavalleria  convenne,  violentalo,  in  Ba- 
jados  ritirarsi,  dove  le  sciagure  sue  divennero  subito  pubMicbe 
disavventure.  Da  questo  infelice   successo  restò  il  paese  e  tulli. 
la  l'ronlieru  di  Kstremodnra  costernala;  circondale  da  tulle  le 
li  con  rinforzati  eserciti  di  Francesi  le  pro\  tncic  di  Fiandra,  e 
so  posto  nel  cuore  e  nel  centro  dello  Siala  dì  Milano,  eulralo  9 
Re  Cristianissimo  in  Lione  con  lòrma  di  passarsene  a  primo  tem- 
po in  Italia,  dopo  Ìl   divisato,  ma  interrotta  matrimonio  cou  Sl- 
voja.  Obbligò  che  dalla   corte  di  Madrid  si  spedisse  in  lullA  dili- 
genzo  don  Antonio  Pimentclli,  il  quale  nelle  prime  parole  Icnule 
col  fu  cardinale  senza  intavolar  negozio  gli  donò  i'infaula.  (^iioll 
proposizione  clic  si  può  dire  linai  concordato  a'  trattati  in  tempo 
die  l'armi  si  mantenevano  più  nel  loro  punto,  e  lo  penne  de'oK^ 
dinlori  più  appartale  dal  commercio  delle  iiegozìnzioni,  fece  molti 
da  vicino  scoprir  la  pace.  A  me  però  non  tocca,  Eccellculissiini  Si- 
gnori, di  formare  giudiciu  se  quel  vasto  ingegno  dell' fiiuinenii 
abbracciasse  con  saddisfazionc  l' lutilo  e  la  proposta.  So  bcncdK 
InmcDtnvo  la  Spagna  le  jiroprie  mine  vedendo  li  suoi  abitatori  in- 
volti nelle  guerre  crudeli,  tanto  nelle  estcìiie  quanto  nelle  cl'<l> 
discordie,  inondalo  sempre  il  suo  lerriinrio  da  bellicose  e  knò 
nazioni  quali  avevano  in  pensiero  jtiuttosto  di  dislruggefe  lejKv- 
vincie,  che  comandare  n'regni. 

Riattaccalo  adimque  il  filo  al  maneggio  insisteva  Pimeottlli 
con  premura  e  calore,  quanto  più  si  sosteneva  con  vantaggio^ 
riserve  il  cardinale,  essendo  fmiien  oggetto  de' Spaglinoli  l'i»- 
possibilità  dì  più  a  lungo  continuare  la  guerra  con  Francis,  e  suo 


desidoi'io  ben  inteso  di  rii 


e  alla 


propri) 


altra  di  ?m 
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^tDgallo  fcg^endoh  nell' avvenire  non  più  comi;  di  successione,  ma 
a couqnisU.  Gi'iiilorcssì  della  Francia  si  listringcvnno  in  due  so- 
li ed  erano  sodi  e  massicci.  1/tiiio,  nlTulto  e  coslaiizn  della  regina 
■adra  in  ottenere  la  nipote  sposa  al  ru  suo  figliuolo;  l'iillro,  la 
prndetiza  (le'ministri  in  assicurare  gli  acquisti  sopra  la  Spagna, 
ed  in  lai  forma  fare  agli  antichi  politici  ed  a*  savii  moderni  cono- 
■cere,  che  la  Francia  oltre  il  costume  comanda  o  regna  fuori  del 
proprio  paese,  e  che  li  primi  re  atilicamcntc  vincevano,  ma  questi 
Iritinfano  con  il  possesso  attuale  delle  Alsazie,  Uossiglione,  e  di 
pirlc  di  Fiandra,  Lorena  e  principato  di  Catalogna.    Quello  che 
luadè  sopra  tale  difiercnza  n'Pirenei  in  faccia  di  due  re  lo  prò* 
nroDO  con  sentimento  il  Cattolico  e  li  suoi  consiglieri,  che  islan- 
taeale  supplicarono  la  Maestà  Sua  n  non  romper  con  questo 
^^gio  li  slimati  confini  della  terra  di  S[>agna,  ma  in  fme  conve- 
l3va  nrir arbitrio  assoluto  del  cardinale  rimettersi,  dalla  cui  mano 
AeveroDO  quelle  severe  leggi  che  abbiano  imposto  mai  vincitori 
kpra  vinti,  e  regno  sopra  regno,  avendo  giurato  ed  osservato  di 
ttnlrtlmire  m  ogni  tempo  il  maggior  pregiudizio  alla  Monarchia 
ti  Spagna,  perchè  visse  quriodo  dovea  morire,  e  morì  quando  do- 
Threrc.  Se  questa  pace  disuguale  «  sproporzionata  sin  per 
botinoare  sar'cbhe  molto  dillicile  formare  discorso,  caso  che,  non 
it  Io  assicurasse  b  positura  della  Spagnn  da  tante  parli  soccom- 
fcnte,  vedendo  massime  la  Francia  adornala  all'intorno  di  gloria  e 
a  trofei  che  può  in  ogni  tempo  prendere  parlilo,  essendo  ella  cosi 
rs  per  intraprendere,  quanto  è  impedita  tutta  la  casa  d'Austria, 
mantenere  e  difendersi.  E  se  la  cessione  dì  tante  piazze  ca- 
|iona  a'SpBgnuoIi  pregìudicìì  essenziali,  riuscirebbero  tutta  volla 
poco  momento  le  perdite,  se  illeso  restasse  il  risprttn  e  la  ripu- 
eÌodc  ne' regni  e  ne' popoli  il  dì  cui  monf^rca  ostentò  sempre  po- 
lla e  ragione,  lenendo  il  mondo  in  sospeso.  La  Francia  mirò 
grandezza;  Italia  abbracciò  le  sue  azioni;  Alemagna  ìm- 
irò  il   suo   aiuto.    Il   mondo   nuovo   senza  divider  con  niuno 
'■ccUmò  per  suo  signore,  L'Africa  lo  venerò  per  il  maggior  re 
re.  E  li  principi  lontani  dall'Asia  ebbero  per  fasto  e  per  pom- 
rtverirlo  [)er  mezzo  dei  loro  ministri  «  ambasciatori,  sospìran- 
tolti  di  tenerselo  grato,  propìzio  e  benevolo. 
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Ala  orn  senza  |)assioQe  si  convicn  dire,  che  il  re  di  Spagna 
ostenta  debolezze,  e  disinganna  il  mondo  della  sua  potenza.  ìa 
Frnneìa  trionfante  gode  della  sua  decadenza.  L'Italia  si  oppone 
alle  sue  oi)erazioni.  La  Germania  s'allontana  dal  suo  consiglio.il 
nuovo  mondo  è  ora  diviso  tra  tulle  le  nazioni  settentrionali.  L'Afrìa 
lo  molesta  con  il  molo  perpetuo  de'suoi  legni  corsari,  ed  il  Turco 
non  pensa  e  non  cura  di  conservarselo  inimico.  Da  tutti  que- 
sti osservabili  accidenti,  una  verissima  conseguenza  se  ne  ricava: 
che  gli  Spagnuoli  accrebbero  felicemente  la  loro  monarchia  io  90 
anni  nel  tempo  di  Ferdinando  V  il  Cattolico,  ed  in  meno  di  400  al- 
tri fu  dai  re  successori  miseramente  battuta  e  sconcertata^  conco^ 
rendovi  anco  un  eccesso  di  mala  fortuna  che  tratta  solamente  di 
sconvolger  quello  stesso  che  con  tante  meraviglie  iograndi.  Da 
questa  cognizione  di  politica  ben  importante  può  la  Serenità  Vostri 
assicurarsi  che  fluttuante  in  se  stessa  la  Spagna,  nò  per  inclinazio- 
ne del  re,  né  per  genio  del  favorito,  né  per  vigore  dei  consiglieri 
possano  le  vecchie  massime  della  monarchia  ripigliare  quella  pace 
fiorita,  quella  benedizione  del  Cielo  derivata  dalla  sua  santi  nt 
no,  e  dalla  sola  onnipotenza  del  signor  Iddio. 

Soddisfatto  adunque  a  questa  prima  parte,  se  non  in  quanto  bo 
voluto  almeno  in  quanto  ho  potuto,per  modestamente  ravvivare alli 
memoria  felicissima  dell' £E.  VV.  affare  di  tanta  importanza,  come 
quello  della  pace,  nel  cui  tempo  v'  hanno  per  tanti  anni  concorso 
e  sudato  molli  degni  ministri  della  Maestà  Vostra  non  solo  a  risU- 
bilirc  i  primi  fondamenti,  ma  tanl' oltre  l'opera  avanzare  che  ^ 
gl'interessi  delle  principali  potenze  parteggiando  insieme  la  doaù* 
nazione  di  una  tale  provincia,  come  questa  d'Italia,  arbitrarono  di 
escludere  li  vicini  dalle  proprie  notizie,  e  dai  loro  stessi  affari,  dote 
|>er  questi  politici  riguardi,  o  per  non  scemarsi  la  gloria  ed  il  meri' 
lo  i  due  primi  ministri  hanno  di  comune  valore  e  contento  lascia- 
ta addietro  la  mediazione  del  sommo  Pontefice  e  della  Serenissimi 
Repubblica,  seguita  anco  una  nominazione,  e  collocati  i  loro  nomi 
in  un  nicchio,  che  per  venerazione  dell'uno  e  slima  dell' altra  beo 
si  potevano  onorare,  e  dagli  altri  distinguere,  mentre  questi  due 
principi  ricercati  dalle  corone  abbracciarono  per  il  riposo  e  la 
quiete  della  cristianità  un  tanto  disturbo  e  laborioso  ìmpegiio. 
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Qai  verameote  mi  lascierei  da  dìoUc  considerazioni  rapire^  ma  per 
non  peccare  contro  il  pubblico  bene,  occupando  forse  lungamente 
Fatteazione  delFEE.  W.,  mi  ristringerò  a  quel  solo  di  preciso  che 
obbliga  la  legge,  che  m'impone  il  comando  della  Serenità  Vostra, 
e  che  mi  sollecita  il  dovuto  rispetto  verso  cadauna  dell' EE.  VV. 

Dirò  dunque  Serenissimo  Principe,  che  Filippo  IV  re  di  Spa- 
gna si  ritrovava  in  età  di  57  anni,  ma  privo  del  maggiore  bene  del 
corpo,  eh' è  la  sanità,  sottoposta  ad  una  caduta  di  paralisia  che 
gli  leva  la  grazia  del  movimento  di  tutta  la  parte  diritta,  essendo 
la  sua  carne  come  livida  a  macchie  nere,  e  con  visibil  mancanza  di 
calore,  a  segno  che  il  braccio  e  la  mano  con  diificoltà  e  con  proprio 
appoggio  li  sostenta  ;  si  deve  adunque  formare  un  giudizio  funesto 
della  sua  vita, come  lo  pubblicano  sinceramente  li  gentiluomini  della 
sua  camera,  restando  la  Maestà  Sua  mancante  di  quel  privilegio  di 
natura,  ch'imprime  rispetto  ad  una  legittima  potenza  sopra  i  suoi 
vassalli.  É  ben  vero  però  che  quanto  si  conosce  più  battuto  di  for- 
za e  involto  tra  le  vicissitudini  di  nojosi  pensieri,  tanto  più  rinvi- 
gorisce l'animo,  dichiarata  l'ultima  sua  volontà  innanzi  di  por- 
tarsi alla  giornata  dei  Pirenei,  sigillato  il  testamento  con  clausola 
importante  qual  è  che  alla  reggenza  siano  solamente  il  sig.  don 
Luigi,  come  primo  ministro,  il  presidente  di  Gastiglia  e  IMnquisi- 
tor  maggiore,  escludendo  li  cardinali  tutto  che  uno  sia  l' arcive- 
scovo di  Toledo,  non  nominando  nò  consiglieri  di  Slato,  né  altro 
grande.  Novità  e  risoluzione  che  potrebbe  de' mali  effetti  e  con- 
fusioni partorire,  mentre  questa  morte  e  tal  discordia  deve  mo- 
ralmente succedere  nella  minorità  del  principe  Prospero,  tuttoché 
venga  da  più  savii  conosciuto  che  la  vita  del  re  é  la  sola  buona 
fortuna  di  quei  popoli,  e  l'unica  consolatrice  che  tutta  la  gente  da 
bene  ritrova  dentro  le  pubbliche  miserie.  Della  Maestà  della  Regi- 
na  non  dirò  uè  lode,  né  encomio  proporzionato  ch'esprimer  possa 
Tinnocenza  de' suoi  costumi  e  bontà  naturale,  dove  in  una  reli- 
giosa modestia  passa  li  giorni  suoi,  umiliandosi  a' sacramenti 
ed  altre  orazioni  tutte  le  altre  feste  dell'anno,  rimessa  iutiera^ 
mente  nella  obbedienza  del  re  marito,  e  nell' affetto  de' fratelli, 
mentre  a  dicembre  prossimo  s'attendono  nuovi  frutti  della  sua 
felice  gravidanza.  Del  principe,  che  col  nome  di  Filippo  Prospero 
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illustra  la  Spagna,  quattr'aoDi  sarà  per  terminare  il  mese  di 
novembre,  ed  è  di  delicata  complessione,  di  moto  tardo,  airau- 
striaca  senza  color  in  faccia,  e  bocca  aperta  ;  con  occhio  ceroleo 
e  testa  grande,  ma  con  poco  vigore  ne' ginocchi  per  non  osar  quel 
termine  di  debole,  e  fiacco,  e  che  forse  alla  prudenza  di  questo  Ec- 
cellentissimo Senato  porterebbe  gravi  pensieri,  se  qualche  accì« 
dente  impensato  di  nuovo  sorgesse.  In  questo  slato  gode  T  Altez- 
za sua  di  riposarsi  continuamente  nel  seno  e  nelle  braccia  di  fra- 
te  Antonio  di  Gastiglia  deli' ordine  di  s.  Francesco,  già  carico  di 
74  anni,  e  benché  abbia  più  volte  per  l'inesperienza  del  soggetto 
corso  pericolo,  con  tutto  ciò  comanda  il  principe  che  non  s'alloo- 
tani,  e  venerando  le  loro  Maestà  con  incomparabii  zelo  e  rispetto 
quel  santo  abito,  sopportano  il  disordine  con  osservabile  sole- 
renza. 

Per  l'infanta  Margherita  sono  già  terminati  dieci  anni,  come  è 
terminalo  e  concluso  il  matrimonio  suo  con  la  Maestà  deirimpe- 
ratore  :  è  certo  che  la  natura  non  può  unire  persona  più  geotile 
né  più  leggiadra  tanto  nella  bellezza,  quanto  neirintendimeoto; 
dicendo  ognuno,  e  confermando  tutti,  che  non  sarà  di  casa  d'Auslrii 
uscita  principessa  di  più  alto  intendimento,  ne  di  più  dolci  e  più 
soavi  maniere.  Prevede  la  corte  però  una  nuova  profusione  d'oro 
nelle  spese  e  nell'accompagnamento  all'imbarco  sino  in  Barcel- 
lona, come  segui  del  31  con  la  regina  d'Ungheria,  per  la  quale 
contribuì  la  generosità  delle  E£.  VV.  le  galere  del  golfo,  anco  io 
lagrimoso  congiunture,  e  come  succederà  per  la  via  di  terra  il 
avvenire,  dovendo  poi  il  Dominio  delia  Serenità  Vostra  ccrU- 
mento  transitare. 

Al  piede  di  queste  regie  radici,  esce  fuori  d'ordine  unrt- 
nio,  che  in  apimrenza  non  viene  dall'universale  considerato,  b* 
pulrebbc  forno  dairabbondanle  fertilità  di  quel  terreno  contriblIi^ 
vi  tanta  copia  d\nnore  che  rendesse  un  giorno  danno  notabile  aUi 
pianta.  Questo  ò  don  Giovanni  d'Austria,  già  noto  per  tante  prof« 
gir  KE,  VV.,  del  cui  ardire,  e  della  cui  condotta  parlano  assii 
rlilaro  le  dogne  azioni  d'Italia,  Catalogna  e  Fiandra.  Soldato  di 
onoro  e  di  riputazione,  e  sebbene  in  alcune  battaglie  gli  mancò  il 
forluiia,  non  gli  mancò  la  costanza  nelFintraprendere,  e  seguirle 


307 

insieme,  avendosi  obbligalo  d'esercilare  l'urini  in  età  che  soste- 
rerle  appeni)  poteva,  sicché  sopra  tal  conoscenza  b  sodo  fonda- 
Diftilo  innalza  le  sue  speranze,  ed  abbaslnnzd  conosce  lutto  quello 
può  accndcrc  dalla  mutazione  del  tempo,  dn  c^igi  di  fortuna,  e  dalla 
divi^ìnne  e  inegnaiilà  della  monarchia:  poiché  principiando  te  cose 
di  ^rsn  peso  a  cadere,  qualunque  impulso  assistito  dal  suo  mede- 
iimo  peso  finisce  di  gettarle  a  terra  e  precipitarle.  Questo  scon- 
lolgiinenln  e  minacciata  turbolenza  succederebbe  certo  per  la 
morie  del  re  pndre,  e  prevedendo  il  sig.  don  Giovanni  d'Austria  le 
combustioni  vicine,  ha  stimato  minor  inconveniente  d'inimicarsi 
ihig.  don  Luigi,  d'incantonarsi  ascoso  in  tuia  provincia  di  Spa- 
zia, pighnndo  l'armi  in  mano  u  volendo  con  risoluzione  e  a  vi- 
n  forza  il  comando  dell'esercito  contro  il  Portogallo.  Non  che  sia 
invaghito  di  quell'impresa,  né  di  quell'acquisto,  scoprendo  di 
imiaggin  che  la  pertinacia  dei  rihelli  è  più  fervente  che  mai  nel 
luntenersi  in  liberto,  e  nel  dilcndersi  dagl'insulti  e  danni  della 
^rra,  come  pure  sarA  lasciato  in  assoluto  abbandono  per  l'assi- 
tlenza  e  per  li  mezzi  con  li  quali  dovrebbe  tirar  innanzi  l'intra- 
preu,  studiando  ogni  modo  (ler  inferirgli  rammarico  e  mala 
KKlilisfazioDe.  n  segno  ch'egli  si  ritrova  molto  prima  disgustalo 
eeonruso,  die  generale  o  comanilanle;  tutta  volta  ama  meglio  di 
iperar  bene  negli  eventi  futuri  che  di  scender  nelle  indolenze  pre- 
Mali,  essendo  sua  massima  ferma  che  succedendo  la  morte  del  re, 
t  ritrovandosi  Ini  alla  testa  dell'armata  comandorebbe  con  assolu* 
lo  dominio  lEilta  la  Spagna  incontrando  in  una  reggenza  debole  e 
itera,  che  imitando  d'ordinario  le  altre,  si  sostenterà  sempre  eoa 
inlenstale  aderenze  e  con  umili  pricgliì.  A  lutti  questi  attentati, 
non  vi  sarebbe  ostacolo,  ne  opposizione,  anzi  invito  e  concorso  de' 
grandi  e  signori  che  sospirano  novità  e  mutazioni,  abborrendo  il 
(Rsenle  gorrmo,  non  (wr  la  bontà  e  dolcezza  del  re  ch*è  onoralo 
ptr  iploflii,  e  servilo  per  amore,  ma  per  il  di  lui  favorito,  ciie  a 
lìiiittni  s' in  Ieri 'retano  le  sue  degne  azioni,  con  elio  la  malizia  vuole 
Kaipri;  éinttàrv  li  suoi  colpi,  e  ancorché  non  ferisca,  lascia  però 
MBpre  otta  la  %erìlà. 

Cao  tnllo  CH  il  sig.  don  Luigi,  con  la  sua  prudenza  si  rende 
ioenze,  eontiiuiando  nel  litoln.  Dell'onore 


308 

e  nel  rispetto  di  primo  ministro,  ma  come  queste  mtemperinii 
lingue,  che  di  continuo  esercitano  la  loro  vivacità,  sarebbero  st^ 
mate  per  arcieri  ignobili  se  non  s'avventassero  contro  il  bersi* 
glio  più  sublime  di  quella  corte;  cosi  per  la  sazietà  che  reca  un 
governo  lungo  e  per  levar  le  sciagure  accadute  alla  corona  sotto 
alla  di  lui  prìvanza,  succede  che  queste  rendono  sempre  U  favo- 
rito odioso  a  molti  come  colpevole,  e  a  tutti  come  infausto  e  pe* 
ricoloso.  Si  è  osservato  però  che  dopo  il  suo  ritorno  dai  Pirenei, 
e  dalle  frequenti  comunicazioni  tenute  col  fu  cardinale  abbia  site- 
rato il  suo  naturai  costume  godendo  che  in  ninna  maniera  si  di- 
mostri nelle  sue  inclinazioni  penetrare,  valendosi  di  quella  bella 
sentenza,  che  chi  svela  tutto  il  suo  cuore  getta  il  dono  che  gli  ha 
concesso  la  natura  in  collocarglielo  imperscrutabile,  e  far  comuni 
all'avversario  tutte  le  sue  armi.  Si  offende  dunque  quando  resta 
obbligato  a  pubblicar  le  cause:  ne' negoziati  non  si  conviene  stria- 
gerlo,  amando  dilazioni  nel  risolvere,  mentre  un  giorno  di  pio, 
ò  un  nuovo  consigliere  per  meglio  deliberare.  Intanto  non  si  deve 
proporre  sopra  il  tappeto,  che  un  affare  per  volta,  studiando  di  gas- 
degnar  terreno  a  poco  a  poco  all'uso  delle  grazie  che  comparti- 
sce, che  sono  limitate,  avendo  per  osservazione  di  non  ridur  uso 
alla  felicità,  ma  vuole  più  volte  che  speri  e  sospiri.  Non  sopporti 
che  niuno  s'obblighi,  ma  brama  che  si  continui  nel  rispetto  e  nel- 
la venerazione.  Vive  in  sospetto,  infermità  naturale  della  naiio- 
ne,  non  prestando  gran  fede  a  chi  tratta  con  lui,  dove  podv 
sono  suoi  confidenti  ed  amici.  Non  vantaggiandolo  punto  i  doe 
figliuoli,  i  quali  con  misure  troppo  alte  e  distinte  si  allargano  dagli 
altri,  sostentando  che  nelle  loro  teste  vi  siano  cinque  grandati,  e 
conseguentemente  onori^  ricchezze  e  riputazione.  Anco  ne' matri- 
moni hanno  sempre  tenuto  la  mira  al  sangue,  alle  case,  ma  ooo 
alla  abilità  delle  persone  che  vi  dimorano  dentro  per  esser  inette, 
e  poco  adattate  al  sostenimento  delle  loro  grandezze,  cosa  die 
non  praticò  né  il  duca  di  Lerma,  né  il  conte  duca,  mentre  ambe 
due  impiegarono  nelle  cariche  più  ragguardevoli  i  loro  congiunti. 
Queste  però  sono  le  forme  con  che  si  sostiene  il  sig.  don  Luigi 
Solo  don  Giovanni  di  Gongora,  presidente  del  patrimonio  reale, 
uomo  di  bassi  natali  e  di  condizione  meno  ordinaria,  gode  Tintie- 


To  della  sua  confidenza,  lasciando  a  lui  il  maneggio  e  provvigio- 
ne di  denaro  che  senza  altro  riguardo  ne  ricava,  dove  se  n'è  fat- 
to cosi  poderoso  che  riuscirebbe  slravagaiiza  rirerirlo  anche  con 
ocHierazioue  all'EE.  VV,  Con  tale  avidità  regge  quest'avido  inìni- 
tlro  i'eoirate  delia  Monarchia,  impegnale  sino  all'  anno  06  e  dì  più 
^estenderebbero  se  gii  uomini  di  negozio  non  ricusassero  ie  ob- 
bligazioni non  facendo  caso  di  quello  sì  promette  in  voce  e  poi 
li  ripiglia  effettivamente  con  l'aiilorilà  regia,  esaltando  die  il 
maggior  grado  di  felicità  è  il  poter  ciò  clic  si  vuole,  ma  il  mag- 
gior segno  della  grandezza  di  animo  è  di  voler  ciò  che  si  può  : 
Bentrc  delti  giri  ossiauo  capitali  di  zecca  prende  il  re  79  per  cen- 
to dì  prò'.  Ferma  tutti  li  assegnamenti  dati  alli  partilanti,  e  riceve 
h  metà  delle  rendite  delle  mercedi  concesse;  sicché  le  investite  sono 
fermate,  gli  appuntamenti  trattenuti,  e  cunsislono  nel  solo  nome 
kgrazie  e  le  mercedi.  Questa  macchina  di  denaro  che  rileva  molli 
milioni  Don  è  bastante  di  sostenere  in  una  piccola  guerra  la  mo- 
Birchia  dì  Spagna,  perchè  tutto  consuma  e  divora  la  mala  ani- 
nidslrazione  e  non  conosciuta  economia,  dove  si  conviene  rica- 
ncar  li  sudditi  con  nuove  gravezze  non  lasciando  entrare  qtialsisiii 
picciolo  cosa  nella  città  ossia  da  uso,  ossia  da  vitlo,Ghe  non  paglii 
ligorosissimo  dazio,  eccettuato  il  pane,  che  per  le  profezie  di  San- 
ie Isidoro,  si  astengono  predicando  rovina  e  perdizione  alle  Spa- 
ine quando  lo  praticassero.  loGne,  Sig.  Eccell.,  si  conosce  |>er 
tlperienza  che  l'imponere  sproporzionati  tributi  a' popoli  sinì- 
Wisce  d'ordinario  le  rendite  a'principì,  ed  io  che  per  quelli  regni 
Me  Spagne  ho  potuto  in  sei  viaggi  internamente  scoprir  l'inopia 
Bla  calamite  d'infinite  miserie,  dirò  tra  le  altre  che  le  Bolle  della 
Crociata  che  vengono  da  tutte  le  ville  indiflcrentemente  pigliate 
Qo  obbligo  di  pagare  in  un  anno  trentadue  soldi,  questi  pure  non 
iCn^no  soddisfatti,  tuttoché  vi  entri  lo  scandalo  e  il  rimorso  della 
propria  coscienza  ;  sicché  per  essersi  voluto  ricevere  delle  inipo- 
liiioni  improprie  ed  insolite  non  si  possono  al  presente  ottenere 
fM  «ico  le  coiisncle  ;  dove  di  cento  mille  reali  al  mese,  che  s]>ende 
Ire  nel  mantenimento  del  solo  palazzo,  avrebbe  bisogno  dì  ri- 
arma, come  nel  stringer  la  mano  nel  pagar  i  ministri,  ed  aliar- 
la con  le  milizie,  non  pagar  li  Consiglieri,  ma  sostener  il  Con- 
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sigilo,  insomma  io  posso  dire  che  in  Spagna  non  vi  è  niente  A 
scordato,  ma  molto  di  mai  governato. 

Sopra  Io  strepitoso  nome  delle  flotte  so  d*aver  detto,  ed  on 
Io  rinnovo  e  replico,  che  dalla  naova  Spagna  ricava  il  re  per  cos- 
to suo  mezzo  milion  di  reali,  ed  altro  milion  e  mezzo  dal  Perù, 
che  sono  due  milioni  d'eflettivo  contante,  e  questo  danaro  s'atten- 
de di  momento  in  momento. 

Parerà  forse  alla  prudenza  delle  EE.  YY.  che  questa  condotta 
d'argento  sollevasse  io  qualche  maniera  le  interne  aflSizioni  di  quei 
regni;  ma  è  ben  da  sapere  che  quattro  partite  cognite  sono  subito 
da  saldarsi,  e  la  prima  è  porzione  di  dote  per  la  regina  di  Fran- 
cia 200,000  reali  al  principe  di  Gondé,  50^000  a'  suoi  parziali  e 
seguaci,  200,000  a  Gastizos,  più  di  50,000  a  Piscbemont,  oltre  ad 
infiniti  aggravj  che  non  si  manifestano,  ma  pur  rilevano  molte  oi- 
gliaja  di  scudi,  e  pure  si  legge  e  si  sa  che  le  miniere  generano 
tutti  gli  altri  metalli  prima  che  Toro,  e  per  questo  si  dice  che  To- 
ro stesso  ha  nobii  discendenza,  perchè  nelle  vene  dell' India  tolto 
il  suo  sangue  è  regale.  Per  riparar  dunque  a  qucsle  mortali  esi* 
genze  hanno  pigliato  risoluzione  di  mutar  le  monete  di  rame,  che 
si  chiamava  viglione  grosso  fabbricandone  altre  provinciale  di 
rame  leggiero,  ma  con  valor  ideale  ed  eccedente  a  segno  che  lotti 
dicevano  ch'era  meglio  di  abbassar  li  mercanli  che  non  alzar  b 
moneta,  avendo  fatto  i7  volte  alterazione  nel  corso  di  l^auDÌ. 
Ora  vale  quattro  quello  che  vale>a  uno,  e  sì  è  preteso  cavar  gran 
tesoro;  con  tutto  ciò  risulta  il  profitto  a  solo  40  per  100,  essendo 
tante  e  tali  le  spese  delti  operarli  che  il  tutto  assorbono,  oltre  cke 
gettano  nel  profondo  tre  milioni  d'argento,  per  doverli  sforzata- 
mente  mischiare  nel  rame. 

Questo,  Eccellentissimi  Signori,  è  il  formidabile  decantalo 
governo  della  politica  spagnuola,  quale  in  50  anni  ha  il  regno  di 
Napoli  spogliato,  distrutto  lo  stato  di  Milano,  il  regno  di  Sicilia 
impoverito,  smembrata  la  Fiandra,  il  regno  di  Portogallo  perduto, 
ritardate  le  flotte  dell'Indie,  le  Spagne  incadaverite,  e  popolate  k 
carceri,  spolpati  i  popoli,  si  che  dove  han  posto  piede  hanno  da 
per  tutto  incontrato  disgrazie  e  mala  fortuna. 

Da  questo  disuguale  maneggio  reso  più  lagrimevole  per 
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icaaza  de' mezzi  e  slrcttezia  di  denaro  potrà  facilmeale  coni- 
frtDdere  rimiiieosa  viiiù  (tcll'EE.  VV.  iu  che  ordine  e  disposi- 
le si  trovino  le  forze  della  monarchia,  tanto  nell'amistà  di  ma- 
che  in  quella  di  terra,  non  contandosi  al  presente  che  20  gole- 
quasi  disarmate.  Eppure  sono  ^00  aniki  oggi  che  l'io  V  conccs- 
1  Filippa  secondo  il  sussidio  che  sì  contìnua  puntualmente  a  ri- 
ilcro,  per  matiteuere  GO  galere,  obbligatosi  poi  il  re  d'  acere- 
te sino  al  numero  dì  100  per  impiegarle  tutte  contro  grin- 
IkJi.  Ha  se  queste  sole  galere  Tossero  mancanti  si  potrebbe  an- 
1  l'infortunio  solTerire,  rivolgendosi  airarinata  grossa  per 
iolarsi,  ma  di  questa  similmente  non  v'é  pur  un  vascello, 
cou  lo  stendardo  cattolico  solchi  il  mare,  tanto  io  Levante, 
alo  io  Ponente,  dicendo  di  più  etic  li  sette  vascelli  che  d'Italia 
lusserò  le  milìzie,  parte  s'affondarono,  e  gli  altri  sì  sono  resi 
)ìli  alla  navigazione. 
Tale  perniciosa  dimenticanza  ed  onioiissione,  nasce  non  solo 
ppeotiria  di  denaro,  quanto  per  mancauiento  de'capi  non  essen- 
DTcae  né  peri' una,  uè  per  l'altra  professione,  ed  aggiugnerò 
V  osservabile  inconveniente,  che  ora  non  sì  ritrovano  fra  grandi, 
|iiaolÌ  de 'grandi,  o  titolati,  dicci  soggetti  che  militino  per  il  loro 
eppure  non  sono  25  anni  che  in  Fiandra  più  dì  500  se  ne  re- 
fltravauo.  Questo  nasce  che  più  non  s'applicano  all'educazione, 
alia  virtù,  dalle  quali  escono  il  valore  e  la  gloria  delle  unzioni. 
Iti  pronostico  dunque  si  può  fare,  vedendosi  che  iu  luogo  delle 
Iticlie,  de*  sudori  e  djlle  ferite  resta  solo  l'emulazione  uè*  sensi 
IM' piaceri  pretendendo  che  le  cariche  della  guerra  debbano  loro 
ire  per  grande  proveccliio,  o  per  semplice  ornamento  d'  una 
Komiderala  vanità. 

Con  tali  apparati  dunque  e  con  tali  debolissime  apparenze 
ptteodoDO  gli  Spagnuoli  dì  conquistare  il  regno  di  l'ortogallo,ma 
ffe  esser  questo  negozio  uno  de' principali  punti  della  mia  rela- 
|hiM,  procurerò  con  esattezza  di  riferire  gl'interessi  che  corrono, 
iaiicme  aggiugnere  che  per  durissima  latalìta  ho  osservato 
!  il  Portogallo  fu  la  prima  cagione  del  grave  pregiudìcio  ri* 
Irato  dalla  Repubblica  per  aver  ritrovala  la  nRvigaziouc  del 
103  ni  leinpo  di  Emanuele  I,  clic  kitrodusse  il  traffico  di  tutte 
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le  mercanzie  dell'  India  orientale  in  ponente,  ed  ora  Io  stesso  r^ 
gno  taglia,  impedisce  le  valide  assistenze  che  di  ragione  e  di 
convenienza  contribuirebbe  il  cattolico  in  Levante  alla  Seremli 
Vostra,  sicché  i  Portoghesi  con  le  loro  instabili  novità  hanno  ser- 
vito per  instrumenti  funesti  a  dannificare  in  ogni  tempo  questi 
prudentissima  Repubblica. 

Sarà  dunque  2i  anno  che  la  casa  di  Braganza  comanda  a 
quel  regno,  e  con  massima  ferma  ed  assoluta  che  importa   noo 
morir  vinto  purché  si  mora  incoronato.  Tale  é  il  titolo  del  pre- 
sente re  Alfonso  VI  ch'é  in  età  d'anni  venti^  ma  difettoso  nel  corpo 
e  neir  aspetto  tiene  impedito  il  braccio  e  il  piede  dalla  parte 
dritta,  con  tuttociò  é  portato  dal  genio  al  sangue,  alla  guerra,  di 
naturale  severo  e  impetuoso,  e  quello  che  negli  altri  si  dimaod^ 
rebbe  coUera  e  bile,  in  chi  comanda  usurpa  il  nome  di  crudeltà  e 
superbia.  V  é  poi  il  fratello  D.  Pietro  che  si  chiama  il  prìncipe  & 
Brasile,  e  l' Infanta  Caterina  soprannominata  la  Bella,  accoppiata 
ora  in  matrimonio  col  re  d' Inghilterra.  V  è  pure  donna  Maria, 
altra  sorella  naturale,  che  per  testamento  del  re  Giovanni  suo  pa- 
dre possedè  quel  tanto  che  alle  sue  degne  condizioni  richiedesi  per 
accasarsi.  Resta  ancora  la  madre  che  per  abilità,  prudenza  e  co- 
raggio può  chiamarsi  regina.  Questa  é  Lucia  Maria  di  Guzmao 
della  Gasa  di  Medina  Sidonìa,  in  età  di  53  anni,  che  con  il  con- 
senso  unanime   assiste  a   quel  miracoloso  governo,  mentre  i 
Portoghesi  amano  bene  quella  casa  regnante,  ma  più  stimano  le 
loro  convenienze^  avendo  cosi  tenacemente  intrapresa  1'  inobb^ 
dienza,  che  si  sono  dal  cerchio  della  corona  di  Spagna  ritirali^ 
tenendo  per  unica  e  sola  corona  la  propria  libertà.  Per  prova  & 
questo  riuscirono  vani  i  trattati  del  Sapi^  e  dell'Andrada,  che  offri* 
rono  a  Braganza  isole  con  titolo  regio,  e  provincie  in  Portogallo 
con  titolo  d' Altezza  ;  ma  da  quelli  tenacissimi  ministri  fu  rispo- 
sto, che  il  regno  di  Portogallo  darebbe  volontario  e  perpetuo 
tributo  al  re  di  Castiglia,  ma  che  non  leverebbero  mai  la  corona 
al  loro  rCj  tenendola  al  presente  sicura  tra  la  mano  e  la  fronte. 
Fondano  questa  loro  costanza  i  Portoghesi  sopra  quello  che  rap- 
presenterò, ed  essendo  la  materia  vertente  cosi  supplico  a  non  sde- 
gnare una  ristretta  informazione,  non  più  ripigliata  da  80  anni  a 
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togallo  reggendola  nell'avvenire  non  più  conìc  di  successione,  ma 
di  conquista.  Gl'interessi  della  Francia  si  ristringevano  in  due  so- 
li, ed  erano  sodi  e  massicci,  l/nno,  affetto  e  costanza  della  regina 
madre  in  ottenere  la  nipote  sposa  al  re  suo  figliuolo;  l'altro,  la 
pmdenza  de' ministri  in  assicurare  gli  acquisti  sopra  la  Spagna, 
ed  in  tal  forma  fare  agli  antichi  politici  ed  a'savii  moderni  cono- 
scere, che  la  Francia  oltre  il  costume  comanda  e  regna  fuori  del 
proprio  paese,  e  che  li  primi  re  anticamente  vincevano,  ma  questi 
trionfano  con  il  possesso  attuale  delle  Alsazie,  Rossiglione,  e  di 
parte  di  Fiandra,  Lorena  e  principato  di  Catalogna.  Quello  che 
accade  sopra  tale  differenza  a' Pirenei  in  faccia  di  due  re  lo  pro- 
varono con  sentimento  il  Cattolico  e  li  suoi  consiglieri,  che  istan- 
temente  supplicarono  la  Maestà  Sua  a  non  romper  con  questo 
viaggio  li  stimati  confini  della  terra  di  Spagna,  ma  in  fine  conve- 
niva DelFarbitrio  assoluto  del  cardinale  rimettersi,  dalla  cui  mano 
riceverono  quelle  severe  leggi  che  abbiano  imposto  mai  vincitori 
sopra  vinti,  e  regno  sopra  regno,  avendo  giurato  ed  osservato  di 
contribuire  in  ogni  tempo  il  maggior  pregiudizio  alla  Monarchia 
di  Spagna,  perche  visse  quando  dovea  morire,  e  morì  quando  do- 
vea  vivere.  Se  questa  pace  disuguale  e  sproporzionata  sia  per 
continuare  sarebbe  molto  difficile  formare  discorso,  caso  che,  non 
ce  lo  assicurasse  la  positura  della  Spagna  da  tante  parti  soccom- 
bente, vedendo  massime  la  Francia  adornata  all'intorno  di  gloria  e 
di  trofei  che  può  in  ogni  tempo  prendere  partito,  essendo  ella  così 
libera  per  intraprendere,  quanto  è  impedita  tutta  la  casa  d'Austria, 
per  mt^ntenerc  e  difendersi.  E  se  la  cessione  di  tante  piazze  ca- 
giona a'Spagnuoli  pregiudicii  essenziali,  riuscirebbero  tutta  volta 
di  poco  momento  le  perdite,  se  illeso  restasse  il  rispetto  e  la  ripu- 
tazione ne' regni  e  ne' popoli  il  di  cui  monr.rca  ostentò  sempre  po- 
tenza e  ragione,  tenendo  il  mondo  in  sospeso,  l^a  Francia  mirò 
la  sua  grandezza;  Italia  abbracciò  le  sue  azioni;  Alemagna  im- 
plorò il  suo  aiuto.  Il  mondo  nuovo  senza  divider  con  niuuo 
Tacciamo  per  suo  signore.  L'Africa  lo  venerò  per  il  maggior  re 
dei  re.  E  li  principi  lontani  dall'Asia  ebbero  per  fasto  e  per  pom- 
pa riverirlo  |)er  mezzo  dei  loro  ministri  e  ambasciatori,  sospiran- 
do tatti  di  tenerselo  grato,  propizio  e  benevolo. 
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disposizione.  A  questo  gran  bene  s' aggiagne  la  fedeltà  e  vip- 
lànza  de'  ministri,  ehe  neir  amministrazione  servrào  eoo  affetto, 
eh'  è  una  delle  parti  principali  che  può  avere  mi  principe  in  ten|M 
di  guerra,  perchè  distratto  in  tante  emergenze  importanti,  più  fjk 
interni  che  gli  estemi  inimici  lo  battono  e  divorano.  Circa  poi  fl 
maneggio  della  guerra  fu  descritto  in  Lisbona  mi  battaglione  è 
40  mila  uomini  atti  all'armi,  ma  venendosi  ad  adoperarli  si  st 
con  quante  difficoltà  e  contrarli  combatte  gente  nuova,  ed  ill^ 
aperta  in  casa  propria^  tanto  più  che  il  loro  studio  è  posto  neUe 
fortificazioni  lungo  il  fiume  Tago,  essendovi  piantati  35  ibriini  die 
fino  alla  rocca  Scrizia  giungono  al  mare.  Dalla  parte  di  terra  osa 
si  ommettouo  le  stesse  assidue  diligenze  in  ben  assicurarsi,  ps^ 
ticolarmente  nelle  provincie  più  esposte  e  minacciale  da  '  Spagous- 
li,  dove  si  sono  fortificati  i  castelli  di  qua  dal  fiume  Guadiaoa,  tatd 
atti  e  per  uso  e  per  industria  a  trattener  T  inimico  per  40gioraL 
LfC  altre  avanzate  al  margine  della  frontiera  sono  le  piazze  forari* 
dabili  di  Selves,  Germegna,  Estremox,  Campo  Maggiore  e  Ports 
Alegre  non  rappresentando  quelle  di  Calesia  perchè  con  la  iìveh 
sione,  e  non  con  gli  attentati  si  difendeva  bastantemente  il  confiae. 
Resta  ch'io  dica,  Serenissimo  Principe,  Eccellentissimi  Signori 
che  i  Portoghesi  tengono  per  coprire  i  posti  predetti,  o  per  met- 
ter efleltivameiite  in  campagna  12  mila  fanti  e  4  mila  cavalli,! 
possono  aver  dieci  grossi  vascelli  da  40  suio  a  50  cannoni^  ed  io- 
nanzi  del  mio  partire  gettarono  all'  acqua  il  vascello  reale  di  por  ' 
tata  di  70  cannoni,  tenendo  marinerezza  a  sufficienza  e  di  booai 
esperienza.  Di  più  si  prevalevano  di  44  vascelli  della  Compagaii 
del  Brasile  da  25  sino  a  30  cannoni  ;  ma  tutti  non  sono  di  broniOi 
|)enuriando  la  nazione  di  bellici  instrumenti  ;  non;  tengono  infiae 
niun  corpo  di  galera,  e  delle  i2  che  armava  il  regno  in  tempo  dei 
loro  re,  sono  state  dai  re  di  Spagna  perdute  e  levate,  oltreché 
la  gente  non  è  atta  al  remo^  né  alla  navigazione  di  quel  grande 
Oceano. 

Ma,  Serenissimo  Principe,  siccome  ho  dato  notizia  dello  sta* 
to  e  difesa  non  con  altro  oggetto  che  per  motivar  aperture  alh 
disposizione  deir  oflksa,  così  la  Maestà  del  re  Cattolico  segueodt 
la  sua  pietà  scaturita  dagli  impulsi  d'una  legittima  causa  e  picaia- 


)  giiislixii),  pi'ocnra  con  esalta  prutletizn  di  arrivar  con  te  pre> 
■re  a  quello  che  con  la  l'orza  si  mastra  pericoloso.  Esser  tale 
rajjione  dello  Sialo  e  delle  geuti,  che  iJ  principe  accarezzi 
ette  vuole  caslignre  e  baller  per  il  pubblico  beuejcosi  lo 
le  il  marchese  di  Vcllada,  esser  industria  dell'  agrieoltoi'c 
:dar  le  spighe  prima  di  lagliarle  ;  con  queste  avverlciize  si  è 
■uralo  di  aprire  negozio,  e  l'intelligenza  iutroduce  con  diversi 
à  e  parenti  del  duca  d'Aveiro,  conoscendo  esser  la  nobiltà  i 
i  e  le  colonne  che  legano  e  soslenlano  il  corpo,  e  la  macchina 
HA  degiia  repubblica:  rimussi  e  indeboliti  questi,  svolgersi  la 
e  rovinarsi  il  concerto  dello  Stato.  Per  lo  contrario  poco 
irsi  dal  popolo,  e  riuscir  fallace  il  modo  di  placar  quegli  ani- 
'fcroci  che  non  si  risanano  mii  dalla  ribellione,  e  che  non  ten- 
ie mai  asciutte  le  mani  di  sangue  e  di  rapina,  mentre  con  vio- 
la pi.-r|H-tiia  mnschoiano  di  l'edeltà  la  sedizione  più  scellerata, 
(pruno  gli  alti  di  liiUouia  solla  colore  dì  pubblica  sicurezza,  e 
IO  più  efferati  nel  furore  d'  una  dura  pertinacia. 
lu  tali  difficili  contingente  sì  tenta  ad  agni  prezzo  accumu- 
t  denaro,  ed  unire  armata,  qiit;llo  per  sostener  la  guerra,  que- 
per  facilitar  la  conquista;  con  tutto  ciò  con  tanto  strepilo  di 
li  ooa  sì  produce  ancora  grand'  effetto,  se  bene  il  sig.  D.  Luigi 
applica  incessa niemcn te  per  aggiugner  alle  vecchie  milizie  di 
I  e  di  Fiandra  le  nuove  levate  di  Spagna  e  alla  guerra  terre- 
apparecchìa  in  Cadice  l'armala  marittima,  ])(!rchù  e  nelle 
e  nei  mare  ella  riceva  in  tempo  opportuno  maggior 
triamlo  e  riputazione,  non  potendosi  onninamente  conquistare 
rtgno  di  Portogallo  senza  il  divido  assoluto  de' soccorsi  per 
ire.  Per  prova  di  ciò  si  conosce  l' esercito  cattolico  insulTicicnle 
tentare  generosi  progressi,  tuttoché  consista  di  8  mila  fanti  e 
Wiaéll  cavalli,  e  che  in  ogni  angolo  della  città  e  di  regni  s' uni- 
io  nùlÌ2Ìe  e  si  suoni  la  tromba,  quella  che  chiama  [lochì  alla 
ìa,  ed  ìuvita  molli  al  sepolcro,  perchè  con  marcia  fastosa,  ma 
l'ignobile  acquisto  di  Arondices,  che  serve  dei  semplice  ma* 
alla  fronliora,  hanno  depressa  l'opinione,  azzardala  l'im- 
e  levato  11  lusli'o  e  di^coro  alle  armi  spaguuole  ;  lo  stesso 
t  dsvp  alte»tarc  a  Vostra  Serenila  cbe  con  quanti  cnpi  da 
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guerra  ed  officiali  mioori  ho  parlato,  tolti  di  tm  parere  e  di  m 
animo  mi  assicurarono  essere  di  difficile  riuscita  l' impresa,  ?i- 
vendo  in  grande  esitazione  che  in  Spagna  si  riduca  etema  la  gQe^ 
ra  air  uso  di  Fiandra,  sottoponendola  a  tutti  quegli  accidenti  ed 
incertezze  umane  che  possono  ad  ogni  momento  impensatameale 
arrivare,  non  vi  essendo  cosa  più  miserabile  al  mondo  di  quella 
cho.  dipende  dalla  fortuna^  e  dagli  interessi  de'  principi,  perchè  se 
bene  hanno  questi  cessate  le  inimicizie,  non  hanno  però  cessato  IV 
mutazione  con  la  casa  d'Austria  nelle  convenienze  di  Stalo,  e  che  li 
può  dubitar  tengano  la  mira  i  maggiori  potentati  d'Europa,  anzi, 
Eccellentissimi  Signori,  tutte  le  novità  che  sono  per  insorgere,  ri- 
sulleranno  a  favore  ed  alla  propria  sussistenza  ed  iudeonilà  é 
Braganza,  e  ninna  a  sollievo  e  compiacimento  del  re  cattolici^ 
perchè  non  vi  è  principe  che  si  sia  (voglio  per  rispello  e  conve- 
nienza eccettuare  l'Imperatore)  che  contribuisca  aiuU  e  aoccorsi  i 
re  di  Spagna  per  la  ricupera  di  Portogallo,  come  all'incontro  ve  oe 
potrebbero  essere  molti,  che  unissero  le  loro  assistenze  per  mante- 
nere in  difesa  e  sicurezza  Braganza  in  opposizione  de' Castigliaoi. 
fila  innanzi  d' entrare  negli  arcani  di  Stato,  nelle  procedare 
de'  principi^  devo  alla  prudenza  dell'  EE.  VY.  rappresentare  im- 
portanti considerazioni  sopra  l' Italia,  essendo  stata  sempre  ifl 
tutti  i  secoli  r  origine  delle  mutazioni  de'  Dominii  di  Europa  e  di 
se  stessa  ancora  ;  sicché  questa  materia  per  esser  grande  conciaie 
per  autorizzarla  nominar  molti  casi  seguiti,  e  nel  tempo  medesimP 
formar  queste  immagini  di  diversi  colori.  Sommo  riflesso,  aaa 
gran  novità  riusci,  quando  in  filadrid  s' intese  dagli  uomini  sani 
e  dai  più  versati  nelle  politiche  cognizioni  che  i  due  re  sì  fosseri 
convenuti  ed  accordati  di  interponer  i  loro  uSzii  di  concerta 
nelle  differenze  e  pretensioni  tra  principi  italiani,  mentre  gli  Sp^ 
gnuoli  senza  altra  precognizione  sono  divenuti  ad  interessare  h 
corona  di  Francia,  scordatisi  forse  della  volontà  di  Carlo  V  cki 
come  imperatore  e  re  di  Spagna  impose  leggi  a  questa  profindi 
nei  molteplici  ed  importanti  affari  di  pace  e  di  guerra  ;  non  ri» 
trovandosi  mai  unione  o  convenzione  che  permettesse  d'iotroduril 
la  Francia  ne'  maneggi  e  differenze  che  vertivauo  tra  prmdpi  ilfr 
tiani,  riservandosi  a  lui  ed  a' suoi  posteri  questo  ii 
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bflrio  e  80vmiia  autorità.  Per  comprovnr  tale  discorso  riièrirò  aU 
li  esempi  dì  questa  Serenìssima  Re))ii)il>lica  nel  secolo  presente, 
!inctlendo  li  più  lontani,  come  siiperfliii,  e  di  tedio  maggiore  alla 
iércQ/^  di  questo  [tazieatìsstino  Senato.  Qual  disgusto  e  riseati- 
olo  grave  dimostrò  Filippo  III  re  di  Spagna,  quando  Enrico  IV 
di  Francia  s'interpose  per  le  diflerenze  eoa  papa  Paolo  V, 
•eluso  il  conte  di  Castro  ambasciatore  cattolico  ed  abbracciato  il 
MrdiiialediGìoiosal  Lo  stesso  segui  con  papa  Urbano  VI  11  nell'afTar 
confini  e  nella  lega  per  Castro,  ricevuti  con  stima  gli  ulSzii  del 
loca  di  Criciii  e  dell'  ambasciatore  d'Aveaux,  ma  rigettati  gli  altri 
jU  conte  di  Monterei  viceré  di  Napoli  e  conte  della  Conche,  amba- 
tlore  cattolico,  come  pure  allontanale  le  considerazioni  del  mar- 
!se  della  Fuentcs,  ed  aggradite  le  fatiche  del  cardinale  Biclii.  Non 
l^ipresenteró  le  altre  degli  Uscocchi,  della  Valtellina  e  di  Chierasco, 
mire  gli  Spagnuoli  esclamando  protestavano,  che  mal  volentieri 
adirebbe  il  componimento  per  mezzo  di  princijte  che  non  te- 
ira  interesse  in  questa  provincia,  non  pottndo  soflerire  la  sce- 
lta e  quasi  battuta  stima  della  corona  di  Spagna  in  Italia.  Ma  se 
n  questi  allciriati  e  con  queste  eccedenze  si  è  piol'nso  tant'  oro 
it  riputazione,  pazientati  tanti  incomodi  e  disastri  per  mantenersi 
rispetto  coi  principi  italiani^  farsi  giudice  delle  loro  contro- 
Krsie,  ìnlrodur  i'  arbitraggio,  e  dispensar  per  grande  mercede  la 
Jtgia  proiezione:  perchè  ora  senza  ragione  e  convenienza,  senza 
■stivo  o  proiìtto  hanno  abbandonata  ed  acrusatn  la  prudenza  di 
generosi  progenitori,  olfesa  la  memoria  conspicua  di  tanti 
li  ministri  che  per  altro  non  sudarono  clie  in  tener  lontana  e 
radicata  negli  interessi  di   Italia  la  potenza  lianccsel  A  tale 
e  pregiudicio  essenziale  resta  la  Serenissima  Repubblica 
perchè  molti  di  questi  dispareri  Ira  principi,  che  erano 
l' autorità  paterna  di  questo  fchcissimo  Senato,  dove  con 
e  con  gli  olEcii  si  raddolcivano  e  componevano  le 
ora  si  dovrà  per  decisivo  accordo  passare  all'  oracolo 
le  cui  risposte  saraimo  preciso  conrando  e  li  comandi 
le  formali  a  forza  d'armi,  sicché   tardi  s'accorgeranno  gli 
[i  d'aver  dato  la  mano  a'Francesi  e  condotti  loro  a  pas- 
per  lutti  li  slati  de' principi  itaUaui.  .< 
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Primo  a  rìsenlinie  questo  incarico  è  Alessandro  ¥11  somm 
poubefiee^fueotre  gIiS|)agouoli  non  avrebbero  taoMninalo  perfifs- 
rire  i  docbi  di  Parma,  ma  per  mostrarsi  uniti  alia  Fraoda^  e  bm»- 
teuutori  della  pace,  sono  concorsi  a  fàcibnente  porgere  disgeli 
alla  Santità  Sua.  Vero  è,  cbe  di  quella  corte  sono  mollo  riseotili, 
percfaè  parlandone  io  in  più  incontri  bo  ritrovalo  sempre  gli  nah 
mi  de' ministri  preoccupali  ad  Una  disposta  passione  e  tali  repfi- 
cate  difideoze  sono  vane  senza  dubbio  per  li  maneggi  di  Porta- 
gallo^  inclinato  il  Pontefice  alle  convenienze  di  Braganxa,  dove 
scoperti  questi  arcani  si  pubblicano  senza  riserve  conoelli  odiosi 
contro  la  Santità  Sua,  non  stimando  V  abilità,  sprezzando  la  coo- 
fidenza  e  riuscendo  gelose  tutte  le  sue  insinuazioni*  Insomma  ii 
sono  sconvolte  tulle  le  massime  della  corona,  perchè  il  solilo  detto 
di  Filippo  II  era  mare  e  Roma  ;  or  nò  all'  uno  né  alf  altra  s' ap- 
plica da  un  gran  tempo  a  questa  parte. 

Con  r  imperatore  e  casa  arciducale  continua  F  affisilo  e  boa» 
na  corrispondenza  per  quello  concerne  alle  intenzioni  sincere  dd 
principi,  e  se  li  miubtri  spagnuoli  fossero  più  disposti  al  principi 
di  Porcia  e  meno  attaccati  all'  altro  d'  Ausperg,#certo  che  il  re 
avrebbe  minor  pena  di  coulemperare  questo  mal  umore,  a  segno 
che  la  sua  volontà  potè  sola  comandare  al  conte  di  Pigooraodi 
viceré  di  Napoli  che  con  400  mila  reali  cfTetlivi  si  soccorresse 
r  imperatore  nei  minacciali  travagli  della  guerra  coi  Turchi,  e  se 
quell'armi  cristiane  cogli  infedeli  sMnscinguintiSbero,  stimo  cbe 
rassegnamento  di  altri  ^5  mila  reali  al  mese  s'eseguirebbe^  nn 
il  di  più  non  si  può  afiermare,  per  le  cause  già  note  ed  alari 
veglianlì  della  corona  cattolica. 

Con  la  Francia  dirò  poco  per  essersi  già  detto  molto  da  chi 
degnamente  rappresentò  in  trionfo  le  glorie  di  quel  regno  ;  qoaP 
cbe  cosa  però  mi  s' appartiene  d' aggiugncre  per  quello  riguarda 
alle  pratiche  di  Spagna  dopo  la  morte  del  fu  cardinale  Hazarini, 
il  di  cui  nome  è  un'  eco  di  fama  cosi  distinta  che  fin  sui  sepolcri 
lo  decanta  immortale,  e  se  il  genio  suo  non  avesse  perduto  il  ri- 
spetto alla  moderazione,  al  certo  che  si  potrebbe  numerarlo  tn 
gli  uomini  felici  del  secolo  passato  e. presente.  Alla  mancanza  dun 
que  di  tanto  ministro  ne  risentì  la  Spagna  e  si  conobbero  per  fune 
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bri  e  dokiili  le  {nilibliclie  diiiios Imponi  ;  ognun  lissaniio  l' ocrliin 
Mpr4  D.  Lnigi,  «coprirono   in  lui  dire  contrariì  nlTelIi,  I'  uno  di 
elenio  godinieiilo  {jor  eiiser  uscito  di  tuleln  nell'ordine  della  pri- 
\tn,  non  potando  sofTi-ire  eintitazìone  nel  favore  più  forlunalo 
^«in,  L'allro,  il  dubbio  e  Umore  che  con  la  mutazione  del  go- 
Rrno  iu  Frnucia  si  torbìdasge  di  nuovo   la  rislnbilila  pace,  naia 
|M  da  pochi  mesi,  dove  con  celere  spedizione  procurò  tra  ^li  al- 
ti ili  escludere  ed  allontanare  dal  ministero  monsignor  di  Lione 
(tgretario  di  Sialo,  conusccndiilo  per  altrellanto  capace  e  ingc- 
iso  nel  negozio,  quanto  di  spirilo  forte  e  nimico  aperto  d'  Au- 
llrtaci.  Dicendomi  piti  volte  il  sig.  D.  Luigi  che  nelln  Coufcrenza 
pa  aveva  voluto  trattar  seco,  perche  con  maggiore  soavità  sì 
Hociliavjtno  le  O|)iuioni  tra  Ini  ed  il  cardinale  Maznrini.  Tuttnvoltn 
I  vedo, Kccellenlissiiiii  Signori,  die  per  ora  s'abbi  a  sturbar  la 
cte  e  la  pace,  e  dnlla  parte  di  Spagna  si  praticherà  la  maggiore 
ervanzs,  cosi  obbligandolo  la  costituzione  dei  tempi,  l' infer- 
là  passata,  le  piaghe  aperte  che  gettano  da  più  parte  il  sangue 
■Ito,  caso  che  i  Francesi  non  pigliassero  prelesa  sopra  la  cessione 
Mia  regina  latta  del  Vallon  Brabnnte  invalidando  qunlsisia  patio 
si  fosse  concluso,  iiun  potendo  aliennre  lei  quello  che  a' suoi 
gitimi  eredi  deve  pervenire;  cosi  disponendo  la  legge  del  paese, 
obbligando  più  testamenti  di  duchi  di  Borgogna  che  si  appar- 
bgano  quelle  cittA  ni  maschio  o  femmina  che  nascesse  dai  primo 
Irimonio,  e  in  tale  ragione  ti'ovarsi  la  regina  di  Francia,  beo 
MuHceiidolo  gr  in  t'orma  ti  ministri  ancorché  dissimulino  e  leoga- 
il  secreto. 

Con  ringhilterra  sono  appassioaatissimi  gli  Spagnnoii  avendo 

I  evidenza  provato  cho  qualunque  studio  abbiano  applicato  per 

fMUoldre  o  guadagnare  1'  animo  dogi'  Inglesi  tutto  è  riuscito  in 

■ppottzinne  de'  loro  desideri!,  perchè  le  accoglienze,  le  ratificalo 

ll|»lolauoni,  gli  onori  pubblicati  a)  re  Carlo  sono  riusciti  di  poco 

|in«ffleato  anzi  di  sprezzo,  perché  il  negozio  con  dejeziooe  mai 

wi  d'utile  e  dì  provecchio  alli  gran  principi;  tanta  forza  stiole 

re  un»  inconsiderala  paura   ne'  mortali,  che  più  muove  alle 

e  il  male  temuto,  che  non  farebbe  provato.  Con  lutto  ciò  in 

Ito  riservato  modo  di  trattare  sono  obbligati  di  regolarsi  gli 


820 

Spagnaoli  intenti  solo  di  condurre  a  salvamento  la  flotta  dal  coi 
tesoro  dipende,  se  non  la  sicurezza  de^  regni,  almeno  la  quiete  dei 
popoli,  e  la  facilità  dei  mezzi  per  aprirsi  cammino,  essendo  tutte 
le  commissioni  impartite  al  marchese  di  Garacena  di  tenersi  loe* 
tano  dal  cimento  dell'  armi,  amando  più  tosto  iOO  anni  di  gnem 
che  un  giorno  di  battaglia,  e  perdere  piuttosto  Stali  che  gente,  il 
particolare  ne'  paesi  di  Fiandra,  remoti  da  tutto  il  resto  de'  lors 
Domini!  e  da  ogni  parte  circondati  da  maggiori  nemici  ed  eniai 
di  quella  corona. 

Del  matrimonio  poi  dell'Infanta  di  Portogallo  fu  0  solo  arici- 
ce  d'opera  cosi  maravigliosa  Eduardo  Ayde  gran  cancelliere  che  gii 
20  anni  fu  ambasciatore  in  Spagna  con  poca  soddisfazione  e  pod 
considerazione  in  quei  tempi:  ora  passato  dalle  pratiche  della  corte 
a  quelle  del  negozio  ha  tirato  in  sé  quasi  tutto  il  governo  impe* 
gnando  il  re  suo  principe  alla  difesa  e  parentela  colla  casa  di  Bra- 
ganza,  regnando  in  tutti  V  appetito  del  dominare,  ed  una  vogh 
serve  all'altra  d'incentivo,  né  mai  soddisfa  o  riempie  quello  che 
si  gode  e  si  possedè. 

Con  Polonia  riesce  assai  sterile  la  corrispondenza  non  poteo* 
dosi  coltivarla  che  per  mezzo  dell'  oro,  dove  si  sono  dagl'  inlp^ 
gni  allontanati  tuttoché  si  trattasse  di  successore  alla  corona  e  é 
tanto  interesse  alla  casa  d^  Austria  di  Germania. 

Con  Danimarca  si  desta  qualche  pensiero  di  nuiggior  eoai- 
denza  dopo  l'ereditaria  successione  in  quel  regno^  lasciando  eoa 
tanta  connivenza  correr  la  pretensione  del  ministro  di  Daniourci 
con  r  altro  dì  Polonia. 

Con  Svezia  basterebbe  rammentare  le  ultime  dichiarazioni 
della  regina  Cristina  in  Roma  contra  gli  Spagnuoli  senza  ioter» 
narsi  di  più  negli  affari  di  quel  governo  tutto  dipendente  ed  attac- 
cato alli  nemici  di  casa  d' Austria. 

Col  Portogallo  si  é  detto  abbastanza,  caso  che  non  si  voksie 
aggiugner  che  la  città  di  Lisbona  sia  la  porta  per  dove  eotrana 
ed  escono  quelli  che  hanno  per  la  via  di  mare  da  godere  il  mondo, 
tale  esser  la  sua  situazione  che  non  parerà  nuovo  se  da  ogni  prò* 
viiicia  ed  imperio  ella  riceva  commercio  e  navigazione. 

Con  le  Provincie  unite  degli  Stati  d'Olanda  si  é  con  alleosÌMi 
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•Cnratn  d' introdurre  amicizia  sincera  e  migliore  rorrispOD- 
coa  gli  ambasciatori  slranrdinarit  die  in  quella  corte  fecero 
l^ima  comparsa  si  è  usalo  ogni  onore  e  regio  trattamento, 
Itado  loro  sempre  preteso  e  posiliv<imente  richiesto  d'essere 
le  li  miDÌstri  della  Serenissima  Repubblica  rtcevutij  a  tulio  si  è 
alilo  con  prontezza  in  riguardo  alle  speranze  e  buone  ragioni 
tenevano  gli  Spagniioli  per  far  contrapposto  con  l'armi  dcl- 
linda  alle  impensati;  risoluzioni  d' liigltiltcrra  a  favore  di  Por- 
tilo, ma  nulla  si  è  potuto  stringere  e  vantaggiarsi,  anzi  in 
k  ambasciati  sì  è  piuttosto  osservala  Alienazione  clie  propeii- 
e  d' animo,  ancorché  i  ministri  spagnuoli  con  prudente  dis- 
llauoue  hanno  mostrato  ottener  soddisfazione,  benché  nel  se- 

0  non  restino  soddisfatti. 

Con  Savoia  non  vi  sono  né  pratiche,  né  negozio;  procurò  il 
Uiese  del  Maro  attaccare,  e  1'  uno  e  1'  nitro  introdurre,  mtt 
ito  alla  pretensione  del  posto  regio,  coli' esempio  presente  di 
Ida  di  subito  fu  tagliata  la  strada,  e  reciso  ogni  filo  alla  trai' 
Me,  riconoscendo  gli  Spagnuoli  per  troppo  dipendente  il  duca 
disposizioni  della  Francia. 

<  Con  Fiorenza  si  ò  praticato  sempre  con  buona  cortesia,  e 
quella  stima  che  si  conveniva  ad  nn  principe  che  deve  cono- 
C  dai  re  di  Spagna  tutlo  il  suo  bene  ;  ora  col  nuovo  matrimonio 
rh  ftgfia  d'Orleans  si  scoprono  gli  animi  alterati,  per  vedere 
FOfni  principe  italiano  tira  nelle  sue  vene  sangue  francese,  sic- 

1  di*  primi  ministri  bo  inteso  a  dire  che  tutti  i  principi  piccoli 
■  nel  timor  benigni,  e  dopo  il  timor  ingrati. 

Con  Lorena  non  saprei  dir  altro  che  maltrattato  dagli  Spa- 
lali fu  poi  spogliato  dai  Fraitcesi,  reso  inabile  al  beneficare  ed 
;  fatalità  che  suol  ridurre  in  disperazione  i  privati  non- 
principi. 

lovesi  posso  con  buon  fondamento  rappresentare  cbe 
naia  disposizione.  Vìve  ancora  indecisa  la  pretensione 
a  traffica  in  Portogallo  con  libertà,  si  seguita  in  Ispa- 
iSesIrarrc  l'argento  di  contrabbando,  si  combattono  nei  porti 
dominio  le  regie  squadre  delle  palere,  e  si  sì  mantenne 
Dculrali  nella  guerra  tra  le  due  corone,  dicendo  che  nella 


buoDa  fortaoa  lacdooo  e  nella  acerba  dispongono  di  uoini  e 
nemici  della  monarchia  pretendendo  in  ogni  tempo  molto  per  coi 
risponder  poco^  dove  all'incontro  gli  Spagnuoli  hanno  lemp 
recesso  dal  conceder  loro  il  titolo  regio. 

Con  Mantova  non  vi  è  obbligazione  confederale  ma  proci 
rano  estendere  la  loro  protezione,  e  vantaggiando  uèi  dispara 
vertenti  col  duca  di  Savoia,  amerebbero  un  compito  aggiostamerii 
di  tutte  le  controversie  per  sradicare  questo  fomite  che  può  i 
tanto  in  tanto  produrre  novità  io  pregiudizio  della  pubblica  quieti 
£  certo  che  il  sig.  don  Lui^i  si  è  molto  alBiticato  per  comporrei! 
diflerenza,  esortando  che  il  duca  di  Mantova  prendesse  il  deoin 
efettivo,  poiché  in  altra  maniera  corre  evidènte  pericolo  dì  pv 
dere  gli  Stati  senza  ricompensa  ;  ma  soprammodo  dubita  che  è 
tali  nascenti  faville'  insorga  un  nuovo  fuoco  in  Italia,  e  che  in  loo|i 
di  estinguerlo  si  riaccenda  di  vantaggio  col  concorso  e  cogli  old 
fuori  di  tempo  delle  corone. 

Con  Parma  si  professa  particolare  e  distintissima  indinaa» 
ne  ;  nell'  afiare  di  Castro  si  sarebbero  maggiormente  riscalM 
quando  fosse  seguito  il  matrìmoDio  d'una  di  quelle  principesse  d 
re  dloghilterra,  proposta  dal  re  Cattolico,  ed  offerta  come  figBooli 
ed  infanta  di  Spagna  a  quella  Maestà. 

Con  Modena  vi  è  riconciliazione,  e  per  meglio  dire,  in  rigor 
do  della  grandezza  della  monarchia  concessogli  perdono  ;  non  ii 
è  però  affetto,  né  confidenza^  né  punto  si  fidano  delle  sagaci  off 
razioni  del  cardinale  d' Este,  che  prima  d' ogni  altro  promo^ 
nella  corte  di  Roma  die  gli  Spagnuoli  si  regolerebbero  con  m9Ìt 
stia,  se  a  miglior  tempo  la  guerra  di  Portogallo  differissero. 

Cogli  Svizzeri,  Grisoni  e  Vallesi  continuerà  sempre  InMì 
corrispondenza  e  pronto  servizio  verso  la  corona  quando  cfl 
maggior  puntualità  vederanoo  l'oro  di  Spagna  per  saziare  le  kfl 
ingorde  voglie,  come  praticano  indifferentemente  con  tutti  i  pria 
dpi,  ancorché  tengano  confederazioni  e  trattati  eoi  re,  e  eoa 
vengano  nella  pace  stessa  inclusi  e  nominati. 

Con  Lucca  e  Malta,  l'una  gode  dell'intima  protezione,  l'alb 
il  sostentamento  dell'  isola,  il  mantenimento  delle  galere  con  il  fi 
goo  di.8idliaj  oltre  l'estraziono  di  tanto  denaro  dalla  Spigaa  pi 


lo  cooiiiieiKle  della  religione  :  inline  i  gran  principi  devono  favo- 
riva e  difendere  i  più  deboli,  perchè  questi  altro  ricorso^  né  tribu- 
oali  non  tengono  se  non  il  potere  e  V  autorità  dei  più  forti  e  più 
p€>€lerosi. 

Per  r  ultimo  mi  resta  scrivere  quello  che  passa  coi  Torchi  e 
barbareschi.  Questi  Corsari  si  sono  posti  in  considerazione  dopo 
i*  atroce  guerra  coi  principi  cristiani.  Possedono  al  presente  sopra 
il  mare  sette  galere,  e  più  di  40  vascelli  armati.  Dio  però  ha  per- 
messo che  in  Levante  abbiano  dato  molti  trionfi  alParmi  gloriose 
deirEE.  VV.  quello  non  succede  in  Ponente,  che  da  tante  pira- 
terie resta  infesto  e  sconvolto,  con  ludibrio  della  religione,  con 
aggravio  delle  nazioni,  con  pregiudizio  del  commercio  e  con  grave 
riscotimento  degli  Spagnuoli  che  conoscono  d'aver  perduto  il 
traSeo  ed  incontrato  disturbo  anco  ncir  Oceano,  perchè  tanti  va- 
scelli si  sono  con  insolito  ardire  portati  ed  avanzati  sino  alle  isole 
Caoìrìe. 

A  questa  stravagante  intrapresa  sì  è  dubitato  che  i  Torchi 
abbiano  prestato  fomento  per  istigazione  de' Portoghesi,  e  gli 
Spagnuoli  per  tema  d' inconvenienti  maggiori,  e  per  impedire  le 
pratiche  a  Braganza  in  Costantinopoli,  sentito  anche  che  V  amba- 
^iatore  inglese  vi  porgesse  la  mano,  pretesero  d*  aprire  negozio 
col  primo  Visir,  e  fecero  più  consulte  nel  tribunale  dell' Inquisi- 
tone, come  ne  diedi  umilissimo  ragguaglio  alla  suprema  sapien- 
di  Questo  Eccellentissimo  Senato. 

Giungo  in  fine  agli  interessi  di  questa  Serenissima  Repubbli- 
con  la  corona  di  Spagna,  e  siccome  ho  collivato  e  ridotto  al 
gno  di  maturità  perfetta  una  strettissima  corrispondenza,  cosi 
principi  amici  passa  un  concorde  volere  nel  desiderio  della 
uiete  e  reciproca  trancpiillità  degli  Stati.  Sopra  questo  buon  fon- 
lamento  ho  sempre  eccitato  V  animo  generoso  del  re  a  riscaldar 
^^le  vene  ottomane  la  sua  spada. 

Insomma  ho  procurato  più  con  efletti  salutiferi  che  con  pa- 
iole pompose  addurre  le  sode  ragioni  della  giustizia,  abbando- 
aiaodo  per  ora  i  moti\i  dell*  utilità.  E  so  con  queste  forme  d'aver 
^testato  ne)  volto  del  re  più  volte  un  rossore  di  sdegno  zelante, 
ancorché  iieirudienza  abbia  parlato  con  quella  venerazione  debita. 
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che  so  esser  mente  di  questo  prudentissimo  Senato,  e  che  n 
Veeqeì$ìk  superiorilà  d'uu  re  GaUolico,  Coi  miuistrì  poi 
stati  più  liberi  i  concetli,  ho  soslenulo  sempre  che  la  Sereoii 
Repubblica  fa  fronte  all'  armi  turchesche  non  ostante  I*  ass 
abbandono  in  che  i  prinqipi  lasciano  una  causa  che  gode  pt 
gio  di  tanta  conseguenza  e  di  tanta  importanza.  Ponderai  poi 
i  patimenti  conosciuti  delP  universale  Verso  la  repubblica  i 
mezzi  ìiBui  alla  difesa  della  guerra^  e  inutili  affatto  al  mantenii 
degli  Stati.  Infine^  ho  fatto  conoscere  quanto  sarebbe  fune 
lutto  il  cristianesimo  quel  giorno  nel  quale  la  fortuna  che 
quasi  un  arbitrio  assoluto  nelle  battaglie,  portasse  qualche  sii 
ed  infelice  successo  all'armi  della  Repubblica.  Furono  dai  mi 
predetti  approvate  per  giuste  e  sincere  le  mie  espressioni,  ( 
corchè  per  tante  guerre  e  sfortune  si  ritrovino  quei  regni  e 
di  denaro,  con  tutto  ciò  superando  sé  stessi,  non  nella  voloot 
nella  possibilità  delle  interne  mancanze,  stimarono  di  sosteD< 
Santità  Vostra  con  400,000  reali  di  contante  effettivo,  e  con 
messe  e  con  impegni  di  decreti  e  di  lettere  che  sono  nella  se< 
ed  altri  50,000  consegnarne  all'arrivo  della  flotta  che  noi 
a' nostri  calcoli  ritardar  mollo. 

"Quello  poi  che  si  potrà  in  «nvvenire  ricavare  dalla  Sp 
continuando  la  guerra  di  Portogallo,  e  le  distrazioni  per 
gbilterra,  dirò  esser  impossibile  che  contribuiscano  a'soccor 
mali,  né  ad  unione  di  leghe  sullicienli,  caso  che  non  si  sf*v 
soddisfare  di  preamboli  apparenti  e  di  commissioni  interrotte 
quali  pur  troppo  saranno  in  tutte  le  corti  gli  ambasciatori  ca 
ben  provvedutile  se  prima  non  si  placa  Tira  dai  cuori  non  ( 
al  sicuro  dalla  mano  la  spada,  mentre  ognuna  di  quelle  n 
pretende  e  sospira  la  vittoria  crudele. 

Soddisfatto  a  tutte  queste  parti  che  riguardano  il  pui 
servizio^  non  devo  ommetter  cosa  che  riguarda  lo  slesso  dei 
preziosissimo  capitale,  mentre  in  quella  corte  per  più  mi 
hanno  favorito  ed  assistilo  gli  illustrissimi  Lorenzo  Tiepol 
r  eccellentissimo  Marino  e  Vincenzo  iMorosini  dell  eccellent 
signor  Michele,  ambidue  soggelti  di  (|uelle  nobilissiraq,  com 
e  di  quella  angelica  bontà  che  possono  T  ££.  VV..  compre 


tob  nate  lodJ  e  sincera  espressioni  sono  piuttosto  per  defrsti- 
*  che  aggÌHgnere  ornanicnlo  alle  loro  cospicue  virili,  mentre 
l'esperienza  nette  più  gran  corti  d'Europa  sì  sono  al  maggior 
AuDSo  servìzio  della  patria  niirahìinieiite  abilltair. 
I  Con  me  si  è  ritrovato  pnre  il  segrelario  Gio.  Giacomo  Cor- 
bi,  della  Cui  modestia  e  rimarcabile  piiRtoalità  io  ne  restai 
ftenlìssimo,  e  certo  che  nell'  applicazione  del  pubblico  sì  è  gua- 
fMto  molli  gradi  di  merito,  oltreché  nella  corte  di  Spagna 
ifr  stimata  la  sua  sperimentata  virtù,  avendo  non  meno  con  lo 
Ho  che  con  1'  opera  in  due  lunghi  serpilli  adempito  a  tutti  i 
|»eri  di  fedele  e  sviscerato  servitore  dell'  EE.  W.  sicché  dalla 
9  immensa  benignila  ne  può  sperar  sempre  nn  giusto  sollievo. 
■  In  qualità  poi  di  coadjntorc  m'è  slato  ancora  Pietro  Gtava- 
I,  il  qnnle  imiinndo  gli  osseqnii  appresi  dal  zelo  e  dal  debito 
(É  sua  casa  ne'  tanti  serviziì  passati  e  presenti,  si  cnnfer- 
'  ogni  giorno  più  nell'obbedienza  de' pubblici  comandi;  ora 
itinua  nella  sua  slessa  corte  di  Spagna  come  segretario,  dove 
fuendo  frequente  meni  e  t  dispendii,  meriterà  in  ogni  tempo  la 
HiRca  munifieenzn. 

Di  me  stesso  poi  conosco.  Serenissimo  Principe,  che  dovrei 
■tosto  OMcciuen temente  umiliarmi  che  parlarCj.ma  osservando 
Bo  e  r  obbligazione  precisa  che  porla  1*  ambasciala,  dirò  che 
ì  deve  parer  all'  EE.  VV.  arroganza  o  sanità,  quello  che  è  pnra 
Meslìa  e  sincerrssimo  rispello.  Erano  60  aiini  che  ambascialorì 
tniordinarii  della  Serenissima  Repubblica  non  erano  comparsi 
Ispsgna  per  causa  di  negozio,  dove  con  il  fondamento  delle 
fcriiie  amicizie  e  eoo  una  cortese  propensione  dei  Signori  ben 
kposli  ed  inclinali  al  nome  della  Repubblica  ho  goduto  di  quelle 
nmlneine  che  pochi  mesi  innanzi  furiino  negate  a  monsignor 
fcwntì  nunzio  estraordinario  del  pontefice  ed  airambaseiator  di 
Monia  ebe  poi  con  l' esempio  del  minislro  dell'EE.  W.  fu  a  que- 
I  concesso  casa  distinta  e  eocchio  regio,  sicché  con  onore  e 
Uisfazione  ho  ottennio  quello  che  in  altri  tempi  si  praticò  con 
i ambasciatori  estraordinari!  dell'imperatore,  Francia  ed  Inghil- 
ra.  Ma  quando  credevo  unir  questi  rcgii  favori  alla  bea  degna 
legaoza  del  fu  Eccellentissimo  ambasciator  Giustiniani,  ecco  un 
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colpo  fatale  che  lo  privò  io  quattro  giorni  di  vitale  reto  DoDe 
braccia  con  esemplar  pietà  l'aoiiua  a  Dio,  sicché  l'£E.  YV.  haoot 
perduto  uo  riguardevole  figliuolo,  uo  beoeroerìto  cittadino  che  eoa 
tanta  generoaità  e  virtù  sostenne  cospicuameute  1*  ambaadata  di 
Francia*  A  me  poi  toccò  soccomber  ad  uno  sproporzionato  peso  per 
82  mesi  che  ivi  mi  sono  trattenuto  obbligalo  di  piantare  Intiera- 
mente la  casa,  e  adempire  con  puntualità  e  splendore  le  foozioai 
tutte  della  carica.  Tutto  però  ho  sofferto  con  animo  e  con  costaoiSi 
anco  nel  mezzo  delle  mie  più  acerbe  disavventure,  con  ineomods 
delle  fortune,  con  deterioramento  della  salute,  ma  in  fine  confesso 
e  conosco,  che  la  vita  e  gli  averi  sono  del  principe,  restando  io  lae 
stesso  consolato  di  sempre  servire  con  zelo^  obbedienza  ed  ap* 
plicazione,  come  gli  incontri  tutti  hanno  fatto  palesemente  t» 
stare.  Resta  che  questo  gioiello  di  diamanti  che  mi  fu  doosk 
dalla  Maestà  del  re  Cattolico,  e  che  di  presente  io  pongo  a'  piedi 
della  Serenità  Vostra  mi  sia  dalla  solita  sempre  generosa  grandeza 
di  questo  Augustissimo  Senato  lasciato  in  dono,  non  solo  per  frs* 
gio  ed  onore  delle  mie  lunghe  fatiche,  ma  per  riconoscere  tutte 
dalla  benefica  mano  di  sì  gran  principe,  e  per  rassegnare  in  ogni 
tempo  come  sue  le  sostanze  e  i  respiri  della  vita  medesima  airado- 
ratissima  patria.  In  atto  pure  di  profondissimo  ossequio  supplice 
ed  implora  il  segretario  Corniani  per  la  sua  collana,  mentre  al  si- 
curo altri  vincoli  non  lo  legano  che  quelli  della  sommissione  e 
del  rispetto  verso  cadauna  dell' £E.  VY.  Ma  io  ripigliando  ì  mia 
doveri  terminerò  col  dire  che  la  grazia  di  questo  EccellentissiiM 
Senato  avrà  sommamente  qualificata  la  mia  coudizione,  colmeto 
me  stesso  d' un  onore  sopragrande,  decorato  V  impiego,  e  fatto 
apparire  il  pubblico  ciemcntissimo  aggradimento.  Sapendo  per 
prove  che  insigni  riescono  le  azioni  tutte  di  questa  Serenissima  Re* 
pubblica  non  essendo  prostrata  a  piedi  di  Vostra  Serenità  confi- 
denza che  non  fosse  soccorsa,  uè  s|)eranza  che  non  venisse  dal- 
r  E£.  W.  protetta  e  rimediata.  Grazie. 
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AVVERTIMENTO* 


ìon  l'i  fu  lUlo  ili  piiler  rinvenire  l^i  rchiziiine  ili  Sjjagn»   iti-ll' alllt>a- 
e  Giorgio  Cornaro  il  i)uale  suciesni^  a  Oomenicu  Zane.  I  di  lui  di- 
si ronsprvuna  nel  venetn  Archivio  generHic  nelli:  filie  93  sino  a  W, 
W  inche  questi  sono  lust  giiMSlì  e  con  rriiiiiinenil  da  si' un  sì  glia  ree  ne  l'i-sa- 
It  CoIIk  mira  di  evirarne  un  ('oni|ienilìu.  Il  primo  dispncrl»  purls  la  dain  di 
aprile  1601,  qiianrlu  il  Cornaro  intraprese  il  viaggio  per  Ma- 
i  Hùwt  giunse  i'H  gingilo  del  metlesimo  unnii.  Ii'iiltimu  dei  dispacci  in- 
riligibili  t  in  cifra,  e  purls  la  datn  di  Madrid  10  gennaio  (664  (1605),  nel 
n  fslupenda  chiareiza   narrasi  di  una  udienia  avuin  col  duca  di  Me- 
I  e  col  minilo  pontlQcio,  inlornu  all'  sfTure  delhi  ilìtiiicamemiione  dì 
nini,  ricercalo  dal  re  irristianisslmu  per  la  pacillca/iune  d'Italia.  Kistrsi 
r  riA  rtsolula,  i'kIì  dice,  In  spediiione  di  un  corriero  al   sommo  Punte- 
erd  al  Collegio  dei  Cardinali,  con  lerinitii   di   riverenza,  mn  in  effetl» 
I  ordini  di   passare  innanzi  se  si  fossero  ìnconTrate  durezze  che  no»  si 
wncvatin.  Opporre  il  ^'uniio  le  dannose  conseguenze  dell' inrranger  ta 
iriia   di  Pio  V   di   tanta  cunxìdcraziune  alla  Chiesa;  meglio  essere  che  1 
^raneeal  entrino  in  Capitro  colle  armi  di  quello  che  si  conf»ndano  le  isiiln- 
loai   della  grandezza  dello  Slato  evelesiaslieo,   Al  ehe  Medina  replicava: 
ionvrnìre  che  ìl  papa  attendesse  a  quello  che  imporla  ai  puliblirn  bene,  che 
\  la  leige  prima  della  sua  dignild;   e  sulla  auloritì  di  santo  Agoslino   eli- 
|rr*Ì  il  pregiudizio  che  non  possa  restiiuirsi  11  tolto,  e  la  necesailA  essere 
pgr  ikuprema  nelle  umane  cose  (l). 

Il  la  giugno  16<ia  tllnrino  Znrii  11,  OgllnUo  di  Marino  cavaliere,  fu 
imbasi'ialore  a  Madrid   in  sostiluiiune   di   Giurgio  Cornaro.   Vi  si 
mò  per  Icp  anni,  e  presenlù  agli  1 1  di  aprile  1667  Ih  relazione  che  lesse 
r  gium)  dopo.  Durame  ìl  suo  ministero  moriva  Filippo  IV   lasciando  nei 
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maggiori  pericoli  la  Spagna  min  solo,  ma  in  agiUiìone  tutta  l'Euri 
re  <ti  Portogallo  trionfante,   amiri  deboli  e  piirhi,  le  provincie  sfor 
soldaleiirhe  e  i  sudditi   mancanti  di  affetto,  un  siiccesMìre  dì  soli  (j 
anni  e  ron  poca  speranza  dì  vita  per  la  saa  debolezza,  la  reggenti- 
senza  esperienza,  i  ministri  deboli  e  disi'ordi. 

Dopo  r  ambasciata  di  Spagna,  passò  il  Zorzì  a  quella  di  Vienna: 
di  lo  ritroviamo  nel  ms.  del  genealogista  Cappellari  regiMrat«)  nel 
come  capitano  di  Padova. 


*^^^^0èK;m^ 


>cl  rorsu  del  luìo  iiiinisterio  nppressn  la  MaeslA  Cnltolicfi.  si 

4ono  ra{i)ire$en1i)li  nei  lealio  di  si  gran  corte  rilevanti  successi,  e 

er  ta  loro  dìttìiiln  cugiiizioiiu  ho  procurato  di  penetrare  iii  radia; 

«ra  degr  interessi  e  delle  massiiiie  di  quella  corona.  Con  simile 

•iainviilD  spero  delincare  il  più  vivo  ritratto  delta  sua  <|unlilà  e 

I  «UH  (loleiiza,  e  sopra  due  linee  stabilirò  le  |H>iideraKÌoiii  ud  i 

ksìj  una  tiratt-i  dall'oscurità  della  morte  di  Filippo  IV,  e  l'altra 

Ichiaro  della  vita  di  Cirio  11  reguaiite. 

Questo  lasciai  nel  mio  partire  da  Madrid  in  teneri  unni  e  nel 

eipio  del  sito  ascendente  ;  ipieilo  Tu  da  me  ritrovato  nel  line 

n'cIÀ  e  del  re^no.  Il  padre  collociito  nel  sepolcro  (2),  il  figliuolo 

lllato  sul  trono  lia  prodotte  novilà  tiel  governo,  e  ({iiellu  alte- 

ui  nell'  Europi),  che  con  tragici   principii  progrediranno   in 

QÙoii)  slrepitose.  Dì  i|ue3U  due  principi  a  guisa  di  stelle 

I  pnssata  all'  occaso,  l'altra  comparsa  nell'oriente,  supplico 

biilissiinii  Senato  osservare  breveinente  le  influenze  e  gli 


Tiene  la  coiona  di  Spagna  il  suo  centro  ncll'  Europa  se  ben 

I  ogni  pnrie  del  mondo  estende  la  sk'ra  de)  suo  dilatato  impero. 

['  unione  di  tanli  regni,  uell'  ampiezza  di  vaste  proviucie,  e  nel 

tcr*a  di  poderosissimo  forze  ebbe  radicala  per  molti  anni  Tauto- 

!  r  opulenza,  s' avanzò  con  rapido  corso  ad  amplissiuio  gra- 


L.       Ktì  raiffa  n  m.>ri  ti  n  < 

I  M  •"-  '•■'«ilo  >>«l  PuMugnllu 


.to  ^r  {lOMuinixioM  ^  di  stima,  ma  col  solito  fatale  destino  degfi 
iU|A^tM  ui4ig|(iori»  iuvece  di  progredire  o  sostenersi»  soggiscei 
^i^luia^ioui  e  cadute.  Prova  il  braccio  della  fortuaa  essere  ip- 
i.^^io  talhice  che  non  conserva  sebhen  jniinlza. 

KilipiM)  Il  la  cimentò  molesta  ed  infausta,  iu\icce  di  couqui- 
xUic  nello  n^ucrrc,  convenne  con  paci  infelici  cedere  porzioni! 
ttvtlit^iui  Htttti^  e  lasciò  |>er  questo  al  successore  più  spinoso  cke 
itViUu  lo  Hccttro  (I).  Essendo  ad  ogni  modo  la  monarchia  imi 
l»Aii44lt  K*'<*udis.sima,  ritiene  molto  decoro^  ancorché  hideboliloit 
MguAi).  Sarebbe  tedioso  e  su()erfluo  al  pari  descrìvere  o  nuow- 
luio  lo  Provincie,  ed  i  regni:  basterà  dire  in  sncctnto alcuni  parli- 
«uImia  Uogifti  d^  ammirazione  o  di  rimarco. 

Mia  Spagna  si  osserva  il  Rossiglione  smembralo,  e  la  pii;ti 
di  IS»iiuff^lto  resa  incurabile,  colpi  entrambi  gravissimi.  Neil*»! 
uiAiili}  poi  non  apparisce  corrispondente  all'ampiezza  dei  pitt| 
Iri  p4*(>olaiiione  e  la  fertilità:  difetti  prodotti  dall' espulsione 
>tl  iiiifrikii,  eseguita  più  volte  dalli  rigori  dell'  in(|uisizione,  di 
Hnrn4>  |»a««ate,  dair  espedizioni  di  Fiandra,  e  dalla  qQaotilà 
lumigtic  elie  nelle  Indie  hanno  trapiantato  T  abitazione.  Tali  roo»^ 
U\i  iuiitrurrono  per  pri\are  i  terreni  di  coltura,  e  le  città  d*abi- 
l«iiiM.  Il  %ilu  |N'rò  tra  due  mari  Oceano  e  Mediterraneo,  con  beffif 
^liui  porli,  somministra  grande  a[H'rtura  al  commercio,  con  bene- 
UUu  il(*l  re  ed  ugualmente  dei  po|)oli.  Cadice  al  presente  è  una 
^i;4kUì  (die  pienamente  fiorisce,  emporio  doxe  fanno  capo  appro- 
\Uh\\u  i  ronvogli  e  le  navi  di  tutta  1'  Europa. 

hit  Provincie  de'  Paesi  Bassi  si  custodiscono  con  non  minori 
dupondli  vUt:  gelosie  a  prciczo  di  sangue  e  profusiune  di  tesori* 
illMMub^  in  obbcdiriiza  alcune,  altlt^  costituite  in  hbertà  so\rana, 

« 

IfiMMuno  un  rorpo  mutihito  ed  imperfetto.  Oltre  gli  Olandesi  ri* 
iMi««M  «<MM  %i  grande  |)orzione.  il  re  cristianissimo  gode  iieirArlois. 
|'l*u»dhi|  liiiinftull  e  Lncemburgo  f)ia/ze  di  considerazione. 

(>M  %lAlÌ  d' Italia  conservandosi  intatti  portano  splendore  r 
pM'IlM*»  i  •!  larroglie  olire  riguardexole  ornamento,  abbondante 

Ih  lU lMi«  (li  iii**t iiH  il  rt*  lifiiedicHudn «I  principe  MlflitliMinw»  4Us<»:  «  ìéé^ 
^  ifi  >'tf9%  f  hi.  *»9ii  Aglio,  iiiiglioi  fi'Iif ita  nel  go>erQo  di  queUa  clie  a  iii«  è  toccala.  • 

^i'i««  '     Il  IV  m§itf»ibn  ICCo  M  éV(  rìn  Zv/zi. 


gente,  denaro,  [>rovvigitjni,  ed  allre  oecoirenze  si  con- 
IbuiKOUo  da  quelle  regioni  con  ninniein  cnpfosn,  e  singolnrisfì- 
k frollo;  riesce  solamenle  di  peso  ed  iiienniodo  Ja  lonfanaoin, 
lo  divìsi  da  un  trailo  di  mari<  si  sp.-i7.ioso,  ed  in  tempo  di 
filili  contesi  i  passaggi,  toglinla  la  cnnninicnzìoiie,  si  recide  la  (a- 
hi  di  dare  e  rieL'ver  soccorsi.  In  congiimlnra  che  i!  re  è  mi- 
^,  non  mollo  robusto  il  governo,  si    .-gita  Ira  i  sospetti  di 
viti  e  pericolose  conseguenze.  Dei  popoli,  sebhcn  dolati  di  ras- 
pllzione  divola  e  pinitualc  utilitA,  facii  è  la  corruzione  per  r 
consigli  e  prave  suggestioni  d'appassionati  e  mali  nfTelli. 
Dall' Europa  levando  l'occhio  si  piró  rivolgere  all' imperio 
linerìcit  vasli^sinio;  se^^e  a  cospicua  Hjintnzionc  della  corona, 
litoti  porge  pili  (jtieir  uln-rtoso  profillo.  Viene  vaglieggiìitu  ad 
Ir  modo  da  hille  le  nazioni  ansiose  d'  entrar  in  parte^  e  elii- 
i  Spftgnuoli  non  tocchi  solamente  gustare  la  felicilÀ  e  In  ric- 
Alcnni  procurano  con  atlili/.ii  intrndnrvisì,  nitri  tentano 
l'Ja  forza  avanzare  i  [lasst  e  conseguire  l'inlenzione.  Gl'Inglesi 
ia  V  isola  importante  di  Giamniaica  hainio  ateso  la  mano  in 
di  Santa  Catterìii»,  pur  ìnlrodoUi  non  oslanle  che  espulsi, 
tao  «  coHosccie  In  (junliin  delle  <i|iplicazii)ni  e  «lei  fini.  Sì  rime- 
M  a  simili  inconvenienti  nel  vigore  ddlii  corona  col  far  sc-or- 
Ml  mare  da  ben  ap|jiTSt,ile  navi  da  guerra  chu  direndevano 
He  parli  ri'inule,  nei  sudditi  si  nutriva  la  confidenza,  e  gli  stra- 
ti obbligavano  al  rtspclto  ;  ora  mancando  la  tiilela  e  cuslo- 
non  h  meraviglili  s'  accresca  qualche  disordine,  e  si  possono 
K-pregiudizìied  ag^rnviì,  che  non  con  l'ombra  delta  riputn- 
tma  con  la  l'orza  si  preservano  gli  Steli. 
I  Kell* Africa  rimangono  scarse  vestigia  dall'antica  potenza, 
e  piazze  clic  si  cnntrH|)[iongoiH)  allu  TerociN  di  quella  barbara 
.ratio  di  cnnlintio  insidiate  ma  sempiv  dilcse.  Il  inanteiierK' 
ron  gloiÌM,  sebbfu  si  risenle  f  aggravio  ed  il  (leso  ;  ora 
penlciucille  sì   lasciano    Ira  molte  mancanze  in  contingenze 
li  ed  azzardose;  la  piazxa  dì  Tangeri  in  poter  degl'Inglesi 
raglia  gli  animi  dei  niinislri  spagnuoli,  la  sua  situazione  allo 
lo,  sopra  la  comunicazione  di  due  mari  risulta  in  rilevante 
laggio,  può  dunque  produrre  efietti  secondo  l'emergenze  della 


r  >i'ilannico  per  rendere  il  porlo  qmi- 

^  :^i|tienlato,  procura  piantare  un  forlìi- 

.  .^.:    ftìa  luiperf'ezione  della  natura  con  rippH* 

^  ^.,w       «ili  ^li  sforzi  deirnrle.  argomento  ck 

^._^u  .lUcUn  conquista  che  senza  risparmio  mi* 

.(...iiiiiij  ^li  Sp<ignuoli  di  valersi  dciropportuniti 

..^-  .éi.iiii  loro,  senza  riguardare  a  tentativi  d'indu- 

i      MO 

..    VMii  concerne,  dopo  che  il  Portogallo  cade,  il 

..  .^lioo  che  ricono$ce\a  il  re  cattolico  e  parimmli 

, . .iv.uizalc  reliquie  sono  memorie  lugubri  di  per- 

Vfi.i  queste  hnsi  si  cippoggia  la  potenza  dcgH  Sp*> 

.  .....w  Ji  minore  robustezza  per  n\er  una  dalfallra  di»« 

. .    x*t Oliale  da  limesli  accidenti;  nel  resistere  |»erùa  tor- 
.^  .viio^i  ili  sinistre  disgrazio  ricercherà  singoiar  prudeiiu 
.    .i.ituchito. 

ix.i  li  jMtrimonio  od  azienda  reale  conxicne  lérmare  i  ri- 

.k   I  NHiiililudine  di  pienissimo  sangue  opera  questo  acoii- 

.  ...   J«*'i-o>(ni  ;  è  dunque  sacrificalo  alle  pubbliche  urgenze 

v..t'C  mercedi,  ai  tempi  calamitosi  s'è  unita  certa  so^rab- 

«..;i    generosità,  ovvero  amminisIra/Jone  poco  attenta  chr 

.  .  .il.   tu  ii'M)  (*>auslo  r  erario,  ha  obbligalo  la  congitmtiirji 

•  I,-  \lelle  vendite,  e  ridur>i  a  condizione  inlelice  ;  ncH*  ic- 

.    |>iu  ^raxi  si  penuria  di  denaro,  e  si  manca  di  mezzi   proiiii 

I  ili  )M  r  provvederlo.  Le  cimtribu/ioni  di  tanti  regni  nonostan- 

li     iiiHMi  fonti  abbondanti  co:i  islupore  si  disperdtmo.  l'inipicgii 

,    il  II. mi  min  apparisci*,  il  consumo  è  certo;  alle  piolusioni  iuih 

..I  it.iii  il  riuHMlia.  il  risparmio  tanto  necessario  non  si  eseguisn*. 

\   IJ  iiiiltoni  accende  la  rendita  che  annualmente   s'e>ige  ed  aiu'o 

I    |ii  lille,  lUi/.i  >i  moltiplicano  .spesso  ai  |)opoli  con  pesanti  ini|H)- 

i^hini  iiiolrstissime  |)aghe.  Gemono  al  presente  sotto  al  torchio 

I  iiiliiili  infiniti  che  spremono  le  soslanze  ed  il  sangue,  si  carici 

.,.11   UCCIDO  non  .s(do  quello  che  serve  al  lusso  ina  alla  necessita 

tli.^li  blrsii  alimcnli  (i). 


I  vQSxnllì  csclatiiaiio  roii  iiltìssinie  iniloleiizi'  ma  non  con- 
«re  il  governo  al  sollievo,  sicconii'  non  ik'\e  nscrìvcrsi  n  tlisdl- 
lemfooe  rt'tjni.stlo  si  graiidf,  cosi  bisogna  attribnii'lo  all'iiidigeiize 
Mreme  «iella  corona,  taiilo  \essala  mai  quieta;  punto  i.ecessano 
Br  riniellcre  se  slessa  ed  ni  snddili  conceder  respiro. 

Le  Indie  sono  pure  iinpoverilo,  1*  optili-nza  delle  finite  de- 
llriatii  mollo  |iooo  si  gode,  sciogliendo  da  Cfidìce  i  galeoni  [)er 
irlagenn,  ed  altri  vascelli  pei'  In  nuova  Spagna,  rilornnno  con 
eeo  carico  |>er  8,  od  anche  IO  milioni. 

lo  questa  somma  è  interessala  non  solo  la  unzione  spagniin- 
OM  tutta  l'£iiro)ia.  Vengono  (loiibltramenle  i  convogli  dai  re- 
ni stranieri  n  levare  le  porzioni  migliori. 

Al  re  di  tnlla  la  quantità  che  d.i  (]nellc  miniere  si  eslrae  e 
sopra  i  vascelli  si  carica,  è  dovntn  la  ricognizione  di  un  tanto 
cento;  gran  luogo  ha  la  l'rotle  ed  alla  ginslizin  non  si  rendo 
Irellamente  il  sno  drillo.  Delralle  ad  ogni  modo  le  spese,  il  li- 
ero  di  reale  ragione  ascenderà  d\)rdlnario  ad  un  milione,  cosi 
I  htna  d'un  inmienso  tesoro  rileva  esllniazìone  e  concetto,  ma 
'e*>enza  del  benefìcio  non  corrisponde  all'opinione,  e  meno  giova 
I  iDodo  equivalente  alle  urgenze.  Per  cui  scoprendosi  i  lònda- 
teoli  dell'  azienda  reale  non  si  ammirerai  la  prndcn^a  se  (loderose 
Mi  si  dispongono  le  prevenzioni  mìlilnH. 

Ouclln  cotona  che  in  altri  tempi  alleniva  con  hi  molliplicilà 
I  considerabili  armale,  che  resisteva  a  polenlìssìmì  nemici,  che 
Driva  di  coniandanli  nella  disciplina  e  ne]  valore,  ora  manca  di 
ili  e  di  capi.  rSon  so  veramente  se  imputar  si  debba  a  disgra- 
di  mala  influenza,  o  riconoscere  rlie  nella  eonlìniiazione  dei 
foleiili  esercizìi  sia  stancala  In  virili  ed  oppresso  il  potere. 

Contro  il  Portogallo  si  travaglia  con  guerra  viva  in  diverse 

Nmlierv,  le  ariutile  sono  riparlile  ma  deboli.  INell'Eslremadiira  si 

il  maggior  cimenlo.  Gli  iinni  decorsi  si  pose  \n  piedi  un  esercito 

erfdtissinio,  apprestalo,  e  da  generale  dt  gran  nome  condollo; 

diedero  battaglie,  si  Tormarono  asseilii.  Imprese  però  che  riu- 

Brodo  Infelicemenle,  non  guadagnarono  gloria  nel  mondo  e  non 

ironn  vantaggio. 

Prevalse  certa  tàlalMA  sempre  sinistra  in  contendere  r  disc- 
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che  80  esser  mente  di  questo  prudentissimo  Senato,  e  che  meriti 
l' eccelsa  superiorità  d' uu  re  GaltoHco,  Coi  ministri  poi  som 
stati  più  liberi  i  concetti,  ho  sostenuto  sempre  che  la  Sereoiisina 
Repubblica  fa  fronte  all'  armi  turcheschc  non  ostante  l' assoluto 
abbandono  in  che  i  principi  lasciano  una  causa  che  gode  privite- 
gio  di  tanta  conseguenza  e  di  tanta  importanza.  Ponderai  pure  ck 
i  patimenti  conosciuti  dell'  universale  Verso  la  repubblica  ertoo 
mezzi  vani  alla  difesa  della  guerra^  e  inutili  affatto  al  mantenimeoto 
degli  Stati,  Infine,  ho  fatto  conoscile  quanto  sarebbe  funesto  i 
lutto  il  cristianesimo  quel  giorno  nei  quale  la  fortuna  che  tieae 
quasi  un  arbitrio  assoluto  nelle  battaglie,  portasse  qualche  siniitro 
ed  infelice  successo  all'armi  della  Repubblica.  Furono  dai  minbtri 
predetti  approvate  per  giuste  e  sincere  le  mie  espressioni,  edm* 
cerche  per  tante  guerre  e  sfortune  si  ritrovino  quei  regni  esiuiti 
di  denaro,  con  tutto  ciò  superando  sé  stessi,  non  nella  volontà,  ni 
nella  possibilità  delle  interne  mancanze,  stimarono  di  sostenere  la 
Santità  Vostra  con  400,000  reali  di  contante  effettivo,  e  con  pro- 
messe e  con  impegni  di  decreti  e  di  lettere  che  sono  nella  secreti; 
ed  altri  50,000  consegnarne  all'arrivo  della  flotta  che  non  può 
a' nostri  calcoli  ritardar  mollo. 

^Quello  poi  che  si  potrà  in  avvenire  ricavare  dalla  Spagni, 
continuando  la  guerra  di  Portogallo,  e  le  distrazioni  per  TIb- 
glìiiterra,  dirò  esser  impossibile  che  contribuiscano  a' soccorsi  for 
mali,  ne  ad  unione  di  leghe  sufficienti,  caso  che  non  si  si*vole3« 
soddisfare  di  preamboli  apparenti  e  di  commissioni  interrotte  ddk 
quali  pur  troppo  saranno  in  tutte  le  corti  gli  ambasciatori  cattolici 
ben  provvedutile  se  prima  non  si  placa  Tira  dai  cuori  non  cadere 
al  sicuro  dalla  mano  la  spada,  inenlre  ognuna  di  quelle  nazim^ 
pretende  e  sospira  la  vittoria  crudele. 

Soddisfatto  a  tutte  queste  parti  che  riguardano  il  pubbli 
servizio^  non  devo  ommelter  cosa  che  riguarda  lo  stesso  decoro  - 
preziosissimo  capitale,  mentre  in  <piella  corte  per  più  mesi  iia 
hanno  favorito  ed  assistilo  gli  illustrissimi  Lorenzo  Tiepolo  de 
r  eccellentissimo  Marino  e  Vincenzo  Morosini  dell'  eccelleutissim  - 
signor  Michele,  anibidue  suggelli  di  (|ueile  nobilissime,  condizioc^ 
e  di  quella  angelica  bontà  che  possono  f  E£.  VV.  comprender^"- 


dove  le  mie  lodi  e  sincere  espressiooi  90do  pluKosto  per  defrau- 
dare che  aggiugnere  ornamento  alle  loro  cospicue  virtù,  mentre 
con*  esperienza  nelle  più  gran  corti  d*  Europa  si  sono  al  maggior 
fruttuoso  servizio  della  patria  mirabilmente  abilitatf. 

Con  me  si  è  ritrovato  pure  il  segretario  Gio.  Giacomo  Cor- 
niani,  della  cui  modestia  e  rimarcabile  puntualità  io  ne  restai 
eontenfissimo,  e  certo  che  neir  applicazione  del  pubblico  si  è  gua- 
dagnalo molti  gradi  di  merito,  oltreché  nella  corte  di  Spagna 
▼iene  stimata  la  sua  sperimentata  virtù,  avendo  non  meno  con  lo 
studio  che  con  V  opera  in  due  lunghi  servizi!  adempito  a  tutti  i 
Domerì  di  fedele  e  sviscerato  servitore  dell' EE.  TV.  sicché  dalla 
loro  immensa  benignità  ne  può  sperar  sempre  un  giusto  sollievo. 

In  qualità  poi  di  coadjutore  m*  é  stato  ancora  Pietro  Giava- 
rina,  il  quale  imit.indo  gli  ossequii  appresi  dal  zelo  e  dal  debito 
della  sua  casa  neManti  servizii  passali  e  presenti,  si  confer- 
ma ogni  giorno  più  neir  obbedienza  de*  pubblici  comandi  ;  ora 
continua  nella  sua  slessa  corte  di  Spagna  come  segretario,  dove 
seguendo  frequentemente  i  dispendii,  meriterà  in  ogni  tempo  la 
pubblica  munificenza. 

Di  me  stesso  poi  conosco,  Serenissimo  Principe,  che  dovrei 
piuttosto  ossequentemente  umiliarmi  che  parlare,  .ma  osservando 
r  uso  e  r  obbligazione  precisa  che  porta  V  ambasciata,  dirò  che 
non  deve  parer  alP  EE.  VV.  arroganza  o  vanità,  quello  che  è  pura 
modestia  e  sinccrissimo  rispetto.  Erano  60  anni  che  ambasciatori 
estraordinari!  della  Serenissima  Repubblica  non  erano  comparsi 
in  Ispafrna  per  causa  di  negozio,  dove  con  il  fondamento  delle 
vecchie  amicizie  e  con  una  cortese  propensione  dei  Signori  ben 
disposti  ed  inclinati  al  nome  della  Repubblica  ho  goduto  di  quelle 
preminenze  che  pochi  mesi  innanzi  furono  negate  a  monsignor 
Visconti  nunzio  estraordinario  del  pontefice  ed  airambasciatordi 
Polonia  che  poi  con  I'  esem|)io  del  ministro  dell'EH.  VV.  fu  a  que- 
sti concesso  cosa  distinta  e  rocchio  regio,  sicché  con  onore  e 
soddisfazione  ho  otlentito  quello  che  in  altri  tempi  si  praticò  con 
gli  ambasciatori  estraordinari!  dell'imperatore,  Francia  ed  Inghil- 
terra. Ma  (piando  credo\o  unir  questi  regii  favori  alla  ben  degna 
colleganza  del  fu  Eccellentissimo  ambasciator  Giustiniani,  ecco  un 
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colpo  fatale  che  Io  privò  in  quattro  giorni  di  vita,  e  rete  nelle  mie 
braccia  con  esemplar  pietà  i'  anima  a  Dio,  sicché  TEE.  W.  hanuo^ 
perduto  un  riguardevole  figliuolo,  un  benemerito  cittadino  che  eoi^ 
tanta  generoiità  e  mlù  sostenne  cospicuameute  T  ambasciata  d? 
Francia*  A  me  poi  toccò  soccomber  ad  uno  sproporzionato  peso  per 
SS  mesi  che  ivi  mi  sono  trattenuto  obbligalo  di  piantare  Intierv- 
mente  la  casa,  e  adempire  con  puntualità  e  splendore  le  fnoziooi 
tulle  della  carica.  Tutto  però  ho  sofferto  con  animo  e  con  costanis, 
anco  nel  mezzo  delle  mie  più  acerbe  disavventure,  con  incomodo 
delle  fortune,  con  deterioramento  della  salute,  ma  in  fine  confesso 
e  conosco,  che  la  vita  e  gli  averi  sono  del  principe,  restando  in  me 
slesso  consolato  di  sempre  servire  cou  zelo^  obbedienza  ed  ap- 
plicazione, come  gli  incontri  tutti  hanno  fatto  palesemente  con- 
stare. Resta  che  questo  gioiello  di  diamanti  che  mi  fu  donato 
dalla  Maestà  del  re  Cattolico,  e  che  di  presente  io  pongo  a'  piedi 
della  Serenità  Vostra  mi  sia  dalla  solita  sempre  generosa  grandezza 
di  questo  Augustissimo  Senato  lasciato  in  dono,  non  solo  per  fre- 
gio ed  onore  delle  mie  lunghe  fatiche,  ma  per  riconoscere  lutto 
dalla  benefica  mano  di  si  gran  principe,  e  per  rassegnare  in  ogni 
tempo  come  sue  le  sostanze  e  i  respiri  della  vita  medesima  alPado- 
ratissima  patria.  In  atto  pure  di  profondissimo  ossequio  supplica 
ed  implora  il  segretario  Gorniani  per  la  sua  collana,  mentre  al  si- 
curo altri  vHicoli  non  lo  legano  che  quelli  della  sommissione  e 
del  rispetto  verso  cadauna  dell'  EE.  W.  Ma  io  ripigliando  i  miei 
doveri  terminerò  col  dire  che  la  grazia  di  questo  Eccellentissimo 
Senato  avrà  sommamente  qualificata  la  mia  coudizione,  colmato 
me  stesso  d' un  onore  sopragrande,  decorato  l' impiego,  e  fatto 
apparire  il  pubblico  clemeiitissiino  aggradimento.  Sapendo  per 
prove  che  insigni  riescono  le  azioni  tutte  di  questa  Serenissima  Re- 
pubblica non  essendo  prostrata  a  piedi  di  Vostra  Serenità  confi- 
denza die  non  fosse  soccorsa,  ne  s|)eranza  che  non  venisse  dal- 
l' EE.  W.  protetta  e  rimediata.  Grazie. 
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D4LL*  A!«!«0  4000  AL  1007. 


Ttatin  tUtìV  archivio  dei  Co.  Dona  dalle  Rote  Cod.  477,  e  confroH" 
iaia  con  etemplari  del  Mmeo  Correr,  della  Marciana  e  delFar* 
chioio  fP^coviek^Latari), 


l'io 

•  k'  wi.^:iiilli»  h  vita  ;  soggiacque  a  qualche  indisposizioDe^ioMI'^ 
>U  liMta  ili  tix^queute  Tassaliscono  con  iucoinodo  proprio  efA*!^ 
>{iUilUi^  il«lio  uiaterie  correnti,  ritardandosi  le  spediziom  ei  ì 
iK-^u^ti,  iNclIa  morte  del  re  riusci  nuova  totalmente  alla  direiktf 
it  altari  importanti,  ora  si  va  impossessando  dei  maneggi  c« 
multa  ^irtù  per  ben  assistere  alle  mosse  d' una  macchina  gnode. 

La  giunta  fu  inslituita  dal  re  all'  oggetto  di  stabilire  pr 
.V.  M.  consiglieri  dotati  di  maturità,  di  esperienza  e  di  fede.  È  eoo» 
pus(a  dal  cardinale  d' Aragona  arcivescovo  di  Toledo,  del  padre 
Inverando  gesuita,  confessore  di  S.  M,  inquisitor  generale,  del  coste 
di  Castiglia  presidente  di  Castiglia,  del  vice  cancelliere  d'Aragooi 
|HU*  privilegio  decoroso  di  quel  regno^  del  conte  di  Pignorandi 
rappresentante  il  Consiglio  di  Stalo  e  del  marchese  d'Aitona  per 
r ordine  dei  grandi;  i  quattro  primi  intervengono  senza  cssei^ 
nominali  dal  re  particolarmente,  gli  altri  due  sono  con  espre 
mapiera  destinati  nel  testamento. 

Il  cardinale  di  Aragona  nel  cimento  di  dignità  cospicue  e 
tale  con  alti  caratteri  in  Napoli  e  Roma  ha  impresso  fondato  pt 
dizio  delle  sue  virtù  ed  intenzioni:  in  Madrid  si  venera  la  dignitU 
s' ammira  la  rettitudine,  si  gradisce  la  cortesia,  ma  non  si  codcM 
distinto  concetto  d' ingegno  profondo  e  di  sapienza  sublime.  DI' 
niuno  avendo  bisogno,  arrivato  al  grado  ultimo  de'  suoi  desideri 
medesimi,  si  mostra  zelante  e  si  professa  sincero.  Neir  inquinitela 
generale  si  riflette  le  conslellazioni  più  fauste  aver  conspirato  ci 
influenze  benigne  al  suo  miracoloso  ascendente,  nella  Stiria  ebbe h 
nascita  con  disposizione  ammirabile  e  $u|)eriore  decreto  d"*  e^HÓ 
tar  in  Spagna  ministerii  importanti.  Si  (ompiacque  delia  milisìi 
nella  sua  gioventù,  poi  con  vocazione  migliore  deponendo  rana 
si  ritirò  ai  chiostri  ed  agli  uffizii.  vesti  T  abito  della  Compagnia  d 
Gesù,  proGttò  negli  studii  e  nelle  dottrine,  guadagnando  applai» 
nelle  cattedre  e  credilo  nella  bontà. 

Da  Ferdinando  li  fu  prescelto  a  diri;^ere  la  coscienza  dell 
|>rinci|)es$a  Maria  Anna  sua  figlia,  dir  passando  in  S|V)gna  seco  I 
trasse  e  arrivata  all'  autorità  suprema  ha  rtvso  rt'lobre  il  di  lui  ne 
me  con  promuoverlo  ad  insigne  fortuna  per  motivo  di  gratitud 
ne«  di  confidenza  t^  di  stima.  Con  la  lega  di  varii  oniantenli  coi 
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io  metallo  prezioso,  ebbe  luogo  dopo  Is  morie  del  re  nel 
bll^lio  di  slato,  inoltre  superalo  il  torrente  di  opposizioni  in- 
ottenne l'ìnquiaitorato  generale,  dì^nìt^  prìmiern  nella  gìii- 
Idiitone   e   noli'  aulorìlA   altro   non  gli    manca  per    l' adempì 
telo  d'un  volo  veloce  ed  allissinio  che  cambiare  la  nera  toga 
klfl  porpora  sacrn  :  cosi  è  passalo  dalla  cella  al  palazzo  e  dalla 
telone  d'  una  coscienza  al  governo  di  una  monarchia.  Il  talento 
ibene  non  k  dc'più  superiori,  si  cimenta  capace,  rinlenzìone  si 
Kwce  ottima,  J' animo  disinteressato;  gode  d'esser  supposto 
;voK',   esercita  però  1'  autorìtii  con   moderazione  per  mode- 
riguardi  e  [>cr  naturale  freddezza  ;  la  coiidizinne  di  straniero 
rende  sospetto  di  mente  alt'  Alemagna   troppo  propensa:  Tesal- 
Ittne  improvvisa  provoca  invidia,  e  l' avanzamento  alla  con- 
bZK  altrne  vapori  per  dcnigrni-o  ì  ragiEfi  della  suo  fama;  si  lor- 
ko  batterie  strepitose  e  mine  scerete  per  smunte  Da  rg'li  In  tbi'- 
;  lìovrii  senjpre  con  circospczione  ed  intrepidezza  riparare  i 
i,  schermir  le  inìnaccic,  e  dileguar  i  turbini  dall'  insidie  ;  nella 
Ezione  della  rrgìna  come  in  Ancora  forte  getta  le  si)eranxe 
koa  preservazione  e  salute  ;   stimerei   vantaggio  di  VV.  Kt. 
kion  declini  dall' antorilii,  pcrchi>  in  ogni  conginntura  ho  sco- 
I  sentimenti  agginstniì  a  sollievo  delle  pnbhlictic  airiizioni, 
qaali  |>arla  con  rispetto   e  cninpa  li  mento  ;  l' intenzione  non 
)  desiderarsi  tnigllorc;  l'operazione  potrebbe  però  essere  pftì 
pia  ed  efficace. 

'  D  eonld  di  Oastiglia  presidente  di  Castiglla,  d'età  oitnagc- 

loi'u  mantiene  nella  disposizióne  non  solo  robusta  ma  d' in- 

*9  dMntendimentn  in  ogni  prrfczioite  vivace.  Incanutito  ne' 

mi  maneggi,  possiede  il  patrimonio  tiVspcricnza  ammirabile. 

Mio  riccvi'inlo  rispetto,  egli  con  la  inaturìtà  e  prudenza  nc- 

«■U'pOsto  niudesìnio;  picsce  indefesso  nei  ni'gozÌi,d'appIica- 

mitaiite.  d' ogni  cognizione  capacissimo;  pecca  nella  sete- 

s'assoggetta  nir  ambizione.  In  vita  del  re  defnnto  aspirò  al 

blero  assoluto  senza  eonsegnirlo;   s'iivnnzò  tuttavia  a  grado 

KmlBenEa  distìnta;  ora  conserva  Jl  ci^dito  antico  e  crcsa' 

Kpiisrtote  generale  per  ? 


M»pgi 


s  Infila 


I rispondenza  sincera;   per 
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maggiori  periculi  la  Spagna  mm  solii,  ma  in  agitasioiie  lulta  rKiini|i«'.  A 
re  (li  Portogallo  trionfante,  amici  deluili  e  porhi,  le  pro\incie  sfornìlt*  di 
soldatesche  e  I  snddìti  mancanti  di  affetto,  un  sticcesAore  di  soli  <|uat(rn 
anni  e  (*on  poca  speranza  di  vita  per  la  sua  df*h«>leua,  la  rfggente  rrpn» 
senza  esperienza,  i  ministri  deboli  e  disi'ordi. 

Dopo  r  ambasciata  di  Spagna,  passò  il  Z4)rzi  a  quella  di  Vienna:  quiti — 
di  lo  ritroviamo  nel   ms.  del  ^enealof;i<4ta  Cappellari  registralo  nel  167? 
come  capitano  di  Padova. 
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quasi  prescl'izioiii  iiisllei-ahili,  o  cltIi-  l'Cgole  di  ordinazioni 
le,  o  alla  plurniìU  de' voti,  da  S.  M.  nel  decreto  s' iucliun, 
ibile  <  qiiell'  opinione  risulla  quando  i'  Inquisitore  geiitilinciilo 
ilerisce,  ed  il  suo  roncorso  va  in  coiitn  dì  ragion  coiiclu- 
,e. 
Succede  (t  consiglio  di  stalo  cospicuo  iie'ti-inpi  passali,  or  et- 
ile per  la  superiorità  die  la  giunta  interjione;è  composto 
onsiglieri  antichi  e  mndcriii  Ira'  qunli  ascrìvo  gi'  iiitroflotti 
già  re,  e  Dell'ordine  di  questi  entrain)  .incoia  i  promossi  dalla 
ina. 

Li  primi  sono  i  duelli  di  Medina  ed  Alta,  lì  marcitesi  di 
leena  e  Morioni,  si  cuniprendouo  pur«  il  cardinal  d'Arago- 
ed  il  presidente  di  Castìglìa,  il  conte  di  Pìgiiorandn  descrilli 
opra,  ed  il  uinrchese  di  Castel-Rodrigo,  che  per  esser  lontano 
jferò  nel  silenzio. 

Nominò  la  regina  i  duchi  d'  Albuqiierqiie  e  Montallo,  dot) 
^  Ponce  i^overnatnr  di  Mihno,  il  marchese  d'Avìla  In  viceré 
Ucilia,  ed  il  marchese  di  Fiientes  aiuhasciutore  al  Crislisnissi- 
t  uella  nomina  slessa  si  contprese  il  conlèssore,  Breveiiicnle 
I  il'  ogu'  uno  le  circostanze  più  rìniatcabili. 
\  Kel  duca  di  Medina  fìorisconu  utoltc  vi  rtù  di  facondia  ed  inteii- 
taìo.  Souo  contra [tesate  da  ditelli  d'applicnzione  scarsissima, 
iiza  nell'  opeiarc,  e  da  amore  soverchio  al  suo  comodo  ed  a 
lesso;  è  decaduto  con  la  morte  del  re  dall'  antorilà  e  dallii 
à^l  soggiace  più  a  morlificazionc  che  a  favori,  prevalendo  In 
tai  degli  emuli  suoi;  risenti  esser  escluso  dalla  ginnlii;  ha 
l^alo  per  inlroditn U\ ;  niente  giovando,  lesta  con  il  disgusto 
I  il  discredilo;  vii.>ne  protetto  dall' imperatore  graudenK-nle, 
runica  stella  nel  lorhido  delle  sue  llultuazioni  e  tempeste;  e 
^  animo  suo,  oflicina  di  molte  amarezze,  sì  travagliano  instru- 
lll  pericolosi  alla  quiete  della  minorità  e  d'  un  Iranquillo 
lerao. 
Udoca  d'Alva  superficìalmeote  attenJe  al  consìglio  dì  stato, 
le  amico  essendo  de'  travagli  e  cure  moleste;  studia  di  vi- 
ttaxà  disturbi  e  con  divertimenti  jirolungare  gli  estremi 
•aij  ;  misura  i  successi  del  mondo  con  senlinieDU  lastosi  e 
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della  corona  parla  con  frasi  elatissime  come  radicata  nelP  aoti 
ca  grandezza  ;  più  per  stimolo  de'  suoi  domeslici  e  parenti^  eh 
per  proprio  genio^  ha  assunto  il  titolo  di  maggiordomo  mag 
giore  della  regina;  alla  sua  celebre  nascita  il  nicchio  fu  aggiu- 
stato, uè  poteva  scegliersi  soggetto  di  minore  gelosia  per  eoh 
locare  in  palazzo  nelle  crisi  d' emulazione  che  corrono  ;  alle 
metamorfosi  della  corte  st^  attento  per  airiosità,  per  passione 
non  è  fisso. 

Si  è  di  Caracena  avanzata  la  fortuna  e  qualificato  il  none 
tra  V  armi  ;  iMilano  e  Fiandra  riuscirono  teatri  famosi  della  SM 
gloria;  contro  Portogallo  avendo  comandata  Tarmala  con  mao- 
camento  di  felici  successi,  si  disputa  sopra  gli  effetti  della  sM 
sfortunata  condotta;  alcuni  scusano  le  di  lui  operazioni  imputan- 
do la  fatalità  d' una  guerra  a  tutti  i  generali  funesta  nella  riputa- 
zione, se  non  nella  vita  (i);  da  altri  si  condanna  di  molli  tra* 
scorsi  la  sua  direzione.  Certo  è,  che  sopra  le  fatali  influenze  noi 
predomina  la  migliore  condotta.  ^ 

Nelle  guerre  passate  avendo  travagliato  assai,  il  marchese  i 
Mortara  ora  riposa  ;  per  frutto  delle  sue  fatiche  raccolse  titoli.on»-' 
ri  e  ricchezze,  congiunte  nd  infermità  lunghe  e  nojose,  frequentai 
ad  ogni  modo  nelle  sedute  il  consiglio,  e  nelle  materie  concf^| 
nenti  i  militari  apparecchi  si  riguarda  con  riputazione  il  suo  voli| 
In  lui  finisco  le  osservazioni  de'  ministri  che  in  vita  del  lu  i4 
formavnno  questo  corpo.  Fra  quelli  dalla  regina  dichiarati  \ìé% 
Montnlto  per  primo.  Kgli  col  titolo  di  maggiordomo  nafl 
giore  s' era  reso  oltre  le  condizioni  del  suo  sangue  maggiori 
mente  cospicuo;  desiderò  la  nomina  al  cardinalato  prima  d'en* 
trare  nei  posti  d'estimazione  si  alta;  or  conseguita  la  porpora  è 
dubbio  s'abbia  più  perduto  che  avanzato;  aspira  al  fregio  di  pr^ 


(1)  Dopo  la  rotta  di  Ameyxial  nel  1663,  don  Giovanni  d*  Austria,  die  e^ 
mandava  le  truppe  castigliane.  scriveva  a  Filippo  iV,  e^serfì  tutti  portati  màtt 
non  poter  difendere  alcuno,  ed  egli  steuo,  perette  aveva  euDaervata  U  vita.  Ca- 
duto ìd  diigrazin,  fu  afiiiialo  il  comando  supremo  delF  esercito  coulro  rortofatti 
al  marctiese  di  Caraceoa  che  non  fu  più  fortunato,  e  die  subì  la  disfatta  di  Vili» 
vicioaa  la  quale  completando  la  rovina  militare  della  Spa|!;na  aMÌcurò  la  iniipe» 
denia  dal  Portogallo. 


sostanza,  gente,  denaro,  provvigioni,  ed  altre  occorrenze  si  con- 
tribuiscono da  quelle  regioni  con  maniera  copiosa,  e  singolarissi- 
mo frutto  ;  riesce  solamente  di  |)eso  ed  incomodo  la  lontananza, 
venendo  divisi  da  un  tratto  di  mare  si  spazioso,  ed  in  tempo  di 
ostilità  contesi  i  passaggi,  tagliata  la  comunicazione,  si  recide  la  fn- 
cilitè  di  dare  e  rirovcr  soccorsi.  In  congiuntura  che  il  re  è  mi- 
nore, non  molto  robusto  il  governo,  si  rgita  tra  i  sos|)elti  di 
novità  e  pericolose  conseguenze.  Dei  popoli,  sebhen  dotati  di  ras- 
stagnazione  divota  e  puntuale  utilità,  facii  è  la  corruzione  prr  i 
mali  consigli  e  prave  suggestioni  d'appassionati  e  ninli  nflelli. 

Dair  Europa  levando  r  occhio  si  può  rivolgere  alf  imperio 
d*  America  vastissimo;  ser\e  a  cospicua  riputazione  della  corona, 
ma  non  porge  più  cpicir  uIktIoso  profitto.  Viene  vagheggiato  ad 
ogni  modo  da  tutte  le  nazioni  ansiose  d'entrar  in  parte,  e  eh** 
agh  S|>agnuoli  non  tocchi  solamente  gustare  la  felicità  e  la  ric- 
chezza. Alcuni  procurano  con  artifi/ii  iiitrodurvÌAÌ,  altri  tentano 
con  la  forza  avanzare  i  pas^i  e  conseguire  rinlenzioiu\  Gringlesi 
sopra  r  isola  importante  di  Gianiniaica  hainio  sleso  la  mano  in 
fl|uella  di  Santa  Catlcrina.  pur  introdotti  non  ostante  che  espulsi. 
daiHio  a  conosrcro  la  ipialita  delle  applicazioni  e  dei  fini.  Si  rime- 
diava a  simili  iiiroii\cnienti  nel  vigori*  della  corona  col  far  M-or- 


e  il  mare  d.i  ben  ap|)r<'slale  na\i  da  guerra  che  direndc\ano 
quelle  parti  renidt**.  nei  sudditi  sì  nulri\a  la  confidenza,  e  gli  stra- 
nieri si  obbligavano  al  ri^spclto  ;  ora  mancando  la  tutela  e  custo- 
dia, non  è  mcravigli.i  s'  arrn^sca  (pialcbe  disordine,  e  si  possono 
tf*niere  piegiudizii  ed  aguravii,  che  non  con  T ombra  della  riputa- 
zione ma  con  la  forza  sì  preservano  gli  Slati. 

N4*ir  Africa  rimangono  scarse  vestigia  dall'antica  potenza, 
diversi*  piazze  rlnr  si  contrappongono  alla  frroria  di  quella  barbara 
gente,  sono  di  ronlinuo  insidiate  ma  itcmpiv  difese.  Il  mantenerle 
riluci*  con  gloria.  sebb«*ti  si  risente  T  aj^gravio  ed  il  ficso  ;  ora 
frequentcmentt*  .si  lasciano  fra  molte  mancanze  in  contingenze 
difficili  ed  azzardose;  la  piazza  di  Tangeri  in  poter  degl'lnglrsi 
travaglia  ^li  animi  dei  ministri  spagnuoli.  la  sua  situazione  allo 
^lrello.  sopra  la  roniuiiicazione  di  due  mari  risulta  in  rilevante 
vantaggio,  può  dunque  produrre  clietti  scToudo  remcrgense  della 


...    .u*l  inondo:  non  è  dnbbio  che  riluce  per  le  prerog 

•,.atw'  Milli  0  d'universale  espcTÌeuza.  il  cielo  con  é 

..  :  .  .iiiii-dii  con  notabilissima  dote  aumentala  dalla  si 

..•.u*  «ilio  studio  e  dagli  esercizi!  con  lode  singolare;  i 

:  [uiiJiv  lo   videro  Fiandra,   Italia.  Portogallo  comandi 

..^   ^oxernar   provincie,  sempre   coraggioso,   non   semp 

.      1  li  giuria  dì  gran  soldato  non  gli  si  può  disputare^  coi 

.i.uJu  di  cuinundante  gli  \icne  conteso:  ad  ogni   modo  il  si 

>.  lui*  iiporli'i  applausi,  incolpala   dei    mali  successi    la   sinisti 

i.iiiuiiii,  non  ascritti  per  temerità  o  per  ommissione  a  sua  co 

|i.i,   naturalmente  sostiene  il  tasto;  ora  affetta  la  cortesia  p 

«  (iiKiliursi  r acclamazione,  essendo  calamita  efficace;  è  però  d 

nuppur^i  che  col  progresso  del  tempo  arriverà  ad  avanzarsi  né 

I  autorità  e  neir  arbitrio  ;  se  nel  sangue  è  distinto^  non  s'acqai 

lorà  di  rimaner  eguale  nel  posto,  anzi  a  poco  n  poco  dilattei 

i  pensieri  come  dalle  piante  lentamente  si  profondono  le  radi 

u  hi  estendono  i  rami  ;  sarà  per  simile  causa  unica  mdta  de^ 

omulisuoi  con  speciose  apparenze  allontanarlo,  ma  egli  ail 

per  oggetto  stare  nel  centro  della  corte  vicino  al  re  nella  $kt 

d*  una  direzione  importante,  tanto  più.  che  sospetterà  il  fine  ess^ 

di  |M;rderlo  più  che  di  avanzarlo. 

Questo  è  lo  stato  inlimo  dogli  affari  di  quella  corte  e  coroi^ 
non 
ci 

principi  esteri  nelle  agi 

imminenti  e  nelle  vicende  della  fortuna  incostante  non  si  leafi> 
fisse;  si  teneva  per  fondimentale  principio  la  conservazione  dd 
pace  e  la  mi:j;Iior(*  eorri.<|ìondenza  con  tutti.  A  sentimenti  tisi 
pii  e  maturi  obbligavano  gli  anni  teneri  del  re,  la  regina  sfartfl 
d'esperienza,  i  ministri  senza  unione,  li  %'assalli  raffreddati  i 
fervore  divoto,  stanchi  dal  |h'$o  delle  imposizioni,  e  del  govoi 
non  perfettamente  contenti  ;  per  ragioni  si  vive  ognuno  sta 
alieno  dal  provocare  non  dirò  torbidi  grandi,  ma  piccoli  vapc 
che  turbassero  la  quiete  ;  ad  ogni  modo  se  da' marinari  sì  soggi 
ce  d*  improvviso  alle  burrasche,  i  principi  vengono  assalili  da 
molesUe  fuori  del  loro  bisogno  e  servizio.  S*  avrebbe  voleolii 


Questo  e  lo  stato  inlimo  degli  altari  di  quella  corte  e  coitM^ 
loii  meno  [ktìcoIo^o  che  difficile.  so:rgetlo  a  contingenze  ed  m 
identi  di  no\ìta  imbarazzale  e  confu.^e.  i 

Le  massime  con  principi  esteri  nelle  agitazioni  dell*  Euiw 


I  vassalli  esclamano  con  altissime  indolenze  ma  non  con- 
rorre  il  ^ verno  al  sollievo^  siccome  non  de^e  ascriversi  a  disat- 
lenzioDC  reqnisilo  si  grande,  cosi  bisogna  atlribuirlo  all'indigenze 
estreme  della  corona,  tanlo  \essata  mai  quieta  ;  punto  i:ecessario 
per  rimettere  se  .slessa  ed  ai  sudditi  conceder  respiro. 

Le  Indie  sono  pure  impoverite.  V  opul(*nza  delle  flotte  de- 
cantata molto  poco  si  gode,  sciogliendo  da  Cadice  i  galeoni  |)er 
Carlagena,  ed  altri  vascelli  |K*r  la  nuova  Spagna,  ritornano  con 
rifco  carico  |)er  8.  od  anche  10  milioni. 

In  questa  somma  è  interessata  non  solo  In  nazione  spagnuo- 
la  ma  tutta  TKuropa.  Vengono  pubblicamente  i  convogli  dai  re- 
gni stranieri  a  levare  le  porzioni  migliori. 

Al  re  di  tutta  la  quantità  che  da  quelle  miniere  si  estrae  e 
che  sopra  i  \ascelli  si  carica,  è  dovuta  la  ricognizione  di  un  tanto 
per  cento  ;  gran  luogo  ha  la  frode  ed  alla  giustizia  non  si  rende 
strettamente  il  suo  dritto.  Detratte  ad  ogni  modo  le  spese,  il  li- 
bero di  reale  ragione  ascenderà  (P ordinario  «id  un  milione,  cosi 
la  fama  d'un  immenso  tesoro  rileva  estimazione  e  concetto,  ma 
r  essenza  del  beneficio  non  corrisponde  all'opinione,  e  meno  giova 
in  modo  equix  alente  alle  urgenze.  Per  cui  scoprendosi  i  fonda- 
menti dell'  azienda  reale  non  si  ammirerà  la  prudenza  se  poderose 
non  si  dispongono  le  prevenzioni  militari. 

(Quella  corona  che  in  altri  tempi  atterri\a  con  la  nioltiplicità 
di  considerabili  armate,  che  resisteva  a  potentissimi  mimici,  che 
6oriva  di  comandanti  nella  disciplina  e  nel  valore,  ora  manca  di 
soldati  e  di  capi.  Non  so  veramente  se  imputar  si  debba  a  disgra- 
zia di  mala  influenza,  o  riconoscere  che  nella  continuazione  dei 
\iolenti  csercizii  sia  stancata  la  virtù  ed  oppresso  il  potere. 

Contro  il  Portogallo  si  travaglia  con  guerra  viva  in  diverse 
frontiere,  le  armate  sono  ripartite  ma  deboli.  Neil' Kstremadura  si 
b  il  maggior  cimento.  Gli  anni  decorsi  si  pose  in  piedi  un  esercito 
perfettissimo,  apprestato,  e  da  generale  di  gran  nome  condotto; 
ti  diedero  battaglie,  si  formarono  as&edii.  Imprese  però  che  riu- 
scendo infelicemente,  non  guadagnarono  gloria  nel  mondo  e  non 
recarono  vantaggio. 

Prevalse  certa  tàtalilè  tempre  sinistra  in  contendere  i  dite- 
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trìbuiscoQo  a  gara  le  facoltà  con  le  vile.  E  quel  regno  è  divn 
inviolabile;  piazze  Trequenti;  terre  ad  ogni  passo  trincerate; 
lore  degli  abitanti  e  prontezza  nel  prender  V  armi  ed  acooi 
re  alle  urgenze.  S' aggiungono  le  assistenze  della  Francia,  i 
le  ultime  alleanze  accresciute  a  pregiudizio  d' ogni  composi; 
ne  ed  accordo  con  la  Spagna;  T  Inghilterra  parimenti,  oui 
per  abbandonare  il  cognato,  obbligata  conoscendosi  per  intere 
0  per  decoro. 

Con  r  imperatore  si  desidera  dalla  regina  la  confidenza  « 
e  meglio  che  mai  confermata;  l'inclinazione  al  fratello^  la  le 
rezza  alla  figlia  gV  instiliano  affetti  parziali.  Molli  de*  ministri  i 
si  mostrano  come  neMempi  andati  a  quella  corte  propensi;] 
co  denaro  si  rimette,  alle  soddisiazioni  delf  ini{''Cratore  non  IM 
s'accondiscende.  Al  presente,  la  novità  degli  accidenti  inlroda 
nuove  massime^  perchè  bisogna  confessare,  che  la  salute  di  qoi 
corona  consiste  in  Cesare  potente  ed  armato.  Si  sperano  henei 
importanti,  soccorsa  dalle  sue  milizie  la  Fiandra,  assistita  l'Itd 
r  Alsazia  percossa  ;  ogni  novità  che  lo  diverta  si  rimarca  in  I 
drid  per  dannosa.  Da  tnli  molivi  scaturirono  gli  ecrìlaroenti 
pace  con  i  Turchi,  e  di  procurare  la  (piietc  in  Polonia  ed  l-n^ 
ria.  Si  portano  sempre  eiricnci  persuasioni,  e  stimo  li  grandi 
vive  però  tra'  sospetti  pungenti  delle  milizie  suede^i  in  G 
nia,  de' principi  confederali  del  rejjno  e  d'altri  protestanti 
bidi  ed  inquieti;  si  scoprono  in  fine  lo  suggestioni  della  F 
per  occupare  f  imperatore  nell'impero. 

Nel  conservare  la  pace  col  Cristianis?>imo  hanno  gli  Spa 
conosciuto  che  consiste\.'i  il  progresso  felice  della  minorità:i 
mancavano  dalla  parte  loro  dello  studio  maggiore  per  coltiM 
l'animo  di  quel  re.  e  sgombrare  dall'animo  suo  le  iiileiiiìi 
d'assalirli.  Con  simile  riguardo  non  piegarono  a  pro^^etti  dik 
con  gì'  Inglesi,  né  con  Portogallo  sollecitarono  il  buon  sigili 
trattati.  Ambrum  con  accortezza  sagace  li  nutrì  scmprt*  n 
maggiore  confidenza^  ed  in  Parigi  dal  marchese  de  la  Fucate 
riportarono  asseveranze  pienissime  di  {.rogredire  nella  qui 
Consolavano  questi  discorsi;  ma  dalF  altra  parte  s'  ndixano 
animo  afflitto  i  poderosi  aiinamenti  e  le  verificazioni   delle  | 
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V  ^S^ello  r  il*  occi*escer  la  squadra,  rendersi  nell'Oceano  podero- 
si, ^*  Portoghesi  sturbare  la  navigazione,  tentare  le  flotte  deirin- 
à\^  con  sicurezza,  e  contrapporsi  alle  altre  nazioni  divenute  con 
uun\erosi  vascelli  formidabili  a  lutti.  Kvila  parimenti  4$  separa- 
zione de' stati,  aver  un  Dìodo  pronto  per  via  del  mare  di  comoni- 
<'^i"si  ed  unirsi  ;  metodo  jtrià  dai  Spaglinoli  praticato  con  infinito 
^^niagp'o  gli  anni  decorsi,  trascuralo  e  negletto  risentendo  il 
J'^nno,  invigilano  alla  correzione  e  rimedio. 

Le  galere  servono  a*  trasporti  di  munizioni  e  di  gente,  sino 
^  Cadice  si  sono  avanzali  in  congiunture  diverse;  ora  mancando 
'  (>orti  non  sarebbe  die  azzardo  inoltrarsi  al  furore  dell'  Oceano 
^  iìeìV  onde.  I  regni  di  K'apoli,  Sicilia  e  Sardegna  mantengono  a 
^pese  proprie  le  squadre.  Altre  sotto  il  nome  del  duca  di  Tursi  si 
fermano  in  Genova,  dai  cenni  della  corona  dipendendo  con  pon- 
'unle  rassegnazione. 

Queste  galere  scorrendo  le  spiaggie  le  purgano  da'  barbare- 

^cliì.  che  uniti  in  numero  di  SO  mila  non  sono  sprezzabili  forze. 

^Qco  in  Spagna  si  formano  sei  galere  per  ogni  rispettose  se  bene 

<^^1la  stima  si  considerano  le  principali,  nel  vigore  non  sostentano 

■I  primo  grado.  Si  è  frequentemente  studiato  d'accrescerne  alcuna 

«"^ir  «inlichc  :  a  Mapoli  r  riuscita  felicemente  l'impresa^  negli  altri 

*^gni  non  apparisce  sptM'anza  ;  il  conservarle  non  è  difficile,  formar 

^iiovo  armamento  è  ardua  operazione  nella  pratica. 

A  questa  c(»ndizione  si  riducono  le  forze  terrestri  e  maritti- 
lue  impiegale  niella  guerra  attuale  contro  il  Portogallo  secondo 
le  urgenze  ;  disgiunte  ed  applicate  fuori  dell'  opportunità  sono 
quasi  incapaci  di  resistere,  mentre  in  un  punto  stesso  accordando 
le  aggressioni  in  terra,  in  mare  ed  a  tutte  le  frontiere,  penetrereb- 
bero cun  offese  molto  pungenti. 

Quanto  ai  Paesi  Bassi  concerne,  si  pretendeva  in  Madrid 
avere  0{)erato  molto  :  gli  effetti  scoprono  V  ingnnno  e  che  si  dò- 
vera  operar  as^ai  più.  Si  decantano  le  diligenze  di  Castel  Rodri- 
go, le  piazze  ristaurate,  accresciuti  li  precidi!  ed  assicurata  la  di- 
fesa con  la  nuova  fortezza  di  Charleroi,  pareva  aver  posto  argine 
insuperabile  al  torrente  impetuoso  dei  Francesi.  Al  presente^  ri- 
medio è  convertito  in  veleno^  e  V  arma  destinala  a  difendere,  col- 
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pisce  loro  stessi.  Così  i  jiopoii  Oeslitiili,  {icidonn  il  coraggio  e  lo 
ardore  di  resistere  senza  lesioia-  dell'  iibliidieiixa  e  (Iella  lede.  Le 
coiii|uisle  però  dei  Crislìanissiino  sono  arri\ate  j>m  cnine  parti 
della  fvlàdlà  che  della  gloria,  ineiitre  con  la  sumplice  marcia  f 
eonipBTsa,  senza  ballnglia  ed  assedila  vìnci;  u  s' iiiipusseasa  di  cilU 
e  paesi.  E  beo  vero  die  sin  d'ora  nelle  piazze  di  inaggior  eoiue- 
gui'Uia  non  lia  ciinentulo  II  valore,  du  ()uelle  ralGguraudosi  i 
Spaglinoli  che  dipenda  Tesilo  propizia  o  sinistro  della  campsgM. 
Con  simili  riflessi  ritraggono  motivi  di  con^nlnziuiie,  tua  nou  ifi 
salute. 

Se  nella  Fiandra  ha  ritrovato  il  re  di  Fraucia  la  rcsislcuu&k 
debole,  in  Catalogna   che   cui  Rossiglione   cunfliin  non  »' 
quasi  rilrovato  ostnculo  alriino.  Il  medesimu  nella  Nu>arr 
deva  ;  se  dunque  avesse  inos^i:  le  armi  ugualmente  per  tutto 
vava  la  coroas  di  Spagna  una  percossa  lunedia  e  l'atale.  ma 
è, del  Cielo  die  le  iìsoIukÌouì  non  sìeno  in  ogni  parte  perfette 
che  il  grado  della  prudenza  non  uvaiui  quello  della  lorza. 

A  sì  moleste  disgrazie  il  giorno  che  chiuse  gh  occhi  FìUp- 
po  IV  e  sì  aperse  1'  urna  falalc,  in  linciliissiine  disposizioni  lasciò 
gli  Siali,  uè  facilità  da  supplire  all'  urgeiiy.e  quanto  comportava  U 
pericolo.  Godè  egli  GO  anni  di  vUa  e  àO  di  regno,  hi  duluto  d'ee- 
cclleuti  virtù  e  d'  ottimo  talento,  ma  questo  non  coltivò  e  di  quelle 
poco  si  catse.  Neil'  dà  verdeggiante  lo  vinse  il  lervor  degli  affelli 
ed  in  ricreazioni  giovanili  distrasse  la  sua  inente.  Kclla  religiuw 
si  diede  a  conoscere  |)errettainente  zelante,  esemplare  nella  pictA. 
nelle  mercedi  generoso  e  nella  giustizia  troppo  cleuienle.  non  ebbe 
inclinazione  al  governo,  né  inclinazione  all'  armi,  capace  di  ogni 
risoluzione,  ma  sempre  nel  risolvere  perplesso  ;  incalzando  i  pii- 
vati  credè  a' loro  artifizii  in  dirigere  la  corona  e  se  stesso.  Dopu 
la  morte  di  D.  Luigi  d^Uaros  ripigliò  1'  aulorilft  con  sua  glorìi  ; 
ma  colpito  dagli  anni  e  dalle  indisposizioni,  con  languore  se  ben 
con  zelo  suppliva,  si  confidò  ad  ogni  modo  sempre  lueglio  Del- 
l'opinione  de' iniuistri  e  de' consiglieri,  che  ne' suoi  seatimeoU 
ancorché  pesati  e  maturi,  lo  fine  ultimate  asprissime  ^lerre,  st*- 
bilit^  la  pace,  sperava  con  quiete  e  riposo  tirar  in  lungo  U  tUi^ 
OM  tortaMtaU)  dai  dolori  di  fianco,  oppresso  dalle  iolei 


krtìli  io  inelallo  prezioso,  ebbe  luogo  dopo  In  morie  del  re  nel 
sigilo  di  stMto,  inoHre  siiiicralo  i)  lorreiile  di  npposizioni  in- 
tatte olleDnel'Inquisitorato  generale^  dignil^  primìiTa  nella  giti- 
Tiwlìicione  e  iicU' autorità  nitro  non  ^li  manca  per  l'adempi- 
mento d'  un  volo  veloce  ed  altissimo  che  cambiare  In  ner»  toga 
ton  la  porpora  saera  :  così  è  passalo  dnlla  cella  al  palazzo  e  dalla 
direzione  d'  una  coscienza  al  governo  di  una  mannrchia.  Il  talento 
Mbbeiie  non  è  de' più  snperiori,  si  cinieiita  capace,  l'intenzione  si 
conosce  otlinia ,  J' animo  disinlcrcssoto;  gode  d'esser  supposto 
Mtorevolc,  esercita  però  1'  autorità  con  moderazione  per  mode- 
lli riguardi  e  per  nalurnle  freddezza  ;  la  coudizione  di  straniero 
Io  rende  sospetto  dì  mente  all'  Alemagiia  troppo  propensa;  Tesal- 
linone  iniprovvisn  provoca  invidia,  e  l'avanzamento  alla  con- 
•detiM  allrae  vapoii  per  dcnigrai-c  i  raggi  della  sua  (ama;  si  for- 
batlcrre  slropitose  e  mine  secrL-te  per  smanlt; Dargli  la  lòr- 
lona;  dovrA  sempre  con  eìrcnspezionc  ed  ìnlrepidezzn  riparare  i 
<olpÌ,  scbennir  le  minacrie.e  dilegnar  (  turbini  dall'insidie;  nella 
protesone  delln  regina  come  in  Ancoro  Torte  getta  le  spernnzu 
sua  preservazione  e  salute^;  stimerei  vniitaggio  di  VV.  EE. 
•ndecliiii  dnll'autorìlù,  perchè  in  ogni  congiuntura  ho  seo- 
Mntimenti  aggitislntl  n  sollievo  «Ielle  pnbhlictio  nlflieitini, 
(|aal)  parla  con  rispetto  e  cniiipntlinento  :  l'intenzione  unn 
desiderarsi  migliore;  l'operazione  potrebbe  però  essere  più 
la  ed  eflicacc. 

U  conte  di  Casliglta  presidente  di  Casliglia.  d'età  oltunge- 
iHrio^  8t  maiiliettc  nella  disposizione  non  solo  robusta  ma  d'in- 
e  d' intcndimentii  in  ogni  perlezione  \iincc.  ltir;inulilo  ne' 
M>bro»  maneggi,  possiede  il  patrimonio  d'e.s[K;riei)Ka  ammirabile. 
w|)i()Elo  ricevendo  rìs[)etto,  egli  con  In  maturità  e  prndenza  ac- 
(Nìta  H  posta  medesimo;  riesce  indefesso  nei  negozii,  d'«pplica- 
^«K  coslnnle.  d' ogni  cognizione  cn|MicissÌmo  ;  pecca  nella  seve- 
™e  s'MBnggeltn  air  ambizione:  In  viin  del  re  defunlo  aspirA  al 
""niitero  assaltilo  senza  conseguirlo;  s' avanzò  luttavìn  a  grado 
■preminenza  distinta;  ora  conserva  II  credilo  antico  e  cresce 
iiB tttimxzlone  ogni  giorno;  fin^e  con  l' inipiisitore  generale  jwr  i 
vintaggi    unione  stivila  e  coiri.tpondenzn  uincera;   pei- 
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questo  gli  fu  esibita  la  inaggiordoiuià  maggior  di  palazzo,  ina  da 
diversi  motivi  fu  frastornato  il  successo;  restarono  gli  animi  altera-  * 
ti|  abbenchè  l'esteriy)  apparisca  composto  e  tranquillo;  scoppìerà 
qualche  fiamma  ben  presto  ;  V  uniformiti  degli  interessi  non  dei 
genii  gli  obbliga  ad  un  reciproco  legame  per  sostenersi;  deve 
però  rinquisitore  generale  più  temer  In  sua  sagacilà  profonda  clie 
confidare  neiramicizia  affi4tata.  Con  lui  i  nunzii,  uè  gli  aml>ascia- 
tori  d' Alemagna  e  Francia  passano  visite  negando  in  sua  casa  la 
mano;  Inghilterra  ed  Olanda  si  contentano  del  ripiego  di  ritro- 
varlo nel  letto;  io  con  le  regole  dell' esempio  de*  primi  compre* 
se,  ho  creduto  mai  dn  essi  appartarmi,  come  più  aggiustato  al 
decoro  e  dignità  della  rappresentanza. 

Fondata  dottrina  si  riconosce  nel  vice  cancelliere  d' Arago- 
na, molto  legale,  poco  politica^  rimira  il  servizio  della  Corona  con 
passo  fisso  ed  eguale,  si  rimette  air  opinioni  di  rado  facendosi  au- 
tore di  nuovi  consigli  e  mostrando  straordinaria  costanza  in  so- 
stenere i  propri  pareri.  Con  questo  nemmeno  s' è  introdotta  per 
difierenza  di  titoli  visita  alcuna. 

Le  ambasciate  ripetute  in  Alemagna  e  la  vice  reggenza  di 
Napoli  preconizzavano  al  mondo  le  condizioni  del  co.  di  Piguo- 
randa;  al  presente  sta  rilevato  ne' ministeri  rilevanti  con  degnis- 
sima fama  ;  professandosi  ingenuo,  colora  la  finezza  ;  varia  neir  o* 
pinione  ben  spesso  con  volubilità  non  interamente  aggradita, 
riporta  nel  rosto  approvazione  conveniente. 

Religiosa  pietà  adorna  il  marchese  d'  Aytona;  questa,  speri- 
mentata dal  già  re,  prevalse  a  destinarlo  alla  giunta.  Credette  che 
il  fervore  verso  Dio  sia  un  contrassegno  vivo  di  volontà  retta  in 
servire  il  suo  principe^  lo  preferì  dunque  ad  altri  ministri  antichic 
provetti.  Dalla  Catalogna  traendo  Torigine,  non  piacque  aggrandì 
di  Castigiia  esser  in  congiuntura  si  grande  posposti  ad  uno  stra- 
niero; s'esercita  con  puntualità  incontaminata  ed  attenzione  sin- 
cera; nel  talento  è  avanzato  da  molli,  nel  zelo  panni  a  tutti 
eguale  certamente. 

Questi  sono  i  ministri  della  giunta  poco  meno  che  arbitri  del 
go\erno;  la  regina  rimette  al  loro  esame  ed  approvazione  le  ma- 
terie d'  ogni  (fualitàj  lie\e  o  grave^  che  nascano.  Con  le  consulk 
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▼ertili  in  metallo  prezioso,  ebbe  luogo  dopo  la  morie  del  re  nel 
'  consiglio  di  stato^  inoltre  sn|)eralo  il  torrente  di  opposizioni  in- 
finite ottenne  Tinquisitorato  generale^  dignità  primiera  nella  giu- 
risdizione e  neir  autorità  altro  non  gli  manca  per  V  adempi- 
mento d*  un  volo  veloce  ed  altissimo  che  cambiare  la  nera  toga 
con  la  porpora  sacra  :  cosi  è  passalo  dalla  celia  al  palazzo  e  dalla 
direzione  d'  una  coscienza  al  governo  di  una  monarchia.  Il  talento 
sebbene  non  è  de' più  superiori,  si  cimenta  capace,  T  intenzione  si 
conosce  ottima,  T animo  disinhTCSsato;  gode  d'esser  supposto 
autorevoli»,  csercila  però  V  autorità  con  moderazione  per  mode- 
sti riguardi  e  per  nalur«nlc  freddezza  :  la  condizione  di  straniero 
lo  rende  sospt'llo  di  mente  all'  Alemagna  troppo  propensa;  l'esal- 
tazione im|u*ovvisa  proM)ca  iuxidia.  e  T  «ivanzamento  alla  con- 
fidenza allrae  vapori  per  (leiii^pTraiv  i  rag^i  della  sua  fama;  si  for- 
mano baitene  strepitose  e  mine  scerete  per  suìantellargli  la  for- 
tuna ;  dovrà  sempre  con  circospeatione  ed  intrepidezza  riparare  ì 
colpi,  schermir  le  niiiiaccie.  e  dileguar  i  turbini  dall' insidie;  nella 
protezione  della  re^'ina  come  in  àncora  forte  getta  le  speranze 
della  ^ua  preser\azione  e  salule:  slimerei  \aMtaggio  di  VV.  HK. 
che  non  declini  diilT  autorità,  perchè  in  ogni  congiuntura  lio  sco- 
perto srnlimenli  a^^nustnti  a  sollievo  delle  pubbliche  afflizioni, 
4Ìclle  (piali  parla  con  rispetto  e  cmnpatimento  :  T  intenzione  non 
r  da  (IpsideracNi  migliori*;  l'operazione  potrebbe  però  essere  più 
pronta  ed  eflìeae(*. 

il  conte  di  (JaNliglìa  presidenti*  di  bastiglia,  d'età  ottuagi'- 
iiario.  si  mantiene  niella  disposizioii'*  non  solo  robusta  nia  d' in- 
geirno  e  d*  intendimento  in  o^ni  perfezione  \i\are.  Incanutito  ne' 
scabrosi  mnneL'gi.  possiedi*  il  patrimonio  d'esperienza  anunirabile. 
Dai  po^to  rieexeiido  rispetto.  i*i;li  eon  la  maturità  r  prmieiiza  ac- 
rn*ilita  il  posto  mt*desinio;  riesee  indefesso  nei  ni*gozii,  d  applica- 
zione rostnnte.  d' otrni  co<rni/inne  capacissimo  ;  perca  nella  se\e« 
rìtà  I*  s*  assnt:^'(*tta  all'ambiziodi*.  In  vita  di*l  re  defunto  aspiro  al 
minis|i*(o  a>s()|tiin  seii/a  eonscL'uirlo :  s'n\an/ò  lutla\ia  a  grado 
di  premiiii'n/.a  dislinln;  nra  roiiMT\a  il  eredito  antieo  e  cresee 
in  i*^liniaziofie  o«^iii  tri'irno:  fin^^*  eon  l'inrpiisilore  genera b*  |)er  i 
proprii  vanta^'iri   unione  siitela  e  coi  rispondenza  sincera:  |N*r 
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delia  corona  parla  con  frasi  elalissime  come  radicata  nell*  anti- 
ca grandezza  ;  più  per  stimolo  de'  suoi  domestici  e  parenti,  che 
per  proprio  genio^  ha  assunto  il  titolo  di  maggiordomo  luag- 
giore  della  regina;  alla  sua  celebre  nascila  il  nicchio  fu  aggiu- 
stato, uè  poteva  scegliersi  soggetto  di  minore  gelosia  per  col- 
locare in  palazzo  nelle  crisi  d' emulazione  che  corrono  ;  alle 
metamorfosi  della  corte  sta  attento  per  curiosità,  per  passione 
non  è  fisso. 

Si  è  di  Garacena  avanzata  la  fortuna  e  qualificato  il  nome 
tra  Farmi  ;  Milano  e  Fiandra  riuscirono  teatri  famosi  della  sai 
gloria;  contro  Portogallo  avendo  comandata  V  armata  con  man- 
camento di  felici  successi,  si  disputa  sopra  gli  effetti  della  soa 
sfortunata  condotta;  alcuni  scusano  le  di  lui  operazioni  imputan- 
do la  fatalilA  d' una  guerra  a  tutti  i  generali  funesta  nella  riputa- 
zione, se  non  nella  vita  (i);  da  altri  si  condanna  di  molti  tra- 
scorsi la  sua  direzione.  Certo  ò.  che  sopra  le  fatali  influenze  non 
predomina  la  migliore  condotta. 

Nelle  guerre  passate  avendo  travagliato  assai,  il  marchese  di 
Mortara  ora  riposa  ;  per  frutto  delle  sue  fatiche  raccolse  titoli,  ono- 
ri e  ricchezze,  congiunte  nd  infermità  lunghe  e  nojose,  frequenta 
ad  ogni  modo  nelle  sedute  il  consiglio.,  e  nelle  materie  concer- 
nenti i  militari  apparecchi  si  riguarda  con  riputazione  il  suo  voto. 
In  lui  finisco  le  osservazioni  de'  ministri  che  in  vita  del  fu  re 
formavano  questo  corpo.  Fra  quelli  dalla  regina  dichiarati  \ieiie 
Montnlto  per  primo.  Kgli  col  titolo  di  maggiordomo  mag- 
giore s'era  reso  oltre  le  condizioni  del  suo  sangue  maggior-  ; 
mente  cospicuo;  desiderò  la  nomina  al  cardinalato  prima  d'en- 
trare  nei  posti  d'estimazione  sì  alta;  or  conseguita  la  porpora  è 
dubbio  s'abbia  più  perduto  che  avanzato;  aspira  al  fregio  di  pro- 


Ci)  Dopo  la  rotta  di  Ameyxial  nel  1663,  don  Giovanni  d*  Auttrit,  clie 
mandava  le  truppe  castigliane.  scriveva  a  Filippo  IV,  esserti  tutti  portati  iiiaH 
DOQ  poter  difendere  alcuno,  ed  egli  iteiao,  perchè  aveva  eunaervata  la  \iu.  Ca- 
duto ìq  diagrasiii,  fu  affidato  il  comando  lupremo  dell'  e:iercito  coulro  l-orlogalk 
al  marcbeae  di  ('aracena  rlie  non  fu  più  fortunato,  e  che  subì  la  disfatta  di  TilU* 
viciosa  la  quale  completando  la  rovina  militare  della  Spagna  asaicurò  la  indipci- 
denxa  M  Portogallo. 


I 
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loro  quasi  prescrizioni  iiiallcrabili,  e  ccrln  regole  di  ordiiiasioiii 
regie,  o  alla  pluralità  de'  voti,  da  S.  M.  nei  decreto  s' inclina, 
nolabile  a  queir  opinione  risulta  quando  T  Inquisitore  gentilmente 
%' aderisce,  ed  il  suo  concorso  va  in  conio  di  ragion  conclu- 
dente. 

Succede  il  consiglio  di  stato  cospicuo  n(*'t(*mpi  passati,  or  ec- 
dissalo  per  la  superiorità  che  la  giunta  interpone;  è  composto 
da  consiglieri  antichi  e  moderni  Ira*  qunli  ascri\o  gV  introdotti 
dal  già  re,  e  nelfordine  di  queslì  entrano  nncora  i  prouiussi  dalla 
«gius. 

Li  primi   sono   i  duchi  di  Medina  ed   Alwi,  li  marchesi  di 

Caraceua  e  Mortaro,  si  comprendono  pure  il  cardiuul  d' Arago- 

fla^  ed  il  presidente  di  Castiglia,  il  conte  di  Pignoranda  descritti 

'i  sopra,  ed  il  marchese  di  Castel-Rodrigo,  che  per  esser  lontano 

'ftscierò  nel  silenzio. 

Nominò  la  regina  i  duchi  d'  Albuquerque  e  Moutalto,  dou 
L«^aigi  Ponce  governatur  di  Milano,  il  marchese  d'Avita  Tu  viceré 
A^ft  Sicilia,  ed  il  marchese  di  Fuentes  amhasciatoi*e  al  Crislianissi- 
i*^o;  nella  nomina  stessa  si  comprese  il  confessore.  Brevemente 
A&rò  d*  ogn'  uno  le  circostanze  più  rimarcabili.     . 

>el  duca  di  .Medina  fioriscoiio  molte  \irlù  di  facondia  ed  inten- 
dimento. Sono  contra|ies.ite  da  difetti  d'applicazione  scarsissima, 
Wnlezza  nell'  o|)erare.  e  da  amore  soperchio  al  suo  comodo  ed  a 
Se  stesso;  è  decaduto  con  la  morte  del  re  dall*  autorità  e  dalla 
grazia;  soggiace  più  a  mortitìcazione  che  a  favori,  prevalendo  la 
bzioné  drgli  emuli  suoi;  risenti  esser  escluso  dalla  giunta;  ha 
unpiegato  |>er  introdurr  isi;  niente  giovando,  resta  con  il  disgusto 
e  cou  il  discredito;  \ii'ne  proletto  dall' ìm|)eratore  grandemente, 
eìtè  Tunica  .stella  nel  torbido  delle  sue  fluttuazioni  e  tempeste;  e 
ueir  animo  suo,  oflicina  di  molte  amarezze,  si  travagliano  instru- 
meuti  pericolosi  alla  quiete  della  minorità  e  d'  un  tranquillo 
governo. 

Il  duca  d'Alva  superficialmente  attende  al  consiglio  di  slato, 
Diente  amico  essendo  de*  travagli  e  cure  moleste;  studia  di  vì- 
vere senza  disturbi  e  con  divertimenti  prolungare  gli  estremi 
suoi  aoDÌ  ;  misura  i  successi  del  mondo  con  senUmenli  làslosi  e 
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l' attenEÌone  del  mondo  ;  non  è  dubbio  clic  riluce  per  le  preroga- 
live  di  sublime  virlù  e  d'universale  esperienza.  Il  cielo  con  do- 
ni naturali  V  arriccili  con  notabilissima  dote  aumentata  dalla  soa 
applicazione  allo  studio  e  dagli  esercizi!  con  lode  singolare;  vì- 
vendo il  padre  lo  videro  Fiandra,  Italia,  Portogallo  comandir 
armate,  governar   provincie,  sempre   coraggioso,  non    sempre 
felice.  La  gloria  di  gran  soldato  non  gli  si  può  disputare^  come 
il  grado  di  comandante  gli  viene  conteso;  ad  ogni  modo  il  suo 
nome  riporta  applausi,  incolpata   dei   mali  successi    la   siDÌstn 
fortuna,  non  ascritti  per  temerità  o  per  ommissione  a  sua  col- 
pa; naturalmente  sostiene  il  fasto;  ora  affetta  la  cortesia  per 
conciliarsi  T acclamazione,  essendo  calamita  efficace;  è  però  (h 
sopporsi  che  col  progresso  del  tempo  arriverà  ad  avanzarsi  od- 
r  autorità  e  nelP  arbitrio;  se  nel  sangue  è  distinto^  non  s'acqua 
terà  di  rimaner  eguale  nel  posto,  anzi  a  poco  a  poco  dilatteri 
i  pensieri  come  dalle  piante  lentamente  si  profondono  le  rati 
e  si  estendono  i  rami;  sarà  per  simile  causa  unica  mèla  de^ 
emuli -suoi  con  speciose  apparenze  allontanarlo,  ma  egli  aWk 
per  oggetto  stare  nel  centro  dclln  corte  vicino  al  re  nella  sfeit 
d' una  direzione  importante,  tanto  |)i(i,  che  sospetterà  il  fine  essere 
di  |)erderIo  più  che  di  avanzarlo. 

Questo  è  lo  slato  intimo  degli  affari  di  quella  corte  e  corona, 
non  meno  pericoloso  che  difficile,  soggetto  a  contingenze  ed  ac* 
cidenli  di  novità  imbarazzale  e  confuse. 

Le  massime  con  principi  esteri  nelle  agitazioni  delF  Europi 
imminenti  e  nelle  vicende  della  fortuna  incostante  non  si  tengooa 
fisse;  si  teneva  per  fondamentale  principio  la  conservazione  della 
pace  e  la  migliore  corrispondenza  con  tutti.  A  sentimenti  taoti 
pii  e  maturi  obbligavano  gli  anni  teneri  del  re,  la  regina  sforoita 
d' esperienza,  i  ministri  senza  unione,  li  vassalli  raffreddati  od 
fervore  divoto,  stanchi  dal  peso  delle  imposizioni,  e  del  goveni 
non  perfettamente  contenti;  per  ragioni  si  vive  ognuno  $\M 
alieno  dal  provocare  non  dirò  torbidi  grandi,  ma  piccoli  vapori 
che  turbassero  la  quiete  ;  ad  ogni  modo  se  da' marinari  si  soggii- 
ce  d' inìprovviso  alle  burrasche,  i  principi  vengono  assaliU  dafe 
moki tie  fuori  del  loro  bisogno  e  aervizio.  S*  avrebbe  Tolaoticri 
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I  Portogallo  abbracciata  una  composizione  decorosa  per  resti- 
e  la  corona  in  ollima  quiete,  ma  la  pace  prelesa  dit  Bragan- 
I  Irattanieulo  reale,  si  rigellò  per  parlilo  indecente  (I),  il  re 
lore  non  dovendoci  defraudare  almeno  sopra  i  regni  di  suo  le- 
D  diritto  concederlo  nei  Irallali;  in  simil  scoglio  si  ruppe  la 
jWziaiione  |>iù  volle;  f'n  mediatore  il  re  britannico  con  mollo 
taueggiandosi  il  cu.  di  Sandwicli  l' iinerno  passalo;  vane 
riuscirono  le  l'aliche  e  ninno  utile  si  riparlò  da'lunglii  maneggi, 
nefando  gli  Spaguuoli  dì  assentire  a  parola  ed  impegno,  se  prima 
gì*  Inglesi  non  s' obbligavano  d' abbandonare  il  duca  cognato; 
li  cODtiiiun  dnnqiie  unii  dispendiosa  inutile  guerra;  assorbe  ({iiesta 
^giiic  sette  in  otto  miliuriì  anuni  smua  speranze  d'alcuna  ri- 
ghile impresa;  non  si  desiste  per  ripntnKione  dell'impegno 
ea  ùcuiicorre  Ìl  serwzio;  altri  in  contrario  lifiettcvano,  che 
Mtdendo  In  mìsnra  dal  proprio  slato  uel  tempo  presente  sia  n- 
I  ogni  più  sottile  riguardo,  mentre  arrivato  il  re  all'  età 
Ipgliizione  de'suoi  proprii  interessi,  m  consiglierà  con  le  forze 
I  con  le  leggi  neir  eseguire  le  obbligazioni  da'  suoi  governato- 
icluse;  per  questo  consigliavnno  necessario  curare  la  piaga, 
lare  alla  corona  respiro,  e  conservare  li  spiriti  per  occor- 
K  più  moleste  e  pressanti. 

.  Ma  1'  opposìsioiie  fastosa  prevalendo  alla  moderala  e  pru- 
Ic,  si  previde  allora,  cbc  in  un  caso  solo  potrebbe  tòrse  il 
Brno  mutare  sentimento,  cioè  se  da  Francia  coei  maligna  coni- 
lione  venisse  in  Fiandra  ed  altre  provincie  accesala  guerra; 
(Mie  parimenti  che  Briiganza  migliorerebbe  volentieri  i 
Boi)  col  Cristianissimo  assunti,  quando  riportasse  fi  grado 
IO  delle  sue  soddisfiizinni  decorose  ed  nmÌ)iziose. 

Vero  è.  che  i  i'ortogbcsi  non  andnrnno  immuni  da  calamità 
|Dli>sime;  penuriano  di  viveri  e  denoro,  ed  il  paese  risente 
lluiODÌ  e  rovine;  tuttavia  per  sostenere  la  libertà  indipen- 
le  di  Ctstiglia  ed  il  trono  in  ca^ft  cospicua  della  nazione,  con- 


(^IJII  Cutuiglìu  ilit:wlì^lit  urini 
■aonità,  Iragar  r»le  baniiiu  lar  i 
ItaMc  col  r«  iti  foriogìillu  iIj  pniDn 


I  Hiiciirn  riRiDìrnalo  ■  stibirt' la  le|ge 
icrgo,  e  non  truvav*  conveniente  cfas 
I  a  pnteiizit   finrer  par  eon  un   tirano 
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tribuiscoQo  a  gara  le  facoltà  con  le  vile.  E  quel  regno  è  divenuto 
inviolabile;  piazze  frequenti;  terre  ad  ogni  passo  trincerate;  va- 
lore degli  abitanti  e  prontezza  nel  prender  V  armi  ed  accorre- 
re  alle  urgenze.  S^  aggiungono  le  assistenze  della  Francia,  nel- 
le ultime  alleanze  accresciute  a  pregiudizio  d'ogni  composizio- 
ne ed  accordo  con  la  Spagna;  T  Inghilterra  parimenti,  mai  ^ 
per  abbandonare  il  cognato,  obbligala  conoscendosi  |>er  interesse 
0  per  decoro. 

Con  r  imperatore  si  desidera  dalla  regina  la  confidenza  \\\m 
e  meglio  che  mai  confermata;  l'inclinazione  ni  fratello^  la  lene- 
rezza  alla  figlia  gV  instillano  afielli  parziali.  Molti  de'  ministri  non 
si  mostrano  come  ne'  tempi  andati  a  quella  corte  propensi  :  |io- 
co  denaro  si  rimette,  alle  soddisfazioni  delP  inìj'eratore  non  mollo  . 
s'accondiscende.  Al  presente,  la  novità  degh'  accidenti  introdurrà 
nuove  massime^  perchè  bisogna  confessare,  che  la  salute  di  quelli 
corona  consiste  in  Cesare  potente  ed  armato.  Si  sperano  beneiial 
importanti,  soccorsa  dalle  sue  milizie  la  Fiandra,  assistita  ritaBi. 
r  Alsazia  percossa  ;  ogni  novità  che  lo  diverta  si  rimarca  in  Ma<^ 
drid  per  dannosa.  Da  tali  molivi  scaturirono  gli  eccitamenti  ci 
pace  con  i  Turchi,  e  di  procurare  la  (|uiele  in  Polonia  ed  Unghe- 
ria. Si  portano  siMupre  ellicaci  persuasioni,  e  stimo  li  grandi:^! 
vive  però  tra'  sospetti  pungenli  delle  mili/Je  suode:si   in  Gerroa* 
nia,  de' principi  confederali  del  rei^no  e  d'allri  protestanti  tor- 
bidi ed  inquieti;  si  scoprono  in  fine  k*  sn&rgCvStioni  della  Franrìi 
per  occupare  rimpenitorc  nolT  impero. 

Kel  conservare  la  pace  col  Cristianissimo  hanno  gli  Spagnmik 
conosciuto  che  consisto  a  il  progresso  felice  della  minorità:  uno 
mancavano  dalla  parte  loro  dello  studio  maggiore  per  colti\iiT 
l'animo  di  quel  re.  e  sgombrare  dall' animo  suo  h*  intenzioni 
d'assalirli.  Con  simile  riguardo  non  piegarono  a  progetti  di  1^$:* 
con  gì'  Inglesi,  ne  con  Portogallo  sollecitarono  il  buon  sigillo  i 
trattati.  Ambrum  con  accortezza  sagace  li  nutrì  sempre  neh 
maggiore  confidenza^  ed  in  Parigi  dal  nìarchese  de  la  Fuenles  si 
riportarono  asseveranze  pienissime  di  |.rogredire  nella  quietr. 
Consolavano  questi  discorsi;  ma  dall'altra  parte  s'  udivano  rot 
animo  afflitto  i  poderosi  armamenti  e  le  \criticazioni   delle  |»rr- 


ì  sopra  Pnesi  Bassi.  Tiilinvia  riè  il  re  in  Parigi,  iu>  l'ambascia- 
tore in  Madrid  di-  parlavano;  silenzio  altrellaiilo  niialerioso  quanto 
lunin.'ili-,  e  che  i[i  fine  dà  a  conosceri'  che  se  dell.i  calma  più 
ranquilla  non  è  in  mare  da  fidarsi,  Ti'ii'  principi,  quAiido  occorre 
V  interesse,  non  è  sicnnt  la  piiì  periclla  corrispondenza^  cadde 
adunque  ali*  rinpruvviso  il  f'iitmiue  delle  dichiarazioni  e  delle 
nosse  reali. 

Vcranienle,  se  la  iasione  che  iiiagigiornicnlc  convinca  »  muo- 
ver t*  armi  è  r  opporUiniln  della  coiiquìsla,  non  fiotevano  i  Fran- 
«si  impugnarli;  meglio  che  ncll'  nsp«llu  con-etitc.  re  minore, 
governo  dehole  della  rcglnn^  discoi-datiti  i  minislri.  la  Fiandni 
poco  presidi:iln  v.  ninnila,  ninna  cmitedf  razione,  inrertl  i  soccorsi 
fella  Germania,  o  nella  Spagna  stessa  nn  iiemien  che  rodi-  la 
brza,  sebben  non  usurpi  pro^incie.  Airincoulro  il  Crislianissinio 
dillo  da  potcnlissime  armate  in  lerra  ed  in  mare,  a^^iun^eudosi 
Igai  maggiore  requisito  per  riuscire  Icmnlo  e  glorioso. 
I  Ben  k  vero  che  Ir  soverchia  pqtcìiza  e  liirlnna,  concitando 
l\idia  0  gelosia,  come  dai  splendoii  nnscono  1'  ombre,  potrebbe 
norgere  sopra  la  sna  po>lerÌtri  qualche  ecclissi.  Hanno  gli  Spa- 
Ihuoli  creduto  che  gì'  fnglc^ii  ed  Olandesi  si  sarebbero  uniti  allo 
ITO  difesa,  nn-ntce  cerio  è  che  non  si  scpan'rebbero  col  lempo 
M(e  loro  disgrazie;  rondate  pare  che  sieno  le  speranze  in  snlli- 
tole  ragione  cessando  l' ostilità  tra  quei  due  potentati;  nel 
mire  resta  sopra  la  Spagna  solamcrtlc  appoggiala  t«  propria 
fri»  sin'ora  soggetta  agli  azzardi  ed  alle  perdile  gravi. 

Il  fomlamento  e  diritto  del  Crislianissimo  è  orinai  cosi  divul- 
■lt>  «Ut*  stampe  e  notorio  ai  mondo,  clic  ini  posso  gitistunicnlc  di- 
Wtuare  di  porger  tedio  a  II' Ecce  Uditissima  Senato  (I).  Dirò  solo 
ke  da'  Spagnnuli  si  nega  la  devoluzione  degli  ^ali  alle  femmine 
isendovì  un  [vrincipe  successore  ;  questo,  se  hen  1'  ultimo  ml-IIu 
■scila,  esser  il  primo  per  privilegio  della  convenienza  e  della 
ImucUidlnt*,  Si  sostiene  per  legittima  la  riunncia  della  regina  di 

(I)  Il  «MÌ  dello  ifrni/  ile  il^uulufinn.  parlalo  dttl' urdiim  civile  il  politivi' 
i.aipl  ''l^t  ili  ioti»  rial  i\uiih  iHeleiidtivii  chi-  »»t\»  Ttre»*  tua  miiglJe,  QJi« 
|«ìnm  l«l(u  di  Fili|;pi>  IV.  du^aasH  i^kMii'IbK'  Cìnrl'i  II  nntu  Ja  un  «pviindu  ti>i- 
DualodalU  -L'ilili  <l-lti>  KiDnr|M<l)■<^i^«ll.:M■f^*  i  •lirilli  .11  ««•'voluibni'. 
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Frauda  coorermata  dal  re  roedeaimo  con  atti  soleooi  nel  contrat- 
to nuziale,  fa  di  lei  invalidità  convaliderebbe  le  preteae  venendo 
il  caso  aopra  la  successione  della  monarchia  ;  circa  la  dote  non 
esborsata  si  giustifica  la  tardanza  con  V  esibizioni  fatte  più  volte 
quando  dal  parlamento  si  fossero  confirroati  gli  atti  che  segui* 
roiio  nei  Pirenei.  Cosi  viene  sostenuto  essersi  concertato  in  quel 
tempo  ed  occasione  tanto  celebre  e  cospicua  con  speranze  d'ogni 
felicità  al  Cristianissimo  ;  ma  un  perverso  destino  eccitando  in- 
fluenze maligne,  rinnova  le  miserie  e  le  calamità  prestamente.  Le 
ragioni  alla  punta  delle  spade  e  non  alla  penna  rimesse,  reste<^ 
ranno  dispulate  con  la  violenza  del  ferro  e  del  fuoco  per  esser 
decise  nel  tribunale  della  forza  e  della  potenza. 

Con  il  re  britannico  desiderano  gli  Spagnuoli  pace  e  corri* 
spondenza  ;  pregiudizii  rilevanti  è  capace  d' inferir  loro  quella 
corona;  dall'armate  marittime  facilmente  si  pregiudica  il  com- 
mercio ;  le  Indie  resterebbero  esposte  a  dannose  invasioni  e  le 
flotte  soggette  ad  inevitabili  pericoli.  Il  governo  di  Madrid  arriva 
a  cognizione  si  necessaria  e  si  procura  di  trattare  quel  re  con  k 
blandizie  e  con  gli  allettamenti  perchè  sia,  se  non  favore\ole,  al- 
meno non  contrario.  L'unione  però  col  duca  di  Braganza  lo  rende 
sempre  sospetto  e  di  tulli  i  suoi  progetti  fii  concepire  appren- 
sione gelosa;  certo  è,  che  dalla  difesa  del  cognato  mai  ha  voluto 
assumer  T  impegno  di  levare  la  mano;  anzi  con  gran  sudore  di- 
battuta  la  materia,  si  raccolse  che  n  guisa  di  pietra  durissimi 
resisteva  a  lutti' i  colpi;  da  ciò  nacque  principalmente  che  la  ne* 
goziazione  con  V  ambasciatore  Landiirch  incontrò  impedimenti 
gagliardi,  s' accrebbero  poi  anche  dalle  pretese  dell*  ainbascialor 
Ambruni,  che  con  accorta  maniera  faceva  che  avesse  la  corona  con 
i  nemici  del  suo  re  abbracciata  unione  ed  alleanza;  ora  che  cessa 
un  tale  riguardo,  sarà  curioso  osservare  V  intenzione  del  re  bri- 
tannico, che  forse  dal  Cristianissimo  guadagnata,  non  avrà  più  i 
concetti  stessi  d'  unione  con  gli  Spagnuoli.  E  però  massima  fissa 
e  costante  che  se  T  interesse  è  il  primo  mobile  dell' arbitrio  dei 
principi,  non  compie  agli  Inglesi  che  nò  la  Francia  estenda  il  do- 
minio divenendo  più  forte,  ne  casa  d'  Austria  |)erda  le  provincic 
col  rimaner  infiacchita. 


M 

•  Kegli  Olandesi  lifleltono  i  mitiislri  di  Spagiin  restar  sempre 
■YÌva  quella  rndice  d*  incliunzionc  e  genio  allo  Francia,  cerla  iie- 
'cessità  d'obbligarli  ptiie  a  concorrere  nei  senlimeiili  d'un  re  8ì 
poteitle  e  vicino;  sperano  od  ogni  modo  clic  Ìl  fulmine  dell'ap- 
prensione colpcudo  le  Provincie  a  loro  vicine  e  nelle  quali  enlrfl- 

00  a  parte,  li  risvegli  a  pnnderazioni  lunluir  siipra  ilpiTÌColo;  si 
aggiunge,  che  delle  procedure  passnie  di  Francia  ncll' adempiere 
'CODlra  gV  Inglesi  le  obbligazioni  defin  lega  restarono  gli  Olan- 
desi più  mal  conienti  che  sodisfatti;  per  questo  se  la  congitmturn 
desse  luogo  a  trattati,  non  riuscirebbe  ditlicile  negli  animi  di  quei 
'popoli  aprire  una  breccia  di  favorevoli  dichiarazioni  alla  Spagna. 

Circa  le  potenze  setlenlrionnlt  più  rin)0te  rilasciano  alt'im- 
•peralore  l' incomhenzn. 

Discendendo  oli' Italia,  entra  in  primo  luogo  il  pontefice  Ales- 
landro  VII,  vedendosi  cadente,  tutti  t  voli  concorrevono  all'esalla- 
BÌoiie  del  cardinal  Rospigliosi  in  quella  corte  applaudito  con  senti- 
menti sioceri.  Fu  nella  lunga  nunziatura  la  Beatitudine  sua  sempre 
bcclamata  per  ministro  d'altissimo  talento  e  d'ammirabile  pni- 
«za,  si  conobbe  perù  degno  di  sedere  nel  trono  maestoso  ed 
Ipostolìco  a  gloria  del  suo  nome  e  singoiar  beneficio  della  reli- 
^oae.  Il  negozio  riniarcnhilf  con  Koma  riflette  la  provvisione 
kcHe  chiese  di  Portogallo.  Mancando  i  pastori,  resta  quel  gregge 
«posto  di  tanto  tempo  alle  insidie  e  pericoli  gravi;  tuttavia  i 
npernmenli  non  essendo  facili,  si  bilmiciB  la  materia  per  rilevan- 
e  al  servizio  del  Signore  Iddio  e  della  Chiesa.  Nell'emergenze  pure 
H  guerra  in  questa  provincia,  stimeranno  gli  Spagnuoli  grazia  del 
lelo  avere  mi  zelante  pontefice  che  con  santa  pietà  s'interponga 
per  la  ricouciliazione  delle  corone,  senza  fomentare  le  Bltcrazioni 

1  molestie  per  il  proprio  interesse. 

'  Per  quello  rimira  all'intenzione  della  Serenissima  Repub- 
Mica,  devo  confessar  con  franchezza  avere  scoperto  perfettamente 
Bsposti  i  ministri.  La  spedizione  delle  gnlere  accredita  il  mio  seu- 
Umeoto;  si  parla  con  applausi  e  commendazioni  infinite,  e  si  dif- 
loade  nel  più  vivo  compatimento.  La  volontà  di  prestar  soccorsi 
Tiene  combattuta  dall'impotenza  dei  mezzi  ristretti,  ed  al  presente 

i  maggior  necessità  della  corona  sarà  nuovamente  impedita. 
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Xelle  iiovilfl  che  turbassero  la  quiete  dMtalia,  si  considera  b 
(inideijxa  dell'Eccellenlissimo  Senato  aliena  dal  fomeDlare  ruaiori. 
costante  nel  desiderare  il  bilancio  delle  corone,  ed  applicala  eoo 
fervore  a  preservare  dalle  innondazioni  de'  mali  V  Europa,  e  sopri 
lutto  questa  provincia  sostener  illesa  dalla  calamità  delle  fiamme. 

Non  si  tralascia  di  coltivar  il  duca  di  Sa\oja  con  Tappareou 
spicciale  di  chiamarlo  alla  successione  dei  regni.  Fu  supposto  e 
preteso  di  coltivare  altamente  V  animo  suo  obbligandolo  iu  moli 
di  guerra  a  mantenersi  almeno  neutrale,  ma  si  dubita  infruttuoso 
ogni  tentativo,  mentre  si  ritrova  troppo  dominato  dairarbitrio  dii 
Francesi  medesimi.  Alcun  diritto  pretende  nei  Paesi*Bassi  quei 
principe  ;  deduce  la  sua  ragione  dall'  eredità  dell'  infante  Isabella 
fu  moglie  deir  arciduca  Alberto  caduta  in  Caterina  moglie  di 
Carlo  Emanuele  suo  avo-;  in  caso,  che  le  l'emine  sieno  abilitate, 
non  è  sprezzabile  il  suo  fondamento,  se  da  lorza  \igorosa|  piii 
che  legale,  si  fiancheggeià. 

E  raflfreddata  assai  V  antica  corrispondenza  con  la  repubbliei 
di  Genova;  a  questa  non  piace  il  corto  trattamento  praticalo  coi 
suoi  ministri,  né  da'  Spagnuoli  s' assente  d'  accrescerlo  col  pre- 
leso decoro. 

Diversi  altri  euìcrgcnli  concitavano  gli  animi,  ma  dalla  qua- 
lità de*  tempi  si  donò  con  prudente  dissinmiazione  la  riiuostrauii  . 

I 

alle  amarezze;  meno  piace  la  tretiuenza  de' convogli  destinati  a 
levare  dalla  Spagna  il  contante  in  contravvenzione  degli  odilli 
reali,  e  pregiudizio  dei  regni. 

La  beneficenza  del  re  di  Spagna  alla  casa  De'  Medici  è  testi- 
monio déir  ottima  \olontà  verso  il  gran  duca;  si  stima  quel  pria- 
cipe  e  si  desidera  che  con  casa  d*  Austria  conformi  uè'  senti- 
menti e  nelle  inclinazioni  per  le  congiunture  importauti. 

Con  la  duchessa  di  Mantova  si  procura  la  corrispondenza  as- 
sai confidente;  una  causa  è  f  importante  piazza  di  Casale  nelle  a* 
gitazioni  che  corrono  giustamente  gelosa.  L'  altra  è  il  desideria 
che  il  duca  non  scelga  sposa  fuori  della  sfera  de"  principi  au* 
striaci,  moltipUcaudo  con  f  unione  del  sangue  quella  de'  cuori  e 
degf  interessi. 

1  duchi  di  Modena  e  Parma  si  aludierebbe  sempre  unirli  al 
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partilo  proprio  con  iihpressioiii  aggiustate  ;  gii  esempi  delle  guer- 
re passate  insegnano  in  Italia  le  loro  dichiarazioni  rendersi  con- 
siderabili molto.  Al  governator  di  Milano  si  rimette  la  cura  di 
Intti  questi  principi,  pubblicando,  che  V  ambixioue  della  Francia 
riesce  instrumento  per  fabbricare  le  catene^  usur|)are  gli  stati  e 
ra|)iro  la  libertà. 

Con  simili  forme  si  studia,  proponendo  V  oggetto  del  pro- 
prio pericolo,  divertirli  dalle  proposizioni  di  quella  corona. 

Parnii  di  aver  delineato  abbastanza  T  immagine  della  monar- 
chia di  Spagna  con  le  riguardcvoli  circostanze  delFEcc.  Sena- 
to (1).  Supplico  VV.  SS., riconoscendo  nella  fatica  presente  Tinten- 
zinne  infervorata  di  ben  servirle,  esercitare  con  benigna  bontà 
un  generoso  compatimento;  per  la  parte  mia  respirerò  sempre 
con  la  consolazione  di  non  aver  risparmiato  nel  ministero  né  su- 
dori né  dispendii  pel  servizio  della  patria,  ed  il  decoro  del  carat- 
tere preferito  a^  privati  riguardi.  Sarà  felice  riHesso  a  me  stesso, 
sospiro  solamente  per  fregio  delle  mie  fatice,  la  pubblica  sti- 
matissima grazia. 

E  piaciuto  alla  maestà  della  regina,  qualificare  per  marca  di 
aggradimento  e  di  stima  il  ministero  di  VV.  EE.  col  regalo  posto 
I  ai  loro  piedi  ;  il  permettere  che  resti  nella  mia  casa  rilucerà  a  glo- 
ria deir  Ecc.  Senato  ;  sarà  memoria  ed  esempio  insieme  ai  miei 
posteri  deir  umilissimo  servizio,  e  da  me  sarà  rimiralo  io  vero 
contrassegno  di  magnanimo  aggradimento. 

Dal  segretario  Pietro  Giavarina  si  sono  adempiuti  intiera- 
mente i  numeri  tutti  della  maggiore  puntualità  e  diligenza,  pron- 
to ed  attento  all'occorrenza  ed  ai  comandi;  si  rende  però  ben 
meritevole  d' esfierimentare  gli  effelti  vivi  delle  grazie  di  W.  EE. 
Alla  sua  ottima  abilità  è  aggiunta  V  esperienza  d' anni  otto  in 
servizio  degli  ecc.  sig.  ambasciatori  alla  corte  cattolica;  può  dun- 
que r  Ecc.  Senato  dalla  sua  divozione  e  sufficienza  promettersi 
ogni  degna  riuscita^  con  quella  rassegnazione  ossequiosa  ed  obbe- 
diente che  protestano  il  zio  e  li  fratelli  con  lodevole  esempio. 

(1)1  dispAcei  di  Varioo  Zoni  ti  cootervtno  nel  vnieto  Archivio  poerale 
■Ik  OIm  W  «  M|. 
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CATTERINO    BELLEGNO. 


liella  antica  famiglia  dei  Beliegno,  che  il  Freschot  afferma  venisse  di 
Roma  a  Venezia  nell'  anno  873,  nacque  1'  8  aprile  4639  Calterino,  da 
Paolo  Bellegno,  il  quale  nel  1649  ottenne,  mediante  T  esborso  di  90  mila 
dacaiti,  la  dignità  di  Procuratore  di  8.  Marco,  e  da  Chiara  Canal  di  Anto- 
nio. Egli  cominciò  la   sua  carriera  politica  in  servizio  della  patria  culle 
cariche  di  savio  agli  ordini  e  di  terraferma  ;  fu  poi  capitano  di  Vicenza  ; 
indi   nel  4664  ambasciatore  a  Torino  (i)  dove  mentre  si   trovava  rice- 
vette  la  nomina  di  ambasciatore  presso  S.  M.  cattolica,  e  l' incarico  di 
l  partire  direttamente  per  Madrid,  in  seguito  al  decreto  del  Senato  47  mag- 
l|io  1666.  Giunse  in  Ispagna  nel  mese  di  marzo  1667  e  riparti  ai  primi 
I  éì  maggio  1670,  «  dopo  di  aver  soddisfatto  con  singolare  attenzione  e  pun- 
■  ■  taalit^  a  tutti  gli  affari  pubblici  della  carica  e  privati  della  persona  ;  ed 

•  accompagnato  dalle  più    gloriose  acclamazioni,  e  servito  da  numero 

•  grande  di  amici  parziali  e  devoti  al  suo  nome  e  a  quello  della  serenis- 
9  sima  Repubblica  ;  restando  realmente  eternato  il  suo  nome  in  corte  di 
«  8.  M.  cattolica  con  fregi  cospicui  di  religione,  virtù,  prudenza  e  genero- 

•  sita,  essendosi  guadagnato  colle  sue  degne  maniere  il  cuore  di  tutti,  e 
9  con  il  lustro  il  maggior  credito  e  concetto  pei  veneti  ministri  (S).  • 

(1)  L«  relasione  di  Savojft  fu   pubblicftla  dftl  cav.  CibrArio.  ToriiM,  AlrMi  Uff. 
fS)  Difpaecio  4  mafgio  1670  del  segretario  Tommaso  Rudio. 
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''  L'anno  1066,  dopo  a\er  prestalo  un  debole  servizio  alla 
kbasciata  di  Savnjn,  trovò  bene  la  Serenità  Vostra  di  destinar 
f  CatlCrioo  Bellegiio  ch\.  per  suo  QMibnscìfitore  ordinario  ap- 
Isso  il  re  cattolico  D.  Carlo  II  e  la  regina  lì.  Maria  Anna  d' 
Aria  primogenita  del  reggente  ultimo  imperatore  Perdinan- 
^'  la  qiial  per  ris|ielta  della  minorità  del  re  suo  tìglio  ha  con- 
iialo  a  reggere  come  governatore,  curatore  e  tutrìcc  per  or- 
kfe  del  r«  D.  Filippo  la  mole  di  moiiurcliia  co^ì  estesa  t  grau- 
''tl  medesimo  anno  della  mia  etcziune  per  decreto  di  Vostra 
reuilà  (fresi  il  cammino  verso  ([uella  corte,  e  vi  arrivai  alli 
del  mese  di  dicembre  dove  ebbi  l'onore  di  rassegnarmi  al- 
tccellenttsìinio  sig.  cav.  Marino  Zorzi.  che  sosteneva  la  pub- 
ta  rappresentanza  di  V,  S.  con  decorosa  e  celebrata  maniera. 
Per  ritardo  d'alcune  mie  particolari  occorrenze,  non  potei 
Enel  mese  dì  marzo  assumer  il  peso  dì  quella  gran  carica, 
!  qaal  tempo,  come  risulta  da'mici  umilissimi  dispacci,  venni 
Inesso  dalle  persone  reali  con  tutte  le  più  nuove  circostanze 
taore  e  di  dignità  che  osserva  il  cerimoniale  di  Spagna  con 
'litri  ambasciatori  delle  prime  corone.  ^Veirìntrodurmt  al 
Uslero  ben  conobbi.  Serenissimo  Principe,  molte  cose  diffi- 
^pcr  me,  e  molte  altre  pel  serviitio  della  patria  ardue  e  insu- 
bbili. 

^'  Dal  canto  mio,  io  primo  capo  venni  combattuto  e  agitato 
Puuno  dalla  sinderesi  della  mia  ÌDsat1ici«nza,  e  ite  tpkH' 
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SeRENISSIXO  PllI!VCIPE  (1). 


L'anno  1666,  dopo  a^er  preMato  un  debole  servizio  alla 
mbasciata  di  Savoja,  trovò  bene  la  Sereniti  Vostra  di  destinar 
le  Cattcrino  Bellegno  cav.  per  suo  ambasciatore  ordinario  ap- 
resso il  re  cattolico  D.  Carlo  li  e  la  regina  D.  Maria  Anna  d' 
astria  primogenita  del  reggpenté  ultimo  imperatore  Ferdinan- 
o,  la  qual  per  rispetto  della  minorità  del  re  suo  figlio  ha  con- 
nuato  a  reggere  come  governatore,  curatore  e  tulricc  per  or- 
ine del  l'è  D.  Filippo  la  mole  di  monarchia  cosi  estesa  e  grau- 
e.  11  medesimo  anno  della  mia  elezione  per  decreto  di  Vostra 
erenità  presi  il  cammino  verso  quella  corte,  e  vi  arrivai  alli 
5  del  mese  di  dicembre  dove  ebbi  V  onore  di  rassegnarmi  al- 
'  Eccellentissimo  sig.  cav.  Marino  Zorzi,  che  sosteneva  la  pub- 
blica rappresentanza  di  V.  S.  con  decorosa  e  celebrata  maniera. 

Per  ritardo  d'alcune  mie  particolari  occorrenze,  non  potei 
:he  nel  mese  di  marzo  assomer  il  peso  di  quella  gran  carica, 
lel  qaal  tempo,  come  risolta  da'miei  umilissimi  dispacci,  venni 
immesso  dalle  persone  reali  con  tutte  le  più  nuòve  circostanze 
l'onore  e  di  dignità  che  osserva  il  cerimoniale  di  Spagna  con 
pll  altri  ambasciatori  delle  prime  corone.  Neil' introdurmi  al 
ninistero  ben  conobbi^  Serenissimo  Principe,  molte  cose  dilB- 
dli  per  me,  e  molte  altre  pel  servizio  della  patria  ardae  e  insu- 
xrabili. 

Dal  canto  mio,  in  primo  capo  venni  combattuto  e  agituto 
eli*  animo  dalla  sinderesi  della  mia  insufficimiza,  e  da  qwl 

(I)  Bla  iip  Ddmmlm  Cwtarial. 
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giusto  timore,  che  nella  direzione  di  maneggi  di  principi  e  nel 
vasto  mare  degli  affari  politici,  senza  una  particolare  protezion 
di  Dio,  il  più  delle  volte  causa  il  naufragio  agli  spiriti  forti,  . 
nonché  alli  più  deboli  e  incapaci. 

In  secondo  luogo,  vidi  Tìnipegno  di  conservarmi  appresso^ 
TEE.  W.  quel  poco  di  credito  e  opinione,  che,  per  sola  generosa 
bontà,  s'erano  degnate  darmi  in  Piemonte,  e  sanamente  appres 
li  discapiti  che  le  debolezze  andavano  ad  incontrar  nel  para^-. 
gone  della  rara  uniti  d'un  soggetto,  che  prima  di  me  avev^ 
saputo  in  quel  ministerio  prezioso,  in  tante  e  varie  occasioni 
raccogliere  i  frutti  della  pubblica  lode  e  gli  applausi  della 
corte  cattolica., 

In  disavvantaggio  della  Serenità  Vostra  militava  la  costi-  . 
tuzione  0  per  dir  meglio  la  sovversiou  delle  cose  di  Spagoi, 
che  andava  correndo  e  quasi  precipitando  dopo  la  morte  del  re 
D.  Filippo,  e  sotto  la  reggenza  d'  una  principessa  tutta  nuova 
al  comando,  sottomessa  ai  consigli  dell'Inquisitore  gesuita,  coi 
distrazione  di  tanti  nuovi  e  vecchi  ministri,  che  componevaoi 
il  corpo  di  gii  indisposto  governo.  Questa  si  può  dire  esseii 
stata  la  pietra  dello  scandalo,  il  semenzajo  delle  discordie,! 
fomite  vencnoso  delle  passioni  private,  che  ha  estenuata  it 
complessione  e  alterato  quel  temperamento  che  tanto  deve  esser 
sano  e  purgato  al  mantenimento  perfetto  delle  monarchie  f 
de'  principati. 

Trovai,  Serenissimo  Principe,  altrettanto  stabilito  appresso 
V  autorità  della  regina  il  padre  gesuita,  quanto  li  suoi  mediocri 
talenti  potevano  tenerlo  appartato  e  lontano.  E  vero  che  due 
gran  motivi  p|revalevano  nel  suo  real  animo,  cioè  T  inclinaziooe 
che  per  termine  di  ualura  non  poteva  negare  a  chi  era  nato 
sotto  il  suo  cielo,  suddito  e  vassallo  della  sua  augustissin» 
casa.  £  in  secondo  luogo,  l' assegnazione  di  24  anni  di  coni- 
denza  introdotta  col  mezzo  di  spirituali  esercizii,  e  maggior* 
mente  stabilita,  quando  per  il  più  degno  fu  scelto  dall'  impe* 
ratore  Ferdinando  ad  accompagnarla  e  servirla  al  marito.  1 
Gastigliani  nulla  di  meno  sempre  avversi  a'  stranieri,  indebiti* 
■Mnte  volsero  far  cader  due  colpe  sopra  tua  nuettè^  1*  imi  di 


1  Ufset-ji  kiliiTniiiuiilc  siinglint.-)  ilell*  ì[ic]iiin/.!()iie  Terso  gli 
iiuautii,  b  vcslìln  dogli  ìuIcithsì  avi  re  o  tlci  vaiitn^f^i  tlclla 
tmiR.  h'flUrndi  non  nvi-r  snpiilo  dMltiignere  etopflrarlo 
luvvtitriil»  (Iella  cosficiiza  ila  i|ii(.'ll<!  del  Ixioii  ^ovcnin,v<lnU 
iioure  Uuviitu  a'axiai  |)if|ioli.  Iti  tal  g;nìs<i,  sU  aperto  il  seiilìero 
.MSfitiUi  >■  (Ini  soNpiitti  allii  mordacità  delia  coric  e  successiin- 
tnlL*  i'  niidù  iiilnidiiceiidti  il  vi-ro  iimstro  d«lla  possifiii^  n«Ì 
Bri  di  illiistri  e  ^nitidi,  i  (|ii.ili,  bi-iiuliL-discordoiiti  nulle  mas- 
oe,  nd  ogni  iiiodii  itiiili  in-l  lini  di  repulsili-  ravvoncnfe  for- 
ni difli'  liKjuisilurL'.  iiiudiliiruiiu  tjiiogli  esperimenti  nzznrdo^i; 
I  pai  cui  pn>gi-0!isu  del  lempu,  dnl  riedito  c*DDÌnmsÌtA  di 
i*ifiuynuiij  d'AiisIrìii  luronu  iutrnpresì  e  perleaìanali. 

M<t  prima  d' ai  anzariiiì  ad  iiltrc  iia  rraziuni  so|>ru'  I'  i*6piik^ 

ic  dfl  gesuilii,  passo  a  lilerir  Inevemefile  a  Vostra  Serenila 
|rÌHCÌpflU  negnzii  cbe  Ii'o\ai  so|)ra  il  tcmpu  del  mio  ingresso 
^Htill' ambasciata,  e  come  gli  nggetlì  e  le  niisnrt?  politiche 
^u  iiidirinzAle  alla  perfezione  iii  dtic  grand' opere,  runa  di 
Itllenere  e  consolidare  SL'inpre  piii  in  pace  col  re  cri9liani8si- 
|t,  l'allra  di  tni\ar  termine  di  re^tpiro  alia  disgiaziala  e  To- 
lta guerra  di  Portogallo.  Cosi  in  i|iicsta  ulliinu  parte,  perar- 
Mrallu  mela  prescritta  dnlla  latalità  a  rongiuntara  de' tempi, 
nutrtMi  ciiiiiidenzn  cui  re  hiitiiiiiiico,  e  si  lro<|ueiitava  le  ges- 
Poiftt  le  visite  tra  ii  co.  <li  tiaudcwtch  ambasciato  re  di  Ingliil- 
irra  e  li  tre  iiiìnislri  deputati  al  negozio,  Con  Francia  poi  si 

Tpoiitivaiii)  ollieii,  e  si  prnlJcavniio  sollèrenzt:  indecenti  in 
IHB  e  Fiandra,  sopra  una  eonOilenza  lallaca  che  l'auibt' 
^•hire  Fiieutcs  con  la  decenza  e  il  credito  avrcl)be  sempre  di- 
VlUa  la  guerra,  o  per  verità,  eadtito  egli  nell'  inganno  med«- 
■>(>  Muzo  scoprir  le  insidie  snl  campo,  laalo  accreditil  lù  lu- 
B^e  di  spagna,  cLe  ai  7  di  (]ueir;iimo,  dopo  veilnlì  in  Consi- 
lia li  stioi  •litpnijcì  pieni  di  coiiruleuze  e  di  sicnrezze,  lo  itess» 
^nn,  l'aBil^aseiulorc  (Ti  Auibriiin  con  iutimaziou  pubblica  « 

iUiva  loucó- iu  corte  la  tromba  all'si-uti,  e  con  qiuillo  mani 
Busecratc  agli  nltnii,  a  guisa  d' ollieiale  od  araldo  gentile, 
Tfutu  1'  Rstu  sanguigna  nelle  còuipague  crìsliaue.  Cosi  du  ta), 
I,  per  sovcrcbia  confidenza  non  mai  nspeLLuL«:Oi  Cf«d^lo, 
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benché  più  volle  da  Castel  Kodrif^o  avvisata  e  predelta,  nf 
conseguitò  non  solo  una  serie  di  perdile  nei  Paesi  Bassi;  m» 
ancora  il  trapasso  d^iua  pace  indecente  col  Portogallo  atliziaU 
dal  marchese  del  Caspio  in  Lisbona,  poi  stabilita  dall'ambascia- 
tore britannico  e  fermata  da  qnel  di  Castiglia  in  casa  propria 
dellMnimico  (i).  Pace  che  ha  destate  le  mormorazioni  d*Eur<H 
pa,  diminuito  il  decoro  della  monarchia,  lese  e  infrante  le  intfo- 
zioni  del  re  1).  Filippo,  scoperte  le  debolezze  della  corona,  con- 
turbato il  sangue  de*  Castigliani,  e  che  in  fine  ha  prodotto  un 
effetto  tutto  diverso  dalF  intenzione  di  chi  poteva  in  parte  gin* 
atiGcarla,  pefchè  nò  il  risparmio  d'otio  milioni  annui  diesi 
impiegavano  in  quella  guerra,  ne  col  disimpegno  delf  esercito 
d'Estremadura,  si  potè  dar  di  mano  alle  occorrenze  di  Fiandra. 

Tra'  frangenti  cosi  spinosi,  D.  Giovanni  d'Austria  comparsi 
alla  corte  senza  permis^iione  della  regina,  cominciò  ad  incalorir 
le  fazioni  e  a  rinforzare  i  partiti.  L*  affabilità,  la  gentilezza  e 
le  rare  sue  doti  unite  alla  memoria  di  tante  gloriose  azinni,gf 
conciliarono  l'applauso  de' grandi  «  la  stima  «  venerazione  ài 
popoli. 

Molti  principali  ministri  procurarono  farselo  scudo  contro 
i  colpi  del  gesuita,  e  cliiamario  a  soccorso  dei  torti  che  rise** 
tivano  dalla  sua  autorità.  Vollero  animarlo  ad  alzare  la  vocf 
come  prìncipe  tanto  interessato  di  sangue  col  re.  e  in  soiiiroa 
disporlo  ad  opporsi  alla  \iolenza  per  liberar  la  sua  glorio^ 
nazione  dalla  servitù  d'uno  straniero,  che  per  qualche  tenue  mal 
applicala  mercede  lutti  i  giorni  rendeva  mille  ingiustizie  al  più 
illustre  e  chiaro  sangue  di  Spagna.  Ma  il  gesuita  scoperse  If 
mine,  e  allora  non  diede  tempo  a  mettergli  il  fuoco,  anzi  di- 
struttele con  un  regio  comando, obbligò  D.Giovanni  alla  ritirati 
noiosa  di  DucaduUacana  ;  poi  non  corrispondendo  di  fortezza 
dell'animo  alla  condizione  del  suo  mal  naturale,  affettò  di  rad> 
dolcir  l'acerbità  e  pensò  all'orditura  (li  nuove  insidie  per  sep^ 
farlo  dalie  suggestioni  degli  amici  e  perderlo  intierameole  nel 

(1)  La  pacA  col  Portogallo  fu  conclusa  il  13  febbrajo  1668  e  poae  Gu  ai 
una  guerra  die  darò  S6  auui.  Vedi  Miguel  Kégotiatwns  relative f  à  lo  succeaig» 
tr  Mtpagné  t.  Il,  pag.  677. 
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dHftecUo  e  nel  credito.  Agitato  in  questo  modo  dai  propri!  pe- 
ÀS^i  e  posto  in  apprension  della  vendetta,  interessò  la  regina  a 

3  preaervarlo  e  dìrenderlo,  stimò  proprio  il  suo  ritorno  alla  cor- 

4  te  e  le  regie  lusinghe  in  accarezzarlo  e  blandirlo,  fece  che 
^^  sedesse  in  consiglio,  e  a  titolo  di  confidenza  ed  onore  apezioso 
-^  se  gli  appoggiasse  la  direzione  delle  cose  pendenti  in  Fiandra, 
■      in  quel  tempo  appunto  che  il  re  cristianissimo,  con  una  forza 

senza  contrasto,  andava  aprendo  più  città  che  cuori  di  popoli,  e 
tormentando  quel  paese  innocente  col  fuoco  vivo  e*  funesto 
deirarmi.  Appresso  poco  additò  a  I).  Giovanni  i  più  certi  peo« 
aieri,  e  piT  un  tempo  si  valse  di  scuse  e  renitenze  legittime; 
lua  ponderali  i  maneggi  ridotti  in  Olanda  e  la  giusta  apparenza 
di  una  pace  vicina,  dichiarò  pronLozza  agli  ordini  di  Sua  Mae- 
I    «tà  e  si  posi*  senza  fnipposizione  nella  campagna  in  Galizia, 
coonestalo  dal  ritardo  delle  milizie  e  dall'apprestamento  del* 
l'equipaggio  marittimo.  Successe  in  quel  lem|K>  la  pace  in 
Ac|uis;<rana,  per  cui  estinto  il  fulmine  che  inceneriva  la  cara- 
pugna  di  Fiandra,  ritrattò  il  .suo  intacco  e  pretestò  il  suo  ri- 
torno alla  corte;  ma  l'avversario  sottratto  dal  pericolo,  lo  co- 
•ti'ìnie  ctni  severo  coinandn  a  ritirarsi  come  disgraziato  a  Con» 
aui'^ra.  t^on  questi  passi  K*a\anza\ano  gli  animi  ad  impegni 
luaggiori;  il  ennfe.ssore  per  opprimere  il  princi|ie,  questo  per 
^laccarlo  dal  re^in  fianco  e  appartarlo  nna  volta  jicr  sempre 
dai   regni  di   Spagna.   La  corte,  tutta  commossa  attendendo 
I*  esito  di  questo  n'rtamr.  senti  poscia  con  dispiacere  infinito 
r  ordine  rapito  del  suo  ari-esto,  tutto  che  cclercmentc  avvisalo 
^ià  con  pochi  ea^iilli  avesse  guadagnato  eammino,  e  con  celere 
niarria  nel  cuore  d'in\eriio  sì  fosse  posto  in  sicuro  nel  prìncipa- 
In  di  Catalogna.  Ben  si  conohlie  dalla  serie  di  tanti  impegni,  che 
In  falci*  della  \endetta  anda\a  ad  estirpar  la  radiee  abborrìtfl,  e  ì 
5ucccs»i  awenire  a  prodnr  frutti  indecenti  alla  dignità  del  nome 
reale.  In  (J.-ilalo^na  commossero  umori,  poi  in  Aragona  e  Va- 
lenza mrdto  serittnrc  e  >tam|R^  diaboliche  Kiufttifìcavana  la  ra- 
gion delle  partì,  e  denigravamo  la  dignità  del  governo. 

In  somma  lo  sn*golamento  degli  afTelli  e  degli  odii  prece- 
de%a  alla  giustizia  e  al  decoro.  Il  Ponzio  impiegava  officii  e 
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preghiere^  e  con  sommo  zelo  e  bontà  interponeva  il  credito  e 
l' autorità  del  Pontefice,  ma  ciò  non  ostante  l'audacia  soverchia 
e  1' onesta  apparenza  obbligò  a  rimedi!  violenti  in  faccia  della 
maestà  regia  con  alterazione  della  corte,  con  semi  di  sedizio- 
ne,-e  fitHìImente  con  la  caduta  totale  di  quel  soggetto  che  era 
slato  r  arteflco  de' propri!  moli. 

Confesso  nirEcceilentissimo  Senato, che  sarebbe  intrapresa 
altrettanto  ardua,  quanto  lunghissima,  il  digreilire  nel  rnc- 
conto  del  casi  ciie  hanno  conAìso  il  retto  ordine  delle  cose  di 
Spagna,  o  corrotti  i  fondamenti  antichi  cii  quella  gran  monar- 
chia, 0  che  la  mia  debole  penna,  levandoli  dalle  misure  d"  uni 
relazione  compendiosa,  assumerebbe  le  parti  d^una  istoria  mo- 
lesta, massime  dopo  di  aver  reso  di  tempo  in  tempo  di  tatti 
i  successi  accaduti  un  conto  puntuale  e  distinto,  di  modo  chf 
lasciando  D.  Giovanni  per  ora  nel  suo  asilo  di  sicurezza  in  Ara- 
gona a  conciliarsi  inclinazioni,  e  dalT altra  [)arte  il  gesuita  nrl 
discredito  e  nell'odio  del  mondo^  passerò  ad  altre  considerazioni 
egualmente  degne  e  importanti. 

Le  cause  dunque,  Serenissimo  Principe,  dir  o|)|)rimnr 
sotto  il  suo  peso  la  c<-rona  cattolica,  pro\cngono,  per  la  Innjfi 
cognizione  che  tengo,  da  casi  naturali  e  da  arridenti  fuori  di 
natura  ;  li  primi  insuperabili  dei  principali  e  mfuiarchie  in  con- 
giuntura di  minoriti^  dei  loro  sovrani,  come  in  Francia  r  acca- 
duto più  volte,  in  Inghilterra  e  in  altri  regi.i  del  mondo.  1/ in- 
nocenza e  la  semplicità  della  rcgiiìa.  la  sua  diffidenza  e  riscrx?. 
indeboliscono  T autorità,  coltivano  il  ntal  talento  e  Palterazioiir 
dei  popoli. 

In  secondo  luogo  succede  una  mossa  indigesta  d'umori  r 
un  |)cstifcro  seme  d'affetti  privali,  che  ha  preso  ])ossesso  e  pr<*- 
fondata  radice  nelle  viscere  principali  del  governo  poliliro: 
onde  non  è  stupore  se.  indebolita  la  natura  e  le  forze,  si  sia 
spàrso  il  morbo  nell'  interno  ed  esterno  del  corjìOj  e  e!»e  pri^o 
di  medicina  e  cura  aggiustata  risenta  Ja  separazion  dei  re^ni 
vicini  e  la  caduta  delle  provincie  remote,  con  discapiti  e  con- 
seguenze non  meno  per  Spagna  che  per  il  rimanente  iV  Knro|>a 
minacciose  e  fatali. 


Soprn  (ine.tti  vnciDaiili  sosle^ni  tiene  Of^^i  i  itimi  fhndn- 
lenti  rniislrinca  monnrehiii  ili  S])a^tin  ;  i  difrltì  si  souo  pro- 
dftlli  nella  serie  de' tempi  possali  e  nelle  dissensioni  dciriilti- 
no  rf  (imi  Filippo.  T-iittn  il  corso  (Itlln  sva  vit8  nnviffò  per  mi 
WUt'-'  iJi  scdpli  ;  iiKi  concl'ilta  In  nnie  dn  esperti  piloti,  ruppe 
^li  ^Dgli  delle  rivolte  di  Cnlnlugnn,  prese  ti  vento  propizio 
ielle  sedizioni  di  Frnneia,  e  rinnlnieiite'pnssó  fra  le  tempestio 
i  Fifffldriì  col  Imo»  zelo  della  quiete^  d'Enropo.  L'ocensft  lelln 
vita  In  mi  «alro  nialelieo  del  cielo  di  Spagna,  bonetti) 
In  nel  segAo  di  Vergine  di  difetti  e  dì  pensieri,  qttnttto 
lioocente  di  disriptina  e  d'arte. 

Il  lestamento  del  i^  partorì  influenze  tnallgno  sopra  il  ra* 
■are  di  i|ucl  sole  itìiscenlc;  In  pri>reri7iiza  di  nuovi  ministri  nlli 
i  antielii  o  provetti  al  governi»,  turbò  1'  ordine  delle  cosr, 
IlerA  il  buon  senso  di  multi,  e  npersc  un  cnmmino  lontano  dai 
irtniiti  dell»  probitit  e  della  prudenza, 

Medina  e  Monlallo  anteposti  in  grazia,  in  vista  del  re  si 

^cro  esclusi  dopo  la  morte  nella  scelln  dei  grandi  del  regno; 

pra  PìgBoranda,  il  eoiifessore  e  allri  radi*  l'odio   e  la  colpa, 

I  «ola  inclnsion  al  Consiii^lio  di  Stato  gli  parve  tenne  mercede 

■o  loro  bei)einei-cur,v  e  talenti.  Con  l'amaro  di  questi  soggetti, 

I  fabbricò  il  veleno  della  discordia,  o  si  difTiise  conforme  gli 

ielti.  Potevi!  la  i-egìna  con  san!  consigli  apportarvi  equilìbrio 

t'IenilKrBmcnto  :  priva  la  su»  innocenza   di  lume   aggiustato 

1  vera  cognizion  delle  cose,  subordinò  le  eirrc  e  i  pensieri 

1  eredito  d'  un  oracolo  falso  e  mendace. 

Chi  vorrA  veder  la  rivolta  degli  animi,  !n  produzione  di 
nti  diretti  G  niancnnxe  che  tolgono  il  credito  e  la  forza  ai 
■eti? 

Chi  poìtiì  dire  die  una  moiiarcbifl  di  lant;i  massa  ed  este> 
1,  die  Abbraccia  nel  stto  recintn  infiiiilo  numero  di  provincic  e 
»!,  chfl  arriin  all'  cstremitA  del  mondo  e  ai  limiti  della  na- 
hrv.  Hi*  il  sole  nasce  sopra  di  lei  e  che  per  lei  mni  non  Ira- 
■onta,  nìa  ridotta  alla  declinazione  delln  potenza  e  all'orizzonte 
krllii  forliinn! 

Ili  prospCi'itA  di  Spagna  ebbero  principio  sotto  il  regno  di 


Uabolla  e  di  Ferdiiiaudo  il  cattolico,  riirouo  fondate  sopra  la 
pietà)  e  stabilite  sotto  lo  stendardo  della  fede  e  dell'  evaogelo. 
Filippo  1  passato  nelle  regioni  materne  in  Belgio  e  Borgogna, 
favorito  da  stella  felice  col  matrimonio  di.donna  Giovanna,  ag- 
gregò nuovi  titoli  e  nuove  corone  alla  sua  augustissima  casa. 
Carlo  I  poi  di  Spagna  entralo  al  retaggio  con  guerre  giuste  e 
cristiane,  ma  altrettanto  duve  e  incerte,  posta  la  sua  opinione 
iìì  gradi  sublimi  e  reso  stanco  dalla  sorte  propria,  lasciò  la 
posterità  in  Alemngna  e  in  Spagna  nell*  a^ice  maggiore  di 
concetto  e  di  gloria.  Ora  pare  che  il  falso  id6lo  fastoso  delle 
sue  glorie  vada  a  ritrattarsi  in  Carlo  II  e  a  togliere  air  inoo- 
tcnza-ciò  che  concesse  alla  giustizia,  alla  pietà,  al  valore, 
alla  forza. 

Sotto  il  giogo  di  sette  nazioni  e  regni  occupati  e  divisi,  s'è 
veduta  Spagna  più  volte  cadere  e  risorgere;  ma  ridotta  solta 
r  impero  d'  un  solo,  con  fondamenti  di  leggi  civili  e  cnstiaae 
e  costituii  tanto  |)rudenti  e  politici,  pare  impossibile  la  dec^ 
denza  presente.  £  vero  che  al  giorno  d*  oggi  resta  smembr^ 
da  quella  mole  il  Rossiglione  e  il  Portogallo;  ma  tuttavia  nelT 
ambito  de'  Ire  gran  mari  Mediterraneo,   Oceano  e   Cantabrico 
tiene  unito  il  restante  degli  altri  membri.  Alla  sponda  sinistri 
del  primo  stanno  posti  li  re^Mii  di  Valenza, Murcia  e  Granala.o 
una  parte  d(>ir Andalusia.  L'allra  dritta  pende  alTOceauo  con 
TAIgarvo,  (ìalizia,  Asturia.  discaglia,  ecc.  Ai  piedi  de*Pircn<i 
Aragona  e  ÌNavarn,  e  nel  ceiilro  del  cuore  Kslremadura  e  Leont*. 
la  \ occhia  e  la  nuova  Castiglìa,  do\e  è  Toledo  e  Madrid  ordina- 
ria sede  de'  re. 

1  termini  dei  confini  slaccati  sono  posti  sopra  le  costo  di 
Africa, dove  gli  Spagnuoli  iianno  piazze  importanti  e  gelose, nel 
centro  del  xMedilerraneo,  con  riguardevoii  isole  e  regni;  nel  più 
bel  seno  d'Italia  e  drlla  bassa  Germania,  e  finalmente  ali' ui- 
lima  mela  del  mondo  scoperto.  F^el  dar  mano  a  <|uesti  membri 
disgiunti  dal  capo  s' impiegano  s<piadre  navali,  molti  dis|>en- 
dii  e  pericoli. 

La  na\igazione  dol  Messico  e  della  Nuova  Spagna  vien  pra- 
ticata ogii'anno  due  volte  con  viaggi  distinti.  Le  prime  scaie 
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ino  l'AvAna,  Snn  Domingo  e  Carlagtna  (inlT  Indie.  I.p  flnll'' 
idanli  e-  vcnicnli  sin.iUisccm»  rìcclie   iin'rci  ii"  Kirropn,  e  Ira- 
"tano  ili  S))nsnti  prcjiosi  Irnlli  di  (pn'llii  rc-^fioiK',  molle  e  va- 
ie ronnctr  d'  oro  e  dì  pìaìa;  ma  la  più  Iciuie  porziniit^  ì'  (|ir*IIr 
i  re,  die  non  iisreniie  a'  S  milioni  un  fiitnn  per  l'nltro;  il  ri- 
Dcnle  nppni'ti<?ne  H'privtiti,  e  con  stiji|i(>slì  nomi;  il  m<!gl!o  è 
iporlato  dalle  nazirmi  Ntrniiiere.  luf^lesì,  Ohiiitesi  e  Frnncosi 
Ilio  tìtolo  di  pirati,  solcando  più  mnri  lurhano  l;t  navi^nziniie, 
linuiicono  li  tmUici. 
cr  Inglfsi  resi  formidabili  e  forti  in  Ouniinfire»  con  5(5  le- 
^ni  armati,  mantengano,  si  può  dire,  1^  nrliitrin  del  mare,  i^  in 
apprensione  la  navigazione  di  Spatrila;  sono  ribolli  i  pensieri  di 
rfiielln  naiione  n  e<irsegginr  nei  porli  spaglinoli,  e  in  varìi  tem- 
pi e  occasioni  hanno  impiegato  le  miiiaeeie  e  il  negozio.  Sino 
mio  partire  venivano  esclusi  dal  Consiglio  dell' Indie,  che 
isìede  in  Madiid.  Llliinamenle  (it   seritln  essere  accordato 
iKto  grnn  punto,  l'ero  a'  ha  da  sospender  la  fede  e  rispettar 
;ot)lri  più  certi  e  fondati. 
Il  Brasile  e  le  piazze  d'Asia  sono  cadnte  con  fa  rivedi»  di 
logallo;  non  tengono  altro  gliSpagniioli  clie  un  poco  avanzo 
memoria  lugubre.  Tutti  questi  essi  e  coacerli  sono  sto- 
de'lcmpi  correnti  ;  il  presente  e  l'nvvenire  darà  vasta  niate- 
nioltì  volumi.  Ho  dello  di  sopra  la  disgrazia  italnrnle  dei 
li  condannati  s  tninoriltì  perniciose,  e  delle  monarchie  ri- 
iUa  in  repubblica  per  acoìdenle.  In  tal  guisa  i^  oggi  di  quella 
Spagna,  sotto  la  direzione  di  pochi  corrotti,  non  perchè  aspi- 
io  direttamente  alla  rovina  dello  stnto;  ma  perchè  i  consigli 
ino  dalla  parte  interiore  e  la  passione  e   l'interesse  preval- 
inv  il  decoro  ;  perchi"  hanno  la  vista  più  retta  del  enore,  e  pre- 
a  i  proprii  sentimenti  alle  dim-andi'  del  rt-giio.  Non  pen- 
sano ch«  il  vassallo  perisca,  che  la  erislianita  corra  fortuna;  non 
trovano  sicurezze  noi  naufragio,  né  sli-ndi'  dn  guadagnar  cnni- 
nino.  Tutto  il  buono  viene  contaminato  di  grau  difelti.  Fa  più 
male  la  sterilità  de' consigli,  che  quella  dt'lla  natura.  1   popoli 
av«Rs4lì  da  tante  osirazioni  per  l' Indie,  Fiandra  e  Italta,  ge< 
mono  lotto  il  torchio  di  Iriliuti  infiniti  ;   provano  in  pace  le 
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sciagure  d' una  guerra  feroce,  la  carestia,  e  l'inopia  con  rimote 
S]>efanze  di  compenso  e  rimedio. 

Le  forze  poi  estenuale  dalla  guerra  si  riducono  a  poco  mo- 
mento, il  più  valido  nervo  che  è  in  Gatc'ìlogna,  non  ascende  a 
nove  mila  tra  fanti  e  cavalli  e  non  basta  a  coprire  il  paese  e 
a  guarnire  in  tempo  di  pace  quella  frontiera  gelosa  ed  esposti. 

Li  reggimenti  provinciali,  benché  numerosi,  nudi  di  discì* 
plina,  soccombono  alle  fazioni  con  renitenza  e  avversione.  Le 
frontiere  d'  Estramadura,  Galizia,  e  Castiglia,  sono  più  gua^ 
date  dalla  fede  de' Portoghesi,  che  dalle  forze  della  corona.  Il 
simile  le  coste  marittime  sprovvedute  e  aperte;  maggior  Udii- 
mero  de*  generali  di  quello  de^  reggimenti  e  delle  bandiere. 

Il  Paese  Basso  questi  ultimi  anni  ha  consunto  il  fiore  delle 
truppe  spagnuole,  e  li  superstiti,  per  disperazione,  si  soood^ 
dicati  air  elemosine  e  alle  rapine. 

Pure,  i  legni  da  guerra  marciscono  nei  costali  di  CiKiiee^ 
sette  ed  otto  navi  al  più  sono  atte  a  scorrer  l'Oceano  ;  la  soh 
squadra  di  Giovanni  Enriquez  si  tiene  in  riputazioae  e  armaK 
cosi  quelle  di  Fiandra  e  di  Balaceuta  e  Discaglia,  clie  volley 
giano  nei  mari  del  nemico  a  sicurezza  delle  flotte  del  traffin 
adesso  mancato;  i  legni  del  Centurione  per  disgusti  di  trattr* 
nule  mercedi,  passarono  al  servizio  di  Francia. 

Le  galere,  dopo  il  viaggio  dell'imperatore,  si  sono  parlile 
da  quelle  coste,  hanno  servilo  talvolta  a'  trasporti  da  S.  Mari' 
a  S.  Zuan  di  Bacanda  suoi  porli  ordinari!  sino  a  Barcellona. 
L'altra  squadra  è  più  di  pompa  che  di  lòrlezza,  e  |>er  il 
\iaggio  d'Italia  riceve  dispendii  e  profusioni  iniinite. 

Quelle  di  Tunisi  servono  a  Iraghelli  di  milizie  e  minislrì. 
u  portare  i^le  provincie  di  Spagna  quelle  di  ^Napoli,  u  mutar  li 
presidii  in  Toscana  ;  F  altra  di  Sicilia  e  Sardegna  a  comodo  ili 
traflìchi  e  talvolta  separatamente  ai  viaggi  di  \ice  re;  tutto  ìb 
occorrenze  di  guerra  ricercano  apprestamenti  abbondanti,  co* 
me  s^  e  veduto  nelF  espedizioni  di  Levante,  nelF  ullioie  estre- 
mità di  Candia. 

Uà  pianla  degli  uomini  illustri  nelle  scienze  t-  m*llo  armi, 
che  ha  germogliato  per  tanli  secoli,  è  distrutta  dall' nzÀa.tf 


|l4i  UsL-ìvi».  K«  gioventù  e  Tordiiic  equestre,  sdii  poco  appli- 
ii  allfl  prort^ssiiiii  di  miirlc  e  flile  lìiiccole  itcllo  virli'i. 
Il  Tutto  iì  ]>flli'iii)uiiìu  cIl-I  re  viene  amministrato  da  un  Con- 
ftìo  dì  fiiiiiiiza,  o  di  azienda;  ma  cnnsunto  dalie  guerre  \ìm- 
■9  dallo  mercedi  del  lusso  e  dalle  |>rurusÌont  della  coito,  non 
jp|»liscu  alle  occorrenze  ordinarie.  Le  (Jogfliie,  le  iiii[iosÌzioni 
|f.Dvo  più  purgato  dulie  Indie,  cade  a  benelìcio  de^i  aziendi- 
ft.Coii  inlerus^i  maggiuri  de'capttali;  \i  in  13  milioni  in  piata 
Arsenio  di  Terma  rendita,  non  suppliscono  a  tante  indigenze 
liesoirrono  ie  proviiicie. 

La  parola  ccunouiia  è  un  linguaggio  ignoto  a'  Spagnuo- 

ll^un  il  disordine  a  punto  dì  grandezza  e  dì  onore.  Ho  sen- 

fkadire  piii  volte  da  ministri  autorevoli,  che  Spagna  non 

J  CoIbcrI,  né  inlroduziuiii  d'eseiiipii  tiranni,  che  è  gloria  « 

I  sopprimere  i  stimoli  ilcll' iuli-ressc,  e  cosa  indegna   ili 

bcipi  grandi  il  metter  gli  occhi  sopra  tali  diletti. 

I  La  racculta  delle  esazioni  di  Napoli  serve  alle  occorreuxe  di 

ino,  e  a  pochi  sussidi!  destinati. a  Celare.  Cosi  l'oro  d'Italia 

e  dai  proprio  centro.  Varie  sono  le  ulibligazioni  e  dispendii, 

e  reudite   perù  sopravanzano,  die  patullano  l' ingordigia 

Kvicc-rc  e  de' ministri  spagnuolì.  Frn' consiglieri  è  invalso 

icoucctto,  che  le  ricchezze  dì  Spagna  alimentino  le  profusioni 

a  corte  di  Vienna,  e  che  il  sangue  dalle  loro  vene  sprcmulu 

■,ad  ostentazione  di  coiiimedìe  e  tornei.  La  dote  numerosa 

l' imperatrice  e  ipialche  altra  porzione  di  tempo  in  tempo 

isiuegsa  in  Ot-riiiaiiia,  ha  aggrandito  discapiti  alla  regina.  Cosi 

i!|hbDrri mento  all' imperatore  e  «I  nome  alemanno  s'è  couver- 

n  ili  naturale.  In  corte  risnona  un  eco  odiosissimo  d' inde- 

wi  e  sprezzanti  concetti  \cr50.la  persona  e  la  maestà  d'un 

■1(0  monarca.  E  censurata  la  sua  riserva  e  contegno  negl'  in- 

■twi  della  casa  e  del  sangue.  iVU'  ultima  guerra  di  Fiandra 

■Ide  iu  abJQorrimenlo  o  disprezzo,  e  l' ardenza  di  Pignoranda 

■eriEioLlo  sopra  tutti  ;  non  sa  prender  moderazione  dal  ri* 

Ktlo  e  dagli  obblighi  contratti  nella  corte  di  Cesare.  Uubile- 

I,  jircsculundosi  il  caso,  se  le  cose  non  mutano  aspello,  di 

s  riuie*to  acpideute  nella  persona  del  re»  elio  i'  lmper»> 


tore  non  superasse  né  con  V  amore  nr  con  la  forza  quei  riior 
indurati  e  avversi. 

Ad  oggetto  più  naturale  e  \icino,  benché  spurio  e  iaca 
pace,  tenderebbero  le  lizze  delle  inclinazioni  e  de'  genii.  Tiilt^^    >^ 
le  mosse  e  macchine  di  don  Giovanni  ricevono  moto  da  ros^^i 
alta  speranza.  Per  connivenza  non  s*  escludo  assolutamente  ii^    u 
Spagna  la  succession  de' naturali,  come  in  altre  parli  e  regii^  li 
d' Europa,  in  difetto  di  sangue  legittimo.  Militerebbe  a  vanta^ 
gio  suo  l'esempio  del  re  don  Enrico  li  bastardo  di  d.  Alfoni 
ultimo  re  di  Casliglia.  Certo  che  il  principe  abbonda  di  requi 
siti  conspicui,  di  doti  e  virtù  degne  di  far  gran  figura  sopra  ^  J 
teatro  del  mondo.  La  ragion  di  natura,  che  assiste  alla  regin^t 
di  Frauda,  è  contrastata  dall'ordine  del  re,  e  da  rispetti  moU<7 
profondi.  Suo  padre,  anche  nell'ora  estrema,  non  ebbe  carico  di 
toglier  alla  coscienza  per  date  alla  politica  e  ai  riguardi  di 
stato.  Tuttavia,  V  antipatia  di  cosi  discrepanti  nazióni,  riceve 
temperamento  dalla  stima  che  gode  e  sa  mantenersi  la  Grìstii- 
niasima  alla  corte  di  Spagna.  Ognuno  è  persuaso  e  sicuro,  che 
si  conserva  tra' Francesi  assai  buona  spagnuola  ;  non  vi  è  caM 
nobile  e  grande  in  Madrid,  che  non  tenga  pegni  della  sua  iu- 
clinazione  e  affetto.  Porge  alla  vanità  è  all'interesse  ipiei  sacri- 
fìdìj  che  placano  gli  uomini  e  li  animi.   Non  passa  Spagna  per 
Francia  senza  gustar  frutti  di  generosità,  paga  in  somma  un 
considerabile  e  vivo  interesse  sopra  il  capitale  de^suoi  naturali 
dritti  e  ragioni. 

Ma  prima  di  condurre  la  penna  alla  méta  di  questi  periodi 
animati  dall'  obbedien/.a  e  dalPobbligo^  devo  delineare  la  quaii- 
lite  e  qualità  di  ministri  che  compongono  il  Consiglio  e  l'ag- 
giunta  di  stato,  le  massime  e  i  fini  che  corrono  con  principi 
esteri  nelf  agitazion  di  questo  secolo. 

11  cardinale  di  Aragona  che  tiene  il  primo  luogo  in  Gonsi- 
glio,  è  più  accreditato  dai  posti  insigni  occupati  in  Italia,  più 
dalia  propria  grandezza  e  sangue  cospicuo,  che  dall'abilità  sua 
ai  maneggi  del  mondo.  Il  buon  culto  della  corte  di  Roma  lo  ha 
reso  umano  e  soave;  s' è  fatto  piazza  con  la  cortesia,  e  stabilita 
eon  rari  costumi  l'opinione  d'una  innocenza  e  zelo  perfetto. 
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Come  at'civescuvo  «Ji  ToJedu  È  iippo^gìalo  aIU  giunta  di 
|to, e  fuori  delle  cose  di  Najtoli,  dovo  è  coiidotlo  dall'amore 
|terao,  va  sempre  drillo  ni  \aalaggi  dui  reguo  e  della  corona. 
Verso  gli  iiitL-resssi  della  Voslni  Serenila  ho  Irovato  gem- 
je.  cfoesto  miiiislro  ìiicliBalo  e  propenso;  mi  ha  favorito  di 
ll^fidcuea  e  grigia  parziale  con  dignità  del  minislerio. 

AI  conte  di  Oastiglia.  clic  s'  è  ritiralo  alia  quiete,  siicces- 
|i^  al  tempo  luio  ili  presidenti  due  prelati  e  un  secnetario.  Il 
mio  iu  breve  giro  di  giorni  venne  t'Iiiauiato  d'il  mondo  coii 
IpUa  stilla  e  cnncctto,  Il  secondo  passò  all'  ìmt)iego  maggio- 
!•  L'ultimo,  couile  di  Villaoaibrosa,  saraiuio  otto  mesi  che  e- 
ircita  la  carica  con  ^oddislitzione  e  applauso.  Nomcoiiiuni- 
licoiii  rcgii  ministri  iu  riguardo  della  lUiino  uba  vuole  in 
W  casa.  Non  saprei  chi:  gitnlìziu  lurniare  di  ipieslo  ministro, 
leutre  al  mio  partire  lo  lasciai  muv>o  al  guvx'ni'^*'  Lia  ilignità 
^Dquisilore  generale  viene  sostenuta  dal  veacovo  dì  Plasen- 
cliL-  era  avanti  presidente  di  Casliglio.  Questo^  nell'  uno  e 
^Itro  Consiglio,  è  primo  pvr  ordine  di  dignità,  uun  per  aullì- 
ixa  di'  talenti  pulitici;  gli  ambasciatori  non  traltanu  seco  per 
qMtlo  «li  precedenza  pretesa  in  uiiurc  o  privilegio  di  primo 
rMen.  !  TI 

..Per  requisito  s[>czio»o  dell' Aragosa,  il  viec  re  eanrellierc 
tli*eMO  presiede  nella  giunta.  K  sogigettu  >-c*rs«lo  nella  giu- 
il»rudCMEa,  di  buon  cuore,  d'  animo  torte  e  sincero. 

Il  conte  di  Pignoranda,  cosi  celebralo  nel  mondo,  Iu  pre- 
bUv  dal  re  Ì>.  Kilippu  al  governo  jiiù  per  fortuna  rhe  per 
;  le  sue  massimp  iiilniuo  le  perdile  in  Fìaadrn  sono  di 
Meuer  sempre  due  opinioni  diverse,  di  dar  gelosia  per  coii- 
'rvir  la  paci;,  o  all'  incontro  di  non  |»rovvedervi  a  sufficienza 
■ararmi.  E  opinione  che  si  governi  con  capricci  e  pensieri 
tlohili,  rhe  oggi  si  dichiari  a  lavor  d*  un  partito,  e  die  dima- 
«.  ribelli  e  rimetta  air  altro,  K  que^tla  incostanza  lo  rende 
Inalmeute  odioso  e  temuto.  iViolli  attribuiscono  ciò  ad  cITctlo 
(eU  caduca,  altri  lo  eondaunaiiD  di  xola  malizia.  Tuttavia, 
me  superior  di  genio  prevale  con  aulorìtà  smoderata;  e  In 
[ina,  (>iu  per  timoic  che  per  amorf .  In  sostenta  e  accredita. 


.*.K*  vfr50  la  regina  da  pili  esperienze  V  ho  tro- 

..;  >ciii|M'o.  Non  darà  stupore  airEco.  Senato  que- 

.    V  t'i'iiò  professa  avversione  a  tutte  le  nazioni  e  co- 

•la  IH  chiamato  dal  re  sopra  tanti  grandi  di  Spa- 

I  .4iro^ione  dei  governo  e  del  regno.  Dopo  la  radula 

.  .  uu  Nttiito  al  favore,  imbarazzò  la  regina  negli  impf|?r.i 

.Rimonto  a  scopo  di  profitto,  non  di  s«^rvizin.  Tacerò  If 

',.4  ^uo,  come  quelle   d'altri  ministri,  che  sono  mancali  a 

>    rmpo«  non  essendo  mio  fine  metter  la  lingua  e  la  voceso- 

.  <t  I  ipo.Ho  di  morti.  A  questo,  per  elezione  stabilita, dnvra  snc- 

.  «u  li*  il  conte  di  Cnstiglìa,  da  me  mai  conosciuto  e  Irìiltato. 

li  cardinale  di  31oncada,  [lieno  d'ingegno  e  di  soda  virtù, 
liiataminato  da  passioni  e  difetti.  Subito  promosso  alla  por- 
|u>i-««  pretese  la  protezione  in  corto  di  Roma  con   grossi  assr- 
«;iittiuenti  e  mercedi;  ma   o[)poslovisi  il  confessore,  s^ assento 
i  un  aperto  disgusto  dal  Consiglio  e  dalla  societ«^,  e  si  fece  au- 
tore di  quelle  macchine  che  atterrarono  l'alma  fortuna  di  qurf 
buon  padre.  E  certo   che  non   tiene  la  corona   ministro  |)iiì  è 
questo  sufficiente  e  provetto;  ma  il  |)ecralo  de'  forestieri,  IV  ' 
mutazione  e  le  gare,  lo  premono  sotto  il  peso  d*un  ingiusto  di- 
scredito. L\ilmirante  di  Castiglia,  per  dritto  d'insigne  ^'rri- 
dezza,  ultimamente  dalla  regin'i   venne  ammesso  in  Consiglie- 
rei primi  anni  si  esternò  l'unico  Achille  di  don  Giovanni.  Mi 
sedotto  dal  confessore  con  tenue  mercede  a  mutar  casa  i'  h.u- 
diera,  cade  dall' univcrsab*  concetto.  In  sudicienza  non  rcced'" 
una  cagione  ordinaria  e  comune.  K  pero  adorno  dì  scienze  d'" 
licate  e  gentili,  più  con  applauso  de'  preti  chi*  dei  poliliri.  Par* 
tecipa  anco  il  conte  <li  Stiate  della  prerogativa  di  consigliepMÌi 
stato.  In  vita  del  re  lo  portò  la  fortuna  al  governo  senza  .illn^ 
apparato  di  merito  di  quello   dei  sangue,  di  Sicilia  (uggì  pT 
le    commozioni  della  plebe  ammutinata,  e  scontenta  del  suo 
governo.   Ora  da  varie   indisposizioni   alllitto  e   oppresso,  di 
rado   interviene  al  ( juisiglio.  lo  V  ho  trovato  sempre  corli*^» 
o  disposto  per  ogni  vantaggio  della  Repubblica.  Sopra  o;:n' .ni- 
tro il   marchese  di  Castel    Rodrigo  dimostra    genio  e  stima 
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rxlnlc  ni  nome  glorioso  dtVV.  £E.  Piti  di  Inlti  hn  sostrimle 
parli  del  crtmuti  servizio,  scojierte  le  letiebrc  e   le  cecità 
deir  abbandono  di  Condiii,  seiniire   ha  anche  incontrato  np- 
plauso  in  tflle  materia;  ma  poca  in  confoi-mità  de'  mezzi  e  nei 
li.  Nel  resto,   con   mollo  contrasto    sostiene  il  suo  credito  In 
irti!.  Ha  enioli  poderosi,  forti  e  uniti.  La  fortuna  nuco  gli  as- 
wstè  a!  SUD  ritorno  di  Fiandra,  e  riportò  la  mercede  di  eaval- 
lerUso  maggiore,  poi,  iielln  vacnnzfl,  di  maggiordamo  che  ^li 
spettava  per  rito  di  consuetudine.  Il  duca  dell'Inlnnlndo  von»'' 
preferito  al  suo  merito,  nulla  di  meno  rìfarn  sempre  gran  stra- 
da Appresso  la  regina  con  In  sua  professala  avversione  ai  tini 
di  don  GiovnunS.  ?iori  si  perderà  certamente  il  suo  spirito  dai 
comulli,  dalle  competenze  e  da^li  odii. 

Lft  iFuentes  assai  noto  all'  EE.  VV.  a  reipiisizione  del  re 
Iriatiauissimo  ebbe  1'  onore  del  Consiglio  di  slato.  iSe'  primi 
[iorui  della  rottura,  ritornò  in  Spagna  dopo  Sii  anni  di  servizio 
iccstato  nelle  corti  più  cospicue  d'  Europa. 

In  sua  casa  però  non  s'  è  mantenuto  <{ncl  eredito  che  si 
M  ac4|a!stnto  in  tante  occasioni  di  Inora.  Sopra  il  peso  di  6(ì' 
lui  ha  voluto  prender  quellu  del  matrimonio,  trovò  in  dote 
iidìtcredìlo  e  il  penlinienlo,  in  oriline  alla  padronanza  clic 
liuie  delle  cose  slraniei'e.  Viene  impiegato  dalla  regina  so\cn- 
per  altro  non  la  gran  ligurn,  né  s' innalza  alla  sfcia  dei 
l'inÌRistri.  La  siin  professione  verso  in  Repubblica  è  più 
ilt  che  certa  e  fedele;  in  tulli  i  lenipi  però  con  molla  li- 
Mtta  ba  onorato  il  ministero  di  VV.  £E.,  ina  col  titolo  di  buon 
'^•ezitno,  che  tanto  o.'^tenla  sempre,  non  ha  secondato  cpiel 
■tue,  che  »'  è  sforzato  persuadermi  a  darmi  ad  intenclcrc, 

Mohi  altri,  che  sono  Inori  di  Spagna,  cioè  il  cardiiia- 
tceonle  di  Palma,  il  contestabile,  il  vice  re  di  Napoli  Albu» 
<IKn]ao,  che  stava  in  Sicilia,  e  il  marchese  d'Astorga,  hanno 
h  prerogativa  del  Consiglio  di  stato.  (Juanto  itile  massime 
tOù  principi  esteri,  si   camniinn   in    universale   con   pesatezza 

«rfatt-vfl. 

1d  primo  luogo  verso  la  corte  cesarea,  oltre  i  molivi  ad- 
ioUi  di  sopra,  si  corrisponde  con  forma  severa.  È  impressa  una 
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iMiiiina,  che  V  imperatore,  scarso  di  abilità  e  perspicacia,  sia 
raggirato  dal  suo  Consiglio  secreto,  che  quei  miDistri  apprea* 
daiio  U  impegni  e  li  azzardi  e  pecchino  in  poco  coraggìe  e  ìd 
tepidezza  verso  le  cose  di  Spagna. 

L'esempio  passato  di  Fiandra  e  la  dilazione  ueir accostar- 
si alla  garanzia  delVJost  ha  avvalorato  le  diffidente  dell' av* 
venire,  e  stabilito  e  Termato  il  concetto.  Si  vorrebbe  dichiara- 
zioni  vive  e  assolute,  armali  e  pronti  e  potenti,  e  V  autorità  ce- 
sarea interposta  nell'  impero  per  frenare  i  disegni  della  coro- 
na di  Francia».  Air  incontro,  i  rispetti  legittimi  dell'  ioipcralore 
non  vengono  ammessi,  rigettatele  scuse  e  le  rimostranze  delli 
|>ropria  impotenza,  se  non  viene  con  abbondafkiti  e  pronti  so- 
stegni assistito  e  amato;  nulla  di  meno  la  pietà  della  garanzia 
Ira  Cesare,  Treviri,  Magonza  e  Lorena,  potrebbe  servire  di  roo- 
dameuto  alla  grand' opera  che  si  pretende  d'innalzare,  anct 
senza  chiamar  concorso  d' umori  in  Fiandra  e  nell'  Imperiii 
L' attenzione  più  fissa  e  attenta  cade  sopra  la  forza,  cuphligfe 
e  fortuna   del  re  cristianissimo.  Il  sopore  do' tempi  pastfif 
'  è  convertito  in  vigilie  e  pensieri  da  una  pace  piena  di  ip 
ne.  £  cosa  certa  che  la  sorte  più  dell'  industria  cooperò  aib 
perfezione  delT  ultimo  accordo,  e  che  gli  Olandesi  tratti  dai 
proprio  pericolo,  preservarono  alla  monarchia  li  pochi  avaon* 
della  loro  ribellione.  Oggi  in  Madrid  restò  concluso  di  profoo- 
dar  (fuesf  àncora  forte  e  impiegar  tutti  i  stromenti  per  sottnr 
la  nave  dalle  burasche.  Continuando  questi  rispetti,  si  cooti* 
nuerà  sempre  più  la  catena  e  gli  impegni  scambievoli  tra* Spi* 
gnuoli  e  le    potenze   aliene.  Resterà   però,  se  le  brcccie  wfi^ 
s'  aprono  in  Inghilterra  e  in  Svezia  e  se  la  forza  dei  trattila 
e  deir  oro  non  sconvolge  e  mina  una  fattura  di  tanto  tenipo 
e  dispendio. 

Con  gli  altri  principi  del  settentrione,  fuori  dell'  officiosità 
e  dell' apparenze  di  stima,  non  tiene  la  corona  grandi  inte- 
ressi. 

In  Polonia  si  è  fatta  una  spedizione  al  nuovo  re,  a  fine  di 
onore  sopra  gli  sponsali,  non  di  negozio. 

Appresso  i  cantoni  d' Elvezia  si  è  impiegato  ogni  siudiof 
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fatica  per  condurli  almeno  alla  garanzia  di  Borgogna.'  Anco 
qualche  allettamento  sì  è  (atto  corroi-e  tra  quella  nazione  mer- 
reiìiria  ;  ma  la  Francia  con  mezzi  più  forti  ha  rincliiodale  le 
ap^rtnre  e  i  maneggi. 

Volgendosi. poi  alla  parte  d'Italia,  s'affaccia  in  primo  Ino- 
ITO  lo  stato  poulilìcio,  che  per  la  sna  poteslà  nella  Chiesa  di 
I^io,  è  coltivato  nella  corona  di  Spagna  con  atti  profondi  d'ob* 
udienza  e  ossequio.  Ma  perchè  vien  permesso  dalle  scuole  po- 
lìtiche di  separare  i  rispetti  dclT  anima  da  quelli  dello  stato^ 
per  questo  gli  Spagnuoli,  senza  infranger  il  primo,  tengono  al- 
t''  altro  rivolti  gli  oggetti  di  non  lasciar  avanzai'e  i  papi  a  pò- 
-    tenza  maggiore,  né  con  l' autorità  delle  bolle,  né  con  la  dila* 
^    tadone  di  maggior  dominio. 

f  La  dataria  e  tanti  privilegi  e  favori  che  nel  regno  catto- 

lico gode  la  Chiesa  è  un  rispetto  aumentato  di  pietà, 'ma  infatti 
diretto  a  mantenere  i  pontefici  col  h*|^ame  d'  un  grande  inte- 
resse. 

Pochi  mesi  dopo  il  mio  arrivo,  venne  assunto  air  apostoli- 
co grado  Clemente  IX,  di  santa  memoria,  |>er  opera  dello  Spirito 
Santo  e  con  un  contento  de'principi  ma  di  quello  di  Spagna  in 
particolare.  La  sua  residenza  di  nove  anni  nella  corte  cattolica, 
r  inclinazione  e  affelto  dimostrato  in  tante  occasioni  stabili  un 
presu|)Osto  costante  che  dovesse  risultare  a  soccorso  o  vantag- 
gio degl'  interessi  di  Spagna.  Tuttavia  la  prudenza  di  quel  ze- 
lante |>astore  fu  sottoposta  ad  interpretazioni  sinistre,  condan- 
nata di  parzialità  per  la  Francia  e  accrebbe  il  senso  e  la  pena 
quando  V  ullimo  anno  per  difesa  di  Caiidia,  piantò  uno  sten- 
dardo di  santa  Chiesa  sopra  V  armata  del  re  cristianissimo. 

Nei  giorni  del  mio  partire  erano  corsi  più  mesi  dì  sede  va- 
rante, onde  non  resta  a  mio  carico  la  relazione  di  cose  non  ve- 
dute,  ne  intese. 

Con  la  Serenità  Vostra  poi  ho  sco|HM'to  una  retta  inten* 
zione  di  coltivar  corrispondenza  e  afflitto.  Con  verità  posso  asse- 
rire, che  la  Repubblica  tiene  la  preminenza  nella  ronsiderazio- 
ne  del  governo  ai  suoi  maturi  e  prudenti  oggetti  di  bilanciar 
qaegli  avvenimenti,  che  posion  turbar  la  quiete  d* Italia  e  oiet- 
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ter  in  'contiugeaza  la  sua  grandezza  e  autorità  in  questa  pnH 
viucia.  Dalla  costituzione  infiacchita  della  monarchia,  non  im 
difetto  di  volontà,  vennero  difierite  le  applicazioni  alle  cose  di 
di  Caiidia.  Trentadue  memoriali,  tutti  efficaci  e  pesati,  posti  in 
mano  della  regina  e  sotto  i  riferti  de*  suoi  consigli  e  miaistri, 
giustificano*  appresso  W.  £E.  T  ardente  mio  desiderio  e  la  pas» 
sioue  che  m'  è  restata  d*  aver  scelto  un  terreno  infecondo  tlk 
mie  fatiche  e  sudori.  Dal  canto  mio,  ho  procurato  con  ogni  slo- 
tliOidi  lasciar  persuaso  il  governo  del  retto  animo  della  R^ 
pubblica  verso  la  prosperità  e  grandezze  maggiori  della  con^ 
na.  P»ù  volte  ho  coutraposte  giustificazioni  e  onestà  sopra  l't* 
maro  concepito  per  la  tarda  comparsa  degli  ecc.  ambasciatori 
di  VV.  £E.  destinati  alia  corte  dopo  la  morte  del  re  D.  Filippo. 
La  memoria  de'  tempi  passati  e  rultiiKio  esempio  praticato  nelli 
minorità  dei  re  cristianissimo  han  posto  in  ondmi salone  il  ri- 
tardo e  destato  sentimento  e  timor  di  parzialità  tra  T  OM  e 
r  altra  corona. 

Poco  capitale  fanno  gli  Spagnuoli  della  casa  di  Savoja,  \à 
tochò  in  questi  ultimi  anni  abbia  procurato  quel  duca  di  catA^ 
varli  e  metterli  in  lede.  Le  appendici  dei  suo  stato  sono  consi- 
derate trop|)o  vicine  e  congiunte  alla  Francia,  e  le  linee  éA 
Delfinato  tirate  per  sola  sciagura  d' Italia  sino  nel  cuor  del  Pi^ 
monte;  non  v'  è  apparenza  che  il  duca  sia  per  far  alcun  posso 
nelle  sue  pretensioni  a  titoli  e  dignità,  in  primo  luogo,  perchè 
non  apparisce  motivo  di  convenienza  e  vantaggio;  in  secostio 
luogo  per  non  dispiacere  ad  altri  potentati  d'Italia  che  s*ag* 
graverebbero  di  tal  novità. 

Gode  la  casa  de'  Medici  in   Spagna  antichi  privilegi  & 
stima  e  d'  onore.  11  gran  principe  assunto  al  ducato  si  con- 
ciliò ne' suoi  viaggi  V  applauso  della  corte  cattolica;  T  amici- 
zia di  quella  casa  è  un  vincolo  necessario  per  i  bisogni  4i 
Roma,  e  per  render  valido  e  forte  in  conclave  if  partito  di 
Spagna. 

I  Genovesi  accre*ditati  dal  commercio  e  dall'  opulenza  il 
particolare  occupano  gran  fortuna;  ma  in  pubblico  poco  labore 
In  uvio  teiupo  molli  sconcerti  sono  accaduti  in  decuro  a  queii 
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pubblica  (!  a~  minisli'i  poco  portHti  n)  .suo  .iviin/niiirnlo  e 
andi'zza. 

Verso  lii  caso  Ganzala  si  corrisponde  con  (ratti  civili.  Ln 
Ite  conservazione  di  Casale  concalon»  qiiesli  rispetti,  tutto- 
b  sieno  otti^niiti  f;:li  csborsi  delle  pensioni  obbligate  ai  pre- 
éio;  la  rimembranza  delle  cose  passate  milita  contro  la  casa 
i  Modena  e  l'avrersioi)  del  cardinale  alla  Spagna,  giiistilìcala 
I  tutti  i  riscontri. 

M  trattato  dei  Pirenei  si  ridusse  il  duca  di  Parma  sotto  il 
•Iracinio  delle  due  corone,  per  la  ricupera  del  suo  stalo  di 
atro.  iMa  in  tempo  <li  papa  Alessandro  nacquero  sospetti  di 
rainlilù  dagr  impegni  della  pace  di  Pisa.  È  tenuto  il  duca  in 
pi»i«n  di  Francia,  col  dtscapìlo  del  Tratello  che  serve  neir  ar- 
ila del  re  con  scarsa  forlnita. 

Formar  iielT  iden  un  cuncetto  sublime  delle  cose  avvenire 
Kbbti  d'uno  spirilo  angelico  proprielli  e  virtù,  talvolta  eser- 
Uto  per  sola  benelicenza  di  qualche  influsso  celeste;  ben  si 
bitag^iaiuentc  dire  F  innocenza  eia  pieté  inalzare  mi  allo 
Magio  delle  benedizioni  riservate  a  (|uel)a  corona.  Al  re  la 
appartiene,  il  quale  per  miracolo  venuto  alla  luce, 
Ir  miracoli  appunto  è  preservato  e  protetto.  La  difesa  di- 
I  clic  uililH  per  l' innocenze,  sì  lo  ha  costituito  in  vigore 
ibellez^n  e  dotato  di  lumi  e  di  spirito  grande  nel  nono 
D  dell'età  sua,  rlie  trapassa  l'umau  concetto;  vorrà  ancora 
■todir  la  sua  vita,  eh'  è  la  prima  capitale  speranza  del  mondo, 
kr  che  r  ing(7gno  o  V  educazione  siano  i  frutti  e  il  raccolto 
Qua  pianta  tanto  preziosa.  La  seconda  poi,  ohe  è  peculiare 
Ita  regina,  sl.i  rnndala  in  un  abito  crrilitario  e  costante  che  la 
\  ferma  nel  culto  di  Dio  e  uell'  osservanza  della  religione 
tUiU  per  la  salute  dei  regni  e  dei  popoli.  Requisito  cosi  su- 
tSy  che  soaiminislra  ampio  esercizio  alle  lingue  ed  alle 
me  fedeli,  non  {wlrà  andar  scompagnalo  da  ricompensa  e 
grazie,  che  voltiuo  le  vele  delT  incostante  fortuna  e  tran- 
tliuo  i  moti  d'uoa  navigazione  [M^ricolosa.  Tutto  certamente 
■voto  al  candore  dì  cosi  gran  principessa.  Sar^  tenuta  la 
jleriUi' a  (arie  giustizia  so|)ra  la  niulvngilA  de' tempi  pre- 
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senti,  a  far  risplender  il  suo^an  zelo,  e  il  vigor  che  ha  proe^^ 
rato  di  dare  alle  debolezze  introdotte  dall'  educazione  dome- 
stica. Dovrò  benedire  le  lagrime  e  le  preghiere  sempre  im- 
piogatc  per  mantener  la  calma  del  mondo  e  il  governo  neW 
r  equilibrio  delia  giustizia.  In  somma,  ogni  volta  che  si  voi^ 
rà  cercar  csempii  di  devozione  e  purità  senza  macchia,  sari 
allegata  la  sua  bontà  tra  le  prime,  e  il  suo  gran  nome  sin  al- 
l' ultimo  secolo  sarà  lodato  e  onorato  da  tutte  le  istorie  veri* 
diche. 

In  ogni  occasione  ho  veduto  il  suo  cuore  e  il  senso  in- 
comparabile che  teneva  di  non  aver  potuto  superar  l' impossi- 
bile per  servizio  della  Repubblica.  In  mia  spezialità,  mi  ha  sem- 
pre onorato  d' attenzione  cortese,  favorito  dì  stima,  colmato  di 
grazie  e  di  confidenze. 

Ha  voluto  la  maestà  sua  al  mio  partire  con  un  pegno  di 
gratitudine  accreditare  il  mio  ministerio  e  la  sua  compiacena. 
Lo  tengo  rassegnato  alla  divozione  di  W.  ££«,  e  ai  piedi  d'a 
principe  non  solo  assuefatto  a  suffragar  i  dispendii  e  gli  inc^ 
modi  con  marchi  di  generosità  illimitata;  ma  ad  estender  teson 
di  grazie  sopra  le  persone  e  le  discendenze. 

In  ({uesto  compendio  delle  cose  di  Spagna  ho  preso  per 
assunto  la  verità,  come  nel  lungo  esercizio  di  due  ambasciate 
.  ho  procurato  di  saperne  il  talento  e  le  forze  per  accoppiare  al 
servizio  i  re(|uisiti  del  lustro  e  decoro;  ma  se  non  fossi  arri- 
vato ad  un  sogno  compito,  confido  da  VV.'EE.  sarà  ammes- 
so il  buon  zelo  in  supplemento  di  quei  difetti  provenuti  da 
scarsi  doni  del  Cielo,  non  da  una  volontà  tutta  disposta  e 
innocente. 

Al  peso  e  alle  fatiche  di  tanti  anni  e  servizi!,  ha  sem- 
pre assistito  Tomaso  Rudio  con  puntualità  e  fede  incorrot- 
ta. In  (|uesta  non  ha  risparmiato  né  applicazione,  né  studio 
per  istruirsi  ne'  maneggi  del  mondo  e  per  meritare  la  gra- 
zia e  la  protezione  di  VV.  EE.  Al  mio  partire,  Io  presentai 
al  secretarlo  del  dispaccio  universale  D.  Fedro  Fernandez  del 
Campo,  ai  ministri  della  giunta  e  de!  Consiglio  di  stato  e  i 
tutti  gli  ambasciatori  di  principi  confidenti  e  amici.  Cosi,  ncUa 
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"^    ^leanza  incerta  d' ambasciator  attuale,  ha  saputo  condursi  in 
r    forma  aggiustata  e  trattare  le  cose  pubbliche  con  prudenza  e 
lelo  lodevoli.  Nella  continuazione  sua  in  queirimpiego  sotto  la 
5Corta  dell*  ecc.  Coutarini,  che  mi  è  andato  a  succedere,  ridur- 
re a  perfezione  maggiore  il  proprio  talento,  e  si  conserverà  il 
degno  concetto  di  fedele  e  ossequioso  vassallo.  Grazie. 
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arlo  Contariniy  nato  nel  i636  da  Federico  fu  Gasparo  e  da  Ceci- 
lia Contarmi  figlia  di  Carlo,  venne  eletto  il  iB  dicembre  4668  ambasciatore 
•rdiii^rìo  in  Ispagna  appresso  Carlo  li  e  la  reggente  Maria  Anna. 

Parti  da  Venezia  solamente  il  6  marzo  del  i670,  mentre  dirigeva 
h  legazione  a  Madrid,  dopo  la  partenza  di  Catterino  Bellegno,  il  segreta- 
rio Tommaso  Rodio  dal  quale  ricevette  la  carica  il  i9  novembre  1670, 
a  cui  lii  riconsegnò  due  soli  anni  dopo  il  iO  settembre  -1672,  avendo  ol- 
tenuto  per  motivi  di  salute  di  essere  richiamato  in  patria.  Durante  la  sua 
ambasceria,  fu  dalla  regina  insignito  della  dignità  equestre.  Rimise  a  nuovo 
b  rasa  della  Repubblica  con  grandi  spese  e  costose  provvigioni  (1). 

ISella  biblioteca  municipale  di  Treviso,  frn  i  libri  che  appartenevano 
a  Jacopo  Capitanio,  trovasi  un  manoscritto  inedito  intitolato  :  l'iaggio  tu 
Spagna  dell'  ambasciatore  Cai  lo  Contarini^  comincia  a/  i5  settembre 
e  termina  al  7  fwi>embre  1672.  Dalle  date  deve  ritenersi  che  si  riferisca 
onicamente  al  viaggio  di  ritorno  dalla  ambasceria.  Inoltre  si  trova  la  copia 
delle  lettere  scritte  al  Senato  durante  la  legazione,  le  quali  in  originale  si 
conservano  nel  veneto  Archivio  generale.  La  prima  è  da  Padova  28  mar- 
co 1670,  r  ultima  anche  da  Padova  i3  novembre  -1672,  e  sono  i03.  La 
Belaxione  esiste  pure  nella  Biblioteca  municipale  di  Treviso,  ma  noi  la 
abbiamo  tratta  dalla  Marciana  e  confrontata  con  quella  che  si  conserva 
oel  veneto  Archivio  generale. 

Dopo  1*  ambasciata  di  Spagna,  fu  il  Contarini  podestà  a  Brescia  e 


(I)  DtopaMio  da  Baloia  4  ottobre  i67t. 
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Consegui  altre  onorìfiche  cariche,  inA^morì  riell*  età  di  61  anno  e  (a  »' 
pollo  hcIIn  chiesa  della  Madonna  dell*  Orlo  in  Venezia,  colla  scpcttlr 
iscrizione  fallagli  porre  dalla  moglie  Piuchehella  Griinani,  la  quale  primi 
fu  vedova  di  Giovanni  Bragadin. 

D.    O.   M. 

CAROLO  oo>tare:^o  equiti 
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Sbmerissuio  Principe  {i). 


Come  restava  da  Dio  Sigpnore  prefisso  il  termine  alle  eala* 
ita  della  patria  nella  guerra  di  Caiidin,  gloria  del  presente  e 
meraviglia  dei  secoli  venturi,  cosi  permise  che  alla  mia  debo- 
lezza infinita  appoggiato  restasse  il  grave  poso  deirarobasciala 
di  Spagna,  aflTinchr,  minorati  gli  interessi  della  Serenità  Vostra 
in  quella  corte,  meno  sensibile  si  rendesse  il  pregiudizio  che  ai 
medesimi  fosse  per  inferire. 

Decorato  adunque  dalla  pubblica  munificenza  col  carattere 
cospicuo  d'ambasciatore  alla  corle  cattolica,  conobbi  nello 
stesso  |)rociuto  il  cimento  superiore  alle  mie  forze,  e  la  mente 
apprese  il  discapito  che  mi  colpi\a  del  celebrato  grido  ed  ap- 
plauso, con  cui  aveva  sostenuto  quel  gran  ministerio  la  virtù 
del  clarissimo  ed  illustrissimo  signor  cav.  Bellegno  di  gloriosa 
memoria. 

Da  varii  domestici  gravissimi  accidenti  afflitto,  non  potei 
che  in  settembre  del  tU70  riassumer  il  viaggio  alla  corte  cat- 
tolica, e  con  esso  f  obbedienza  a*  pubblici  comandi. 

Giunto  ad  essa  e  disposte  le  convenienze  al  pubblico  de- 
coro, restai  ammesso  alla  presenza  delle  reali  persone  con  tutte 
le  formalità  più  cospicue  che  si  usano,  con  quel  cerimoniale, 
con  regii  ministri,  come  risulta  da' miei  riverentissimi  dispacci. 

Trovai  la  corte  nella  positura  in  cui  Tho  lasciata;  divisi 
U  ministri  fra  loro,  e  solo  uniti  a  tener  la  minorità  lontana  da 
vessazioni  e  molestie  :  inchè  si  ripone  la  gloria  della  reggenza, 

0)  Kn  éQft  IkNMBieo  C«aUriai. 
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sebbene,  dalla  forza  degli  accidenti  documentato,  alcuno  dieisi 
abbia  creduto  infine  più  sano  mutar  consiglio,  come  acceDDerò 
a  suo  tempo  umilmente. 

Molte  esperienze  hanno  giustificato  questo  assunto,  e  non 
si  ristette  da  passi  indecorosi  per  non  esporre  tal  ^nave  ilk 
procelle  ed  ai  flutti;  l'ultimo  attentato  del  Cristianissimo  coatrt 
gli  Stati  d'Olanda,  ha  posto  in  più  grave  cimento  la  foriaé 
tale  massima,  che  dopo  ripetute  consultazioni  gravissime  illi* 
bata  trionfò  di  tutte  le  altre  che  la  combattevano. 

I  progressi  poscia  rilevanti  di  quell'armi  vincitrici,  si- 
per iori  a  qualunque  supposito,  eziandio  puè  dirsi  dell'  lotott 
•medesimq,  mossero  il  governo  alle  più  gelose  copsideraitai 
per  l'azzardo  evidente  della  Filandra,  che  non  può  che  cadereii 
appendice,  della  Olanda,  e  per  la  porta  che  si  spalanca  a  nigKi^ 
ri  progressi  nell'Impero.  Tuttavolla,  per  la  deficienza  deinefli 
onde  vesiatere  alla  potenza  di  Francia,  che  pare  abbia  a  preoi 
d' oro  stipendiata  la  fortuna  istessa,  non  si  è  saputo  dar  dumi 
r^oluzioni  vigorose  e  forze  necessarie;  lOnde  quelli  ehtti 
Consìglio  di  Stato  votarono  di  rompere  la  guerra  aperlamob 
alla  Francia,  furono  redarguiti,  con  dire  che  si  dovevano  priH 
disporre  11  mezzi. 

Questi,  che  altre  volte  supplir  potevano  a  più  gnerre  «li- 
spendiose  contro  ai  primi  potentati  d'  Europa  e  si  può  dire 
contro  l' Enropa  tutta,  ora  si  vedono  declinare  a  tale  segna, 
che  alla  sola  potenza  dì  Francia  non  sa  concepirli  la  politici 
prudenza  uniformi  a  resistere  non  che  a  prevalere. 

L' esempio  del  Portogallo  che  solo  potè  per  molti  aaii 
continui  tenersi  a  fronte  la  corona  di  Spagna,  accrediterà  Tas- 
sunto,  benché  confessare  si  debba,  che  non  tanto  fo^se  quelb 
guerra  sostenuta  dalla  forza  de'  Portoghesi  che'  dalla  fraoii 
dei  Gastìglìani,  a  segno  che  ebbe  a  dire  il  conte  di  Medelia  i 
Filippa  IV,  che  doveva  prima  guadagnare  Madrid  se  voleva  ri 
cuporare  Lisbona.  Cosi,  la  poca  attitudine  del  suddetto  monarci 
al  governo,  se  produsse  nel  principio  del  suo  regno  qaegK  Id 
fausti  successi  alla  monarchia  ed  infelici  al  mondo  cristiano 
che  furono  noti,  facendoli  autenticare  l'epiteto  di  grande  dalli 
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▼anilà  del  Conte  daea,  sMn vesti  nelle  sciagure  e  dÌMstri;  e 
niente  minori  poi  li  esperimentò  nel  periodo  del  medesimo, 
terminando  la  vito  con  lasciar  inasprita  quella  piaga  a  segno, 
che  alla  sopraveniente  mossa  del  Cristianissimo  contro  la  Fian- 
dra fu  deciso  accordarsi  colf  inimico  Bragnnza,  con  quelle  con- 
diiioni  che  scandalizzarono  V  uni>erso  e  fecero  conoscer  la 
dcboIcszQ  de'  consigli  nel  non  prevedere  li  eventi,  con  il  poco 
▼igor  del  governo  nel  vincere  la  corruttela.  Onde,  preferita 
Tcramente  la  ricupera  di  Portogallo  alla  i*e.Hlituzion  sicura  di 
tante  piazze  esibite  nella  pace  dei  Pirenei  quando  a  Braganza 
si  lasciasse  il  pacifico  possesso  di  quel  regno,  restarono  queste 
sagrìficate  alla  gloria  e  grandezza  di  Lodovico  XIV  re  presente 
di  Francia,  e  qui^lln  non  trapasso  T  idea  delln  propria  immagi- 
nazione, con  eterna  nota  alla  fede  spaglinola  (1). 

Cosi  fra  queste  dis^parità  di  vigore  nei  consigli  dalP  un 
canto  e  debolezza  nel  praticarli  dalT  altro,  son  andati  d*un  in 
altro  tanti  colpi  affliggendo  la  nionarciiia,  che  agli  stessi  parti- 
giani di  forti  misure  convenne  retrorederc  per  T evidente  im- 
possibilita di  eseguirle.  Ad  esempio  ben  forte  deirumane  vicende 
varrA  Toppressione  recente  della  Lorena;  la  procedura  di  Savoja 
negli  attentati  contro  Geno\a;  il  termint;  libero  di  Mantova  nelle 
scorrerie  suirAlessandrino;  cosi  che.  dove  prima  la  sola  ombra 
degli  auspicii  della  monarchia  era  scudo  sicuro  ai  di  lei  clienti, 
ora  conviene  tollerare  segni  di  si  poco  rispf'tlo  per  non  dire 
di  sprezzo. 

Se  si  voglia  investigare  le  cause  di  una  tale  disparità,  si  do- 
vrà giustamente  confessare,  che  se  ncirapice  della  grandezza  fu 
la  Spagna  collocata  dalla  prudenza  di  Filippo  II,  dalla  vastità  delle 
sue  idee,  pure  si  deve  conoscer  il  principio  e  fondamento  della 
declinazioni*  e  debolezza  presente^  menti  e  aggravò  il  re  il  pairi- 
fflonio  di  sopra  cento  milioni  (^)  di  debito  che  consumano  buona 
|iarte  di  queiraliinento  che  d<)vn*bbr  nutrire  In  moie  vasta  della 

foirr  nppiiiiii  alle  pretensioni  <ti  f.nijsi  \iV  milU  PiMiidi» 

(2)  Di  durali  Gli  storici  fanno  olir-  t\nr\  i».-hif.'  i  nrru  !1!W/(W»,00n  frtn- 
M  Mia  Dvittri  mni«*ta. 
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monarchia  ^i  cui  viene  spolpala.  La  pace'  di  Filippo  11 
verla  con  parlicolnre  studio  coltivala  fu  denominalo  it  Pàdft' 
co,  sebbene  alterala  in  parte;  dui  fnvorc  torse  soverchio  del 
duca  di  Lerinn,  non  produsse  alcun  sollievo  alla  coroD*.  Kel 
regno  dì  Filippo  IV,  con  la  guerra  d'  Olanda  e  con  quella  di 
Mantova  susseguitala  con  parto  Tunesto  dalla  più  gra>e  ew 
Francia,  s'  aprì  1'  arca  della  disgrazia  a  colpire  in  tnole  |Mrli 
la  monarchia,  die  con  la  pace  del  48  coli'  Olanda,  con  cpieUa 
del  57  con  Francia  e  del  68  con  Portoffalio,  si  rilevarono  cm 
le  sue  spoglie  quelle  potenze,  e  jtotc  In  Francia  iinposjcssarii 
del  Rossiglione  e  d'iiiipoi-lante  poritione  delle  provincìc  nb- 
hedieuti  in  Fiandra,  cho  sarà  d'elcniii  inlolice  memoria  alla  co- 
rona cattolica. 

La  minorità  |ioi  in  che  e  caduta  dopo  la  morte  dì  Filip- 
po IV,  fu  r  astro  inalelioo  alla  Spagna  e  la  vera  sentina  delie 
emergenze  presenti  che  opprimono  l'Olanda  con  la  più  seien 
influenza,  e  si  può  dire  .ipaventino  V  Europa,  ^e'3tio■  prìncifii 
provò  l'Olanda  gli  attacchi  violenti  della  Francia,  contro  la  (eà 
dei  giurauicnli  solennenienle  fatti  a'I'irenei  e  le  dicbiarauopit 
proleste  dell'arciveseovo  d'Anibruni  allora  ministro  ìd  SpagHc 
le  lusinghe  e  blandizie  con  le  (|U«li  s'  allcttava  il  marrbeM  Lt 
Knentes  in  Parigi.  (Josi  dunque  da  quelle  saere  mani  destinate 
agli  altari  vibrata  T  asta  fuiiostn  nelle  campAgne  callollche, 
videsi  una  serie  dì  perdite  niinaceiare  le  più  orride  stradi, 
quando  stipulata  la  triplice  lega  per  opera  principalmente  de^i 
Olandesi  che  acerbamente  vedeva»  venire  cinti  i  loro  Stali  dal- 
l'armi di  Francia,  fu  l'iride  sacra  che  léce  apparire  la  pace  :  na 
se  poterono  redimere  la  Spagna  dalie  imminenti  sciagura,  do- 
vettero pof  veder  rivolto  contro  di  se  quel  fulmine  die  avevano 
spento  nell'altrui  casa.  La  lega  stipulata  con  Spagna,  nta  più  ti 
deve  confessare  il  non  aver  ben  preso  le  proprie  misure,  loro 
fece  intraprendere  generosamente  la  giieira  contro  ì  Francesi. 
Fu  poi  vilmente  sostenuta  e  con  quella  serie  di  [>crdile  i 
fecero  la  fama  stessa  itlupire  ed  apparire  non  meno  evidi 
il  carattere  di  quella  naiione  venale. 

il  suono  di  tante  conquiste  tremando  l'Impero  nel  v«dei 


ile  «htm 
v«deifl 


l'Con  li  acquisti  gelosi  sul  Reno  emaDcipato  quasi  il  Circolo 
lyeslfnlico  dal  corpo  di  esso,  saaameitle  appresero  più  principi 
conseguenze  infauste  che  ne  derivavano  e  però  corsero 
progelti  per  anco  fra  loro,  sebbene  sino  od  ora  il  solo  ElcUor 
ft4>  Brandeburgo  lì  abbia  stipulati  e  conclusi  con  Sua  Maestà 
1  Cesarea,  come  vivaniunte  interessalo  per  li  Stati  di  Cleves,  ad 
I  Oggetto  di  redimer  le  spoglie  alienate  non  meno  che  il  deni- 
l|;rato  decoro. 

Cosi  iiou  credette  k  Spagna  poter  a  meno  di  prender 
■  parie,  abbenciié  non  mancassero  opposizioni  e  riflessi,  e  sebbe- 
■e  il  conte  dì  Piguoriiuda  si  studiasse  tener  lontani  gli   inipe- 
.  Le  praticlie   del   ministro    cesareo,  li  voli  degli  altri  nii- 
■KÌsIri  ed  il  riguardo  della  regina  agli  interassi  e  soddisfazioni 
(del  cattolico  imperatore,  prevalsero  in  tierretarc  cbe  si  secon- 
dassero le  di  lui  mosse  nel  grado  delTnlIinità  cbe  seco  passa, 
t  del  posto  non  meno  cbe  tiene  la  Spagna  fra'prìncipi  dUnipe- 
I  in  ragione  della  Franca  Contea.  Con  termini  consimili  ai 
B  ii  governo  col  ministro  di  Francia  nel  procinto  della 
irtCnza  da  quella  corte,  come  brevemente  rappresentai, 
late  era  la  risoluzione  ili  Spagna,  di  concorrere  cioè  con  li 
irinrìpi  d'lni|>crio  alla  preservazione   e  dignità   di    quel  gran 
orpo  e  tenersi  lontana  non  meno  da   impegni   con  Francia; 
Itbenchè  sarà  malagevole  forse   Ìl  contenersi  Ira  queste  mi- 
ure,  senz'  inoltrarsi  in  maggiori  imbarazzi. 

Jra  le  angustie  evidenti  dell'erario  reale,  languirono  dun- 
que le  risoluzioni  della  reggenza  di  Spagna  nel  corso  del  .mio 
ÙlissioiD  ministero,  e  bencbè  si  conosca  da  tulli  il  detri- 
■ealo  imminente  agli  interessi  della  corona  per  il  difetto  di  si 
Bportante  requisito  cbe  deve  considerarsi  a  guisa  del  sangue 
■^  rorpi  umani,  ad  ogni  modo  da  tutti  pure  se  ne  trascura  con 
iial  letargo  il  riparto  ed  il  provvedimento. 

1  più  periti  in  tale  materia  accordano  le  rendile  reali 
cadere  a  AA  milioni,  restandone  lìberi  nove  in  dieci,  con  t 
[vaU  convieu  supplire  agii  eccessivi  dispcndli  cbe  porta  seco 
I  mole  vasta  della  monarchia,  onde,  precorrendo  sempre  le 
ccoircDze  e  il  bisogno  al  comodo  di  supplirvi,  convìeo  farlo 
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con  partiti  eeeessivi,  talché  per  moderato  si  reputa  V  nlHe  a* 
partitaoti  quando  non  soif  assa  il  40  per  «ento. 

Da  tale  perniciosa  pratica  niente  però  docameotandoti  il 
tenace  fastoso  proceder  della  nazione^  si  trascora  non  solo  il 
riparò,  ma  anzi  ad  indecenza  e  viltà  s' ascriverebbe  il  flirlo, 
come  r  economia  non  fosse  parte  essenziale  della  politica.  A 
chi  volesse  curar  questa  piaga,  apparirebbe  la  necessità  dì 
rimovere  la  massa  delle  mercedi  assegnate  alli  principali  mi- 
nistri, che,  sorpassando  qualunque  credenza,  assorbiscono  pa^ 
te  non  sprezzabile  del  real  patrimonio,  onde  dovendo  in  pri- 
mo luogo  cader  sopra  di  esse  il  riparo,  non  si  meraviglierà  li 
prudenza,  se  si  trascura  e  neglige.  Certo  è  però  che  cose 
r  oro  di  Spagna  è  la  calamita  del  ferro  e  de'soldati  di  Geraa- 
nia  e  la  lega  che  ha  potuto  tener  unite  le  due  case  vincolando 
gli  interessi  ;  cosi  mancando  quello  o  almeno  di  molto  restria* 
gendosi|  sarà  osservabile  e  degna  del  sommo  riflesso  dell'ecoet* 
lentissimo  Senato  la  disposizione  avvenire;  mentre,  quanto  alto 
Francia,  è  cresciuto  l'oro  ed  a  somma  si  estesa,  come  è  notala 
calcola  la  rendita  reale,  altrettanto  alla  Spagna  è  diminuilH 
oppure  resta  vanamente  dispersa. 

Le  forze  poi  marittime  della  monarchia,  che  devon  fia- 
stamente  preceder  a  quelle  di  terra,  son  diminuite  a  segno, cb« 
con  gran  fatica  si  potè  raggiungere  il  numero  di  20  navi,  eoa* 
prese  quelle  di  Biscaglia,  per  portarsi  a  demolire  in  Africa  qti^' 
posto  che  era  stato  venduto  da  un  figlio  di  Taffilen  agP  Ingl^ 
{i,  i  quali  alla  voce  dì  tale  mossa  V  abbandonarono. 

Le  galere  son  ripartite  in  più  squadre,  come  è  noto;  ei^^ 
di  Kapoli,  Sicilia  e  Sardegna,  quella  di  Tunisi  e  le  ordinarie  ot^^ 
di  Spagna,  che  servono *al  trasporto  delle  milizie  da  un  pof^^ 
all'  altro. 

In  Catalogna  sarà  un  corpo  di  sette  in  otto  mille  fanti  p^ 
gati,  gente  veterana  di  esperienza  che  prima  militava  alle  fro^ 
tiere  di  Portogallo. 

I  reggimenti  provinciali  stavano  pure  comandati  di  comf 
a  quella  parte  per  tenerla  maggiormente  munita,  come  la  più 
esposta  negli  incontri  che  nascessero. 
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De'capi  militari  uou  si  sa  numerarne  d'ettimazionemediocre, 
non  che  sceglierne  fra  la  più  avanzata,  a  segno  (ale,  cbe  sopra 
don  Gioanni  cade  il  concetto  della  maggior  abiliti^  quando  non 
gli  venisse  conteso  il  cimento  dalle  più  gelose  considerazioni. 

De'  ministri  che  reggono  al  presente  la  monarchia  doven- 
do fare  alcun  tocco  air  Eccellenze  Vostre,  li  distinguerò  in  due 
classi,  cioè  della  Giunta  e  del  Consiglio  di  Stato. 

lo  quella  s' affaccia  in  primo  luogo  il  signor  cardinale  di 
Aragona,  come  arcivescovo  di  Toledo.  Questo,  eminente  per  la 
nascita,  cospicuo  per  gli  impieghi  tenuti  in  Napoli  e  Roma,  e» 
•emplare  per  la  bontà,  ritiene  un  cortesissimo  tratto  ed  una  par- 
ticolare esimazione  verso  gli  interessi  della  Serenile  Vostra. 
Sempre  lo  ho  ritrovato  propenso,  e  nei  mio  particolare  mai  ha 
lasciato  d^eserciiare  una  benignità  ben  distinta. 

U  presidente  di  Castiglia  conte  di  Villa-Ombrosa,  non  am- 
mettendo alcuno  alla  mano  per  la  qualità  del  posto,  si  rende  in 
conseguenza  invisibile  ai  ministri.  Ho  però  praticato  seco  tutte 
le  dimostranzc  di  stima  che  mi  ha  permesso  il  riguardo  al  de- 
coro della  rappresentanza,  e  non  senza  profitto,  mentre  neirin- 
contro  noto  degli  Agùazili  ha  parlato  in  mio  favore  in  Giunta, 
e  potei  conseguire  un  ben  pieno  riparo  alla  indennità  del  carat- 
tere nelle  soddisfazioni  resemi.  Nelle  materie  di  stato  noA  ri- 
tiene il  suo  voto.  11  maggiore  riflesso  per  esser  di  professione 
diversa,  come  il  concetto  d' integrità,  lo  rende  molto  distinto 
e  venerato  dall'universale. 

Uon  Melchior  Navaro  che  occu|>a  il  posto  di  vice-cancelliere 
di  Aragona,  con  miracoloso  ascendente  potè  salire  dairufficio  di 
fiscale  nel  Consiglio  d'Italia  al  supremo  in  quello  d'Aragona  ed 
a  sì  importante  ed  elevato  nella  Giunta.  La  sua  esaltazione  fu 
dair  universale  ascritta  alla  forza  di  propizia  influenza,  a  cui 
egli  con  sagace  consiglio  seppe  disporre  aggiustati  ripieghi. 
La  prudenza  del  suo  voto  ripone  nel  temporeggiare  e  protrarre 
più  per  supposìto  vano  che  ne  sia  dessa  il  vero  efletto,  eht 
per  cognizione  fondata  e  precisa  che  cosi  complisca. 

Succede  V  inquisitore  generale  di  Sarmiento  di  Villadarei 
entrato  in  tal  posto  dopo  la  espulaiooe  del  padre  Eferardo 


gesuiti),  coiiressore  della  regina  e  ora  a)f^egalo  al  sacro  Col- 
legio cui  nume  di  cardinal  INitiirdo.  Come  creatura  sua 
gaee  ne' suoi  dettami,  fu  scelto  dalla  regina  por  riempire  p<^ 
sto  si  cospicuo  ueir  esercizio  di  carica  dì  tanto  decoro  ed  is- 
torila. Questa  degnamente  sostiene  con  AhìIìtA.  ma  Delle  matfrìi 
di  stato  non  fa  grido  il  suo  voto. 

Il  conti'stahile  di  Castiglia  chiamalo  alla  Giunta  dal  fit 
verno  dì  Fiandra  per  sostenervi  l'ordine  de' grandi,  *  più  ao 
ereditato  dalla  propria  grandezza  e  sangue  cospicuo,  che  dal 
r  abilità  sua  ai  maneggi  del  mondo. 

11  conte  di  Pignoranda  di  consumata  esperienza  e  edebn 
grido,  fa  stnre  in  duhliìo  se  più  sin  decoralo  dui  posto,  o  se  pai 
egli  eonfcrisca  decoro  al  posto  medesimo.  Con  espressa  t  ftt 
ticolar  nomina  del  re  d<-fnnto  chiamato  alla  Ginnta  perrapprt 
sentarri  il  Consiglio  di  Stato,  non  dovendo  che  al  prezzo  deU 
proprie  doli  la  suo  esaltazione,  si  regge  co»  integrità  e  sinol 
rità  ne' consigli.  Ama  le  cautele  e  riserve  fmidate'nella  eoM 
scenzn  che  tiene  delle  debolezze  della  monarchia,  non  meno  ci 
nel  riflesso  alla  pro3[)era  sorte  dell'  emula  nnzione.  Il  suo  toI 
posso  afferninre  costantemente  alIVccellenlissimu  Senato,  essa 
stato  sempre  avverso  a  (jnatunque  impegno  nelle 
presenti  d'  Olanda,  credendo  più  sano  consìglio  l' osservar* 
prosperitA  della  Francia  ed  attender  gli  elTi'tti  delti'  umane  l\ 
cende,  che  l'entrare  n  pnrle  nel  contendergliene  il  progress 
Viene  però  dall'ordine  militare  detratto  per  In  sua  condotta,  n 
che  deve  riflettersi  che  questo  aOcIta  per  lo  piii  le  novità 
godo  degli  impegni,  potendo  con  quelli  migliorare  la  propri 
condizione.  Verso  gli  interessi  della  Sereniti  Vostra,  devo 
eeramentc  dire  d'averlo  trovalo  mollo  propenso,  e  nel 
particolare  non  poteva  certo  più  l'avorirmi,  avendomi  sen 
amoieiso  con  intiera  prontezza,  non  ostante  le  mottìpHH  ot 
pacioni  che  tiene,  abbondalo   nell'apparenza  d'onore,  e 
teleritA  «spedito  nelle  istanze  che  n  Ini  spettflvano. 

Fra  i  consiglieri  di  Stato  si  numerano  il  marctiese  d) 
atei  Rodrigo,  il  duca  d'Albuqucrque,  il  maruciallo  de  la  Fi 
lés,  r  Almironte  di  CastigUo,  il  conte  d' Hiala. 
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Il  marchese  di  Castel  Rodrigo  sostiene  il  posto  con  virtù 
e  er^rdito  pnrK  Al  nome  delia  Serenità  Vostra  si  professa  molto 
divolo  e  nelle  materie  correnti  attentamente  viene  rimirato  W 
suo  %-oto,  dovendosi  principalmente  al  di  lui  vigor  ed  eloqncuza 
ascri  ^er  il  metodo  delle  risoluzioni  presenti*  sulle  quali  quel 
gov errilo  procede. 

Il  duca  d'  .\lbnqaen|ue,  noto  all'Italia  per  V  impìejato  che 

ebk^   di  maggiordomo  nel  passaggio  delF  imperatore,  ritiene 

unii     distintissima  memoria  della  generosità  pubblica  con  -cui 

(a  Sostenuto  qui'ir  incontro  dall' eccellentissimo  signor  cav»« 

liere  e  procuratore  Valicr,  la  di  cui  condotta  nel  reggersi  e  ge- 

,     Qcroftità  nel  trattarsi  esalta  con  pienissimi  concotti.  Il  suo  voto 

à     ^itii  accolto  con  stima  pari  al  concetto  cbe  se  ne  tiene. 

t  11  marchese  de  la  Fuentes,  noto  airiìccellenze  Vostre  par 

-      il  lungo  ministero  che  vi  sostenne^  ostenta  d\*$sere  buon  veno* 

xilno;  sarà  non  poco  però  il  conseguire  che  \i  corrispondano 

sempre  gli  efTetli! 

LVMniirante  di  Castiglia.  esaltato  al  Consiglio  di  Stato  \wr 
le  prerog.itivr  cospicue  della  nascila  non  meno  che  per  certa 
pnipensiono  sempre  nodrìta  verso  il  cardinale  >itardo, non  fa  ri-- 
lev.ire  il  suo  nomi»  con  ^rado  maggiore.  L'applicazione  però 
ha  mancato  allo  spirilo  tenendosi  sempre  distratto  in  conversa- 
zioni e  piaceri  ;  mentre  questo  |ht  verità  non  avreblie  fatto  hi- 
siuria  alla  disccjidcnza  reale  che  vanta  benché  iu  linea  difet* 
tosa  e  mancante. 

Il  conte  d'Uiala  fu  ammc:>so  a  tal  grado  per  decorargli  il 
sepolcro  col  snlTragio  delle  lagrime  della  moglie  stata  dama- 
delia  regina,  mentre  si  credeva  la  di  lui  \ita  spirante  per  Tiu* 
fermila  gra\issima  che  lo  travagliava.  Nelle  materie  politiche 
uou  tiene  credito  il  suo  voto,  secondando  per  naturai  consuetu- 
dine il  nniueru  maggiore)  come  in  quelle  di  grazia  viene  da* 
supplicanti  temuto. 

Quanto  alla  disposizione  con  principi  esteri,  deve  in  pri« 
mo  luogo  prefiggersi  il  naturale  de'Spagnuoli  owerso  ad  ogni 
nazione,  e  che  qualunque  in  conseguenza  venghi  abborrita  in 
SUdrid. 

«Kl  A/lOM  hi  |IF\«.\%.  Il  ÒO 
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All'Alemagoa,  sebben  la  più  vicina  dMateresti  e  di  itf^' 
guty  è  indicibile  quale  sia  l'avversione.  La  memoria  acerba  cH^ 
si  ritiene  della  pace  separata  fatta  da  Ferdinando  secondo  e  d^^ 
principi  dell'Impero  d^  oggidì  con  la  Francia,  e  quella  dell'ati 
bandono  di  questi  negli  ultimi  attacchi  del  Cristianissimo  m 
Fiandra,  mantengono  il  disgusto  :  niente  meno  poi  Favvalors 
dilata  certo  contegno  della  regina  praticato  con  le  dame  le  pm 
familiari  di  palazzo,  e  molto  più  il  concetto  che  trasroetS 
copiose  somme  di  contanti  al  fratello;  cosicché  Toro  di  Ha 
drid  serva  al  lusso  della  corte  di  Vienna.  In  ogni  caso  pe^ 
rò  che  Dio  per  affligger  il  cristianesimo  avesse  preordinata 
l'occaso  del  re  presente  senza  il  germoglio  alto  a  suecede^ 
gli,  sarebbe  molto  da  temere  che  la  Spagna  tollerasse  il  cornai' 
do  di  Cesare.  S'indurrebbe  piuttosto  ad  esaltar  don  Giovn- 
ni  sebben  spurio,  pretendendo  la  nazione  esser  troppa  fiM 
che  un  estero  vi  prescriva  le  leggi,  e  tanto  più  che  il  suddetti 
principe  si  trova  dall'universale  acclamato  per  le  prerogatin 
cospicue  che  lo  adornano,  e  per  certa  quale  bontà  che  lo  iff 
de  al  pari  stimato  clic  amato.  Ebbe  ultimamente  la  confeiH 
del  vice-regno  d^ Aragona,  e  si  desiderava  sempre  dalla  corte 
che  vi  continui  per  tenerlo  lontano. 

Alla  Francia  si  rende  una  sempre  pari  rimostranza  dV 
stimazione  e  rispetto,  né  si  mira  a  passare  per  le  maggiori 
indecenze  per  mantenere  la  pace.  Pure  la  crisi  presente  la  poiK 
in  gran  contingenza,  non  essendo  sempre  alla  mano  del  perito 
nocchiere  l' evitare  i  flutli  e  le  procelle.  La  regina  cristiani!- 
sima,  che  servì  d' istrumento  alla  pace,  poi  di  motivo  alle  al* 
time  invasioni  in  Fiandra  ^  quanto  riesce  acclamata  in  Francii 
per  le  sue  degnissime  doti,  niente  minor  appluso  si  ritiene  nel 
la  corte  cattolica,  non  passando  Spagnuoli  per  Parigi  che  noi 
gustin  de' frutti  della  sua  generosità  e  beneficenza. 

Con  l'Inghilterra  s'è  impiegato  ogni  studio  per  tenerh 
unita  agl'interessi  della  corona,  con  le  possibili  convenieoit 
per  il  traffico  nelle  Indie.  Il  profitto  pure  essenzialissimo  che  in 
ritrae  quel  regno  nella  fabbrica  delle  pannine  con  le  lane  i 
Spagna,  si  stabiliva  per  argine  a  trattener  li  passi  di  quelli  oa* 


aie.  Pure  il  fallo  ho  ifeluso  l'opinione,  per  gl'impegni  e  rin- 
vìi eoDtralti  con  SuaMaest^CrisliaDÌssima^e  sebbeti  questi,  les- 
ili con  l'oro  delio  medesime  conlribuzioni,  lanlo  forse  saran 
irevoli  qu»nlo  la  causa  che  li  produsse,  niente  meno,  nell'as- 
Rto  delle  con^iiinlure  prcsciili,  conoscerà  In  prudenza  dell'Ec- 
lllentissiino  Senato  li  riguardi  che  persuaderanno  l'orse  il  Bri- 
l&nico  a  più  aj^gìnstatc  misure. 

I  Alla  Polonia  non  si  porta  altro  rillesso  che  quello  porla 
Itoleresse  della  Casa  d'Austria  in  Germania. 

La  Svezia,  che  a  prezzo  d'oro  formando  la  triplice  lega 
Wlè  redimere  la  Spagna  dall' imminente  sciagura,  ora  si  rende 
[etois  e  sospetta  per  la  considerazione  medesima,  dubitandosi 
he  la  Francia  con  pari  potenza  saprà  spezzar  quei  legami  ed 
DUO  prò  convertirli. 

U  re  di  Danimarca  si  considera  per  il  mollo  che  può  con- 
tìbuire  agl'interessi  dell'Impero  comuni  alla  Spagn». 
i  Verso  il  Portogallo  avvi  reciproca  antipatia  ed  avversione, 
con  effelto  diverso  daU'insliluto  viene  più  nodrita  che  mode- 
lla d»l  ministro  che  quivi  risiede, con  la  pratica  dell'abito  nlla 
Incese,  eoo  l'ostentazione  che  ogni  sua  azione  dimostra  e  col 
Itero  procedere  con  cui  regge.  Si  deve  pure  confessare  che  ser- 
I  a  tener  viva  ed  acerba  la  piaga  di  quella  si  sensibìl  perdita, 
ime  testimonio  visibile  dulie  proprie  sciagure,  e  più  a  rimpro- 
iro  della  loro  condotta.  A  questo  passo  mi  farò  lecito  umil- 
ente  d'accennare  all'Eccellenze  Vostre,  come  il  Turini  in  Lis- 
ina vivamente  aspira  d'esser  decorato  dalla  Serenità  Vostra 
ti  posto  di  consde  della  nazione,  e  mi  ha  pregato  di  replìcar- 
^  con  la  mia   voce  il  suo  umilissimo  ricorsa,  dovendo  pur 

punger  che  questo  eomplircbbe  molto  «1  Iraffìco  che  passa 
questa  e  quella  piazza,  mentre  verrebbe  più  sostenuto  in 

guisa  l'inleresse  de'sudditi  nazionali,  rimetlcndomi  poi  nel 

to  alli  riflessi  prudcntissimi  che  vi  potessero  essere  dalla 

ftblìca  maturità  coulribuili. 
Alli  cantoni  d'Elvezia  s'applica  ogni  attenzione  por  tener- 
Sipropensi;  all'  inviato  che  risiede  in  Mfldrìd  furono  iiMima- 
ile  esborsali'  40,000  pezze  da  otto  a  conto  delle  pensioni, 
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fbe  vanno  in  resto,  nel  riflesso  che  ad  ogni  ìavasione  dello  Ste- 
lo di  Milano  sia  questa  la  più  pronta  difesa  che  aoGorrer  vi 
possa. 

P'tssando  poi  all'Italia,  cade  in  primo  luogo  il  Pontefice,  ve- 
nerato per  la  religione,  applaudito 'per  l'innocenza  di  eoslumi 
e  d'intefrrità  professata.  Esaccrlió  veramente  la  promozioDe  prf- 
cdrnte  per  essersi  incluso  un  francese,  benché  sotto  altrp  man- 
tello, e  se  ne  passarono  con  il  nunzio  elRcaci  doglianze.  Rad- 
dolci  poi  r ultima  per  esservi  incluso  il  cardinale  Kitardo.  Fer 
il  resto,  gli  utili  ben  grandi  che  ritrae  la  corte  di  Rama  da  quel- 
la di  S|iagna  in  ragione  delia  dateria,  producono  che  si  pre^ 
tenda  praticare  da  quella  un  registro  molto  severo  nelle  mate- 
rie ecclesiastiche,  e  deve  sudare  il  Nunzio  in  Madrid  perchè  bob 
precipitino. 

Verso  la  Serenità  Vostra  ho.senìprc  osservato  una  retta  ijh 
tenzione;  si  conoscono  comuni  gl'interessi,  uniibrmi  le  roasiH 
me  all'equilibrio  dirette,  e  s'accertano  da' voti  dell' Eccellentis- 
Simo  Settato  alla  quiete  ira  le  corone  e  sopra  lutto  in  Itila 
In  qualunque  iiilci^sse  delf  Eccellenze  Vostre,  che  ha  doy^ 
iti  mia  dcbole//.a  proinovere.  ho  e&perimcntalo  una  sempre  pari 
locililti  nel  portare  le  inslanze,  non  meno  che  nel  conseguir: 
deereli;  ristretta  solo  dentro  le  formalità  che  ora  porta  la  co- 
stituzione del  fj^overno.  Poco  prima  del  mio  partire  da  quella 
corte,  promovei  la  redintugrdzione. nella  real  grazia  del  sigmr 
cavalicr  Grimaldi  con  (fuelli  termini  che  mi  furono  dalla  Sere- 
nila Vostra  prescritU  ;  con  eslimazionc  maggioro  al  soggrt- 
\o  riconobbi  una  pari  prontezza  ne*rcggQuli  d'Italia  e  certo  Ih 
più  propcusa  dìs|)o.sizione  nel  cardinale  d'Aragona  e  conte  di 
l'ignoranda  presidente    d'Italia,  e    senza  jaltajiza   dirò  e   con 
umilissiuta  sincerità  che  a\erei  speralo  buon  e^ito  «irairare,  >f 
non  avesse  incaglialo  nella  più  precisa  nceessilà  di  prender 
informazioni  in  Siciliti,  slanle  li  riguardi   indispeiìsabili  d*e- 
.strarr/  il  di  lui  processo  dalla  secretarla  di  stato,  per  un  decre- 
to prodotto  dalla  pietà  di  Filippo  quart(»,  che  ordinò  vi  fossero 
rimasti  sepolti  i  processi.  Corre  anzi  in  alcuni  opinione, che  sia- 
no  abbruciati,  per  non  tener  in  una  continuata  appreu^ione  quei 


li)  e. DOS  esser  in  necessità,  eoo  la  visione  dì  quei' processi, 

li  ehnrire  nuovi  rei,  che  forse  sono  li  più  cospicui  Mg:^lti 
della  corte. 

Verso  la  casa  di  Savoja  cade  geloso  il  riflesso,  per  quelito 
Ile  sia  inclinato  quel  principe  a  «econdarn  in  o^i  incontro 
[rinUrcssi  e  le  suddisfiizioni  dolili  Francia. 

AI  Granduci  si  pr-ofcsss  afTezionp  e  sinceriti  persuaden- 
losi  sempre  (juella  cisa  nnilornie  ni  sentiniènti>«  finìi'tlelld'  eo- 
•oaa.  '  :ij  >'-'       ■'>    I'    ■' 

I  '  1  Coiiovesi  coitmctzi  polenti  diiniio  (iauco^  vigore  alle 
ora  ìstaiise  e  progetti.  Ad  agni  nuido,  nell'incontro  presente 
•n  Savoia,  non  sì  vnoic  assister  l'iiUra  parte  v  dilatare  l'inffon- 
Uo.  Si  sollecita  però  con  (erviili  voli  ti»  celere  compouiinento. 
La  cas.1  Gonzaga  viene  amata  e  .stimata  per  gl'interessi  che 
«rrono.  Il  presidio  di  Casale  scajsamcnle  [tagalti,  cnddc  sotto 
l  regoli!  genernle  della  ymca  allenxiniie  de'  minislri  acquali  Ìii- 
be  il  stxldislarln.  Quelli  con  arbitrio  a  )or  voglia  reggen- 
iosi,  trascurotio  gli  ordini,  benché  ellicncì,  ed  il  servizio  della 
orona  3Ì  pospone  al  privnio. 

Verso  la  casa  di  Modena  è  scarsa  la  dispoàzionc  per  In 
lemoria  delle  cose  pnssatr.  o  peb-  ravversìona  dimostrala  dal 
a  Cardinale  in  tnlti  i  riscontri.    '   ■  i    i      ' 

11  duca  di  Parma  è  tenuto  in  opinione  di  Trancosc  e  perciò 
impiego  del  Iratcllo  non  incontra  sorte  ngiiale  alla 'stlniii,  e 
allanln  dopo  pili  esclusioni  da  .altri  posti  pntj-  conseguire  il 
«verno  di  riavarra  c)ie  Ora  sostiene. 

il>  '  Oggetto  principale  di  questa  niia  debole  fatica  anima- 
I  dairobbcdionza  a' comandi  dell' Klì.  VV.  dmendo  gìnkln- 
lentc  essere  le  persomr  l'eali,  le  ho  perà  riservato  neiriillU 
IO.  Gli  auspicii  di  re  pupillo  e  vedova  regina  ooncìlitmdo  a  se 
piò  faasli  vaticini  del  mondo,  pninno  eziandio  ginsli  prenunzi 
Hle  boDedizinni  del  cielo.  Segno  della  quiete  comune  deve  rtH 
ione^' et  mente  giudicarsi  la  linea  vilnle  di  Carlo  II  regnante, 
Ilo  da  Dio  ad  nn  padre  cndente  per  età,  consunto  da  dlsonlint, 
Ippo  Ih  morte  di  tre  Iralelli  maggiori,  l/indolc  regia,  l'aipetto 
ìbtict,  la  pietà  naturale  della  casa,  sono  gli  aòspicii  accertati  di 
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che  vanno  in  r.  ^  ..,e  isser  migliore,  ma\ie 

lo  di  .MiKinn  NJ..  ;,  .j  cui  pare  si  perdoni,  r^ 

P<^*S''*-  ..n  fini  e  moli\i.  Rimarca — 

'*'''^^'*''"  •  :i)e  destinato  da  Dio  a  luiuio— 

^^^^^'^   I"  '  •fi.^cano  gl'inslituli  i-  resole 

^  ^ '"''*'  ■  .t:uj  sempre  assegnare  ajo  aii- 

^•"^^*''*''  .ina.»,  e  se  ne  vede  libro  inijn'^ 

*^"*^-  '  ciiii  casa  di  Spagna.  In  ordine  p- 

"^*'^'  -,  che   prescrive   che  al  deci- 

*'  ''  ,        v^i.T  instiluito  nel  comando,  l'or- 

'  '  --ii:  !  stabilisce  che  debba  la  Maestà 

,     .      K  i:gni  sera  tiene   col  segreti»' 
.  .....    W'  Campo,  nel  che  spicca  evideule- 

iK..!  regina  di  scansare  relezioi.? 
ir  ii-r  Mf  avesse  decretalo  che  assistesse 
•i  ;r-ci5a  e  necessaria  tal  disposizioue, 
:iii  K-ra  sotto  il  governo  ed  assistenza  e. 


.      «  .i'Austria,  di  costnmi  innocenti  e  e 
^,  •    ::  c'.\o{\  Impiega  molto  ore,  altre  ù- 
.::ì  iTOvorno,  con  ritrarrò   da  (jnei!: 
•  •   :.::>le  le  benedizioni  d«'' popoli  »•  |.  - 
«.•.•.•••".ìzioni  del  mondo. 

..»  ^Idostà  Sua  accompagnarmi  ri 
;  ':  •!K:ìi>lero,  e  della  sua  conipiacm/' 
.}  SvM. 'lìllà  Vostra,  e  (piando  io  >i.i  r-. 
*  f   -   ;y:\\\o.  MM'viì  a  suffragare  i  lii^jrr  .j  : 
.:-«v:  òalla  più  lalalc  congerie  df'>iiii.?i 
i^   '  :  •.  v'.Mniono  soccombere.  >on  >lare  .  i 
•;     :  •;  SI     risento  e  gli  aggravi    pt-^.u! 
•  *  -  .,;•  \Mlinu\  mentre  fortuna  niat-iri..!.' ^ 
•\.  .•   iiei»ilo  die  tengo  alla   patii,!  fii  ; 
.  .   ^      .  ^i;.*  per  eio  che  ha  riloato  il  <l»r..r 
■  .-.iprouMi,  soddisfazione  sento  ri.- 
.  .    ••  •  «    :.i.«iinh|ue  incomodo  clic   anrlie  più 
'■    ^.  :  .?  ;\u  >\ispella  alle  incumbcnze  del  lui- 
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nisteroy  non  ho  risparmiato  diligenza  né  applicazione  nelFeser- 
cizio  degli  scarsi  doni  che  tengo  dal  Cielo. 

Al  peso  ed  alle  fatiche  mi  ha  assistilo  con  fede  incorrotta 
il  segretario  Tommaso  Rudio,  della  cui  abilità  e  talento  ri- 
cevono le  Eccellenze  Vostre  continuati  riscontri,  e  sarebbe  un 
offender  la  cognizione  infallibile  delP Eccellentissimo  Senato  nel 
produrne  maggiori  espressioni,  mentre  egli  nella  nuova  pre- 
sente vacanza  di  quella  ambasciata  pienamente  conferma  la  pub* 
blica  espettazione,  ed  aggiunge  a  se  stesso  nuovi  gradi  di  be- 
nemerenza per  rendersi  sempre  più  degno  delle  dimostrazioni 
d* aggradimento  dell'Eccellentissimo  Senato. 

Nel  mio  partire  da  quella  corte,  lo  presentai  alla  regina,  al 
segretario  del  dispaccio  universale,  alli  ministri  del  governo 
ed  a'  principi.  Tutti  Io  accolsero  con  soddisfazione  e  memoria 
precisa  del  suo  contegno  e  prudenza  nel  reggersi,  ed  esibirono 
d*assisterlo  in  ogni  maneggio  che  doveva  promovere;  sin  a  che 
si  porli  a  riempir  quella  piazza  rEccellentissimo  Zeno  mio  suc- 
cessore, il  di  cui  nome  rileva  in  quella  corte  quel  concetto  ben 
distinto  d'estimazione  e  credito,  che  è  ben  giusto  prezzo  delle 
sue  prestantissime  doti,  destinate  a  compensare  le  infinite  mie 
debolezze. 
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RELAZIONE  DI  SPAGNA 


DI 


GIROLAMO   ZENO 


AMBASCIATORE 


A    CARLO    li 


DALL*  A.1.10  4071  AL  4<I78. 


(Tratta  daìt archivio  del  nob,  iig,  Mf^coviek  Lattari  l^^  1,  ilBi  •  cmi* 

frontata  at  Museo  Corrtr  e  aU'Àrckioio  gemrah  eoi  Frar^. 
MBLAUOIVI  M  trAaiiA,  II.  Bl 


\^^ 


*  -, 


II 


f 

s 
\ 


.^ 


CENNI  INTORNO  ALLA'  AMBASCIATA 


DI 


GIROLAMO    ZENO    CAV. 


I'  f 


I  erininato  il  perìodo  della  sua  ambascerìa  e  rìchiamato  fn  patria  Carlo 
CAiitarinì,  gli  fu  eletto  per  successore,  col  decreto  2S  aprile  4072,  il  èì> 
valiere  Girolamo  Zeno  di  Yrncenzo,  gentiluomo  erudirò  e  professóre  Ai 
Mie  lettere  nell'  Accademia  Delfica.  Egli  parti  da  Venezia  il  4  luglio  del 
•assegoente  anno,  e  spedì  da  Padova  a*  0.  di  luglio  il  ptimo  aiio  dtrfpacrlo 
cosi  concepito  : 

«  Nel  dar  principio  all'  incainminamenlo  mio  verso  la  corte  di'  Ma- 
9  drid,  mi  consolo  in  veder  adempiute  le  prime  parti  di  una  rassegnata 
»  obbedienza  ai  riveriti  incariclìl  della  Serenità  Vostra,  virtù  sola  che 
»  pn^gieri  quest*  animo  fino  alle  più  fredde  ceneri,  ereditata  dai  miei 
m  maggiori.  Per  non  andare  io  pure  agli  altri  disuguale,  dopo  logorati  i 
9  più  verdi  anni  nel  loro  leale  servizio,  se  non  Iìo  potuto  ali*  altare  della 
9  patria  far  oblazione  di  doxizie  di  talenti  e  di  eccedenza  di  fortune,  cre- 

•  dfrò  almeno  di  aver  esibito  qunnto  posso,  di  aver  soddisfatto  quanto 
9  devo.  • 

Arrìvò  a  Madrid  il  30  ottobre  1673,  vi  si  trattenne  quasi  quattro  anni, 
e  nell'udienza  3  settembre  1677  prese  congedo  dal  re,  al  quale  cosi  favellò: 

m  >eir  augusto  teatro  dì  questa  sublime  corte,  ho  per  lo  spazio  dì 
9  quasi  intiero  un  quadrìennio  sostenute  le  partì  dì  una  regia  rappresen- 
9  tjnxa.  Non  si  è  intrapresa  da  me  azione  che  non  abbia  ricevuto  il  moto 
9  dal  vivo  fervore  di  nutrire  la  più  perfetta  corrispondenza  tra  la  M.  V. 

•  e  U  Serenissima  Repubblica,  e  di  far  sin<'eramente  apparire  la  interes- 

•  sala  affettuosa  osservanza  del  mio  principe  verso  la  cattolica  vostra  reale 
9  corona.  Neil*  invariabile  scena  dei  mii*i  costanti  dettami,  fu  fermamente 
9  impressa  la  vera  immagine  di  una   rassegnata  obbedienza  alle  sovrane 
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9  regie  prescrislonii  ed  estese  le  più  attente  linee  pere  he  ogni  Incldenttle 
9  Iniorgenu  terminasse  nel  concerto  di  una  reciproca  concorde  armonii. 

•  Nel  finfc  di  si  grsnde  opera,  non  mi  resta  che  di  far  riauonare  dappe^ 
9  tutto  a  piene  voci  infinitamente  gli  applausi  alla  rellgioalsafaDa  fostn 
9  inimitabile  reale  clemenza  ;  di  portar  meco  in  ogni  parte  radicato  il 
9  contento  di  aver  vissuto  per  un  corèo  d' anni  ammiratore  della  maestosi 
9  grandezza  della  maggior  monarchia  di  cristianità  ;  e  di  aver  ìncessaa- 

•  temente  goduto  degli  effetti  generosi  di  una  sovrsna  munificenza,  i  qnsK 
9  aupplico  riverentissimamente  degnarsi  all'  estremo  punto  di  questo  de 
9  foto  mio  ministerio  impartirmi,  a  riguardevole  ornamento  di  tutta  li 

•  mia  vita  ed  a  pregio  che  possa  trarre  sopra  ogni  altro  prezioso  sino  il 
9  sepolcro.  » 

La  relazione  di  questa  ambasceria,  che  qui  pubblichiamo^  fu  spediti 
da  Padova  col  diapaccio  91  marzo  4678,  perchè  i)  Zeno,  dopo  tenniaiU 
la  ambaaciata  in  Spagna,  andò  oratore  a  Rofna,  senza  neppor  toccare  Ve- 
nezia. I  diapacci  si  conservano  nel  veneto  Archivio  generale,  alle  fiis 
144-116  Senalo  ///  aecre/a.* Ritornato  da  Roma,  fu  il  Zeno  spedito  i» 
basciatore  atraordinario  a  Giacomo  re  d*  Inghilterra  per  congratubri 
della  aua  aasunzione  al  trono.  Mori  poi  a  Venezia  il  6  aprile  4701  ■# 
età  di  70  anni,  e  fu  seppellito  nella  chieaa  di  San  Paolo. 


Net  tempo  che  slo  in  proriiito  io  Gerolamo  Zeno  ravalierf, 
ini! mii mente  capitnto  <J;ilIn  coi-ic  (-nllolim  in  c|tiostii  città  di  l'a- 
0ova,  dì  in  cani  II)  infirmi  nll'esi-rcizio  del  niiovii  ininistcno  ap- 
|)resso  il  Sommo  Pontelìce,  del  (|nntc  ini  trovo  onornto  dal!»  sn- 
prcmi  grandezza  dì  Vostra  Screnilù,  non  ommetto  quelle  (larti 
l^hc  valgono  :i  i|iialìlìcni-c  la  mia  pronta  rassegnazione  ai  pub- 
kliri  ordini,  nel  sottoporre  nn  distinto  raggnagli»  delle  occor- 
tme  pili  rilevanti  della  nionareliia  spagnnola  che  accaddero 
lei  dilatato  spazio  d<'t  miodeholc  .<ientzio,e  posso  giudicare  np- 
orluoo  d'  assoggettare  ai  purgatissìmi  riflessi  di  questu  Eccfl- 
entÌMimo  Scnnto.  Se  ni'iraccnmplìre  ad  un  debito  cosi  preciso, 
9  non  seguo  intieramente  lo  stile  degli  Kccellentissimi  prede- 
Msori  miei,  nclF  estendere  a  minuto  uu' individnale  relazione 
elle  qualità  particolari  dei  regi  ministri,  è  perdio  non  tralii- 
ono  nella  maggior  parte  d'essi  prerogative  degne  di  rimarco 
è  disposizioni  mollo  propense,  verso  Ìl  pubblico  nome,  e  per- 
ite mi  vedo  chiamalo  a  vergare  li  prL'$enti  rtvercntìssimi  logli 
[i  succo  più  essenziale  e  sostanzioso.  Mi  t'arò  bensì  lecito  di 
ndsre,  fra  la  dovuta  rappresentazione  delle  riguardcvuli  doti 
inclinazioni  peculiari  delie  pcrsotie  reali  ,  appositamente 
■ammischìando  quelle  cause  che  sono  valute  a  produrre  mol- 
iplici  vicendevolezze  dì  insorgenze  cosi  domesliclic  come  fò- 
tslierc,  intorno  alle  quali,  sebbene  mi  diedi  di  tempo  in  tempo 
'  Doore  di  porgere  i  miei  umilissimi  dispacci,  crederò  ad  ogni 

(I)  En  doge  Akup  n<.nl«rini.  dello  nel  IUTfi 
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modo  debito  di  mia  incombenza  lo  aggiungere  alcmie  noiioc^ 
che  raccolte  nel  progresso  di  tempo  rimasero  in  me  depositit 
per  inserirle  in  queste  ossequiosissime  carte. 

Neil'  anno  d675  ai  30  ottobre  succeduto  il  mio  primo  ù 
gresso  nella  villa  reale  di  Madrid,  governava  quella  coroDa  li 
tutrice  regina  madre  assistita  dalli  due  Consigli  della  Giunta 
di  Stato  ;  dovrei  dire  che  con  pacifico  possesso  dirigesse  gli 
fari  di  quell'ampio  dominio,  quando  le  commissioni  di  giiespc" 
dite  al  conte  di  Monterei  di  esercitare  atti  di  ostilità  contro  la 
Francia,  non  fossero  valse  a  sturbare  immediatamente  la  quiete 
e  ad  aprire  pronto  adito  ad  imminente  rottura.  Li  due  Con- 
sigli fra  loro  riscontniti  componevano  una  pregindizial  disso- 
nanza, mentre  li  sentimenti  dell'uno  rimanevano  frequcBl^ 
mente  disapprov.iti  dai  pareri  dell'altro  (tuttoché  nella  GiusU 
intervenissero  alcuni  di  Stnto),da  che  soleva  a  quegl' interessili^ 
sultare  una  tardanza  nociva  nelle  risoluzioni.  Era  consueta  k 
regina  madre  di  appoggiare  sul  fondamento  delle  loro  consuHt 
le  proprie  deliberazioni.  Ora,  piegando  alfopinione  della  priai 
e  talvolta  del  secondo  per  lo  spazio  di  circa  sci  mesi  furono 
addrizzate  lo  applicazioni  al  provvedimento  della  guerra  che»i 
era  voluta  intraprendere  senza  alcun  previo  apparato,  e  non  sa- 
prei formalizzarmi  se  ne  prevenissero  gli  impulsi  per  riparare 
dalla  sovrastante  caduta  la  re|)ubblica  d'Olanda^  o  per  causarf 
con  l'unione  ddl' Imperio  e  d'altre  potenze  impressione  tale 
nel  Cristianissimo  che  T obbligassero  a  ricercare  una  pace  van- 
taggiosa per  gli  Spagniioli,  o  se  in  fine  valesse  in  lui  T  avidità 
di  approfittarsi  degli  anni  minori  del  re  per  pescare  nei  torbido, 
fra'  pregiudizii  ben  noli  della  pupillare  innocenza. 

Dal  debole  numero  di  soldati  che  si  andava  a  gran  fatica 
raccogliendo,  dalla  loro  inala  condizione,  dall' osservar  conver- 
tite in  soccorsi  privati  le  più  floride  rendite,  ben  si  potevano 
pronosticare  rimarcabili  dirclti,  mentre  urgevano  le  più  premu- 
rose occorrenze.  Si  trovavano  in  quel  tempo  a  Madrid  due  riv 
ligiosi  cappuccini,  che  spediti  dal  Senato  di  Messina,  sosleneodo 
la  rappresentanza  di  quella  città,  avevano  più  volte  implorato 
dalla  regia  clemenza  la  reintegrazione  di  alcuni  privilegii  dei 
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qaali  ti  dolevano  rimanere  spogliati  ;  ma  rimessi  ad  esser  sen- 
fili  dal  conte  di  Pignorandn  allora  presidente  del  Consiglio  di 
Italia^  udirono  inluonare  acerbe  e  rigide  risposte,  con  trat- 
tamento da  ribelli,  e  minacele  di  severe  punizioni.  Dopo  che 
non  ebbe  loro  gio\nto  di  valersi  della  dolcezza  per  estinguere 
IMra  del  ministro,  convenne  loro  disingannare  i  Messinesi  circa 
le  pretese  soddisfazioni,  da  che  derivali  i  primieri  movimenti, 
lioivano  dappoi  in  guerra  di  aperta  ribellione.  Il  colpo  fu  urna* 
raniente  risentito,  sebben  lentamente  riparato.  Si  mancava  di 
valide  forze  sul  mare, e  dirette  le  poche  esistenti  da  generali  ine- 
aperti,  promettevano  scarsa  abilità  attentativi.  Fu  perciò  giudi- 
cato necessario  di  rienrrere  ad  armi  ausiliarie,  ne  si  cessò  di 
praticare  indolenze  con  i  ministri  di  (|uei  |u*incipi  che  ricercati 
lieo  le  somministravano;  onde,  rin\ìgurili  poi  dai  soccorsi  della 
Francia  i  sediziosi,  ne  avvennero  li  successi  ben  noti  e  ch'io 
per  debito  di  brevità  mi  disobbligherò  di  riferire  (I). 

Andavano  frattanto  germogliando  nella  corte  le  discrimi- 
nazioni, qualmente  convenisse  instituire  la  casa  alla  maestà  del 
re  mentre  era  nelT  ingresso  vicino  degli  anni  H  per  T  ultima 
volontà  del  padre  chiamato  alla  so\rana  dominazione  de* Stati, 
e  se  l)en  fosse  fra  ambiguità  di  parole  involta  T ordinazione, 

{\)  La  nollevazion^»  di  Mi*MÌn«  contro  al  prt*po|pDt(*  dominio  tpairnu'ilu  ìu- 
coniineiava  apertanientt*  il  ti  di  lti{;lio  IOTA.  l)i»perandii  i  Mhmìii«*>ì  di  |Mit«*r»*  da 
M  ■vii  riMiPtort  alla  poUma  di  Sfiatrna,  ai  vol!M*n»  a  l.uiyi  \IV,  il  quale,  prima 
uandò  Buccorai  vM  cavaii«r«  di  ValUMll«  ed  il  iiurcb«a«*  di  Vallai i»ire,  pui  manife- 
Blandu  all'  Kurupa  la  proUzÌ4ini*  oUd  inUude>a  di  arcordari*  ai  MeMÌne»ì,  loro 
apcdi  per  \ic**n*  il  dur.1  di  \  i\onni*.  il  quale  rice\Htti*  da  cmì  il  giuramento  di 
fifdelta  (  V.  itax**tte  de  Frann*  :i:\  mari  t(i75  ).  (ìli  Spa;;uu<ili  al  culle^faronu 
allora  c«j,:li  Ol.iudf*iiù  i  quali  fcpedirono  colla  loro  flotta  il  fimoM»  ammtraf[li(i 
Ruyltr,  che  fu  poi  iicuntìlto  e  inori  di  ferito  in  Siracusa.  Ma  il  re  di  Francia  tro- 
vando n*?C(*feMArio  di  riunire  tutte  le  «uè  forze  al  nord  dvll'  Kuropa,  apedi  a  Mea- 
aina  il  marrliene  di  Feuillade  coli*  ordine  di  levarne  la  guarnigione  e  di  abbau- 
doBarv  la  citta.  Dopo  a\ere  il  maresciallo  imbarcata  la  «uà  gente,  col  pretesto  di 
v«Ur  Itntare  una  iuipreia  contro  Palermo,  porld  la  doloroaa  nuova  al  Senato, 
dichiarando  che  accorderebbe  aolo  quattro  ore  di  tempo  a  culuro  che  volewero 
imbarcarti  per  aottrarai  alle  vendette  della  Spagna.  Le  quali  fuiono  terribili  e 
desolarono  V  infelìot*  Messina.  Vedi  pei  particolari  la  Brluzù'ne  eviatente  negli 
•rebivi  della  marina  t  Parigi,  pubblicttt  di  Eagenio  Sue  nclF  Hìitoirt  de  (a 
Marine^  v.  Ili. 
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condiscese  ad  ogni  modo  prontamente  la  madre  per  troMiit 
ogni  insorgenza  di  controversia  e  comporre  speditamente  \M 
famiglia  al  figlio,  né.  in  questo  solo  scopo  s^  affisarono  le  di  lei 
mire,  quali  s' estesero  a  cattivarsi  gli  animi  dq'  principali  sog* 
getti,  clie,  collocati  da  essa  ne' più  eminenti  posti,  la  dovevtno 
assicurare  d'  una  costante  parzialità  per  il  continuato  sosteott- 
mcnto  del  comando.  Porcile  variamente  ne  provenissero  gli  et 
(etti,  oltre  le  cause  che  saranno  ad  altro  luogo  addotte,  se  oe 
devono  attribuire  i  motivi  alla  morte  del  duca  d' Albuquerqoe 
maggiordomo  maggiore,  che  in  grato  riconoscimento  della 
grandezxa  de'  benefizii,  aveva  sostenuto  con  fervore  e  con  fede 
le  parti  di  chi  gli  aveva  generosamente  impartito  gli  ozii  e 
lussi  nei  quali  l' Almirante  cavallerizzo  maggiore  mirava  soli* 
mente  di  vivere  a' suoi  divertimenti  e  di  voler  star  bene  con  tut- 
ti, e,  in  fine,  agli  elevati  pensieri  del  Somiglier  del  Corpo  duci 
Medinnccli,  nella  cui  testa  caduti  per  varie  eredità  sette  graadip 
iKsebben  provveduto  di  corta  abilità,  oltre  attribuire  all'esborsi 
del  proprio  denaro  la  convenienza  del  grado,  aspirava  a  conch 
liarsi  il'  favore  del  re,  a  detrimento  dell'autorità  materni. 
Questa  tuttavia  non  soggiacque  per  quell'iutiero  tempo  a  \olo 
veruno,  quando,  nella  mattina  che  si  era  per  celebrare  il  cooh 
pleannos  di  S.  31.,  si  udì  con  universale  ammirazione  preseo- 
tare  D.  Giovanni  improvvisamente  al  re,  e  dopo  non  breve 
conferenza  incaricato  di  diversi  ordini  che  di  già  estesi  e  sot* 
toscritti  gli  furono  appoggiati  per  l'esecuzione.  Correva  il 
quei  giorni  la  voce  e  dappertutto  la  notizia  del  di  lui  incam- 
minnmento  verso  Barcellona,  nel  cui  porto  stavano  ancori- 
ti sci  galeoni  per  trasportarlo  in  Sicilia  a  dirigere  quegli  affili 
con  titolo  di  vicario  generale  degli  Stati  d'Italia  e  con  amplissi- 
ma autorità.  Doveva  momentaneamente  la  maestà  sua  adempire 
le  solennità  di  quella  prima  funzione,  onde,  praticati  infruttuo* 
samente  varii  tentativi  per  farlo  ammettere  all'  accoglimcDt« 
della  madre,  gli  impose  di  passare  per  allora  all' abitazione  dd 
Ritiro.  Brevi  corsero  gì'  istanti  della  di  lui  dimora  in  quel  Iuch 
go  attesa  la  subita  mutanza  del  giovine  monarca,  per  cui  ri* 
mase  quegli  obbligato  all'  immediato  ritorno  in  Aragona.  La 
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pronta  obbedienza  del  prìncipe,  la  maniera  modesta  di  sna  par- 
tenza per  uscio  riposto  e  fuori  della  villa,  scansando  le  commo- 
zioni del  popolo  che  accorso  dalla  parte  interna  del  re  al  pa- 
lazzo nodri\a  ferventi  le  brame  di  acclantare  la  sua  ferma  per- 
manenza alla  corte,  accrebbero  V  universal  compatimento.  Si 
palesarono  in  tali  congiunture  gli  artifizi!  non  solo,  ma  sc«- 
prironsi  ancora  le  propensioni  degli  animi,  onde  insorse  una 
dÌTÌsione  di  dipendenti  cosi  dall'una  come  dalP altra  parte. 
Furono  pubblicati  |)t*r  autori  della  trama  il  confessore,  il  mae- 
stro ed  il  co.  di  .\l(*delin  gentiluomo  della  camera.  Ond^  fa  in- 
timato T  esilio  ai  primi,  e  la  |)rivazione  dell'attuale  servizio 
al  secondo.  Si  propose  inoltre  da  alcuni  por  necessaria  la  pu- 
nizione deir  attentato  nel  principale,  ma  contrastata  con  altri, 
fu  ella  giudicata  inopportuna.  Con  la  sostituzione  di  nuovi  sog- 
gHti  approssimali  alla  persona  reale,  jiarve  die  respirasse  dalle 
agitazioni  la  madre,  e  nella  (|uietezza  fra  la  quale  sembrava 
temporeggiare  don  Giovanni  ella  si  promettesse  quella  calma 
che  sola  \ aleva  a  mostrarle  sicuro  il  porto  di  sospirati  drsegni. 
Fra  questa  bonaccia,  si  gonfiarono  le  vele  de'fastosi  i)ensieri  di 
don  tiismnndo  Valenzuola,  il  quale  confermato  più  sempre  nella 
grazia  della  persona^  e  non  più  pago  di  contenersi  tra  la  sfera  A 
inferiore  e  di  procurar  col  suo  mezzo  le  mercedi  ed  i  posti  agli 
altri,  penso  di  impetrar  le  dignità  più  rigu.irdevoli  per  se  me- 
desimo. Delle  molte  a- parte  a  parte  conseguite  ne  resi  puntual- 
mente  le  KK.  \V.  consapevoli.  Ktjli  a\e\a  questa  sorte,  che  il 
favore  gliele  rendeva  facili,  e  concorreva  di  pari  passo  la  ma- 
levolenza alla  maggiori*  di  lui  esaltazione,  ma  questo  per  age- 
volarne più  ro\inosa  la  caduta.  Asceso  a*  gradi  ben  noti  di 
grandi*  di  Spagna  e  di  primo  ministro,  fu  conosciuta  pericolosa 
la  (fi  lui  altezza,  e  perchè  il  magistero  discopriva  le  qualità 
deiwdi  di  chi  io  sosteneva,  e  perchè  gli  si  attribuivano  le  colpe 
de' mali  successi  esterni  e  di  più  intimi  disordini,  e  perchè  la  no* 
bilta  più  sollevata  resi.)leva  di  porgere  i  suoi  soccorsi  a  chi  era 
consideralo  di  condizione  incifuale  e  di  abilità  meno  capace.  Già 
li  seguaci  di  d.  Gio\anni  si  osservavano  esclusi  dalle  cariche 
più  cospicue  e  dagli  slieii  di  maggiore  provento.  Non  fa  orditi 
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la  depressione  del  Yalenzuola  perchè  lernii nasse  il  colpo  in  ini 
soloy  che  mal  appoggiato  di  parentele  e  privo  dì  queir  alto 
concetto  che  facilmente  si  fabbrica  lo  splendore  dei  natali  o  la 
eminenza  delle  virtù,  non  poteva  da  se  stesso  lungamente  sus- 
sistere ;  ma  fu  contesta  la  gran  macchina  per  abbattere  con  tale 
s^umento  una  torre  più  elevata  che  era  l'autorità  della  regiu 
la  quale  soleva  dominare  assolutamente  gli  arbitri  del  figlio.  A 
questo  oggetto,  il  maggior  numero  dei  grandi  mostrarono  d'ar- 
marsi per  prendere  le  parli  di  d.  Giovanni  e  con  ciò  di  astrio- 
gerla  ad  allontanare  il  favorito  dalla  corte.  Succedutone  l'ef- 
fetto, convenne  che  ella  con  il  re  acconsentisse  di  invitare  il 
principe  con  proprie  lettere  ad  assumere  il  go\erno.  Ilo  tuttavia 
ultimamente  conosciuto  che  fossero  queste  addrizacate  per  at- 
trarlo alla  gabbia,  che  poi  rinversata  avesse  a  chiederle  la  li- 
bertà; e  come  rAlmiraule  partecipe  dell' arcano  lo  palesasi 
per  rimanere  ammesso  ali*  assemblea  di  fazionarii,  sebbeu  A 
essi  constantemente  ricusato. 

Gli  indugi  frapposti  da  d.  Giovanni  al  proprio  avania- 
mento  verso  Madrid,  la  furtiva  srgre^^nzione  di  S.  M.  dalla  ma- 
dre, la  connivenza  alla  prigionia  del  Yalenzuola,  la  momentanea 
marcia  del  reggimenlo  della  Chiamber^^1,  si  devono  croiitr 
frutti  di  questa  sementi*.  Si  rendeva  frattanto  osservabile  U 
lunga  dimora  di  questo  iieirKscuriale  senza  tentar  con  seguila 
fuga  la  propria  salvezza,  e  se  ne  allribiiisce  la  causa  alle  in- 
tenzioni ferme,  che  gli  erano  dal  co.  di  Miranda  viceré  di  Gali- 
zia e  da  quello  di  Montico  generale  delle  coste  d'  Andalu>ia 
suggerite,  di  avvicinarsi  con  le  regie  truppe  alla  assi^ten2a 
delle  persone  reali,  nel  |*<i$sng|^no  che  si  era  meditalo  d'intra- 
prendere verso  il  castello  di  Sagonia. 

Ma  rAlmirante,  nel  quale  s'era  collocata  la  confidenza  tli 
una  simil  direzione,  cercava  più  d*  adorare  il  sole  suir  oriente, 
che  quello  vicino  all'  occaso.  Appianati  cosi  gli  ostacoli  e  di- 
leguate le  ombre  d'ogni  gelosia,  rimase  facile  e  libero  il  campo 
al  quieto  e  acclamato  ingresso  di  d.  Giovanni  nella  casa  di  Ri- 
tiro^ qual  fu  tuttavia  precorso  da  buon  numero  di  genti  eiie 
nei  giovni  antecedenti  s'erano  alla  sfilata  introdotte  iu  quella 
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vd  ornili  ari  le.  APft  avvL>iititu  di  ricnvnre  min  nolizin,  <^he  mi  si 
Baspelln  a  questo  passo  di  esporre  nlln  Serenità  Vostra.  Fra  li 
Hvoncelti,  co'tjiinti  rondisrese  il  re  nd  nmmellere  il  tutto,  ebbe 
V  forse  il  principili  luogo  l' impegno  d' im  celere  matrimonio  e  vi 
r  riporlo  la  più  espressa  asseveranza.  Presentatosi  adunque  alla 
I  rea!  maestà  e  leniilo  seco  ristretto  nhboccnmentn,  passarono 
I  tmìlamcnte  alla  ctiicsa  della  Madonna  d'Atnctia,  di  dove  rilor- 
I  naif»  si  consiiinnrnno  nlcitni  gionii  nei  qiinli  iicrolsc  il  principe 
I  (Pitlficiosilft  dei  ministri  slrHnieri  t:  di  quelli  della  corona.  Per- 
I  Sfstevn  in  questo  mentre  la  reginn  n  non  voler  abbandonare  il 
Ipalnxzo  di  eortc,  contenta  bensi  che  ut  otturassero  le  porte  dei 
Pp^o'pri!  sppartamenli  onde  le  restasse  interrotta  ogni  comuni- 
leiazione  rol  figlio,  protraendo  cosi  la  risoluzione  d'eleggersi 
ll|ni>lla  della  cìltA  chi'  piti  le  aggradisse  entro  a'regni  delle  Spa- 
fcyt!.  Titgò  puie  di  pnssar»  air  abitazione  del  Ritiro  per  dar 
nnogo  al  re  di  rimettersi  per  comodità  de' consiglieri  al  con- 
Hfaieto  soggiorno;  ondcforentn  infine  dn  re|)licnle  insistenze, ple- 
^■■odò  alla  elezione  di'lla  città  di  Toledo,  permise  il  solo  tempo 
^Blli  necessaria  rìstaurazione  dì  qutHl' antico  Alcazar  per  tras- 
HBDrtnrvtsi,  Cosi  una  liglia  e  sorella  d'imperatore,  una  consorte 
Ift' madre  di  due  regi,  dopo  il  lungo  e  assoluto  governo  d'una 
Mìlonarcbla,  s'  è  osservata  con  il  moderalo  seguito  di  conve- 
^hleiite  famiglia  a  dover  fare  si  difforme  cambininento.  Non  si 
HpàA  ad  ogni  modo  abbastanza  descrivere  V  imperturbabile  co- 
Bktanzii  del  suo  erMco  animo,  e  la  rassegnazione  senza'  rimo- 
B^rrinzn  venrnfl  d'  esterinr  senlimenlo  ad  una  tanta  mutazione. 
H0«n  *  però  vero"  che  fra  gli  intimi  discorsi  con  il  cardinale 
Bfrtimmisefiinsse  esageriilc  qiiori<le  di  riputarsi  In  pili  infelice 
H  donna  del  mondo. 

H  Da  queste  dilatate  e  iorso  troppo  noiose  premesse  sarà  f«- 

■  tiH  il  dedurre  i  più  fondati  motivi  della  caduta  di  sì  eminente 
B  personaggio.  Allorché  Maria  d'  Austria,  govematrice  del  regni 
r  deWe  Spagne,  ne  intraprese  la  amininislrazione  con  oggetto  di 
I  iaronlrare  la  soddisfazione  di'lla  nobiltà  e  l'amor  dei  popoH, 
^H^W^  tht  ne  avesse  a  bel  prinrìpio  ronscgiiiln  l'intento, 
^^^^Hlll  soverdiio  favore  e  l'arrogatasi  autoritA  del  biliardo 
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non  fosse  invalsa  ad  alterar  gli  animi  che  soferivano  aAari* 
metite  la  direzione  d'  un  gesuita  alemanno,  onde  ne  risultò  coi 
la  venuta  di  d.  Giovanni  una  sforzata  espulsione.  Mancò  allori 
la  regina  di  sufficiente  virtù  per  raffrenar  la  violenza  delle 
passionile  perciò  liberamente  passata  in  isfogiii  di  abborrimento 
contro  quella  nazione,  se  ne  concilo  V  odio  assai  universale.  Il 
Valenzuola,  dipendente  dal  confessore,  fu  introdotto  per  il  nei- 
zo  di  una  parente  alla  confidenza  della  Maestà  Sua.  Si  accasò  con 
una  camerista  di  palazzo,  ed  ebbe  la  sorte  che  li  ricorai  portati 
per  di  lui  mano  fossero  esauditi.  Trascorse  ad  ogni  modo  spa- 
zio d^  anni  prima  che  egli  conseguisse  li  due  soli  posti  di  vicf- 
introduttore  degli  ambasciatori  e  di  primo  cavallerizzo.  Frat- 
tanto si  nutrirono  certamente  da  lei  i  più  fermi  aentimenti  é 
religiosa  pietà,  doto  ereditaria  deiraugustissima  casa.  L'intiera 
denaro  del  Borsiglio  fu  dispensato  in  abbondante  sovvegno  de' 
più  bisognosi,  tuttoché  soggiacesse  per  altra  maniera  alf  aci- 
dità delle  femmine  d' accumular  doviziose  ricchezze.  Sarebbe 
for«e  stata  capace  di  continuare  in  quella  umanità,  perchè  do- 
tata d'un  mediocre   intendimento   e  i^sa  da  una  lunga  espe- 
rienza savia  e  prudente,  se  V  innata  cupidigia  di   regnare  dod  ] 
fosse  invalsa  a  sconvolgere  la  solila  rettitudine  del  di  lei  giu- 
stissimo animo,  e  non  avesse,  per  giungere  alla  prefissa  meta, 
prc^a  disordinala  carriera.  Fa  niente  di  meno  a  questo  passo 
di  mestieri  eh'  io  rappresenti  con  la  più  sincera  verità  qual- 
mente dopo  abbia  la  Maestà  Sua  per  lungo  spazio  profuso  k 
grazie  più  generose  affine  di  render  contenta  ogni  condizion  di 
persone,  senza  che  ne  riportasse  alcun  testimonio   di  grato  ri- 
conoscimento, degenerò  la  beneficenza  in  avversione.  Sopra  un 
sì  naturale  risentimento,  diedero  principio  quei  grandi  a   tac- 
ciarla d'  ostinata  e  pertinace  Alemanna,  inimica  del  genio  spa- 
gnuolo;  che  contro  il  parere  de' consiglieri  tenesse  oppresso  r 
nodrisse  lontano  d'  ogni  buona  educazione  il  figlio,  mentre  se 
fera  proposto  di  deputargli  soggetto  di  senno  in  qualità  d'ajo, 
staccatagli  specialmente  dal  fianco  V  aja  creduta  parziale  ic\ 
principe;  che  riponesse  ogni  sua  confidenza  in  un  uomo  spoglio 
di  titolo,  di  freschi  anni,  di  corta  abilità  e  veruna  cognizioue: 
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chf  M  vendessero  per  via  indirelta  li  posti,  ai  passasse  per  la 
regìa  cassa  il  deiiiro  in  tempo  che  languivano  gli  eserciti  e 
}  diminuiva  r  armata  sul  mare  :  onde,  e  gli  avvenimenti  sinistri 
•M  «ttrìbuivano  a  sita  colpa  particolnre  e  da  benemeriti  desti- 
tuiti di  premio  si  gridava  contro  1'  esaltazione  dei  danarosi.  Li 
fautori  di  d.  Giovanni,  quand'cgii  usienlava  una  apparente  ras- 
segnazione, spandendo  ad  ogni  |.ito  divulgazioni,  come  si  la- 
nciasse [>cr  il  rancore  della  regina  fuori  di  {ptalnnque  impiega  ii 
jniuistro  più  opportuno  e  meglio  inleuzìonato  verso  il  bene  del- 
la monarcliia,  giunsero  a  far  seguire  l'accennata  unione,  contro 
ia  qnale  non  ebbe  capacità  di  prender  partito  veruno  eoa  U 
regina  Alcuno  de'  suoi  dipendenti  ;  filTaticatosì  indarno  1'  am- 
basciatortr  di  Alemagna  per  ripararli!  dal  crollo  e  dall'  ultima 
deposizione,  lo  posso  assìeurai'  Vostra  Serenità  d'essere  stalo 
da  lei  accollo  con  maniere  umanissime,  e  d'averla  sempre  cono- 
sciuta pro{>eqsa  ai  loro  interessi. 

Dalla  serie  d'accideulì  de' succeduti  avNisi,  ne  può  agevol- 
mciite  risultare  quanto  pieghevole  sia  l'indole  e  flessibile  il  ge- 
nio del  novello  regnante, mentre  facile  cgnal  cera  a  molteimpres- 
siooi  è  soggiaciuto  perciò  a  frequenza  di  cambiamenti.  La  giovi- 
nezza lo  poteva  ad  ogni  modo  disobbligare  dalla  fermezza  nelle 
determinazioni,  e  l'esatta  obbedienza  ch'era  solito  prestare  alla 
volontà  materna  vale  ad  esimerlo  dalla  taccia  d'incostante.  Sopra 
le  altre  parti  indiv iduali  della  maeslA  sua  avrò  brctemcnlc  a  rap- 
presentare, che  indicando  egli  alcuni  contrassegni  di  iiliazionc 
d'invecchiato  genitore,  se  non  si  mostra  intieramente  robusto,  si 
discopre  perfettamente  sano.  Pare,  per  simil  causa,  cbe  lo  soccor- 
ra fredda  e  tarda  la  natura  ia  una  lenta  >egetabililà,  onde,  per- 
Teonlu  a  capo  del  decimo  sesto  anno,  non  si  scorge  die  si  sulle- 
vi, come  dovrebbe,  nella  statura.  Gli  traspare  iiienlcdimeno  iiel 
liaole  un  ben  colorilo  tcmperanienlo,  cbe  |Hió  pronietlere 
durabile  preservazione.  Sebbene  nudrito  Ira  le  femmine,  non 
t*  è  in  lui  osservata  inclinazione  veruna  ai  dissi,  ma  è  vero  cui- 
re  d'  una  radicala  pietà,  e  professore  costante  della  cattolica 
iigiooc.  Vogliono  i  più  famigliari  che  soggiaccia  ad  efTello 
a  naturai  liinorc^c  che  abbia  palesato  verisimili  ìndìzii  d'animo 
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dagli  artifiziosi  altrui  oggetti  fatto  occupar  nei  medesimi,  si  è  al- 
levato lontano  dalla  applicazione  e  studio  e  dall'jngereuza  negli 
affari  politici;  però,  all' esteriore,  ha  egli  eseguite  con  attenta 
puntualità  tutte  le  funzioni  pubbliche.  Ila  anche  una  certa  viva- 
cità di  spirito,  dalla  quale  è  portato  a  ìndiiTcrentemente  agitarsi 
fra  benevole  ricreazioni  entro  alle  pareti  domestiche.  Ama  le  vil> 
leggiature  annuali  di  Aranjuez  e  dell' Kscuriale,  inclinato  a  ma- 
neggiar r archibugio  e  sommamente  gustoso  di  quelle  abbon- 
danti caccic.  Si  sono  sulla  itlacstà  Sua  ammirate  due  regie  rag- 
guardevoli doti  delia  più  (ina  dissimulazione  e  del  più  profondo 
silenzio.  Con  tali  riserve  ha  sai»uto  più  volte  ingannar  la  madre. 

Se  possa  nell'età  più  adulta  ben  sostenere  nel  teatro  del 
mondo  le  parti  di  eroico  personaggio,  corre  assai  perplessi  Y 
esitanza  e  il  contrasto  di  pareri  discordi.  Sentono  molti  che  il 
terreno  sia  ferace,  ma  che  lasciato  incolto  non -possa  prodiir 
frutti  dì  buon  sapore,  e  cosi  lo  condanuano  di  naturai  steriliti 
Nella  disavventura  delle  sue  armi,  nella  frequente  perdita  di 
Stati,  ha  palesato  non  solo  costanza  d'animo,  ma  dato  saggin 
delle  più  cattoliche  intenzioni,  mentre,  disapprovando  li  pro- 
gressi che  si  cercano  indebitamente  avanzare  sopra  cristiani, 
pubblica  risoluzioni,  stabilita  che  abbia  con  bastante  prosapia 
la  casa  reale,  di  voler  compensare  le  jaltnre  di  Fiandra  con  il 
tentativo  di  estender  le  conciuiste  sopra  de'  barbari  nell'Africa. 
Da  quali  ondeggiamenti  viMìga  auMtato  il  regio  cuore,  lo  ponno 
dare  agevolmente  ad  inliMiden»  W  islillazioni  dell' .?ja,  la  qual»» 
lo  ha  |)iT  un  canto  con  fissa  applicazione  imbevuto  di  concetti 
più  lavorevoli  al  principe,  mentre  concorrea  per  altra  parte  l.i 
madre  ad  imprimergli  sospetti  d"  ambizione  d' impero  e  che  a- 
spiri  a  levargli  con  la  vila  la  corona.  Quella  perplessità  che  ricp- 
vo  tiitl'oggi  fomenti  dalle  di  lei  aderenze,  come  non  può  lasciar 
(piìeta  la  maestà  sua  nell'animo,  rende  così  in  istato  \ac!ll-iiitc 
il  sostenimento  di  d.  Giovanni  nel  favore  e  nell'autorità;  nier.- 
Ire  confida  il  re  con  vicino  matrimonio  costiUiirsi  assoluto  ^ 
dispotico. 

Sarebbe  certamente  capace  d.  Giovanni  di   far  rispleo- 
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kre  in  elevala  mauicra  la  grande  rappresentanza  che  lia  iii- 
rapresa  per  k  [inalila  insigni  che  lo  adoniariu,  qiinnilo  non  j{li 
[asse  contrastala  la  inigliur  dilezioni'  da'  m-i|evoli,  |i€r  pregiu- 
dicarlo nt'l  conuetlo  e  porlo  iii  ditlidcnza  del  re.  Egli  è  ministra 
4''Ìaveccliiatn  uspcricnaa,  cosi  nel  iiianuggin  di  stato,  come 
iella  so [irain tendenza  militure.  Estende,  oltre  il  possesso  di 
Bolle  arti  liberjili,  una  piena  cognizione  all' uiiiversal  delle 
i&lorie.  L' accompagna  nn  aflabililù  naturale,  con  cui  sa  obbli- 
garsi gli  affetti  ed  attrarre  la  comune  benevolenza.  Accoglie  con 
prontezza  li  ministri  di  principi  ed  Itn  mira  coti  maniere  inolio 
discrete  di  tenerli  bene  inclinali,  mentre  era  molto  dillicile  il 
tegDziare  con  li  molteplici  consiglieri  di  Stato  e  della  Giiinla. 
ì  indefessa  In  di  lui  applirazione  al  governo.  Impiega  tredici 
pTC  del  giorno  sul  negozio,  inori  di  laliina  die  dona  all'assi- 
■UDza  del  re,  il  quale  non  si  conviene  lolalmeute  perdere,  di 
l^sla,  per  non  lasciar  aperto  campo  lille  suggestioni  che  gli 
lOMoiio  essere  solliate  all'  orecchie  dn  (|nelli  del  pitrUIo  delia 
ladre. E  ben  vero,cbeatiiiientiitndÌ  buon  numero  di  genliliiomi- 
^la camera,  s'è  asi^icnratu  di  custodia  opportuna  a'pruprii  iute- 
i^sai.  Non  cade  dubbio,  che  il  di  luì  maneggio  non  sia  purilìca- 
ID^elefatichefìssaiuente  rivolte  al  maggior  profilto  della  corona. 
La  gcuerosilA  che  liberalmente  usava  nella  sua  ritiratezza 
loo  famigliari,  l' ha  convertita  in  ecouomica  rassegnazione.  Ln 
m1  misura  adottò  dì  pari  passo  iieiraruminislraxione  dell' a- 
jtienda  reale,  onde  consegutsce  l' intento  d' espedire  sUe  utolle 
irli  del  bisogno  somme  ade([uate  di  denaro.  Questa  restnzìo- 
e  di  mano  e  valsa  ad  intiepidire  il  ier\  ore  degli  affetti  vet-so  1» 
di  lui  persona,  mentre  la  nobiltà,  non  solo,  ma  buon  numero 
Iella  genie  più  bassa,  solita  a  viver  iiell*  ozio  a  peso  del  regio 
trio,  si  risenti  della  mutazione.  Ha  pubhlicale  molte  rirornie 
tn  lai  proposito;  si  sono  perù  alcune  lasciale  cadere  ioadeni- 
pite,  perché,  non  ben  sicuro  della  stabilitu  del  i-e,  non  gli  giova 
dirigersi  con  quella  risoluzione  e  vigore  che  rUiscireblie  iutiera- 
t  profiUcvole  contro  ^'lì  Invalsi  pregiudìzi,  ma  troppo  for- 
!  pericoloso  al  proprio  sostenimento.  Ha  tuttavia  deposto  ogni 
riguardo  nelt' esiliare  1' Almiranlc,  il  principe  d' Astigli  ano,  il 
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conte  d'  Agiiilar,  e  ha  pnrimeiili  rimossi  per  li>gillime 
dnca  d'Ossimi)  e  il  marfhese  di  Monte  Alegri  dalle  presiJmif, 
ancorché  soggetti,  1*  uno  per  ragguardevoli  aderenze,  l'allro 
per  r  autorità  e  per  V  intendimento,  de*  piti  considerati.  Sostir 
tuisce  nelle  cariche  uomini  di  e.i|i«ce  nhilitA  e  del  miglior 
cello.  Ama  indifrerciileineiile  tntle  le  nazioni,  e  negli  «teri 
riporre  maggior  confidenza  che  iielli  nazionali,  da  che  si  ^  d^ 
rivato  il  recente  conferimento  al  contestabile  Colonna  del  vice- 
regnalo  d'  Aragona,  dove  in  caso  di  decadenza  si  prefigge 
curo  it  rifugio  per  1'  amore  non  solo  universale  di  quei  popal 
ma  per  essere  il  più  certo  asilo  di  sventurati.  Ha  voluto  pei 
ad  orila  di  tutte  le  opposizioni,  soddisfare  a  quelle  corti  col 
passare  la  Maeslik  Sua  a  giurare  a  quei  fori  e  confermarne 
ampli  Ifir  privilegi,  hittochè  li  dispendii  di  tal  funzione  fot; 
dagli  allri  giudicali  mal  conl'acevolì  alle  angustie  dell'  erario  e 
alle  occorrenze  della  guerra  e  si  temesse  che  li  partigìniii  del- 
ia regina  si  valessero  di  simi)  lontananza  n  suscitar  perni* 
ziosi-  insorgenze.  Furono  queste  pur  troppo  osservate  a  risai* 
tare  in  un  momentaneo  aumento  degli  esorbitanti  prexzi  dei 
commestibili,  che  si  è  maliziosamente  fatto  insorgere  ad 
getto  di  scemar  l'inclinazione  de'suddili  verso  del  principe, 
quale,  deetituilo  d'  ogni  appoggio  di  parentelr,  deve  rnm 
re  la  sur  più  sicura  sussistenza  sul  favore  dell'  aura  popolare, 
per  consertarsi  la  quale  vigilava  ullimamente  a  ridurre  la  *i!- 
tuaria  ad  un  moderato  degrado.  Nelle  molleplici  ìnconibeBtt 
che  lo  aggravano  non  cerca  respiro,  per  non  ammellerv 
liagnia  nel  ministero  che  Itilto  soslien  sopra  di  sé  solo,  n 
unire  intiera  confidenza  e  vanagloria  nel  comunicare  e  rìcerert 
gli  altrui  pareri.  E  pero  vero  che  intraprese  senza  la  parl^ 
cipizìouc  de'  consiglieri  alcuni  maneggi  segreti,  che  avendo 
incontrato  esito  infelice,  espone  al  presente  sotto  la  cenion 
della  consulta,  per  ripararsi  da' colpi  dei  quali  s'era  coniodita 
a  caricarlo.  È  egli  costiluìto  Autore  del  mal  successo  di  Cbarl»* 
roi  per  aver  prestala  soverchia  lede  all'  atabssciator  d' IngliU* 
terra,  il  quale  ha  sapulo  deluderlo  (I).  Viene  riputato  si 
(1)  Y*4I  SUmoDdt,  mtlaire  ilt  ^ruir^M  I.  XXV. 
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mente  propenso  alla  pace,  ma  che  posti  sul  tavoliere  per 
mezzi  particolari  alcuni  negoziati,  siano  valsi  più  a  discoprire  i 
fini  e  le  intenzioni,  che  a  riportare  facilità  veruna  all'  intento. 
£  biasimato  di  non  aver  nelle  molteplici  vacanze  intrusi  nel 
Consiglio  di  Stato  i  suoi  dipendenti,  e  di  non  a\er  posto  a  lato 
del  re  nuovi  consiglieri.  Si  studia  if  avvanta^frio  di  penetrar 
nei  di  lui  scotimenti  per  poter  contrastnrprli  le  massime  e  i  det- 
tami, riguardandosi  più  attentamente  allo  scopo  di  far  decli- 
nare la  sua  fortuna,  che  di  promuovere  gli  avvantaggi  del- 
la corona  :  né  cade  dubbio  che  abbiano  li  grandi  chiamato 
11.  Giovanni  per  il  desiderio  della  di  lui  permanenza  nella  am- 
ministrazione del  governo.  Kksì  aspirano  di  conservarla  in 
seno  di  loro  medesimi^  e  si  sono  del  di  lui  accreditato  mezzo 
servili  |)er  deporre  la  reina  e  il  Yalenzuola.  Questa  è  a  bella 
posta  dal  principe  alimentata  dalle  speranze  di  rimetterla  al 
canto  del  figlio,  con  la  mini  di  tener  cosi  la  maestà  sua 
come  gli  aderenti  sospesi,  e  non  lontano  Thnimodi  Cesare  dal 
eoncorrere  nelle  convenienze  migliori  della  monarchia.  Se  si  po- 
tesse accordare  una  si  sconcertata  dissonanza,  si  ricalmerebbe 
l'ondeggiamento  interno  e  se  ne  potrebbe  reintrodurre  la  più 
consonante  armonia  :  ma  troppo  acerba  radice  d' amarezza  ha 
da  lungo  tempo  ser|M>g^iato  nel  più  |)r()fi>ndo  deirli  animi,  e  ri- 
f)ercosse  le  cicatrici  s'  han  rese  più  dolenti  ed  insanabili.  La 
diffidenza  sarà  sempre  una  gran  remora,  e  quando  non  rimanga 
conciliata,  ogni  componimento  riuscirA  infruttuoso,  se  non  do- 
vesse dare  origine  piuttosto  a  pc«/giori  sconcerti. 

Assiste  r  Altezza  sua  con  il  mag</ior  rispetto  alla  |>ersona 
del  re.  e  va  talvolta  con  la  più  soa\e  desterità  imprimendolo 
delle  informazioni  opportune  per  ben  dirigere  la  sovranità;  al 
regio  volere  cerca  di  scansare  ^li  ostacoli,  tuttoché  di  rado  gli 
incontri,  (^on  atti  di  fede  nota  e  di  profittevole  servizio,  studia  di 
sgombrare  quelle  gelosie  che  ponno  a\cr  preso  possesso  sul  real 
animo.  Ila  dato  molto  che  dire  agli  emuli  la  negletta  occasione 
di  poter  investirsi  deirarcivescovato  di  Toledo,  che  l'arricchiva 
di  rendite  considerabili,  Tappoggia^a  colla  dipendenza  di  tutti 

gli  cccleiitstici  e  lo  poneva  in  tieuro  d' nn  onorevole  ritiro. 
■ii.«iiu\i  DI  iip4o^A.  n.  ss 
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Per  gli  interessi  di  Vostra  Serenità  ha  |)ale8ati  seai|)rf 
meco  i  sentimenti  più  propensi^  con  essersi  insieme  più  \olte 
espresso  della  molta  stima  che  faceva  della  prudenza  e  savia 
maturila  di  questo  governo.  Sembrerebbe  che  si  dovesse  ii 
questo  nicchio  collocare  la  figura  che  s'è  vista  mostriiosameotr 
innalzare  del  Vnlenzuohi.  se  la  vogliamo  riguardare  ìu  quel  tem- 
po elle,  occupalo  Tapparlamenlo  degli  Intènti,  consegui,  per  iki- 
tità  de'nuncj,  di  ricevere  le  \isile  degli  «imbascialori  di  teste  co- 
ronate  al  letto,  quando,  degradalo  per  la  sventurata  catastrofe  d'o- 
gni eminenza,  non  s'avesse  egli  al  presente  a  considerare  per  ni 
soggetto  del  quale  ora  non  rilevasi  il  parlarne.  Perchè  devo  tul* 
tavia  formare  alcune  righe  concernenti  lo  stato  della  sua  asces- 
denza,  mi  farò  lecito  d'esporle  a  questo  luogo.  Originata  la  di  hi 
elevatezza  dagli  accidenti  prenarrati,  suggerì  abbondante  malm 
a  scrutinarne  i  più  veri  motivi  ed  i  fondamenti  più  solidi.  E  se^ 
bene  la  di  lui  esaltazione  deve  attribuirsi  al  semplice  favore  di  ci^ 
ca  fortuna,  non  ha  cessato  un  invidioso  rancore  d'ascriverne  ir 
proprietà  di  cagioni,  con  isparlare  d'affetti  della  regina  versoi 
favorito.  E  devo  a  questo  passo  esprimermi^  senza  nota  di  meiMÌ^ 
ce,  che  la  di  lui  inconsiderata  \anità  lasciò  tras|U)rtarsi  a  quel  pia 
che  valesse  a  darlo  a  credere.  A>e\a  ottenuto  costui,  fra  gli  altri  1 
uificj,  quello  di  sopra-inlendente  delle  fabbriche  di  palazzo.  A  tal 
ministro  era  permesso  tener  le  chiavi  doppie  d'ogni  stanza  «1(1 
medesimo^  onde  gli  era  da  per  tulio  libera  l'entrata  t*d  egualmeu- 
te  r uscita.  Corre\a  qualche  tempo  che  li   pretendenti  aspiravaoo 
di  servirsi  della  di  lui  proficua  inlerposizione  per  giungere  a'Iuro 
intenti.  Egli  non  ainniellexa  che  negli  ultimi  mesi  in   propria  ca- 
sa h  ricorsi,  solilo  di  dare  nel  passaggio  di  pubblici  corridori  alla 
sfuggila  rudicnzii.  Cosi  ognuno,  per  la  premura  d'essere  ascolta- 
to, occupava  molli  posti  nelle  regie  camere  dalle  quali  era  soM^ 
di  sortiixì  intabarralo  per  schermirsi  dal  disturbo  delle  moltepii^ 
istanze  che  gli  venivano  portate.  La  lunga  dimora  eoo  S.  31.^ 
all'ora  della  più  avanzala  notte,  diede  fomento  alle  liogue  aa*^ 
lediche  di  sdrucciolar  nelle  mormorazioni.  Ma,  sia  stato  ilgeoi^' 
ovvero  il  bisogno  di  valersi  della  di  lui  opera,  ai  vide  egli  rìili^^^ 
a  quegli  onorevoU  gradi  che  non  potevano  essei*  meritati  dalli 
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rta  delle  sue  condizioni.  Non  mancai»  ad  o^ì  modo  d'una  cer- 
ta rholutfl  arditezza  la  ignal  pubblica  specialmente  alla  primiera 
comparsa  di  don  Giovanni,  nel  sussistere  quell'intìt-ro  giorno  n 
pilnzso,  iu  ndopriit'si  n  tarlo  solk-cilnmenle  absentare  dalla  Cor- 
te, e  nel  tentare  alla  notlc  di  rìnchinderlo  prigione  entro  il  Ritiro; 
ha  voluto  correr  In  sun  rorlima  sin  ni  |ireei[iÌEÌo,  sebben  più  savia 
la  moglie  gf  insinuassi!  moderali  dettami  di  conlrnlarsi  d'nnn 
>le  di  si  gran  lunga  migliiirnln.  Poteva  fnrse  cnn  spender  dena- 
niccogliere  il   Imito  di  pift  dnrnbii   preservazione  |KTchf  non 
^Mrebbero  mancati  partigiani  Ira  (jnella  nobiltà  povera, qnando 
mcrsse  voluto  con  liberale  profusione  giindagnnrt»;  ma  peccava  di 
coti  pertinace  avarizia,  che  per  non  di6lribnire  poca  somma  d'oro 
I  ehi  gli  additava  sicura  la  fuga  dall'  Kscurinle,  si  contentò  veder- 
i  ridotto  fra  le  anguslre  d' nn  carcere.  INeliii  serie  voluminosa  dei 
inoi  più  ardui  raggiri,  non  si  valeva  ilei  consiglio  ctie  di  nomini 
volgari,  tra  solila  di  parlar  poco,  non  \Kr  riguardo  prudenziale. 
per  debito  di  non  palesare  la  propria  iusuflicienzft. 
Ora  m'avviene  di  avere,  giustn  l'itcrennatu  da  bel  principio,  a 
ire  brevemente  alcuna  cosa  nel  proposito  de' Consiglieri  di 
Siftt».  Stabilite  due  premesse  universnli,  passerò  ad  alcuna  loro 
Bpexiale  individualità.  Tro^ernnno  i  ministri  di  VV.  HE.  ima  fredda 
ÉitpDsiziouc  verso  i  loro  interessi,  qnimdo  non  abbiano  rincontro 
tf^aei)uis tarsi  il  labore  e  l'inclinazione  di  lalimn.  Quelli  che  hnn 
■wtenute  cospicue  rappre^cnlan^e  in  qnesla  Provincia,  lanno  sem- 
pre maggiori  capitali  e  lorniono  più  alto  ronrelto  della  Serenit<i 
Vuttra  degli  altri,  o  che  non  si  .lon  giammai  scnslali  dalle  pareti 
demestiche,  o  cbc  banno  cserctlalo  rnrichc  in  paesi  remoti  e  loii- 


m^  i'.rtt  al  mio  tempo  iinmeroso  il  Consiglio  di  Sialo;  ma  perla 

^B<  "toetiiija  luancalnne  di  vita  la  metà,  sì  sono  ridotti  a  gran  dinii- 
^0  ORsiotie.  Ui  f|uellì  clu'  avevano  goduto  delle  pubbliche  grazie  nei 
L'  '*>'o  passaggi  |>er  Venezia  e  ne  coiisri  vavnim  una  certa  graia 
■Boris,  d  e  rimasto  il  solo  don  Giovanni  e  il  marchese  di  GÌ- 
''''><'  Ora  amliascialore  in  Homo,  ti  di  <]uclli  clic  hanno  governato 
»  ffalis^  doti  Fedro  d'Aragona,  il  duca  d'Ossuna  e  il  marchese  di 
I,  Hssegnalnmi  dopo  la  niorlo  del  eonte  di  Piglio- 
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randa  per  coinmissariu^  si  è  non  solamente  mostralo  par£iale  Yer^ 
so  ogni  pubblica  convenienza,  ma  parimenti  ha  meco  praficati  • 
molli  incontri  le  maniere  più  cortesi  ed  ingenue.  Non  è  egli  sog- 
getto della  maggior  estimazione;  ma  si  fa  ad  ogni  modo  conoscere 
nelle  occorrenze  di  questo  Provincia  assai  versato,  né  va  ristretto 
nelle  comunicazioni,  né  tratta  con  molta  doppiezza^  e  se  avessi  a 
formare  il  mio  debole  giudizio,  lo  riputerei  il  più  accomodato  d'o- 
gni altro  per  siffattn  fondazione.  Don  Fedro  d'Aragona  è  ministro 
d'autorità,  di  maturila  e  d'esperienza,  più  disposto  a  far  giusti- 
zia che  favori.  Si  scorge  nel  duca  d'Ossuna  a  misura  della  subii* 
mità degnatili  anco  l'elevatezza  de'pensieri;  nel  tempo  della  tu- 
tela riusciva  torbido  e  strepitoso,  (pianto  nei  maneggi  avido  e  io- 
tercssato.  cosicché  s'indusse  don  Giovanni  a  spogliarlo  della  so- 
pra motivala  presidenza,  sebbene  lo  riconoscesse  per  mio  degli 
autori  della  sua  restii uzione  alla  Corte.  Meco  più  volte  si  è  espres- 
so d'essere  stalo  nel  governo  di  Milano  buon  vicino  di  Vostra  Se- 
renit<ì.  Ma  sostenendo  nelP emergenza  del  discorso   con   cator 
le  partì  del  marchese  La  Fuontes.  lo  es|ìerimentai  tolalmenle  i- 
verso. 

Con  il  presidente  d«'l  (^onsi^lio  d'Italia. sogliono  offerirsi  ron- 
giunlure  frequenti  di  Irnllare,  r  por  occasione  del  negozio  niarìl- 
limo,  e  per  o^nii  «'ilira  de' confini  e  de'privilegi  de'nazionali  nH 
regno  di  Napoli.  1/ inclinazione  di  lui  si  rende  ()ercià  assai  neces- 
saria. Dal  duca  d'Astori,^)  rlie  al^ìresenle  sostiene  T incombenz^i. 
io  polevo  pronirllernìi  ogni  facilità  ne' maneggi  che  si  fossero 
rapprosenlali.  pcichr  in  vario  aperhirc  sé  dichiarato  con  seiili- 
inenti  procli\i  vì.tso  ogni  mia  soddisfazione.  Nutre  la  più  generosa 
nobiltà  di  spirilo,  (ho  ;!^ii  ha  conciliala  l'aura  popolare  onde  quasi 
solo  ne  gode  l'anione  o  la  slima.  S'  è  mostrato  partigiano  costanli" 
di  don  Giovanni  :  ò  dolalo  d'aoiilozza  d'ingegno,  ma,  vissuto  per  lo 
spazio  intero  di  sua  \ila  a  se  medesimo,  ha  la  sola  pratica  dflk 
materie  polilicho  dopo  il  di  Ini  recente  ingresso  alConsiglio  dista- 
to. Il  marchese  di  Monlo  Alo^ri.  già  presidente  di  Castiglia.  uomo 
togato  e  porfellainofìlo  imbevuto  delle  massime  legali  non  solo, 
ma  dell'istoria  de^  regni  di  Spagna,  non  estendendo  fuori  dei  oie- 
desimi  la  cognizione,  non  manca  di  sagacità  e  d'accortezza*  per  if 
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tfuiii  )ia  aapulo  Itingnineiitc  mantenersi  in  quel  posto  in  cui  ebbero 
Diolli  Bltri  breve  sunsistenza.  Li  moglie  è  solila  d'essere  con  gli 
^■lt1basdatori  di  Venezia  liberale  delle  sue  gratìe.  e  per  la  dì  lei 
JDlerposizione  si  hanno  prontamente  conseguili,  massime  negli  ac- 
«sdeoti  che  tal  volta  Biiccedonn  della  fnmigliR  con  Algnanìli.  o  pi>r 
ilcmi  bisogno  criminale.  Per  gli  atlri  die  si  riservano  fra  un  ri> 
■tiralo  contegno,  ho  Adempito  le  visite  di  negozio  e  di  buon  coslu- 
■ne  e,  osservata  in  taluno  la  sola  disposizione  di  supplire  a  quanto 
irlavario  seco  le  conferenze,  non  mi  sono  inoltrato  a  piii  inlrtn- 
et  confidenza,  onde  mi  sottrarrò  di  dtlTnndcrmi  in  tal  proposito 
lù  a  lungo. 

Farò  dunque  passaggio  al  punto  della  maggior  rilevanza, 
usi  sembra  sin  quello  dell'  accnsanicnl  o  di  Sn.-i  Maestà,  che  dibal- 
ilo  sotto  reiterali  esami,  rimase  sino  alla  mia  partenza  intcrinì- 
!to,  sebbene  vestisse  ima  mentila  apparenza  di  stabilimento  con 
4* arcidnchessa  d'Austria  primogenita  di  Cesare.  Per  istìtuxionr 
•letlamentaria  deJ  re  Filippo  IV,  viene  ebinmala  non  solo  all'ere- 
tà  di  proprj  Stati  (  in  caso  di  mancanza  ili  Carlo  II  )  la  casa 
iperialc,  ma  in  ispecialità  la  discendcuza  della  figlia.  Credutasi 
I  Leopoldo  gravida  la  seconda  moglie  con  la  speranza  d'otle- 
twre  mascoliun  prole,  meditò  le  forme  colle  quali  potesse  ahilitar- 
.|i  «Ha  successione  de'rcpni  delle  Spagna,  f  trovato  che  ciò  poteva 
^evolmonte  avvenirle  per  il  mezzo  deIJi  due  matrimoni  con  il  iv 
crUlisnissimo  o  callolico,  ricercò  che  il  governo  di  questo  pas- 
Mse  a  qualche  determinazione  sopra  le  nozze  che  venivano  dal- 
timbascialorc  d'Alemngna  proposte  alla  regina,  con  dichiarazio- 
oe,  die,  in  casodi  ri'nilcnza,egli  intendeva  dì  concludere  coi  Dei- 
tao.  Sussiste  pattuito  conccrlo  fra  li  due  monarchi  che  ha  preso 
lieo  il  titolo  di  K'gge  d'eguaglianza,  por  cni,  come  le  femmine  dì 
Vincia  restano  per  la  legge  salica  escluse  dalla  successione  della 
orona,  abbiano  cosi  quelle  dì  Spagna  colà  accasate  a  rendersi 
incapaci  in  pari  maniera  dell'ereilità  de'patrimonj  renlì.  Kra  meu* 
;  dell' imperjitnre  che.  collocata  )a  figlia  nel  Delfino,  si  costituisse 
labile  alla  ragione  sopra  quei  Stali;  perchè  alla  maschia  prole, 
IM  non  e  peranco  uscita  ni  mondo,  si  riserbasse  In  traslazione  in 
vasta  potenza.  Oppun'  pensava,  con  iinire  la  prùiòpessa  al  re, 
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di  ridurre  a  sola  testa  le  doe,  Tona  delle  quali  era  bastante  con  k 
fecondità  a  levar  da'  proprj  figli  la  desiata  decadenza  di  quell^am* 
pia  monarchia.  La  Corte  airiuconlro  sentiva  ehe  questi  due  ram- 
polli potessero  più  naturalmente  fruttare  piantati  in  diverso  ter- 
reno, e  che  il  più  tenero  si  avesse  a  custodire  per  più  tarda  col- 
tura, sin  tanto  che  fosse  fatta  esperienza  della  feracità  del  piò  a- 
dulto.  Era  per  questo  opinione,  che  avesse  rarciduchessa  a  pro- 
trarre i  suoi  sponsali,  mentre  convenisse  a  quelli  della  Maestà  Soa 
dare  la  più  pronta  mano,  perchè^  ottenendosi  di  conseguire  la  pro- 
sapia sospirata,  restasse  aperto  il  campo  al  genitore  di  provvede- 
re alla  figlia  in  quel  modo  che  gli  sembrasse  più  opportuno.  Si 
sosteneva  però  nelle  consulte,  che  li  sponsali  non  si  potessero 
stabilire  senza  gli  assensi  di  quel  governo,  e  quando  si  risolvesse 
in  contrario  alla  Corte  di  Vienna,  si  contravvenisse  al  testameot» 
del  defunto  re.  Ma,  o  iòsse  il  bisogno  delle  assistenze  delle  fone 
d'Alemagna,  o  che  prevalesse  raulorità  della  madre,  chesomos- 
mente  bramava  di  vedere  a  lungo  differito  l'arrivo  di  nuova  reg^ 
uà  in  palazzo,  s'è  per  la  maggior  prte  concorso  ad  abbracci* 
il  progetto  e  ne  furon  solennizziti  i  segni  di  gioja  e  di  conteola 
£rn  fine  degli  SpagnuoH  d'impossessarsi  della  principessa  cogi 
oggetti  di  disporre  della  medesima  a  misura  delle  convenieoff 
della  corona,  e  in  caso  della  morte  del  re,  innalzarsi  con  le  noaf 
d'uno  di  loro  al  soglio.  Sta  per  breve  tempo  colà  celato  ^a^c^ 
no;  onde  al  conte  d'  Aracharn  fu  difficile  lo  scoprirlo;  resone |i^ 
rò  a  sufficienza  Cesare  informato,   premeva  per  il  più  cerio  sta- 
bilimento, stante  in  particolare  la  mutazione  della  reggenza,  r  di 
chi  nuovamente  amministra\a  gl'interessi  della  Corona.  A  quesiti 
ruiove  istanze  s'è  sentito  a  colpire  da  perplessità  l'animo  e  il  con- 
siglio di  don  Giovanni.  Hra  egli  per  i'addietro  divenuto  a  disa|»- 
provazione  costante  del  progetto.  Aveva  dato  al  re  le  più  tenne 
intenzioni  di  non  procrastinare  alcun  altro  matrimonio  più  vici- 
no. Correva  tuttavia  divulgazione,  non  so  se  veridica,  o  maligna, 
che  avesse  egli  a  mira  di  perseverare  diversamente  nel  comando, 
cangiato  il  priiiìo  parere  di  modo,  che  si  rispondesse  dalla  Maestà 
Sua  allo  zio,  che  sebbene  egli  non  inclinasse  di  contraddire  alla 
volontà  sua;  doveva  ^leiti  considerare    il  comune  concorso  dei 
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tredici  annui  milioni,  ina  è  anche  vero  die  dicci  mille  minislri  vi 
mangiano  sopra.  Hanno  questi,  causa  la  naturale  loro  ingordigia, 
accresciuto  a  segno  tale  insoATribile  il  peso  sopra  dei  rustici,  che 
risolvono  bene  spesso  di  cangiare  le  proprie  sedi  per  impiitenza  di 
soddisfare  alle  contribuzioni.  8i  trova  per  cinque  anni  avvenire 
impegnato  il  regio  patrimonio^  e  li  partiti  che  si  sogliono  presen* 
temente  accordare,  traggono  seco  loro  fra*censi  ed  il  danno  delle 
nsure  il  discapito  almeno  del  quaranta  |mt  cento.  Il  gran  pre* 
giudizio  proviene  dal  disorbitante  valore  al  quale  sono  accresciu- 
te le  doppie  e  le  |>ezze  da  otto,  mentre,  adulterato  il  \igIione  mi- 
nuto, ha  data  causa  a  si  |)eriiiciosa  alterazione.  Con  le  flotte  delle 
Indie  confluisce  maggior  copia  d'argento  e  d*oro  nei  Francesi  che 
nelhi  Spagna,  e  perciò  è  ultimamente  uscito  il  decreto  che  abbia- 
no quelli  ad  allontanare  le  loro  abitazioni  per  venti  miglia  di* 
stante  dai  porli  di  mare.  r<o>ità  che  ha  indotto  buon  numero  di 
loro  a  traghettare  le  loro  sostanze  e  ad  as|)ortare  la  floridezza  del 
negozio  altrove.  Cosi,  quei  traffico  concorre  a  rendere  opulenti  i 
nemici  (1). 

Sebbene  si  siano  tutta\ia  radunate  più  volte  confercnize  |)er 
owiare  con  pre\isioni  op|K>rtunc  al  pregiudiziale  inconveniente,  o 
non  ììeiì  concepita  la  diflìcolti,  o  non  ben  digerita  la  materia,  è 
L'isciata  nel  suo  imperfetto  embrione.  Si  ha  meditato  di  offerire 
qui*ir  intiero  commercio  a  qualche  potenza  amica  per  obbligarla 
con  la  consecuzione  di  si  gran  vantaggio  ad  interessarsi  nelle  in* 
con>enienze  della  corona,  e  si  avrebbe  fissato  T  occhio  nelf  In- 
ghilterra, se  non  si  apprendesse  dagli  S|>agnuoli  che  potesse  ella 
facilmente  passare  dal  negozio  alla  conquista  di  quel  nuovo 
mondo,  riputala  tanto  proclive  a  prendere  stabile  piede  nelbi  ter- 
raierma,  quanto  gli  Olandesi  nel  solo  tralfico  del  mare.  Li  molti 
materiah  che  nascono  in  quei  regni  o  che  y'i  vengono  dalie  parti 
rimote  navigati  per  V  infingardaggine  dei  naturali,  si  estraggono 
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{i)  Il  preyiuduio  d«;li  Spagnuull  eoolro  alla  inercatuia  fu  unt  Mie  prÌDcU 
pah  ca|:iuDÌ  della  luru  niviua  ei>iiiiiierrÌ4le.  \A\è  rilla  di  Madrid,  lutto  il  comuitr- 
ciu  era  iiirll«  maui  di  GniMArki  i*  Fiaimiiiughi  r  duIi  %i  «i  ln<%a%aiiu  ch«  tre  u 
quattro  banchifrì  tpa^rDUuIi.  Vedi  il  ma.  Deir  hunnrr  tfn:nuturalu  di  Spugna, 
€té€lml09a  diseioliù  d§gU  Oimmdwn,  «itata  4U  W«to  ^.  II,  par 
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per  essere  travagliali  dai  forestieri^  mentre  fioriscono  là  poche 
arti,  uè  agevolmente  s' abbracciano  quelli  che  aspirano  ad  intro- 
dnnie  di  miove.    Qiiest'  ozio  riesce  somniauìcnte  costoso    alla 
maestà  del  Re  ;  la  mela  degli  abitanti  della  villa  di  Madrid  li  ali* 
menta  di  graziose  corrisponsioni^  ma  quanto  eccede  la  profusione 
del  premio,  nltrettanto  si  restringe  il  freno  del  castigo.  Onde  re- 
stano giornalmente  impunite  le  colpe  più  gravi.  Non  si  fa  ren* 
der  conto  dei  maneggi  più  rilevanti,  sebbene  corra  mia  pubblica 
faoia  delle  estorsioni  e  dei   tesori  accumulati  dalle  più  cospicue 
rappresentanze  ;  quindi  no  nasce  il  disconteuto  dei  sudditi  ed  i 
motivi  degli  avvenuti  movimenti.  È  rilevante  il  punto  delle  gran 
somme  di  denaro  del  quale  si  trova  per  corso  di  anni  impegnata 
la  monarchia,  oltre  le  groississime  partite  di  vecchi  debiti.  Sovra 
questi  faticano  tutto  giorno  per  la  riscossione  li  ministri  di  Sa* 
voja,  di  Firenze  e  di  Mantova,  e  per  le  nuove  alleanze  quelli  di 
Danimarca,  di  Brandenburgo  e  di  allri  pràicipi  dell'imperio.  Grao 
rìumero  di  Js$entÌMti  falliti  comporrebbero  un  avanzo  di  cooai- 
derabili  milioni^  quali  però  s'  accomodano  con  ammetterli  fra^  ti- 
toli di  Gastiglia,  e  con  assegnar  loro  per  il  proprio  sostentamento 
quattromila  ducali  d^'ntrata  annuali.  Il  difetto  |)er6  della  |x>po- 
Inzione  proviene  dalla  siccittl  del  clima,  dalla  sottigliezza  dell'aria 
e  da  un  eccedente  calore  del  tempiTanuMilo  degli  uomini.  Grande 
infezione  li  contamina.  A'  posti  marittimi  ha  fatto  ben  spesso  la 
peste  sentire  i  suoi  flagelli,  In   Irequenza   delle  guerre  molli  m* 
consuma,  il  passaggio  alle  Indie  assai  iw  allontana.  I  prcsidii.  lo 
armate,  gli  uflicii  ne  avvocano  un  ristretto  numero.  Ebbe  ad  insi* 
nuarci  un  giorno  don  Giovanni  che  se  si  potessero  unire  alle  Spa- 
gne  i  regni  d' Italia,  le  provincie  di  Fiandra  e  le  più  discoste  re- 
gioni, non  mancherebbe  la  corona  d'una  vigorosa  contrapposi- 
zione alle  forze  nemichr^  a*  quali  per  la  propria  unioiir^  per  il 
comodo  delle  guerre  vicine,  riusciva  facile  |H)rtare  prosperità  di 
avvenimenti  e  agevolezza  di  con(|uiste. 

Ancora  che  quella  corona  si  diHgesse  con  le  massime  più  sa- 
vie e  con  le  più  fisse  applicazioni,  riiccorrere  con  adattali  provve- 
dimenti al  soccorso  di  Stali  così  divisi,  riuscirebbe  arduo  e  diffiri- 
le.  Supplivano  per  T  addietro  T  entrate  di  quelli  d'Italia  per  il  bi- 


sogQO  della  medesimn  provincia,  ma  queste,  quasi  iuiieramente 
alienate,  si  sono  rese  incapaci  al  proprio  sostenimento.  Onde  fu  di 
mestieri,  in  occorrenza  di  trav.nglio,  somministrarle  copioso  deua* 
ro.  In  questa  ultima  guerra  di  Messina,  s'è  durata  in  Napoli  e  Mi- 
lano gran  fatica  per  trovar  compratori  del  patrimonio  reale  ;  è 
ad  ogni  modo  da  credere,  che  acquistato  con  utilità  esorbitanti  da 
particolari  se  ne  possa  per  il  mezzo  di  giusta  riduzione  a  censi 
convenienti  ripclcrc,  col  benoficio  della  pace,  somma  di  molto  ri- 
lievo, e  quando  insista  don  Giovanni  nel  governo  se  ne  vedranno 
in  breve  spazio  gli  efTelti.  Li  re  pietosi  e  clementi,  quai  chirurgiù 
che  ritardano  il  taglio  e  che  lo  temono,  hanno  lasciata  incancherire 
la  piaga  e  prender  piede  alla  putredine.  È  perito  V  antico  valore 
degli  Spagnuoli,  che,  marcili  nell*  ozio,  vivono  a'  loro  piaceri, 
mentre,  senza  travaglio  ed  esperienza^  conseguistbno  li  generalati 
neir  armate  cosi  da  terra  come  da  mare,  onde  nasce  il  proverbio 
che  nascono  in  ventre  di  sua  n)adi*e  i  generali  di  quella  nazione. 
De*  celebrati  studii  d*  Alcalà  e  di  Salamanca,  non  s' approfittano 
che  li  frali  ed  altri  religiosi,  onde  cadono  in  loro  le  mitre  più 
ricche,  trascurandosi  In  buona  educazione  della  più  illustre  uubil- 
Id.  alla  quale,  sebbene  iinolla  in  una  crassa  ignoranza,  ridonda 
facilità  d'ottenere  commende  pruflitte\oli,  assegnamenti  generosi, 
•*  le  molte  accennate  piazze  di  quei  ben  prò v\  eduli  Consigli.  Ad 
una  in>ecchiata  di  tanti  mali,  ognun  ^ede  die  ho  necesiariamcnie 
a  snceodere  dilatata  con\alesct*nza,  quando  ancoro  avvenisse  di 
rimettere  la  stanchezza  con  un  lungo  riposo  e  si  studiasse  di  \i* 
vere  con  la  mighor  regola.  Confidano  i  sudditi  di  riportar  si  gran 
bene  dair  abilità  e  zelo  del  principe,  e  sopra  qtieste  ragioni  lo 
.scusano  de'mali  succe.s5i  presenti,  con  sostenere  che  non  si  possa 
con  momentanei  rimedii  curare  V  insalubrità  |H*r  il  corso  d*  un 
secolo  guasto  e  corrotta.  Pajono  smarrite  le  antiche  massime  di 
tenersi  ben  aflfetti  li  principi  d*ltaha,  né  si  cerca  di  cattivarli  con 
W  oltre  volte  praticate  beneficenze,  né  di  stabilir  seco  loro  nuove 
parentele,  mentre  alla  casa  imperiale  non  sarebite  riuscito  diflì- 
ciic  il  conseguirle.  Chi  non  è  di  cuore  affatto  S|)agiiuolo,  si  rim- 
provera di  iKirzialità  intieramente  Iraucese.  Li  ministri  colà  resi- 
denti sentono  fi*equentemente  rinfacciarsi  simili  obbiezioni,  ed 
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b  a  me  toccalo  iV  udire  c|ualc)ie  piiiilura  di  unifonuc  teuorr «  r 
come  TEE.  ££.  appresa  la  grandezza  della  casa  d'Austria  aln 
biano,  in  altri  tempi,  operato  a  favore  dei  re  di  Francia  ed  av\an- 
taggiata  ne' trattali  di  pace  la  Svezia.  Conservano  viva  gelosia  che 
si  possa  condiscendere  alle  proposte  del  Grislianìssinio  sopra  la 
divisione  tra' potentati  di  questa  provincia  dello  Stato  di  Milano,  r 
fu  prudente  risoluzione  scansare  il  recapito  degli  inviali  di  qurl 
re  che  erano  destinati  a  maneggiare  il  progetto.  Ciò  ha  suggerito 
a  me  facilità  di  contrastare  gr  insussistenti  roneelti,  e  di  ripro- 
vare con  l'esempio  d'altre  antiche  i*enitenze  la  vanità  de* so- 
spetti presenti. 

Conosco  d  aver  dovuto  per  la  soverchia  lunghezza  rendermi 
troppo  molesto  a  codesto  Ecc.  Senato.  L' imbarazzante  congerie 
deir  emergenze  risultanti  nel  corso  di  anni  quattro  che  ho  de- 
bolmente sostenuto  il  peso  di  quel  grave  ministero,  noo  haDoo 
potuto  sottrarmi  alla  prolissità  ;  onde  spero  di  meritare  dalh 
pubblica  grandezza  un  generoso  compatimento  che  ho  pure  ad 
umilmente  implorare  alti  difelli  di  mia  ben  noia  insufficienza,  a 
risarcimento  de*  quali,  come  han  studiato  di  supplire  i  tributi  di 
una  divola  infervorata  volontà,  così  mi  prometto,  sarà  |rtT  roio* 
pensare  ad  ogni  mancanza  V  elevatezza  de'  sublimi  talenti  e  delle 
virtù  singolari  che  in  maniera  dislinla  risplcndono  noli'  eccellen- 
tissimo  sig.  Federico  Cornaro  mio  successore,  che  seguendo  le 
orme  generose  degli  Ecc.  zio  e  fratello,  desinali  vivono  a  quella 
corte  le  più  acclamale  memorie,  saprà  co'nioggiori  \anlaggi  della 
patria,  conciliare  a  se  stesso  marche  di  merilo  prezioso.  ?ion  devo 
pui*e  defraudare  della  lode  giustamente  dovuta  agli  illusi,  signori 
Orazio  Correggio,  Sebastiano  Fonseca,  Gio.  Francesco  Pasqualigo 
Basadonna,  che,  mossi  da  istinto  commendabile  di  erudire  con  la 
osservazione  de'  più  remoti  stranieri  costumi  la  nobiltà  del  pro- 
prio spirito,  si  sono  esposti  al  tra\a^'lio  di  hntga  peregrinazioDi*. 
dando  a  uìo  V  onore  ed  il  contento  insieme  di  vedere  da  non  bre- 
ve soggiorno  decorala  la  casa  di  Vostra  Serenità,  con  profonda 
rassrgnala  obbedienza.  Son  pur  io  a  momenti  per  sotloponni  al- 
r  incomodo  ed  al  peso  della  nuova  ambasciata,  nella  (fuale,  allo 
splendore  della  rappresentanza  unendo  le  applicazioni  più  infer- 
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%uralo  al  servizio^  snrò  per  sacrìficarc  in  olocausto  le  soslaozc  e  i 
Miduri,  |)cr  rendermi  degno  di  quel  gradimento,  ch^è  rmiico  og* 
gi'ttu  a  cui  aspirano  li  miei  devoti  laboriosi  impieghi  (I). 

Sta  appiedi  drlln  S.  V.  il  bacilo  con  collana  d'  oro,  consueto 
regalo  che  suole  diilP  introduttore  degli  ambasciatori  essere  loro 
a  nome  di  S.  M.  iieir  ultima  partenza  presentato.  Kon  lasciò  il 
ministro  d' accompagnarlo  con  sentimenti  cortesi  dell'  affetto  del 
suo  re  verso  la  Serenissima  Repubblica  e  del  pieno  desiderio  di 
ugni  felicità  nel  mio  imminente  viaggio.  Non  fui  scarso  d  espres* 
sioni  corrispondenti  a  quanto  richiedeva  una  simile  occorrenza. 
Soggiace  egli  a  disposizione  libera  di  VV.  EE.,  le  quali  sono  da 
me  riverentemente  supplicate,  per  effetto  speciale  della  loro  impa- 
reggiabile magnificenza,  a  voler  suffragare  con  la  graziosa  con- 
cessione del  medesimo,  non  meno  li  trascorsi  che  li  sovrastanti 
dispendii  ;  onde  possa  rendermi  più  abile  a  far  {spiccare  il  lustro 
della  regia  dignità  in  una  corte,  dove,  aumentato  il  lustro  e  la 
pompa,  vi  si  richiede  la  ben  palese  profusione.  Grazie. 

(I  )  Kcf»  il  diipatxio  da  Padova  ti  mano  IC78,  cui  quale  il  ctv.  Z«oo  tceom- 
pagot%t  al  StfuaUi  la  preieute  relazìoDe,  «  dichiarava  evaera  diipoato  a  parliin 
per  l'ambaAcIaU  di  Roma:  u  Sereniwimo  Prìncipe: 

«  Etruali  alle  pubbliche  premeaae,  verMno  le  atteote  applicaxioni  mie  ìd  dar 
n  r  ultima  maoo  io  quelle  oeeeasarie  occorrenze  che  mi  aprono  la  alrada  all'io- 

•  camminamento  verso  la  eurte  di  Roma,  dove,  aumentando  tempre  più  il  Iumo  e 
■  la  pompa,  è  chiamato  il  debito  di  chi  ha  a  aoatenere  la  real  rappretentanu  di 

•  V.  Ser.  a  far  i>piccire  fra  gli  apparali  più  ricchi  e  gli  addobbi  più  prexioai  il 
•>  miniaterio  e  la  dignità.  Fumo  accertare  le  EK.  VV.  di  aver  laaciato  di  vuta  ogni 
»  mio  privato  intereMi',  che  neiraiweuxa  di  quasi  un  intiero  quinquennio  era  bi- 
n  MignoBu  di  nun  poco  rassetto,  perchè  abbia  luogo  la  puntuale  mia  rassegnazione 
»  al  ■«•rvizio  di  che  mi  trovo  decorato  dalla  generosa  grandezu  di  questo  eceellen- 
>*  tissimo  Senato,  e  ad  oi:  gè  Ito  di  mnltiplicare  sempre  più  i  testimonj  più  devoti 
w  di  una  cieca  obbedienza  alle  sovrane  prescrizioni,  che  mi  venirono  dalla  pubbli- 
n  ea  autorità  ulliniamente  iniparlile.  (ìrazie.  ■ 
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mento  delle  due  Corone,  le  quali  s\'ivrel)bero  dato  proiila  numo 
con  Oranges;  che  rimarrehbe  Tlmperìo  esposto  a  più  facile  inva- 
sione  ;  clic  fossero  per  rendersi  le  due  nazioni  più  formidabili  siri 
mare  roii  il  comodo  degli  ampj  boschi  dei  Paesi  Bassi.  Si  crede- 
va di  |)enckrarc  i  profondi  secreti  del  gabinetto  di  Parigi,  quale 
con  aspirare  alla  monarchia  e  a  far  eleggere  il  Delfino  a  redi Ri^ 
mani,  sapesse  dchidere  con  arie  lusinghevole  il  Britannico^  per  ia- 
pegnarlo  in  una  lunga  intestina  guerra,  tenace  essendosi  cono- 
sciuta sempre  quella  di  reUgione;  onde  snervate,  divise  e  iod^ 
bolite  le  forze,  non  avesse  ad  apprendere  un  si  valido  ostacolo, 
qual  è  nello  stato  presente  capace  di  fargli  vigorosa  contrapposi- 
zione. Pubblicala  la  macchina,  ha  stordita  T  Olanda,  ha  ingelositi 
gl'Inglesi,  ed  è  stata  la  causa  che  abbia  quel  re,  per  dileguare  aa- 
che  siffatte  voci,  convenuto  d'aderire  a^slanza  de'suoi  parlamela 
ti,  mentre,  in  piegar  specialmente  il  più  attento  studio  per  comN 
guire  un  convene\ole  aggiustamento  fra  li  potentati  discordi,  naa 
gli  avveniva  dMncontrare  le  disposizioni  e  gli  assensi.  S'è  ad  ogii 
modo  appianato  recentemente  il  maggior  ostacolo  all^avania- 
mento  de' trattati  con  Taccadulo  abbandono  di  Messina  (1),  pe^ 
che,  senza  questo,  non  s*era  per  far  passi  dalla  corte  di  Spagna. 
Le  conquiste  dogli  alleali  sopra  la  Svezia  saranno  un  saldo  argi- 
ne, che  s'appoiierà  con  vigore  allo  stabilimento  dell' universale 
concordia,  mentre  la  Francia  desidererebbe  di  veder  reintegrato 
il  re  amico,  la  Spagna  di  poter  con  quella  cessione  rimettersi  nel 
possesso  di  equivalenti  piazze  in  Fiandra,  e  sostengono  per  lo 
contrario  i  principi  d'Imperio  con  costanza  la  ritenzione  dì  quan- 
to s' hanno  guadn^'iiato  con  la  litrza  deirarmi,  (lerchè  s*c  loro 
s|>ecialmente  mancato  d' assistere  con  i  capitolati  assegnamenti. 
Pende  così  la  bilancia,  se  puossi  promettere  una  vicina  pace  o  du- 
bitare di  lunghezza  di  una  continuata  guerra. 

L'insorta  diificoltà  per  il  vietato  passaggio  delle  milizie  im- 
barcate per  il  golfo,  come  ha  dato  in  me  molto  che  fare,  cosi  mi 
somministrerebbe  alta  materia  per  scrivere,  quando  non  avessi 
con  puntuali  relazioni  resene  pienamente  ragguagliate  le  £E.  W.. 
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onde  Oli  resterA  il  solo  obbligo  di  ripìglianìe  alcuni  succinti  toc* 
chi,  acquali  mi  prenderò  T ardire  di  aggiungere  quelle  considera- 
ziooi  che  mi  sembreranno  più  odallale  al  pubblico  servizio.  È 
cerio  che  il  successo  commosse  allameule  gli  animi,  che  rare  vol- 
te È  è  chiamato  con  polizze  alle  case  il  Consiglio  di  Stalo,  e  che 
in  quella  sola  occasione,  per  tutto  il  tratto  di  mia  residenza,  egli 
si  ridusse  alP intiero  numero.  A  gran  male  a\rebbe  soggiaciuto 
la  Repubblica  se  alla  veemenza  di  quei  primi  spirili  avesse  corris- 
posto validità  di  forze,  e  se  fossero  pre\alsi  ì  coi»sigli  delle  teste 
gonfie  ed  elate.  Sortirono  tutt<i>ia  di\ersamente  i  pareri  di  ministri 
|HÌi  es|)crimeii(ali,  tra  i  quali  il  solo  Pignorandn  superò  in  awer- 
sità  di  male  intenzionali  sentimenti.  II  conte  d'iliirrach  andava  sof- 
fiando neirincendio;  ma  i;e  (u  rintuzzato  l'ai  dure  dalle  sa>ie  con- 
siderazioni del  cai  dinaie  Marescotti  allora  nunzio,  che  lo  fece  rav- 
vedere del  trascorso  d'impegnarsi  Inori  delle  (ommi.ssioiii  del  suo 
padrone,  all*arri\o  delle  quali  cangiò  il  bollore  in  tepidezza,  anzi 
si  disposta  col  tem|)0  a  praticare  roii  il  go\erno  insinuazioni  di 
soa\ità.  Si  eslese  lo  sforzo  dei  miei  stiidj  a  far  ispircare  i  giusti 
molivi  deir operato  e  in  caricar  la  mano  sopni  la  direzione  indi- 
screta del  marchese' (le  la  Fuentes  ;  ma  quando  risembravano  assai 
ricalmati  gii  animi,  \ale\a  a  nuovamente  a^ilnrli  il  veleno  di  due 
firinripali  minÌÀlri  di  (pie2>ta  Provincia,  menlre  da  Venezia  e  da  Ro- 
ma si  tentava  d'imprimer  quel  governo.  (|iinlmentt  sì  confidasse 
da  Vostra  Serenità  una  parzial*  buona  eorrispondenza  con  la 
Francia,  a  segno  che  proruppe  un  consigliere  di  Slato  nel  dirmi, 
come  veiiÌ2»se  del  male  assali  prineipalmenle  da  Roma.  Fui  per  lun- 
go tratto  perNuaso,  che  il  gesuita  cardinale  s|iar;;eHSC  ombre  di 
gelosie  per  la  confidenza  cIk*  si  praticava  da  esse  n»n  rF>cel- 
k-ntissimo  Mocenigo  ;  mandilo  r^pli^a^mi^i  sino  all' iillimo  una 
simile  \oce.  in'è  avvenuto  negli  estremi  |H.TÌodì  di  mia  peima- 
fienza  a  quella  corte  di  rieavar  la  radice  e  la  Iònie  donde 
scaturiva  rainan^zza  e  il  fondamenlo  del  dispiaeere.  quale  rico- 
nosceva  l'oriiriiie  da'disrorsi  tenuti  fra  li  due  ininistri  del  Cri- 
stianissimo e  delle  Ser.  Vosi,  conrernenli  un'ohla/ione  delli*  piaz- 
ze che  si  erano  dalle  armi  franre.si  occupate  nel  re;;no  di  Sicilia. 
Il  rapporto,  che  mi  giunse  pei  via  confidente,  m'indusse  alla  sola 
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meuto  delle  due  Corone,  le  quali  s^  avrebbero  dato  pronta  mano 
con  Oranges;  che  rimarrebbe  rimperio  esposto  a  più  facile  inva- 
sione ;  clic  fossero  per  rendersi  le  due  nazioni  più  formidabili  sul 
mare  con  il  comodo  degli  ampj  boschi  dei  Paesi  Bassi.   Si  crede- 
va di  penetrare  i  profondi  secreti  del  gabinetto  di  Parigi,  quale 
con  aspirare  alla  monarchia  e  a  far  eleggere  il  Delfino  a  re  di  Ro- 
mani, sapesse  deludere  con  arte  lusinghevole  il  Britannico^  pe r  ioi- 
pegnarlo  in  una  lunga  inleslina  guerra,  tenace  essendosi  cono- 
sciuta sempre  quella  di  religione;  onde  snervate,  divise  e  inde- 
bolite le  forze,  non  avesse  ad  apprendere  un  sì  valido  ostacolo, 
qual  è  nello  stalo  presente  capace  di  fargli  vigorosa  contrapposi- 
zione. Pubblica^  la  macchina,  ha  stordita  T  Olanda,  ha  ingelositi 
gl'Inglesi,  ed  è  stala  la  causa  che  abbia  quel  re,  per  dileguare aa* 
che  siffatte  voci,  convenuto  d'aderire  a^staiiza  de'suoi  parlamela 
ti,  mentre,  in  piegar  specialmente  il  più  attento  stadio  per  couk^ 
guire  un  convenevole  aggiustamento  fra  li  potentati  discordi,  M 
gli  avveniva  d'incontrai-e  le  disposizioni  e  gli  assensi.  S'è  ad  opi 
modo  appianato  recentemente  il  maggior  ostacolo  airavao» 
mento  de' trattati  con  Taccaduto  abbandono  di  Messina  (i),  p^ 
che,  senza  questo,  non  s'era  per  far  passi  dalla  corte  di  Spagai 
Le  conquiste  degli  alleali  sopra  la  S\ezia  saranno  un  saldo  ardi- 
ne, che  s*apponerà  con  vigore  alle»  slabilimento  dell' universafe 
concordia,  mentre  la  Francia  desidererebbe  di  veder  reintegralo 
il  re  amico,  la  Spagna  di  poter  con  quella  cessione  rimettersi  od 
possesso  di  equivalenti  piazze  in  Fiandra,  e  sostengono  per  lo 
contrario  i  principi  d'Imperio  con  costanza  la  ritenzione  di  quan- 
to s' hanno  guadagnato  con  la  fòrza  dell'armi,  |)erchè  s'è  loro 
specialmente  mancalo  d'assistere  con  i  capitolali  assegnameoti. 
Pende  cosi  la  bilancia,  se  puossi  promettere  una  vicina  pace  o  do- 
bilare  di  lunghezza  di  una  continuata  guerra. 

L'insorta  diflìcoltà  per  il  vietato  passaggio  delle  milizie  im- 
barcate per  il  golfo,  come  ha  dato  in  me  molto  che  fare,  cosi  ni 
somministrerebbe  alta  materia  per  scrivere,  quando  non  avcsa 
con  puntuali  relazioni  resene  pienamente  ragguagliate  le  £E«  W\ 
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sola  di  risèrva.  Io  mi  son  sempre  raffiguralo  che  non  sia  per  ri- 
calmarsi  l'agitazione  che  nelli  soli  due  casi,  o  di  disturbi  air  Ita- 
lia, o  di  fervente  bramii  di  trattare  la  pace  ni  luogo  della  confr* 
renza.  Osservo  per  il  primo  ponto  allontniiatn  T  occasione.  Per  il 
secondo,  quando  non  ne  succeda  a  inom(*iito  lo  stabilimento  per 
il  mezzo  della  sola  Inghilterra,  potrebbe  stringere  il  bisogna  della 
mediazione  di  Vostra  Serenità;  senza  urgenza  d'impulsi,  non  sarà 
Taetle  la  definizione  della  sorgente  discrepanza.  L'essersene  discor- 
so a  più  eorti,  è  sortito  di  pregiudizio,  e  perchè  è  traspirato  qual- 
che barlume  delle  pubbliche  intenzioni  e  perchè  in\ase  il  dubbio 
che  non  si  tratti  a  que'ln  di  Roma  con  intera  sincerità.  Una  delle 
due  motivate  eongiuntniv^  con  alcun* altra  che  potrebbe  acciden- 
talmente emergere,  gioverà  s^cmpre  ad  agevolai  e  il  miglior  esilo 
alla  Corte  di  Madrid,  do\e  assistile  TEK.  VV.  da  ministro  {.«ru- 
dente, permetterà  loro,  a  mio  debole  giudizio,  essere  arbitri  liberi 
per  introdurne  la  negoziazione  con  incontri  da  promettere  i  suc- 
cessi più  fà\orevoli. 

Avrò  infastidilo  quelito  Kcrellentissimo  Senato  con  la  ripeti- 
zione di  quelle  nolizip,  delle  quali  ho  altre  volte  dovuto  renderlo 
pienamente  consapevole.  Bramerei  di  sottrarlo  a  più  lunga  noja, 
quando  non  credessi  di  mancare,  neiresimermi  dall' incombenza 
che  precisamenle  mi  si  aspetta  di  passare,  dal  racconto  degli  av- 
venimenti |»articolari,  ad  una  ristretta  informazione  dello  Stato 
universale  di  quell'ampia  monarchia. 

Trascorse  quasi  mi  intiero  secolo,  ch'ella  pubblica  i  suoi  lan* 
guori  di  lunga  e  palese  declinazione.  Le  molleplici  infiprniità  che 
valgono  ad  opprimere  un  si  vasto  corpo,  sono  il  mal  temperamen* 
lo  interno,  la  staccatura  delle  membra  dal  capo  e  una  lasca  fiac* 
ehezza  nelle  braccia;  non  v'è  nella  cristianità  i*egno  più  dis|Hitico 
e  sovrano  di  quello  dell-  S|)a^ne;  elegge  lulta\ia  di  essere  il  più 
di|)endente  da*  suoi  consiglieri,  |»erché  rare  \olte  si  scosta  dai  lo- 
ro pareri,  onde  sembra  con  verità  la  monarchia  in  repubblica,  o 
gli  oggetti  di  quei  grandi  non  s' affissano  al  ben  del  suo  ir,  la  cui 
grandezza  non  si  rimira  di  buon  occhio  per  T apprensione  di  ri- 
maner una  \o|ta  comandati  con  quella  autorità,  che  esercita  sopra 
loro  al  pres*jite  rmi  la  più  soa\e  clemenza.  Vanta  la  maggior  |iar- 
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risposta  che  P  ombro,  come  faciimciite  insorgono,  cosi  i'acilnifnte 
svaniscono  da  se  medesime  ancora.  Per  taK  insiissislenli  cause  non 
solo,  ma  pure  per  olire  accidentali  emergenze  che  trae  seco  b 
guerra  di  timori  e  di  speranze,  si  sono  più  volte  cambiate  le  dii* 
posizioni  di  dar  fine  alla  vertente  controversia.  Quando  io  fui  co* 
mandato  di  spendere  alcune  espressioni  per  vederla  tennioata. 
scandagliatone  T animo  del  conte  d'Harraeb,  mi  sorli  di  scorgerlo 
pieghevole  al  bene;  onde  animato  da  questo  buon  preludio,  cercai 
d'incamminare  nella  più  circos|)ella  maniera  radcmpimeolo  delk 
pubbliche  riverite  commissioni;  ma  incontrata  scarsa  apertura  di 
progredire  con  il  conte  di  Pignoranda  mio  commissario,  giudicai 
opportuno  il  partito  d'una  contenuta  riser\a.  Era  quel  tenpa 
mal  accomodato  a  rasserenare  ipiesti  torbidi,  mentre  ingombra* 
vano  gli  animi  nubi  gonfie  di  confidenza  nel  riacquisto  di  lia^ 
strich.  e  di  poter  attendere  maggiori  progressi  sul  foodameatoi 
varj  combattenti,  che  vantavano  campeggiar  nelle  vicinanie  i 
quella  piazza,  sebbene  si  rendesse  poi  fallace  il  disegno  e  ùé 
sciogliessero  gli  eserciti  senza  rimarcabili  operazioni.  Dopo  éf 
accrebbe  il  desiderio  di  veder  unito  il  congresso,  e  si  spiegane 
meco  concetti  della  buona  disposizione  della  Corona  verso  laSf* 
reoi$sìn)a  ilepubblicn,  qunli  mi  liirono  in  particolnr  forma  ihb 
bocca  stessa  di  don  Gìov<inni  confermati,  nella  rimostranza  rorlt- 
se  che  volle  fafmi  nella   prima   visita  del   bisogno  che  si  lco«»« 
della  prudente  assistenzo  di  Vostra  Serenità  negli  importanti  mt* 
neggi  della  pace  universale,  da  don  Pietro  d'Aragona,  quale p»^*" 
mente  mi  espresse  di  tener  come  sopita  la  difficoltà,  e  dal  cow^ 
Aumanes,  che  si  compiacque  dichiararsi  qualmente  non  fosse  i^ 
sorta  mai  alcuna  amarezza,  e  quando  pur  ella  u  fosse  stala  s'i*** 
tendeva  che  più  non  continuasse.  Già  T  interposizione  del  Poiii*^ 
fice  s*era  adoprata  ia  questo  n(*gozio;  onde  in  me  non  rimane^ 
che  d'accertare  li  ministri  comesi  conservassero  da  VV.  EE. iu^ 
terabili  oggetti  d'una  perfetta  corrispondenza,  e  si  professatisela 
immutabile  affettuoso  rispetto  alla  Maestà  del  re.  Dal  Nunzio  Ibi' 
lini,  che  mi  si  palesò  interessato  a  favor  de'Spagnuoli.  s'è  \olali^ 
farmi  posteriormente  rnderc  che  fosse  l'affare  in  pmcinto  d*a^ 
giustamcnto.  si  è  pi^rò  inr;'S5anle(nente  cautelato  con  alcuna  cbfh 
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tredici  annui  milioni,  ma  è  aiiciic  vero  die  dieci  mille  ministri  vi 
mancano  sopra.  Hanno  questi,  causa  la  naturale  loro  ingordigia, 
accresciuto  a  segno  tale  insoffribile  il  peso  sopra  dei  rustici,  che 
risolvono  bene  s|>esso  di  cangiare  le  proprie  sedi  per  impotenza  di 
soddisfare  alle  contribuzioni.  Si  trova  per  cinque  anni  avvenire 
impegnato  il  regio  patrimonio,  e  li  partili  che  si  sogliono  preseti* 
temente  accordare,  traggono  seco  loro  lra*censi  ed  il  danno  delle 
nsure  il  discapito  almeno  del  quaranta  |mt  cento.  Il  gran  pre- 
giudizio pro\iene  dal  disorbitante  valore  al  quale  sono  accresciu- 
te le  doppie  e  le  pezze  da  otto,  mentre,  adulterato  il  \igIione  mi- 
nulo,  ha  data  causa  a  sì  iierniciosa  alterazione.  Con  le  flotte  delle 
Indie  confluisce  maggior  copia  d'argento  e  d  oro  nei  Francesi  che 
nella  Spagna,  e  perciò  è  ultimamente  uscito  il  decreto  che  abbia- 
no quelli  ad  allontanare  le  loro  abitazioni  per  venti  miglia  di- 
stante dai  porti  di  mare.  ^ìo%ilà  che  ha  indotto  buon  numero  di 
loro  a  traghettare  le  loro  sostanze  e  ad  asportare  la  floridezza  del 
negozio  altrove.  Cosi,  quel  traffico  concorre  a  rendere  opulenti  i 
nepiici  (1). 

Sebbene  si  siano  tutta\ia  radunate  più  volte  conferenze  |)er 
owiare  con  precisioni  op|)ortuiie  al  pregiudiziale  inconveniente,  o 
non  lien  concepita  la  diflicoltà,  o  non  ben  digerita  la  materia,  è 
lasciata  nel  suo  imperfetto  embrione.  Si  ha  meditalo  di  offerire 
f|ueir  intiero  commercio  a  qualche  potenza  amica  per  obbligarla 
con  la  consecuzione  di  sì  gran  vantaggio  ad  interessarsi  nelle  in- 
con\enienze  della  corona,  e  si  avrebbe  fissato  T  occhio  nell'In* 
ghilterra,  se  non  si  apprendesse  dagli  S|)agnuoli  che  potesse  ella 
facilmente  passare  dal  negozio  alla  conquista  di  quel  nuovo 
mondo,  riputala  tanto  proclive  a  prendere  slabile  piede  nella  ter- 
raierma,  quanto  gli  Olandesi  nel  solo  traffico  del  mare.  Li  molti 
materiali  che  nascono  io  quei  regni  o  che  \ì  vengono  dalle  parti 
rimote  navigati  per  V  infingardaggine  dei  naturali,  si  estraggono 

(t)  Il  pregiudiiio  degli  Spagnuull  contro  aIU  nii*realuiA  fu  una  Mie  prioei- 
pali  ciKÌoDÌ  drlla  luru  mviua  euniiiierciale.  .VIU  rilU  di  Madrid,  tutto  il  couiuier- 
ciu  «fra  ii«*ll«  iitaui  di  GHnoveti  »  Fiamuiiughi  e  duu  sì  «i  tro\a\aiiu  c|i«  Ire  o 
patirò  banchirri  ipapnuuli.  Vedi  il  ma. /^Wr  Annorr  i!n:nuturalo  di  Spayna, 
€lé€lml99a  distolta  dé^U  Olmmdwit,  sitato  4tì  W«In  ^.  II,  psf .  1M. 
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te  di  essi  regia  diseeodeoza  ;  si  manteogono  perciò  nelle  eate  eoo 
famiglia  da  prìncipi.  Le  loro  rendite  sono  tultavia  da  mal  aceo- 
modati  particolari,  onde  aspirano  di  vivere  sopra  razieoda  reale, 
assorbendone  i  più  floridi  e  i  più  pronti  ritratti.  Querelandosi  w 
giorno  con  certo  suo  ministro  delle  proprie  esausteue  Filippo  IT, 
ne  attrìboiva  la  causa  alla  frequenza  delle  guerre  alle  quali  an^ 
venìra  di  soggiacere  ;  n'  ebbe  in  risposta  che  quando  la  HaesU 
sua  si  levasse  la  guerra  di  Madrid,  potrebt)e  molto  bene  sostenere 
ogni  altra,  con  farli  poi  spiccare  da  evidente  calcolo  come  gli  co* 
slasse  annualmente  sette  milioni  quella  dominante.  Qualtordia 
mila  razioni  al  giorno  si  esborsano  alli  servitori  di  palazzo,  ep- 
pure, con  si  grave  dispendio,  se  ne  riporta  il  più  scarso  serviiie. 
non  trasparendo  il  dovuto  decoro  e  la  corrispondente  magoific» 
za  ;  ogni  piazza  di  quei  numerosi  consiglieri  rende  circa  quattri 
mila  ducati  di  viglione  air  anno,  e  quelli  che  passano  dairuaié 
Taltra,  come  pure  a  più  presidenze,  godono  insieme  tolti  gli  ea» 
lumeoti  delle  cariche  anteriori,  onde  il  conte  di  Pignoranda  ritmi 
circa  ducati  ottantamila  dai  posti  conseguiti,  ed  il  duca  di  Air 
querqiie  vicino  ai  cento  mila.  Queste  piazze^  nel  governo  della  l^ 
gina,  furono,  o  per  favori  o  per  denari,  accresciute  oltre  il  codso^ 
to,  sebbene  circa  il  prestante  don  Giovanni  cerchi  di  riparare  i 
notabile  pregiudizio.  Sotto  ì  due  primi   regi  austriaci,  usciroH 
esattissime  instituzioni  intorno  airecononiia  ;  all'obbligo  di  qual- 
sivoglia spesa  c'era  il  riscontro  del  più  purgato  assegnameuto: 
ma  abbondò  poi  in  tal  maniera  la  real  generosità  in  dispensar  gr^ 
ziosc  mercedi,  che,  situate  sopra  fondi  a  maggiori  impieghi  desi- 
nati, valsero  a  confondere  ogni  regola  e  rendere  esauste  le  easse 
nelle  più  premurose  indigenze.  Insino  il  soldo  della  Grociala,quil 
fu  da'Ponlefici  concesso  ad  oggetto  che  si  sostenessero  ^igofoK 
armate  contro  dei  barbari,  si  è  convertilo  in  emolumento  privala* 
Le  minorità  sono  state  a  (piella  Corona  fatali;  in  questa  ultima k 
profuso  assai  la  reginn  per  rendere  ognuno  soddisfatto;  in  somiDi 
si  è  tanto  allargala  la  mano,  che  quasi  ha  disperso  il  tutto,  né  i 
può  negare  che  si  sia  cangiato  il  buon  metodo  a  sconcertato  dii* 
ordine,  mentre  l'entrata  e  l'uscita  camminano  senza  registro  é 
misura.  Si  rica\ano  tuttavia  dalla  sterilità  deserta  della  Spigai 


BOgno  della  medesima  proviiicìo.  ma  queste,  quasi  iulieramenle 
alienate,  si  sono  rese  incapaci  al  proprio  sostenimento.  Onde  fu  di 
mestieri,  in  occorrenza  di  travaglio,  somministrarle  copioso  dena- 
ro. In  questa  ultima  guerra  di  Messina,  s'è  durata  in  Napoli  e  Mi- 
lano gran  fatica  per  trovar  compratori  del  patrimonio  reale  ;  è 
ad  ogni  modo  da  credere,  che  acquistato  con  utilità  esorbitanti  da 
particolari  se  ne  possa  per  il  mezzo  di  giusta  riduzione  a  censi 
convenienti  ripetere,  col  beneficio  della  pace,  somma  di  molto  ri- 
lievo, e  quando  insista  don  Giovanni  nel  governo  se  ne  vedranno 
in  breve  spazio  gli  eflfelli.  Li  i-e  pietosi  e  clementi,  quai  chirurghi 
che  ritardano  il  taglio  e  che  lo  temono,  hanno  lasciata  incancherire 
la  piaga  e  prender  piede  alla  putredine.  È  perito  V  antico  valore 
degli  Spagnuoli,  che,  marciti  nelf  ozio,  vivono  a'  loro  piaceri, 
mentre,  senza  travaglio  ed  esperienza^  conseguistbno  li  generalati 
nell'  armate  cosi  da  terra  come  da  mare,  onde  nasce  il  proverbio 
rbe  nascono  in  ventre  di  sua  madre  i  generali  di  quella  nazione. 
De'  celebrati  stiidii  d*  Alcalà  e  di  Salamanca,  non  s' approfittano 
che  li  frati  ed  altri  religiosi,  onde  cadono  in  loro  le  mitre  più 
ricche,  trascurandosi  In  buona  educazione  della  più  illustre  nobil- 
là,  alla  quale,  sebbene  iinnlta  in  una  crassa  ignoranza,  ridonda 
facilità  d'ottenere  commende  proflitte^ oli,  assegnamenti  generosi, 
t*  le  molte  accennate  piazze  di  quei  ben  prov\  eduli  Consigli.  Ad 
una  invecchiata  di  tanti  mali,  ognun  \cde  die  ha  necessariamente 
a  succedere  dilatata  convalescenza,  quando  ancora  av\enisse  di 
rimettere  la  stanchezza  con  un  lungo  riposo  e  si  studiasse  di  vi- 
vere con  la  miglior  regola.  Confidano  i  sudditi  di  riportar  si  gran 
bene  dall'  abilità  e  zelo  del  principe,  e  sopra  queste  ragioni  lo 
scusano  de*mali  successi  presenti,  con  sostenere  che  non  si  possa 
con  momentanei  rimedii  curare  V  insalubrità  |K'r  il  corso  d'  un 
secolo  guasta  e  corrotta.  Fajono  smarrite  le  antiche  massime  di 
tenersi  ben  afletlì  li  |)rinc'i|ii  d*ltaUa,  né  si  cerca  di  cattivarli  con 
le  altre  \oììc  praticate  beneficenze,  né  di  stabilir  seco  loro  nuo^e 
parentele,  mentre  alla  casa  imperiale  non  sarchile  riuscito  dilli- 
Cile  il  conseguirle.  Chi  non  è  di  cuore  aflalto  sfiagnnulo,  si  rim- 
provera di  i)arzialità  intieramente  francese.  Li  ministri  colà  resi- 
doiti  sentono  frequentemente  rinfacciarsi  simili  obbiezioni,  ed 
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per  essere  travagliali  (lai  forcslieri^  lueiilre  fioriscono  le  poclic 
arti,  uè  agevolmente  s^  abbracciano  quelli  che  aspirano  ad  intro- 
ddme  di  nuove.    Qnesl'  ozio  riesce  sommamente  costoso    alia 
mnesti  del  Re  ;  la  mela  degli  abitanti  delia  villa  di  Madrid  H  ali- 
menta di  graziose  corrisponsiohi^  ma  quanto  eccede  la  profusione 
del  premio,  altrettanto  si  restringe  il  freno  del  castigo.  Onde  re- 
stano giornalmente  impunite  le  colpe  più  gravi.  Non  si  fa  ren- 
der conto  dei  maneggi  più  rilevanti,  sebbene  corra  una  pubblica 
fama  delle  estorsioni  e  dei   tesori  accumulati  dalle  più  cospicue 
rappresentanze  ;  quindi  ne  nasce  il  disconteuto  dei  sudditi  ed  i 
motivi  degli  avvenuti  movimenti.  È  rilevante  il  punto  delle  grao 
somme  di  denaro  del  quale  si  trova  per  corso  di  anni  impegnili 
la  monarchia,  oltre  le  grossissime  partite  di  vecchi  debiti.  Sovn 
questi  faticano  tutto  giorno  por  la  riscossione  li  ministri  di  Sa* 
voja,  di  Firenze  t  di  Mantova,  e  per  le  nuove  alleanze  quelK  i 
Danimarca,  di  Braodenburgo  e  di  altri  pi*kicipi  dell'imperio.  Gra 
riumero  di  ÀiMentuti  fallili  comporrebbero  nu  avauzo  di  coni* 
derabili  milioni^  quali  però  s'  accomodano  con  ammetterli  fra' li* 
Ioli  di  Castiglia,  e  con  assegnar  loro  per  il  proprio  sostentamenlo 
quattromila  ducali  d^  entrala  annuali.  11  difetto  però  della  popo- 
lazione proviene  dalla  siccità  del  clima,  dalla  sottigliezza  deirsrìa 
e  da  un  eccedente  calore  del  temperamonto  degli  uomini.  GrsiMk 
infezione  li  contamina.  A'  posli  marittimi  ha  fatto  ben  s|)esso  U 
peste  sentire  i  suoi  flagelli,  la   irequenza   delle  guerre  molti  i^ 
consuma^  il  passaggio  alle  Indie  assai  ne  allontana.  1  presidii.  1^ 
armale,  gli  ufBcii  ne  avvocano  un  ristretto  numero.  Ebbe  ad  iii^'* 
imarci  un  giorno  don  Giovanni  che  se  si  potessero  unire  alle  Sp^ 
gne  i  regni  d' Italia,  le  provincie  di  Fiandra  e  le  più  discoste  re* 
gioni,  non  mancherebbe  la  corona  d' una  vigorosa  contrapposi* 
zione  alle  forze  nemiche^  a'  quali  per  la  propria  unione^  per  il 
comodo  delle  guerre  vicine,  riusciva  facile  |)orlare  prosperità  di 
avvenimenti  e  agevolezza  di  conquiste. 

Ancora  che  quella  corona  si  dìNgesse  con  le  massime  più  sa- 
vie e  con  le  più  fisse  applicazioni,  faccorrere  con  adattati  prowe- 
dimenìi  al  soccorso  di  Siali  così  divisi,  riuscirebbe  arduo  e  difid- 
le.  Supplivano  per  V  addietro  V  entrate  di  quelli  d'Italia  per  ilbi* 
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%  orale  al  servizio^  sniò  per  sacrificare  in  olocausto  le  soslante  e  i 
»iiduri,  per  rendermi  degno  di  quel  gradimento,  cli'è  Tunico  og- 
getto a  cui  aspirano  li  miei  devoti  laboriosi  impieghi  (i). 

Sta  appiedi  della  S.  V.  il  bacile  con  collana  d'  oro,  consueto 
regalo  che  suole  dalPintroduttoi^c  degli  ambasciatori  essere  loro 
a  nome  di  S.  M.  nclf  ultima  partenza  presentato.  Non  lasciò  il 
ministro  d' accompagnarlo  con  sentimenti  cortesi  dell'  affetto  del 
suo  re  verso  la  Serenissima  Repubblica  e  del  pieno  desiderio  di 
ogni  felicità  nel  mio  imminente  viaggio.  Non  fui  scarso  d  espres- 
sioni corrispondenti  a  quanto  richiedeva  una  simile  occorrenza. 
Soggiace  egli  a  disposizione  libera  di  VV.  EE.,  le  quali  sono  da 
ine  riverentemente  supplicate,  per  effetto  speciale  della  loro  impa- 
reggiabile magnificenza,  a  voler  suffragare  con  la  graziosa  con- 
cessione del  medesimo,  non  meno  li  trascorsi  che  li  sovrastanti 
dispendii  ;  onde  possa  rendermi  più  abile  a  far  ispiccarc  il  lustro 
della  regia  dignità  in  una  corte,  dove,  aumentato  il  lustro  e  la 
pompa,  vi  si  richiede  la  ben  palese  profusione.  Grazie. 

(I)  Eef()  il  diiparcio  da  Padovj  ti  mano  1678,  col  qual«  il  rav.  Z«oo  acenm- 
pagoava  al  S«uattt  la  pnhienU  relazIoDe,  e  dichiarava  eMere  diipoito  a  partirà 
per  rambaseiaU  di  Roma:  a  S^reoiuimo  Prìocipe: 

a  Eguali  alle  pubbliche  premaase,  vertano  le  attente  applicasioni  mie  in  dar 
»  l' ultima  mano  in  quelle  neceaaarie  occorrenza  che  mi  aprono  la  strada  aU'  io- 
»  camminamento  verao  la  corte  di  Roum,  dove,  aumentando  sempre  più  il  lusso  e 

•  la  pompa,  è  chiamato  il  debito  di  chi  ha  a  sostenere  la  resi  rappresentanu  di 

•  V.  Ser.  a  far  Ispiccare  fra  gli  apparali  più  ricchi  e  gli  addobbi  più  preziosi  il 
M  minlsterio  e  la  dignità.  Ptisso  accertare  le  EK.  VV.  di  aver  laaeiato  di  vbta  ogni 
n  mio  privato  interesse,  che  nell'assenza  di  quasi  un  intiero  quinquennio  era  bi- 
M  Bognoeo  di  non  poco  rassetto,  perchè  abbia  luogo  la  puntuale  mia  rassegnuione 

•  al  servizio  di  che  mi  trovo  decorato  dalla  generosa  grandezza  di  questo  eeeellen* 
M  tissimo  Senato,  e  ad  oggetto  di  moltiplicare  sempre  più  i  testimonj  più  devoti 
»  di  una  cieca  obbedienza  alle  sovrane  prescrizioni,  che  mi  vengono  dalla  pubbli- 
»  fa  autorità  ultimamente  impartite.  Grazie.  » 


è  a  me  loccalo  iV  udire  (|ualclìc  punlura  di  uiiifonue  teuorf .  f 
come  TEE.  £E.  appresa  la  grandezza  della  casa  d' Austria  ab« 
biano,  in  altri  tempi,  operato  a  favore  dei  re  di  Francia  ed  avvan- 
taggiala ne' trattati  di  pace  la  Svezia.  Conservano  viva  gelosia  che 
si  possa  condiscendere  alle  proposte  del  Gristiaujssìiuo  sopra  li 
divisione  tra' potentati  di  questa  provincia  dello  Stato  di  Milano,  f 
fu  prudente  risoluzione  scansare  il  recapito  degli  inviali  di  qufl 
re  che  erano  destinati  a  maneggiare  il  progetto.  Ciò  ha  suggerito 
a  me  facilità  di  contrastare  gP  insussistenti  concelti,  e  di  ripro* 
vare  con  T  esempio  d*  altre  antiche  renitenze  la  vanità  de' so- 
spetti presenti. 

Conosco  d  aver  dovuto  per  la  soverchia  lunghezza  rendermi 
troppo  molesto  a  codesto  Ecc.  Seuato.  L' imbarazzante  congerie 
deir  emergenze  risultanti  nel  corso  di  anni  quattro  che  ho  d^ 
bolmentc  sostenuto  il  peso  di  quel  grave  ministero,  non  hanno 
potuto  sottrarmi  alla  prolissità  ;  onde  spero  di  meritare  datti 
pubblica  grandezza  un  generoso  compatimento  che  ho  pure  ad 
umilmente  implorare  alli  difetti  di  mia  ben  noia  insufficienza,  t 
risarcimento  de'  quali,  come  han  studiato  di  supplire  i  tributi  di 
una  divola  infervorata  volontà,  così  mi  prometto,  sarà  pi*r  coiiv 
pensare  ad  ogni  mancanza  V  elevatezza  de^  sublimi  talenti  e  delle 
virtù  singolari  che  in  maniera  distinta  risplendono  nelF  eccellen- 
tissimo sig.  Federico  Cornaro  mio  successore,  che  seguendo  le 
orme  generose  degli  Ecc.  zio  e  fratello,  deV|nali  vivono  a  quella 
corte  le  più  acclamate  memorie,  saprà  co'maggiori  vantaggi  della 
patria,  conciliare  a  sé  stesso  marcile  di  merilo  prezioso.  Kon  devo 
pure  defraudare  della  lode  giustamente  dovuta  agli  illusi,  signori 
Orazio  Correggio,  Sebastiano  Fonseca,  Gio.  Francesco  Pasqualign 
Basndonna,  che,  mossi  da  istinto  commendabile  di  erudire  con  la 
osservazione  de^  più  remoti  stranieri  costumi  la  nobiltà  del  pro- 
prio spirito,  si  sono  esposti  al  travaglio  di  lunga  peregrinaziooc. 
dando  a  me  V  onore  ed  il  contento  insieme  di  vedere  da  non  bn*- 
vc  soggiorno  decorata  la  casa  di  Vostra  Serenità,  con  profonda 
rassegnata  obbedienza.  Son  pur  io  a  momenti  per  sottopormi  .il- 
l' incomodo  ed  al  peso  della  nuova  ambasciata,  nella  quale,  allo 
HpUndore  della  rappresentanza  unendo  le  applicazioni  più  iofrr^ 


455 

%onile  al  servizio^  sarò  per  sacrificare  in  olocausto  le  sostanze  e  i 
diiduri,  per  rendermi  degno  di  quel  gradimento,  ch'è  Tunico  og- 
getto a  cui  aspirano  li  miei  devoti  laboriosi  impieghi  (1). 

Sta  a' piedi  della  S.  V.  il  bacile  con  collana  d*  oro,  consueto 
regalo  che  suole  dall' introduttore  degli  ambasciatori  essere  loro 
a  nome  dì  S.  M.  nelf  ultima  partenza  presentato.  Non  lasciò  il 
ministro  d*  accompagnarlo  con  sentimenti  cortesi  dell'  affetto  del 
suo  re  verso  la  Serenissima  Repubblica  e  del  pieno  desiderio  di 
ogni  felicità  nel  mio  imminente  viaggio.  Non  fui  scarso  d'espres- 
sioni corrispondenti  a  quanto  richiedeva  una  simile  occorrenza. 
Soggiace  egli  a  disposizione  libera  di  VV.  EE.,  le  quali  sono  da 
ine  riverentemente  supplicate,  per  effetto  speciale  della  loro  impa- 
reggiabile magnificenza,  a  voler  suffragare  con  la  graziosa  con- 
cessione del  medesimo,  non  meno  li  trascorsi  che  li  sovrastanti 
dispendii  ;  onde  possa  rendermi  più  abile  a  far  ispiccarc  il  lustro 
della  regia  dignità  in  una  corte,  dove,  aumentato  il  lustro  e  la 
pompa,  vi  si  richiede  la  ben  palese  profusione.  Grazie. 

(I)  Ecro  il  difpaccio  da  Padova  22  mano  1678,  col  quale  il  cav.  Z«oo  accom- 
pagnava al  Senato  la  preaeote  relazione,  e  dichiarava  essere  disposto  a  partire 
per  l'ambasciata  di  Roma:  «  Serenissimo  Principe: 

a  Eguali  alle  pubbliche  premesse,  versano  le  attente  applicazioni  mie  in  dar 
o  r  ultima  mano  in  quelle  necessarie  occorrenze  che  mi  aprono  la  strada  all'  in- 
»  camminamento  verso  la  corte  di  Roma,  dove,  aumentando  sempre  più  il  lusso  e 
•  la  pompa,  è  chiamato  il  debito  di  chi  ha  a  sostenere  la  resi  rappresentanza  di 
»  V.  Ser.  a  far  Ispiccare  fra  gli  apparati  più  ricchi  e  gU  addobbi  più  prezioai  il 
»  ministerio  e  la  dignità.  Posso  accertare  le  EB.  VV.  di  aver  lasciato  di  vista  ogni 
M  mio  privato  interesse,  che  nell*  assenza  di  quasi  un  intiero  quinquennio  era  bi- 
»  rognoso  di  non  poco  rassetto,  perchè  abbia  luogo  la  puntuale  mia  rassegnuione 
»  al  servizio  di  che  mi  trovo  decorato  dalla  generosa  grandezza  di  questo  eccellen- 
»>  tissimo  Senato,  e  ad  oggetto  di  moltiplicare  sempre  più  i  testimonj  più  devoti 
n  di  una  cieca  obbedienza  alle  sovrane  prescrizioni,  che  mi  vengono  dalla  pubbll- 
»  ea  autorità  ultimamente  impartite.  Grazie.  » 
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egli  attribuisce  partlcolarmeote  alla  direzione  ioffike  dei  minisi  ri,  al  pre- 
dominio dei  favoriti,  alla  distrazione  ed  ali*  ozio  dei  re,  alla  costitozionr 
propria  dei  regni  lontani  e  divisi. 

Ebbe  eziandio  a  lottare  il  Cornaro  per  aver  restituzione  di  merci 
venete  apprese  nei  mari  di  Sicilia,  ed  i  suoi  uffici  riuscirono  alcuna  volta 
fruttuosi,  come  apparisce  dal  seguente  biglietto  mandatogli  dal  marchese 
di  Astorga  il  27  gennaio  1680. 

«  Excelentissiino  Semtor.  Sobre  la  ultima  instaneia  que  inttrpoma 
V,  E,  locante  à  la  rcstUucion  de  las  mercaderias  que  Vevava  el  natio 
Postillony  y  fue  aprcisadas  en  los  mares  de  Sicilia  el  anno  de  676  : 
ha  sido  S,  M.  servido  fesoluer  que  se  restituya  à  l'enecianos  la  mercQ" 
deria  que  estubiere  en  ser,  y  por  la  vendida  el  predo  d  les  interesados^ 
aunque  se  retenga  el  vaxel  el  qual  ne  consta  que  fnese  suyo  ;  y  que  cn 
està  conformidad  se  dèn  las  ordtnos  al  ^irey  de  Sicilia, 

De  quel  aviso  à  V.  E,j  para  que  lo  tenga  entendido  etc.  » 

La  relazione  fu  letta  in  Pregadi  il  !24  giugno  1689. 
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SEIir.M.HlllO  PiinciPK  (I). 


È  iiiconibcnzii  delle  ernie  de' cosmografi  diuioslrare  ì  paesi  e 
griniperiì^e  tante  relazioni  avranno  rappresentato  a  questo  eccell. 
Senato  la  grandezza,  T  ordine  e  la  forma  con  cui  si  governa  la  mo- 
Darcliia  di  Spagna,  che  stabilita  sotto  l'imperatore  Carlo  V  e  Fi- 
lipfK)  Il  ne'iuoi  più  vasti  e  perfelti  incrementi,  quando  sì  credeva 
come  l'arbore  di  Serse  dovesse  occufure  T  antico  ambito  universo 
della  terra,  neirctà  seguente  sfrondala  e  lacera  nelle  sue  foglie, 
intercisi  tanti  rami  di  Stati,  di  forze,  di  credito,  di  stima,  si  può 
dire^  non  ritenga  al  presente  altro  che  il  nome  della  propria  gran- 
dezza ;  se,  cumc  \  asto  colosso  che  dalle  proprie  infermità  acquista 
forze,  e  vigore  la  natura  del  temperamento,  non  le  restasse  tulta- 
V  ia  speranza  di  poter  risorgere. 

Tocchilo  a  me  Federigo  Cornaro  cav.  di  servire  la  patria  io 
quella  corte,  in  congiunture  de*  tempi  che  Thanno  resa  teatro  va- 
sto e  grande  al  mondo  di  curiosità  e  di  osservazione,  mi  vedo  an- 
co ingiunto  l'obbligo  dai  comandi  della  Serenità  Vostra  di  sotto- 
|N>rre  ai  pubblici  riflessi  questa  sua  relazione  ;  impresa  ardua  e 
difficile,  dalla  quale  mi  sarei  sottratto  volentieri,  troppo  grande  es- 
sendo r importanza  della  materia,  troppo  debole  T instrumento  e 
la  penna,  trop|)o  angusto  il  tempo.  Imiterò  però  i  geografi  che  in 
poche  linee  abbracciano  grandi  paesi  ed  in  pochi  numeri  rilevano 
gran  somme,  e  tralasciate  le  descrizioni  varie  de'  regni  e  delle  Pro- 
vincie noti  dalle  storie,  sarà  mio  solo  oggetto  di  far  comprendere 
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i  motivi  che  l'hanno  ridoUa  dall'auge  alio  stato  «no  perlfirbalo  e 
confuso;  i  successi  fn  guerra,  in  pace;  le  alterazioni  per  la  passata 
luiuorità  del  re;  le  mutazioni  di  governo;  gli  efletli  dello  stabilito 
matrimonio,  e  tanti  altri  accidenti,  dai  quali  a  caratteri  manifesti 
si  leggerà  che  solo  dalle  proprie  viscere  si  sono  prodotti  i  mag- 
giori disordini,  i  mancamenti  e  i  difetti. 

Passerò  indi  a  descrivere  le  persone  reali,  le  condizioni  dei 
ministri,  le  massime,  le  forze,  le  corrispondenze  coi  priocipi,  e 
quel  più  che  stimerò  necessario  a  lume  e  notizia  di  questo  eccell. 
Senato. 

Iddio,  che  con  imperscrutabile  provvidenza  libra  le  forze  e 
stabilisce  i  limiti  agli  imperii,  pare  abbia  anco  voluto  in  questi 
ultimi  tempi  trasfondere  neir emula  potenza  della  Francia  T  antico 
predominio  del  mondo  affettato  dalla  Spagna.  Con  le  |»erd)te,  cuu 
le  jatture  di  questa,  s*è  innalzata  a  tanta  potenza  che  signoreggia, 
se  non  supera,  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo. 

L'avversità  de'successi  della  Spagna  si  deve  attribuire  partico- 
larmente alla  direzione  infelice  de'proprii  ministri,  al  predominio 
ascendente  con  che  hanno  governalo  i  favoriti,  alla  distrazione  ed 
all'ozio  nei  quale  sono  vissuti  i  i^*,  alla  costituzione  dei  regni  lon- 
tani e  divìsi. 

.Se  il  mondo  pare*  sia  stalo  sempre  sterile  di  grandi  principi, 
più  d'ogni  altro  sterile  si  deve  riconoscere  il  prcK^cute  secolo,  |»er- 
rhè.rìducendosi  la  casa  d'Austria  nel  solo  impcralorc  ed  in  Carlo  II 
re  delle  Spagne,  quando  il  Cielo  %olle  donar  questo  ai  voti  di  tanti 
popoli,  già  si  trovava  la  Francia  col  pegno  prezioso  d'un  re,  che 
Ufi  fiore  degli  anni  respirando  solo  imprese  di  gloria,  gii  riuscì 
anco  facile  dì  dilatarle  senza  contrasto  dalle  congiunture  dei 
tempi. 

La  Spagna  non  aveva  più  veduto  minorità.  Altre  \oIte  è  ri- 
masta la  Francia  contusa  e  distratta  in  tale  disordine,  con  diflo- 
rente  effetto  però,  f>erchè  se  la  Francia  fu  tra  le  guerre  ci\ili  resa 
bersaglio  dei  più  infausti  successi  che  hanno  posto  in  contingenza 
la  vita  e  la  sicurezza  dei  re;  nella  Spagna  da  ìnlerne  dì.scordie  dtri 
ministri  e  dei  grandi  agitata,  boncliè  illesa  dal  fulmine  della  spa- 
da abbia  potuto  inaiìloiiersi  li>ii!'ìr..'?.  ffli  cflotli  però  dei  suoi  scoii- 
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volgimenli  hanno  onusiito  non  minori  danni  e  pregiiidixii^.  rotiir 
lima  sorda  che  rode  il  più  fino  acciaio  delle  proprie  mal  ordinale 
fompre. 

Reità  e  govornala  in  qiie.sli  ultimi  anni  particolarnionte  la 
Spagna  dnTavorili,  si  può  dire  che  passando  lo  scettro  da  una 
mano  all'altra,  o  per  ascondente  predominio  nella  bontà  dei  re,  o 
per  il  loro  naturai  destino^  i  popoli  si  trovino  obbligati  di  servi- 
re al  favorito  in  figura  di  re.  Sono  noli  i  pregiudizii  che  cagionò 
il  Conte  Duca  con  T  alterigia  delle  massime  e  dei  proprii  vasti  ed 
ciati  pensieri;  poi  con  quali  forme  governasse  don  Luigi  d'Haro, 
nel  qual  tempo  sostenne  la  monarchia  tante  perdite  e  sconfitte  negli 
Stati  e  ne' regni.  Quando,  dopo  la  di  lui  morte,  Filippo  IV  che  ave- 
ye  Ultra  preso  da  se  solo  a  reggere  la  Giunta  o  Consiglio  di  atato, 
fu  colto  da  morte  troppo  immatura,  potè  vedere  nel  chiudere  de- 
gli occhi  il  successore  ai  regno  involto  nella  guerra  di  Portogallo 
e  in  una  serie  di  funesti  avvenimenti  ben  conosciuti. 

Prima  dunque  che  giungesse  Cario  II  a  reggere  da  se  solo 
lo  scettro^  ha  dovuto  passare  per  vicissitodine  varia  di  accidenti  e 
successi,  perchè,  intrapresa  dalla  regina  madre  Maria  Anna  sorel- 
la deirim|KTatoi*e  la  direzione  del  governo,  degenerando  ben  pre- 
sto dalla  stima  e  dairautorità.  come  succede  sempre  sotto  coman- 
do di  donna,  principiò  a  fabbricarsi  quella  tela  e  ad  aggrupparsi 
tanti  accidenti  che  infine  terminarono  negli  sconvolgimenti  e  con» 
fusioni  ben  note.  Sollevato  il  Valenzuola  da  non  proporzionati  na- 
tali air  apice  della  dignità  e  del  favore,  appena  arrivato  il  re  al 
quartodecimo  anno  della  sua  età^  don  Giovanni  d'Austria  richia- 
malo alla  corte  con  segreto  dispaccio,  vi  capitò  armato  e  in  forma 
di  dar  legge  alla  direzione  del  governo,  ond<^  fatto  prigione  il 
Valenzuola,  la  madre  separata  dal  figlio,  scacciata  dalla  città,  si 
vide  abbandonata  da  tulli,  poco  compianta  o  compatita  :  esempio 
grande  che  anche  le  clamidi  reali  assoggettale  sono  alle  vicende 
della  sorte.  Arbitro  dunque  e  direttore  assoluto  della  monarchia 
don  Gio\anni,  si  può  dire  che  adorato  in  figura  di  re,  fondassero 
i  popoli  i  presagii  più  certi  delle  proprie  felicità.  Ma  ben  presto 
apparve  che  cosi  alta  mole  abbatte  anco  le  più  grandi  cervici,  e 
quanto  malagevoli*  sia  V  impresa  di  ridurre  in  armonioso  suono 
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i  motivi  che  l'hanno  ridoUa  dali^iuge  allo  stato  «uo  perturbato  e 
confuso;  i  successi  in  guerra,  in  pace;  le  alterazioni  per  la  passata 
minorità  del  re;  le  mutazioni  di  governo;  gli  eflelti  dello  stabilito 
matrimonio,  e  tanti  altri  accidenti,  dai  quali  a  caratteri  manifesti 
si  leggerà  che  solo  dalle  proprie  viscere  si  sono  prodotti  i  mag- 
giori disordini,  i  mancamenti  e  i  difetti. 

Passerò  indi  a  descrivere  le  persone  reali,  le  coDdizioni  dei 
ministri,  le  massime,  le  forze,  le  corrispondenze  coi  principi,  e 
quel  più  che  stimerò  necessario  a  lume  e  notizia  di  questo  eccell. 
Senato. 

Iddio,  che  con  imperscrutabile  provvideiìza  libra  le  forze  e 
stabilisce  i  limiti  agli  imperii,  pare  abbia  anco  voluto  io  questi 
ultimi  tempi  trasfondere  nell' emula  potenza  della  Francia  l'aulico 
predominio  del  mondo  affettato  dalla  Spagna.  Con  le  perdite,  c<ju 
le  jalture  di  questa,  s*è  innalzata  a  tanta  potenza  che  signoreggia, 
se  non  supera,  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo. 

L'avversità  de'successi  della  Spagna  si  deve  attribuire  partico- 
larmente alla  direzione  infelice  de'proprii  ministri,  al  predominio 
ascendente  con  che  hanno  governato  i  favoriti,  alla  distrazione  ed 
airozio  nel  quale  sono  vissuti  i  i*c,  alla  costituzione  dei  regni  lon« 
lani  e  divisi. 

Se  il  mondo  pare  sia  stato  sempre  sterile  di  grandi  principi^ 
più  d'ogni  altro  sterile  si  deve  riconoscere  il  presente  secolo,  per- 
rhè,  riducendosi  la  casa  d'Austria  nel  solo  imperatore  ed  in  Carlo  II 
re  delle  Spagne,  quando  il  Cielo  \olle  donar  questo  ai  voli  di  lauti 
popoli,  già  si  trovava  la  Francia  col  pegno  prezioso  d'un  re^  che 
nei  fiore  degli  anni  respirando  solo  inq)rese  di  gloria,  gli  riuscì 
anco  fàcile  di  dilatarle  senza  contrasto  dalle  congiunture  dei 
tempi. 

La  Spagna  non  aveva  più  veduto  minorità.  Altre  vette  è  ri* 
masta  la  Francia  confusa  e  distratta  in  tale  disordine,  con  dife- 
reute  effetto  però,  perchè  se  la  Francia  fu  tra  le  guerre  civili  resa 
l>ersaglio  dei  più  infàusti  successi  che  hanno  posto  in  eonliogeoza 
la  vita  e  la  sicurezza  dei  re;  nella  Spagna  da  interne  discordie  dei 
ministri  e  dei  grandi  agitata,  benché  illesa  dal  fulmine  della  S}^ 
da  abbia  potuto  mantenersi  lontniM.  gli  clFetti  però  dei  suoi  scod* 
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!  vulgìmcntì  hanno  cniisnto  non  minori  dniini  r  |irpgiii[li/ir,  comr 
n  sorda  che  rode  il  più  lìtio  acciaio  delie  proprie  mai  oriiiiinlc 
letnpre. 

Reità  e  govonialfl  ia  questi  iillìmì  anni  parlieolnrnirntp  la 
Spagna  daTavorili,  si  può  dire  che  passando  In  scellro  da  una 
iDSno  all'allra.  o  per  oscendeiile  predominio  nella  LoiilA  dei  re,  ii 
per  il  loro  naturai  desliiio,  i  popoli  si  Irovino  obblignlì  di  servi- 
re ni  Tavorilo  in  figura  di  re.  Sono  noti  i  pregindixiì  die  cagionò 
il  Conte  Duca  con  l'alterigia  delle  massia»;  e  dei  propri!  vasti  ed 
ciati  pensieri;  poi  con  qnali  forme  governasse  don  Luigi  d'Haro, 
nel  rgital  tempo  sostenne  la  monarchia  tante  perdite  e  sconfìDc  negli 
Slati  e  ne' regni.  Quando,  dopo  la  di  lui  morte,  Filippo  IV  efae  ave- 
re intrnprcso  da  se  solo  a  reggere  la  Giunta  o  Consiglio  di  stato, 
fu  eotto  da  morte  troppo  immatura,  potè  vedere  nel  chiudere  de- 
gli ocrhi  il  successore  al  regno  involto  nella  guerra  di  Portogallo 
e  in  una  serie  di  funesti  avvenimenti  ben  conosciutf. 

Prima  dunque  che  giungesse  Carlo  11  a  reggere  da  se  solo 
lo  scettro,  ha  dovuto  passare  per  vicissitadine  varia  di  accidenti  e 
aucressi,  perchè,  iulrapresa  dalla  regina  madre  Maria  Anna  sorel- 
la dell'imperatore  la  direzione  del  governo,  degenerando  ben  prr- 
ilodalla  stima  e  dall'autorili^,  come  sitcrede  sempre  sotto  coman- 
do di  donna,  principiò  a  fabbricarsi  quella  tela  e  ad  aggrupparsi 
Irati  accidenti  che  infine  terminarono  negli  sconvolgimenti  e  con- 
riisionì  ben  note.  Sollevato  il  Valenztiol.1  da  non  proporcionatì  ns- 
lali  all'apice  dulia  dignità  e  del  favoro,  appena  arrivato  il  re  al 
.  quartodecinto  anno  della  sua  età,  don  Giovanni  d'Austria  richia- 
j  mnlo  alla  corte  con  segreto  dispaccio,  vi  capilo  armato  e  in  forma 
ili  dar  legge  alla  direzione  del  governo,  onde  fatto  prigione  il 
Valenxiiola,  la  madre  scparnta  dal  tìglio,  scacciata  daHa  citi*,  si 
vitir  abbandonata  da  tutti,  poco  compinnt»  o  compalila  :  esempio 
fT^ode  che  anche  te  clamidi  reali  assoggettale  sono  alle  vicende 
della  .torte.  Arbitro  dunque  e  direttore  assoluto  della  monarchia 
_  don  Giovanni,  si  può  dire  che  adorato  in  figura  di  re,  fondassero 
i  pO)>olÌ  ì  presagii  pili  ccrit  delle  proprie  felieJtJt.  Ma  ben  presto 
ipptrve  che  cosi  aita  mole  abbatte  anco  le  più  grandi  cervici,  e 
|aanto  malagevoli'  «in  l' impresa  di  ridurre   in  armonioto  suono 
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le  diasoiièBzt  di  uno  BeoDcerlato  inpero.  Prefissosi  d'estirpar  i  ma- 
li dalle  radici;  condlato  Todio  invece  degK  alfelti,  cofiviene  dire 
ne  intraprendesse  la  direzione,  non  come  medico  che  con  i  ìcdììì- 
vi  cura  riofeitno,  ma  che  con  la  violenza  dei  rìmedii  gii  procnra 
r  eccidio.  Non  riconoscendosi  nella  mutazione  di  governo  nii^ 
rata  la  sorte  alla  Spagna,  le  voci  universali  ne  rimpro^fravaBe  i 
dìfelli;  inferiore  ne  dicevano  air  elatezza  della  concepita  stima  c4 
opinione  T abilità;  irresoluto  nel  comando,  implacabile  neD^odM 
e  nella  vendetta  ;  sotto  manto  specioso  di  zelo  coperti  i  seoliom- 
ti,  gli  affetti  ;  la  gelosia  degli  affetti  del  re  verso  la  regina  maàf 
non  gli  faceva  aver  considerazione  per  gli  interessi  de*priiicipi.  li 
somma  mai  più  avveravasi  che  il  maneggio  e  gli  impeghi  soao 
la  pietra  di  paragone  negli  uomini  ;  e  di  questo  principe  si  dece 
dire  che^  vicino  alla  corte,  perdette  in  gran  parte  quella  fama  ti 
estimazione  che  lontano  s'era  acquistato.  Per  opporre  però  il  jm 
forte  argine  alla  propria  sussistenza,  stabilita  ad  ogni  prezzo  b 
pace,  senza  riguardo  all'abbandono  degli  alleati,  con  tanto discr^ 
dito  della  riputazione  e  del  decoro,  per  minorarne  a  se  nedesine 
gli  universali  rimproveri,  giustificava  i  molivi  coir  oggetto  del  ma- 
trimonio necessario  del  re.  Riconcìliavasi  tra  i  popoli  aura  ed  ap- 
plauso, onde  propose  la  figlia  del  duca  d'Orleans,  collo  scopo 
principalmente  d'escludere  gli  sponsali  già  promessi  ed  intenzio- 
nati d'Alemagna,e  con  pretesto  plausibile  di  trovarsi  tuttavia  quel- 
la principessa  immatura  alla  pronta  fecondità.  Kon  fu  però  diflSd- 
le  di  discemere,  tra  l'oscuro  velo  delle  intenzioni,  che  si  movesse 
da  più  occulti  arcani  ed  oggetti,  e  che  neanche  il  matrimonio  di 
Francia  si  desiderava  da  don  Giovanni  si  conchiodesse,  e  die  lai- 
rassero  solo  i  suoi  più  profondi  disegni  a  protrarre  il  tempo  e  col 
negoziato  eludere  con  apparenti  illusioni.  Aveva  date  a  Balbases  i 
Parigi  commissioni  ambigue  ed  irresolute,  intavolando  disegni  per 
dote,  e  restituzione  di  piazze  in  Fiandra;  ma  all'incontro,  sapen- 
dosi il  Cristianissimo  prevalere  della  congiuntura  edeiravvantaggio 
del  negozio,  essendo  impaziente  il  re  per  la  conclusioDe,  come  che 
il  genio  e  l'inclinazione  lo  portava,  cooperandovi  anche  le  sugge- 
stioni degli  emuli,  non  riusci  a  D.  Giovanni  di  non  vederio  stabì* 
lilo  con  i  modi  tutti  che  avea  sapulo  desiderare  la  Francia.  Il  che 


si  riconobbe  più  cliiarameole  quando,  poco  dopo,  si  vide  capitar 
Villars  ambascialorc  de)  Ciìslìanissimn  a  Madrid  con  isIniEiooi 
dì  abbntterc  la  foiliina  di  D.  Ciovnimi  e  rom<;ntiire  il  ritorno  del- 
la regina  madre,  Kra  In  Francia  a  ciò  portata  da  due  speciali  mo- 
livi ;  l'uno  di  ^raliricare  la  lo^ina  Maria  Anna,  la  quale  dopo  aver 
esperimculBlo  lungamente  vani  i  propri  desiderii  che  pajsasse  io 
Spagna  la  nipote  .-trcidiirhcssa  Anlnnra,  aveva  mostralo  di  prefe- 
rire quella  d'Orleans  atl  ogni  altra  principessa,  anzi,  col  suo  mez- 
xo,  nate  le  secrelc  coninnicaiioni  con  In  regìnn  di  Francia,  ne  pul- 
lularono i  principii  (lei  maneggi,  stimando  essa  in  lai  modo  di  ven- 
dicarsi delle  offese  di  ioti  Giovanni  col  cnnctliarsi  favorevole  la 
disposizione  di  quella  corona,  e  procurando  un  compenso  alle  pro- 
prie forlooe  rtic  non  aveva  mai  pollilo  ottenere  da  Cesare  fratel- 
lo. Si  (leve  allribuire  inoltre  la  poco  favorevole  disposizione  della 
Francia  verso  questo  principe  alla  elalezzo  dei  ^roprii  pensieri, 
roi  quali  credendosi  superiore  alla  sfera  di  minislro,  esigeva  ve- 
uerazione  ed  ossequio  come  re,  non  senza  opinione  che  più  occul- 
ti disegni  si  meditassero  nel  di  luì  animo,  onde  non  era  se  non 
per  riuscire  geloso  alla  Francia  nel  posto  arbitro  e  dispositore 
pssoluto  della  monarcbia. 

Il  cbìodo  però  più  pungente  col  quale  potesse  esser  colpito 
essendo  raffeltata  jatlnnza  ed  orgoglio,  Villars  principiò  a  negare 
di  trattar  seco  o  di  \isil.nrlo  senza  la  mano,  alla  quale  gli  altri am- 
bescialori  con  facilità  ate^ano  ceduto,  sostenendo  egli  si  può  dire 
in  luMc  le  cose  il  frattaincnto  eguale  agli  hifunti.  Per  tulio  ciò, 
aggruppandosi  inlìnìtHiiiunte  i  rancori  nel  di  lui  anìmOj  ed  accu- 
inalandosi  tanti  altri  accidenti  che  sarebbe  troppo  lungo  riferire, 
oppresso  finalmeute  dal  proprio  destino,  ìniprovvisamenle  sorpre- 
so da  violenta  indisposizione,  lasciò  incerto  il  giudizio  ed  il  caso 
4éììa  sua  morte,  vedutosi  nel  chiudere  gli  occhi  perduto  l'affetto 
del  re,  la  stima  e  il  concetto  universale,  ludibrio  infelice  della  sor- 
te. Esempio  grande  di  principe  dominante  ed  il  maggiore  che 
possa  rappresentarsi,  a  documento  della  incertezza  nella  quale  su- 
per terminare  le  azioui,  il  merito,  le  fatiche  umane,  che  passa- 
.90  facilmeole  dallo  splendore  della  gloria  all'oblio. 

Ivaldo  intanto  ancorn  le  ceneri  non  interpose  i)  re  moneoti 
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goveruo  tulta  T  autorità.  Si  trova  iu  età  di  cinquanta  anni  con  du- 
merosa  figliuolanza  di  femmine  delle  quali  va  stabilendo  i  malri- 
monii  ne' più  cospicui  soggetti,  fatto  in  ognuno  pregio  della  pro- 
pria sorte  di  stiùugersi  al  favore  per  mezxo  dei  legami  del  sangue. 
Due  sono  i  figli  maschi,  nei  quali  si  rimirano  le  grandezze  e  k 
opulenze  del  padre. 

Si  può  dire  con  verità  il  numero  che  forma  il  Consiglio  di 
Stato,  essere  come  il  corpo  umano  ripieno  appunto  di  varietà  di 
umori  e  di  contrarii  opposti  elementi  che  lo  combattono  e  diri* 
gono.  Tralascerò  individualmente  il  nome  di  alcuni  per  non  riu- 
scire troppo  prolisso. 

11  cardinale  Porto  Carrero,  riguardevole  per  le  preminenze 
della  dignità  e  per  il  vescovato  di  Toledo  con  rendita  di  400  miis 
scudi  all'anno,  gode  concetto  più  di  bontà  che  di  elevati  talenti. 

Il  contestabile  di  Castiglia  è  uomo  altiero  e  superbo,  di  stra- 
vagante natura,  inclinato  più  al  male  che  al  bene.  11  suo  voto  pre- 
vale assai  nel  Consiglio,  stimalo  in  cognizione  degli  interessi  par- 
ticolarmente dei  principi  del  noid. 

L'almirante  di  Castiglia  padre  del  governatore  di  Milaoo 
presente,  sempre  stalo  immerso  ne'vizii  e  ucMilelti,  se  avesse  ac- 
coni[)aguato  le  applicazioni  all' abilità,  certamente  la  Spagna  uou 
avrebbe  avuto  alcuno  eguale  a  lui. 

Asterga  e  don  Pietro  d'Aragona,  già  consumati  negli  auoi, 
poco  applicano,  ed  ognuno  di  essi  godendo  lo  opulenze  estorte  Dfl 
regno  di  Napoli,  sono  sempre  conibaUuli  dalle  distrazioni,  afitrtli 
ed  interessi.  Con  Tuuo  e  l'altro  occorrendo  bene  spesso  di  tratta- 
re al  ministro  di  Vostra  Serenità,  h  ha  trovati  ben  disposli  ed  io- 
ler\  orali. 

In  Ossuna  la  stravaganza  della  natura  l'ha  fatto  incorrere  in 
varii  accidenti,  da' quali  si  è  sempre  rimesso;  è  però  poco  voleo- 
tieri  veduto  dai  re,  gode  più  aderenze  di  seguito  e  di  parenti  che 
stima  e  concetto. 

Los-Balbases  (d)  e  il  principe  Gonzaga  sono  Funo  e  l'altro 
ediati  dulia  udizione  come  esteri.  Prevalendo  però  nella  cognizione 


degli  interessi  del  mondo^  nella  sUma  e  concelio  appre.sso  il  pri« 
mo  ministro,  viene  coltivato  da  essi  con  arte  mirabile.  Riuscireb- 
bero di  grande  vantaggio  ai  ministri  dei  principi,  se  i  riguardi 
eoi  quali  procedono,  non  facesse  loro  preferire  bene  spesso  di  mo- 
strarsi riservati  e  cauti.  Idolatrando  il  favore,  ne  procede  che  si 
provino  piuttosto  avversi  e  contrarli  che  favorevoli  nelle  occorren- 
ze che  si  presentano  di  questa  provincia. 

Il  marchese  Mancerra  che  conserva  viva  la  memoria  e  la 
venerazione  del  ministero  sostenuto  appressoVostca  Serenità,  gode 
al  presente  il  posto  di  maggiordomo  maggiore  della  regina  ma- 
dre; ha  provato  sotto  don  Giovanni  varie  le  vicende  della  fortuna, 
ed  anche  al  presente  viene  rimirato  con  gelosia  per  la  singolarità 
deMalenti,  capace  com'è  di  promuoverli  sempre  più,  quando  gli 
arrida  la  sorte  o  la  congiuntura. 

Il  conte  d^Oropesa  è  soggetto  di  qualità  molto  lodevoli  e  di- 
stinte, e  di  bontà,  e  se  agii  anni  verdi  ancora  andrà  accoppiando 
qualche  maggior  esperienza,  come  non  manca  d'esatta  applicazio- 
ne, ninno  si  ronderà  più  capace  per  sostenere  i  primi  impieghi 
tanto  nel  regno  come  fuori. 

Il  marchese  di  Lichè  ambasciatore  a  Roma,  non  si  è  trovato 
al  mio  tempo  in  Madrid,  però  ho  avuto  occasione  di  sentirne  a 
parlai-e  molto  alla  corte*  per  la  qualità  del  suo  genio  torbido  ed 
inquieto,  procurandosi  dagli  emuli  del  duca  di  Medina  di  impri- 
merne vantaggiosa  V  opinione  nel  regio  animo,  quasi  fosse  il  più 
capace  ed  il  più  atto  a  sostenere  il  governo  della  monarchia.  Vie- 
ne per  ciò  dal  duca  suddetto  tenuto  lontano  senza  annuire  alla  ri- 
mozione deirambascieria  di  Roma  tante  volte  supplicala,  col  pre- 
testo apparente  delle  differenze  nate  col  negarsi  dalla  Santità  Sua 
i  privilegii  e  le  franchigie  agii  ambasciatori  nuovi  che  saranno  per 
ca|)itnrvi  ;  ma  son  più  profonde  le  radici  pei  rispetti  accennati.  E 
figlio  di  D.  Luigi  d'Haro  fu  già  favorito,  come  anco  il  conte  di 
Monterey  suo  fratello,  soggetto  pure  di  talenti  elevali  e  che  egual- 
mente aspirerà  d'avanzarsi  nel  favore  e  nel  posto,  quando  Fenui- 
lazione  col  fratello  o  la  gelosia  del  duca  di  Medina  non  sieno  ba- 
stanti a  tenerlo  lontano. 

Villa- Hormosa  fu  governatore  in  Fiandra;  godè  inleramcntc 


4:ì2 

il  favore  e  la  coiìfuienza  di  don  Giovanni.  Al  presente  mal  vedulo 
ed  incolpala  di  mal  governo  la  sna  condotta,  si  trattiene  lontano 
dalla  corte.  Se  si  riguarda  però  il  coraggio  e  T  esercizio  delle  ar- 
mi, è  il  più  capace  ed  il  miglior  soldato  che  si  ritrovi. 

Passando  alla  costituzione  del  governo  di  Spagna,  si  dirige 
questo  per  via  de' Consigli,  ai  quali  il  re  tiene  interamente  trasfe- 
rita la  propria  autorità,  onde  vengono  dai  medesimi  consultate  e 
digerite  le  materie.  Da  loro  raramente  la  Maestà  Sua  s^allontaoi 
o  si  diparte  ne^le  risoluzioni,  ciò  che  è  anche  causa  delle  dilauo- 
ni  e  ritardi  molesti,  in  che  bene  spesso  ogni  negozio  sMu volge  in 
quella  corte,  e  languisce  nelPesito  e  nelle  spedizioni.  Sono  molti 
i  Consigli,  composti  di  più  soggetti  con  un  presidente,  ministri, 
segretarii  ed  officiali,  ognuno  dèi  quali  gode  grossissimi  assegna- 
menti. Il  Consiglio  di  Castiglia,  dopo  quello  di  Stato^  è  il  princi- 
pale di  autorità,  sopraintendc  al  civile  ed  al  criminale  di  tutti  i 
regni  di  Spagna.  Vi  è  poi  il  Consiglio  d'Italia,  quello  d'Aragona^ 
di  Fiandra^  delle  Indie,  delle  Finanze,  della  Crociata,  dei  tre  Ordi- 
ni. —  Conviene  dire  essere  il  monarca  delle  Spagne  il  più  assolo- 
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to  fra  i  principi,  il  più  polente  per  ragion  di  dominio  e  de' Stali 
che  sVslendono  in  tante  parli  e  che  quasi  abbracciano  l'unu  e 
r altro  emisfero,  se  la  loro  distanza  l'uno  dall'altro,  la  divisione 
in  molli  membri  benché  vasti  e  spaziosi,-non  avessero  bene  spes- 
so fatto  conoscere  che  nelP unione  degli  spiriti  consiste  il  rigore 
e  In  forza  del  temperamento,  e  che,  a  similitudine  del  corpo  uma- 
no, anche  questo  gran  corpo  nello  propria  abbondanza  alcune  vol- 
te sterile,  patisce  per  non  poter  fornire  T  alimento  necessario  a  tut- 
te le  parti.  Non  si  può  però  negare  che  il  suo  governo  non  sia 
dei  meglio  composti  e  che  potessero  mai  essere  slati  ordinali 
da  antichi  legislatori,  in  ordine  al  possesso  di  cosi  vasto  imperio, 
se  per  la  corruttela  de^  tempi  e  degli  accidenti,  degenerati  gli  ot- 
timi ordinamenti  in  mancanze  e  difetti^  non  si  scoprissero  in  mol- 
te parti  introdotti  abusi  e  disordini;  ovvero  se  il  fasto  della  nazio- 
ne potesse  persuadersi  che  per  la  perdita  o  diminuzione  de' Stati 
e  Provincie  non  si  può  più  conservare  l'antico  splendore,  e  che 
ne' regni  soggetti  a  cambiamenti,  ciò  che  una  volta  era  gioTe>ole 
e  medicina,  si  converte  in  veleno. 


I  cU5luiiti  c  le  luiitiiere  dì  qucsla  ustione,  sclilieae  in  appa- 
rrnzn  pare  rilciigano  drlTaustero  e  de;)  superbo,  iicDa  pratica  però 
riescono  corlesissiini  e  risili,  il  lem |i<?ra mento  caldo  e  secco, con- 
torre  con  il  genio.  Gli  ingegni  pcrspiracissìmi  ed  acuti,  sodo  alti 
id  ogni  maneggio,  aieliitetli  di  grandi  ntaccliìiie.  Si  deve  però  dire 
incnrgti  in  qneslo  secolo  gli  nomini  d'aliìlilà  ncltc  armi,  nelle 
lere,  nella  poiilirn  e  po\enin  civili-.  La  disnpplicazionc  e  l'ìne- 
sperienza  rendi:  sIltìIl*  ed  inlecondo  il  Icrreno,  La  nobillà,  perdii- 
.ta  ne' vizi!  e  nei  comodi,  raramente  esce  fuori  di  Spagna;  vive 
liontana  dalle  lirtii,  non  infonnAta  degli  interessi  ed  usi  esteri.  Per 
1^  nascita  pretendono  occupare  i  priini  posti  e  le  cariche;  ognuno 
•ti  stima  generale  ed  allo  a  governare  le  armale  e  gli  eserciti.  La 
plebe,  piuttosto  delle  miserie  bi  nutre  (he  soffrir  il  travaglio  e 
la  ralica.  Dalla  nascila  prclendonn  essere  cavalieri,  e  con  la  spada 
al  fianco  lavorano  le  campagne. 

Grandi  srosse  e  flagelli  ha  palilo  in  ({uesti  olliuij  anni  la  mo- 
uarchia,  t>erciic  la  pc^te  ha  desolalo  intere  città  e  provineie,  la 
(iame  e  in  sleritttà  de'iaccoltì  annicbilati  i  popoli,  confuso  ed  atlc- 
'falo  il  commercio.  L'avidità  poi  delje  nazioni  estere  concorrendo 
,i«  gara  a  levarle  i  lesoli,  questa  le  seconda,  e  ciò  che  l'ozio  tra- 
scura sì  converte  ìn  prolìllo  e  vantaggio  degli  nitri,  onde  si  può 
(Considerarla  al  presente  come  mio  scheletro,  dalle  rovine  della 
jlialc  abliianu  la  Francia,  l'Irigtidlerra  e  l'Ulonda  innalzali  i  pro- 
tjtrii  vantaggi  e  profilli. 

Si  rende  sterile  la  Spagna  dalla  natura,  inaridita  dal  sole  e 
,dai  venti  per  il  sito  cnUio  e  secco,  pcrchù,  oltre  l'Andalusia  e  qual- 
i«he  allra  provincia  che  il  mare  vicino  bagna,  nell'estesa  ampia 
4e'paesi,  jwr  giornate  intiere  di  spazio,  non  si  trovano  case  o  cit- 
e  le  campagne  sono  abbandonate  ed  incolte.  Con  Inlto  ciò,  si 
.potrebbe  dire  i  difetti  di  alcune  provineie  compensarsi  dalle  altre, 
tt  disertate  da' popoli  non  mancasse  la  gente  al  lavoro.  Quantità 
^  famìglie  particolarincntc  passò  nelle  indie,  dove,  per  gli  utili 
pandi  che  ne  ritraggono,  si  sono  intieramente  remiate  e  slabìlì- 
le.  U  terreno  peraltro  si  rende  feracissimo  e  con  poca  fatica  e  tra- 
.Tiglio  lavorano  le  campagne,  e  tutto  ciò  che  produce  la  natura 
meice  prrfcHo  e  singolare.  Le  lane,  i  vini,  il  ferro,  la  roloniglia, 
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sono  frulli  suoi  cosi  particolari,  che  dai  modcsimì  ne  ril/ae  quat- 
tro milioni  di  pezze  da  otlo  all'anno.  II  quale  denaro  se  viene 
in  parte  mandato  ne' paesi  esteri  pelle  ricerche  del  lusso  e  di  dò 
che  può  confluire  dalle  altre  nazioni,  nel  che  questa  profonde 
incredibilmente,  tuttavia  quel  che  rimane  ogni  anno,  forma  il  so- 
stegno di  tanti  popoli  e  le  ricchezze  di  tanti  regni. 

A  tredici  milioni  di  reali  di  viglione,  moneta  poco  differente 
dal  ducato  di  Vostra  Serenila,  in  circa,  si  calcola  ascendere  le  re- 
gie rendite  che  si  ricavano  dalle  Spagne.  La  maggior  parte  esct 
dalla  Castiglia,  Andalusia,  Galizia,  Estremadura,  Granata,  perchè 
l'Aragona,  la  Mavarra,  Catalogna,  Valenza,  Biscaglia,  godendo 
esenzioni  e  privilegi!,  non  corrispondono  se  non  qualche  tributo 
ed  annuo  assegnamento.  Dalle  Indie,  benché  le  flotte  vengano  cari- 
che con  50  milioni  d'oro  per  volta,  essendo  però  la  maggior  par- 
te degli  esteri,  al  re  sì  calcola  riservarsi  un  anno  per  l'altro  ao 
milione  e  mezzo  in  circa,  che  però  molto  più  potrebbe  essere,  se 
le  fraudi  e  l'avidità  deNice-re  convertendo  tutto  in  proprio  pro- 
fitto non  ne  trasportassero  per  se  stessi  ogni  volta  ricchissimi 
tesori. 

Dei  regni  d'Italia  si  dice  ascendere  le  rendite  ad  otlo  milio- 
ni, i  quali  tutti  si  spendono  nel  mantenimento  dei  presidi!,  dt'i  go- 
verni, di  milizie,  di  assegnamenti  e  mercedi  falle,  oltre  che.  es- 
sendo anche  la  maggior  parte  delle  rendite  impotjnale,  non  soi:n 
bastvinti  a  supplire  ai  bisogni,  non  che  a  trasmettere  alcun  danaio 
in  Ispagna^  come  in  altri  tempi  con  facilità  si  praticnvii. 

Comprenderanno  però  VV.  EE.  facilmente,  se  Stati  e  provin- 
ce cosi  belle  e  fertili  fossero  in  mano  d'altri  principi,  quanto  il 
buon  governo  ed  applicazione  ne  saprebbe  ritrarre.  Riducenilosi 
adunque  le  regie  rendite  a  quelle  sole  della  Spagna,  gran  pjirìt 
delle  quali  egualmente  impegnate,  poco  resta  di  libero  per  il  re. 
Conviene  perciò  sempre  ricorrere  a  modi  e  mezzi  straordinarii. 
versandosi  in  penose  angustie  di  denaro  continuamente,  e  man- 
cando il  più  necessario,  bene  spesso,  al  mantenimento  della  real 
famiglia.  Principale  disordine  e  causa  di  lutto  ò  la  mala  regola  t^d 
economia,  non  polendosi  esprimere  bastantemente  quanto  in  rio 
presuma  il  fasto  della  nazione,  che  reputa  grandezza  e  virtù  non 
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abbassar*;  il  (lensiero  aU  slcuim  cosa  che  possa  ritenersi  risparnuo 
o  ci^aDzo.  E  gloria  prufiisione  e  liberalità,  tutto  devo  essere  dJ- 
lolto  dalla  fede  rruudolciitc  dei  niiflislri,  oude  le  cose  dei  partico- 
lari &Ì  governano  coiilbrme  ijuclle  dei  re,  ed  il  re,  con  profusa  li- 
beraliltì.  si  lro\a  destiuato  a  compatire  con  avara  riserva  per  sc 
slesso,  ciò  die  per  ampiezza  di  regni  e  di  proviucie  sarebbe  ba- 
slaiito  a  mantenere  l'armala  e  gli  eserciti  ed  a  rendersi  il  piìi  (e- 
itiuto  monarca  (f  Europa. 

Onnttro  milioni  si  speudono  all'anno  in  manlenlmeulo  delle 
reali  famiglie  e  salariali  ;  eoo  tutto  ció^  non  sì  può  credere  quanto 
poco  sìa  lo  splendoie  e  In  pompa,  e  conte  ogut  cosa  serva  n  sazia- 
re piuttosto  1«  rapiua  e  l' ingordigia  di  molti,  in  luogo  di  osservar 
regola  e  modo  di  heu  composta  direzione. 

Gli  stipendìi  poi  n' ministri  nssorbono  gran  somme  di  dena- 
ro; non  è  persona  quasi  cho  non  viva  di  quello  del  re,  o  clic,  se 
tonucassero  ì  regii  assegiianicnti,  Din  l«  proprie  rendite  si  potesse 
inaDlcncrc,  mentre,  allettati  in  corto  i  principali  signori  dalle  cn- 
ridie,  hanno  abhaudonato  totalmente  i  propri!  Slati,  pia  godendo- 
ne i  nomi  e  la  vanità  de'tìtoli  che  ne  ritraggano  corrispondenti  uli> 
li  ed  emolumenti.  Dalla  bontà  do!  re  facili  e  proclivi  a  far  grazie 
e  dar  mercedi,  è  passato  ormai  in  abito  e  natura  di  debito  clic  chi 
vanta  t^ù  grandezza  e  nobiltà  di  sangue  abbia  anche  ragione  di 
più  pretendere,  onde,  quando  a  larga  mano  non  gh  sono  versato 
le  grazie,  s'odono  liberi'  voci  cbc  si  riducono  in  aperte  lazioni; 
insidiando  la  fortuna  del  favorito  e  desiderando  novitit  e  miitaiìo- 
oe  di  gaierno.  col  mezzo  di  che  confidnsi  sollevare  a  migliori  spe- 
ranze le  proprie  fortime. 

Tre  milioni  sono  nssegnali  ogni  arno  di  sopra-soldi  e  merce- 
di ratte  dal  re,  le  quali  più  il  favore  ebc  il  merito  ha  estorto  da) 
regio  erario,  i  capitali  e  le  sostanze  più  preziose  de'sudditi  restan- 
do convertite  in  benefìcio  de' pochi.  Le  cariche  poi,  dentro  e  fuori, 
sono  infinite,  computandosi  che  il  re  paghi  in  tutte  le  parti  dei 
li  regni,  56.000  persone  stipendiale  per  tali  incombenze,  A  que- 
sto si  unisce  l'obbligo  del  mantenimento  delle  armale,  degli  eser- 
dli,  e  tante  altre  straordinarie  occorrenze,  clic  per  conseguenza, 
nullo  più  ricliiedonu  di  sjwsa  di  quello  clTi-llivniucntc  si  ricatì. 
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i  motivi  che  T  hanno  rìdoUa  dali\'iuge  allo  slato  «uo  perturbato  e 
confuso;  i  successi  in  guerra,  in  pace;  le  alterazioni  per  la  passata 
iniuorità  del  re;  le  mutazioni  di  governo;  gli  eflclti  dello  stabilito 
matrimonio,  e  tanti  altri  accidenti,  dai  quali  a  caratteri  manifesti 
si  leggerà  che  solo  dalle  proprie  viscere  si  sono  prodotti  i  mag- 
giori disordini,  i  mancamenti  e  i  difetti. 

Passerò  indi  a  descrivere  le  persone  reali,  le  condizioni  dei 
ministri,  le  massime,  le  forze,  le  corrispondenze  coi  principi,  e 
quel  più  che  stimerò  necessario  a  lume  e  notizia  di  questo  eccell. 
Senato. 

Iddio,  che  con  imperscrutabile  provvidenza  libra  le  forze  e 
stabilisce  i  limiti  agli  imperii,  pare  abbia  anco  voluto  io  questi 
ultimi  tempi  trasfondere  nell'emula  potenza  della  Francia  1*  antico- 
predominio  del  mondo  affettato  dalla  Spagna.  Con  le  peitiile,  cuu 
le  jalture  di  questa,  s*è  innalzata  a  tanta  potenza  che  signoreggia. 
se  non  supera,  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo. 

L'avversità  de'successi  della  Spagna  si  deve  attribuire  partico- 
larmente alla  direzione  infelice  de'proprii  ministri,  al  predominio 
ascendente  con  che  hanno  governalo  i  favoriti,  alla  distrazione  ed 
all'ozio  nel  quale  sono  vissuti  i  i*e,  alla  costituzione  dei  regni  lon* 
lani  e  divisi. 

Se  il  mondo  pare  sia  stato  sempre  sterile  di  grandi  priocipi, 
più  d'ogni  altro  sterile  si  deve  riconoscere  il  presente  secolo,  j)er- 
rhè,  riducendosi  la  casa  d'Austria  nel  solo  imperatore  ed  in  Carlo  II 
re  delle  Spagne,  quando  il  Cielo  \olle  donar  questo  ai  voti  di  tanti 
popoli,  già  si  trovava  la  Francia  col  pegno  prezioso  d'un  re,  che 
nel  fiore  degli  anni  respirando  solo  inq)rese  di  gloria,  gli  riuscì 
anco  fàcile  di  dilatarle  senza  contrasto  dalle  congiunture  dei 
tempi. 

La  Spagna  non  aveva  più  veduto  minorità.  Altre  \oUe  è  ri* 
inasta  la  Francia  confusa  e  distratta  in  tale  disordine,  con  diffe- 
rente effetto  però,  perchè  se  la  Francia  fu  tra  le  guerre  civili  resa 
bersaglio  dei  più  infausti  successi  che  hanno  posto  in  contingenza 
la  vita  e  la  sicurezza  dei  re;  nella  Spagna  da  interne  discordie  dei 
ministri  e  dei  grandi  agitata,  benché  illesa  dal  fulmine  della  s[a- 
da  abbia  potuto  mantenersi  lontnr.n.  gli  effetti  però  dei  suoi  scon- 
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volgiincnli  hanno  r»iis.ito  non  minori  dnnni  r  piTf^Uidixir,  rome 
Kmn  sorda  che  rode  il  più  fìiio  acciaio  delie  proprie  mal  ordinale 
tampre. 

Rella  e  govunmt»  in  questi  nilimi  anni  partieolAruiPnIe  la 
Spjtgna  dn'favorili,  si  puàdin;  rhe  passando  lo  scellro  da  una 
mano  aU'alfrn,  o  per  asrcndctile  predominio  nella  boiiljt  dei  re,  o 
per  il  loro  naiiirni  destino,  i  popoli  si  trovino  niii)iig.-itì  dì  serif- 
're  al  favorito  in  Rgiira  di  ro.  Sono  noli  i  pregindizìi  die  cagionA 
■il  Conte  Duca  con  l'atterigia  delle  massime  e  dei  proprti  vasti  ed 
ciati  pensieri;  poi  con  quali  forme  governasse  don  Luigi  d'Haro, 
nel  qunl  tempo  sostenne  In  monarchia  tante  perdile  e  scotifillc  negli 
Siali  e  ne'  regni.  Quando,  dopo  la  di  lui  morie,  Filippo  IV  cfae  ave- 
ve  intrnpreso  da  se  solo  a  reggere  la  Giunta  o  Coipsiglio  di  slato, 
fa  colto  da  morie  Iroppo  immatura,  potè  vedere  ne)  chiudere  de- 
gli oci'bi  il  successore  al  regno  involto  nella  giterra  di  Porlogallo 
«  in  una  serie  di  funesti  avvenimenti  ben  conosciuti. 

Prima  dunque  che  giungesse  Carlo  II  a  reggere  da  se  solo 
■lo  sceltro,  ha  dovuto  passare  per  vicissitudine  varia  di  accidenti  e 
Successi,  perche,  inlrnpresR  dalla  regina  madre  Maria  Anni)  sorel- 
la dell'impera  lo  ce  la  direzione  del  governo,  degenerando  ben  pre- 
sto dalla  slima  e  dall'nutorilfi.  come  succede  sempre  sotto  coman- 
do di  donna,  |irineipiò  a  fabbricarsi  quella  tela  e  ad  aggrupparsi 
fanti  accidenti  che  infine  toruunarnno  negli  sconvolgimenti  e  con- 
fusioni ben  noie.  Sollevato  il  Valettztiola  da  non  proporzionati  na- 
mli  all'apice  della  dignità  e  del  favore,  appena  jirrivato  il  re  al 
quartodecimo  anno  della  sua  rtA.don  Giovanni  d'Austria  richia- 
malo  alla  corte  con  segreto  dispaccio,  vi  capilo  armato  e  in  forma 
Idi  dar  legge  alla  direzione  del  governo,  ond<*  fallo  prigione  ìl 
Vaknzuola,  la  madre  sepanila  ilnl  figlio,  scacciata  dalla  citli,  st 
vide  abbandonata  da  tulli,  poco  compinnla  o  compalila  t  esempio 
|rT»ndc  che  anche  le  clamidi  reali  nssoggeltate  sono  allo  vicende 
delta  sorte.  Arbitro  dunque  e  direttore  nssululo  della  monarchia 
don  Giovanni,  si  può  dire  rhe  iidomlo  in  figura  di  re,  loodassern 
i  popoli  ì  presagii  più  eerli  delle  proprie  felicità.  Ma  hi.'n  presto 
apparve  che  così  alla  mole  abbatte  anco  le  più  grandi  cervici,  e 
ijoanto  malagevole  tin  l' impmn  di  ridurre  in  armonioto  suono 
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parie  a  parte  i  rami  dell'arbore  periclitaute  della  monarchia  an- 
amiche  avventurare  il  trouco  e  le  radici  ad  ulteriori  perdite.  La  miF 
fazione  presente  di  massime,  la  necessità  di  dovere  far  argine  ad 
un  torrente  che  più  che  si  allarga  innonda  ed  allaga  ogni  cosa,  la 
positura  presente  degli  affari  critica  e  diversa,  sarà  ben  compresa 
dalla  sapienza  infinita  di  questo  eccell.  Senato,  senza  ch'io  m'e- 
sprima di  vantaggio.  Mi  farò  solo  lecito  dire,  che  con  variar  di  ri- 
medii  non  si  muta  la  natura  del  temperamento,  e  che,  combattoto 
l'infenno  dalle  esperienze  de'medici  nella  propiia  salute,  superan- 
do la  violenza  del  male,  non  si  può  ae  non  temere  resti  finalmen- 
te abbattuto  ed  oppresso,  quando  dal  direttore  delle  supreme  cau- 
se, solito  sempre  ad  assistere  le  giuste^  non  siano  per  sconvol- 
gersi i  disegni  umani,  e  render  deluse  le  più  accorte  pratiche. 

Si  rende  interessato  il  primo  ministro  a  conservare  ad  opii 
prezzo  la  pace  per  inclinazione  di  naturale  genio,  per  la  propria 
sussistenza,  per  le  conseguenze  degli  infelici  successi  della  guerra 
che  rivolgerebbero  le  più  acute  punture  contro  le  sue  direzioni. 
Che  ciò  sia  ben  compreso  dal  signor  duca  di  Medina«Celi  darà  ma- 
nifesto argomento  la  insorta  differenza  Tanno  4680  con  i  Porto- 
ghesi per  risola  di  S.  Gabriele  nelle  Indie  occupata  da'Castìgliani. 
mentre  alle  strepitose  dichiarazioni  di  portar  le  armi  fino  nelle 
viscere  di  Castiglia,  rispose  mandando  Giovenazzo  sino  a  Lisbona, 
I^r  placare  il  sentimento  ed  il  rumore  insorto,  restituendo  gli  Spa- 
gnuoli  nuovamente  l'isola,  non  ostante  rim]K>rtanza  delle  roose- 
guenze  e  il  naturale  fasto  della  nazione,  che  fra  le  infelicità  e  s^tn- 
ture  maggiori  del  secolo,  deve  annoverare  che  un  regno  cosi  ri- 
stretto^ separandosi  dal  proprio  corpo,  sia  stato  capace  di  Tar  om- 
bra alla  vastità  di  tanti  regni.  Se  però,  sino  dagli  incorsi  primi 
rivolgimenti  ed  alterazioni,  godette  la  maggior  parte  de^  grandi 
di  Spagna  di  tal  diversione  che  nelle  congiunture  deUempi  potfi 
servire  neirintcrno  a  fomento  dei  mali  umori,  il  sig.  duca  con  pru- 
dente consiglio  studiò  di  rimuoverne  al  presente  i  pretesti  e  le  o^ 
castoni  agli  enmii  di  ricavare  dal  torbido  i  proprii  meditati  vao- 
tiiggi.  Con  tali  riflessi  e  considerazioni,  stimerà  non  potessero 
mai  succedere  alla  Spagna  colpi  più  fatali  che  se  il  Cristianissimo 
5pioga5:»e  le  armi  e  le  ri^olgc^sc  nelle  viscere  del  cuore  di  qnri 


regni,  delta  Nnvarra  o  dell.i  Calaing^na,  nbbandoniilc  iiileramenlr 
di  forze,  di  presidi!,  di  munizioni,  dì  assistenze.  Eguali  sarebbero 
^li  effclli,  se  scnllro  nell' attendere  In  sorlu  e  in  coiigiunturii,  scor- 
rendo la  Fiandra  qnnsi  come  in  paese  proprio,  r.l  dominio  otlcnulo 
di  quelle  proviacie  riunisse  quello  delle  altre  ancora.  Senza  espor- 
re ic  armale  e  gli  eserciti  in  paese  sterile  e  loulatio  dove  riuscireb- 
be dilScile  allji  nazione  di  soffrirne  Ì  disa^^i  ed  i  patimenti,  col  man- 
tenersi armato  e  prepotente  e  collo  obbligar  gli  Spngniioli  ad  in- 
safTribili  dispendii  ed  aggravii,  sarebbe  per  conseguire  gU  stessi 
efièlti  della  guerra,  anco  in  pace  distniggendo  e  consumando  to- 
lalmcnte  il  vigore  della  Spagno. 

Fra  le  debolezze  maggiori  di  questa  monarchia  annoverar  ai 
(leve  quella  dell'abbandono  delle  forze  di  mare,  co'^i  neocssarie 
per  la  lontananza  dogli  Stiiti  e  che  servono  quasi  di  ponti  e  di  tra- 
ghetti per  unirli  e  conginngerli,  e  (lartJcolarmente  pel  predominio 
che  la  Francia  s'usurpa  e  stabilisce  con  la  forza  sul  mare.  Circa 
lo  stato  delle  galere  che  formano  le  squadre  di  >'apoli,  Sicilia,  Sar- 
degna  e  Spagna,  basterà  dire  die  da   lauto  tempo  rinchiuse  ed 
abbandonale  nei  porti,  non  si  cimentano  quasi  piìi  «1  nutre,  e  dv- 
slituile  di  apprestamenti,  poco  servizio  potrebbero  prestare  nel- 
le occasioni.  De'vascelli,  olire  quelli  che  servono  per  il  trasporlo 
delle  flolle  delle  Indie,  è  ridotto  il  numero  a  25  pronti  ad  nsciVe  ni 
re,  parte  de'qnnli  furono  l'anno  passato  comperali  in  Olanda, 
ed  nllimamcnte  anco  se  ne  sono  fabbricati  diversi  iu   Spagna.  Il 
Btancamento  per»  degli  apprestamenti  necesearii  e  di  mnriuerezsa, 
quello  del  denaro,  farà  sempre  che  non  ne  corrispondano  eguali  il 
vigore  e  la  stima.  Si  applica  incessantemente  per  rimettere  questo 
corpo  di  armata,  ma  dopo  che  si  sono  dispersi  gli  assegnamenti 
I  settecento  mila  scudi  all'anno,  tratti  dalla  bolli  della  rrociflla,e 
«ertiti  in  varie  Hicrcedi  ed  assegnamenti   ai  particolari  cbo:  lo 
no,  resta  ditricollato  il  modo  e  l'edetlo. 
Se  non  riuscisse  troppo  ardito  volo  innalzare  i  pensieri' sopra 
massime  e  i  disegni  avvenire  dc'principi, mi  farei  lecito  di  portare 
i  miei  omilrssimi  sentimenti  sopra  le  risoluzioni  presenti  prese  dai 
Spagnnoli  di  spedire  Mancczza  a  Cadice  ad  oggetto  di  assicurare 
la  flotta,  mentre,  estendo  uso  delle  nazioni  estere  di  porlaru^ 
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vascelli  ad  incontrarla  io  mare  e  ricevere  aDiìcipatameule  la  coo- 
M^na  dei  loro  capitali^  non  ostante  i  divieti  ai  capitani  ed  in  prc- 
gtudfsio  grande  dei  diritti  e  dazii  regii,  si  pensa  in  tal  modo  d'ov- 
viar alle  Traudì  e  fare  che  capiti  tntlo  il  denaro  nei  porli  di  Spagna. 
Più  importante  molivo  si  può  credere  ancora  die  inspirasse  questa 
misura,  ed  è,  che  venendo  tutto  V  argento  della  flotta  in  verghe, 
il  re  pensi  di  obbligare  gli  interessati  a  fonderle  in  moneta  di  de- 
naro prima  d'estrarlo  dalla  Spagna,  dacché,  oltre  ad  essere  diritto 
e  ragione  giustissima  dei  principi^  risulterebbe  utile  importantis- 
simo al  re,  e  sarebbe  Tunico  modo  certamente  per  accumular  gran- 
di somme  di  denaro  nel  quale,  siccome  nell'anima  degli  Stati,  pare 
dover  la  Spagna  più  d*ogni  altro  principe  fondare  la  consistenza 
delle  armate  e  degli  eserciti,  dipendendo  ora  dalle  asaistenze  agli 
alleati  le  forze,  e  particolarmente  per  sostenere  le  truppe  di  Gasa- 
re, m  che  versano  le  maggiori  premure.  So  anche  esser  massina 
ed  opinione^  sbarcata  la  flotta,  d'unire  le  maggiori  forze  poasibi- 
li  del  mare  e  mandarle  a  farsi  vedere  nel  Mediterraneo,  il  che  quan- 
do anche  potesse  ridursi  ad  effetto  per  la  sohi  apparenza,  servi- 
rebbe a  far  risorgere  il  decaduto  concetlo  ed  opinione  delle  forze 
della  corona,  e  si  concilierebbe  il  signor  duca  di  Medìna-Coeli  ap- 
plausi e  stima  alla  sua  direzione  e  condotta. 

Tiene  il  monarca  di  Spagna  sopra  tutti  i  principi  del  mondo 
modi  di  dispensare  beneficenze  ed  arricchire  i  suoi  sadditi  con 
impieghi,  cariche  e  posti  in  tante  parti  de' suoi  regni,  oltre  la  dì- 
sposizione  dei  benefizii  di  chiesa,  vescovati,  pensioni  ed  altro.  Si 
aggiungono  anche  i  tre  ordini  di  S.  Giacomo,  d' Alcantara  e  di 
Galatrava,  che,  distribuiti  in  quattro  mila  commende,  costitoiscoDO 
a  tanti  signori  utili  ed  assegnamenti  considerati. 

Smisurata  è  la  superbia  de'grandi,  che,  pretendendo  di  bob 
cedere  ai  principi  sovrani,  disprezzano  ogni  altra  schiatta  e  san- 
gue che  stimano  non  poter  eguagliarsi  al  loro.  Si  vanta  ognoDO 
di  trarre  origine  da  re  {i).  Il  più  delle  case,  passandoti  grondalo 

(1)  I  granai  iwitavano  il  lusso  della  corte,  spiegando  un  fatto  iaeradìMf- 
Allorché  surtivano  di  casa  per  fare  qualche  visita  di  cerimonia,  andavano  se^iU 
da  un  numeroso  corteggio  dì  carrozze.  Le  donne  non  si  presentavano  a!  puHliw 
•he  accompagnate  da  uno  srudÌM>)  a  cavallo  e  da  tutti  i  fentiluomìaì  Mìa  fiu 
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fior  elidila  iicllu  t'cmmiiio,  hauno  degradalo  diigli  aiilìchi  loi-o  lin- 
guaggi e  sono  perciò  ì  grandi  spogliali  Oi  quell'oulorilA  che  aii- 
lìcaoiciile  godevano,  ^UIl  rcsla  che  i'npparciizn  e  si  |>uò  dire  esse- 
corpo  Intilaslico,  un'illusione  la  loro  grandezza  che  non  ha 
allro  die  il  uoux'.  Servono  al  re  nei  servigii  più  vili,  ne  possono 
IraUcncrc  mali  umori,  pcrcbù  oou  \'b  forza  d'nliuieiilaili,  lalli 
essendo  iinpicgnli.  Grande  rosa  è.  che  se  non  godessero  cariche  e 
posi],  QppcJta  avrelibero  da  sosteutarc  il  fasto  e  la  slima  della  pro- 
pria elata  opìiiioiit'. 

Mi  i-usta  il  plinto  di  più  degno  rifli'sso  della  Serenità  ^Vostra 
aopra  la  mancanza  della  snccessionc  del  n\  già  essendo  vicino  a 
terinioarsi  il  terzo  anno  del  matrimonio.  Pare  che  sì  possa  dubitare 
0  dì  sterililÀ  della  rogiita,  o  di  acoiiiposln  natura  e  dì  debolezza  nel 
re,  contratta  da  vecchio  padre.  Chi  rimira  la  regina  non  sa  vedere 
corpo  più  perlètto  e  n«l  quale  si  riconosca  totale  salute,  consìstcu- 
ya  e  robustezza.  Il  re  apparisce  sano  all'cslenio.  e,  sebbene  di  na- 
tura e  di  liucainenti  in  ([uniche  modo  delicati,  cou  tutto  ciò  resi- 
ate ai  disagi  della  cacci»  i  giorni  intieri,  cosi  temperalo  nel  vivere 
che  fa  legge  »  se  slesso  della  più  esatta  pnntunlilà. 

I  parculì  della  regimi  attribuiscono  difetto  al  re;  gli  Spa- 
gnuoti,  alla  regina,  con  inccriezxa  effettiva  dello  verità.  Sarà  facile 
•Ila  Sim^nità  Vostra  di  comprendere  le  conseguenze  pel  mondo 
lutto,  qu.iiido  restasse  iiiarìdilo  questo  trolcio  della  casa  d'Austria 
Spagna.  Dirò  anche,  che  la  dilazione  alla  nascita  d'un  principe 
odflce  gli  eBetti  più  pregiudiziali,  mentre  promuove  negli  spi- 
riti inquieti  e  torbidi,  molivi  alle  proprie  comepile  misure  e  dìit^ 
giit,  potendosi  eoa  verità  dire  che  dn  tale  successo  sopra  tutti,  di- 
pender debbano  ancor  prima  della  oiorle  del  re,  le  telirilà  mag- 
giori e  le  sventure  della  Spagoit. 

Paisci'ù  per  ultimo  alle  corrispondenze  coi  principi.  Pare  che 
ancora  in  ciò  abbiano  gli  Spagnuoli  abbandonalo  le  antiche  mas- 
ÙDe,  perchè,  nelle  proprie  debolezze,  non  stimano  essere  caduti 
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in  disprezzo  appresso  i  principi,  non  conservano  più  il  scotiDieulo 
di  applicarsi  a  conciliarsi  favorevoli  le  disposizioni,  e  noe  potendo 
sostenere  il  preteso  dominio  negli  interessi  del  mondo,  non  sanno 
ancora  recedere  dalla  grande  opinione  di  se  stessi,  onde  guarda- 
no con  diffidenza  ognuno  che  non  è  interessato  ed  unito  ne'lor 
propri!  dettami  e  consigli.  Per  questo,  più  volle  ho  inteso  libere 
voci  ed  aspri  sentimenti,  che  quando  la  Spagna  si  trovava  in  auge 
di  fortuna  tutto  il  mondo  se  gli  rese  inimico  e  contribuì  a'soot 
danni  favorendo  la  Francia  con  leghe,  con  unioni,  con  assistenze, 
ed  al  presente  che  quella  corona  l'avanza  nel  dominio  universale, 
trattenersi  i  principi  quasi  assopiti  nel  letargo,  lasciarsi  opprimere 
la  Spagna,  dal  che  non  possono  finalmente  risultare  se  non  conse- 
guenze di  perdite  e  declinazione,  anco  agli  altri,  d' imperio  e  di 
Stati. 

Col  pontefice,  il  rispetto  della  religione  obbliga  a  sorpassare 
molli  riguardi  e  dispareri  che  bene  spesso  sMncontrano  con  quella 
corte;  a  che  s'uniscono  i  motivi  di  reciproco  interesse,  mentre, 
ricavando  la  Spagna  grandissimi  utili  e  profitti  dalla  concessione 
della  Bolla  della  Crociata  e  dalla  disposizione  de'beneficii  eccle» 
siastici,  e  all' incontro,  accordati  alla  Santa  Sede  privilegii  del- 
l'autorità  grandi  ed  emolumenti  della  nunziatura,  dei  spogli  de' 
Vescovi,  della  Datarìa  in  Roma,  il  reciproco  benefizio  ed  avvantag* 
gio  fa  superare  ogni  altro  rispetto  e  riguardo. 

Con  l'imperatore,  gli  accidenti  passati  della  stabilita  pace,  i 
mancati  sussidi!  e  contribuzioui  promesse,  il  matrimonio  stabilito 
in  Francia,  avevano  fatto  prorompere  in  aperti  disgusti  e  diffideo- 
ze.  Dopo  la  morte  poi  dì  don  Giovanni  stimato  autore  ed  architet- 
to di  mal  misurati  consigli  e  disegni,  spedito  a  Madrid  il  marche- 
se di  Grana^  con  prudenti  maniere  ha  contribuito  grandemente  a 
riunire  le  massime,  i  fini,  le  intenzioni  delle  due  case,  indivisibili 
runa  dall'altra.  Particolarmente  dalla  mancanza  di  successioDe  al- 
la Spagna  pare  più  obbligato  Cesare  alla  considerazione  dì  quegli 
interessi,  mentre,  devolvendosi  la  successione  per  giusta  ragione 
nell'arciduchessa  Antonia,  la  quale  non  può  essere  contrastata  che 
dalla  Francia  per  l'invalidità  che  si  pretende  della  rinunzia  fatta 
da  quella  regina^  compie  a  Cesare  procurare  di  mantenersi  conci- 
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fiata  la  propensione  degli  animi  e  iar  appnrirc  il  |>i'oiit'ìo  i ri t<- resse 
con  quella  corona. 

Con  \a  Franctn,  i  tegami  del  mali-iinonio  non  sono  basinoli  ii 
TÌncere  l'antipatia  de'gcnii  e  degli  interessi  di  così  opposte  nnzio- 
Ili,  onde,  e  per  le  cose  accennale  sin  qui  e  per  le  gelosie  cotitinne 
in  che  si  versa,  sì  vive  come  in  aperta  guerra,  e  vano  riuscirebbe 
^    qiialnn<i<ic  concetto  che  tentasse  mai  persuadere  nella  costituzione 
■  '«orrenlc  dt'gli  interessi  del  mondo  unione  fra  le  due  corone.  Tc- 
I  iicndo  le  aeìooì  dei  principi  sempre  più  occulte  le  intenzioni  e  le 
\      mire,  ogni  vantaggio  e  ingrandimento  maggiore  della  Francia  ap- 
parirebbe diminuzione  della  Spagna  e  bastante  ad  accelerare  le 
«uè  iatture  e  rovine,  come  si  può  comprendere. 

Resa  amicala  potenza  dell'Inghilterra  con  la  {tassala  lega  sta- 
bilita difensiva,  uniti  anco  gli  Olandesi,  si  stimala  di  ricavare 
1     grandi  vantaggi,  ma  si  è  conosciuto  sempre  essere  riuscito  quel 
re.  e  con  gli  ufìicii  e  con  le  mediazioni  jiassate,  più  di  pregiudizio 
cbe  di  vantaggio  ai  comuni  interessi. 

Con  Portogallo  antica  è  Tantìpalia  de'Castigltani,  come  ho 
già  accennalo.  Il  vicino  passaggio  però  de!  duca  di  Savoja  a  quel 
regno,  sì  cou^idcra  per  la  spina  più  pungente  che  possa  (wnelmre 
nelle  viscere  della  Spagna,  mentre,  da  un  principe  ijcino  e  cbe 
rìierrà  spiriti  bellicosi  con  fomenti  continuati  della  Francia  fact- 
-|i  ad  avvalorarsi  colle  prelensiotii  che  pretende  la  casa  di  Savoja 
■latta  Spagna  per  ragione  di  crediti,  non  si  può  se  non  dubitare 
sia  un  giorno  per  arcendL-rsi  mi  fuoco  non  facile  ad  estinguersi, 
ilnollre  essendo  la  casa  di  Savoja  chiamata  da  Filippo  quarto  alla 
successione  del  regno,  se  ne  nutriranno  sempre  i  disegni  e  vi  avt,-^ 
gran  ragione  di  pretendere, 

Danimarca  o  Svezia  sono  considerati  per  qualche  armamen- 
rlo  dioan  rbe  potrebbero  somministrare  nelle  occasioni. 

Quanto  a' princìpi  di  questa  provincia  (l'Ilnlia)  sarti  facile 
0  Vostra  Sereniti  conoscere  che  non  ottengono  gh  Spagnuoli 
i|aeiral)éttalo  dominio  che  sopra  di  essi  hanno  sempre  pi-eteso, 
pf  per  l' ampiezza  degli  Stati  che  vi  godono. 

Della  duchessa  di  Savoja^  sì  crede  che  aderisca  lotalmeulc 
-•i  voleri  e  consigli  della  Franfia,c  che  sia  per  acconsentire  ad  ogni 
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sono  frulli  suoi  cosi  particolari,  che  dai  medesimi  ne  rilfac  quat- 
tro milioni  di  pezze  da  otto  all'anno.  11  quale  denaro  se  viene 
in  parte  mandato  ne' paesi  esteri  polle  ricerche  del  lusso  e  di  ciò 
che  può  confluire  dalle  altre  nazioni,  nel  che  questa  profonde 
incredibilmente,  tuttavia  quel  che  rimane  ogni  anno,  forma  il  so- 
stegno di  tanti  popoli  e  le  ricchezze  di  tanti  regni. 

A  tredici  milioni  di  ronli  di  viglione,  moneta  poco  differente 
dal  ducato  di  Vostra  Serenità,  in  circa,  si  calcola  ascendere  le  re- 
gie rendite  che  si  ricavano  dalle  Spagne.  La  maggior  parte  escii 
dalla  Gastiglia,  Andalusia,  Galizia,  Estremadura,  Granata,  porche 
l'Aragona,  la  Navarra,  Catalogna,  Valenza,  Biscaglia,  godendo 
esenzioni  e  privilegii,  non  corrispondono  se  non  qualche  tributo 
ed  annuo  assegnamento.  Dalle  Indie,  benché  le  flotte  vengano  ran- 
che con  50  milioni  d'oro  per  volta,  essendo  però  la  maggior  par- 
te degli  esteri,  al  re  si  calcola  riservarsi  un  anno  per  l'altro  uo 
milione  o  mezzo  in  circa,  che  però  molto  più  potrebbe  essere,  se 
le  fraudi  e  l'avidità  de' vice-re  convertendo  lutto  in  proprio  pro- 
fitto non  ne  trasportassero  per  se  stessi  ogni  volta  ricchissimi 
tesori. 

Dei  regni  d'Italia  si  dice  ascendere  le  rendile  ad  otto  milio- 
ni,  i  quali  tutti  si  spendono  nel  mantenimento  dei  presidi!,  dei  go- 
verni, di  milizie,  di  assegnamenti  e  mercedi  falle^  oltre  che.  es- 
sendo anche  la  maggior  parte  delle  rendile  impegnale,  non  sono 
basttinti  a  supplire  ai  bisogni,  non  che  a  tnismettere  alcun  danaro 

■ 

in  Tspngna,  come  in  altri  tempi  con  facilità  si  praticava. 

Comprenderanno  però  VV.  EE.  facilmente,  so  Stati  e  Provin- 
cie così  beile  e  fertili  fossero  in  mano  d'altri  principi,  quanto  il 
buon  governo  ed  applicazione  ne  saprebbe  ritrarre.  Riducemlo^i 
adunque  le  regie  rendile  a  quelle  sole  della  Spagna,  gran  parte 
delle  quali  egualmente  impegnale,  poco  resta  di  libero  per  il  re. 
Conviene  perciò  sempre  ricorrere  a  modi  e  mezzi  straordinari?, 
versandosi  in  penose  angustie  di  denaro  continuamente,  e  mnn- 
cando  il  più  necessario,  bene  spesso,  al  mantenimento  della  real 
famiglia.  Principale  disordine  e  causa  di  tutto  è  la  mala  rosriila  ed 
economìa,  non  potendosi  esprimere  bastantemente  quanto  in  ciò 
presuma  il  fasto  della  nazione,  che  reputa  grandezza  e  virtù  non 
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dare  le  forze  delle  corone,  cosi  in  occasione  che  le  armi  forestie- 
re passassero  ad  infestare  l' Italia,  si  crede  die  certamente  sarebbe 
per  aderire  airoiiioue  colla  Spagna.  Si  si  risente  però  della  trop- 
pa cautela  e  riserva  dì  professata  neutralità  che  poirtbbc  far  nasce- 
re i  pregiudizi!,  le  invasioni,  prima  di  porgervi  alcun  riparo.  Per 
questo  la  lega  difensiva  si  è  desiderata  cosi  pubblìcatuenle  a  due 
fini,  l'uno  di  difendere  e  di  preservare  i  proprii  Stati,  l'allro  di  con- 
ciliarsi stima  e  rispetto  appresso  la  Francia  con  miionede'princi- 
pi.  Vorrebbero  concertar  ognuno  contro  la  Francia  e  porre  in  dif- 
fidenza, ed  io  so  c)ie  nel  niìu  Icnipo,  alla  corte,  facevano  correre 
concetto  avere  la  Repubblica  stabilita  lega  con  gli  Spagnuoli  per 
opporsi  ai  teolalìvi  uiinaccìali  dai  Francesi.  Ciò  obbligò  tanto  più 
il  ministro  di  Vostra  Serenità  a  mantenersi  cauto  e  rislretlo  nei 
discorsi,  onde,  bene  spesso,  incontrò  ì)  concetto  di  genio  avverso 
alla  loro  nazione,  slimando  dissidente  ognuno  che  non  s'abbando- 
na ai4|ro  sentimenti,  consigli  e  discorsi.  Per  ciò  si  versa  alcune 
volle  fra  scogli  ed  opposizioni,  e  si  ricerca  molta  destrezza  e  ma- 
niera in  corte,  dove  il  genio  della  nazione  porla  cbe  non  si  faccia 
stima  di  alcuno  se  non  a  misura  del  bisogno,  e  più  facilmente  pro- 
cura disgusti  e  dispiaceri  che  compiacenze. 

Stimerò  però  sempre  che  si  renda  grande  servigio  a  Vostra 
Serenità  coltivando  quella  corte  con  attenzione  e  destrezza,  uieu- 
|re,  sebbene  to  stato  suo  presente  non  possa  dare  apprensione  al- 
eiiaa  ai  principi,  con  tutto  ciò,  dipende  la  sorte  degli  imperii  da- 
^If  accidenti,  e  sono  ipiesti  giornalieri,  come  tutte  le  cose  umane, 
e  li  acerbi  sentimenti  che  fossero  sepolti  ncll'  animo,  essendo  gli 
Spagnuoli  scaltrissimì  potrebbero  ridestarsi  poi  nelle  occasioni, 
leollre,  per  la  vicinanza  de*  Siali,  per  gli  interessi  tanti  clic  ogni 
giorno  si  possono  presentare,  non  potrebbero  VA'.  EE.  ricevere 
naggiorì  travagli  o  disturbi  che  do  questa  parte,  mentre  sebbene 
al  presente  siano  abbattuti  di  forze  e  di  vigore,  non  hanno  tutta- 
via perduto  alcuna  cosa  in  questa  provincia,  e  ne  ritengono  am- 
plìssimi Stati.  Mi  farò  anco  lecito  di  sottoporre  umilissimi  riflessi 
e  coosiderazioni,  quanto  sia  necessario  di  sostenere  iu  ogni  incoti- 
Iro  con  qiKsta  corte  unito  alla  destrezza  il  vigore,  mentre  procu- 
rando sempre  gli  Spagnuuii  dì  sopraslare  :i^-lì  alti  i.  repiilauu  per 


4G6 

conseguenza  debole  di  forze  e  di  consiglio  quella  ragione  che  s'  a6- 
bandona.  Presso  a*  principi,  nulla  è  peggio  che  decadere  di  stima 
e  concetto  che  più  poi  non  si  riacquista,  e  regolandosi  sopratutto 
quella  corte  con  gli  esempii,  d'ogni  cosa  fanno  grande  mistero  e 
pretendono  di  ricavare  ragioni  e  vantaggi  in  loro  favore. 

Ho  avuto  per  segretario  il  fedelissimo  Alvise  Marchesini,  il 
quale,  dopo  essersi  in  tutto  il  corso  delF  ambasceria  coireccelL  sig. 
cav.  Zeno  mio  predecesspre  che  ha  sostenuto  in  quella  corte  con 
le  commendazioni  eguali  alla  singolarità  de'  suoi  cospicui  talenti 
la  rappresentanza  di  Vostra  Serenità,  ha  continuato  poi  con  me 
con  eguali  prove  di  fedeltà,  puntualità  e  bontà  di  costumi  l'adem- 
pimento intiero  d'ogni  parte  più  desiderabile  dell'impiego,  onde 
gli  sono  dovute  non  meno  le  commendazioni  più  piene,  che  le  re* 
tribuzioni  giustissime  della  Serenità  Vostra. 

Avrò  già  abusato  della  sofferenza  di  questo  eccell.  Senato. 
La  congerie  però  dei  successi  mi  ha  obbligato  a  lasciar  co|^re  la 
penna  con  confidenza  del  benigno  compatimento  di  Vostra  Sere- 
nila, come  Ln  supplico  per  quello  che  possono  aver  mancato  le  mie 
debolezze  ed  imperfezioni  neiresercizio  della  carica.  Ho  sagrifica- 
to  Tardore  ed  i  respiri  tulli  di  me  slesso  nelle  applicazioni  e  nello 
zelo  del  pubblico  rivelilo  servizio;  ho  sostenuto  il  pubblico  lu>l:<' 
e  decoro;  mi  sono  trovalo  in  quella  corte  in  congiunture  de'  loin- 
pi  (lifilcili  che  non  saranno  per  succedere  facilmente  ad  alcun  ni- 
tro. Il  iiMlrimonio  del  re  mi  ha  obbligato  a  slraordinarii  dispen- 
dii; so  (li  nieiile  avero  rispariìiialo,  e. troppo  rimprovero  riscalirii 
in  lìie  medesimo,  quando  a\essi  lasciato  parte  alcuna  da  oirrìro 
delle  mie  privale  fortune  e  sostanze,  che  saranno  sempre  i  |  iu 
gloriosi  olocausti  ai  pubblici  arbitrii  e  disposizioni;  smisuratameo- 
te  mi  si  sono  nccreseiuli  i  dispeiidii  dalla  diminuzione  della  mone- 
ta, dalla  penuria  de;jli  anni,  e  da'[)rczzi  dei  viveri,  accresciuti  ctl 
len)j)o  del  mio  sogiriorno  a  lai  segno,  che  maggiori  non  ha  mai 
proNali  la  Spagna.  L'abbandono  totale  alla  assistenza  degli  inte- 
ressi (Iella  ntìa  casa  per  gli  impieghi  nuovamente  intrapresi  dal 
fratello;  il  ueterioiauìenlo  dermici  più  preziosi  capitali  consunti. e 
le  svcniure  por  lanli  sinislri  inconlii,  sono  ben  degni  riflessi  del 
benigiK»  ci»mpaliiììciìlo  di  questo  eccell.  Senato. 
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Il  lungo  corso  quasi  d'un  lustro,  che  ha  raddoppialo  si  può 
dire  il  periodo  della  ambascieria  per  comando  della  Serenila  Vo- 
stra (l)j  mi  ha  fatto  sostenere  ogni  incontro  con  costanza,  e  solo 
mi  sono  studialo  di  non  demeritare  il  pubblico  aggradimento  ed 
approvazione,  come,  a  consolazione  d'un  cuore  ossequioso  e  de- 
voto, mi  è  riuscito  di  raccogliere  in  più  mani  delle  riverite  beni- 
gnissime  Ducali. 

Agli  altri  servizii  perciò  prestati  dalla  mia  casa  nella  non 
interrotta  continuazione  del  tempo,  al  sagrifizio  delle  vite  de' 
miei  maggiori  e  de' fratelli,  de' quali  sono  ancor  calde  le  ceneri, 
non  si  sdegni  Vostra  Serenità  di  aggiunger  ancora  cosi  divoto  tri- 
buto mio  d'affetti,  d'ossequio,  di  debito;  e,  se  non  è  della  vita,  dei 
sudori,  dell'applicazione,  delle  sostanze  e  di  tutto  me  stesso. 

Il  regalo  con  cui  la  Maestà  Sua  ha  voluto  accompagnarmi  nel- 
la mia  partenza,  consiste  in  un  bacile  d'oro  ed  in  una  collana  d'o- 
ro. Resta  depositato  a' piedi  di  questo  real  trono,  e  quando  si  com- 
piacciano di  permetterlo  in  grazioso  dono,  come  supplico  divota- 
mente,  sarà  effetto  della  pubblica  regia  munificenza. 

(1)  fi'  ultimo  dispaccio  è  del  18  deeembre  iC81.  Tutti  ti  conservano  nel  ve- 
neto Archivio  generale,  Senato^  III  Secreta  filze  n.  417  a  118. 
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|)cr  d'Odila  nelle  iemuìiiic,  liauno  degradato  dngli  antichi  loro  lin- 
guaggi e  sono  i)erciò  i  grandi  spogliati  di  queir  autorità  che  an- 
Ucamcole  godevano.  Non  resta  che  l'apparenza  e  si  può  dire  esse* 
re  un  corpo  fantastico^  un'illusione  la  loro  grandezza  che  non  ha 
altro  die  il  nomi*.  Servono  al  re  nei  s«^rvigii  più  vili,  nò  possono 
trallenere  mali  umori,  perchè  non  v'è  forza  d'alimentarli,  tulli 
essendo  impiegati.  Grande  rosa  è,  che  se  non  godessero  cariche  e 
|H>sli,  appena  avrebbero  da  sostentare  il  fasto  e  la  stima  della  prò» 
pria  elata  opinioni*. 

Mi  resta  il  punto  di  più  degno  riflesso  della  Serenità  ^Vostra 
hopra  la  mancanza  della  successione  del  tx\  già  essendo  vicino  a 
terminarsi  il  terzo  anno  del  matrimonio.  Pare  che  si  possa  dubitare 
o  di  sterilità  della  regina,  o  di  scom[M)sta  natura  e  di  debolezza  nel 
re,  contratta  da  vecchio  padre.  Chi  rimira  la  regina  non  sa  vedere 
corpo  più  perfètto  e  nel  quale  si  riconosca  totale  salute,  consisten- 
za e  robustezza.  Il  re  ap|>arisce  sano  all' esterno,  e,  sebbene  di  na- 
tura e  di  lineamenti  in  (|ualche  modo  delicati,  con  tutto  dò  resi- 
ste ai  disagi  della  caccia  i  giorni  intieri,  cosi  temperato  nel  vivere 
che  fa  legge  a  se  slesso  della  più  esatta  puntualità. 

I  parenti  della  regina  attribuiscono  difetto  al  re;  gli  Spa^ 
gDUoli,  alla  regina,  con  incertezza  effettiva  della  verità.  Sarà  facile 
alla  Serenità  Vostra  di  comprendere  le  conseguenze  |)el  mondo 
tutto,  quando  restasse  inaridito  questo  tralcio  della  casa  d'Austria 
in  Spagna.  Dirò  anche,  che  la  dilazione  alla  nascita  d'un  principe 
produce  gli  effetti  più  pregiudiziali,  mentre  promuove  negli  spi- 
riti inquieti  e  torbidi,  motivi  alle  proprio  concepite  misure  e  dist> 
gni,  potendosi  eoa  verità  dire  che  da  tale  successo  sopra  tutti,  di- 
pender debbano  ancor  prima  della  morte  del  re.  le  felicità  inag- 
gtorì  e  le  sventure  della  Spagna. 

Passerò  per  ultimo  alle  corrispondenze  coi  principi.  Pare  che 
ancora  in  ciò  abbiano  gli  Spagnuoli  abbandonato  le  antiche  mas- 
aioMi,  perchè,  nelle  proprie  debolezze,  non  stimano  essere  caduti 

lo  tMBM  erano  poi  Iratlate  da  regiue  e  Mirrile  da  doiiz«Ue  in  gÌD<iccbio.  >arraai 
elle,  aotto  il  rt*f:Do  di  Filippo  iV,  un  conte  di  ^  illa  M«hIìu4  iiiìm*  egli  èti*»M  il 
fuoco  al  mo  splendido  palatso  pvr  portare  tulle  brarcia  p  «ahare  la  regina  «Im 
i^li  ama^a  rHt  pviaioni*. 
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in  disprezzo  appresso  i  principi,  non  conservano  più  il  scDtimepIo 
di  applicarsi  a  conciliarsi  favorevoli  le  disposizioni,  e  non  potendo 
sostenere  il  preteso  dominio  negli  interessi  del  mondo,  non  sanno 
ancora  recedere  dalla  grande  opinione  di  se  stessi,  onde  guarda- 
no con  diffidenza  ognuno  che  non  è  interessato  ed  unito  ne'lor 
propri!  dettami  e  consigli.  Per  questo,  più  volle  ho  inteso  libere 
Toci  ed  aspri  sentimenti,  che  quando  la  Spagna  si  trovava  io  auge 
di  fortuna  tutto  il  mondo  se  gli  rese  inimico  e  contribuì  a'siioi 
danni  favorendo  la  Francia  con  leghe,  con  unioni,  con  assistenze, 
ed  al  presente  che  quella  corona  l'avanza  nel  dominio  universale, 
trattenersi  i  principi  quasi  assopiti  nel  letargo,  lasciarsi  opprimere 
la  Spagna,  dal  che  non  possono  finalmente  risultare  se  non  conse- 
guenze di  perdite  e  declinazione,  anco  agli  ahri,  d' imperio  e  di 
Stati. 

Gol  pontefice,  il  rispetto  della  religione  obbliga  a  sorpassare 
molti  riguardi  e  dispareri  che  bene  spesso  s'incontrano  con  quella 
corte;  a  che  s'uniscono  i  motivi  di  reciproco  interesse,  mentre, 
ricavando  la  Spagna  grandissimi  utili  e  profitti  dalla  concessione 
della  Bolla  della  Crociata  e  dalla  disposizione  dc'beneficii  eccle- 
siastici, e  all'incontro,  accordati  alla  Santa  Sede  privilegii  del- 
l'autorità grandi  ed  emolumenti  della  nunziatura,  dei  spogli  de* 
Vescovi,  della  Dataria  in  Roma,  il  reciproco  benefizio  ed  avvantag- 
gio fa  superare  ogni  altro  rispetto  e  riguardo. 

Con  l'imperatore,  gli  accidenti  passati  della  stabilita  pace,  i 
mancati  sussidi!  e  contribuzioni  promesse,  il  matrimonio  stabilito 
in  Francia,  avevano  fatto  prorompere  in  aperti  disgusti  e  diffiden- 
ze. Dopo  la  morte  poi  di  don  Giovanni  stimato  autore  ed  architet- 
to di  mal  misurali  consigli  e  disegni,  spedilo  a  Madrid  il  marche- 
se di  Grana^  con  prudenti  maniere  ha  contribuito  grandemente  a 
riunire  le  massime,  i  fini,  le  intenzioni  delle  due  case,  indivisibili 
runa  dall'altra.  Particolarmente  dalla  mancanza  di  successione  al- 
la Spagna  pare  più  obbligato  Cesare  alla  considerazione  di  quegli 
interessi,  mentre,  devolvendosi  la  successione  per  giusta  ragione 
nell'arciduchessa  Antonia,  la  quale  non  può  essere  contrastata  che 
dalla  Francia  per  l'invalidità  che  si  pretende  della  rinunzia  fatta 
da  quella  regina,  compie  a  Cesare  procurare  dì  mantenersi  conci- 
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liala  la  propensione  degli  animi  e  far  appnrire  il  proprio  iuterease 
con  quella  corona. 

Con  la  Franci«i,  i  legami  del  matrimonio  non  sono  bastanti  a 
sincere  T antipatia  de'gcnii  e  degli  interessi  di  cosi  opposte  nazio- 
ni, onde,  e  per  le  cose  accennate  sin  qui  e  per  le  gelosie  continue 
in  che  si  versa,  si  vive  come  in  aperta  guerra,  e  vano  riuscirebbe 
(pialunqiic  concetto  che  tentasse  mai  persuadere  nella  costituzione 
corrente  d«'gii  interessi  del  mondo  unione  fra  le  due  corone.  Te- 
nendo le  azioni  dei  principi  sempre  più  occulte  le  intenzioni  e  le 
mire,  ogni  vantaggio  e  ingrandimento  maggiore  della  Francia  a[H 
[)arirebbe  diminuzione  della  Spagna  e  bastante  ad  accelerare  le 
due  jntture  e  rovine,  come  si  può  comprendere. 

Resa  amica  la  potenza  deif  Inghilterra  con  la  passala  lega  sta- 
bilita difensiva,  uniii  anco  gli  Olandesi,  si  stimava  di  ricavare 
grandi  vantaggi,  ma  si  è  conosciuto  sempre  essere  riuscito  quel 
re.  e  con  gli  uflicii  e  con  le  mediazioni  |)a$sate,  più  di  pregiudizio 
che  di  vantaggio  ai  comuni  interessi. 

Con  Portogallo  antica  è  l'antipatia  de*Castigliani,  come  ho 
già  accennalo.  Il  \icino  passaggio  però  de!  duca  di  Savoja  a  quel 
regno,  si  considera  per  la  spina  più  pungente  che  poasa  [)enetrarc 
nelle  \iscere  della  Spagna,  mentre,  da  un  prìncipe  \icino  e  che 
riterrà  spinti  bellicosi  con  fomenti  continuati  della  Francia  faci- 
li nd  avvalorarsi  colle  pretensioni  che  pretende  la  cajta  di  Savoja 
dalla  Spagna  |)er  ragione  di  crediti,  non  si  può  se  non  dubitare 
sia  nn  giorno  |>er  arcendi*rsi  un  fuoco  non  facile  ad  estinguersi. 
Inoltre  essendo  la  casa  di  Savoja  chiamata  da  Filippo  quarto  ali» 
successione  del  regno,  se  ne  nutriranno  sempre  i  disegni  e  vi  avrà 
gran  ragione  di  pretendere. 

Danimarca  e  Svezia  sono  considerati  per  qualche  armamen- 
to di  navi  che  potrebiMTo  somministrare  nelle  occa&ioni. 

Quiinto  a' principi  di  questa  provincia  (l'Italia)  sarà  facile 
a  Vostra  Serenità  conoscere  che  non  ottengono  gli  Spagnuoli 
queiraflettato  dominio  che  sopra  di  essi  hanno  sempre  preteso, 
per  r  ampie /.za  de>?li  Stati  che  vi  godono. 

Della  duchessa  di  Savoja^  si  crede  che  aderisca  totalmente* 
ai  \oloi  i  e  conMgli  della  Frcinria,c  che  sia  per  acconsentirò  ad  ogni 
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ci,  carcerazioni  di  regi,  adunanze  di  Goncilii,  occupazioni  «li 
Siali,  mutazioni  di  governi,  guerre,  stragi,  spargiaiento  di  san- 
gue,  che  io  resero  non  so  se  più  infelice  o  memorando.  Sin  che 
finalmente,  o  stancatosi  Carlo,  o  disingannato,  con  esempio  for- 
se inaudito^  risolse,  prima  che  dalla  morte  costretto,  di  depor- 
re le  fascie  imperiali  e  il  dominip  di.  tanti  ;  regqi^  ritirandosi, 
con  migliore  consiglio  e  con  evidenza  di  miglior  esito,  in  uu 
chiostro,  stanco  di  combattere  più  la  terra^  ad  espugnare  con 
la  penitenza  l'acquisto  e  l'ingresso  nel  cielo. 

Filippo  n,  disceso  il  padre  dal  trono,  s' assise  a  dirigeroe 
il  comando,  sopra  quello  di  Spagna* 

Non  variarono  <lunqnè  le  massime  nel  góTcmo.  Senza  in- 
tervenir lielFarmafe,  combattè  forse  più  Ini  con  la  peuna  nel 
gabinetto,  che  T  altro  col  maneggiar  la  spada  tra  le  battaglie  e 
neYeampo.  Aggiunse  ii  Portogilllo  alla  GastigliU.  Infelice  gli 
riusci  però  la  grande  spedizione  navale  contro  ^Inghilterra.  E  io 
pena  poi  di  qud  fuoco  che  volle  ardere  nella  Francia^  gli  con- 
venne soffrire  d'essere  attaccato  ne'proprii  Stati  e  veder  arde- 
re nella  Fiandra  fiamme  che  mai  s^  estinsero  e  che  continuano 
sin  ol  giorno  d'oggi.  Da  quell'incendio,  come  dal  Trojani,  na- 
cquero nuovi  imperii;  si  stabilì  ne'Paesi-Bawi  l'unione  di  selle 
Provincie  col  nome  di  repubblica  Olandese,  cosi  potente  sul  ma- 
re e  di  tanta  importanza  negli  aflari  d'Europa  aggiorni  nostri. 

Fu  principe  fortemente  politico  e  celebrato  per  il  Tiberio 
delle  Spagne,  ì  suoi  nemici  gli  diedero  titolo  di  crudele,  im[>«- 
tandogli  il  taglio  di  ventimila  leste.  Non  risparmio  Io  slesso, 
benché  diversificato,  castigo  al  fratello  don  Giovanni,aI  figlinolo 
principe  Carlo  erede  della  monarchia.  Il  Cielo,  in  punizione  for- 
se di  tante  morti,  fece  a  lui  toccar  quella  dei  due  più  sangui- 
nai j  tiranni,  Siila  ed  Erode. 

Filippo  III  che  gli  successe,  comparve  più  mite  monarca. 
Mutarono  aspetto  le  forme  del  governo.  I  favoriti  restarono 
assunti  all'autorità  suprema  del  comando,  depostasi  dal  princi- 
pe la  dii*ezione;  In  corona  principiò  da  allora  a  soffrire  i  suoi 
deliqui. 

Le  nazioni  straniere  poterono  osservare  e  distinguere  che 
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I  l«  ftran  pi'intA  aiistrincft,  dopo  nver  sparsa  taut' ombra,  da\a 
I  «vidcnli  segni  Hi  mancarle  il  vigore-  o  !o  spirito  per  «stendersi  e 
I   diramarsi  più  olire. 

"  Hon  mancarono  tuttavia  i  snoi   Riinìslri  ài  fiir  riaenliro 

alcnno  sforzo  del  genio  della  nazione. 

Quesla  Domin.inte,  roggia  della  libertà  o  sicurezza  dell'I- 
talia, non  restò  esente  dalle  insidie.  I  tesori  dell'erario  si  pro- 
fnsero  in  beneficenze:  t  grandi  s'arricchirono  a  eonto  della 
corona. 

Genova,  in  queste  conginnliire,  som  minisi  rnndo  a  gran 
ronciiaihi  le  sue  ricchezze,  moltiplicò  con  lucrose  usore  ì  mer- 
cantili tesori,  e  riportando  famosi  titoli  di  grandezza  e  princi- 
pali col  dcnnro  II  snoi  cittadini,  si  trovò  allacciala,  scnz' avve- 
dersene, nella  dipendenza  e  quasi  soggezione  di  Spagna. 

Fu  cliianiBto  dalla  fama  principe  buono,  mn  non  f>irse  do- 
tato dì  pietà  e  religione,  non  di  riputnzione  e  di  slima,  dimìnni- 
losi  in  lui  il  vigor  delle  forze  della  monarchia. 

Chiusi  gli  occhi  Filippo  ni,  gli  Aperse  Filippo  IV  a  regna- 
re. Condiscese  egli  ancora,  pintfosto  che  a  reggere,  a  soffrir  di 
«sser  retto. 

Iddio  ch'hn  posto  lo  scettro  nelle  mani  de'regnanti,  si  rì- 
s«Dle  allamente  con  la  punizione  de'regni  e  de]  principato,  aì- 
lora  che,  trascurando  di  sostenerlo,  lo  Isseiano  impne^nare  da 
«oloro  a'qnali  non  nspctlano  che  adorazioni  per  venerario. 

Sostenne  lungamente  la  guerra  contro  la  Francia,  a  costo 
però  sempre  di  perdere.  Con  le  nozze  dell'infanta  noi  Cristin- 
nissima,  pensò  di  slahilire  por  lungo  corso  la  pnee,  ma  gl'in- 
Jeresst  dc'principi  n?ln  vincolandosi  con  pareo1»le,  non  si  sopi- 
rono le  differente,  anzi  maggiormente  s'iHiraeiltarofto  lo  prele- 
«e  ragioni  sopra  gli  Stati  eatloliei. 

Onde,  con  la  conlinunzionc  degli  odj  tra  le  due  nazioni,  dì 
fempo  in  tempo  le  ealnmìtà  della  guerra  fecero  provar  il  disca- 
pito costantemente  alla  Spagna. 

Fu  prìncipe  predominato  assai  dal  senso,  Arrìcchile  di  pivic- 
pria  lìgliuolanza  le  donne  altrui,  fu  quasi  per  non  averne  iH 
letto  reale.  Dio  tiilln\in,  per  miracolo,  negli  «Itimi  giorni  di 
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sua  vita,  mancati  i  primi  ottenuti.  Io  consolò  con  la  naaciti 
del  presente  re  Carlo  II,  lasciatolo  in  poch'aoni  d' età  sotto  lo* 
tela  e  governo  della  madre  quando  mori. 

A  tutti  i  regni  le  minorità  si  rendono  fatali.  11  comando 
indebolisce  per  lo  più  sotto  la  direzione  femminile.  La  Frandi 
s'approfittò  della  congiuntura. 

S'abbominava  dalla  regina  la  guerra,  sospettando  perico- 
lose del  pari  al  re  fanciullo  le  Vittorio  de'proprj  capitani  che 
de'nemici. 

Avida  oltre  ciò  del  comando,  s'ingelosiva  de'grandi, quasi 
aspirassero  a  levarglielo,  od  almeno  ad  arrogersene  qualche 
porzione. 

Studiosamente  erano  dunque  tenuti  lontani  dalla  parteci- 
pazione del  governo  e  dal  palazzo.  E  la  Giunta  isteasa  a  eie 
instituita,  non  riteneva  appieno  l'intiero  della  aua  aatoriti.  Co- 
sì, nell'urgenze  precise  di  consiglio,  incapace  a  aceglierio  da 
se  sola,  si  ritrovava  astretta  riconoscerlo  da' più  familiari. 

Perciò,  prima  il  confessor  Nitardo,  reverendo  gesuita,  poi 
Yalenzuola  da  bassissimo  nascimento  (dandosi  adito  alle  calun- 
nie del  vulgo,  dalle  quali  non  si  esentano  i  tetti  d'oro)  salirono 
con  arbitrio  supremo,  Tun  dopo  l'altro,  al  posto  sublime  di  di- 
rettori della  monarchia. 

Il  tempo  portava  ormai  il  re  ad  essere  già  maturo:  la  ma- 
dre non  sapeva,  non  ostante,  distaccarsi  dal  comando.  Impa- 
zienti i  grandi  della  positura  e  aspetto  delle  cose,  cospiravano 
perchè  don  Giovanni  comparisse  alla  corte. 

Con  la  diversità  de' comandi,  si  aveva  egli  guadagnato  lo 
applauso  de' popoli  e  l'acclamazione  di' regni.  Da  ognuDO^ 
come  è  solito,  figurasi  nelle  mutazioni  ritrovar  prof  tU,  e  ven- 
dicare la  condizione  sin  allora  sofferta ,  disprezzata  e  ne* 
gletta. 

Reggeva  l'Aragona  quando  fu  chiamato  a  reggere  la  mo- 
narchia. In  un  momento  cangiò  scena  la  reggia.  La  regina  ma- 
dre fti  fatta  ritirare  in  Toledo;  il  favorito  imprigionato;  disper- 
si i  suoi  fautori;  il  re  posto  sul  trono;  assunto  lui  alla  direzio- 
ne assoluta  del  tutto. 
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Successe  però  in  qiicst'  liiconlr»  il  maggior  pericolo  che 
possa  avvenire  aVegni  ed  ni  niflnnrrhÌ,quflti()o  cioè  sotlo  colore 
ili  bene,  assuuieiitlo  licenza  e  armi  i  sudditi,  s' impadroniscono 
(Iella  persona  reale,  rcslaodo  soggetta  la  innestò  dominnnle  al- 
la violenza  de'vjissalli,  Aeciidc  poi  che  gli  auloi-i  tti  simili  ope- 
razioni, dopo  il  subilaneo  splendore  della  novità,  cadono  i  pri- 
m'ì  nella  punizione  do' biasimi,  nella  detrazione  dell'invidia,  e 
lo  stesso  riportò  don  Giovanni,  il  (jiiale  ritrovata  nggravalìssì- 
nia  la  corona  ed  esausto  l'erario  dnlle  beneficeiize,  malamente 
polècondiscendeie  alle  retribuzioni  e  alle  grazie.  Dovendo  sup- 
plire all'  urgenze,  convenne  ricorrere  a'  modi  risoluti  ed  all'esi- 
genze violente.  Tutti  nspiravnno  a  tutto.  Pretendendo  ogn'nno 
doverseglielo,  se  non  come  primo  autore  del  suo  innalzamento, 
almeno  per  non  essere  comparso  contrario  e  disfautorc  alla 
congiuntura  della  sua  fortuna. 

Non  potendo  reprimtre  le  pretese,  gli  convenne  soffrirle 
cangiale  in  malevoli  influssi.  Osservò  in  un  momento  offuscar- 
si quella  nube,  con  la  quale  poco  prima  aveva  intorbidato  il  sc- 
reoo  anco  agli  altri. 

Stebilite  appena  le  nozze  dei  re  con  la  casa  di  Francia,  ad 
esclusione  delle  stipulate  con  la  lìgltuoln  dì  Cesare  (per  non  pre- 
stare fomento  al  partito  della  regina  madre  che  cavava  nell'in- 
temo  accesissimi  ardori  di  vendetta  provando  cangiala  l'incli- 
nazione in  avversione  del  suo  nome),  abbandonalo  dal  re  e  con- 
•eguentemeote  disprezzato  dall'universale,  è  concetto  incon- 
trasse quella  morte  che  viene  per  l'ordinario  imputata  a' più 
grandi  (1). 

Sparito  don  Giovanni  ritornarono  a  prendere  nuova  faccia 
le  cose.  Così  spessi  e  variati  rivolgimenti,  non  imprimono  che 
gravi  scosse  agli  Interessi  di  ogni  gran  mon&rcliia.  Sconcertato 
l'ordine  interno,  non  ponno  estendersi  le  lince  migliori  rdl' C' 


(1)  l.«  rifurme  ine«nn|ilt>le  |>ubblicali>  da  doD  Uìiivibdì,  nnn  Tuli 
fafaMieo  oredilo,  né  acconU'nUrano  il  (lapoto  :  »i  v'vSa  ebu  don  GioTinoì 
«k«  MS  imbittoto  vi)lEir«.  Bgl:  pordHie  npii  popolatili  «  mori  di*pre; 
MTQ. 
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«terna  coufcreoza  de'dominii.  La  rcginq  madre  è  restitoila  alla 
corte,  Medina  innalzato  al. grado  di.  favorito.  Si  richiamano  i 
grandi  cacciati  in  esilio^  e  fra  tante  vicende  si  celebrano  le 
nozze  reali.  Non^molto  dopo  si  grande  funzione,  ritrovandosi 
JQ  questa  positura  le  cose,  correndo  dopo  il  decimo  sesto  seco- 
lo r  anno  81,  segui  V  arrivo  •di  me  Giovanni  Cornaro  cavaliere 
aU^ònore  di  servire  Vostra  Serenità  in  quella  corte  :  mi  ritrovo 
■neir  obbligo  di  continuarne  ua^  esatta  narrazione,  per  obbedi- 
re alle  leggi  che  lo  prescrivono. 

Ristretto  però  lo  spazio  del  mio  risiedere  air  impiego,  noo 
può  riuscirmi  di  rilevare  perfettamento  in  fabbrica  altra  mae- 
stà 0  prospetto  di  raccontò  di  quanto  mi  è  occorso  aver  tempo 
per  restringerlo  in  disegno,  o  raccoglierlo  in  modello. 

Gbi  ^soddisfa  però  con  quanto  possiede,  non  è  tenuto  di  più, 
anco  se  il  debito  sormontasse.    . 

E  dunque  la  Spagna  un  ristretto  di  molli  regni,  signoreg- 
gia tant^  altre  provincie  e  imperi,,  che  costituiscono  la  monar- 
chia più  vasta  che  forse  al  giorno  d' oggi  obbedisca  ad  altro 
signore  del  mondo.  Madrid  della  residenza  è  la  reggia  ;  ha  il 
ciclo  più  benigno:  il  suolo  fertile  ed  abbondante  ;  ricca  in  so 
jnedesiina  d'  ogni  bisogno,  vi  mancano  però  le  popolazioni.  Il 
paese  scarso  di  genti,  comparisce  a  guisa  de'deserti  della  Libia 
e  delle  vaste  campagne  delF  Africa.  Lo  scacciamento  de^Morì  f 
le  genti  mandate  ncir  Indie^  producono  il  difetto;  quindi  è  che« 
avendo  riempilo  de'  nazionali  tanti  altri  vasti  paesi,  sono  rima- 
sti li  proprj  vuoti  e  privi  di  abitatori. 

Questo  difetto  di  gente  costituisce  un'  indole  assai  rozza 
in  quelli  che  vi  rimangono.  Sono  gli  Spagnuoli  di  genio  sospet- 
tosi e  di  prima  impressione,  amatori  dell'  ozio,  negligenti  nel- 
la coltura,  noncuranti  del  sapere,  disapplicati  d' ingegno  e  di 
industria.  Kon  si  può  negare,  che  i  loro  costumi  non  si  confor- 
.    mino  assai  con  quelli  del  confine  di  là  dallo  stretto. 

Signoreggiati  tant'anni  dalla  barbarie^  e  forza  vi  sieno  ri- 
maste impressioni  de^snoi  riti  e  costumanze.  Sono  alti  estim<')- 
tori  di  se  medesimi  ;  larghi  sprezzatori  di  tutte  le  altre  nazioni. 
Non  vi  capita  straniero;  o  per  necessità  peregrino,  o  per  affari 
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Ma  ^Hcli),  elic  ne  njiorli  iiifirclic  di  molta  obbligazione  t* 
di  stiuiA. 

Le  misure  tutte  del  punto  sono  però  da  loro  eccellènte* 
mente  intese,  e  se  non  dcgenernssertì  ad  alterigia  eccessiva, 
sarebbe  coni  menda  bile  il  conlegno  ed  li  non  act-otnunarsi,  ro- 
TBC  è  pratìenlo  in  altre  parti. 

Da  ognuno  sì  vanta  fregi  di  nobiltà.  L'uomo  vile  e  di 
■nieslicro  sostenta  lo  stesso  pregio.  Qtiosla  fantasia  li  toglie  (lal- 
rapplicazione  al  lavoro,  e.  trattenendoli  scioperali,  ne  risente  il 
particolare  e  il  pubblico,  i  discapiti  gravosissinii  che  corrono 
dov'è  il  popolo  neghittoso  (1). 

La  religione  tiene  neH'apparen2a  In  ci«e' regni  la  sua  se- 
dtì  ed  il  centro.  Il  culto  e  la  devozione  si  ammira  nelle  chiese,  I 
doni  preziosi,  le  lampade  accese  dalla  pielà  de'  fedeli  sono  ìn- 
ìiuncrabili. 

I  chiostri  che  osservano  regole  dì  religiosa  disciplina, 
-sorpassano  nel  numero  ogn'allra  parie  del  cristianesimo. 

Tutto  ciò  non  toglie  che  penetrandosi  nella  midolla,  non 
-Isi  discerna  essere  il  credere  ne' grandi  e  ne""|)rincip8!i  una  me- 
Ta  ipocrisia;  negl'idioti  e  nel  volgo  una  semplice  supcrslì- 
Jaione.  i    .      j       : 

•-'  Glieedesias(id'a8sbrbonogrtiRrfi98Ìnic|!rft>vv(sfontdel'ran- 
io  de'  regni  (2).  Non  v'  è  legge  salutare  che  accorra  col  divie- 
ìo  nll'nnmenlo  de' loro  beni.  1  pastori  non  appariscono  i  più 
esemplari;  moltissimi  abusi  restano  commessi,  né  so  come  lol- 
icrnli:  disordini  che  costarono  lauto  cari  alla  Chiesa  callolica 
nella  Germania  a'  tempi  andati,  sebbene  la  costanza  del  culto  i^ 
rosi  radicata  nel  popolo  in  Spagna,  che,  a  costo  dì  tutti  gli  abu- 
si con  che  viene  diretto,  non  sarebbe  capace  di  assenlirea  TitiO* 
Vi  riti  e  a  miscredenza.  i     ' 

II  Tv  dunque  clic  comanda  con  poco  lieti  auspizj  prescnle- 

(t)  1.4  IfiDilenxa  alla  nobiltà  trovava  il  Bua  fondamenlo  nella  ilesM  leg^e 
(ÉefaMrUi)  rU  liiilalghim  cunfroaludeìpMlerot.  Vifdi  la  leggn  15  della  Aiw- 

(S)  Vnl)  Sxinpfrt!.  CranrffU;-  et  decùHeitee  de  la  monatvhit  espagnole. 
11. 
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mente  a  si  g^an  parte  del  mondo  cristiano,  porta  il  nome  ii 
Carlo  II,  ritrovandosi  nel  vigesimo  terzo  anno  di  sna  età,  dopa 
il  quarto  del  suo  matrimonio. 

La  statura  non  la  tiene  oltre  il  mediocre.  La  compleasiooc 
è  meno  che  robusta.  S'è  difettosa  l'indole,  pecca  nel  troppo 
buono,  promosso  da  temperamento  mancante,  che  non  lo  lascia 
disceriiere  e  invigilare  più  oltre.  11  suo  genio  non  è  compresa 
a  che  lo  porti.  Pare  che  lo  spirito  sarebbe  riuscito  capace  a  ri- 
splendere di  qualche  virlA,  s'avesse  avuto  coltura. 

Si  rimprovera  alla  regina  madre,  che,  per  i  riguardi  di 
regnare,  non  lo  fece  illuminar  dal  sapere»  e  lo  ha  educato  fra  gii 
ozj  e  le  disqccupazionij  quasi  personaggio  volgare.  Fra  gli  ar- 
gini ch'è  cresciuto  si  mantiene  tuttavia,  né  sa  staccarsi  dall'as* 
suefatto  cammino.  Abborrisce  ogni  cura  di  comando,  lasciando- 
lo a  chiusi  occhi  intieramente  nelle  mani  del  favorito.  Le  ore 
più  noiose  sono  per  lui  assegnate  a  prestare  per  formalità  To- 
recchio  al  dispaccio  (4).  Non  più  gradite  gli  succedon  quelle, 
nelle  quali  è  astretto  a  rendersi  palese  nelle  funzioni  del  prto- 
cipe.  ISon  ritiene  la  giurisdizione  del  premio  e  del  castigo,  e  il 
ricorso  a  lui  con  le  instanze,  è  lo  stesso  che  portarlo  alla  sua 
statua.  La  pietà  e  la  religione  adornano  però  il  suo  animo,  fd 
è  tanto  lontano  dalla  colpa,  che  vive  ancora  nel  contegno  della 
innocenza.  Si  grande  bontà  non  è  apprezzata  dai  sudditi.  Corro- 
no apertamente  li  rimproveri  per  uno  staccamento  tanto  grande 
da  ogni  attenzione  al  governo.  Non  gli  arrivano  però  all'orec- 
chio voci  che  sconcertano  l'armonia^  eh' è  gradita  dal  favorito. 
Ama  la  regina  regnante  sua  moglie  con  sincero  affetto;  risente 
però  al  vivo  il  discapito  di  non  tener  per  anco  successione  e  fi- 
gliolanza. 

Porla  la  regina  regnante,  uscita  dalla  casa  di  Francia,  il 
nome  di  iMaria  Luigia,  compiendo  Tetà  di  poco  più  di  venti 
anni^  con  fregi  di  bellezza,  se  non  privilegi  distinti  d*  intiera 

(I)  a  Allorché  il  duca  di  Medio»  Coeli  diMorreva  col  re  de^li  iatercesi  ddl* 
»  stato,  S.  N.  guardava  ogoi  istante  al  suo  orologio,  e  sollecitava  impazieole  il 
»  momento  di  riposarsi,  v  Dispoeeio  del  marchese  di  La  Yaugoion  SO  ff//r«>- 
bre  1080. 
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Fkaliile.  Corroii  sospctli  del  lutto  non  Inlliici,  the  vengn  dalla 
natiir»  ingiuslfriucnte  spoglinta  di  |i<itt^i'  rìporltire  dagli  uffici! 
di  sposa  le  prero^^ative  di  inndrc.  Contiiiu.ì  altaniciile  radicala 
io  lei  rincliiinzione  rIIh  corte  ov' è  imlR  e  non  Ila  potuto  per 
anco  trasferire  l'aflvHo  in  (|iiellft  liatln  proprìn  dove  regna.  11 
genio  è  ritenuto  proclive  verso  Ì  costumi  dell'educazione.  Ed  fl- 
perlamcnte  abliorrisce,  si'iiza  siiperlo  dissimular  o  nascondere, 
tiillft  ('opposto  elle  le  convien  sofferire  e  sostenere  in  Spagna. 
Onindi  avviene  che  non  firn»,  e  resta  tnnlo  poco  nniatn.  Non  si 
è  guadagnato  l'afTetto  nniversale  dti' sudditi,  e  prova  contrario 
anco  il  pnrticolare  di  Medinn  :  discapito,  che  le  fa  bene  spesso 
soflvrirele  m-nic  so(tdi»fazioni,e  fa  coimsccre  ai  inondOj  die  dal- 
le passioni  e  drstitH)ì  noi)  si  csentnno  aè  anco  i  pelli  reali,  Ai> 
conosce  ormai,  e  ne  sta  con  timore,  non  poter  rimanere  senza 
t!fl«(lo  lutti  i  tentalivi  di  aver  successione  In  corona.  L'è  noto 
rtie  si  coniano  già  gli  anni  del  suo  maritaggio.  Sa  l'opinione 
hkVBUa  elte  dalla  Francia  mai  sia  stalo  dato  l'erede  alla  Casli- 
glìa.  Apprende  Tesempto,  che  nelle  discoleseze  reali  vi  siano 
entrate  deH'nlIre  regine.  Con  la  regina  madre  oiidrisee  buona 
eorrispondoRza.  Vi  sono  perù  1  aut>i  afTetli,  che  non  ponuo 
mancare  fra  due  animi  reali. 

Passa  di  poco  il  (inarantesimo  anno  la  regina  madre,  dei 
qnn!!  dieciotin  ne  ha  vi$sitlo  nella  vedovanza,  adornandone  do- 
dici dell' anlorìtA  suprema  di  tutta  la  monarchia.  Ebbe  Ferdi- 
niindo  III  Imperatore  per  padre,  ed  è  sorella  di  Leopoldo  pre- 
•ente  Cesare  Angusto.  Fu  moglie  at  re  Filippo  IV  ed  è  madre 
dì  Carlo  II  che  ora  ri>gna.  Soslentn  sullo  raspello  di  deoorosa 
innesta  le  riserve  di  un  tenacissimo  sussiego.  Oa'suoi  parziali 
è  dieliiarata  capace  di  governo,  tuttaviu  non  l'è  riiiseito  insìr 
gnirai  di  questo  nume,  nel  lungo  spnzìo  che  l'ho  sostenuto.  La 
L     Spagna  le  rimprovera  radicate  ineltiiasioui  all'Alemagna  don*- 
I    d'è  uscita,  e  si  stima  che  più  siino  i  milioni  nel  tempo  di  sua 
I    reggenza  spediti  in  sovvegno  all'imperator  suo  fratello,  cho 
I    qnelli  che  si  sono  mandati  in  soccorso  delle  proviucie,  che  si 
K    areUKi  a  difendere  per  ìl  suo  figliuolo.  L.un  r<igionc  non  ^i  può 
■  però  né  lodarla  uè  biasimarlo  :  raciitre,derliuandu  ai  paragDoi,sÌ 

B  k(l.*f.l■lM■.lal■«t-.^t.|l  DI 
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ritroverai)^  ira  gli  esempli,  douiie  riuscite  molto  migliori,  altre 
assai  peggiori  ia  congiuntura  di  dominazione,  come  lutrici  dei 
re  fanciulli»  Al  presente  sostenta  evidenze  d' intiero  staccameli- 
to  d'ogni  sorte  d'ingerenza  negli  affari  del  regno.  £  concetto 
peròj  che  con  intrinseco  concerto  passi  qualche  secreta  . corri- 
spondenza col  favorito. 

£  questi  il  duca  di  Medina  Coeli;  trae  discendenza  dì 
allo  lignaggio,  privilegiato  d'immense  ricchezze,  ed  è  rito- 
uosciutp  per  molti  titoli  e  ragioni  il  primo  vassallo  della  co- 
rona. Avrebbe  sortito  troppo  grandi  i  vantaggi  delia  fortu- 
na, se  alla  condizione  degnatali,  corrispondesse  ancora  la  su- 
blimità del  talento  e  T eccellenza  del  sapere.  L'aver  lui  però 
saputo  condursi  con  lunga  serie  di  direzione  al  posto,  usate 
Tarli  occulte  della  corte  per  arrivarvi,  ingaonata  prima  la  re- 
gina  madre,  poi  Valenzuola  e  successivamente  don  Giovamii,  è 
contrassegno  di  spirito  non  tanto  ristretto.  A  sovvegno  deirio- 
suflBcienza,  fa  accorrere  una  gagliarda  applicazione,  e  questa 
tanto  assidua  ed  incessante,  che  gli  ruba  anco  le  ore  prefisse  al 
riposo  ed  alla  quiete.  Com'è  solito  dell'inesperto,  è  sempre  dif- 
fidente, e  non  accertandosi  degli  altri,  vorrebbe  far  tutto  da  se 
solo. 

Non  bastante  poi  la  lena  a  sostener  il  peso  di  tante  urgen- 
ze, conviene  alleggerirsene  lasciando  addietro  numerosi  inde- 
cisi uegozii  e  molte  volte  de' più  rilevanti,  perche  meno  interi, 
con  svantaggio  rimarcabile  della  corona.  Nessun  altro  primu 
ministro  ha  signoreggiato  con  tanto  arbitrio  gli  affetti  reali  ;nofi 
ostante  i  tentativi  degli  emuli,  resta  fermo  nella  grazia,  anzi, 
con  disposizione  assoluta,  sempre  più  se  ne  avvantaggia  ed  im- 
possessa. Le  voci  correvano  perù  non  potesse  aver  permanenza 
nel  suo  comando,  ed  era  concetto,  che  se  non  fosse  stata  l' am- 
bizione della  moglie,  da  se  stesso  se  ne  sarebbe  assentato. 

Discorse  le  persone  reali  e  quella  importante  di  chi  tutto 
al  presente  dirige,  ricevano  Vostre  Eccellenze,  in  un  breve  toc- 
co, le  dimostranze  dell'ordine  che  dà  moto  al  governo. 

Lo  riceve  la  monarchia  con  il  mezzo  di  maturate  consul- 
te, prodotte  da'  pareo*!  di  adunati  Consigli.  Questi  eoo  varii  ti- 
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Itoli,  come  vafisno  le  loro  ingerenee,  consultano  col  re  negli  af- 
-fari  lutti  che  se  gli  aspettano.  Vedute  poi  da  sua  maestà  le  loro 
■propési aloni,  delibfr»  sovra  ipielle  il  più  coafereate  al  servizio 
della  corona.  Alla  direzione  dell'occorrenze  tutte  di  Casltglifl, 
'uno  ne  sovrasta  con  il  proprio  presidente,  posto  sublime  e  del- 
l«  mag'gìore  autorilJi  e  figurn.  Alle  cose  attinenti  agli  Stati  dl- 
1«lla,'altro  pure  ne  resta  istituito,  Gli  interessi  di  Fiandra  rì- 
aneora  il  suo  ;  lo  stesso  quelti  dell'Indie.  Cosi  poi  se  ne 
ino  alcuni  altri  con  mulaziono  del  nome,  conforme  varia- 
no le  occupazioni  alle  (jualì  lurono  ordioiiti.  A  lutti  questi  {)eró 
presiede  il  piti  Ìmporl.intc  e  ti  piiì  autorevole,  ch'è  il  Consiglio 
dì  Strtto.  Sovrasta  all' intiero  del  politico,  ponderando  gli  afl)t- 
tutti  delh  nioiiiirchia.  La  sua  autorità  è  più  illimitata  o  rile- 
■anlc,  quando  non  v"  è  dicliiarito  primo  ministro.  Questo,  di- 
iprezsnndo  per  lo  più  tutto  ciò  che  rosta  suggerito  da  ((Uelte 
mite,  Volendo  reffgere  e  non  esser  vello,  o  delibera  all'op- 
iSto,  o  lascia  sninrrire  tutto  lo  suggerito.  Lo  costituiscono 
in)pr«  i  liissnlli  primarii  della  corona,  anzi  per  il  passato,  vi 
restavano  ammessi  soggcili  della  stessa  casa  reale,  come  il  car^ 
Inule  infante,  e  principi  covrimi  d'Itnlia  nella  persona  del  duca 
nlodma.  Ne  notcrt»  alcuni  dì  quelli,  che  ai  presente  Io  com- 
itfagono. Grandezza  di  lalenfo  pari  aila  gravità  detle  discussio- 
tn  Dgn'uno  non  Si  discerne.  I  roti  più  pesati  non  prevalgono 
rpiù  otrlorevoti.  Non  si  oserebbe,  fier  esempio,  contraddire  la 
tpintone  del  contestabile,  o  somigliante.  Ila  il  contestabile,  il 
-gelilo  delln  più  eccedente  ambizione.  Il  talento  non  è  il  più  mo- 
'dn*aio,  se  Io  seguissero  altre  parli  che  ricerca  la  condizione  di 
ftìM  mìffistro.  Difficile  riesce  il  Iratlnr  seco  con  maturazione 
tiel  negoKÌi.  >'on  comparisce  molto  propenso  ni  favore  ed  alla 
gr««(a.  E  ricevendo  ogni  tributo  d'onore,  nell'idea  che  gli  sia 
doTuIn,  lo  corrisponde  poi  con  maniere  nssai  sostenute  e  con 
irepole  dì  slredissimn  cortesia. 

L'Aliiiirante  di  Casliglin  e  l'emulo  suo  in  tutti  i  conti. 
Danilo  egli  ancora  per  l'altezza  de'  proprìi  natali,  lo  avanza  pe- 
yA  di  molto  nella  benignità  e  gnlanleTio.  È  adornato  di  lettera- 
l*tiira,  servendosene  n  proprio  diAerliiiienlo  non  in  appitcazione 
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del  miglior  servizio  del  re  e  della  coi*ona.  B  teuaoe  amatore  dd 
suo  comodo  e  dei  piaceri.  Se  non  mancheraDDO  anni  al  suo  %i- 
vere^  è  opioioue  eh'  ambisca  di  coprire  la  canizie  con  la  p•^ 
pora. 

Il  cardinale  Porto.^arrero  ÌDter\iene  come  arcivescovo  é 

Toledo.  Prevale  ne'senlimenti  di  bout^  più  che  uelle  suffieienxe 

« 

per  gli  affari  di  stalo.  £  ottimo  custode  delle  ricchissime  ren- 
dite della  sua  mitra.  Professa  osservanza  a  Vostre  Eccelleoie 
ed  ostenta  memprìe  di  ricevuti  (avori  allora  che  passò  per  Ve- 
nezia« 

11  duca  d' Ossuna  resta  in  forse  se  ritenga  spiriti  migliori 
de^  suoi  antenati.  Riuscirà  almeno  inferiore  il  suo  talento  per 
maturarli.  Innalza  pretese  di  valore  egualmente  nel  politico 
che  nel  militare.  Dagli  altri  non  gli  vicn  però  data  questa  lode. 
É  amatore  egli  ancora  del  suo  comodo  e  delle  sue  delizie,  eri 
ora,  innalzando  la  più  sontuosa  fabbrica  di  Madrid  e  arricches- 
dola  di  doviziosi  addobbi  clic  costano  tesori,  fa  conoscere  di 
quanto  prezzo  siano  state  le  spoglie  riportate  dall'ultima  resi- 
denza di  Milano. 

Il  duca  d'Alba,  sebbene  tenga  sempre  \iva  in  se  stesso 
r  immagine  de^  suoi  maggiori,  è  ])erò  affabile  cavaliere.  E  in- 
genuo ne' discorsi^  libero  nc'seiitimenti,  proclive  ai  couvenienU 
ed  al  giusto.  Accoglierà  con  benevolenza  un  affare  per  effetto 
ch'egli  consideri  così  convenire^  non  indotto  da  parzialità. 

Don  Vincenzo  Gonzaga  è  avanzato  nell'età  e  neirinten* 
dimento  d'una  vasta  Cssperienza.  Ha  goduto  sin  ora  il  vantag- 
gio di  star  fisso  all'  orecchio  di  Medina.  Lltimaniente  è  pan^ 
s'ecclissassc  alquanto  il  favore  di  cui  godeva,  onde  rimane  più 
ritirato.  Per  il  carattere  che  porla  dell*  ordine  patrizio,  e  jht 
le  obbligazioni  antiche  contratte  dalla  sua  casa  con  la  repuhhli- 
ca,  professa  gratitudine  e  propensione;  arti  però  di  ministre 
accorto,  mentre  per  lo  più  esse  si  risolvono  in  abbondanza  ili 
parole  con  istrettissinii  fatti. 

Il  marchese  Manoera.  passati  gli  anni  giovanili  nelle  amba- 
sciate per  le  corti  d 'Europa,  riusci  a  guadagnare  un  tratto  yi^ 
civile,  abbandonato  in  parte  quello  severo  ed  austero  della  iis- 
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lione.  E  per  eiò  buon  conoiieitore  di  quello  e  dovuto,  e  con 
prerogative  di  sufficieoza  usa  tratti  di  gentiie  affabilità.  Gode 
ricchezze  imoneose  riportate  dal  Messico  ed  aspira  con  ambi- 
sione  air  onore  supremo  di  coprirle  col  graodato.  Trattiene 
luoghi  discorsi  tra  racconti  di  aver  servilo  il  suo  re  nel  mini- 
stero appresso  Vostre  Eccellenze,  con  fodo  sempre  ed  ammira- 
zioue  di  questo  Governo.  Ha  voluto  poi  benignamente  ricor- 
darsi d^ essere  entrato  in  mia  casa  a  complirc  col  in  ser  Prov- 
veditor  mio  padre,  quando  restò  da  Vostre  Eccellenze  destinato 
in  qualità  di  ambasciatore  straordinario  a  presentarsi  alla 
maestà  di  Cesare. 

Il  marchese  d^  Astorga,  se  ben  carico  d'  anni,  è  robusto 
di  vigore  e  dì  forze.  Conserva  spiriti  giovanili,  trattenendosi 
in  vita  gioconda.  E  idolatra  assai  del  suo  ventre,  e  si  può  dire 
che  il  gusto  delle  sue  vivande  occupa  gran  porzione  dc^  pen- 
sieri. Quindi  è  che  negli  affari  di  rimarco  si  abbandona  dis- 
occupato, lo  l^ho  avuto  per  mio  commissario  e  Tho  sofferto  tar- 
do e  negligente.  Le  ricchezze  del  suo  palazzo  fan  conoscere 
aver  raccolto  egli  ancora  a  mano  piena  quanto  da' suoi  prede- 
cessori fu  lasciato  nel  governo  di  Napoli. 

Inclinazione  parziale  ed  affetto  propenso  al  nome  della 
Repubblica  in  nessun  di  loro  mi  è  stato  permesso  di  rilevare. 
Contrarli  per  professione  egualmente  non  li  posso  asserire. 

Affermerò  bensì  non  dover  riuscire  discara  a  Vostre  Ec- 
cellenze la  costanza  della  corrente  costituzione,  e  che  le  pro^ 
prie  urgenze  li  obblighino  a  ricorrere  agli  altri,  piuttosto  che  si 
pongano  in  positura  dì  obbligare  a  porger  loro  bisognose  pre- 
mure. Constantemente,  se  ciò  avvenisse,  rEocellentissimo  Se- 
nato non  ne  riporterebbe  il  minimo  profitto. 

Da  ognuno  che  ha  sostenuto  i  governi  di  Milano  e  di  Napo- 
li, vien  dichiarato  d'aver  ben  corrisposto  con  la  Repubblica,  o 
prestala  ogni  attenzione  a  renderle  una  distinta  parzialità  di 
rispetto  e  di  stima. 

Negli  affari  d'Italia,  T Eccellenze  Vostre  appresso  dì  loro 
riportano  la  maggior  riputazione  e  si  ritrovano  nella  più  alta 
considerazione.  Negli  universali  d'Europa,  astenutasi  la  Reputi- 
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blica  da  molto  tempo  d' ingerirsene,  pare  don  snsefti 

che  possa  avervi  mano  e  tenervi  interessata  sovraintendeDia. 

E  pe'rchè  poi  in  questi  eminenti  soggetti^  oltre  il  grado  à 
consigliere  di  Stato,  si  sostenta  il  carattere  di  grande  di  Spi- 
gno,  titolo  e  qualità  più  sublime  della  corte  e  che  risuona  coi 
alto  rimbombo  sino  all'orecchie  deMontani,  parmi  debito  d*ad- 
durne  racconto,  come  avvenisse  che  sia  rimasto  introdotto. 

Tale  nome  e  posto-di  grandi,  tiene  T origine  da  pocotfflh 
pò  stabilito  da  Cesare  Carlo  V.  Alla  presenza  dei  re  di  Castighi, 
indìflerentementc  coprivasi  ognuno  infeudato  di  terre  e  che  go- 
desse il  possesso  dei  proprii  stati.  Si  continuò  in  qnesto  privi- 
legio anco  ne' primi  passaggi  che  Cecero  li  regni  nniti  nel  no- 
vello austriaco  lor  signore.  Ma  siccome  non  si  rassegnavano 
quietamente  ne' primi  principj  le  provincie  nel  passare  in  est^ 
ra  giurisdizione,  così  toccò  a  Carlo  V  provarne  allora  i  tanni- 
ti, le  sollevazioni  e  i  pericoli  di  restar  discacciato  dal  domìnio 
di  Spagna.  Vi  ha  voluto  dunque  grandmarle  e  condotta  per  sti- 
bilirsi  in  possesso,  e  questa  di  separare  e  dividere  la  nobiltà, 
fu  una  delle  azioni  più  importanti  e  dei  modi  più  proficui  al- 
l'intento. 

Accompagnato  in  Acquisgrana  per  l'incoronazione  im|»e- 
riale  dalla  corte  spagnuola^  prese  Cesare  la  congiuntura  d'in- 
sinuarle, con  le  voci  del  duca  d'Alba,  che  contenendosi  alla  Ji 
lui  presenza  a  capo  scoperto  la  nobiltà  tutta  e  principi  dfll 
Alemagna,  (piestì  non  polcvan  sofferire  la  differenza  che  osser- 
vano nella  spaglinola,  onde  si  contentassero,  in  quel  solo  iih 
contro,  di  accomodarsi  all'uso  dell'altra  nazione,  acciò  non  na- 
scessero disturbi  che  gli  ritardassero  o  impedissero  rotteni- 
ft.cnto  di  (|uel  grandissimo  onore.  Così  restò  eseguito,  e  ciòchf 
fu  ricercato  allora  per  lo  spazio  di  soli  momenti,  si  dilatò  nel- 
l'universale ad  una  costante  pcruìanenza,  e  ad  uno  stabilito  uso. 
A  dodici  poi  de' principali,  fu  confermato  il  privilegio  dì  co- 
prirsi, accrescendolo  di  estimazione  con  raprgiunta  di  questo 
titolo  de' grandi.  Oreste  case  particolarizzate  di  un  fregio  com 
sublime  dal  moderno  loro  re,  frli  restarono  lennrcmenle  allac- 
ciate, ne  più  corrispondev(Mio  col  rimanente  della  nobiltà,  ^er- 
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so  la  quale  pretendevano  distinzione  e  superiorità.  Tutti  gli  al- 
tri che  ne  restarono  esclusi,  invidiando  il  posto  de' primi  più 
graduati,  nò  potendo  con  l'impeto  o  con  la  forza  contrastar  al 
decreto,  dovettero  con  l'obbedienza  e  con  li  servigli  procura- 
re di  ottener  anch'essi  dalla  regia  clemenza  così  alto  fregio  e 
guiderdone,  come  in  effetto  è  avvenuto.  Chi  si  colmò  di  merito 
con  fedelmente  operare  ed  obbedire,  da  Carlo  medesimo  e  dai 
re  successori  rimase  posteriormente  rimunerato  di  questo  pri- 
vilegio. Ora  la  corte,  n*  è  quasi  ripiena. 

Ura  parmi  dover  condurre  il  racconto  a  quanto  montano 
le  rendite  delia  corona. 

La  costituzione  de' Stati  che  compongono  la  monarchia, 
permette  di  calcolare  la  quantità  de' milioni  che  avrebbero  ad 
entrare  tutti  gli  anni  nel  regio  erario.  Venendo  a' computi,  l'ef- 
fetto si  allontana  da  tutte  le  imaginazioni.  Quanto,  si  può.  rica- 
vare di  fermo,  tutto  è  da  gran  tempo  o  assegnato,  o  venduto. 
Per  ogni  straordinaria  occorrenza,  è  forza  ricorrere  a  straor- 
dinarie provvisioni.  Fatte  correre  e  disperse  le  acque  delle  ren- 
dite per  infiniti  falsi  canali,  resta  esausto  ed  asciutto  totalmen- 
te r  alveo  più  importante  e  primiero^  eh' è  quello  del  re  e  della 
corona.  Il  Messico  ed  il  Perù,  che  sono  due  imperi  della  monar- 
dìia  nell'America,  mandano  dai  proprii  lidi  immensità  di  tribu- 
ti con  tanta  profusione  nei  porti  della  Spagna,  che  lo  scarico 
delle  gemme,  dell' oro  e  delle  preziose  merci,  potrebbe  arric- 
chire un  mondo  iutiero.  A  venti  e.più  milioni  (di  ducati)  si  com- 
puta il  valsente  di  ogni  arrivo  di  flotta  o  galeone  :  eppure,  di 
somma  cosi  immensa,  la  provisione  del  re  è  tanto  angusta,  che 
alcuna  volta  rimane  assorbita  dai  computi  dei  dispendii  occorsi 
nel  gran  viaggio.  Le  nazioni  forestiere.  Olandese,  Francese, 
Italiana  ed  Inglese,  assorbono  ed  asportano  tutto  il  prezioso 
del  tesoro,  lasciando  cosi  arida  di  quel  beneficio  la  Spagna,  co- 
me se  le  ricchezze  non  vi  venissero  o  non  avessero  ad  esser  sue. 

Le  isole  Filippine  con  l'appendice  de'  paesi  orientali,  ven- 
gono cosi  fedelmente  dirette,  che  riescono  di  peso,  non  d'utile 
alla  corona.  Da' Paesi-Bassi  già  si  scorge  dover  esser  rimosse  le 
esigenze,  nò  riceverai  che  occasioni  di  gravissimi  dispendii.  I 
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remili  (li  Napoli  e  di  Sicilia,  con  il  rimanente  degli  Stati  dltalii, 
per  il  passato  davano  sette  milioni  di  sendita.  Questa  è  di  tat- 
to al  presente  diminnila,  ehe«  oltre  quello  sono  tenuti  i  vieMt 
à  disperdere  ne'  presidi!  ed  altre  occorrenze  de'  regni^  con  le 
provvisioni  agli  ambasciatori  di  Roma  e  di  Venezia^  tenne  fn 
sta  il  denaro  a  disposizione  della  corona. 

Il  circolo  dei  regni  tutti  delle  Spagne,  tenendosi  a'pii 
moderati  pareri^  è  notato  contribuire  tredici  milioni  di  reali. 

Per  la  riscossione  di  queste  gran  rendite,  paga  il  re,  sea- 
za  punto  di  menzogna,  sessantamila  eifettivi  officiali,  eoo  ta- 
nna più  0  meno  maggior  provvisione  ed  assegnamento  ad  ogai» 
no.  Basta  riflettere  a  questo  punto  solamente,  per  figurarti  Vt- 
conomia  delie  cose.  Se  restasse  posta  regola  a  simili  discapiti 
della  corona  e  T esorbitanze  si  convertissero  in  miglior  ma, 
anco  al  giorno  d^oggi  potrebbero  gli  Spagnooli  comparire  caii 
formidabili  non  solo  da  opporsi  alla  Francia,  ma,  con  un  subita 
trabocco,  riporsi  un^  altra  volta  neir  attensione  di  tutta  Eor^ 
pa.  Madrid  solamente  avrebbe  a  somministrare  ricehezia  ifr 
mense.  La  frequenza  del  popolo  che  lo  abita,  Taggravatissiav 
ingresso  delle  porte,  la  quantità  delle  cose  che  è  forza  che  lUi 
giornata  per  il  consumo  > ^entrino,  danno  a  vedere  che  la  porti 
sola  di  Toledo  avrebbe  a  rendere  di  gabella  trecento  mila  pf^ 
ze  al  mese.  Gli  efletti  corrono  però  diversi.  11  dovuto  non  con- 
pnrisce,  T  utile  del  re  non  corrisponde  agli  aggravj,  la  deira» 
dazione,  i  contrabandi,  gli  appaltatori  degli  stessi  daziì  cua- 
sumano  la  porzione  maggiore  delie  riscossioni.  ISou  vi  è  fami* 
<rlia  in  Spagna  ohe,  direttamente  o  indirettamente,  non  voglit 
vivere  a  costo  della  corona.  Dal  popolo  con  le  porzioni  più  mi- 
nute, dalla  nobiltà  con  maggiori,  da  grandi  con  grossissimi  ss* 
segnamenti,  le  sostanze  del  re  restano  divorate  ed  assorbite. 

i  ministri  confessano  il  disordine,  riconoscono  apertamea* 
te  r  abuso. 

11  buon  ordine  e  costituzione  delle  rendite,  è  in  paragone 
delle  regole  che  si  tengono  nel  far  sussistere  la  potenza  e  k 
forze.  Armata  di  mare  non  s^ osserva;  eserciti  in  terra  non  si 
diseernono;  i  forti  sono  aperti;  le  fortezze  smantellate  e  noa 
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munite;  i  passi  egli  ingressi  de' regni  non  guardali;  tutto 
esposto,  niente  custodito.  £  iucomprensibile  come  la  monarchia 
sussista,  e  cerlamente  nella  costituzione  presente  nella  quale 
ella  si  ritrova,  non  sarebbe  possibile  la  continuazione  e  durata 
sua,  se  le  buone  regole  dai  suoi  istitutori  nel  princìpio  asse- 
gnate, non  fossero  quelle  che  con  il  vigor  della  prima  impres- 
sione, producono  questo  miracolo. 

In  ogni  parte  dove  si  tengono  soldati,  come  in  Catalo- 
gna, in  Italia  ed  in  Fiandra,  sono  di  gran  lunga  inferiori  al  bi- 
sogno e  cosi  mal  soddisfatti  nelle  paghe,  che  il  soldato,  viven- 
do miserabile,  convien  sempre  che  pensi  alla  rapina  ed  alla  fu- 
ga (1).  Intanto,  sebben  manchino  i  soldati  per  il  servizio  del  re, 
continuano  però  col  nome  nei  ruoli  a  provento  de' comandanti! 
Le  miserie  alle  quali  soccombe  la  milizia  imprimono  negli  ani- 
mi di  quelle  genti  un  abborrimento  tenace  alla  guerra  ed  alle 
armi.  Onde,  sebben  tutto  il  giorno  si  sta  battendo  il  tamburo 
per  levate  e  per  genti,  pochissimi  si  rassegnano  alla  bandiera, 
restando  le  deficienze  per  supplire  abbisogni  degli  ordinar]  pre- 
ardii,  nonché  ;si  abbia  modo  bastante  per  formare  numerossimi 
eserciti. 

Capi  segnalali  per  il  comando,  pochi  al  giorno  d'oggi  si 
celebrano  in  Ispagna.  Disapplicato  ognuno,  passando  gli  anni 
giovanili  negli  ozj  della  corte  e  tra  gli  ozj  delle  proprie  ric- 
chezze, non  vogliono  assoggettarsi  agi' incomodi  della  militar 
disciplina  :  ond'  è  astretto  il  re  a  dichiarare  neir  occorrenza 
molle  volte  per  generali  quelli  che  non  sanno  cosa  sia  Tesser 
soldato,  e  che  non  hanno  mai  vedute  le  armate. 

Troppo  vasta  è  T occorrenza  de' disordini,  e  di  qual  si  sia 
parte  si  prenda  a  discorrere  non  si  può  ragionare  che  di  di- 
scapiti, pregiudizj,  debolezze  della  corona  e  del  governo.  Que- 
ste tolgono  ogni  potere  per  corrispondere  poi  ai  pericoli  ed  ai 
bisogni.  Per  quanto  grandi  ed  urgenti  potranno  occorrere  Te- 
inergenze,  non  si  osserveranno  non  ostante  che  languide  riso- 
ci) Vedi  le  Mcmoires  de  GouìviUe.  e  la  slupeDcla  upera  del  Itfiguet:  A^yo- 
ciationi  refaiives  à  la  tucceuion  if*  Espagne. 

IIRKA%lO!«l  III  8PA0^\.  H.  li^ 
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mente  a  si  grnn  parie  dt-t  mondo  crUltaiin,  porla  il  uonir 
Carlo  II,  rili-oraodosi  nel  xigcstino  terzo  anno  iJÌ  su«  eU, 
il  qunrto  del  suo  matrimonio. 

La  statura  non  la  tiene  oltre  Ìl  mediocre.  La  compluvi 
è  meno  che  robustn.  S'è  difettosa  l'Indole,  pecca  ucl  lro| 
buono,  promosso  da  temperamento  mancante,  clic  non  loia: 
disceniere  e  invigilare  più  oltre.  Il  suo  genio  non  è  compi 
a  che  lo  porli.  Pare  che  lo  spirito  sarebbe  riuscito  capace 
splendere  di  qualche  virtù,  s'avesse  avuto  coltura. 

Si  rimprovera  alla  regina  madre,  che,  per  i  rigaardi  di 
regnare,  non  lo  fece  illuminar  dal  sapere,  e  lo  tia  educalo  fra  gli 
ozj  e  le  dìsoccupazionij  quasi  personagijio  tolgare.  Fra  gli  ar- 
gini eh'è  cresciulo  si  mantiene  tuttavia,  nò  sa  slaccarsi  dall' «s* 
suefatlo  cammino.  Abborriscc  ogni  cura  di  comando,  lasciando- 
lo a  chiusi  occhi  intieramente  nelle  mani  del  ^«^  orilo.  Le  ore 
piti  noiose  sono  per  lai  assegnate  a  prestare  per  forualiU  l'o- 
receltio  al  dispaccio  (1).  ?(on  più  gradile  gli  succcdon  quel! 
nelle  quiilì  è  astretto  a  rendersi  palese  iteltc  funzioni  del  prl 
ripe,  ^on  ritiene  la  giurisdizione  del  premio  e  del  castigo,  Ci 
ricorso  a  luì  con  le  instanze,  i  io  stesso  che  portarlo  olla  si 
statua.  La  pietà  e  la  religione  adorunno  però  i)  suo  animo,  ni 
ó  tanto  lontano  dalla  colpa,  che  vive  ancora  nel  contegno  dcIU 
innoconzn.Si  grande  bontà  non  è  ajtprezz.'ita  dai  sudditi.  Corro- 
no aperlauiente  li  limproveri  per  uno  staccamcnto  tanto  grsmk 
da  ogni  attenzione  al  governo.  Non  gli  arrivano  jierò  all'urtc- 
chio  voci  che  scoocertano  l'armonia,  ch'è  gradila  dal  favorilii. 
Ama  la  regina  regnante  sua  moglie  eoo  sincero  alTclto;  risente 
però  al  vivo  il  discapilo  di  non  tener  per  anco  successione  e 
gliolanza. 

Porta  la  regina  regnante,  uscita  dalla  casa  di  Fraocia, 
nome  di  Maria  Luigia,  compiendo  l'età  di  poco  più  di  venti 
annij  con  fregi  di  bellezza,  se  non  privilegi  distinti  (l'iaUcra 

(<]  u  Allordtì  il  tue»  di  lUedìu*  Ooeli  dìteorreva  mi  n  depli  inl*m>Ì««U* 
»  flKio,  S.  M,  guardavi  ogoi  Ullulf  il  tuo  or»l(>|i;lo,  e  lulledUva  Ìin|Hileiil«  d 
i>  niuoiDiito  di  ripoMrii.  ■  Ditp<KCW  M  marchete  </i  La  \'uugaion  30  ttUttf 
h,r  lOSl. 
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salute.  Corroii  sospetti  del  tutto  non  rallnci,  che  ven^a  dalla 
nalNni  in^iiiittniuente  spogliata  di  poter  riportare  dagli  uffieii 
di  sposa  le  prerosrative  di  madre.  Continua  altamente  radicata 
in  lei  Tinelinazione  alla  corte  ov*  è  nata  e  non  ha  potuto  i)er 
anco  trasferire  Taflelto  in  (piella  (atta  propria  dove  regna.  Il 
^enio  è  ritenuto  proclive  verso  i  costumi  deireducazione.  Ed  a- 
periamente  ahborrisce,  senza  siiperlo  dissimular  o  nascondere, 
tutto  Toppoifto  che  le  convien  soflferire  e  sostenere  in  Spagna. 
Oiiindi  avviene  ohe  non  ama,  e  resta  tanto  poco  amata.  Kon  si 
è  guadagnato  TalTetto  universale  de' sudditi,  e  prova  contrario 
anco  il  |)articolare  di  Medina  :  disrapito,  che  le  fa  bene  spesso 
sofferire  le  mnle  soddisfazioni,  e  fa  conoscere  al  mondo^  che  dal- 
le passioni  e  disturbi  non  si  esentano  né  anco  i  petti  reali.  Ri- 
conosce ormai,  e  ne  sta  con  timore,  non  poter  rimanere  senza 
effetto  tutti  i  tentativi  di  aver  successione  la  corona.  L^è  nolo 
che  si  contano  ^ii  ^li  anni  del  suo  maritaggio.  Sa  F opinione 
invalsa  che  dalla  Francia  mai  sia  stato  dato  1*  erede  alla  Casti- 
glia.  Apprende  T esempio,  che  nelle  discolexze  reali  vi  siano 
entrate  delPaltre  regine,  f^on  la  regina  madre  nudrìsee  buona 
corrispondenza.  Vi  sono  però  i  suoi  affetti,  che  non  ponno 
mancare  fra  due  animi  reali. 

Passa  di  poco  il  quarantesimo  anno  la  regina  madre,  dei 
quali  dieciolto  ne  ha  vissuto  nella  vedovanza,  adornandone  do- 
dici dell'  autorità  suprema  di  tutta  la  monarchia.  Kbbe  Ferdi- 
nando III  impratore  per  padre,  ed  è  sorHIa  di  Leopoldo  pre- 
sente Cesare  Angusto.  Fu  moglie  al  re  Filippo  IV  ed  è  madre 
di  Carlo  II  che  ora  regna.  Sostenta  sotto  ras|M>tto  di  decorosa 
maestà  le  riserve  di  un  tenacissimo  sussiego.  Da' suoi  parziali 
è  dichiarata  capace  di  gn\erno,  tutta>ia  non  Tè  riuscito  insi* 
gnirsi  di  questo  nome,  nel  lungo  spazio  che  Tha  sostenuto.  La 
Spagna  le  rimprovera  radicate  inclinazioni  alfAlemagna  don- 
ri' è  uscitn,  e  si  stima  che  più  siino  i  milioni  nel  tempo  di  sua 
reggenza  spediti  in  sovvegno  all'imperator  suo  fratello,  che 
quelli  che  sì  sono  mandati  in  soccorso  delle  provineie,  che  si 
aveano  a  difendere  |>er  il  suo  figliuolo.  t.on  ragione  non  si  può 
l»erò  né  lodarla  né  biasimarla  :  mentre  ^declinando  ai  paragoiii,al 
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ritrovcran,  fra  gli  esempii,  donne  riuscite  molto  migliori,  altre 
assai  peggiori  in  congiuntura  di  dominazione,  come  tutrici  dei 
re  fanciulli.  Al  presente  sostenta  evidenze  d'intiero  staccamcn- 
to  d'ogni  sorte  d'ingerenza  negli  affari  del  regno.  £  concetto 
peròj  che  con  intrinseco  concerto  passi  qualche  secreta  .corri- 
spondenza col  favorito. 

£  questi  il  duca  di  Medina  Goeli;  trae  discendenza  di 
alto  lignaggio,  privilegiato  d'immense  ricchezze,  ed  è  rico- 
DosciutQ  per  molti  titoli  e  ragioni  il  primo  vassallo  della  co- 
rona. Avrebbe  sortito  troppo  grandi  i  vantaggi  della  fortu- 
na, se  alla  condizione  degnatali  corrispondesse  ancora  la  su- 
blimità del  talento  e  T eccellenza  del  sapere.  L'aver  lui  perù 
saputo  condursi  con  lunga  serie  di  direzione  al  posto,  usate 
TarU  occulte  della  corte  per  arrivarvi,  ingannata  prima  la  re- 
gina madre,  poi  Valenzuola  e  successivamente  don  Giovanni,  è 
contrassegno  di  spirito  non  tanto  ristretto.  A  sovvegno  deirin- 
sufficienza,  fa  accorrere  una  gagliarda  applicazione,  e  questa 
tanto  assidua  ed  incessante,  che  gli  ruba  auco  le  ore  prefisse  al 
riposo  ed  alla  quiete.  Com'è  solito  dell'inesperto,  è  sempre  dif* 
fidente,  e  non  accertandosi  degli  altri,  vorrebbe  far  tutto  da  se 
solo. 

Non  bastante  poi  la  lena  a  sostener  il  peso  di  tante  urgen- 
ze, conviene  alleggerirsene  lasciando  addietro  numerosi  inde- 
cisi negozii  e  molle  volte  de'  più  rilevanti,  perche  meno  intesi^ 
con  svantaggio  rimarcabile  della  corona.  Nessun  altro  primo 
ministro  ha  signoreggiato  con  tanto  arbitrio  gli  affetti  reali;  non 
ostante  i  tentativi  dogli  emuli,  resta  fermo  nella  grazia,  anzi, 
con  disposizione  assolula,  sempre  più  se  ne  avvantaggia  ed  im- 
possesso. Le  \oci  correvano  però  non  potesse  a\er  permanenza 
nel  suo  comando,  ed  era  concetto,  che  se  non  fosse  stata  T  am- 
bizione della  moglie,  da  se  stesso  se  ne  sarebbe  assentato. 

Discorse  le  persone  reali  e  quella  importante  di  chi  tutto 
al  presente  dirige^  ricevano  Vostre  Eccellenze,  in  un  breve  toc- 
co, le  dimostranze  dell* ordine  che  dà  moto  al  governo. 

Lo  riceve  la  monarchia  con  il  mezzo  di  maturate  consul- 
te^ prodotte  da'parecri  di  adunati  Consigli.  Questi  con  varii  ti- 
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aione.  £  per  ciò  buon  conofleitope  dt  quallo  ò  dovuto,  e  con 
prerogative  di  sufficieoxa  usa  tratti  di  gentiie  affabilità.  Gode 
ricchezze  imniienae  riportate  dal  Uesaico  ed  aspira  con  ambi- 
sione  air  on^^re  supremo  di  coprirle  col  grandato.  Trattiene 
luoghi  discorsi  tra  racconti  di  aver  servito  il  suo  re  nel  mini- 
stero appresso  Vostre  Eccellenze,  con  fodo  sempre  ed  ammira- 
zioue  di  questo  Governo.  Ha  voluto  poi  benignamente  ricor- 
darsi d^ essere  entrato  in  min  casa  a  complire  col  fu  sor  Prov- 
veditor  mio  padre,  quando  restò  da  Vostre  Eccellenze  destinato 
in  qualità  di  ambasciatore  straordinario  a  presentarsi  alla 
maestà  di  Cesare. 

Il  marchese  d' Àstorga,  se  ben  carico  d^  anni,  è  robusto 
di  vigore  e  di  forze.  Conserva  spiriti  giovanili,  trattenendosi 
in  vita  gioconda.  E  idolatra  assai  del  suo  ventre,  e  si  può  dire 
che  il  gusto  delle  sue  vivande  occupa  gran  porzione  dc^  pen- 
sieri. Quindi  è  che  negli  affari  di  rimarco  si  abbandona  dis- 
occupato. Io  Tho  avuto  per  mio  commissario  e  Tho  sofferto  tar- 
do e  negligente.  Le  ricchezze  del  suo  palazzo  fan  conoscere 
aver  raccolto  egli  ancora  a  mano  piena  quanto  da' suoi  prede- 
cessori fu  lasciato  nel  governo  di  Napoli. 

Inclinazione  parziale  ed  affetto  propenso  al  nome  della 
Repubblica  in  nessun  di  loro  mi  è  stato  permesso  di  rilevare. 
Contrarii  per  professione  egualmente  non  li  posso  asserirò. 

Affermerò  bensì  non  dover  riuscire  discara  a  Vostre  Ec- 
cellenze la  costanza  della  corrente  costituzione,  e  che  le  pro^ 
prie  urgenze  li  obblighino  a  ricorrere  agli  altri,  piuttosto  che  si 
pongano  in  positura  di  obbligare  a  porger  loro  bisognose  pre- 
mure. CoDStantemente,  se  ciò  avvenisse,  T Eccellentissimo  Se- 
nato non  ne  riporterebbe  il  minimo  profitto. 

Da  ognuno  che  ha  sostenuto  i  governi  di  Milano  e  di  Napo- 
li, vien  dichiarato  d'aver  ben  eorri^iposto  con  la  Repubblica,  o 
prestata  ogni  attenzione  a  renderle  una  distinta  parzialità  di 
rispetto  e  di  stima. 

Negli  affari  d'Italia,  rKecollenze  Vostre  appresso  di  loro 
riportano  la  maggior  riputazione  e  si  ritrovano  nella  più  alta 
considerazione.  Negli  universali  d'Europa,  astenutasi  la  Repub- 
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del  mif  lior  servizio  del  re  e  della  coi*ona.  E  leiiaee  amatore  dal 
suo  comodo  e  dei  piaceri.  Se  doo  mancheranuo  aoni  al  suo  vi- 
vere, è  opinione  cb'  ambisca  di  coprire  la  canizie  con  Ja  por^ 
pora. 

11  cardinale  Portoif errerò  interviene  come  arcivescovo  di 
Toledo.  Prevale  ue'senlimenti  di  bontà  più  che  nelle  suflicienze 
per  gli  affari  di  stato.  £  ottimo  custode  delle  ricchissime  ren- 
dile dell^  sua  mitra.  Professa  osj$ervanza  a  Vostre  Eccellenze 
ed  ostenta  memprie  di  ricevuti  (avori  allora  ciie  passò  per  Ve- 
nezia« 

11  duca  d' Ossuoa  resta  in  forse  se  ritenga  spiriti  migliori 
de^  suoi  antenati.  Riuscirà  almeno  inferiore  il  suo  talento  [ler 
maturarli.  Innalza  pretese  di  valore  egualmente  nel  politico 
che.  nel  militare.  Dagli  altri  non  gli  vicn  però  data  questa  lode. 
É  amatore  egli  ancora  dei  suo  comodo  e  delie  sue  delizie,  ed 
ora,  innalzando  la  più  sontuosa  fabbrica  di  Madrid  e  arricchen- 
dola di  doviziosi  addobbi  che  costano  tesori,  fa  conoscere  di 
quanto  prezzo  siano  state  le  spoglie  riportale  dall'ultima  resi- 
denza di  Milano. 

Il  duca  d^  Alba,  sebbene  tenga  sempre  viva  in  se  atesso 
r  immagine  de^  suoi  maggiori,  è  però  affabile  cavaliere.  È  in- 
genuo ne 'discorsi,  libero  nc*sei)timenti,  proclive  al  conveniente 
ed  al  giusto.  Accoglierà  con  benevolenza  un  alfare  per  eflctto 
ch^egli  consideri  così  conviMiire,  non  indotto  da  parzialità. 

Don  Vincenzo  Gonzaga  è  avanzato  nell'età  e  neir  inten- 
dimento d'una  vasta  esperienza.  Ha  goduto  sin  ora  il  vantag- 
gio di  star  fisso  all'  orocclìio  di  Medina.  Lltimaniente  r  parso 
s'ecclissasse  alquanto  il  fa\ore  di  cui  godeva,  onde  rimane  |iiù 
ritirato.  Per  il  carattere  che  porla  dell'  ordine  patrizio,  e  prr 
le  obbligazioni  antiche  contratto  dalla  sua  casa  con  la  repubbli- 
ca, professa  gratitudine  e  propeni^ione;  arti  però  di  ministro 
accorto,  mentre  per  lo  più  esse  si  risolvono  in  abbondanza  dì 
parole  con  istrcttissimi  fatti. 

Il  marchese  Mancera.  passati  gli  anni  giovanili  nello  amba- 
sciate per  le  corti  d'Kuropa,  riusci  a  guadagnare  un  tratto  piu 
civile,  abbandonato  in  parte  quello  severo  vd  austero  della  na- 
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so  la  quale  pretendevano  dislipzioue  e  superiorità.  Tutti  gli  al- 
tri ch.e  ne  rcsUrouo  esclusi,  invidiando  il  posto  de' primi  più 
graduati,  né  potendo  con  l'impeto  o  con  la  forza  contrastar  al 
decreto^  dovettero  con  l'obbedienza  e  con  li  servigli  procura- 
re di  ottener  anch'essi  dalla  regia  clemenza  così  alto  fregio  e 
guiderdone,  come  in  effetto  è  avvenuto.  Chi  si  colmò  di  merito 
con  fedelmente  operare  ed  obbedire,  da  Carlo  medesimo  e  dai 
re  successori  rimase  posteriormente  rimunerato  di  questo  pri- 
vilegio. Ora  la  corte,  n*  è  quasi  ripiena. 

Ora  parmi  dover  condurre  il  racconto  a  quanto  montano 
le  rendile  della  corona. 

La  costituzione  de' Stati  che  compongono  la  monarchia, 
permette  di  calcolare  la  quantità  de' milioni  che  avrebbero  ad 
entrare  tutti  gli  anni  nel  regio  erario^  Venendo  a' computi,  l'ef- 
fetto ai  allonlana  da  tutte  le  imaginazioni.  Quanto,  si  può.  rica- 
yare  di. fermo,  tutto  è  da  gran  tempo  o  assegnato,  o  venduto. 
Per  ogni  straordinaria  occorrenza,  è  forza  ricorrere  a  straor- 
dinarie provvisioni.  Fatte  correre  e  disperse  le  acque  delle  ren- 
dite per  infiniti  falsi  canali,  resta  esausto  ed  asciutto  totalmen- 
te l'alveo  più  importante  e  primiero^  eh' è  quello  del  re  e  della 
corona.  11  Messico  ed  il  Perù,  che  sono  due  imperi  della  monar- 
chia nell'America,  mandano  dai  proprii  lidi  immensità  di  tribu- 
ti con  tanta  profusione  nei  porti  della  Spagna,  che  lo  scarico 
•delle  gemme,  dell'oro  e  delle  preziose  merci,  potrebbe  arric- 
chire un  mondo  iutiero.  A  venti  e. più  milioui  (di  ducati)  si  com- 
•pula  il  valsente  di  ogni  arrivo  di  flotta  o  galeone  :  eppure,  di 
somma  cosi  immensa,  la  provisione  del  re  è  tanto  angusta,  che 
alcuna  volta  rimane  assorbita  dai  computi  dei  dispendii  occorsi 
nel  gran  viaggio.  Le  nazioni  forestiere.  Olandese,  Francese, 
Italiana  ed  Inglese,  assorbono  ed  asportano  tutto  il  prezioso 
dd  tesoro,  lasciando  cosi  arida  di  quel  beneficio  la  Spagna,  co- 
me se  le  ricchezze  non  vi  venissero  o  non  avessero  ad  esser  sue. 

Le  isole  Filippine  con  l'appendice  de' paesi  orientali,  ven- 
gono cosi  fedelmente  dirette,  che  riescono  di  peso,  non  d'utile 
alla  corona.  Da' Paesi-Bassi  già  si  scorge  dover  esser  rimosse  le 
caigenze,  nò  riceversi,  che  occasioni  di  gravissimi  dispendii*  1 
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regrni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  con  il  rimanente  degli  Stali  dltalit, 
per  il.  passato  davano  sette  milioni  dì  sendita.  Questa  è  dì  tu» 
to  al  presente  dimìnnita,  che,  oltre  quello  sono  tenuti  i  vicMt 
^  disperdere  ne'  presidi!  ed  altre  occorrenze  de'  i^gni,  eoo  k 
provvisioni  agli  ambasciatori  di  Roma  e  di  Veuezia,  tenue  ^^ 
sta  il  denaro  a  disposizione  della  corona. 

Il  circolo  dei  regni  tutti  delle  Spagne,  tenendosi  a'pii 
moderati  pareri^  è  notato  contribuire  tredici  milioni  di  reali 

Per  la  riscossione  di  queste  gran  rendite,  pag'a  il  re,  ses- 
za  punto  di  menzogna,  sessantamila  efTettivi  officiali,  con  an- 
nua più  0  meno  maggior  provvisione  ed  assegnamento  ad  ogii» 
no.  Basta  riflettere  a  questo  punto  solamente,  per  figurarsi  l'e- 
conomia delle  cose.  Se  restasse  posta  regola  a  simili  discapti 
della  corona  e  T esorbitanze  si  convertissero  in  miglior  mo^ 
anco  al  giorno  d^oggi  potrebbero  gli  Spagnuoli  comparire  con 
formidabili  non  solo  da  opporsi  alla  Francia,  ma,  eoo  un  subiti 
trabocco,  riporsi  un^  altra  volta  neirattenaione  di  tutta  Eora* 
pa.  Madrid  solamente  avrebbe  a  somministrare  ricehezie  ìbh 
mense.  La  frequenza  del  popolo  che  lo  abita,  Taggravatissiaio 
ingresso  dello  porte,  la  quantità  delle  cose  che  è  forza  che  alta 
giornata  per  il  consumo  v^entrino,  danno  a  vedere  che  la  porti 
sola  di  Toledo  avrebbe  a  rendere  di  gabella  trecento  mila  pex- 
ze  ni  mese.  Gli  efl'etti  corrono  però  diversi.  11  dovuto  non  con* 
pnrisce,  l'utile  del  re  non  corrisponde  agli  aggravj,  la  defrao* 
dazione,  i  contrabandi,  gli  appaltatori  degli  stessi  dazii  eoo- 
sumnno  la  porzione  maggiore  delle  riscossioni.  Kon  vi  è  fam^ 
^'lia  in  Spagna  che,  direttamente  o  indirettamente,  non  voglii 
vivere  a  costo  della  corona.  Dal  popolo  con  le  porzioni  più  mi- 
nute, dalla  nobiltà  con  maggiori,  da  grandi  con  grossissimi  asf 
segnamenti,  le  sostanze  del  re  restano  divorate  ed  assorbite. 

I  ministri  confessano  il  disordine,  riconoscono  apertamen* 
te  V  abuso. 

II  buon  ordine  e  costituzione  dello  rendite,  è  in  paragone 
delle  regole  che  si  tengono  nel  far  sussistere  la  potenza  e  k 
forze.  Armata  di  mare  non  s^ osserva;  eserciti  in  terra  non  si 
diseernono;  i  forti  sono  aperti;  le  fortezze  smantellate  e  non 
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so  la  quale  prelendevano  liistiDzionc  e  superiorità.  Tutti  gli  al- 
tri che  ne  restarono  esclusi,  iiividi^iiido  il  po^lu  de*  primi  più 
graduati,  uè  potendo  con  T  impeto  o  con  la  forza  contrastar  al 
decreto,  do\ettero  con  l'obbedienza  e  con  li  servigli  procura- 
re di  ottener  anciressi  dalla  regia  clemenza  cosi  alto  fregio  e 
guiderdone,  come  in  effetto  è  avvenuto.  Cbi  si  colmò  di  merito 
con  fedelmente  operare  ed  obbedire,  da  Lurìo  medesimo  e  dai 
re  successori  rimase  posteriormente  rimunerato  di  questo  |)ri- 
vilegio.  Ora  la  corte,  n' è  quasi  ripiena. 

Ora  panni  dover  condurre  il  raccouto  a  quanto  montano 
le  rendite  della  corona. 

La  costituzione  de*  Stati  che  compongono  la  monarchia, 
permette  di  calcolare  la  quantità  de' milioni  che  avrebbero  ad 
entrare  tutti  gli  aiuii  nel  regio  erario.  Venendo  a' computi,  T  ef- 
fetto si  alloDlaiia  da  tutte  le  imaginazioni.  Quanto  si  può  rica- 
vare di  fermo,  tutto  è  da  gran  tempo  o  assegnato,  o  venduto. 
Per  ogni  straordinaria  occorrenza,  è  forza  ricorrere  a  straor- 
dinarie provvisioni.  Fatte  correre  e  disperse  le  acque  delle  ren- 
dite per  infiniti  falsi  canali,  resta  esausto  ed  asciutto  totalmen- 
te r  alveo  più  importante  e  primiero^  eh' è  quello  del  re  e  della 
corona.  Il  Messico  ed  il  Perù,  che  sono  due  imperi  della  monar- 
chia neirAmerica,  mandano  dai  proprii  lidi  immensità  di  tribu- 
ti con  tanta  prolusione  nei  porti  della  Spagna*  che  lo  scarico 
4lelle  venirne,  dell'oro  e  delle  preziose  merci,  potrebbe  arric- 
chire un  mondo  intiero.  A  \enti  e.più  milioni  (di  ducati)  si  coni* 
pula  il  valsente  di  ogni  arrivo  di  flotta  o  galeone:  eppure,  di 
somma  cosi  immensa,  la  pro\isione  del  re  è  tanto  angusta,  che 
alcuna  volti  rimcinc  assorbita  dai  computi  dei  di>|>endii  occorsi 
nel  gran  \iaggio.  Le  nazioni  forestiere,  Olandese,  Francese, 
Italiana  ed  Inglese,  assorbono  ed  asportano  tutto  il  prezioso 
del  tesoro,  lasciando  cosi  arida  di  quel  benelicio  la  Spagna,  co- 
me se  le  ricchezze  non  vi  venissero  o  non  avessero  ad  esser  sue. 

Le  isole  Filippine  con  l'appendice  de*  paesi  orientali,  ven- 
gono COSI  fedelmente  dirette,  che  riescono  di  |m;so,  non  d'utile 
alla  corona.  Da'Paeni-Bassi  già  si  scorge  dover  esser  rimosse  le 
eaigcnze,  nò  riceverti  cUe  occaaioui  di  gravissimi  disiModiL  I 
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regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  eon  il  rimaueote  degli  Stali  ditali*, 
per  il.  passato  davano  sette  milioni  di  sendita.  Questa  è  di  tan- 
to al  presente  diminuita,  che,  oltre  quello  sono  tenuti  i  vice-re 
a  disperdere  ne'  presidii  ed  altre  occorrenze  de'  regni,  con  le 
provvisioni  agli  ambasciatori  di  Roma  e  di  Venezia,  tenue  re- 
sta il  denaro  a  disposizione  della  corona. 

Il  circolo  dei  regni  tutti  delle  Spagne,  tenendosi  a'  più 
moderati  pareri^  è  notato  contribuire  tredici  milioni  di  reali. 

Per  la  riscossione  di  queste  gran  rendite,  paga  il  re,  sen- 
za punto  di  menzogna,  sessantamila  eirettivi  officiali,  con  an- 
nua più  0  meno  maggior  provvisione  ed  assegnamento  ad  ognu- 
no. Basta  riflettere  a  questo  punto  solamente,  per  figurarsi  Te- 
conoraia  delle  cose.  Se  restasse  posta  regola  a  simili  discapiti 
della  corona  e  T esorbitanze  si  convertissero  in  miglior  oso, 
anco  al  giorno  d^oggi  potrebbero  gli  Spagnuoli  comparire  cosi 
formidabili  non  solo  da  opporsi  alla  Francia,  ma,  eoo  un  subito 
trabocco,  riporsi  un'altra  volta  neli' attenaione  di  tutta  Euro- 
pa. Madrid  solamente  avrebbe  a  somministrare  ricchezie  im- 
mense. La  frequenza  del  popolo  che  lo  abita,  F  aggravatissino 
ingresso  delle  porte,  la  quantità  delle  cose  che  è  forza  che  alla 
p^iornata  per  il  consumo  ^  entrino,  danno  a  vedere  che  la  porta 
sola  di  Toledo  avrebbe  a  rendere  di  gabella  trecento  mila  pez- 
ze al  mese.  Gli  efl'etti  corrono  però  diversi,  li  dovuto  non  com- 
parisce, l'utile  del  re  non  corrisponde  agli  aggravj,  la  detrau- 
dazione,  i  contrabandi,  gli  appaltatori  degli  stessi  dazii  con- 
sumano la  porzione  maggiore  delle  riscossioni,  ^ou  \i  è  fami- 
glia in  Spagna  che,  direttamente  o  indirettamente,  non  voglia 
vivere  a  costo  della  corona.  Dal  popolo  con  le  porzioni  più  mi- 
nute, dalla  nobiltà  con  mafrgiori,  da  grandi  con  grossissirai  as- 
segnamenti, le  sostanze  del  re  restano  divorate  ed  assorbite. 

I  ministri  confessano  il  disordine,  riconoscoiìo  apertamen- 
te 1'  abuso. 

II  buon  ordine  e  costituzione  delle  rendite,  è  in  paragone 
delle  regole  che  si  tengono  nel  far  sussistere  la  potenza  e  le 
forze.  Armata  di  mare  non  s'osser\a;  eserciti  in  terra  non  si 
diseernono;  i  forti  sono  aperti;  le  fortezze  smantellate  e  non 
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munite;  i  passi  e  ^li  interessi  de'rc^ni  non  giiAniali;  lutto 
esposto,  niente  custodito.  K  ineoinpren.NÌhile  rome  la  nionarcliia 
Missista,  e  certamente  nella  eostihizione  presente  nella  quale 
ella  si  rìtro\a,  non  sarebbe  possibile  la  continuazione  e  durata 
sua,  se  le  buone  redole  dai  su(»i  istitutori  nel  principio  asse- 
gnate, non  fossero  (pielle  rlie  con  il  >ifror  della  prima  impres- 
sione, producono  cpicsto  miracolo. 

In  ogni  parte  dove  si  tengono  soldati,  come  in  Catalo- 
gna, in  Italia  ed  in  Fiandra,  sono  di  gran  lunga  inferiori  al  bi- 
.^ogno  e  così  mal  soddisfatti  nelle  pagbe.  che  il  soldato,  \ivcn- 
do  miserabile,  con\icn  sempre  che  p(*nsi  alla  rapina  ed  alla  fu- 
ga (i).  Intanto,  sebben  manchino  i  soldati  per  il  servizio  del  re, 
continuano  però  col  nome  nei  ruoli  a  provento  de*  comandanti. 
Le  miserie  alle  (|uali  soccombe  la  milizia  imprimono  negli  ani- 
mi di  (pielle  genti  un  abborrimento  tenace  alla  guerra  ed  alle 
armi.  Onde,  sebben  tutto  il  giorno  si  sta  battendo  il  tamburo 
per  levate  e  per  genti,  pochissimi  si  rassegnano  alla  bandiera, 
restando  le  deficienze  per  supplire  abbisogni  degli  ordinar]  pre- 
sidi!, nonché  si  abbia  modo  bastante  per  formare  numerossimi 
eserciti. 

Capi  segnalati  per  il  comando,  pochi  al  giorno  d'oggi  si 
celebrano  in  Ispagna.  Disapplicato  ognuno,  passando  gli  anni 
giovanili  negli  ozj  della  corte  e  tra  gli  ozj  delie  proprie  ric- 
chezze, non  vogliono  assoggettarsi  agl'incomodi  della  militar 
disciplina:  ond' è  astretto  il  re  a  dichiarare  neir  occorrenza 
molle  \olte  per  generali  quelli  che  non  sanno  cosa  sia  Tesser 
soldato,  e  elio  non  hanno  mai  vedute  le  armate. 

Troppo  vasta  è  roccorrenza  de' disordini,  e  di  qual  si  sia 
parte  si  prenda  a  discorrere  non  si  può  ragionare  che  di  di- 
scapiti, pregiudizj,  debolezze  d«*lla  corona  e  del  governo.  (Que- 
ste tolgono  ogni  potere  per  corrispondere  poi  ai  pericoli  ed  ai 
bisogni.  Per  quanto  grandi  ed  urgenti  potranno  occorrere  Te- 
mergenze,  non  si  osserveranno  non  ostante  che  languide  riso- 
ci )  Vvdi  II*  MrtHoires  i/c  Guur ville,  e  la  tlupeoda  ««pt-ra  di*l  Higtiet  :  .^e^(/- 
ciutiani  re'nlwei  ii  la  iu^craion  ti*  Ktpagne» 

tiWt.KAÌ»%l  III  •PAC'.S^.  II.  liS 
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pftM^  duiioioU  eoo  forzata  eaotcb  e  cob 
U  i^ricà^alti.  k  o0e4>  e  le  perdite  di  ■ifliaia  di  vìllapp  ir*- 
Utifii  DU'j%aiiieate.  con  tolto  quasi  il  dacalo  dì  Lmtemkmp. 
di  buocia  parte  della  pro«  iDcia  di  ^annr.  sotto  Boiae  di  rini^ 
ne  alla  corooa  di  Fraacia  i  li.  Prosando  assiene  i  taonì.  le  fot 
irori  ed  i  fulmibi,  bon  o»a  attestare  il  proprio  dolore,  per  mi 
utinr*:  maggiormente  la  fortuna  a^%'er$a.  Ma  indamo  fi  penai- 
At  di  (/htare  eolla  sofferenza  il  destino,  o  di  a«er>e  saziata  eoi 
.stttìttih  di  tanti  domiuii  una  fame  sempre  iosaziabile,  rh'f 
delia  natura  de!  fnoro.  che  l'esca  accresce  ne  mai  s'estiafw 
lino  a  ^he  lutla  non  la  consuma. 

1/  India  o'TÌdentale  con  tante  forze  e  con  taoti  regni  d»- 
ìfìiuHisi  dalla  Spagna,  pare  ormai  un  magazzino  ani%'ersale  del- 
le nazioni,  o  sospette  o  nemiche  aperte  della  monarehia.  U 
%ije  miniere  d'oro  e  d'argento,  le  sue  perle,  ogni  suo  beoe.so-, 
no  un  eapilale  deStr<inicri.  Le  flotte  spagnuoje  portano  oeQi 
Europa  i  ^uoi  tesori^  per  distribuirli  tra  i  Francesi  ed  altre  ges- 
ti, che  ben  sanno  valersene  a  danno  di  chi  si  prodigaroeote  di»* 
\\uì\ì\iì  i  loro  profitti. 

Il  MediteiTi'jneo,  il  possesso  delle  cui  acque  ^i  tenea  ^a 
per  fn«'issiin<'t  fondainentah*.  non  meno  chi'  il  predominio  lielb 
•ifim;i  e  (i<;ir autorità  in  Romn.  è  stato  molti  anni  senza  >edi-rt 
il  re^^io  sl«'iidarrio  [)fT  il  pniiti|^Mio  del  svaluto  preleso  dai  Yx» 
ri-si.  lasciando  lihrTO  il  campo  e  il  passaggio  a' loro  legni,  esf^ 
ncndo  alla  (li.smzione  «d  agli  oltraggi  una  repubblica  (L')  rei- 
nacriala  e  varillaiit".  i  mi  interessi  per  la  \icinanza  e  per  i  wi^ 
coli  (li  tutte  \v  ragioni  di  stato,  non  possono  non  esserle  stnt- 
lissiinamente  congiunti. 

I/Italia,  a\\e/za  a  piegar  le  ginocchia  alla  fortuna  deli; 
Spagna,  seosso  ora  ogni  timore  di  quel  monarca,  solo  volgt"  ;.*ii 
ocelli  e  r attenzione  alle  forze  ormai  troppo  formidabili  delU 
Francia.  Tardi  si  pente  di  a\ere  contribuito  a  consegnarlo  \t 
rliia\i  e  la  porla  di  Pinerolo.  ed  ora  trema  al  solo  figurarsi  i^ 

(1)  Mìkim*!,  Ioni    l>.  |i.  (Wil-(ìiW;. 

(t')    (f«'llO>«. 


EOiiBegueflee  che  l'icqiiislo  mai  credulo  di  Casoic  piin  ad  ogni 
pnomentO  arrecare  e  produrle.  iDlnoln  alza  Milnna  nella  vici- 
itianza  dell'urini  nemiche  le  mani  ai^lì  aiuti  de' confinanti,  ed  è 
lislreUOjCon  l'accresci  mento  degli  tsrrcili,  a  coasuinarc  Se  stes- 
ilo. La  lontaiiaii^i  della  Spugna  lo  ingelosisce  della  sua  nUen- 
^pionc,  se  ben  parte  più  laradei  suo  imperio.  Gran  capitali*  non 
può  stftbilire.  i)u' soccorsi  della  Sicilia,  !ii  Ircsciiilicnle  salassaitfi 
tJiella  Fovinosiasiina  guerra  dì  Messina.  Ké  sopra  qnelli  di  No- 
:poli,  obbligato  pure  alla  proprio  diTegn,  lino  a  che  l'iirmi  rriinoesi 
[predoni invranno  nel  mare,  e  per  l'csauslezzc  dopo  le  rivolle, 
)  pesti  ed  i  sacchi  pncifici  patiti  da'suoi  governanli. 

Ora,  ticcomo  di  maggior  moniento  riescu  ai  tisici  l'investi- 
gare ue'eorpi  infermi  le  ragioni  occiiUc  de'inorl>t  che  i  morbi 
Alessì,  e  più  scientifico  è  il  sapere  le  cose  |)cr  le  lorO'  cagioni 
4be  il  palparle  per  gli  eSvni,  darò  un  tocco  oUei  emise  dello 
Bconcertu  (iresentc  della  monarchia,  e  de'  malori  che  se  ile  espe- 
Himentano. 

Le  limole  sono  in  supremo  iiiogo  rimpegtio  ostinato  cIir 
bUlniente  si  prese  di  ridurre  la  periiiracia  olinideie;  con  la 
brza  dell'armi,  alla  primiera  ohliedii-nzu  e  vassallaggio.  Sulle 
losc  della  iitoiiarchia  «Ifìlatosi  liiiiganiet)t«  fi  ferro  ruvido  di 
qtie' popoli,  le  ha  estrollo  dulie  vene  il  sangne  più  \itnle.  btcr- 
lalasì  quasi  una  guerra,  In  quale  eoniro  «'sudditi,  o  non  dw 
LraprenJersi.  o  dev'essere  eflimera  per  non  agguerrirli,  ha 
frlla  conoscRTe  clic  anche  un  pìccolo  pigmeo  può  cotnbatlcrr 
»  smisurato  giganle,  Secondaj'iami^nle,  la  i-esidriiza  iminobi- 
^  nvtU  sida  Spngna  di  Filippo  II,  dove  con  politica  adnlaziiine 
sanlnvasi  di  dar  molo  a  due  mondi  s?nu)  lasciarsi  inai  tedet-r 
la'popoli  più  rimoli,  Ila  insensil>ilmoiitc  adulterata  la  loro  tè> 
le,  ccflodottili  daf  di^amon^  ad  un'uperta  Jellonia.  Inolirc,  i'u- 
rijo  c  la  gclosìA  nniversnle  che  egli  e<^eil08sì  fra  Idgeiili  d'am- 
bire, a  coslo  deirnllrui  libertà,  l'iiup<*ro  del  riuianenle  d'Ku> 
fwpa,  In  quale  per  ciò  cospiraedo  con  l'emula  >' rancia,  l'ha  ri> 
dotta  allo  stalo  i»  cui  si  vede.  S'aggiunge  l'ewersi  trascurata 
in  fougiuntiirii  delle  guerre  civili  che  spartirono  In  Frauciadal- 
1*  Francia,  di  dividere  in  più  Ic^lu  t|Uelj«  corona,  e  stabilirvi. 
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pace^  dissimula  con  forzata  cautela  e  con  poco  decorosa  timidi* 
la  gl'insulti,  le  offese  e  le  perdite  di  migliaia  di  villaggi  invo- 
latigli nuovamente,  con  tutto  quasi  il  ducato  di  Lucembargo, 
di  buona  parte  della  provincia  di  Namur,  sotto  nome  di  rianio- 
ne alla  corona  di  Francia  (!)•  Provando  assieme  i  tuoni,  le  fol- 
gori ed  i  fulmini,  non  osa  attestare  il  proprio  dolore,  per  non 
urtare  maggiormente  la  fortuna  avversa.  Ma  indarno  si  persua- 
de di  placare  colla  sofferenza  il  destino^  o  di  avere  saziata  coi 
sacrificio  di  tanti  domiuii  una  fame  sempre  insaziabile,  ch'r 
della  natura  del  fuoco,  che  l'esca  accresce  uè  mai  s'eslingur 
sino  a  che  tutta  non  la  consuma. 

L'India  occidentale  con  tante  forze  e  con  tanti  regni  do- 
minata dalla  Spagna,  pare  ormai  un  magazzino  universale  del- 
le nazioni,  o  sospette  o  nemiche  aperte  della  monarchia.  Le 
sue  miniere  d'oro  e  d'argento,  le  sue  perle,  ogni  suo  bene,  so- 
no un  capitale  de' stranieri.  Le  flotte  spagnuoje  portano  nella 
Europa  i  suoi  tesori^  per  distribuirli  tra  i  Francesi  ed  altre  gen- 
ti, che  ben  sanno  valersene  a  danno  di  chi  sì  prodigamente  dis- 
simula i  loro  profitti. 

Il  Mediterraneo,  il  possesso  delle  cui  acque  sì  tenea  gii 
per  massima  fondanienlalo,  non  meno  che  il  predominio  della 
stima  e  dell' autorità  in  Roma^  è  stato  molli  anni  senza  vedi'n* 
li  regio  stendardo  por  il  puntiglio  del  saluto  preteso  dai  Fran- 
cesi, lasciando  libero  il  campo  e  il  paSsSaggio  alloro  legni,  espo- 
nendo alla  discrezione  rd  agli  oltraggi  una  repubblica  (i')  mi- 
nacciata e  V(Mcillanti\  i  cui  interessi  por  la  vicinanza  e  per  i  vin- 
coli (lì  tutto  lo  ragioni  di  slato,  non  possono  non  esserle  stni- 
tissimamente  congiunti. 

L'Italia,  avvezza  a  piegar  lo  ginocchia  alla  fortuna  delia 
Spagna,  scosso  ora  ogni  timore  di  quel  monarea,  solo  volge  u'Ii 
occhi  e  r attenzione  allo  forzo  ormai  troppo  f(»rmidal)ili  dell.i 
Francia.  Tardi  si  ponto  di  a\ore  contribuito  a  coiìso^narle  W 
chiaxì  e  la  porta  di  IMiierolo.  od  (»ra  trema  al  solo  figurar<^i  Ir 


(1  )  3Ii|riiet,  Ioni.  I> .  p.  r»(>i.(:rn>. 


jM-eseiiti  (Iella  inonurcliia,  e  stai  <  la  lunga  miiioi-ìtà  del  inonar- 
».  La  tutela  della  madre  Cu  saggia  ed  applicata,  ma  dì  donna, 
e  strnnìera,  da  dove  hanno  l'ulto  scaturire  i  graudi,  veri  arbì- 
tri anzi  che  ministri  del  governo,  tutti  gli  accidenti  nel  princì- 
pio acceuoa  li,  che  producono  confusione,  discapiti  e  deholez- 
fe  uè'  meglio  urdiuati  governi. 

A  riparo  però  di  tante  debolezze,  pareva  ultimamente  sì 
fosse  adoperato  il  cielo  n  suo  sollievo,  avendo  commesso  qua- 
si tutti  i  principi  dell'  Europa,  anco  protestanti,  a  Tarsi,  a  pro- 
prio rischio,  scudo  e  spada  del  re  Carlo  li,  a  segno  che  se  il 
(ircolo  della  Borgogna^  cioè  il  rimanente  della  Fiandra,  contro 
)  pace  di  Nimcga,  resterà  attaccata,  gli  eserciti,  in  Alemagna, 
a  Olanda  ed  in  altre  parti,  compariranno  a  sua  difesa  :  onde  è 
da  ponderare  se  l'ultime  conquiste  della  Francia  siano  slate  piti 
dannose  o  prolìcuc  finalmente  alla  Spagna,  mentre,  l'appren- 
■ione  di  maggiori  jatture  ne'  principi,  lia  desialo  risoluzioni  di 
[inpiegarsi  volidamente  al  suo  mantenimento  ed  al  riparo  di 
perdite  piii  esseuzinli. 

Ben  è  vero  clie,  coiiferroaudosi  i  progressi  formidabili  dei 
rurchi  neir  Ungheria  e  si  può  dire  n«ir  Austria  slessa,  i  prin- 
pipi  della  Germania  saranno  astretti  n  variare  le  massime,  on- 
le  può  essere  che  a  tutte  le  parti  mulino  aspetto  le  cose,  e  ri- 
torni il  lutto  a  vantaggio  de'  Francesi,  che  stanno  costanli  in 
questa  aspettazione. 

Le  cose  addotte  e  rimarcate,  sono  quelle  che  riputai  degne 
della  pubblica  nolizia.  Potrei  aggiiiugere  mollissirai  altri  sue- 
cesti  avv«uulì  nella  corte,  al  pari  curiosi  che  rilevanti  ;  come 
la  spedizione  di  Frana  in  Fiandra  ;  la  partenza  del  principe  di 
Parma  da  quelle  provincie;  la  morte  del  segretario  dì  Slato;  la 
rimozione  di  don  l'ielro  Oolonna  quando  doveva  restare  mag- 
giormente assunto  ;  il  passaggio  del  marcliese  di  Guiche  da  Ro- 
ma a  Napoli  :  cose  tutte  che  hanno  avuto  importante  direzione 
e  pctaliftsimi  fini.  Ma,  riempitine  i  miei  spacci  (1),  stimo  impor- 
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come  non  era  impossibile,  molti  re,  i  quali  poscia,  eozténéo  fra 
loro^  avrebbero  lasciata  intiera  quiete  alla  Spagna,  e  insieme  il 
predominio  sopra  la  Francia  stessa  e  sull'Europa. 

Più  recenti  e  più  perniciose  cagioni  della  decadenza  di  Spa- 
gna sono,  la  ribellione  del  Portogallo,  che  in  un  solo  colpo  e 
quasi  in  un  sol  giorno,  Tha  scemata  d^un  terzo  de'proprj  Stati. 
La  rivolta  della  Catalogna,  il  cui  riacquisto  costò  tanto  sangue 
ed  oro;  le  rivoluzioni  di  Napoli  si  mostruose  e  si  tragiche  in 
tanti  qualificati  personaggi  ;  quelle  di  Palermo,  e,  per  ultimo, 
quella  di  Messina,  si  funesta  ne'princìpj  e  si  disastrosa  ne* suoi 
progressi;  il  genio  dei  due  re  Filippo  III  e  IV  disapplicati  dalla 
cura  del  governo  e  lasciatisi  reggere  totalmente  da' duchi  di 
Lerma,  conte  d'Oliva  res,  don  Luigi  Haro,  donde  sono  provenu- 
ti grandissimi  inconvenienti,  gare,  emulazioni  e  scontentezze 
de'  grandi,  lamentazioni  de'popoli,  sollevazioni  delle  provincie 
e  regni. 

Lo  scialacquamento  poi  ancora  de'tesori  e  finanze  reali,  si 
per  la  generosità  de'  monarchi,  come  per  l' infedele  maneggio 
de'  ministri,  ha  ridotto  tanto  i  regni  all'  inopia,  che,  nelle 
maggiori  urgenze  di  guerra,  astrinse  a  vendere  ed  alienare  le 
rendite  migliori  della  corona  e  gran  parte  del  patrimonio  rea- 
le, a  segno  elio,  cresciute  le  guerre  e  le  ribellioni,  è  convenuto 
aggravare  i  popoli  di  straordinarie  contribuzioni  sin  airecces- 
so;  a  segno  che  non  v'è  quasi  città  che  non  si  trovi  presente- 
mente fallita  in  situazione  di  non  poter  soddisfare  a'debiti  che 
ella  ha  incontrati.  Condizione  in  vero  deplorabile  della  Spagna, 
la  quale,  coi  suoi  tesori,  signoreggiava  poc'anzi  quasi  tutta  la 
Europa,  distribuendo  in  tutte  le  corti  larghissime  }>ensioni,  do- 
minando con  tale  mezzo  ne'  consigli  e  ne^  gabinetti  stessi  dei 
sovrani.  Vantaggio  che  ha  saputo  molto  bene  acquistare  oggi- 
dì il  re  di  Francia,  mentre,  cogli  ordini  esatti  di  Colbert,  ritra- 
endo molti  tesori  da  quel  medesimo  regno  che  ne'  passati  mi- 
nisteri era  ridotto  all'  inopia,  può  ora.  con  la  forza  dell*  un», 
dar  vitrore  alle  anni  ed  intraprendere,  con  |ìros|)erità  di  succes- 
si, ormai  quanto  vuole. 

Chiudo  finalmente,  che  r  origine  massima  delle  s\enture 
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presenti  della  monarchia,  è  stali  la  lunga  luìnoriti  del  monar- 
ca. La  tutela  della  madre  fu  saggia  ed  applicata,  ma  di  donna, 
e  straniera,  da  dove  hanno  fatto  scaturire  i  grandi,  veri  arbi* 
tri  anzi  che  ministri  del  governo,  tutti  gli  accidenti  nel  princi- 
pio accennati,  che  producono  confusione,  discapiti  e  debolez- 
ze ne'  meglio  ordinati  governi. 

A  riparo  però  di  tante  debolezze,  pareva  ultimamente  si 
fosse  adoperato  il  cielo  a  suo  sollievo,  avendo  commesso  qua- 
si tutti  i  principi  dclF  Kuropa,  anco  protestanti,  a  farsi^  a  pro- 
prio rischio,  scudo  e  spada  del  re  Carlo  II,  a  segno  che  se  il 
circolo  della  Borgogna^  cioè  il  rimanente  della  Fiandra,  contro 
la  pace  di  Kimega,  resterà  attaccata,  gli  eserciti,  in  Alemagna, 
in  Olanda  ed  in  altre  parti,  compariranno  a  sua  difesa  :  onde  è 
da  ponderare  se  Tultime  conquiste  della  Francia  siano  state  più 
dannose  o  proficue  finalmente  alla  Spagna,  mentre,  Tappren* 
sione  di  maggiori  jntture  ne*  principi,  ha  destato  risoluzioni  di 
impiegarsi  validamente  al  suo  mantenimento  ed  al  riparo  di 
perdite  più  essenziali. 

Ben  è  vero  die,  confermandosi  i  progressi  formidabili  dei 
Turchi  neir  Ungheria  e  si  può  dire  neir  Austria  stessa,  i  prin- 
cipi della  Germania  saranno  astretti  a  variare  le  massime,  on- 
de può  essere  che  a  tutte  le  parti  mutino  aspetto  le  cose,  e  ri- 
torni il  tutto  a  vantaggio  de*  Francesi,  che  stanno  costanti  in 
questa  aspettazione. 

Le  cose  addotte  e  rimarcate,  sono  quelle  che  riputai  degne 
della  pubblica  notizia.  PotrtM  aggiungere  moltissimi  altri  suc- 
cessi avvenuti  nella  corte,  al  pari  curiosi  che  rilevanti  ;  come 
la  spedizione  di  Frana  in  Fiandra  ;  la  partenza  del  principe  di 
Parma  da  quelle  pro\incie;  la  morte  del  segretario  di  Stato;  la 
rimozione  di  don  Pietro  Colonna  quando  doveva  restare  mag- 
giormente assunto;  il  passaggio  del  marchese  di  Guiche  da  Ro- 
ma a  Napoli  :  cose  tutte  che  hanno  avuto  importante  direzione 
e  pesatissimi  fini.  Ma,  riempitine  i  miei  spacci  (i),  slimo  impor* 


(1)  Si  eoDt«r\iiio  uri  T«Deto  Arékivto  fmertU,  Senato  ///.  Secrtté^  fllie. 
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luna  molestia  V  incatenarli  qui  uniti.  Il  tempo,  che  è  V  erario 
più  prczjoso  e  più  sacro  de' dominanti,  non  permette  maggiore 
dilazione,  senza  pericolo  dMntacco. 

Coi  ministri  dei  principi,  tolto  quelli  che  per  loro  pre- 
testo e  riguardi  hanno  voluto  inoltrarsi  negli  impegni,  ho  col- 
tivato la  migliore  dorrìspondenza  :  anzi,  da  quello  d'  Olanda 
ricevei  gagliardissimi  stimoli  per  eccitare  la  Serenità  Vostra  a 
ristabilire  V  amicizia  con  li  suoi  Stati,  negli  ultimi  giorni  di 
mia  permanenza,  come  pienamente  accennai.  Anzi,  al  mio  par- 
tire, m'  aggiunse  fervorosissime  instanze,  perchè,  noto  a  lui 
V  ordinario  costume  che  si  umilia  dagli  ambasciatori  ritornali 
air  Eccellentissimo  Senato  le  righe  di  queste  carte,  io  replicas- 
si nelle  medesime  i  suoi  eflScacissimi  impulsi,  dichiarando  pron- 
tissima la  sua  rejpubblica  a  corrispondere  con  F  Eccellenze  Vo- 
stre, in  tutti  gli  accidenti  ed  occorrenze  d' Italia. 

Di  me.  Principe  Serenissimo,  non  m""  è  permesso  altro  di 
dire,  che  umiliare  la  confessione  di  un  distretto  prestato  servi- 
zio. All'aspetto  della  sovranità  dominante,  potrebbe  riuscire 
aumento  di  reità  la  confermazion  del  difetto,  quando  la  regola 
approvata,  che  la  dimostrazione  divota  del  peccato  vale  per  as- 
soluzione della  colpa,  non  potesse  esimermi  dal  discapito  di  si- 
mile imputazione,  e  redimermi  dallo  svantaggio  di  acerbissi- 
ma accusa.  Certo  ancora,  che  in  ciò  che  as|)etta  a  me  solo,  nor 
sono  rimasti  inadempiti  appieno  tutti  i  numeri:  al  di  più  vi  <i 
ricercava  aspetto  più  benigno  e  più  favorevole  influenza:  T ot- 
tima volontà  non  è  sempre  prerogativa  bastante  a  riportarli: 
né  l'innocenza  scudo  sufficiente  a  coprire  da' colpi,  coi  quali 
gli  accidenti  e  casi  inauditi  irreparabilmente  flingeliano.  Le  nu- 
bi si  condensano  talora  a  segno^  che  non  ha  potere  il  sole  stesso 
col  raggio  suo  coccntissimo  di  dileguarle:  tuttavia,  giacché  fi- 
nalmente per  le  leggi  del  mondo^  è  deciso  che  restino  le  cose 
tutte  considerate  dall'esito  solamente  senza  si  abbadi  all'origi- 
no con  che  sono  state  prodotte,  altro  non  devo  addurre,  che  lo 
assenso  al  giudicio  comune,  che  condanna  non  il  sinistro  delia 
sorte,  ma  l'indesterità  della  condotta. 

L'eccellentissimo  signor  cavalier  Federico  Cornaro  ha  di- 
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to  a  me  T  onore  di  succedergli  nell- impiego.  Sostenuta  da  lui 
la  carica  in  tutti  gi*iacontri  con  fregi  distinti  di  generositA,  va- 
lore e  prudenza,  valse  prima  a  ravvivare  le  memorie  degli  ec- 
cellentissimi zio  e  fratello,  ammirati  già  nello  stesso  grad^in 
quella  corte,  ad  imprimere  in  me  ancora  desiderj  fervqjrosi 
di  poter  con  T  imitazione  riverire,  non  emulare^  le  fi^e  grandi 
opere.  1/ eccellentissimo  signor  Sebastiano  Foscarini,  al  quale 
spetta  di  riparare  i  pubblici  discapili  nell'impiego,  è  atteso  con 
la  stima  maggiore  dai  grandi  e  dalla  corte.  L' applauso  della 
generosità  e  maniere  con  che  sostenta  la  legazione  di  Francia, 
V  arrivato  già  con  il  rimbombo  per  tutta  la  Spagna.  Ilo  goduto 
io  intanto  il  contento  che  l'elezione  del  successore  sia  seguita 
ili  soggetto  di  sì  rare  qualità,  ch'abbia  a  corrispondere  in  tut- 
te le  parti  puntualmente  al  servizio  di  Vostre  Eccellenze. 

Al  peso  dello  scrivere  m'ha  assistito  pure  con  puntualità 
il  segretario  Paolo  Resio,  della  cui  abilità  acquistata  ne'  pri- 
mi due  servizii  prestati  agli  ambasciatori  signori  cavaliere  pro- 
curator  Giovanni  Sagredo  di  felice  memoria  e  cavalier  France- 
sco Michieli  nelle  gloriose  loro  ambasciate  d'Alemagna,  ricevo- 
no r  Eccellenze  Vostre  continuati  rincontri;  mentre  egli,  nella 
presente  vacanza  di  queir  ambasciata,  pienamente  conferma  la 
pubblica  aspettazione. 

Sta  a' piedi  ancora  del  regio  trono  la  coppa  e  catena  d'oro 
presentatami  come  solito  regalo  da  Sua  Maestà  nel  partire.  Tut- 
to è  a  libera  disposizione  dell' Eccellentissimo  Senato,  quando, 
con  generosa  bontà,  non  si  compiaccia  di  concedermelo  in  do- 
no. Il  qual  dono,  non  posso  io  supplicare  a  titolo  di  riserbata- 
mi memoria  del  prestato  servizio,  ma  a  condizione  di  sovvegno, 
perchè,  convertito  in  capitale,  passi  a  riparare  gl'incomodi  che 
pure  mi  continuano,  per  i  soflerti  dispendii  nel  sostener  il  de- 
coro della  patria  ed  a  redimere  quelle  fortune^  che  resteranno 
pure  soggette  ad  essere  sempre  sacrificate  negl'incontri  tutti 
che  riuscir  possano  di  pubblico  servizio. 

£  per  dare  quell'  ultimo  compimento  che  posso  a  questo 
riverentissimo  lavoro,  auguro  a  Vostra  Serenità  ed  a  Vostre 
Eccellente  lunghissimi  anni  di  durazione  e  di  vita;  acciò  da 
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Essa,  con  gli  àuspici!  gloriosi  sul  trono,  e  da  Loro  con  gF  in- 
flussi savi!  di  prudenza  e  sapere,  si  perpetuino  nel  modo  più 
possìbile  alla  Patria  le  felicità  del  presente  governo,  che  è  am- 
mirazione di  stranieri,  terrore  de'  nemici,  scudo  della  Chiesa 
cattolica,  sede  della  religione  ortodossa,  mantenimento  decoro- 
so della  più  gloriosa  ed  anziana  repubblica. 
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SEBASTIANO  FOSCARINI 


Il  eavaliert*  S»'bfi»lÌHiio  Ktisrarini  iru»a%ai«i  anruni  ambaRriatorr 
presso  liiiigì  \1V,  alUirchè  vriiric  etti  decreto  ilei  S«'nalo  4  manti  l6Mtl 
spedilo  If  gaio  ordinario  a  ('Orlo  11. 

!N>I  suo  primo  di^parcio  d.i  Madrid  narra,  come  «  egli  avesse  sofferte 
gravi  estorsioni  nel  viaggio,  alla  dogana  di  San  Luiz:  »  come  in  Parigi 
prima  della  partenza  «  la  iiializin  liugiarda  ed  andare  di  un  miserabile,  fa* 
«orila  dalla  animosità  di  gente  che  egli  »i  tra  alienata  per  adempire  loile* 
volmenti-  al  prnpriu  ilfhito  di  ministro  dflla  Serenissima  Repubblica,  ha 
trionfato  nella  ìmiiiuniià  di  un  Insulto  temerà riamei) te  inferitogli:  ■  e  r(». 
me  finalmente  m  in  Madrid  stessa  trovasse  appena  giunto  nella  propria  ca- 
si motivi  di  disgusto  e  di  alterco.  » 

Si  frrmò  appresso  sua  Maestà  cattolica  quattro  anni,  affetto  qausi  con* 
linuamente  da*  mali  cht*  per  due  vcdte  lo  misero  in  pericolo  di  vita.  Ksacer- 
balii  inoltre  dal  dolore  provato  p«*r  la  perdita  del  nipoti-  che  seco  teneva, 
chiede  cui  dispaccio  0  ottobre  IGK7  di  essere  richiamato  in  patria  prima 
f'he  giungesse  a  Madrid  il  ?«uii  suceesMire.  Ottenuta  lirpnza,  prese  ronge- 
di*  dal  Tv  dal  quHli*  fu  armato  cavaliere  di  s.int'  Jago,  h  la»i*iA  1'  uffirin  al 
«rgr«-i»riii  Bi'oiii.  fino  air.irri\o  In  cortr  di  (ìioianni  Rurzini  ^im  Micrea- 
H>re. 

Ihie  nnrfl  dnpo  il  ritorno.  Ie«se  in  Senato  il  ti  di  novembre  I6H9 
la  rrlazbmf.  oi-lli  qiial«*  con  molte  particolarità  narra  le  mene  della  re* 
gin»  in  favore  dfllj  (4«.i  d  lustrìa:  analizza  le  rondiziimi  deplorabili  drl- 
li  monarchie,  i»p*(ne  lif  varie  previsioni  pA  temuto  caau  della  morte  del  re 
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seDxa  succeulone,  e  dà*  pratiche  istruiionkagli  ambasciatori  aul  coolcgno 
da  tenersi  alla  corte  di  Spagna. 

Quando  Alessandro  VII  fa  promosso  al  trono  della  Chiesa,  Seliaatia- 
no  Foscarini  fu  spedito  oratore.straordinario  a  Roma,  dove  tornò  poi  nei 
4700  per  simile  officio  a  Clemente  XI. 

Nel  1690  venne  creato  procuratore  di  San  Marco  de  Supra^  poi  prov- 
veditore sopra  i  liidi»  quindi  savio  dei  Consiglio,  provveditore  alle  annate, 
agir  ori  ed  argenti,  alle  beccherie  ed  alla  Sanità. 

Mori  nei  mese  dì  marzo  i 741  neiretà  di  02  anni.  Fu  lodato  da 
Tommaso  Cattaneo  nella  Oratione  a  Michtìe  Foscarini  savio  grande  ed 
istorico  della  Repubblica  f'eneziana. 


SEiE!iisaiixu  PmnciPE  (1). 


Dopo  un  lun(j[o  innocente  differimento  da  vari!  impedimen- 
ti prodotto^  soddisfo  finalmente  io  Sebastiano  Foscarini  cavalie- 
re al  debito,  che  mi  corre  di  render  conto  alla  Serenità  Vostra 
della  corte  di  Spagna,  do\e  ho  avuto  Tonore  di  servire  quattro 
anni  continui  in  qualità  d'ambasciator  ordinario.  Non  è  roen 
arduo  l'impegno,  né  men  giusta  l'apprensione  di  poter  aggiu- 
statamente adempirlo,  di  quello  fossero  allora,  quando  in  sor- 
tendo dall'impiego  di  Francia  convenni  pagare  air  Eccellentis- 
simo Senato  l'istesso  tributo.  Perchè  quantunque  sembri  più 
difficile  il  discorrere  sopra  un  principato  felice  e  predominate, 
nelle  di  cui  massime,  azioni  e  successi  suole  venerare  il  mon- 
do un  certo  mistero  secreto^  ed  una  intelligenza  impenetrabi- 
le, e  paja  all' incontro  che  d'uno  Stato  afflitto  e  decadente  l'im- 
prudenza dei  consigli,  e  gli  errori  della  condotta  si  manifesti- 
no da  lor  medesimi  a  caratteri  di  disgrazie  ;  tuttavolta  riesce 
cosi  malagevole  agli  occhi  di  chi  si  affissa  il  misurare  i  gradi 
dell'elevazione  che  quelli  del  precipizio,  ed  i  calcoli  così  del- 
l'ammirazione, come  quelli  del  compatimento,  sono  soggetti 
a  fallacia  ;  anziché  andando  per  lo  più  alla  prosperità  unito  il 
buon  ordine,  e  dalle  disgrazie  di  raro  disgiunta  la  confusione, 
occorre  molto  più  facile  il  seguitare  il  filo  dell'uno,che  dell'altra 
disviluppare  le  ambagi.  Comunque  ai  sia  procurerò  disobbligar* 
mi  nel  miglior  modo  possibile.  La  verità  mi  terrà  lungo  d' or- 
namento, e  d'ogni  altra  grazia^  che  vale  a  conciliare  l'attenzio- 

(  I  )  Km  dsfi  M  arciatMilo  GiusUstoMi  tWlU  o«ll'  saM  I6M. 
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come  non  era  impossibile,  molti  re,  i  quali  poscia,  coicando  fra 
loro^  avrebbero  lasciata  intiera  quiete  alla  Spagna,  e  insieme  il 
predominio  sopra  la  Francia  stessa  e  sull'Europa. 

Più  recenti  e  più  perniciose  cagioni  della  decadenza  di  Spa- 
gna sono,  la  ribellione  del  Portogallo,  che  in  un  solo  colpo  e 
quasi  in  un  sol  giorno,  Tha  scemata  d^un  terzo  de'proprj  Stati. 
La  rivolta  della  Catalogna,  il  cui  riacquisto  costò  tanto  sangue 
ed  oro;  le  rivoluzioni  di  Napoli  si  mostruose  e  si  tragiche  in 
tanti  qualificati  personaggi  ;  quelle  di  Palermo,  e,  per  ultimo, 
quella  di  Messina,  si  funesta  ne^principj  e  si  disastrosa  ne* suoi 
progressi;  il  genio  dei  due  re  Filippo  III  e  IV  disapplicati  dalla 
cura  del  governo  e  lasciatisi  reggere  totalmente  da' duchi  di 
Lerma,  conte  d'Oliva res,  don  Luigi  Haro,  donde  sono  provenu- 
ti grandissimi  inconvenienti,  gare,  emulazioni  e  scontentezze 
de' grandi,  lamentazioni  de'popoli,  sollevazioni  delle  provincie 
e  regni. 

Lo  scialacquamento  poi  ancora  de'tesori  e  finanze  reali,  si 
per  la  generosità  de' monarchi,  come  per  l'infedele  maneggio 
de'  ministri,  ha  ridotto  tanto  i  regni  all'  inopia,  che,  nelle 
maggiori  urgenze  di  guerra,  astrinse  a  vendere  ed  alienare  le 
rendite  migliori  della  corona  e  gran  parte  del  patrimonio  rea- 
le, a  segno  cho,  cresciute  le  guerre  e  le  ribellioni,  è  convenuto 
aggravare  i  popoli  di  straordinarie  contribuzioni  sìu  all'ecces- 
so; a  segno  che  non  v'è  quasi  città  che  non  si  trovi  presente- 
mente fallita  in  situazione  di  non  poter  soddisfare  a'dehiti  che 
ella  ha  incontrali.  Condizione  in  vero  deplorabile  della  Spagna, 
la  quale,  coi  suoi  tesori,  signoreggiava  poc'anzi  quasi  tutta  la 
Europa,  distribuendo  in  tutte  le  corti  larghissime  pensioni^  do- 
minando con  tale  mezzo  ne'  consigli  e  ne^  gabinetti  stessi  dei 
sovrani.  Vantaggio  che  ha  saputo  molto  bene  acquistare  ogiri- 
di  il  re  di  Francia,  mentre,  cogli  ordini  esatti  di  Colbert,  ritra- 
endo molti  tesori  da  quel  medesimo  regno  che  ne'  passati  mi- 
nisteri era  ridotto  all'inopia,  pnò  ora.  con  la  forza  dell*  on», 
dar  vijrore  alle  armi  ed  intraprendere,  con  prosperità  di  succes- 
si, ormai  quanto  vuole. 

Chiudo  finalmente,  che  l' origine  massima  delle  sventure 
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presenti  della  monarchia,  è  stati  la  lunga  minori  li  del  monar- 
ca. La  tutela  della  madre  fu  saggia  ed  applicata,  ma  di  donna, 
0  straniera,  da  dove  hanno  fatto  scaturire  i  grandi,  veri  arbi* 
tri  anzi  che  ministri  del  governo,  tutti  gli  accidenti  nel  princi- 
pio accennati,  che  producono  confusione,  discapiti  e  debolez- 
ze ne'  meglio  ordinati  governi. 

A  riparo  però  di  tante  debolezze,  pareva  ultimamente  si 
fosse  adoperato  il  cielo  a  suo  sollievo,  avendo  commesso  qua- 
si tutti  i  princìpi  delF  Europa,  anco  protestanti,  a  farsi^  a  pro- 
prio rischio,  scudo  e  spada  dei  re  Carlo  II,  a  segno  che  se  il 
circolo  delia  Borgogna^  cioè  il  rimanente  della  Fiandra,  contro 
la  pace  di  Kimcga,  resterà  attaccata,  gli  eserciti,  in  Alemagna, 
in  Olanda  ed  in  altre  parti,  compariranno  a  sua  difesa  :  onde  è 
da  ponderare  se  Tultime  conquiste  delia  Francia  siano  state  più 
dannose  o  proficue  finalmente  alla  Spagna,  mentre,  l'appren- 
sione di  maggiori  jatture  ne'  principi,  ha  destato  risoluzioni  di 
impiegarsi  validamente  al  suo  mantenimento  ed  al  riparo  di 
perdite  più  essenziali. 

Ben  è  vero  die,  confermandosi  i  progressi  formidabili  dei 
Turchi  iieir  Lngheria  e  si  può  dire  neir  Austria  stessa,  i  prin- 
cipi della  Germania  saranno  astretti  a  variare  le  massime,  on- 
de può  essere  che  a  tutte  le  parti  mutino  aspetto  le  cose,  e  ri- 
torni il  tutto  a  vantaggio  de*  Francesi,  che  stanno  costanti  in 
questa  as|)ettazione. 

Le  cose  addotte  e  rimarcate,  sono  quelle  che  riputai  degne 
della  pubblica  notizia.  Potrei  aggiungere  moltissimi  altri  suc- 
cessi avvenuti  nella  corte,  al  pari  curiosi  che  rilevanti  ;  come 
la  spedizione  di  Frana  in  Fiandra  ;  la  partenza  del  princi|)e  di 
Parma  da  <|iielle  provincie;  la  morte  del  segretario  di  Stato;  la 
rimozione  di  don  Pietro  Colonna  quando  doveva  restare  mag- 
giormente assunto  ;  il  passaggio  del  marchese  di  Guiche  da  Ro- 
ma a  Mapoli  :  cose  tutte  che  hanno  avuto  importante  direzione 
e  pesatissimi  fini.  Ma,  riempitine  i  miei  spacci  (i),  stimo  impor- 
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De,  persuaso  di  non  poter  far  cosa  più  opportuna  a  render  uti- 
le questa  mia,  per  altro  imperfetta,  fatica,  che  l'esporre  con 
altrettanta  sincerità  e  schiettezza  la  costituzione  della  Spagna 
con  quanta  parlai  della  Francia  ;  mentre  succedendo  degli  Sta- 
ti, e  specialmente  di  queste  due  corone,  ciò  che  suole  accadere 
nella  economia  mirabile  delle  cose  naturali,  dove  la  corruzione 
d'un  essere  contribuisce  alla  generazione  dell' altro,  non  si  può 
meglio  conoscerne  il  predominio  o  la  decadenza,  l'incremento 
0  la  vertigine,  che  dall'esame  e  confronto  dell'intrinseca  lo- 
ro  situazione.  Ma  avvicinandomi  all'intento  dell'opera,  divide- 
rolla  in  due  partii 

Conterrà  la  prima  le  qualità  ed  il  genio  delie  persone 
reali,  la  tempra,  l'interesse  e  le  passioni  de' ministri,  Io  stato 
dell'azienda  e  dell'armi. 

Nella  seconda  rappresenterò  le  corrispondenze, le  amieiiie 
coi  principi  forestieri,  spargendo  la  narrazione  nei  luoghi,  on- 
de verrà  pia  a  proposito  con  il  racconto  de' principali  avveni- 
menti accaduti  nel  tempo  del  mio  soggiorno,  e  di  quelli  iste- 
ressi,  che  giudico  capaci  a  partorire  neir  avvenire  grandi  ed 
importantissime  novità. 

Porta  la  corona  delle  Spagne,  degli  altri  regni  e  Stati  soff- 
getti,  Carlo  il  in  età  di  circa  39  anni.  La  candidezza  del  voho. 
l'occhio  grande  e  vivo,  il  pelo  biondo,  renderebbero  questi' 
principe  di  grato  aspetto,  se  le  guancie  troppo  estese,  e  le  na- 
rici prostrate  sin  quasi  al  labbro  superiore^  l'altro  rovesciato 
all'austriaca  sopra  del  mento  alto  e  sollevato^  non  lo  deturpas- 
sero. Corporatura  mediocre,  temperamento  delicato,  portameo- 
to  grave^  aria  severa.  Parco  nel  vitto,  e  ritenuto  in  tutto  ciò 
che  può  pregiudicare  alla  propria  salute,  della  quale  si  mostra 
studiosissimo,  ò  facile  che  rinvigorendosi  col  tempo  la  debo- 
lezza contratta  dal  padre  attempato  e  consunto,  abbia  a  \ivcre 
molto  oltre  alii  comuni  presagi.  Di  genio  può  dirsi  anonimo  non 
distinguend(>si  propensione  in  lui  veemente  per  alcun  piacere 
o  esercizio.  Adempisce  alle  parti  di  re  nell'apparente  formalità 
e  funzioni,  delle  quali  è  osservantissimo,  benché  pure  in  esse 
si  sforza  e  si  stanca,  abborreniissimo  della  applicazione  e  de  ila 
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fatica,  inquieto  in  tutto  ciò  clie  opera,  onde  i  suoi  più  intimi 
soglion  dire  essere  il  re  neir  istesso  tempo  in  molti  luoghi  né 
mai  presente  in  alcuno.  Doppio  più  che  dissimulato,  più  che  air 
la  rigidezza  portato  alla  crudeltà.  Alcuni  si  danno  ad  intende- 
re, die  nel  progresso  degli  anni,  debba  scuoter  la  servitù^  nel- 
la quale  lo  tengono  i  favoriti,  e  riuscire  nel  governo  vigoroso^ 
anzi  fiero.  Tuttavolta  dalle  azioni  passate  e  presenti  non  può  ar- 
gomentarsi che  sia  la  Maestà  Sua  per  risvegliarsi  da  queir,  as- 
sopimento ed  oscurità,  nella  quale  è  stato  sepolto  dalla  natu- 
ra nel  suo  nascimento,  e  ve  lo  ha  abbandonato  un'educazione 
trascurata,  e  molto  meno  da  sperare  che  sappia  ripetere  la  pro- 
pria autorità  da' ministri,  assuefatto  di  già  ad  essere  signoreg- 
giato, pieno  di  timore  e  d'infingardagine,  circondato  per  il  pjù 
da  fautori  e  satelliti  della  privanza^  ed  incapace  a  distiuguiere 
nell'ingombro  di  mille  voci  contrarie  il  candore  dalF  artificio, 
ed  il  zelo  dalla  malignità.  Amante  per  altro  della  zizzania,  e 
prestante  facile  orecchio  a  rapporti;  sospettoso,  timido  e  ?o- 
tubile,  sarebbe  soggetta  la  simmetria  della  corte  e  del  gov^rqp 
a  mutazioni  più  frequenti  se  avesse  uguale  air  incostanza  il  co- 
raggio per  disfarsi  di  quel  soggetto,  in  cui  ha  una  volta  depo- 
sitato la  sua  autorità,  rispettando  in  esso  i  titoli  ed  il  potere 
ili  cui  lo  ha  rivestito,  quantunque  T  inclinazione  verso  di  lui  sia 
già  cambiata  e  svanita,  sin  tanto  che  guadagnatali  da  alcun  al- 
tro la  volontà,  disposte  da  questi  le  misure  per  subentrare  a  co- 
mandarlo, gli  faccia  animo  e  lo  ajuti  a  rimovere  l'attuai  pos- 
sessore. Verso  la  madre  regina  guardava  una  stima  riverente, 
ma  una  molto  limitata  differenza,  contesa  allora  maggior  pie- 
nezza d'affetti  e  di  dimostrazione  dai  sospetti  e  gelosia  del- 
la regina  sua  moglie,  e  dai  riguardi  del  fa\  orilo. 

Non  sarà  discaro  alla  curiosità  dell'  Eccellentissimo  Sena- 
to,  anzi  si  rende  necessario  al  filo  deJl'opera  ed  all' intellig^n- 
xa  di  varie  circostanze,  il  riferire  quali  fossero  le  doti,  quali  le 
inclinazioni  di  quella  principessa,  e  gli  affetti  del  re  verso 
di  lei. 

Era  Maria  Luisa  di  Borbone  figlia  del  duca  d' Orleans  per 
la  proporzione  del  corpo,  per  la  vaghezza  del  voltOj  e|  per  la 
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bellezza  dell'animo,  propria  veramente  ad  inspirar  deiramore, 
e  con  lei  sola  ha  palesato  il  re  d'esserne  suscettibile.  Se  alla 
forza  del  sembiante^  ed  alla  attrattiva  di  maniere  vezzose  e  lu- 
singhiere avesse  voluto  o  potuto  congiungere  la  compiacenza 
di  accomodarsi  agli  usi  e  stili  di  Spagna,  de'quali  altrettanto  il 
re  è  rigido,  superstizioso  osservatore,  quanto  ella  avvezza  alla 
libertà,  ed  agli  ornamenti  di  Francia  procurava  di  trasgredir* 
li  e  di  alterarli,  si  sarebbe  resa  padrona  interamente  del  di  lui 
spirilo.  Gli  avvantaggi  speziosi  dell'aspetto,  che  tanto  ponno 
appresso  T universale,  il  tratto  misto  di  gravità  e  di  dolcezza, 
che  correggeva  il  sostenuto  della  Maestà  con  una  bontà  familia- 
•^  re,  le  avrebbero  pur  anco  conciliato  Tamore  e  la  venerazione 
dei  vassalli,  se  la  di  lei  conosciuta  avversione  air  abito  ed  alle 
maniere  di  Spagna,  ed  all'incontro  la  passione  immoderala  per 
le  cose  di  Francia,  e  la  tardanza  di  farsi  gravida,  non  le  avesse 
anzi  alienate  le  volontà.  Quella  di  molti  grandi  che  erano  in- 
clinati, 0  appoggiati  al  di  lei  partito,  venne  sempre  intiepiditi 
dall' aver  esperimentata  la  Maestà  Sua  incostante  cosi  neir  amo- 
re, come  nell'odio,  poco  ferma  nel  sostenimento  dei  suoi  amici 
ed  aderenti,  e  più  portata  a  fidarsi  di  persone  ordinarie,  che  di 
elevato  rango  e  di  supposizione.  Le  istigazioni  insistenti  di 
gente  di  tal  fatta,  di  cui  l' interesse  suol  essere  il  massimo  og- 
getto, impegnandola  con  quotidiane  pretensioni  a  favor  dellV 
no  e  l' altro,  faceva  che  la  frequenza  delle  diroande  togÌie$$r 
Tefficacia  al  suo  credito, si  rendesse  grave  al  privato  (i)Jl  quak 
ben  spesso  voleva  altrimenti  disponere,c  molestava  il  re  stesso, 
che  s'inquietava  tra  gli  affetti  sdegnosi  della  moglie  e  la  subor- 
dinazione al  privato.  Fosse  consiglio  di  cautela,  o  distrazione 
dell'età  giovanile,  portata  solo  al  piacere,  non  affettava  ine(" 
renza  nella  direzione  del  governo,  nò  cognizione  degli  alfari 
dello  Stato,  se  pure  alcuna  volta  il  ministro  di  Francia  per  il 
di  lei  mezzo,  ma  insieme  con  suo  notabilissimo  pregiudicio, 
non  procurava  di  subodorarli.  Le  speranze  troppo  prostrate,  e 
sempre  deluse  della  tanto  necessaria  e  sospirata  successione  li 
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fecero  credere  infeconda,  benché  il  difetto  potesse  pur  nascere 
dal  re,  atto  bensì  al  matrimonio,  ma  per  certa  debilità  e  rilassa- 
tezza scopertasogli  sino  dai  primi  anni  forse  non  idoneo  a  pro- 
creare. In  tale  perplessità  cadevano  sopra  la  povera  principes- 
sa le  doglianze,  e  quasi  le  imprecazioni  dei  popoli,  non  avendo 
lascialo  la  malizia  e  la  malignila  sino  di  sospettare,  che  il  re 
cristianissimo  suo  zio  avesse  fallo  medicarla  per  renderla  steri- 
le, e  cbe  ella  prendesse  a  tal  effello  appropriali  rimedii.  Quindi 
versava  in  continui  timori  che  le  venisse  accelerato  il  suo  fato, 
al  qual  pericolo  opponeva  l'uso  giornaliero  della  Fritva^  pre- 
i»ervativo  contrario  e  nocivo  al  suo  adusto  temperamento,  e 
troppo  inefficace  a  custodirla.  Con  la  regina  madre,  per  natura 
e  per  genio  opposta  d'afrettl  e  dMuteressi,  non  è  mai  corsa  be- 
nevolenza sincera.  Guardavano  reciprocamente  neir  esteriorità 
la  ^ovula  decenza.  In  alcuni  incontri  si  credette,  che  l'evidenza 
di  promovere  le  proprie  comuni  convenienze,  ed  al  servizio  in- 
sieme del  re  e  del  regno  potesse  persuaderle  a  passare  di  con- 
certo, ed  a  ben  intendersi,  ma  sempre  le  speranze  mfelicemen- 
le  abortirono. 

Sebbene  appartata  dal  governo,  ed  aliena  da  implicarviai 
vive  la  regina  madre  Maria  d'Austria  in  una  savia  ritiratezza; 
ammaestrala  abbastanza  dalle  passale  note  vicende^  conserva 
non  ostante  nelF estrinseche  dimostrazioni  della  corte  posto  di 
venerazione  e  di  autorità  benigna  nel  serio  della  Maestà;  misu- 
rata ne' suoi  affetti,  religiosissima  nessuni  costumi,  ogni  sua 
azione  si  rende  degna  di  lode.  Benché  se  le  siano  diminuite  di 
molto  le  rendite,  sopra  le  quali  le  furono  stabiliti  ricchi  asse- 
gnamenti, si  mantiene  tuttavia  con  isplendore,  ed  esercita,  do- 
ve occorre,  liberalità  veramente  reale. 

Come  nel  tempo  del  suo  governo  ha  potuto  molto  benefi- 
care, cosi  conserva  un  partito  di  creature  obbligate  e  dipen- 
denti, e  ad  esse  presta  nelle  occasioni  il  suo  patrocinio.  Quello 
che  costantemente  ha  impartito  a  don  Fernando  Valenzuola,  a 
cui  sebbene  rilegato  a  Marsiglia  nelle  Filippine,  mantiene  il  po- 
sto e  gli  emolumenti  di  suo  cavallerizzo  maggiore,  ha  valso  fi- 
nalmente a  trarlo  dall'esilio,  e  rimetterlo  di  nuovo  si  può  dire 
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nel  mondo,  dove  è  possibile  che  faceta  un  giorno  nnova  Agora, 
vivendo  mòtto  applaudita  la  memoria  del  suo  miniaterio^  in  eoi 
con  le  più  vigorose  perquisizioni,  l'autorità  risoluta  di  perder- 
lo, non  potè  mai  trovar  modo  di  farlo  apparire  colpevole. 

Nelle  tre  sole  persone  del  re  e  delle  due  regine,  consiste- 
va allora,  e  consiste  tuttavia  (benché  una  sì  sia  mutata)  tuttala 
casa  reale  di  Spagna,  non  essendovi  alcun  principe  laterale,  e 
restando  per  anco  desiderata  la  successione  del  re  presente  do- 
po quasi  dieci  anni  di  matrimonio. 

Le  maggiori  rivoluzioni  che  sogliono  accadere  nel  mon- 
do insorgono  per  *  il  pianella  morte  de' principi,  allora  che 
mancando  alcuno  di  essi  senza  posterità,  l'avidità  di  dominare 
sveglia  in  molti  le  pretensioni,  e  per  convalidare  i  titoli  e  le 
ragioni  del  succedere,  fassi  ricorso  al  tribunale  della  forza,  ed 
alla  decisione  delParmi,  e  se  deiroccaso  di  questi  primarii  pia- 
neti coli  prosperità  è  stato  detto,  che  ne  durano  lunganiente  gli 
influssi  quantunque  sia  già  sparito  l'aspetto,  è  pur  anco  verissi- 
mo, che  eccitano  movimenti  gagliardi  anche  innanzi  del  loro  tra- 
montare. Se  si  sono  vedute  però  mai   allerazioni  importanti  f 
turbolenze  pericolose  per  mancamento  di  successione  in  alcuoi 
casa  sovrana,  universali  e  funeste  devonsi  attendere  ogni  qail 
volta  (il  che  Dio  rimova)  venisse  a  mancare  senza  figliuoli  Car- 
lo secondo  re  delle  Spagne,  per  l'ambizione  e  potenza  de'pit» 
tendenti,  per  la  moltiplicità  de' Stati  signoreggiati  da  quella  co- 
rona, per  le  leggi  peculiari,  e  differenti  in  molli  di  essi,  nel^o^ 
dine  del  succedere,  e  per  la  comodità  suggerita  agi'  interessiti 
dalla  provvidenza  pur  troppo  probabile  del  caso  di  disponerr. 
e  preparare  opportunamente  i  mezzi  per  pervenire  ad  una  tiw 
ta  eredità  e  grandezza.  Disegni  de'qualì  sebbehe  non  appari- 
scano agli  occhi  di  tutti  patentemente  le  linee,  non  è  niente  di 
meno,  che  vengano  latentemente  condotte,  e  da  chi  \i  presti 
fissa  attenzione,  non  siano  scoperte  e  conosciute.  Anzi  può  con 
franchezza  asserirsi,  che  li  movimenti  presenti  del  mondo,  e  k 
^combustioni  di  guerra  sono  in  gran  parte  accese,  e  verranno 
alimentate  dalli  secreti  riguardi  di  questo  intimo  massimo  io- 
teresae. 
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Ebbe  Filippo  IV  due  figlinole,  uoa  procreata  eolla  regiua 
Isabella  nata  di  Enrico  lY  il  grande,  re  di  Francia,  Taltracon 
Maria  d'Austria  figliuola  di  Ferdinando  terzo  imperatore,  sorel- 
la del  regnante,  e  madre  vivente  del  re  Carlo  secando.  La  pri* 
ma  denominavasi  infanta  Teresa,  e  fu  moglie  di  Lodovico  XIV, 
presente  re  di  Francia,  dal  qual  matrimonio  è  nato  il  delfino- 
La  seconda  fu  V  infanta  Margherita,  che  passò  nlle  nozze  del  zio 
imperatore,  e  lasciò  del  suo  letto  unica  figliuola  l'arciduchessa 
Antonia  ultimamente  maritata  air  elettore  di  Baviera.  Secondo 
le  leggi  di  Gastiglia  al  difetto,  della  linea  Baronale  (cosi  chia- 
mano la  mascolina)  succedono  le  femmine  con  la  prelazione  del- 
Teté,  onde  in  virtù  di  questa  disposizione  generale  arrivando 
il  caso  della  morte  del  re  Carlo  secondo  senza  figliuoli,  la  co- 
rona di  Gastiglia  e  degli  altri  Stati  soggetti,  benché  in  molti 
di  questi  potrebbero  darsi  dell' eccezioni  rispetto  alle  loro  leg- 
gi particolari,  apparterrebbe  al  delfino  di  Francia,  come  unico 
figliuolo  deir  infanta  Teresa  primogenita  di  Filippo  IV.  Ma  per- 
chè alloraquando  fu  concepito  il  progetto  di  stringere  più  te- 
nacemente la  pace  dei  Pirenei  con  il  vincolo  dell' accasamento 
Ira  l'infanta  ed  il  re  Lodovico,  fece  fare  Filippo  IV  alfinlanta 
la  rinunzia  delle  ragioni  e  titoli  che  in  alcun  tempo  competer 
le  potessero,  sono  esse  per  ciò  passate  nell'infanta  Margherita 
ed  indi  nell'arciduchessa  Antonia  che  le  rappresenta.  Ma  come 
la  Francia  ha  di  poi  sostenuta  invalida  e  nulla  la  sopra  detta 
rinuncia  |>er  coonestare  e  giustificare  la  guerra  del  Ì6G3,  e  l'in- 
vasione della  Fiandra  che  restò  anco  smembrata  nel  trattato  di 
Aquisgrana  concluso  del  4668  (i),  cosi  ha  manifestato  d'inten- 
dere non  aver  potuto  l'infanta  Teresa  primogenita  pregiudica- 
re alle  ragioni  e  titoli  del  delfino,  e  con  scrupolosissima  vigi- 
lanza è  stato  attento  il  re  Lodovico  a  non  lasciar  mai  correr 
passo,  da  cui  potesse  restare  in  mìnima  parte  lesa  rindennità 
dei  medesimi;  ])erciò  quando  si  è  trattato  di  maritare  Tarcidu- 
chessa  Antonia  all'elettore  di  Baviera,  e  che  penetrò  la  Maestà 
Sua,  o  fosse  che  in  Vienna  si  sventasse  il  segreto,  o  in  Spagna, 

(f)  Il  2  mtffb.  Vedi  Siimoudi  Hi4iafr€  da  FmwQaitj  toni.  XXV. 


come  fa  sospettato^  venisse  tradito  dallo  stesso  Medina,  11  quale 
allora  reggeva  gli  affari,  qualmente  T  imperatore  pensava  per 
assicurar  in  ogni  evento  alla  linea  mascolina  la  successione  del- 
le Spagne,  di  obbligare  la  figliuola  alla  rinunzia,  convenendo 
coir  elettor  marito  d'una  ripartizione  e  reintegrazione  deista* 
ti,  e  di  metterlo  attualmente  nel  godimento  di  quelli  di  Fian- 
dra, di  concerto  con  la  corte  di  Madrid,  e  come  per  T  appunto 
ne  avevano  goduto  altre  volte  in  proprietà  il  governo  gli  arci- 
duchi, inviò  ambasciatore  straordinario  in  Spagna  con  la  dili- 
genza delle  poste  il  marchese  Fequiers,  acciò  dichiarissc  che 
non  soffrirebbe  T  esecuzione  di  un  tal  progetto,  considerandolo 
offensivo  alle  ragioni  del  delfino,  del  quale  sebben  segretissimo 
io  diedi  contezza  molli  mesi  innanzi  all'Eccellentissimo  Sena- 
to, come  ancora  del  più  vero  oggetto  dell' espedizione  sollecita 
del  signor  di  Fequiers,  che  tenne  lungo  tempo  in  sospetto  la 
curiosità  dell'Europa.  In  questa  protesta  la  qual  turbò  non  po- 
co il  Consiglio  di  Spagna  per  la  risposta  che  doveva  farvisi, 
dopo  lunghe  consultazioni,  si  diede  finalmente  in  brevi  ed  am** 
bigui  termini,  od  ommessa  quella  parte,  dove  menzionava  T am- 
basciatore il  caso  della  successione,  ed  il  diritto  del  delfino  rias- 
sunto in  tutto  il  resio  il  tener  dell' ullicio,  si  disse  che  riusci- 
vano nuovi  li  supposti  nel  memoriale  di  lui  ambasciatore,  che 
stava  Sua  Maestà  in  animo  d'osservare  religiosamente  la  tre- 
gua, accomodandosi  al  suo  vero  senso,  all'adempimento  dei 
trattati  alti  quali  si  riferiva,  ed  a  ciò  che  in  essa  includeva^  c> - 
me  credeva  che  fosse  pure  per  osservarla  Sua  Maestà  cristianissi- 
ma. Cadette  cosi  per  allora  la  proposizione^  o  perchè  esplicatosi 
il  re  cristianissimo  d'impedire  l'esecuzione  con  Tarmi  si  giu- 
dicasse opportuno  rimetterla  a  congiuntura  più  favorevole,  o 
perchè  scansatosi  dal  re  cattolico,  come  vedrassi  più  abbasso, 
di  prestar  assenso  alla  mentovata  rinuncia  dolf  arciduchessa, 
o  se  ne  mostrasse  lo  imperatore  meno  sollecito,  travedesse  che 
alcuni  del  Consiglio  di  Spagna  con  ben  differente  oggetto  entra- 
vano nel  disegno  di  ponerla  in  Fiandra  con  l'elettore  marito, 
per  aver  cioè  gli  eredi  presuntivi  della  corona  in  parte  più  ac- 
comodata a  farla  passare  in  ogni  evento  in  Ispagna  per  mare.  E 
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fu  certamente  negoziazione  altrettanto  importante  quanto  ac- 
corta per  ambe  le  parti,  e  che  merita  d*  essere  riferita  quella 
con  la  quale  l'imperatore  partecipando  al  re  cattolico  il  pensie- 
ro di  maritare  T  arciduchessa  airelettore,  chiese  consiglio  ed 
approvazione  non  solamente  intorno  Taccasamento,  ma  insieme 
circa  la  rinuncia.  Asseriva  di  non  dovere,  né  poter  dispouer  del- 
la figliuola,  de  considerava  unitamente  infanta  di  Spagna  sen- 
za il  sentimento  e  gli.  arbitrii  delia  Blaesti  sua.  Sopra  questa 
rappresentazione  destinossi  dal  re  una  giunta  di  principali  sog- 
getti di  Stato,  e  furono  il  contestabile,  l'almirante  di  Castiglia, 
il  marchese  di  Aslorga,  il  principe  don  Vincenzo  Gonzaga,  il 
marchese  di  Mansera.  L'almirante  e  Gonzaga  concorsero  che 
si  facesse  ;  all'incontro  il  contestabile  Astorga  e  Mansera  acre- 
mente sostennero  che  non  si  dovesse  io  modo  alcuno  aderirvi, 
ma  conservare  a  questa  principessa  illibato  il  suo  diritto,  man- 
tenersi la  ragione  e  V  ordine  del  succedere  secondo  alle  leggi 
e  costituzioni  di  Castiglia.  Si  valse  Medina  delle  diversità  delle 
opinioni  a  fai' trionfare  il  suo  intento,  ch'era  di  niente  conclu- 
dere. Fu  perciò  concepita  la  risposta  dell'imperatore  con  con- 
cetti d' aggradimento  e  in  termini  remissivi,  cortese  ma  incon- 
cludente. 

Parve  tuttavia  a  Cesare  per  quello  che  confidò  al  ministro 
conte  di  Mansfeld  d*aver  guadagnato  assai  restandole  luogo  da 
interpretare,  esclusa  la  negativa,  l'espressioni  remissive,  come 
una  deferenza  iutiera  al  suo  arbitrio,  non  solamente  circa  il 
matrimonio,  ma  anche  circa  le  condizioni.  £  qui  è  degna  da 
sapersi  una  circostanza  ben  particolare,  che  la  regina  madre,  a 
cui  r  imperatore  fece  confidenza  dell'  inteni^ione  e  desiderio 
suo,  acciò  ella  cooperasse  alla  felicità  del  maneggio  con  il  cre- 
dito delle  sue  insinuazioni,  preferendo  alii  riguardi  del  mag- 
gior ingrandimento  della  casa  paterna,  la  tenerezza  di  madre 
nella  persona  dell'arciduchessa  nipote,  ne  accompagnasse  con 
lacrime  l'intavolatura,  e  l'oppugnasse  secretamente  piuttosto 
che  la  favorisse,  come  diede  chiaro  a  conoscere  l'avere  il 
marchese  di  Mansera  suo  maggiordono  e  sua  creatura  TOtato 
-  apertamente  per  la  rinuncia. 
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Ma  come  per  il  più  lo  spirito  delle  donne  per  eminenti  che 
sieno  è  soggetto  a  cambiarsi  con  facilitè,  parve  che  in  prosegui- 
mento mutasse  di  massima,  e  sposando  l'interesse  dei  fratello 
si  assumesse  di  proteggerlo  e  di  promoverlo.  ISon  erano  igno* 
te  tali  pi^ticiie  al  re  cristianissimo,  anche  previamente  sveglia» 
to  in  questo  grande  interesse  da  un'acre  contesa  che  insorse  in 
Parigi  tra  il  signor  di  Crequi  ed  il  conte  di  Mansfeld  tliora  in- 
viato Cesareo  appresso  la  Maestà  Cristianissima  sopra  i  titoli  che 
Mansfeld  pretendeva  doversi  nelle  lettere  deirarciduchessa  An- 
tonia come  infanta  di  Spagna,  e  presuntiva  erede  di  quella  coro- 
nale forse  inoltre  commosso  dal  progetto  che  fu  molto  avaniato 
di  stabilire  alla  corte  di  Spagna  l'arciduca  secondogenito  del- 
l'imperatore con  l'aspettativa  del  gran  priorato  di  Castiglia,  e 
che  cadette  per  la  morte  di  quel  tenero  principe;  onde  applicò 
non  meno  a  contraponere  le  pubbliche  aperte  dichiaraiioni  che 
occulti  potenti  ufficii.  Né  mancò  tra'  suoi  aderenti  ed  amici,  dii 
spargesse  speciose  ragioni  e  forti  motivi  per  andare  impri* 
mondo  che  meglio  converrebbe  agli  Spagnaoli  il  prendere  per 
loro  re  un  figlio  del  delfino,  e  formare  in  tal  modo  tra  le  due 
nazioni  una  lunghissima  se  non  perpetua  pace,  con  incremento 
del  commercio  e  di  tutti  quegli  altri  vantaggi,  i  quali  dalla  pa- 
ce ridondano,  in  vece  d'andarlo  a  cercare  in  Germania,  sia  nella 
casa  d'Austria,  o  fuori  di  essa,  con  certezza  d'incontrare  un'a- 
cerrima guerra,  e  la  serie  d'infinite  calamità  per  la  costanza 
e  potenza  con  cui  la  Corona  di  Francia  difenderebbe  il  legitti- 
mo diritto  del  delfino  nato  dall' infanta  primogenita,  la  quale 
non  poteva  appoggiarsi  alla  rinunzia  sempre  invalida  e  sempre 
contesa.  Che  se  pur  da  alcun  valido  fondamento,  essendo  T  uni- 
co quello  della  disuguaglianza,  la  quale  si  osserva  nei  matri- 
monj  di  principesse  Francesi  in  Spagna  e  delle  Spagnuole  in 
Francia,  mentre  dove  queste  portano  seco  la  facoltà  di  succede- 
re alla  corona,  quelle  iu  vigore  della  legge  Salica  ne  sonu  to- 
talmente escluse,  veniva  sanala  questa  disparità,  quantunque 
\oUa  nascessero  discendenti  da  un  figliuolo  del  delfino,  mentre 
darebbe  alle  Spagne  principi  capaci  d'ereditar  la  corona  di 
Francia.  Più  atta  e  propria  d'ogni  altro  istrumento  alla  ordito- 
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I 

aii  lavoro  era  veramente  la  defunta  regina,  perchè 

oiaciuto  a  Dio  Signore  in  molti  anni  di  matrimo- 

e  e  stringere  l'anello  della  sua  unione  col  re 

'a  preziosa  della  posterità,  bensì  poteva  crede* 

persuadeva  la  somma  sua  passione  per  gii 

?     ^  paterna,  che  non  avrebbe  mancato  di  gra- 

^  andò  di  promoverli  in  oggetto  si  rilevante,  e 

oe  ingegnato  coi  mezzi  facilitatigli  dal  suo  stato  e 
,>ortunilà  del  tempo  e  degli  accidenti  di  andar  seminan- 
c  coltivando  con  insensibile  artificio  il  momento  di  conse- 
guirne le  maggiori  e  le  ultime  disposizioni.  Quindi  avvenne 
che  il  partito  contrario  rimirasse  sempre  questa  sfortunata  prin- 
cipessa con  sospetto  e  con  avversione,  studiando  di  screditare 
la  sua  condotta  ed  azioni,  e  di  porla  in  diffidenza  del  re  con- 
sorte. Anzi  essendo  nata  un'invidia  concitata  fra  alcuni  france- 
si di  lei  domestici,  fu  talmente  fomentala  dall' accorto  genio  del 
conte  dì  Mansfeld,  a  cui  disse  la  fama  coadiuvasse  la  regina  mt- 
dre,  e  dall'occulte  insidie  del  conte  d' Oropesa,  che  per  domi- 
iHire  senza  gelosia  lo  spirito  del  sovrano,  e  mantenersi  senza  in- 
quietudine e  senza  pericolo  bramava  medesimamente  di  rovi- 
nare il  credito  della  regina,  onde  proruppero  finalmente  agli 
odii,  e  dagli  odii  all'accuse,  involtovi  il  signor  di  Virmont  ma- 
rito della  nutrice  della  Maestà  sua,  e  partecipe  d'ogni  suo  più 
intimo  sentimento,  facendo  le  parti  di  accusatrice  la  moglied'un 
altro  de'prefati  domestici,  la  quale  aveva  goduto  per  lo  addie- 
tro l'affetto  e  la  confidenza  della  padrona.  Le  sospensioni  in- 
trodotte non  miravano  a  meno,  che  a  farli  apparire  rei  di  me- 
ditati attentati  contro  la  persona  del  re,  ed  a  somministrar  me- 
dicamenti alla  regina  per  mantenerla  infeconda.  Sopra  la  disse- 
minazione di  si  grave  emergente,  che  corse  con  tanto  strepito 
per  l'Europa  indotta  capziosamente  la  semplicità  della  regina 
a  chiedere  verificazione  delle  calunnie  introdotte  e  ad  insiste- 
re perchè  si  espurgasi  con  gli  esami  la  fede  incorrotta  degl'im- 
pnlati.  s'arrestarono,  si  esaminarono  e  con  tormenti  atroci  si 
tentò  in  vano  di  esprimere  dalla  costanza  inflessìbile  della  balia, 
ciò  che  la  di  lei  innocenza  non  poteva  dire.  Liberò  cosi  se  me^ 
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Ma  come  per  il  più  lo  spirito  delle  donne  per  eminenti  che 
sieno  è  soggetto  a  cambiarsi  con  facilità,  parve  che  in  prosegui- 
mento mutasse  di  massima,  e  sposando  T  interesse  dei  fratello 
si  assumesse  di  proteggerlo  e  di  promoverlo,  Non  erano  igno- 
te tali  pietiche  al  re  cristianissimo,  anche  previamente  sveglia- 
to in  questo  grande  interesse  da  un'acre  contesa  che  insorse  in 
Parigi  tra  il  signor  di  Crequi  ed  il  conte  di  Mansfeld  allora  in- 
viato Cesareo  appresso  la  Maestà  Cristianissima  sopra  i  titoli  che 
Mansfeld  pretendeva  doversi  nelle  lettere  deirarciduchessa  An- 
tonia come  infanta  di  Spagna,e  presuntiva  erede  di  quella  coro- 
nale forse  inoltre  commosso  dal  progetto  che  fu  molto  avauiato 
di  stabilire  alla  corte  di  Spagna  V  arciduca  secondogenito  del- 
l'imperatore con  l'aspettativa  del  gran  priorato  di  Gastiglia,  e 
che  cadette  per  la  morte  di  quel  tenero  principe;  onde  applicò 
non  meno  a  contraponere  le  pubbliche  aperte  dichiaraiioni  che 
occulti  potenti  ufficii.  Ne  mancò  tra' suoi  aderenti  ed  amici,  chi 
spargesse  speciose  ragioni  e  forti  motivi  per  andare  impri- 
mendo che  meglio  converrebbe  agli  Spagnaoli  il  prendere  fier 
loro  re  un  figlio  del  delfino,  e  formare  in  tal  modo  tra  le  doe 
nazioni  una  lunghissima  se  non  perpetua  pace,  con  incremento 
del  commercio  e  di  tutti  quegli  altri  vantaggi,  i  quali  dalla  pa- 
ce ridondano,  in  vece  d'andarlo  a  cercare  in  Germania,  sia  nella 
casa  d'Austria,  o  fuori  di  essa,  con  certezza  d'incontrare  un'a- 
cerrima guerra,  e  la  serie  d'infinite  calamità  per  la  costanzs 
e  potenza  con  cui  la  Corona  di  Francia  difenderebbe  il  legitti- 
mo diritto  del  delfino  nato  dall*  infanta  primogenita,  la  quale 
non  |)otcva  appoggiarsi  alla  rinunzia  sempre  invalida  e  sempre 
conlesa.  Che  se  pur  da  alcun  valido  fondamento,  essendo  Todì- 
co  quello  della  disuguaglianza,  la  quale  si  osserva  nei  mairi- 
monj  di  principesse  Francesi  in  Spagna  e  delle  Spagnaole  in 
Francia,  mentre  dove  queste  portano  seco  la  facoltà  di  succede- 
re alla  corona,  quelle  iu  vigore  della  legge  Salica  ne  sono  to- 
talmente escluse,  veniva  sanata  questa  disparità,  quantunque 
\  olla,  nascessero  discendenti  da  un  figliuolo  del  delfino,  mentre 
darebbe  alle  Spagne  principi  capaci  d'ereditar  la  corona  di 
Francia.  Più  atta  e  propria  d'ogni  altro  birumento  alla  «dita- 
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ra  di  si  gran  lavoro  era  verameiilc  la  defunta  regina,  perchè 
non  essendo  piaciuto  a  Dio  Signore  in  molti  anni  di  matrimo- 
nio di  adornare  e  stringere  T  anello  della  sua  unione  col  re 
sposo,  con  la  gioia  preziosa  della  posterità,  bensì  poteva  crede* 
re,  e  pur  troppo  lo  persuadeva  la  somma  sua  passione  per  gli 
interessi  della  casa  paterna,  che  non  avrebbe  mancato  di  gra- 
titudine, procurando  di  promoverli  in  oggetto  si  rilevante,  e 
che  si  sarebbe  ingegnato  coi  mezzi  facilitatigli  dal  suo  stato  e 
dairopportunità  del  tempo  e  degli  accidenti  di  andar  seminan- 
po  e  coltivando  con  insensibile  artificio  il  momento  di  conse- 
guirne le  maggiori  e  le  ultime  disposizioni.  Quindi  avvenne 
che  il  partito  contrario  rimirasse  sempre  questa  sfortunata  prin- 
cipessa con  sospetto  e  con  avversione,  studiando  di  screditare 
la  sua  condotta  ed  azioni,  e  di  porla  in  diffidenza  del  re  con- 
sorte. Anzi  essendo  nata  un'invidia  concitala  fra  alcuni  france- 
si dì  lei  domestici,  fu  talmente  fomentata  dair  accorto  genio  del 
conte  di  Mansfeld,  a  cui  disse  la  fama  coadiuvasse  la  regina  ma- 
dre^e  dalF occulte  insidie  del  conte  d' Oropesa,  che  per  domi- 
nare senza  gelosia  lo  spirito  del  sovrano,  e  mantenersi  senza  in- 
quietudine e  senza  pericolo  bramava  medesimamente  di  rovi- 
nare il  credilo  della  regina,  onde  proruppero  finalmente  agli 
udii,  e  dagli  odii  air  accuse,  involtovi  il  signor  di  Virmont  ma- 
rito delia  nutrice  della  Maestà  sua,  e  partecipe  d'ogni  suo  piìi 
intimo  sentimento,  facendo  le  parti  di  accusatrice  la  moglied'un 
altro  de' prefati  domestici,  la  quak  aveva  goduto  per  lo  addie- 
tro l'affetto  e  la  eonlidenza  della  padrona.  Le  sospensioni  in- 
trodotte non  miravano  a  meno,  che  a  farli  apparire  rei  di  me- 
ditati attentati  contro  la  persona  del  re,  ed  a  somministrar  me- 
dicamenti alla  regina  per  mantenerla  infeconda.  Sopra  la  disse- 
minazione di  si  grave  emergente,  che  corse  con  taoto  strepito 
per  l'Europa  indotta  capziosamente  la  semplicità  della  regina 
a  chiedere  verificazione  delle  calunnie  introdotte  e  ad  insiste- 
re perchè  si  espurgasi  con  gli  esami  la  fede  incorrotta  degl'im- 
putati.  s'arrestarono,. si  esaminarono  e  con  tormenti  atroci  ai 
ientò  in  vano  di  esprimere  dalla  costanza  inflessibile  della  balia, 
ciò  che  la  dì  lei  innocenza  non  poteva  dire.  Liberò  cosi  se  me^ 
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desima  da  maggiori  pericoli,  preservò  gli  altri  asserti  correi,  e 
sottrasse  la  regina  dalPinfamia,  che  per  avventura  se  le  prepa- 
rava,  d'essere  interrogata  in  qireiraltrettanto  ingiurioso  quanto 
insistente  processo.  Purgati  i  sospetti,  e  smentite  le  accuse  per 
trarre  qualche  sorte  di  beneficio  dalla  scelleratezza^  fu  delibe- 
ralo per  via  di  governo,  non  per  decreto  di  giustizia,  che  sor- 
tissero di  Spagna  la  balia  ed  il  marito,  e  si  rimandassero  tutti 
gli  altri  ufficiali  francesi  della  Maestà  sua^  i  quali  furono  alla 
frontiera  condotti,  e  con  larghe  mercedi  licenziati,  trattane 
una  sola  figlia  di  camera,  nipote  della  sopra  Setta  balia,  giovine 
di  poco  spirito,  la  quale  cavata  di  palazzo  poche  ore  dopo  fu  re- 
stituita al  servizio  per  ordine  cambiato  del  re,  che  non  potè  so- 
stenere le  disperate  lagrime  della  moglie  senza  in  qualche  par- 
te asciugarle.  Terminò  in  tal  modo  la  scena  di  si  strano  av- 
venimento, che  ideato  con  iniqui  oggetti  di  una  maliziosa  co- 
darda malignità,  ventilato  con  palliata  apparenza  di  giustificate 
«procedure^  progredito  con  contingenze  niente  meno  strepitose 
e'funeste  che  di  vedere  trucidati  tuttM  Francesi,  un  ambascia- 
tore di  Francia  quasi  lapidato  nelle  pubbliche  strade,  una  regi- 
na interrogata  sopra  enormi  delitti,  separata,  e  chi  sa  repudiali 
dal  consorte,  posta  a  repentaglio  di  correre  lagrimevoli  rischi: 
si  volle  finalmente  più  sospeso  clic  consumato,  affine  di  noi 
reintegrare  la  opinione,  nò  rischiarare  il  candore  di  quella  ih 
nocenza  la  quale,  se  non  si  potò  ofl*uscare  con  ombre  di  reità,  s 
tentò  di  appannare  con  fiati  di  diffidenza. 

Ammaestrata  da  tanto  infortunio,  quantunque  procedesse 
la  regina  più  cauta,  trasportata  nientedimeno  dalla  veemente 
sua  inclinazione  verso  la  patria,  ed  infiammata  pur  anco  daaon 
so  quali  fatali  lusinghe,  nelle  quali  veniva  vanamente  intratte- 
nuta dì  poter  ritornare  un  giorno  a  rivedere  e  rigodere  quel 
Cielo,  non  ebbe  cuore  giammai  d'appartarsi  del  tutto  dalla  eoa- 
nivenza  di  pratiche  tanto  pericolose,  non  senza  colpa  degli  am- 
basciatori di  Francia,  attenti  a  far  contrappunto  ai  manegsrì 
non  mai  interrotti  dell'ambasciator  cesareo,  come  pure  del  di 
lei  confessore,  imprudente  e  poco  abile  benché  gesuita,  e  d'al- 
cun altro  spagnuolo  della  prima  categoria,  che  pei-  le  proprie 
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convenienze  affettava  di  coadiuvare  ai  disegni  deUa  Francia  ; 
onde  finalmente  aggravando  la  malevolenza  di  cosi  odiose  pra- 
tiche con  le  sue  mormorate  benché  innocenti  maniere  di  vivere, 
vi  è  gran  dubbio  che  si  abbia  tirata  quella  fatalità,  la  quale  dor 
pò  non  molto  tempo  ella  temeva  imminente,  ch'era  stato  di* 
scorso  di  sollecitarle,  e  di  cui  il  repentino  caso  della  di  lei  mor- 
te ha  poco  meno  che  verificata  la  violenza.  Risorte  dalla  di  lei 
mancanza  le  speranze  di  successione  del  re,  non  resteranno  per- 
ciò interrotte  le  direzioni  e  le  pratiche  dell'imperatore  in  questo 
grande  interesse,  se  (benché  paia  n^olto  incongrua  la  congiun- 
tura) permettendolo  il  temperamento  presente  di  quella  corte, 
la  incapacità  sprezzata  del  re,  e  la  rilevanza  della  materia,  tan* 
to  più  che  le  resta  il  campo  libero  per  la  lontananza  de' mini- 
stri francesi;  opportimità  la  quale  mi  disse  un  giorno  Mansfeld 
verrebbe  comprata  volentieri  dair  imperatore  con  l'impegno 
dMina  guerra,  purché  v'involgesse  insieme  la  Spagna,  che  la- 
sciatavisi  condurre,  converrà  ora  secondare  le  soddisfazioni  di 
Cesare.  Al  rilievo  di  questa  idea  ha  teso  a  mio  credere  la  mis^ 
sione  a  Madrid  del  conte  di  Lobcowitz,  sin  tanto  che  quella  di 
Mansfeld,  passato  in  Londra  col  pretesto  di  trasportarsi  per  via 
d'Olanda  a  condurre  la  nuova  regina,  negoziava  con  il  re  Gu- 
glielmo un  trattato  d'alleanza  con  la  condizione  premurosissi- 
ma, e  che  è  stata  ultimamente  stipulata  in  un  trattato  dell'im- 
peratore con  gli  Olandesi,  che  abbia  il  re  Guglielmo  ad  assi- 
sterlo a  stabilire  uno  degli  arciduchi  suoi  figliuoli  (venendo  il 
caso)  nella  successione  delle  Spagne,  e  viceversa  debba  l'impe- 
ratore, col  fare  una  gagliarda  diversione  alla  Francia,  agevola- 
re il  modo  di  confermarsi  sopra  riisprpato  trono  dell'Inghil- 
terra. Che  se  Dio  Signore  non  benedisse  con  la  sua  onnipotente 
mano  ri  nuovo  accasamento  del  re  cattolico  con  la  tanto  sospi- 
rala e  bisognosa  prole,  vedransi  anche  immaturamente  a  pro- 
rompere con  continuazione  di  calamità  all'Europa  gli  efiettì 
concitati  d*un  emulazione  che  aspira  ad  un  tanto  guiderdone. 
Parlato  sin  qui  dello  persone  reali,  e  toccato  brevemente 
il  grave  punto  della  successione,  mi  occorre  fermar  la  penna  so- 
pra  la  persona  del  privato  che  può  chiamarsi  veramente  (  se- 
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condo  da  molli  anni  si  sono  veduti  a  dominare  i  re  )  compagno 
piuttosto  dellMmperio  cfie  partecipe  delle  cure;  con  questo  Tan- 
taggio,  elle  nel  ripariimento  della  sovranità  gode  la  parte  mi- 
gliore e  più  nobile,  la  disposizione  cioè  intrinseca  degli  aflkri, 
e  r  esercizio  del  comando,  dove  ai  re  non  si  lasciano  che  le 
esteriori  apparenze  dell'  autorità  e  le  soggezioni  materiali 
del  fasto. 

Nel  tempo  del  mio  soggiorno  a  questa  corte  due  priTati 
vi  ho  veduto,  don  Gio.  Francesco  della  Ccrda,  Enriquez  di  Ribe* 
ra  duca  di  Medina,  cavalicr  ùeì  Tosone,  somigliar  del  Corpo, 
cavallerizzo  maggiore,  presidente  del  supremo  Consilio  del- 
l'Indie e  del  Consiglio  di  Stato,  signore  di  quella  nobiltà  ed  o- 
pulenza  che  è  nota,  insignito  di  sette  Grandati,  e  che  godeva  col 
nome  ed  intrinsichezza  di  privalo  anche  l'arbitrio  supremo  di 
primo  ministro.  Le  angustie  e  le  jatture  della  monarchia  die- 
dero ansa  all'arti  de' maligni  e  degli  emuli  d^ incolpare  la  di 
lui  direzione  d'incapacità,  e  tal  volta  di  poca  fede.  La  preteo- 
sione  d'esser  veramente  (come  ne  porta  il  cognome)  della  ca- 
sa della  Cerda,  discendente  da  un  infante  di  Castiglia,  e  perciò 
d'aver  ragione  n  quella  eorona,  fece  sospettare  in  lui  alti  ambi- 
ziosi pensieri,  e  notarlo  di  alcuna  intelligenza  con  la  Frantii. 
rispetto  alle  cose  della  successione;  onde,  nelle  emergenze  * 
Fiandra  insorte  Tanno  tG8i,  allorché  il  re  cristianissimo  v(^ 
le  assicurarsi  il  possesso  del  Lucemburgo  chiudendo  alla  Fiat* 
dra  la  porta  ai  soccorsi  delTAlemagna,  votò  il  Consiglio  di  Stit* 
la  guerra,  e  fece  deliberarla,  quantunque  conoscesse  che  b 
monarchia  illanguidita  e  consunta  non  poteva  reggerne  il  |<- 
so  con  oggetto  principale  d'  accreditare  coi  sinistri  sncce5$i  il 
concetto  dell'insufficienza  e  connivenza  del  duca.  Supposto  aia- 
lizioso,  e  forse  del  tutto  falso,  ma  che  acquistò  qualche  mag- 
gior credenza  per  la  fiacca  difesa  di  quella  piazza,  e  per  le  pr^ 
venzioni  in  certo  modo  trascurate  dal  marchese  di  Grana,  qoao- 
do  egli  era  stato  inviato  espressamente  al  governo  dei  Paesi 
Bassi,  e  con  esso  lui  si  era  mandato  il  più  ricco  soccorso  dir 
da  molti  anni  si  fosse  spremuto  dalle  ristrettezze  della  eorooa. 
acciò  con  il  sacrificio  di  tutto  il  restante  di  quei  dominii  pr^ 
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servasse  Lucembargo,  Ostenda  e  Namnr.  Qiialanqne  si  fosse 
la  verità^  difficile  da  discernere  tra  tanti  interessi  e  passioni, 
certo  è,  che  la  privanza  di  Medina  in  tal  incontro  cominciò  ad 
essere  più  sfacciatamente  oppngnata  e  combattuta,  t'averebbe 
tutta  volta  anche  vacillante  confermata,  se  o  troppo  confidente, 
o  troppo  sprezzante  non  si  fosse  condotto  indi  a  poco  a  supplì* 
care  il  re  (  come  aveva  fatto  mentitamente  più  d'una  volta  )  a 
volerlo  sollevare  dal  peso  e  donarle  per  premio  la  quiete.  Allora 
il  eonte  d'Oropesa,  il  quale  adonta  di  Medina  era  stato  nomina- 
to presidente  di  Castiglia,  creduto  opportuno  il  tempo  di  sta- 
bilirsi nel  comando,  consigliò  il  re  ad  assentirvi  con  un  vigliet- 
to  che  da  lui  scritto  copiò  la  Maestà  Sua,  e  gli  fu  inviato  per  un 
soldato  della  guardia.  Conteneva  espressioni  d'aggradimen- 
to e  di  benignità,  gli  permetteva  di  lasciare  l'amministrazione 
degli  affari,  e  gli  ordinava  di  ritirarsi  fuori  della  Corte  ad  un 
de'snoi  Stati.  Gli  restarono  i  posti  di  somigliere,  di  cavalleriz- 
zo maggiore,  di  presidente  delle  Indie,  e  di  consigliere  di  Stato. 
Kou  potè  tuttavia  nel  progresso  conservare  se  non  i  due  ulti- 
mi, convenutogli  sacrificare  gli  altri  per  ottenere  l'assenso  del 
SQO  ritorno  in  Madrid,  al  quale  Oropcsa  segretamente  semf)re 
si  oppose,  sin  tanto  che  collo  spoglio  di  essi,  gli  avesse  tolti  i 
mezzi  di  avvicinarsi  di  nuovo  alla  persona  reale,  e  di  riguada- 
gnare la  primiera  confidenza. 

Per  allontanare  il  duca  di  Medina  avevano  influito  con 
grand' efficacia  nell'animo  del  re,  non  solo  i  ministri  di  Stato 
come  si  è  riferito,  ma  anco  quello  della  sua  coscienza  con  se- 
crete  insinuazioni  non  meno  che  con  pubblici  rimproveri.  I 
predicatori  licenziosamente  gridavano  dal  pergamo  che  man- 
cava la  Maestà  Sua  a  quelle  obbligazioni  in  cui  Iddio  Signore 
lo  aveva  costituito  governatore  da  se  stesso,  e  che  averebbe  do- 
valo rendere  strettissimo  conto  di  non  governare  da  se  stesso, 
e  di  confidar  ciecamente  e  trascuratamente  al  privato  questa 
incombenza  inseparabile  dalla  sua  persona;  aggiunteci  le  lu- 
singhe di  maggior  amore,  il  rispetto  de'popoli,  le  lodi  di  capa- 
cità sufficiente  a  comprendere  e  digerire  gli  affari,  le  asseve- 
ranze che  la  pratica  spianerebbe  la  difficoltà  de' principii  ;  i  mo- 
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ti  vi  d'interesse  e  gli  stimoli  della  gloria  raDimarono  e  periiia- 
scro  finalmente  ad  appartar  da  se  e  dai  negozii  il  daca,  ed  ar> 
di  di  sottoporre  gli  omeri  all'  intiera  vasta  mole  del  governo. 
Oropesa  con  accortezza  dissimulata  fece  tutto  per  reDderglieli 
al  maggior  segno  pesante^  acciò  tanto  più  presto  se  ne  stancas>> 
se;  né  fu  difiercnte  dall' intenzione  il  successo.  Cominciò  ad  in* 
fastidirsi  il  re  del  travaglio,  e  presto  passò  la  noia  airabborri- 
mento. 

Accorse  prontamente  l'arte  del  conte  ed  offerse  d'allegge- 
rirlo. Consigliò  il  respiro  di  rimetter  parte  de' dispacci  alla 
consulta  de' ministri,  ma  essendo  tanto  superiore  agli  altri  il 
grado  di  presidente  di  Castìglia,  perchè  in  niuno  meglio  che 
in  lui  potesse  collocarsi  questa  confidenza,  con  minore  ap- 
parenza degl'  inconvenienti  della  privanza,  in  pochi  giorni  r^ 
tornò  il  re  a  gustare  il  sapore  dell'iudolenza^e  trovando  con 
brevità  e  chiarezza  spediti  quei  pochi  negozii  i  quali  il  conte 
si  era  fatti  rimettere,  si  persuase  la  Maestà  sua  di  proveder  mi- 
rabilmente alla  massa  del  tutto;  e  supponendosi  di  sbrigare  i 
memoriali  de'sudditi,  le  consulte  dei  Tribunali,  e  le  lettere  dei 
ministri  con  queste  due  sole  parole  al  Conte  Oropesa,  ricadde 
presto  nella  infingardaggine,  ed  essa  constitni  virtualmente  il 
conte  primo  ministro.  Come  però  ha  egli  sfuggito  di  assumerr 
il  titolo,  guardando  altrettanto  gelosamente  quello  di  presidcDlr 
di  Castiglia,  per  esser  il  vero  che  preserva  il  re  dai  scrupoB 
della  privanza,  così  alTinconlro  procura  di  avvalorare  il  sup- 
posto della  sua  autorità  con  equivoco. di  procedere  artificiosis- 
simo, onde  può  dirsi  dell'enigma  del  suo  elevamento  o  privaih 
za,  che  tanto  nel  principio,  come  nel  mezzo  della  sua  durazioof. 
è  un  misto  d'implicanze. 

Possedè  don  Antonio  Gioachino  Alvarez  conte  d'Oropesa. 
gentiluomo  della  Camera,  presidente  del  Consiglio  supreno 
di  Castiglia,  consigliere  di  Stato,  un  talento  sopra  il  mediocre, 
un  giudizio  maturo,  una  cognizione  assai  ampia  delle  cose  udI- 
versali,  equità  con  la  lettura,  applicazione  ai  negozi,  agevolez- 
za a  comprenderli,  facilità  ncir  esplicarsi,  tratto  manieroso  e 
soave,  serrato  nel  negozio,  di  costumi  moderati^  di  eseraplirr 
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pietà,  ma  di  efficacissima  simulazione,  di  smisurata  latente  am- 
bizione. L'agpgregato  di  queste  doti  -sufficientissimc  a  far  uno 
squisito  cortigiano  e  un  compito  cavaliere  cristiano,  par  ciie 
dalla  opinione  universale  non  siano  giudicate  bastanti  ad  un 
uomo  di  stato  privato  e  primo  ministro  d^un  re  si  grande,  e  re* 
sti  da  desiderar  in  lui  un'esperienza  consumata,  un  fino  singo- 
iar conoscimento  degli  affari  de' principi,  una  scienza  civile  per 
le  materie  di  giustizia,  ed  una  prudenza  politica  produttrice  di 
vivaci  e  savii  ripieghi,  per  accorrere  alla  di\ersa  qualità  degli 
accidenti  e  delle  contingenze,  in  fine  franchezza  ardita  per  spe- 
dire gli  affari,  e  non  lasciar  corrompere  con  le  dilazioni  le  op- 
portunità: che  non  sono  sempre  così  le  più  proprie  a  collocarsi 
in  siti  eminenti  le  statue  lavorate  da  dotto  scarpello,  secondo  le 
regole  dell'arte  con  simmetrìa  de'profilie  delineamenti,  con 
proporzione  e  delicatezza;  ma  quelle  piuttosto,  le  quali  formate 
d'insolita  grandezza,  e  sbozzate  da  colpi  maestri,  godono  que- 
sto eccellente  che  quanto  più  è  elevato  il  sito  d'onde  si  pianta- 
no altrettanto  compariscono  più  perfette,  e  sembran  fatte  ap- 
punto per  occuparlo.  Non  giudicando  tuttavia  Oropesa  con  bi- 
lancia si  rigorosa  non  si  può  a  meno  di  confessarlo  il  migliore 
eomparativamonte  tra  gli  altri  del  rango,  d'onde  soglion  trarsi 
in  Spagna  i  privati  e  primi  ministri.  Uscito  da  un  ramo  della 
casa  di  Braganza  trasportato  in  Gastiglia,  ed  innestato  a  quella 
di  Toledo,  quando  il  re  di  Portogallo  mancasse  senza  figliuoli, 
e  non  ne  fossero  dell'infanta  dopo  di  lei,  egli  è  il  più  vicino  al- 
la successione  di  quella  torona.  Per  questo  riguardo  pare  che 
la  prudenza  insegnasse  a  non  commettere  giammai  la  sorte  del- 
la monarchia  alla  di  lui  condotta,  come  similmente  a  tenerne 
lontano  Medina  Goeli,  per  i  titoli,  che  ei  vanta  sopra  quella  di 
Gastiglia;  e  questi  due  per  appunto  si  sono  posti  alla  testa  de- 
gli affari.  La  sua  durazione  doverebbe  esser  lunga  cosi  per  il 
genio  del  re  radicato  verso  di  lui,  come  per  non  scorgersi  qual 
possa  essere  l'erede  che  gli  succeda.  E  qui  è  da  notarsi  la  finez- 
za della  sua  simulazione,  mentre  con  ambiziosissima  modestia 
vedendo  il  duca  di  Medina  eguale  a  lui  nella  grazia  del  padro- 
ne^ gli  lasciò  volontariamente  la  mano  più  tosto  che  prendersela 
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con  rischio,  che  le  fosse  in  breve  dall' allro  rubata;  eleggendo 
di  essere  il  secondo  per  restare  solo.  Professa  iDdipendenza  da 
ogni  partilo  vantandosi  di  non  riconoscere  alcuno  per  promo» 
tore  di  sua  fortuna^  né.  avere  per  ciò  bisogno  di  dipendere  dal 
Consiglio  0  aiuto  altrui  per  conservarsela,  volendo  errare,  o 
accertare  con  li  mezzi  con  li  quali  se  Tha  procacciata.  La  mo- 
glie, donna  di  bellezza  e  di  spirito,  ha  sopra  di  lui  grandissinia 
autorità;  pochissimi  sono  suoi  confidenti,  ed  ha  molti  più  ne- 
mici che  parziali.  Con  la  regina  madre  piuttosto  aliena,  che 
propensa,  esercita  pienissimo  ossequio,  ma  correva  scarsa  la 
confidenza;  di  essa  averà  gagliardamente  a  temere,  ora  che  pai* 
so  alle  nozze  del  re  la  palatina  cognata  dell' impertore,  quando, 
legandosi  di  massime  e  di  fini^  pensassero  a  mettere  il  governo 
in  mano  d' un  loro  dipendente  :  mentre  è  indubitabile,  ehe  ogni 
qual  volta  cammineranno  unite  la  madre  e  la  regina  regnante  pre^ 
valerà  la  loro  unita  forza  sopra  gli  arbitri  del  re,  né  vi  sarà  in 
alcimo,  valore  o  credito  bastante  per  resistere  e  sosteuersL 

Dopo  il  conte  d' Oropesa  fa  la  prima  figura  nel  Consiglio  di 
Stalo  per  titoli  di  anzianità  e  di  grado  don  Ignazio  di  Valasco  gen- 
tiluomo della  Cameni,  conleslabile  di  Castiglia.  maggiordomo 
maggiore  di  sua  Maestà,  e  duca  di  Frins.  Un  contegno  grave  uni- 
to ad  una  riserva  più  che  circospetta  nei  discorsi  e  nel  tratto,  k 
fanno  apparire  su|)erbo  in  luogo  di  misurato,  e  la  cautela  pam 
per  alterigia  d'un  ingegno  profondo  di  lunga  esperienza  di  della» 
mi  savii;  quando  entra  a  consultare  non  preoccupato,  o  perturbali 
dalla  passione  accertasi  d'ordinare  il  suo  \oto  nel  meglio,  e  beoe 
spesso  trae  dietro  di  se  tulli  li  altri  del  Consiglio,  Il  re  lo  stiai 
più,  che  io  ami,  imbarazzandosi  della  di  lui  serietà;  se  non  ha  po- 
tuto aspirare  al  favore,  lo  comballe  almeno  in  quelli  che  lo  godo* 
no;  contrario  quasi  sempre  ai  privali,  benché  faccia  sovente  eoa 
essi  qualche  tregua  cosi  richiedendo  le  sue  convenienze.  Ad  0- 
ropesa  si  è  mostralo  però  finora  inflessibilmente  opposto,  ifegi 
afiari  di  Vostra  Serenità  mi  è  occorso  d'esperimeularlo  favore»* 
tissimo;  coadiuvò  sempre  con  il  suo  voto  alFinstauze  del  loro  ni- 
nislro;  anzi  avrebbe  voluto,  che  il  re  con  dimostrazioni  coospìcoe 
concorresse  a  meritar  con  la  sacra  lega  assistendo  la  RepobUicOf 
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maggior  antorità  e  tonMtntà,  se  li  detrimeutl  iolferit  In  Fiandra 
dalla  corona  per  le  dubbie  esplicazioni,  nelle  quali  lasciò  involta 
rintelligensn  ed  inlorpretazionc  del  trattato  fatto  da  lui  in  Nl- 
naega,  non  lo  rimproverassero  dMmperiaia  o  d'inavvertenza  ;  e  le 
grandi  ricchezze,  che  possiede  rnorì  di  Spagna,  e  Tesser  mobili  la 
□aggior  parte  di  quelle  che  ha  dentro  il  regno,  non  lo  facessero 
considerare  per  uomo  di  molte  viste  e  pronto  a  volgersi  do^'e  la 
fortuna  piti  arrìdesse.  Lo  ho  conosciuto  poco  inclinato  verso  Vo^ 
stra  Serenità,  ed  espcrlmentato  nelle  occasioni  piuttosto  avverso, 
rhe  favorevole.  Se  ne  lagnano  pure  gii  altri  ministri  italiani,  quasi 
chVgli  afletti  di  parer  buon  Spaglinolo,  contrariando  gF interessi 
dei  nazionali. 

Don  Luigi  Emanuel  Porto  Correrò  cardinale  arcivescovo  di 
Toledo  è  signore  di  affabili  maniere,  di  ottime  intenzioni  e  di  a- 
fiimo  candidissimo  ;  e,  quello  che  è  più,  stimabile  nella  professione 
ecclesiastica  di  costumi  integerrimi,  e  distributor  zelantissimo  del* 
la  dignità  e  beneficii  della  sua  ampia  optilente  diocesi,  parti  tutte 
the  abbondantemente  compensano  la  mediocrità  del  talento  e  la 
limitata  intelligenza  de^li  affari  di  Stato.  Si  palesa  memore  e  gra- 
ffi alle  grazie  che  gli  fece  Vostra  Serenità  nel  suo  passaggio  per 
questa  città,  ed  ^  pien  di  buon  cuore  per  i  vantaggi  della  patria. 

Il  conte  don  Enrico  Benavides,  è  decrepito  di  età^  non  serve 
pili  quasi  che  ad  occupare  un  luopro  d^ onore  nel  Consiglio,  e  ad 
accrescere  applauso  alle  consulte  del  contestabile  suo  cugino,  di 
mi  segue  ciecamente  le  massime  ed  i  sentimenti. 

Don  Vincenzo  Gonza^ra,  principi*  del  sacro  impero,  soggetto 
il^abilità,  di  solerzia  e  di  prudenza,  ha  talmente  poi  raffinate  que- 
ste doli  con  Tesp'rienza  lun<^hissima  de^li  accidenti  del  mondo, 
e  con  lo  es(>rcizio  di  moltissimi  impieghi  onde  la  sua  ptTSona 
meriterebbe  il  primo  luogo  dVstiinazione  se  fosse  meno  cono- 
sciuta la  sua  doppiezza.  1/ ostacolo  insormontabile  di  forestiero 
lo  rende  vie  più  nnclie  iruardingo  negli  affari  massime  dMtalia,  a 
aegno  che  i  naturali  T  hanno  por  il  più  es|>erimentato  avverso, 
e  poco  |>ro|)izi«i  i  suoi  stessi  congiunti.  Il  |n*so  di  sopra  ottanta 
anni  non  ha  punto  abbattuto  il  vigor  dello  spirito,  nò  intepidito 
fardor  dell^anibizione.  Spesile  volte  parlando  al  ministre  di  Vo- 
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e  con  la  perdita  del  posto  di  cavallerizzo  maggiore  della  regiM 
regnante,  purgata  la  pena  delle  sue  inquietudini  e  coolumaei  bii- 
zarrie,  restituito  dal  Conte  d'Oropesa  alla  Corte,  fissato  il  suo  ge- 
nio airaccumulamento  di  grandi  facoltà,  senza  implicarsi  io  ia- 
zioni,  si  conduceva  più  saviamente  nel  Consiglio;  la  buona  figura, 
perchè  sebbene  non  molto  felice  nelF  esplicarsi^  lo  è  però  nel  eoo- 
cepire,  e  nel  ventilare  gli  allari  volando  con  solidità.  Par  cbec^ 
celli  in  quelli  d'Italia,  e  perciò  gli  vengono  rimesse  frequenti  coa- 
sulte.  Se  vacasse  la  presidenza  d'Halia,  potrebbe  C|^li  aveni  b«o- 
na  parte.  Dai  maggiori,  infesti  sempre  alle  cose  di  Vostra  Sereui- 
tà,  non  può  avere  ereditato  sentimenti  favorevoli. 

Don  Antonio  Alvarez  di  Toledo  e  di  Bomonte,  duca  d'Alba, 
contestabile  di  Navarra,  presidente  supremo  d'Italia,  cou  la  vivad- 
là  ed  acutezza  d'ingegno,  rende  più  pungente  la  libertà  delsaa 
parlare:  viene  ad  esser  più  temuto,  che  considerato.  Nelle  dispofi* 
zioni  d'Italia  la  di  lui  sentenza  e  parzialità  bau  tulio  iJ  peto.  U 
suo  partita  ha  avuto  sempre  gran  mano  negl' intrighi  della  corte; 
preoccupato  della  grandezza  di  Spagna,  e  della  poteusa  della  et* 
rona,  ha  povera  opinione  degli  altri  Stati^  attribuisce  il  predoav- 
nio  della  Francia  agli  errori  de*|)nvnti  od  alle  divisioni  inlesliaf 
della  sua  corte.  Vorrebbe  li  principi  d'Italia  dipendenti  dalle  mas- 
sime ed  interessi  della  corona,  e  fuori  della  Serenissima  Repii^ 
blica,  di  cui  conosce  In  prudenza  e  la  forza,  ha  per  gli  altri  f^ 
chissima  estimazione.  Esagera  e  tenie,  che  cambiati  gli  anlk^ 
dettami  non  vogliano  conspirarc  airabbassanìento  della  Spa(;aL 
come  fecero  altre  volte  per  impedire  ringrandimeuto  di  as^ 
d'Austria.  Nel  mio  privalo  ho  goduto  l'amorevolezza  distinti»»*- 
ma  di  tutta  la  casa.  Negl' interessi  pubblici  non  l'ho  trovato  H 
tutto  franco. 

Don  Paulo  Spinola  Doria  marchese  de  Los  Balbascs  era  et- 
vallerizzo  maggiore  della  regina  ad  onta  deiropposiziooe  di  stri* 
niero  ;  con  la  desterità  e  con  Toro^  che  non  risparmia  quando  s 
tratta  di  pervenire  a'suoi  fini^  è  giunto  a  posto  di  eredito,  e  si 
avere  i  più  cospicui  carichi  della  corte.  Pratico  sufficieuteuieote 
degli  affari  de'  principi,  di  maturo  giudizio,  sebben  povero  d*ir«- 
preasioue,  T esperienza  e  li  servizii  fuori  prestati  gli  darebbrn 
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aidente  goreroatore  del  Coosiglio  d'India,  «opra  intendente  ge- 
nerale deir  Azienda^  è  soggetto  di  ottime  intenzioni,  amico  di 
far  piaceri,  di  competente  sufficienza,  amico  del  travaglio,  infa- 
ticabile, sia  che  il  zelo,  o  la  vanità  lo  rinforzi,  mentre  sempre 
si  rinforza  in  lui  l'ambizione  depposti  a  misura,  che  Tinteresse 
del  cugino  conte  d'Uropesa  accumula  .sopra  di  lui  le  incomben- 
ze e  le  cariche  per  tenerle  in  persona  sicura  e  disporne  a  sua 
voglia.  Fa  grandissimo  conto  delle  cose  d'Italia,  e  mi  disse  più 
d'una  volta,  che  li  domimi  del  re  in  questa  |)rovincia  erano  as- 
sai  più  proficui  ed  estimabili  del  vasto  imperio  dell' Indie.  Meco 
si  è  mostralo  volonteroso  di  corrispondere  alle  occasioni,  al 
merito  che  molto  esalta  della  Repubblica. 

Don  Antonio  di  Toledo  marchese  di  Mausera,  maggiordo- 
mo maggiore  delia  regina  madre,  sopra  quanti  compongono  il 
Consiglio  di  Stalo,  ha  vcrameule  aria  e  talenti  di  compito  mi- 
nistro, possedè  in  grado  sublime  i  vantaggi  deiringeguo,  dello 
studio  e  della  esperienza.  Versalo  negli  afiari  stranieri  per 
le  ambasciate  esercitale,  informato  nelle  occorrenze  interne  per 
li  governi  sostenuti,  cosi  in  Spagna,  che  nell'Indie,  ed  ornato 
di  una  nobili*  erudizione  prr  la  cognizione  di  quasi  tutte  le  lin- 
gue, parla  con  tal  amenità  di  stile,  con  esempi  cosi  opportuni^ 
con  termini  coni  propri,  e  con  latito  peso  de*  dettami,  modesto, 
cortese  e  soa\e,  oiule  nei  negozii  egualmente,  che  nella  coitxer- 
sazione  sodisfa,  in>truisce  e  diletta.  1/ applauso  deMorastieri,  e 
Topinione  dei  disappassionati  lo  (|ualificiuio  perii  più  capate  a 
riempir  il  posto  di  primo  ministro.  (ìli  emuli  e  gl'inxidiosi  lo 
tacciano  d*a\arizin  e  d'irrisolutezza,  parli  non  farevoli  allo 
stalo  della  monurihia,  la  quale  dimanda  una  mano  non  timida, 
ma  audace,  disinteressala,  e  non  a\ida;  ser\ilor  attuale  della 
regina  madre,  e  grande  amico  delTambasciator  cesareo,  può 
S|ierare  mollo  nella  nuo\<i  simmetria  che  \a  a  prendere  la  corte. 
Vanta  l'oiiort*  d*a\rr  Ner\it<)  a;)preNM)  Vostra  Serenila,  e  >i  la 
gloria,  che  la  sua  fortuna  abbia  presi  figlici  au^pieii  da  qn<*slo 
iuipiego. 

Questi  sono  li  soggetti,  li  quali  compongono  il  t^onviglio 
di  Slato,  alcuni  |ier  la  lunga  esperienza,  altri  per  singolarità  dei 
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ftra  Serenità  in  proposito  della  sregolate  condotta  del  aig.  doet 
di  Mantova  discopersi,  che  gli  andavan  per  mente  vane  lusinghe 
.di  poter  pervenire  alia  sovranità  di  quello  Stato.  In  ordine  a  qae- 
sto  pensiero  mostrava  passione  per  il  buon  genio  della  Repub- 
blica: tanto  più  ch'egli  è  in  opinione,  ansi  tiene  per  aicnro,  che 
r.eccellentissimo  Senato  conoscendo  l' importanza  gelosa  delfi- 
KfnàlQ  di  Mantova  e  pentito  d'avervi  levato  il  presidio,  vada  col- 
Uyiando  segretamente  dentro  di  essa  un  partito  da  se  dipenden- 
te per  tutti  gli  accidenti  che  potessero  emergere. 

Non  essendosi  trovati  in  mio  tempo  alla  corte  don  Melchior 
di  Navarra  ed  il  principe  di  Massa  vice  re  che  ritorna  nel  Pe- 
rù, né  meno  don  Gaspare  d'Ara ì^ona,  e  Borgia  duca  di  Villermo- 
aa  cavalier  del  Tosone  e  gentiluomo  della  camera,  non  posso  di 
loro  parlare,  se  non  con  il  sentimento  degli  altri.  11  duca  passa. 
più  che  per  capace  ministro,  per  buon  soldato,  e  nella  proffs- 
iiion  militare  di  maggior  coraggio,  che  condotta.  Gode  laude 
di  puntualità  e  di  disinteresse,  e  le  sue  scarse  fortune  ne  pari- 
ficano il  concetto;  don  Melchior  all'incontro  uomo  di  profondi 
capacita,  di  rilevata  dottrina,  di  senno  maturo,  accorto,  modera- 
to, costante,  par  che  abbia  alquanto  ombreggiato  l'eminentf  o- 
pinionc,  che  si  aveva  di  lui  con  T avarizia  imputatagli  nel  virr 
regnalo  del  Perù  conferitogli  dal  duca  di  Medina;  affine  di  allon- 
tanarlo, Oropcsa  studiava  di  farlo  ritornare  screditato,  temen* 
ugualmente^  che  il  suo  precessore,  la  guerra,  che  gli  potrebv 
fare  la  supposta  di  lui  grande  abililà;  creatura  della  regina  mh 
dre,  e  che  fu  involto,  o  piuttosto  ha  seguito  fedelmente  le  vi- 
cende della  di  lei  fortuna,  ora  che  questa  riprende  in  gran  |xr- 
le  Tantico  suo  predominio,  potrebbe  beneficamente  influire  all' 
di  lui  elevazione. 

Don  Diego  di  V'aiiadorcs  e  Sarmiente,  inquisitor  cor- 
rale di  Spagna,  a  causa  di  trattamento  non  è  veduto  dagli  am- 
bascìaturi,  ma  avanzato  sopra  Tela  ottuagenaria  poco  importi 
bilanciare  le  sue  (|ualità  che  non  oltrepassano  la  mediocriU 
fuori  che  nei  studi  e  nelle  dottrine  appartenenti  al  suo  po$t». 
beneficato  dalla  regina  madre  e  di  lei  dipendente.  Don  Gioao 
chino  marchese  de  Los  Velles^  gentiluomo  della  Camera  e  pre* 
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aidente  gorernalore  del  Consiglio  d'India,  sopra  intendente  ge- 
nerale deir  Azienda^  è  soggetto  di  ottime  intenzioni,  amico  di 
far  piaceri,  di  competente  sufficienza,  amico  del  travaglio,  infa- 
ticabile, sia  che  il  zelo,  o  la  vanità  lo  rinforzi,  mentre  sempre 
si  rinforza  in  lui  l'ambizione  depposti  a  misura,  che  Tinteresse 
del  cugino  conte  d' Oropesa  accumula  sopra  di  lui  le  incomben- 
ze e  le  cariche  per  tenerle  ia  persona  sicura  e  disporne  a  sua 
voglia.  Fa  grandissimo  conio  delle  cose  d'Italia,  e  mi  disse  più 
d' una  volta,  che  li  dominii  del  re  in  questa  provincia  erano  as- 
sai più  proficui  ed  estimabili  del  vasto  imperio  dell'Indie.  Meco 
si  è  mostrato  volonteroso  di  corrispondere  alle  occasioni,  al 
merito  che  mollo  esalta  della  Repubblica. 

Don  Antonio  di  Toledo  marchese  di  Mausera,  maggiordo- 
mo maggiore  della  regina  madre,  sopra  quanti  compongono  il 
Consiglio  di  Stato,  ha  veramente  aria  e  talenti  di  compito  mi- 
nistro, possedè  ia  grado  sublime  i  vantaggi  deUMugeguo,  dello 
studio  e  delia  esperienza.  Versato  negli  affari  stranieri  per 
le  ambasciate  esercitate,  informato  nelle  occorrenze  interne  per 
li  governi  sostenuti,  così  in  Spagna,  che  ueir Indie,  ed  ornato 
di  una  nobile  erudizione  per  la  cognizione  di  quasi  tutte  le  lin- 
gue, parla  con  tal  amenità  di  stile,  con  esempi  cosi  opportuni, 
con  termini  così  propri,  e  con  tanto  peso  de' dettami,  modesto^ 
cortese  e  soave,  onde  nei  negozii  egualmente,  che  nella  coiìver- 
sazione  sodisfa,  instruisce  e  diletta.  L'applauso  de' forastieri,  e 
l'opinione  dei  disappassionali  lo  qualificano  perii  più  capaci^  a 
riempir  il  posto  di  primo  ministro.  Gli  emuli  e  gì' invidiosi. lo 
tacciano  d'avarizia  e  d'irrisolutezza,  parli  non  facevoli  allo 
stalo  della  monarchia,  la  quale  dimanda  una  mano  non  timida, 
ma  audace,  disinteressata,  e  non  avida;  servitor  attuale  della 
regina  madre,  e  grande  amico  dell'ambasciator  cesareo,  può 
sperare  molto  nella  nuova  simmetria  che  va  a  prendere  la  corte. 
Vanta  ronore  d'a\(  r  servilo  appresso  Vostra  Serenila,  e  si  fa 
gloria,  che  la  sua  fortuna  abbia  presi  felici  auspicii  da  questo 
impiego. 

Questi  sono  li  soggetti,  li  quali  compongono  il  Consiglio 
di  Stato,  alcuni  per  la  lunga  esperienza,  altri  per  singolarità  dei 
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talenti,  eguali  veramente  alla  rilevanza  delle  incombenze,  nelle 
quali  versa  la  politica  loro  inspezione,  se  sovente  agitati  da  pri- 
vate passioni^  non  mirassero  piuttosto  alla  utilità  de'loro  par- 
ticolari interessi,  che  a  promuovere  il  bene  della  corona. 

Due  segretari  di  Stalo,  uno  per  la  parte  del  Nord  ePaltro 
per  quella  d'Italia,  scrivono  le  consulte,  formano  li  dispacci,  e 
suppliscono  a  tutte  le  altre  fatiche  di  questo  Consiglio:  don  Goo- 
zales  Botteglio  sostiene  quella  del  Nord,  don  Alfonso  Camero 
l'altra  dMtalia  in  vece  di  don  Emanuele  di  Lira. 

Altre  due  persone  sono  nel  governo  di  Spagna  molto  con- 
siderabili: il  conressore  ed  il  segretario  del  dispaccio  aniversa- 
le.  Il  primo  perchè,  oltre  alla  direzione  della  coscienza,  consulti 
poi  anche  al  re  i  soggetti  idonei  ad  occupare  le  dignità,  ed  i  be- 
neficii  ecclesiastici  di  regia  nominazione.  L'altro  per  il  frequen- 
te accesso  al  re  appresso  di  cui  lungamente  solo  si  trattiene  a 
causa  del  suo  impiego^  ad  esso  appartenendo  di  portar  sott'oc- 
chio  del  re  tutte  le  lettere,  consulti,  dispacci  ed  ordini,  che  oc- 
corrono, acciò  la  Maestà  Sua  ne  corrobori  con  la  firma  respe> 
dizione.  La  sceltn  di  queste  due  persone  in  cui  depositano  i  re 
gli  arcani  della  coscienza  e  dello  Stalo  dovercbbc  essere  affatto 
libera,  ed  appunto  è  la  più  soggetta.  Vuole  il  privato  che  se  li 
pigli  il  re  dalla  sua  mano  e  a  sua  voglia  li  muti,  negando  altri- 
menti di  poter  servire  con  zelo  e  con  petto  tra  le  insidie  degF 
invidi  e  disgustati,  quando  non  sia  sicuro,  che  abbiano  questi 
due  dipendenti  a  servirgli  di  scudo,  ma  a  temere  piuttosto,  rk 
conducano  i  colpi  con  certa  mano  donde  possano  far  più  alta  im- 
pressione. Legge  dettata  da  temeraria  sfacciataggine,  la  qualf 
disonora  la  riputazione  del  principe,  rovina  l'interesse  dello 
Stato,  e  leva  il  tribunale  supremo  delle  appellazioni  a'  vassalli, 
intercludendo  ogni  adito  per  donde  possano  giungere  all'orpc- 
chio  del  sovrano  li  pregiudizii  della   mala  direzione   e   le  op- 
pressioni de' gravami. 

Riempie  ora  quello  di  confessore  il  padre Martiglia  religio- 
so Domenicano,  uomo  di  virtù,  di  dottrina,  di  azione  e  di  tratto 
modesto.  Si  tiene  ad  Oropesa,  e  concorre  nc'suoi  dettami  quan- 
tunque il  conte  nell'ultima  elezione  di  confessore,  affettando  col 
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re  indifferenza,  l'abbia  piuttosto  favorito  coli' approvarlo^  che 
col  proporlo. 

E  segretario  del  dispaccio  don  Emanuele  di  Lira  che  lo  era 
innanzi  del  Consiglio  d'Italia,  e  ne  ritiene  tuttavia  la  proprietà. 
Uomo  di  gran  cuore,  d'intendimento  finissimo,  di  spiriti  vivaci 
ed  arditi,  erudito,  grazioso,  ma  insieme  libero,  sferzante  e  qua- 
si  insolente.  Parla  molte  lingue,  conosce  perfettamente  gl'inte- 
ressi de'principi,  e  particolarmente  di  quelli  del  Nord  non  vi  è 
in  Spagna  chi  abbia  maggior  cognizione  di  lui.  Delli  principi  e 
cose  d'Italia  ha  poco  concetto,  e  disprezza  intieramente  quelle 
di  Roma,  asserendo,  che  bisogna  trattarle  con  superiorità.  11 
credito  dell'abilità  che  lo  aveva  qualificato  nelle  voci  dell'uni- 
versale per  capace  di  riempire  questo  nicchio,  facilita  a'suoi  fau- 
tori appoggiati  dalla  defunta  regina  il  porlo  in  considerazione 
al  re.  Oropesa,  che  non  poteva  dissentire  apertamente,  ma  te- 
meva un  tal  uomo  vicino  al  padrone,  procurò  di  discreditarlo, 
e  non  potendo  contendere  l'abilità  conosciuta^  imputò  i  difetti 
della  prudenza,  la  veemenza  del  temperamento  e  T  altezza  sprez- 
stnte  del  genio,  la  facilità  quasi  precipitosa  agl'impegni.  Con- 
venne tuttavia  cedere,  non  avendo  da  proponere  chi  l'ugua- 
gliasse. Se  egli  potrà  possedersi  a  segno  di  andare  con  pazien- 
za e  modestia  guadagnando  l'animo  del  padrone,  il  suo  ardi- 
mento è  assai  audace  per  aspirare,  e  portarsi  ai  voli  più  alti 
nell'involucro  degli  affari  correnti,  e  nella  connessione  degl'in- 
teressi, che  si  scorge  tra  la  Casa  d^Austria  e  le  potenze  dell'In- 
ghilterra ed  Olanda.  Lira  si  sarà  reso  e  si  renderà  sempre  più 
ueeessario,  probabile  essendo  per  l'amicizia  confidente  mante- 
nuta da  lui  con  il  principe  d'Oranges,  e  per  la  pratica  grande 
che  tiene  degl'interessi  delle  provincie  unite,  per  la  mano  che  vi 
ha  avuto  nel  lungo  suo  ministerio  appresso  li  Signori  Stati,  che 
abbia  avuto  non  piccola  parte  del  disegno  ordito  contro  la 
Francia. 

Il  Consiglio  di  guerra  a  cui  incombe  d'accudire  di  propo- 
nere e  di  mandare  ad  esecuzione  tutto  ciò  che  la  difesa  e  la 
offissa  richiedono  si  unisce  alle  volte  con  quello  di  Stato  quando 
inaorgono  emergenti  d'importanti  militari  disposizioni^  e  si 
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agisce. di  distribuzione  di  posti.  Doverebbe  il  re 
I    in  essi  intervenire,  e  perciò  non  hanno  a  distinzione  degli  altri 
presidente,  essendone  la  Maestà  Sua  il  capo  naturale. 

Primo  tra  gli  altri  Consigli  per  anzianità  di  tempo,  per 
lustro  di  dignità  e  per  altezza  di  potere,  che  va  furtivamente 
alla  giornata  ampliando,  è  il  Reale  Supremo  di  Gàstiglia,  che 
giudica  il  civile  ed  il  criminale  e  consulta  li  posti  tutti  delli 
Stati  soggetti  alla  corona  di  Castiglia,  tanto  secolari,  quanto  ec- 
clesiastici^ e  ne  è  presidente,  come  si  è  accennato,  H  Conte  d^O- 
ropesa.  In  questo  Consiglio,  nel  Tribunale  chiamato  della  forza, 
si  esaminano  con  vigilante  avvertenza  le  procedure  della  Corte 
di  Roma  cosi  nelle  materie  beneficiarie,  come  in  qualunque  altra, 
che  ferir  possa  li  privilegii  e  prerogative  regie,  ed  anche  con 
maggior  scrupolo,  riguardo  allMndié  ove  non  si  ammette  alla 
curia  Romana,  che  una  superficiale  ingerenza:  quando  poi  s'io- 
contra  alcun  atto,  o  procedura  offensiva  si  dichiara,  che  fa  for- 
za (  questo  è  il  termine,  con  cui  s'esplica  la  resistenza),  in  ordi- 
ne  alla  quale  si  prendono  poi  li  necessari  adattati  espedienti 
Così  non  v'è  principato  per  religioso  veneratore  che  sia  del- 
l'ecclesiastica potestà,  il  quale  non  invigili  con  attenta  cura  ac- 
ciò ella  non  s'inoltri  con  irretrattabìle  usurpazione  oltre  ai  pro- 
pri confini. 

Succede  a  quello  di  Castiglia  il  Consiglio  d'Aragona,  da  cui 
dipendono  gli  Stati,  altre  volte  alla  medesima  Corona  ubbidien- 
ti; fuori  di  Napoli  e  Sicilia  raccomandati  col  ducato  di  Milano 
alla  direzione  d'un  Consiglio  particolare  nominato  d'Italia,  di 
cui  è  presidente  il  duca  d'Alba,  come  del  primo  don  Fedro  d'A- 
ragona. 

Quello  dell'Indie  ha  la  sopra  intendenza  al  buon  governo 
di  quei  vasti  domini!,  ed  ha  speziai  obbligo  di  prendere  la  resi- 
denza (cosi  chiamano  la  formazion  dei  processi  alli  vice-re  ed 
a  tutti  gli  altri  rcgii  ministri  al  loro  ritorno  per  rilevare  se  in 
tanta  distanza  hanno  abusato  della  confidenza  che  In  loro  ha 
riposto  il  sovrano^.  Lodabile  diligenza,  ma  delusa  dalla  malizia, 
mentre  di  tanti,  de'quali  si  contano  l'estorsioni,  o  ritornano  ca- 
richi di  tesori,  mai  se  ne  vede  pur  uno  di  condannato,  approvec^ 
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chiaiidosi  a  misuro  di  poter  comprar  i  (estimoni,  i  giadict  e  la 
coiiuivenza  stessa  del  re,  il  quule  tal  volta  ordina  che  si  ripon- 
gano seu%a  aprire  i  processi,  restando  poscia  opulentissimi.  Di 
questo  Consiglio  è  presidente  il  duca  di  Medina  Coeli,  e  ne  eser- 
cita il  governo  il  marchese  del  Los  Neles.  A  quello  della  Gru^ 
ciata,  che  accudisce  al  buon  ordine  ed  alla  disposizione  degF in- 
dulti concessi  in  vari  tempi  alla  corona  dalla  Sede  Apostolica, 
presiede  il  patriarca  dell' Indie  gran  cappellano  di  Sua  Maestà* 

Si  chiama  degli  ordini  quello,  al  quale  è  demandata  la  cu- 
ra degli  ordini  militari  di  s.  Giacomo  Calatrava,  Alcantara  e  di 
s.  Giovanni,  e  ne  è  presidente  il  conte  di  Tallara.. 

In  tanto  numero  di  Consigli  e  di  giunte,  dividendosi  e 
disperdendosi  l'autorità  del  re,  che  per  altro  la  gode  più  asso- 
luta di  alcun  altro  sovrano,  può  dirsi  che  la  Maestà  Sua  vieB  ad 
essere  capo  d' una  aristocrazia  di  ministri. 

Parlato  sin  qui  dell'armonia  del  governo, dell'abilità  e  del 
temperamento  di  quelli  che  reggono  la  moli  di  si  gran  corpo, 
occorre  d'esaminare  in  qual  constituzione  si  ritrovi  l'intrinse- 
co di  lui  vigore.  Li  spiriti  vivificanti  d'uno  Stato  sono  riputati 
giustamente  le  rendite.  11  pieno  o  scarso  loro  concorso  renije 
languido  0  robusto  il  moto  delle  operazioni.  La  natura  provvi^ 
da  gli  ha  impartiti  abbondantissimi,  e  prqporzionati  alla  gran- 
dezza della  monarchia,  ma  T  eccedente  loro  consumo  ne  ha  tal- 
mente impoverita  la  miniera,  e  li  rimedii  adoperati  per  rimet- 
terli sono  stati  così  contrari  o  si  mal  applicati,  onde  cresciuta 
sempre  più  l'interna  intemperie,  $i  vedon  or  mai  ridotti  aduna 
totale  inanizione.  L'entrar  diffusamente  e  distintamente  a  pall- 
iare dell'azienda  reale,  sarebbe  un  pretendere  di  ritrovar  ordinp 
e  numero  nella  confusione  e  nel  caos  ;  talmente  sono  sregolate, 
ed  involte  in  una  impenetrabile  e  forse  maliziosa  oscurità^  Tan- 
ti sono  li  capitali  alienati,  tanti  li  depositi  eretti,  gli  assegna- 
menti, le  mercedi,  le  imprestanze,  le  bonificazioni,  cosi  impli- 
canti le  ordinazioni  delle  riforme,  e  delle  prammatiche  uscite  se- 
condo la  necessità  dei  tempi  e  delle  occorrenze,  onde  riesce  del 
tutto  impossibile  l'averne  informazione  sicura.  Molti  credono, 
che  non  montino  di  presente  le  rendite  a  venti,  milioni  diseifr- 
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di,  alcuni  le  portano  sino  a  trenta;  ma  comunque  si  sia,  conviene 
o^nno  che  il  re  non  ne  abbia  di  liberi  più  di  sei  da  disporre 
nell'intrattenimento  de' presidi!,  delle  armate  di  mare,  e  per 
il  dispendio  del  suo  palazzo.  Sembra  veramente  impossibi- 
le, che  con  le  fonti  doviziose  di  tanti  domini!,  le  quali  conflui- 
scono nel  regio  erario,  sia  questo  cosi  scarso  ed  esausto.  Li 
inopia  è  derivata  dalla  profusione  sregolatissima  di  donare  e  di 
eternare  poi  nelle  case  quelle  mercedi,  che  largamente  avevano 
premiate  le  azioni  de' benemeriti  nelle  loro  stesse  persone.  II 
moltiplicare  gli  assegnamenti  di  quasi  tutti  li  posti  contandosi 
tutti  sino  a  tre  soggetti,  che  attualmente  godono  quello  di  cs- 
Tallerizzo  maggiore,  le  esorbitanti  pensioni  concesse  a  primari 
soggetti,  li  quali  chiamati  dai  re  passali  alla  corte  a  fine  di  dis- 
farli ed  impoverirli,  perchè  ne' propri!  S\ati  vivendo  si  rendeu 
la  loro  grandezza  sospetta,  ora  rovinati  dal  lusso,  dalla  trascu- 
raggine  e  da  un  superbo  dissipamento  distruggono  ehi  li  ave- 
va distrutti. 

Il  numero  infinito  de' ministri  d'Azienda,  che  si  ealcolaiM 
montare  sopra  quaranta  mille,  molti  de'quali  tiran  due  volte  piò 
di  stipendio  di  quello  esigono  nel  distretto  a  loro  assegnato, k 
sregolato  strabocchevole  dispendio  delle  case  reali:  di  cui  sem 
di  picciolo  indizio  lo  spendersi  in  cera  per  il  solo  appartameal* 
del  re  oltre  ottanta  mille  pezze  per  anno,  e  sessanta  mille  pf 
quello  della  regina;  il  trasporto  dell'argento  e  dell'oro,  ck 
vien  fatto  da'forastieri  fuori  del  regno,  le  regolazioni  maliDl^ 
se  della  moneta,  una  congerie  di  sregolatezze  e  disordini  pt^ 
te  volontari^  parte  sforzosi, e  la  spopolazione  finalmente  di  quefE 
ampi  regni,  nei  quali  si  computa  non  sorpassare  a  quattro  Bi- 
lioni il  numero  delle  anime^  han  condotto  le  cose  ad  una  lacri- 
mabile mina.  Ma  non  è  meno  maraviglioso  come  in  onta  di  tuU 
penuria,  in  cui  versa  l'erario  dopo  quasi  il  corso  d'un  setole, 
abbia  ritrovato  e  ritrovi  tuttavia  mezzi  per  accorrere  e  sap- 
plire  a'giornalieri  bisogni,  ed  alla  urgenza  d' estraordioarìe  o^ 
casioni.  Gli  espedienti  vengono  prodotti  dall'intrinseca  opvlee* 
za  e  grandezza  della  monarchia,  e  certo  che  se  potesse  dtrs: 
un  sol  ministro,  a  cui  s'unissero  alla  intelIigeoM  Tapplicasio- 


ne,  ed  ao  zelo  fedele  di  servire  frattuosamente  al  suo  padrone^ 
vedrebbesi  presto  risorgere  a  formidabile  stato  il  potere  abbat- 
tuto di  quella  corona.  Basti  il  dire,  che  possiede  il  vasto  impero 
deirindìeOceidentnli^di  dove  portano  ogn'aDno  per  l'altro  vicino 
a  quaranta  milioni  di  pezze  da  otto  in  oro  e  argento,  gemme  ed 
altri  preziosi  generi.  Di  cosi  doviziosa  sorgente  non  restano  pe- 
rò nelli  regni  di  Spagna  se  non  intorno  a  cinque  milioni,  aspor* 
tandosi  tutto  il  rimanente  da'forestieri  in  cambio  delle  merci, 
che  vi  portano  sotto  il  nome  de'  Spagnuoli  ;  a'  quali  sola* 
mente  è  permesso  di  far  quel  commercio,  che  fedelissimi  a' lo* 
ro  principali  pongono  ogn'industria  per  defraudare  al  re  il  pa- 
gamento delli  dovuti  diritti.  £  qui  si  rende  degna  di  rimarco 
r esclusione  alli  vassalli  della  corona  non  meno  che  alli  stranie* 
ri  di  questo  traffico:  quando  interessandoli  uell' utilità  di  esso, 
e  procurando  di  nodrirc  nei  propri  dominii  secondo  la  qualità 
e  la  natura  dei  luoghi  i  generi  bisognevoli  per  alimentarlo, 
non  solo  avcrebbero  levato  alle  nazioni  emule  e  nemiche  della 
Francia,  Inghilterra  ed  Olanda  il  provento  che  ne  ricavano, 
nin  arricchiti  i  propri  sudditi,  interessandoli  nell'aumento  .e  con- 
servazione di  quella  potenza  sotto  all'imperio  della  quale  go- 
dessero si  ubertosi  vantaggi.  Ma  la  diffidenza  vizio  naturale  del- 
ia nazione,  e  tarlo  occultissimo  della  grandezza  Spagnuola,  ha 
guastata  Tidea  architettonica,  la  qual  solo  bene  eseguita  sareb- 
be stata  più  forte  di  ogni  altro  mezzo  per  avanzare  e  soste- 
nere il  disegno  della  monarchia  universale,  aumentando  con  tal 
intreccio  i  comodi  e  le  utilità  d'un  paese  con  l'altro;  onde  di 
molti  si  facesse  un  solo  interesse,  e  ad  esso  fosse  indissolubile 
mente  congiunto  il  predominio  della  corona. 

Dodici  milioni  ricava  il  re  dai  Stati  dell'Indie,  otto  dal  Pe- 
rù e  quattro  dal  Messico;  ma,  trattone  il  mantenimento  de'pre- 
sidii  e  salarli  degli  officiali  di  giustizia  e  di  guerra,  le  merce- 
di e  gli  assegnamenti,  che  per  sicurezza  maggiore  degli  assen- 
tisti si  fanno  loro  nelle  tesorerie  d'India,  acciò  pervenuto  il  de- 
onro  in  Spagna,  restando  altrove  distratto,  non  pericliti  il  cre- 
dito, contaminato  di  già  delle  giornaliere  inadempite  promesse: 
uou  sopravanza  al  re  di  netto  un  anno  per  l'altro  se  non  la 
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somma  di  400  mille  doppie. Di  quésto  denarose  di  qaello, che n 
colando  nella  cassa  che  si  chiama  del  bonigliOj  e  si  cava  dalle 
infinite  espedizìoni  della  segreteria  del  dispaccio,  la  somnit  poi 
ascendere  ad  un  milione  e  duecento  mille  scudi,  ed  è  il  soldo  pia 
puro,  e  sopra  il  quale  suol  farsi  il  miglior  fondamento.  È  pure 
soldo  liquido  quello  che  contribuisce  la  bolla  della  Cruciata,  il 
Sussidio,  r  Escusato,  e  quanto  in  somma  si  esige  per  indulti 
della  corte  di  Roma.  Lì  dazii  delli  porli  di  mare,  ch'essi  chia- 
mano Almorìsfazgo,  e  delli  porti  secchi,  e  sono  li  luoghi  dove 
s'esigono  le  gabelle  delle  mercanzie  provenienti  dagli  altri  re* 
gni,  quando  entrano  in  Gastiglia,  producono  denaro  vivo,  e  of 
produrrebbero  somme  molto  maggiori,  se  Tinganno  non  ne  de- 
fraudasse la  maggior  parte.  Li  regni  di  Gastiglia,  oppressi  da  mil- 
le sorti  di  gravezze  e  d' imposto,  rendevano  altre  volte  dodici 
milioni  di  pezze  da  otto,  ma  decaduti  in  somma  miseria  per  la 
spopolazione,  per  mancamento  del  traffico  e -per  le  alterazioni 
frequenti  e  pregiudiciali  dellq  moneta,  è  incerto  quanto  possa- 
no attualmente  contribuire.  Le  rendite  delli  Stati  d'Italia  dimi- 
nuite dairalienazionedi  molti  fondi,  s(*condo  che  le  urgenze  hao- 
no  richiesto  provisioni  estraordinario  di  soldo,  «iscenderanno  | 
al  presente  con  difficoltà  a  sotto  milioni  ;  somma  rilevante,  ni 
che  viene  assorbita  da  dispendi  parte  necessari  e  parte  supe^ 
filli,  onde  vi  è  più  sempre,  e  s'impegnano  li  capitali,  non  vi  b 
avanzo,  ne  si  soccorre  alle  regie  angustie. 

Lo  Provincie  del  Paese  Basso,  cosi  squarciate  ed  afflittf. 
tributano  ancora  la  somma  di  A  milioni  ed  800  mille  di  qiifi 
fiorini;  quantità  che  ben  impiegata  computavasi  sufficiente,  eoo 
aggiunta  di  soli  seicento  mille  scudi  all'anno,  a  mantenere  die- 
ciotto mille  fanti  e  sei  mille  cavalli,  supplito  anche  alle  ordi- 
narie occorrenze.  —  L'interesse  di  chi  governa  amando  chf 
continui  la  confusione  od  il  disordine  per  proprio  profitto,  non 
ha  lasciato  mai  prestar  la  mano  a^salutari  progetti  esibili  dalle 
medesime  provincie,  o  arricordati  da  persone  intendenti. 

Kon  è  meno  indebolito  il  nervo  delle  forze  di  quello  sia  e* 
sauslo  di  spirili  l'erario.  In  tutta  la  Spagna  non  vi  sarà  per  dir 
assai  dieci  mille  fanti  di  gente  pagata  e  malissimo  trattenuta.  La 
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cavallerìa  ben  montato,  e  di  lestissima  gente  ascenderà  ih  circa 
a  4000  cavalli.  In  Catalogna,  che  può  chiamarsi  la  piazza  d'ar- 
mi di  Spagna,  non  esistevano  a  tempo  del  mio  passaggio  3  mila 
e  500  fanti  e  1600  cavalli.  Le  piazze  sono  con  le  fortificazioni 
diroccate,  con  le  artiglierie  smontale,  con  li  magazzini  vuoti  di 
provisioni.  Mancano  armi,  polveri ,  palle,  depositi  di  grani, 
quanto  in  somma  si  ricerca  alla  difesa. 

La  Fiandra  non  aveva  truppe  bastanti  per  ben  presidiare  le 
piazze.  Il  fatto  ha  autenticato  la  debolezza,  in  ch'erano  consti- 
taite,  mentre  si  è  convenuto  introdurre  gli  Olandesi  nelle  piaz- 
ze, potendosi  asserire  con  verità,  che  il  solo  timore  nodrìlo  da- 
gli Olandesi  della  \icinanza  della  Francia  sia  stato  il  custode  di 
questo  argine  dc'paesi.  Ora  vogliono,  che  Cast<inaga  abbia  sotto 
le  insegne  del  re  dieci  mille  fanti  e  sci  mille  cavalli.  In  Italia  V.V. 
£.E.  sanno  qual  sia  il  polso  delle  forze,  e  sebbene  lo  Stato  di  Mi- 
lano pagasse  ventiquattro  mille  razioni  di  pane  al  giorno  e  con- 
tribuisse per  gran  tempo  molto  oltre  l'obbligo,  gli  eserciti  fu- 
rono sempre  di  gran  lunga  inferiori  allo  strepito  della  fama,  lo 
non  mi  dilato  in  ridire  gli  abusi  che  dallo  Stato  predetto  si  sono 
fatti  risuonar  in  Spagna  con  la  voce  de^leputati  espressamente 
spediti,  sicuro,  eh;;  rEccelIentissimo  Sinuato  ne  avrà  avuto  dal 
mio  proprio  luogo  distinto  ragguaglio,  e  sovvenendomi  d'a- 
verlo rappresentato  ne'miei  dispacci  (i). 

Nell'Indie,  dove  la  lontananza  cuopre  maggiormente  gli  er- 
rori del  mal  governo,  e  giunge  con  minor  vigore  il  comando,  si 
discorre  infelicissima  la  positura  della  difesa.  Ogni  uno  pensa 
ad  arricchirsi  non  solamente  con  li  profitti  legittimi  e  famigliari 
del  paese,  ma  con  la  frode,  alimento  più  saporito  dell'avarizia;  e 
certamente  non  per  altra  r<ìgione  si  conserva  la  Sfiagna  nel  pos- 
sesso del  dilatato  imperio,  se  non  perchè  non  compie  alle  altre 
nazioni  di  levarglielo;  proposizione  la  quale  potrebbe  passare 
per  un  paradosso,  se  non  fosse  facile  il  provarla  con  fondaiiìcu- 
lo.  Mentre  qual  provento  maggiore  saprebbero  proporsi  liFran- 


(1)1  dispacci  si  conservano  nnl  Veneto  Vrrlii\io  pMitM'alt*  ni  Frnrì.  Seva- 
io  illf  Secreta y  filze  t:2t  e  le^g. 
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ce«i,  gli  lagleti  e  gli  Olandesi,  che  lo  spaccio  dei  generi,  e  mi- 
nifatture  decloro  Siali,  e  il  riloruo  sicuro  ed  avvantaggiato  in 
fino  oro  ed  argento,  dividendosi  essi  all'arrivo  cosi  della  flotti, 
come  de'galioni  ben  trenta  milioni  senza  soccomber  ai  dispen- 
dii  di  sì  lunga  navigazione,  al  costo  d'assicurare  li  loro  capi- 
tali con  intrattenimento  d'armate,  ed  a' tanti  altri  pregiudixii, 
che  ben  può  numerare  il  discernimento  di  V.V.  E.E.,  senza  pon- 
derare il  prezzo  rovinoso  della  spopolnzione  de' propri  regni, 
che  alla  Spagna  costa  il  mantenimento  dell'Indie,  dove  passano 
ad  abitare  un  anno  per  l'altro  vicino  a  tre  mila  persone,  di- 
struggendosi in  se  stesso  per  tenere  vivo  queirestremo  domi- 
nio? Verità  conosciuta  e  confessata  dagli  stessi  Spagnuoli,  li 
quali  convengono,  che  al  ben  pubblico  del  regno  sarebbe  me- 
glio (se  effettuar  si  potesse  un  impossibile)  trasportar  in  Eu- 
ropa le  genti  e  le  ricchezze  di  quelle  Colonie,  distruggerle 
poi,  ed  abbatterle,  acciò  gl'inimici  della  corona  non  vi  entras- 
sero al  possesso  a  man  salva  senza  quegl'infiniti  cimenti  travagli 
e  dispendi,  con  li  quali  ha  pagato  Spagna  la  loro  conquista.  Le 
armate  di  mare  non  sono  in  constituzione  migliore.  La  sottile 
che  si  compone  delle  squadre  di  Spagna,  di  Napoli,  di  Sicilia,  di 
Sardegna  e  di  Tarsis,  non  è  più  forte  di  26  galere  (1)  e  pure 


(I)  Trovnmmo  insirita  alla  Helazioue  la  seguente: 

Men<Oìia  de  los  noviot^  }>iez(is  de  artìllcnc,  y  ginfe  de:  attnada 

csp(tìTo'(t  del  ano  de  1686. 

?iovws  Pi'czos  Aww/fe.  de  g-  ntr 

y  capiUiinfS 

Capitana  reni 74 SOO  Conte  de  AquiUr 

Almiranla 6i 700  Marque»  M  Aja 

Lob  trHiji  Iteieti 74 7U0  Don  Juan  IIodv 

San  Diejri)  de  Al«'ali 7i' 700  Don  Juan  Dif^ 

.\u(ìhlra  Seu'ora  (Ih  Alochas  .     .     .     00 <>  0  Don  Diejro  Carili' 

Santo  Toiiìas  (le  Villa  .\uH\a     .     .     66 600  Don  \1od»4>  Valtfi^ 

San  Bernardo 60 600  Marco  UNialc* 

San  Ignatio 44 400  4ya  el  Moni 

Santa  Teresa 06 !25<>  Don  Juan  Ruii 

San  A'.'ustin o« 200  Don  Diego  Pani.» 
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corre  l'obbligo  al  re  cattolico  per  la  bolla  della  Cruciata  di 
tenerne  armate  ottanta  contro  agl'infedeli. 

A  Roma  però  non  fanno  gran  scrupolo  di  questa  inosser- 
vanza del  patto,  dispiacendo  forse  meno,  che  non  sarebbe  il  ve- 
dere  cosi  potente  nel  Mediterraneo  un  principe,  che  lo  6  tanto 
per  altro  in  questa  Provincia.  Si  ammettono  perciò  facilmente 
le  giustificazioni  d'impiegarsi  dalla  corona  somme  molto  mag- 
giori di  quelle  si  traggono  dagl' indulti  in  elemosine  aMuoghi 
santi  di  Gerusalemme,  in  riscatto  di  schiavi,  ed  in  tanti  altri  di- 
spendiosissimi bisogni  nascenti  dall'applicazione  preziosa  di  e- 
stendere  nelle  più  interne  regioni  delle  Indie  il  culto  della  vera 
fede.  L'armata  grossa  dopo  che  il  duca  di  Medina  il  quale  si  mo- 
strava invaghito  di  rilevare  la  potenza  marittima,  come  unico 
mezzo  per  proteggere  e  difendere  gli  Stati  divisi  della  monar- 


Esguadra  del  Almirante  general  don  Prottiio  Papaehia 
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San  Fedro  de  Alcantam  .    .    .    »>  00 600  AniaD  de  Vilde 

San  Geronimo »  60 600  Baxel  de  Banter 

Don  Juan  d'Au»trìa  .     .    .    .    »  5l' 500 

San  Domingo .Vi 500  Don  Ant.  Rodriguex 

San  Carica 52 St'O  Sebastiau  Lopez 

El  Sacramento 30 250  Don  Jacopo  Jaaen 

!>82  3350 

A  mi  a  da  de  Flota. 

Capitan  de  Flota 50 

Aìminnle 40 

Garai 60 
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La  Barba 60 
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Bilaneo 46 

Palacbe 34 
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r<lavioe  de  guerra  i^.  Pieiaa  t4S4.  Hombies  de  Armada  (sin  la  flota)  8000. 
Sab  oavioa  de  fuego,  y  <»ebenta  barcoa  liceng«>a  eon  40  tiombrea  eada  uia. 
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chia,  la  fece  navigare  con  tanto  dispendio  per  il  Mediterraneo 
numerosa  di  sopra  trenta  vascelli,  giace  inutile  nel  posti,  pre* 
giudicati  per  la  maggior  parte  1  vasi  delle  na^i^  e  dispersi  gli 
attrezzi  per  difetto  de'magazzini  e  di  regola  nel  custodirli  :  on- 
de  quando  la  flotta  di  Francia  pose  il  cordone,  e  chiuse  qassi 
in  assedio  il  porto  di  Cadice,  a  gran  fatica,  servendosi  anche  dei 
galeoni,  poterono  armarsi  venti  vascelli  per  spingerli  ad  incon- 
trare e  scortare  la  flotta,  la  quale  s^  assicurò  poi  fiualoiente  più 
con  la  connivenza  promessa  per  gli  effetti  de' Francesi,  che  con 
il  presidio  di  quelle  forze.  Così  il  confuso  loro  ammassaoiento 
riusci  solo  d'aggravio  considerabile  al  re  ed  al  commercio  (es- 
sendo massima  solita  d'esborsarsi  otto  intiere  paghe  alla  oiari- 
nareccia  quando  non  si  fermi,  che  un  mese  sul  mare  )  e   valse 
a  confermarle  insieme  la  nota  ed  il  biasimo  al  goveruo^il  quak 
non  accorse,  o  accorre  fuori  di  tempo  alle  urgenze  dei  maggiori 
bisogni:  che  pare  a  tanta  debolezza  siano  ridotte  le  forze  marit- 
time  della  corona  e  tanta  quindi  maggiore  la  ragione  di  stupirsi, 
quanto  che  gode  la  Spagna  non  solo  in  se  stessa  una  situazicn 
ne  avvantnggiosa,  ma  negli  altri  suoi  dominii  ancora  può  prevale- 
re ad  ogni  nitro  potentato  sui  mare  in  quantità  infinita  di  porti, 
gente  idonea  alia  professione,  facilità  grande  d'unir  materiali 
d'ogni  genere  per  le  provisioni;   ma  la   diffidenza,  come  si  f 
detto,  male  insanabile,  corrompe  il   frutto  di  tanti   vantaggi, 
non  avendosi  mai  sofferto,  clic  si  fabbrieiiino  armi  nell'Ameri- 
ca e  vascelli,  e  sturbatosi  in  Fiandra  piuttosto  che  coadiuva- 
to l'aumento   del  trailìco,  per  timor  di  quei  sudditi:  unendoci 
maggiormente  con  gli  Olandesi  nei  profitti  al  negozio,  non  li- 
nìitassero  anche  nelle  massime  di  libertà. 

Rappresentato  sin  qui  il  genio  delle  persone  reali.  la  tem- 
pra de' ministri,  la  simmetria  del  governo,  lo  stato  delfazienda, 
il  polso  delle  forze  terrestri  e  marittime,  due  cose  par  che  si 
possano  concludere:  l'una  che  ad  onta  della  vantaggiosa  sua  si- 
tuazione, dell'innato  valor  de' popoli  e  della  costanza  della  na- 
zione, se  mai  quel  regno  fosse  validamente  invaso,  gli  succede- 
rebbe l'esser  oppresso  prima  di  riconoscersi,  e  ponersi  in  dife- 
sa come  appunto  accadde  al  tempo  de' Romani,  che  fu  la  soU 
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potenza  della  Francia,  come  1* aveva  altre  volte  palesata  della 
Spagna  con* tanto  suo  detrimento.  Nulla  di  meno  con  li  cenni 
cauti  opportunamente  lasciati  cadere  che  le  più  stabili  unioni 
sono  quelle,  le  quali  vengono  suggerite  e  promosse  dall'inte- 
resse reciproco;  che  l'Eccellentissimo  Senato  conosceva  quanto 
giovevole  fosse  al  mantenimento  del  riposo  la  simmetria  pre- 
sente  della  provincia;  ch^era  dettame  suo  particolare  lo  studiare 
i  modi  di  conservarlo;  che  ad  onta  delle  apparenze  d'un  ozio 
spensierato  non  aveva- negletto  le  prevenzioni  opportune;  che 
in  fine  dislingueva,  qual  fosse  il  suo  vero  interesse,  si  sono  an- 
dati lusingando  gii  animi,  si  è  introdotta  maggior  confidenza, 
e  divertite  moleste  insistenze,  lu  mezzo  però  anche  alle  dimo- 
strazioni d'aniizizia  e  di  benevolenza  bisogna  procedere  con 
cautela  nel  fidarsi  d*una  nazione  e  governo,  che  ha  connatura- 
le Parte  della  dissimulazione,  e  che  depone  a  tempo  la  collera 
ed  il  risentimento,  e  si  sovvien  di  riprenderli,  quando  la  sorte 
e  r occasione  arride.  In  ogni  corte  gio\a  T  attenzione  di  osten- 
tarsi di  genio  portato  agl'interessi  dei  principe,  appresso  il 
quale  si  serve;  ma  in  quella  di  Spagna  si  rende  necessarissima 
9  chi  vuol  guadagnar  la  volontà,  ed  esigere  effetti  di  propen- 
sione e  di  stima.  Dalla  prima  opinione  che  s'imprime  dipende 
il  destino  propizio,  o  avverso  del  ministero,  e  da  esso  la  sorte 
dei  maneggi.  Se  la  dolcezza  mista  alle  blandizie  ^al  molto  ad 
agevolare  l'esito  degli  affari,  la  destcrità  accompagnata  da  co- 
stanza e  vigore  contribuisce  a  spianare  nientemeno  li  più  ardui. 
Nello  spazio  di  quattro  anni,  che  ho  l'onore  di  servire  a  Vostra 
Serenità  non  potevo  desiderar  maggiore  felicità  di  negozio,  ne 
maggior  pienezza  di  trattamento.  Dalle  persone  reali  sempre 
accolto  con  atti  di  singolare  umanità;  dai  ministri  e  dai  grandi 
eoo  li  più  esquisiti  termini  di  estimazione  e  di  cortesia;  T ec- 
cellentissimo successore,  colmo  di  speciosi  talenti,  saprà  accre- 
scere con  le  sue  savie  e  destre  maniere  il  buon  genio  alle  cose 
pubbliche,  considerazione  al  carattere,  applauso  e  commenda- 
sione  al  suo  nome,  certo  che  appoggiare  quell'ambasceria  a 
soggetti  ornati  di  consimili  parti  di  virtù,  di  maturità  e  di  de- 
strezza, riuscirà  sempre  più  di  servizio  alla  patria,  mentre  seb- 
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ben  pare,  che  di  presente  non  vi  sia  a  Madrid  gran  negoiio,  es- 
sendovi però  sparso  il  seme  di  grandissimi  affari,  e  porgendosi 
molto  contingente  la  situazione  delle  cose  d'Earopa,  poono  in 
momenti  insorgere  emergenze  rilevantissime,  nelle  quali  la  Se- 
renissima Repubblica  avesse  a  prendere  una  piccola  parte  cosi 
per  la  relazione  che  hanno  tra  loro  grinteressi  de' prìncipi,  co- 
me per  la  vicinanza  degli  stati,  e  per  tant' altri  gravi  rìgnardi. 

La  lontananza  ed  il  contegno  melanconico  di  questa  cor- 
te, che  non  attrae  molto  la  curiosità  dei  forestieri,  mi  fece  go- 
dere scarso  il  privilegio  d'accogliere  nella  casa  di  Vostra  Sere- 
nità, nobili  veneti  :  solo  il  nobile  uomo  Fabio  Bonvicini  mi  ono- 
rò e  consolò  con  la  sua  presenza,  mentre  tratto  dal  nobile  sao 
genio,  invaghito  di  pellegrinare,  volle  conoscere  quella  corte, 
e  darvi  a  conoscere  le  sue  degnissime  qualità  come  aveva  innan- 
zi fatto  nelle  più  remote  d'Europa. 

I  nobiluomini  eccellentissimi  Girolamo  e  Nicolò  miei  nipoti, 
dopo  essersi  trattenuti  per  lo  spazio  d'otto  anni  nel  più  co- 
spicuo collegio  di  Parigi  a  consumare  il  corso  decloro  stadi, 
prodotti  in  quella  corte  dair  incomparabile  benignità  dcir  Ec- 
cellentissimo sig.  ambasciator  Cavaliere  Venier,  ed  osservatori! 
più  essenziale,  passarono  poscia  all'altra  di  Spagna  applicando 
ad  esercizi  più  propri  a  migliorare  la  loro  condizione  per  n*u* 
derla  degna  di  ser\ire  un  giorno  non  inutilmente  alle  EE.  W.. 
giacche  cresciuti  alla  vista  dermici  deboli,  volenterosi  impieghi, 
non  meno  che  stimolati  dagli  esempi  de' maggiori  avran  potu- 
to conoscere  non  esservi,  ne  più  solido  vantaggio,  né  più  MU 
gloria,  che  il  sacrificare  li  proprj  sudori  e  fortune  alla  patri». 

Han  servito  in  quella  segreterìa  di  lunga  mano  confusa  r 
mancante  due  secrolarii  il  iiobil  uomo  Francesco  Semeiizi  con 
la  medesima  puntualità  e  fede  esercitata  pur  anclie  ueiraltra 
di  Francia,  con  il  distinto  merito  di  aver  continuato  nelle  fsth 
che  molto  tempo  dopo  che  la  sua  casa  aveva  conseguito  il  |4- 
trizio  carattere,  venne  poi  a  sollevarlo  il  fedelissimo  Giacomo 
Resio,  pieno  di  buona  volontà  e  di  attitudine,  T  impiego  àt\ 
quale  ha  meritato  e  merita  tuttavia  T aggradimento  e  le  retr»- 
buzioui  graziose  delP Eccellentissimo  Senato. 
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Di  me  parlerò  per  supplicar  perdono.  Alle  parti  tutte  del 
servizio  mi  sono  affaticato  di  soddisfare  eoo  urgenza  di  volon- 
tà, sebben  con  fiacchezza  di  mezzi.  Dall'indefessa  applicazione 
di  promoverlo  non  i)otè  distormi  né  il  cruccio  di  quasi  conti- 
nui mali,  né  la  faccia  islessa  della  morte  ch'ebbi  due  volte  pre- 
sente. 

Dalli  dispendi  necessari!  al  decoro  non  han  saputo  tratte- 
nermi le  recenti  rovine  di  cinque  anni  di  ministerio  in  Francia, 
ogni  sforzo  ogni  sacrificio  però  inferiore  di  tanto  al  merito  del- 
la patria,  può  essere  unicamente  supplito  dal  generoso  compa- 
timento che  nuovamente  imploro  da  W.  £E.  Le  umanissime 
continue  espressioni  riverite  nelle  pubbliche  ducali  mi  hanno 
intrattenuto  sempre  in  questa  speranza,  ed  ora  di  nuovo  sup- 
plico a  voler  favorirmi  un  testimonio  di  confermazione  nel- 
la generosa  concessione  del  regalo  del  bacile  e  della  collana 
d'oro  con  i  quali  si  compiacque  S.  M.  Cattolica  nel  punto  della 
partenza  palesarmi  il  suo  reale  aggradimento,  e  che  restan  de- 
positati al  regio  trono  di  Vostra  Serenità  a  disposizione  della 
munificenza  deirKccellentissìmo  Senato.  Grazie. 
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casa  per  poter  meglio  miserargli  i  passi;  e  meco  parlando  della 
mal  fondata  pretensione  promossa  del  trattamento  usci  a  dirmi, 
che  si  sarebbe  guardato  di  distornarlo  da  un  procedere,  il  qua* 
le  molto  ben  compli>a  all'imperatore  suo  padrone.  In  tale  in«> 
clinaxione  d' afletti  e  positura  di  cose  si  trovava  alla  mia  par« 
lenza  dalla  corte  T  interesse  del  duca  di  Baviera. 

Verso  il  pontefice,  supremo  tra  tutlM  principile  primo  tra 
quelli  di  questa  provincia,  la  professala  ed  aflettata  pietà  con* 
tribuiscc,  come  a  capo  della  chiesa  esteriore,  pienissime  dkno« 
strazioni  d'ossequio  e  di  deferenza.  Il  riflesso  dei  Stati  d'Italia, 
e  particolarmente  del  regno  di  Napoli,  avvalora  il  dettame  di 
procurare  la  parzialità  dei  pontefici.  II  bisogno  della  conferma- 
zione di  tempo  in  tempo  delle  bolle  della  cruciata,  sussidid.  e« 
scusato  ed  altri  indulti,  che  portano  rilevantissime  somme  allV 
rario,  lo  consiglia  pur  anco.  Tuttavia  nelli  dispareri,  li  quali 
sovente  insorgono  a  causa  di  giurisdizione  edMmmunitè,  si  re- 
siste con  maggior  contenzione,  che  per  Taddietro;  persuasi  i 
direttori  presenti  del  governo,  che  compia  mostrar  petto  con  la 
corte  di  Roma,  procedere  più  di  latto  che  per  via  di  negozio, 
per  tener  lontani  i  pregiudizi,  e  conseguire  gl'intenti  che  si 
desiderano.  All'incontro  a  Roma,  stante  la  debolezza  della  roo- 
Jiarchia,  s'andava  cogliendo  l'opportunità  d'avanzar  |>assi,  e 
ai  era  introdotto  di  parlar  alto  nelle  occasioni  di  controversie. 
Ognuna  delle  parli  va  però  guardinga  di  non  portar  le  cose  agli 
estremi  :  la  corte  di  Spagna  |)er  gli  accennati  motivi  ;  quella  di 
Roma  per  lì  proventi  che  ritrae  da  quei  regni,  dalla  Dateria, 
dallo  spoglio  de' vescovi,  dalle  dispense  numerosissime  e  costo- 
se de'matrimooii,  e  dalla  nnnciatura,  che  oltre  agli  emolumenti 
gode  ancora  autorità  molto  estesa. 

Il  duca  di  Savoia  passa  per  principe  savio  e  baon  Italiana, 
la  propensione  del  genio  è  reciproca,  sebbene  non  ai  trattiene 
viva  la  corrispondenza  con  la  missione  dei  siinislri  a  eausa  del 
trattamento  regio,  che  mai  si  è  volato  accordarle.  Da  Milano  si 
supplisce  secondo  l' occasione  ed  il  bisogno. 

L'avversione  Is  quale  suole  per  ordinario  in  segreto  nu» 
drirsi  dair  oppresso  verso  4eir  oppressore,  fa  credere  ildoea 
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pieno  d'interBO  odio  verso  la  Francia,  scbben  finga  compiad- 
mento  della  sua  dipendenza,  e  che  secondi  violentato  gl'inte- 
ressi di  quella  corona  per  trovarsi  imbrigliato  dalle  di  lei  for- 
ze ripartite  in  Pinarolo  e  Gasale,  onde  si  compatisce  e  si  tira- 
rebbe  fuori  di  tutela  qualunque  volta  si  presentasse  V  op- 
portunità. 

11  gran  duca  per  l'obbligo  della  investitura  di  Siena,  per 
la  vicinanza  del  regno  di  Napoli,  per  li  porti  di  Toscana  per  le 
attinenze  utili  e  decorose  della  sua  casa  con  quella  deirAustrìa, 
si  tiene  per  parziale:  ei  non  ostante  savio  e  circospetto  procede 
con  tale  temperamento  che  guardando  le  proprie  misure  con  la 
Spagna  non  si  alieni,  o  si  ritiri  contro  la  Francia.  Con  indifie- 
renza  costante  si  è  mantenuto  sempre  lontano  da  questi  impegni 
nei  quali  vantasi  di  condurlo  non  meno  degli  altri  principi  dl- 
talia,  anzi  con  tanta  maggior  insistenza  e  studio,  quanto  che 
correndo  in  opinione  di  principe  opulentissimo  possedè  e  può 
fornir  li  mezzi  alle  occasioni  per  sostenerli.  Si  dolsero  a  Madrid, 
che  avesse  appoggiato  alla  Francia  il  maneggio  del  matrimonie 
della  figliuola  con  Portogallo.  Ma,  o  che  egli  giudicasse  mi- 
gliore l'opera  di  quella  corona,  oppure  scorgesse  la  corte  é 
Spagna  intenta  a  promuoverlo  con  In  principessa  di  Neoburgo, 
non  si  diede  mai  per  inteso,  e  continuò  le  sue  pratiche;  por  Tal- 
Ira  parie  in  quella,  che  ha  tenuta  il  cardinal  suo  fratello  per 
conseguire  in  Roma  la  protezione  di  Spagna,  non  s'ingerì  pun- 
to il  gran  duca,  ma  lasciò,  che  il  cardinal  discendente  della  co- 
rona per  le  ricche  provvisioni  che  gode  in  Sicilia  ed  altrove,  lo 
facesse  suo  particolare  negozio.  Ora  resclusione  della  figliuoli 
dalie  nozze  sperate  ed  ambite  del  re  avere  senza  dubbio  ama- 
reggiato il  di  lui  animo,  non  però  alterato  le  prudenti  sue  mas- 
sime, le  quali  nei  principi  savii  prendono  proporzione  dalle 
convenienze  dello  stato,  non  dai  motivi  delle  passioni. 

Il  duca  di  Mantova  si  mira  come  abbandonato  alla  Francia. 
Kon  ha  egli  mancato  di  voler  dare  ad  intendere  d'esser  pentito 
del  trattato  di  Casale,  non  gli  si  è  però  prestata  fede  alcuna  co- 
conoscendosi  principe  pieno  di  doppiezze  ed  inganni,  a>i(lo  delle 
pensioni  prontamente  pagategli  dal  Cristianissimo,  colle  quali 
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supplisce  alle  proprie  soddislazioiii,  e  costretto  a  dipendere  da 
esso  riguardo  non  solo  alle  rendite,  che  possedè  in  quel  regno, 
ma  molto  più  per  quelle  del  Monferrato  soggette  airarbitrio  di 
chi  ha  la  capitale  di  quello  stato  nelle  mani.  Le  negoziazioni  che 
occorresse  d' intavolare  con  questo  principe  per  trattenerlo  da 
passi  più  perniciosi,  o  |)er  farlo  retrocedere  dai  già  dati  nella 
speranza,  che  può  benissimo  insorgere  negli  Austriaci,  di  scac- 
ciare col  beneficio  delle  congiunture  i  Francesi  d'Italia,  sia  con 
le  armi  e  con  il  negozio,  si  lasceranno  sempre  maneggiare  dal- 
l'imperatore:  il  quale  appresso  del  duca,  coi  titoli  deirautori- 
ti  e  della  congiunzione  riuscirà,  se  non  più  accetto,  certo  più 
efficace. 

Casa  di  Parma  passa  per  dipendente,  avendo  avuto  quasi 
per  appunto  ostaggi  di  dipendenza,  principi  cadetti  al  servizio 
della  corona  con  feudi  nel  regno  di  Napoli  a  causa  de' quali  si 
tiene  grossissimi  credili,  essendogli  slati  confiscati  sin  quando 
il  duca  Odoardo  si  accostò  al  partito  della  Francia,  e  resUtaiti 
poscia  smembrati,  e  per  essere  finalmente  il  di  lei  stato  invisce- 
rato con  il  Milanese. 

Quella  di  Modena  si  considera  portata  alla  Francia,  e  ben- 
ché negli  ultimi  tempi  si  abbia  lasciato  conoscer  molto  sconten- 
ta di  quella  corona  da  cui  non  godeva  alcuna  prerogativa  di  e- 
molumento  o  di  decoro,  sia  in  impieghi  militari,  o  in  ecclesia- 
stiche dignità  come  poteva  negli  anteriori,  non  ostante  si  crede- 
va e  si  crederà  sempre  più  che  |>er  T  autorità  della  regina  dln- 
(hilierra  sorella  del  duca  la  quale  deve  la  propria  fortuna,  e  ri- 
conosce ora  il  sostentamento  del  re  consorte  dalle  beneficenze 
del  re  cristianissimo,  abbia  a  rimettersi  neirantica  dipendenza. 

Mi  resta  solo  di  rappresentare  quali  siano  li  seoUmenli, 
<|oale  la  volontà  della  corte  di  Spagna  verso  la  Serenissima  Ae- 
pubblica.  Nel  giro  veramente  del  mìo  impiego  non  è  risorto  al- 
cun di  quei  massimi  incontri,  %ale\oli  a  discoprire  e  \erificare 
rettamente  il  fondo  dell'animo.  Tutta\ia  ho  osservato  oeirocca- 
•iool  delle  vittorie  riportate  dairarmi  trionfanti  di  Vostra  Se* 
renila  sopra  il  nemico  comune  e  delle  conquiste  della  Morea 

(sito  mirato  sempre  dalli  Spaguuoli  con  avidità  e  gelosia  rU 
iii.i.4Mi>Mi  HI  tp4o^%.  n.  ea 
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guardo  alli  regni  opposti  di  Napoli,  e  di  Sicilia)  ho  osservato, 
dico,  accolli  gli  avvisi  con  allegrezza,  e  accompagnati  con  pro- 
fuso applauso.  Nel  bisogno  poi  che  V.V.  E.E.  hanno  avnto  di  le- 
ve e  di  milizie,  la  prontezza  in  conceder  quella  de' Napolitani, 
ed  il  dono  volontario  che  il  re  vi  aggiunse  di  mille  Lombardi 
e  cinquecento  dragoni  di  Milano  per  la  consegna  de' quali  mi 
furono  anco  dati  li  dispacci  diretti  al  conte  di  Melgar  gove^ 
natore,  e  che  non  ebbe  il  suo  efletto  a  causa  del  trattato  con- 
cluso nel  tempo  istesso  da  VV.  EE.  con  il  medesimo  conte  go- 
vernatore: l'assenso  sperato  che  avessero  le  suddette  troppf 
a  fermarsi  in  Levante  senza  obbligo  di  reclute  dopo  Fimpegoo 
preso  dal  conte  di  Fuensalida  di  chiamarle,  e  non  ostante  la  eoa- 
mozione,  che  eccitò  la  riforma  seguita  in  Levante,  e  la  riduzio- 
ne in  compagnie  sciolte  delti  reggimenti  prestati  dal  re  con  k 
proprie  insegne  :  e  finalmente  T  insinuata  esibizione  delle  galere 
sempre  però  declinata  col  riflesso  del  miglior  pubblico  serrfiio, 
furono  tutti  te^stimoni  di  parzialità,  ed  indizi  d'animo  ben  dis- 
posto. Alla  opinione  radicata  della  prudenza  di  questo  safit 
governo  corrisponde  proporzionatamente  la  stima.  L^lntrapmi- 
dimento  coraggioso  contro  T  Ottomana  potenza  nella  lega  pre- 
sente, ha  confermato  il  concetto  che  T  Eccellentissimo  Senati 
posseda  mirabilmente  l'arte  di  misurare  In  fortuna  colle  cim- 
giunture  ed  ha  corretto  nel  medesimo  tempo  il  supposto  rk 
dal  lungo  travaglio  della  guerra  passata  fossero  debilitate  r 
consumate  le  forze,  dando  ad  intendere  qualmente  i  risparai 
delia  pace,  la  svisceratezza  de'citladini,  la  condizione  felice  dri 
sudditi,  e  la  puntualità  iiiibala  della  pubblica  fede,  forni^ebb^ 
ro  in  ogni  urgenza  mezzi  abbondanti  alla  profusion  de^^dispen- 
dii.  Ninna  circospezione  sarà  però  superflua  per  impedire,  eh? 
le  relazioni  dei  ministri  non  rendano  fallito  un  credito  tanto 
avvantaggioso.  Dali'aversi  trovato  sempre  sordo  l'orecchio  ari 
eccitamenti  replicatamente  portali  per  unioni  e  leghe  in  ordi- 
ne alla  quiete  di  questa  provincia,  si  era  introdotto  senso  di  noe 
poca  amarezza,  quasi  che  la  diversa  inclinazione  verso  l'una  e 
l'altra  corona  producesse  disparità  di  massime,  né  concepisy 
Vostra  Serenità  la  medesima  gelosia  delle  armi  e   della  prt- 
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potenza  della  Francia,  come  1* aveva  altre  volte  palesata  della 
Spagna  con* tanto  suo  detrimento.  Nulla  di  meno  con  li  cenni 
cauti  opportunnmontc  lasciati  cadere  che  le  più  stabili  unioni 
sono  quelle,  le  quali  vengono  suggerite  e  promosse  dair inte- 
resse reciproco;  che  rEcci*ilentissinio  Senato  conosceva  quanto 
giovevole  fosso  al  mantenimento  del  riposo  la  simmetria  pre- 
sente  della  provincia;  ch'era  dettame  suo  particolare  lo  studiare 
i  modi  di  cons4*rvarlo;  che  ad  onta  drlle  apparenze  d'un  ozio 
spensierato  non  aveva  negletto  le  prevtMizioni  opportune;  che 
in  fine  distingueva,  qual  l'osse  il  suo  vero  interesse,  si  sono  an- 
dati lusingando  gli  animi,  sì  è  introdotta  maggior  confidenza, 
e  divertite  molaste  insistenze.  In  mezzo  però  anche  alle  dimo- 
slrazicmi  d'amizizia  e  di  benevolenza  bisogna  procedere  con 
cautela  nel  fidarci  d'una  nazione  v  governo,  ciie  ha  connatura- 
le l'arte  della  dissimulazione,  e  che  depone  a  tempo  la  collera 
rd  il  risentimento,  e  si  sovvien  «li  riprenderli,  quando  la  sorte 
e  Toccasione  arride.  In  ogni  corte  giova  l'attenzione  di  osten* 
tarsi  di  genio  portato  a^rìnlrressi  drl  principe,  appresso  il 
quale  si  serve;  ma  in  (|U(*lla  di  Spagna  si  ronde  necessarissima 
a  chi  vuol  guadagnar  la  volontà,  rd  erigere  effetti  di  propen- 
sione e  di  stima.  Dalla  prima  opinione  che  s'imprime  di|>ende 
Il  destino  propizio,  o  avvtT>o  del  ministero,  e  da  esso  la  sorte 
«lei  maneggi.  Se  la  dolcezza  mista  alle  blandizir  vai  molto  ad 
agevolare  l'esito  degli  aflari.  la  d(*stoiità  accompagnata  da  co- 
stanza e  vigore  contribuisce  a  spianare  nientemeno  li  più  ardui, 
^ello  spazio  di  quattro  anni^  cho  ho  l'onore  di  servire  a  Vostra 
Sert*nità  non  potevo  desiderar  niaK^iore  felicità  di  negozio,  né 
maggior  pienezza  di  trattamento.  Dalle  p(*rsone  reali  sempre 
accolto  con  atti  di  singolare  umanità;  dai  ministri  e  dai  grandi 
con  li  più  rsquisiti  termini  di  estimazione  e  di  cortesia;  l'ec- 
cellentissimo suceessore.  colmo  di  s|)eeiosi  talenti,  saprà  arcns 
»ccre  con  le  sue  savie  e  destrt*  maniere  il  buon  genio  allo  cose 
piibbiiche,  oonsiderazione  al  carattere,  applauso  e  commenda* 
zinne  al  suo  nome,  certo  ohe  appoggiare  queiranihasceria  a 
soggetti  ornati  di  consimili  parti  di  virtù,  di  maturità  e  di  de- 
strozza.  riuMJia  sempre  più  di  servizio  alla  patria,  mentre  seb* 
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ben  pare,  che  di  presente  non  vi  sia  a  Madrid  grau  negoiio,  es- 
sendovi però  sparso  il  seme  di  grandissimi  affari,  e  porgendosi 
molto  contingente  la  situazione  delle  cose  d'Earopa,  ponno  in 
momenti  insorgere  emergenze  rilevantissime,  nelle  qoali  la  Se* 
renissima  Repubblica  avesse  a  prendere  una  piccola  parie  cosi 
per  la  relazione  che  hanno  tra  loro  grinteressi  de' prìncipi,  co- 
me per  la  vicinanza  degli  stati,  e  per  tant' altri  gravi  rìgnardi. 

La  lontananza  ed  il  contegno  melanconico  di  questa  cor- 
te, che  non  attrae  molto  la  curiosità  dei  forestieri,  mi  fece  go- 
dere scarso  il  privilegio  d^accogliere  nella  casa  di  Vostra  Sere- 
nità, nobili  veneti:  solo  il  nobile  uomo  Fabio  Bonvicini  mi  ono* 
rò  e  consolò  con  la  sua  presenza,  mentre  tratto  dal  nobile  suo 
genio,  invaghito  di  pellegrinare,  volle  conoscere  quella  corte, 
e  darvi  a  conoscere  le  sue  degnissime  qualità  come  aveva  innan- 
zi  fatto  nelle  più  remote  d' Europa. 

I  nobiluomiui  eccellentissimi  Girolamo  e  Nicolò  miei  nipoti, 
dopo  essersi  trattenuti  per  lo  spazio  d'otto  anni  nel  più  co- 
spicuo collegio  di  Parigi  a  consumare  il  corso  decloro  studi, 
prodotti  ili  quella  corte  dair  incomparabile  benignità  deir  Ec- 
cellentissimo sig.  ambasciator  Cavaliere  Venier,  ed  osservator  il 
più  essenziale,  passarono  poscia  all'altra  di  Spagna  applicando 
ad  esercizi  più  propri  a  migliorare  la  loro  condizione  per  n*u- 
derla  degna  di  servire  un  giorno  non  inutilmente  alle  EE.  VV.. 
giacché  cresciuti  alla  vista  dermici  deboli,  volenterosi  impieghi, 
non  meno  che  stimolati  dagli  esempi  de' maggiori  avran  potu- 
to conoscere  non  esservi,  ne  più  solido  vantaggio,  né  più  belh 
gloria,  che  il  sacrificare  li  proprj  sudori  e  fortune  alla  patri*. 

Han  servito  in  quella  segreteria  di  lunga  mano  confusa  r 
mancante  due  secretarli  il  nobii  uomo  Francesco  Semenzi  con 
la  medesima  puntualità  e  fede  esercitata  pur  anche  neir altro 
di  Francia,  con  il  distinto  merito  di  aver  continuato  nelle  fati- 
che molto  tempo  dopo  che  la  sua  casa  aveva  conseguito  il  |wi- 
trizio  carattere,  venne  poi  a  sollevarlo  il  fedelissimo  Giacomo 
Resio,  pieno  di  buona  volontà  e  di  attitudine,  T  impiego  d«*l 
quale  ha  meritato  e  merita  tuttavia  T aggradimento  e  le  retri- 
buzioni graziose  delP Eccellentissimo  Senato. 


i4» 

Di  me  parlerò  per  supplicar  perdono.  Alle  parti  tutte  del 
servizio  mi  sono  affaticato  di  soddisfare  con  urgenza  di  volon- 
tà, sebben  con  fiacchezza  di  mezzi.  Dair  indefessa  applicazione 
di  promoverlo  non  |)otè  distormi  né  il  cruccio  di  quasi  conti- 
nui mali,  né  la  faccia  islessa  della  morte  cb^ebbi  due  volte  pre- 
sente. 

Dalli  dispendi  necessari!  al  decoro  non  hao  sapulo  tratte* 
nermi  le  recenti  rovine  di  cinque  anni  di  roinisterio  in  Francia, 
ogni  sforzo  ogni  sacrificio  però  inferiore  di  tanto  al  merito  del- 
la patria,  può  essere  unicamente  supplito  dal  generoso  compa- 
timento che  nuovamente  imploro  da  VY.  £E.  Le  umanissime 
continue  espressioni  riverite  nelle  pubbliche  ducali  mi  hanno 
intrattenuto  sempre  in  questa  speranza,  ed  ora  di  nuovo  sup- 
plico a  voler  favorirmi  un  testimonio  di  confermazione  nel- 
la generosa  concessione  del  regalo  del  bacile  e  della  collana 
d'oro  con  i  quali  si  compiacque  S.  M«  Cattolica  nel  punto  della 
partenza  palesarmi  il  suo  reale  aggradimento,  e  che  restan  de- 
positati al  regio  trono  di  Vostra  Serenità  a  disposizione  della 
munificenza  deirEccellentissimo  Senato.  Grazie. 
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guardo  alli  regni  opposti  di  Napoli,  e  di  Sicilia)  ho  osservato, 
dico,  accolli  gli  avvisi  con  allegrezza,  e  accompagpnati  con  pro- 
fuso applauso.  Nel  bisogno  poi  che  V.V.  E.E.  hanno  avuto  di  le- 
ve e  di  milizie,  la  prontezza  in  conceder  quella  de 'Napolitani, 
ed  il  dono  volontario  che  il  re  vi  aggiunse  di  mille  Lombardi 
e  cinquecento  dragoni  di  Milano  per  la  consegna  de' quali  mi 
furono  anco  dati  li  dispacci  diretti  al  conte  di  Melgar  gove^ 
natore,  e  che  non  ebbe  il  suo  effetto  a  causa  del  trattato  cim- 
cluso  nel  tempo  istesso  da  VV.  EE.  con  il  medesimo  conte  go- 
vernatore :  r  assenso  sperato  che  avessero  le  suddette  truppe 
a  fermarsi  in  Levante  senza  obbligo  di  reclute  dopo  l'impegno 
preso  dal  conte  di  Fuensalida  di  chiamarle,e  non  ostante  la  con- 
mozione,  che  eccitò  la  riforma  seguita  in  Levante,  e  la  riduzio- 
ne in  compagnie  sciolte  delti  reggimenti  prestati  dal  re  con  k 
proprie  insegne:  e  finalmente  T insinuata  esibizione  delle galm 
sempre  però  declinata  col  riflesso  del  miglior  pubblico  servizio, 
furono  tutti  te,stimoni  di  parzialità,  ed  indizi  d^  animo  bea  dis* 
posto.  Alla  opinione  radicata  della  prudenza  di  questo  savii 
governo  corrisponde  proporzionatamente  la  stima.  L^intrapm- 
dimcnto  coraggioso  contro  T  Ottomana  potenza  nella  lega  pr^ 
sente,  ha  confermato  il  concello  che  l' Eccellentissimo  Seoata 
posseda  mirabilmente  l'arte  di  misurare  la  fortuna  colle  con- 
giunture ed  ha  corretto  nel  medesimo  tempo  il  supposto  che 
dal  lungo  travaglio  delia  guerra  passata  fussero  debilitatff 
consumate  le  forze,  dando  ad  intendere  qualmente  i  risparai 
della  pace,  la  svisceratezza  de'cittadini,  la  condizione  felice  àÀ 
sudditi,  e  la  puntualità  illibata  della  pubblica  fede,  fornireblw- 
ro  in  ogni  urgenza  mezzi  abbondanti  alla  profusion  de^ dispen- 
dii. Ninna  circospezione  sarà  però  superflua  per  impedire,  cbf 
le  relazioni  dei  ministri  non  rendano  fallito  un  credito  tante 
avvantaggioso.  Dall' aversi  trovato  sempre  sordo  Torecchioagi 
eccitamenti  replicatamente  portati  per  unioni  e  leghe  iu  ordì* 
ne  alla  quiete  di  questa  provincia,  si  era  introdotto  senso  di  noi 
poca  amarezza,  quasi  che  la  diversa  inclinazione  verso  l'una  f 
l'altra  corona  producesse  disparità  di  massime,  uè  concepisse 
Vostra  Serenità  la  medesima  gelosia  delle  armi  e   della  prò- 
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potenza  della  Frauda,  come  T  aveva  altre  volte  palesata  della 
Spagna  constante  suo  detrimento.  Nulla  di  meno  con  li  cenni 
cauti  opportunamente  lasciati  cadere  che  le  più  stabili  unioni 
sono  quelle,  le  quali  vengono  suggerite  e  promosse  dall'inte- 
resse reciproco;  che  ^Eccellentissimo  Senato  conosceva  quanto 
giovevole  fosse  al  mantenimento  del  riposo  la  simmetria  pre« 
sente  della  provincia;  ch^era  dettame  suo  particolare  lo  studiare 
i  modi  di  conservarlo;  che  ad  onta  delle  apparenze  d'un  ozio 
spensierato  non  aveva- negletto  le  prevenzioni  opportune;  che 
in  fine  distingueva,  qual  fosse  il  suo  vero  interesse,  si  sono  an- 
dati lusingando  gli  animi,  si  è  introdotta  maggior  confidenza, 
e  divertite  moleste  insistenze.  In  mezzo  però  anche  alle  dimo- 
strazioni d'amizizia  e  di  benevolenza  bisogna  procedere  con 
cautela  nel  fidarsi  d'una  nazione  e  governo,  che  ha  connatura- 
le Tarte  della  dissimulazione,  e  che  depone  a  tempo  la  collera 
ed  il  risentimento,  e  si  sovvien  di  riprenderli,  quando  la  sorte 
e  Toccasione  arride.  In  ogni  corte  gio\a  T attenzione  di  osten- 
tarsi di  genio  portalo  agi' interessi  del  principe,  appresso  il 
quale  si  serve;  ma  in  quella  di  Spagna  si  rende  necessarissima 
a  clii  vuol  guadagnar  la  volontà,  ed  esigere  effetti  di  propen- 
sione e  di  stima.  Dalla  prima  opinione  che  s'imprime  dipende 
il  destino  propizio,  o  avverso  del  ministero,  e  da  esso  la  sorte 
dei  maneggi.  Se  la  dolcezza  mista  alle  blandizie  vai  molto  ad 
agevolare  l'esito  degli  aflari,  la  dosterità  accompagnata  da  co- 
slansa  e  vigore  contribuisce  a  spianare  nientemeno  li  più  ardui. 
Hello  spazio  di  quattro  anni,  che  lio  l'onore  di  servire  a  Vostra 
Serenità  non  potevo  desiderar  maggiore  felicità  di  negozio,  né 
maggior  pienezza  di  trattamento.  Dalle  persone  reali  sempre 
accollo  con  atti  di  singolare  umanità;  dai  ministri  e  dai  grandi 
eoo  li  più  esquisiti  termini  di  estimazione  e  di  cortesia;  T ec- 
cellentissimo successore,  colmo  di  speciosi  talenti,  saprà  accre- 
scere con  le  sue  savie  e  destre  maniere  il  buon  genio  alle  cose 
pabUiche,  considerazione  al  carattere,  applauso  e  commenda- 
sione  al  suo  nome,  certo  che  appoggiare  quell'ambasceria  a 
soggetti  ornati  di  consimili  parti  di  virtù,  di  maturità  e  dì  de- 
strezza, riuscirà  sempre  più  di  servizio  alla  patria,  mentre  seb- 
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C  A  li  L  0      K  U  Z  Z  I  N  I 


Of  la  Rrpuhlilira  di  Vfnt'zia  Mif^si*  roniaio,  neirulliino  scoilo  della 
tua  esUlenza.  inojii  utniiiiii  rulle  virtù  rì%ili  f  iioliiirlic  di  C«irlu  Ruszìni, 
a«rfhl>f  for!«(*  rilardnla  la  ^u.'l  fine,  n  rrri.iini-nttf  resaln  menu  in|iurio»a  e 
più  di-gna  del  auo  splendido  passalo  Figlii»  di'!  procuratore  Marro,  orna- 
infOto  pure  delLi  paliizia  famiglia  RuEzini.  Carlo  ebbe  edurazlone  dji  pa- 
dri Soiii.isrhi  dell.)  «cabile,  e  6no  da  giovinelln  sì  oreu|iò  con  indefesso  amo- 
re agli  ^ludii  e  si  drdir«)  al  servizio  d^-H.i  mi.i  p.ilria.  che  dovL*va  poi  ono- 
rare rnllt*  decorosi*  iiinba^ceri**  MKtrniilt*  con  arrorU'zta  polilira  e  con  uli- 
liU  pubblira.  e  colle  .spb-ndide  m.i|LÌ5iralure  ••««erriial**  con  amurt*  e  di- 
gnità. 

liii  Spagn.1  lu  l:t  pritua  ad  accoglierlo  amb:i!k«'iatiire  nrll'elà  di  anni 
38.  Mei  giorno  K  luglio  ìiSW  (u  a  gran  magginranja  di  «oli  eletto  surres- 
sHire  a  Gio%anni  Pesaro,  il  i|iule  lennt*  quell' ainlMM-eria  per  Ire  anni  dopo 
Sebastiano  Fo^rarini  |  h  A  Madrid  ai  b-rinò  il  Ruzzini  quattro  anni,  U- 
i'endovi  il  più  .«ifarzitMi  ingrrSMi  solenne  che  da  unto  tempo  ai  fo»5ie 
veduto.  Dopo  avf  r  an^tenuio  con  pubblica  uldilà  il  ministero  in  Ispayna. 
andò  a  Vienna  o\e  M-ppe  siiihgere  lega  tun  Pietro  il  grande  ;  poi  (u  pleni- 
pi»irnziario  al  coiigreaso  di  (iarlowilz  :   quindi  nel    1710  andò  oratore  a 

.  Il  !\un  jlibiaoiu  |>o|utu  ria^raiir  la  rvlaiiune  Jl  lìiuia-inì  Priar»  dir  fu  •mliaicialu- 
rr  •  MaJriil  \ttr  trr  anni  ild|iu  S'hatlianu  Futrariiii,  r  prima  di  riiotanni  Priaru  I  dii|  ac- 
ci da  rft»o  ippil.li  a  Vrnrsia  ii  ramrrtauu  iirll*irchi«ia  gf  Affale  dei  Frati:  Srtulu  Hi  5«- 
rrar-i,  /l/«f  Iti,  117,  ISS.  Il  priMo  ha  la  data  di  Paikiia.  wtalre  rra  la  «iag^io  p«r  la 
ft|i«(M.  li  a|irilr  IfiSl  ;  I'mHìho  e  dH  #  drcrabrr  169 1 
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Milano  presso  Filippo  V  re  di  Spagina  che  colà  prosi  r(H*alut   e  nel  17AS 
a  Costantinopoli  appresso  Achmet  III. 

Conclusa  la  pace  cui  Turco,  a  merito  principale  del  Ruzzini,  fu  egli 
creato  Procuratore  di  S.  Marco;  e  successivamente  gli  furono  affidate  le  ma- 
gistrature sopra  la  Pro  vision  del  denaro,  di  deputalo  al  commercio,  cor* 
rettore  della  promissione  ducale,  riformatore  dello  Studio  dt  Padova,  sa- 
vio del  Consiglio,  inquisitore  »i  governatori  delle  entrate,  savio  alle  acque, 
ambasciatore  straordinario  ai  congressi  diUtrech  e  Passarowitz,  e  finalmen- 
te gli  fu  conferita  la  prima  dignità  della  Repubblica,  mentre  contala  89 
anni.  Modestissimo  ed  occupnto  secondo  il  suo  costume  negli  studii  delli 
politica  e  della  letteratura,  dei  quali  ha  lasciato  anche  qualche  saggio,  dap- 
principio rifiutò  la  corona  ducale,  accettò  poi  e  fu  doge  solo  tre  anni,  perchè 
moriva  nel  giorno  6  gennaio  dell*  anno  1735. 


^K3S^ 
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SERERissmo  Paircipi  (i). 


Quaudo  (S)  già  due  secoli  estìnte  quelle  sangoioose  fiamme, 
che  lungamente  arsero  nelle  viscere  non  meu  delle  Spagne,  che 
della  Francia,  si  riunirono  in  ambe  le  monarchie  lutti  ì  membri 
sotto  un  sol  capo;  fu  allora  che  cessate  le  guerre  della  necessità 
s'assicurarono  quelle  dell'ambizione.  Fra  le  due  nazioni  perciò 
svegliossi  il  funesto  genio  della  discordia^  con  cui  si  giudicò,  che 
alternamente  s'impegnassero  nella  grand-opera  ora  di  confondere 
gli  altrui,  ora  d'avanzar  i  proprii  disegni;  e  dopo  l'imperio  ro- 
mano, come  disusato  lavoro  della  monarchia  universale,  forman- 
do intanto  nel  loro  maggiore  o  minor  equilibrio  più  o  meno  sicu- 
ro il  riposo  de'principi  inferiori,  e  dando  insieme  gloriosi  impie* 
ghi  al  saggio  potere  dell'Augusta  Patria,  per  promuovere  con  il 
peso  delle  sue  forze  l'uguaglianza,  e  fondar  nella  medesima  non 
men  a  se  stessa,  che  agli  altri,  la  libertà.  0  sia  che  il  Cielo  voles- 
se pagare  con  più  che  con  la  prodigiosa  conquista  de' vasti  tesori 
e  paesi  di  un  nuovo  mondo,  i  diluvii  di  tanto  sangue  consacrato 
oltre  settecento  anni  nel  combattere  l'empietà  maomettana  tra- 
piantata dall'Africa;  o  sia  che  li  pubblici  esempii  dell'austrìaca 
casa  avessero  meritato  di  conseguire  oltre  la  esaltazione  alFimpe- 
rio,  ancora  un  più  sublime  meriggio  di  potenza,  certo  è  che  toccò 

(1)  Kra  do{re  8ìlv(>slru  Valier,  eletto  il  ^lo  febb.  IG9o.  Mori  a'  5  luglio  1700. 

{'i)  \ella  Biblioteca  Mareiana  eaiste  un*inlere88aDtÌ88Ìina  relazìoDe  éì  Carlo 
RuixÌDÌ  al  Senato  intorno  alla  viaita  die  ebbe  dal  marcheao  di  Villa  Gania  am- 
basciatore apagnuolo  a  Venezia,  prima  della  sua  partenza  per  Madrid:  nella  qua- 
le, col  pubblico  conaenso  dHÌ  Sa^ì»  ai  trattarono  materie  politiche.  Queata  stupen- 
da relaziona  pone  in  evidenza  la  condizione  d'  Kuropa  e  le  aspirazioni  dei  varii 
priocipHn  queir  epoca. 
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prima  alla  stessa  estendere  un  ben  rapido  ed  alto  volo.  E  però,  che 
ueirardor  di  giung^ere  alla  più  alta  cima,  le  mancò  il  \olo  ;  e 
spezzata  la  gran  macchina  come  nel  mezzo  delia  sua  carriera,  in 
meno  di  un  secolo  vide  il  periodo  del  suo  incremento,  e  senza  amt 
quasi  ninno  stato,  trovò  mischiali  negli  ullimi  sforzi  del  crescere 
principii  \i$ibili  del  cadere,  e  di  quella  declinazione,  che  dopo  il 
giro  di  più  d^un  nllro.  non  può  luUavia  trattenersi,  anzi  col  cor- 
so dei  tempi  e  de'casi  par  chi*  giornalmente  si  dilati  quella  mas- 
sa di  disgrazie,  sotto  il  cui  peso  sempre  più  patisce  e  si  abbassa 
il  corpo  però  ancor  vasto  dclln  monarchia  spngnuola. 

Se  dopé  Tarfi  del  c.iltolico,  i  tanti  viaggi,  le  allrelfante  guer- 
re, la  fortuna  parziale,  il  valoi^e  e  Io  spirito  inquieto  di  Cari*» 
V' elevarono  a  gran  misure  la  f;*.bhriea;i  modi  diversi,  ma  wm 
cònlrarii  di  Filippo  II  cercarono  di  colmarla  coirullima  grande/- 
28,  non  solo  piT  rnequisto  ertnlitalo  del  Portogallo  con  iti  |H*e£Ìo- 
sa  dipendenza  delle  Indie  Orienlnli  ;  ma  |M*r  le  ardite  e  radicali 
imprese  di  vincere  riughillerra,  e  di  aver  la  Francia  in  credila.*» 
dipenden/.a  con  il  mozzo  di  quelle  infestine  discordie.  .Ma  con  n-.i 
picciola  I emora  lu^j:)  Dio  il  porlo  airiiigolf.itii  ii<i\igazion**:  >' 
essendo  conc  vssii  anco  alk  rose  più  lenni  la  polcsfà  del  male.  |tt*r- 
mi^e,  che  un  pnimo  di  lerra,  un  pugno  di  gf'nle^  ntìzi  un  noni" 
solo,  muniti  dal  sito,  e  più  dall'orinazione,  rondassero  inutili  |h»- 
derosi  esercii!,  illuilri  capìlani,  l*.?  più  savio  massiii>e  del  rigoit: 
onde  consumali  do|io  i  primi  e  più  alTlnenli  tesori  delle  Indr 
anco  i  gravosi  im|>ivslili  tirati  dai  Genovesi.  do\ea  quel  sag|(io. 
potente,  ni'i  non  sin  all' ultimo  relice  n',  chiudere  la  nlemor•^il 
vita  con  la  pace  di  Vervins.  prima  delh'  svanlaggioNC,  tr  prinn|>ic. 
sebben  occulto,  alla  ^forlunata  decadenza  delle  sue  tante  corone. 

Onesta  senNÌbi!menle.  poi.  o  a  \ista  di  tiilla  Kuropa  spìicc 
ne* tempi  di  Filippo  III  e  IV,  liu^cili  impotenli  quegli  estremi  s(or* 
zi  che  ancora  si  (cccro  della  polilica  e  del  \igoro  ;  non  ^orlile 
l'arcano  inlento  di  >nor\ar  Ita  ^^li  ozii  la  \irlù  militale^  &emiii-ii 
zizzanie  di  religione,  e  batter  con  riii>idia  il  credilo  dell' Orai> 
ges,  quando  con  tali  oggolli  ^i  diedero  le  ranio>e  tirgne  agli  Olan- 
desi. In  Francia  non  ben  raccolli  i  profilti  dello  minorità  di  d^r 
re  e  governi  di  due  df>nne;  d«ille  fazioni  cixili  non  solo  tra  priu- 
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cipi  del  sangue,  ma  nella  slessa  casa  reale  ;  \ano  i*  appoggio  a 
quella  congiunta  di  Germania,  se  non  a  domar  i  movimenti  della 
Boemia,  a  soggettar  tutta  TAllemagna;  e  più  ìano  T  altro  oggcl* 
lo  di  stringere  la  libert«1  delf  Italia  con  le  guerre  della  Valtellina 
e  di  Mantova:  se  ben  le  distrazioni  della  Francia  solo  applicata 
contro  gli  Ugonotti  ed  Inglesi,  le  facilitavano.  Furono  latali  le  ri* 
bellioni  nello  stesso  momento  seguile  del  Portogallo  e  Calalo* 
gna.  cosi  che  per  accorrere  agl'incend]  di  questa  parte  più  \icina 
non  si  potè  opportunamente  girare  i  ripari  alle  ro\ine  dell'altra; 
dopo  finalmente  un  ostinato  travaglio  d'armi  di  ventiquattro  an- 
ni sì  do\è  chinar  la  fronte  e  la  mano  alla  necessità,  firmando  la 
gravosa  pace  de'Pirenei,  col  ceder  la  vagheggiata  gioia  dell* infan- 
ta, in  ricompensa  della  lusinga  di  togliere  al  Portogallo  i  fomenti' 
non  meu  che  i  soccorsi. 

Fu  tutto  il  corso  del  regno  presente  una  $erìe  non  interrot- 
ta di  jatture:  a  misura  delle  guerre  sfortunate  le  paci,  e  tanto  |M*g- 
glori,  quanto  che  portando  in  se  slesse  il  veleno,  furono  sementi 
feconde  a  iiuo\e,  ne  mai  serenate  lui  holenze.  Così  da  quella  di  ^i- 
niega  con  arbitrio  interpretata  più  che  con  ambiguità  estesa,  e 
con  lorzoso  consenso  ratificata  nella  tix'^gua  di  Ratisbona;  le  ca* 
lauiilà  universali  di  questa  cosi  sanguinosa  guerra  ;  se  ben  fian- 
cheggiata da  tanl'alleanza  soccombe  più  di  tutti  la  Spagna;  fatti  i 
di  lei  paesi  teatro  principale  alle  azioni  e  \ittorie  del  nemico. 
Perciò  dopo  che  io  Carlo  Ruzziin*  cavaliere,  seguendo  la  obbedien- 
za gloriosa  de' pubblici  comandi,  passai  qella  corte  di  Madrid  a 
sostener  la  figura  di  ambasciatore  di  Vostre  Kcccllenze,  non  inte.^i 
rlit*  il  dolore  de' mali  successi,  aggravati  maggiormente  quelli  del- 
la Fiandra  dagli  altri  più  sensibili  della  Catalogna. 

Dovea  lutto  questo  aprir  gli  animi  a  ricever  le  insinuazioni 
della  (|uiete;  ma  furono  escluse  dal  dubbio  se  maggiori  fossero  i 
fierìcoli  nella  continuazine  della  guerra,  o  pur  quelli  nella  conclu- 
aiuue  della  pace:  opra  che  oltre  le  ordinarie  diflicoltà  di  lutti  gli 
^llri  trattali,  \iene  inxalidata  da  due  gran  nodi;  e  forse  ancor 
più  dalla  non  totalmente  remola  successione  delle  Spagne,  che  dat- 
iti presenti  rivoluzioni  dell*  Inghilterra. 

Se  fu  sempre  una  minacciosa  cometa  ai  regni  la  maucaulc 
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successkMie  nella  linea  de  prìncipi,  può  dirsi,  che  io  niiii  cui'  Igisef^ 

sian  congiunti  cosi  torbidi  aspetti,  quanto  nella  presenk  ^  \  tC'o^' 
genza  per  la  monardùs  spagooola:  la  quak  per  la  sua  gm^^. 
per  la  distanza  e  diversità  delle  sue  parli,  non  ugoaB  neHe^^^m^iw 
nei  genii,  net  costumi,  e  nei  vari!  titoli  in  esse  ìnviseerati  e  f\^^V 
si  da  vani  principi^  tiene  da  gran  tempo  tutta  l'Europa  *^'^^\a 
ed  inquieta  :  chi  per  partecipar  delle  spoglie  :  chi  per  cntra^^ 
possesso  di  tutta  la  corona:  e  chi  per  la  gettala  di  quella  pot^^^^ 
a  cui  toccasse  T  aggregazione  di  una  così  vasta  e  preziosa 
di  doroinj.  Dopo  aver  girato  più  volte  sopra  Torlo  di  tale 
dciiza,  sta  di  nuovo  posta  la  mouarchia  in  faccia  del  suo  scogi^^ 
mentre,  se  Dio  come  per  miracolo,  ie  diede  questo  re  per  comef"^ 
'varia,  al  medesimo  sin  ora  nega  il  dono  della  posterità  per  piì 
oltre  propagarla.  Mascoiio  dalle  note  e  varie  disposizioni  di  Filifh 
pò  IV,  le  gra\i  pretese  dei  tre  principi  :  imperatore,  Francia  t 
Baviera,  tra'quali  si  agiterà,  con  i  titoli  della  ragione  armati  di 
quelli  migliori  della  Torza,  il  destino  della  grande  eredità,  quaado 
sia  scritto  nel  cielo,  che  se  n'abbia  ad  aprir  la  torbida  scena.  Li 
gravità  dell'oggetto,  da  cui  pendono  massime  conseguenze,  e  li 
sorte  di  tanti  stati  e  di  più  tempi,  potrà  forse  meritar  esteso  ed 
anteriore  ad  ot^ni  altro  il  riflesso  deirKccelJentissimo  Senato;  dm 
potendo  riuscir  imitile,  che  si  raccolgano  in  uno  e  si  rendano  piì 
visibili  quelle  linee,  le  quali  nel  corso  di  molti  anni,  cercò  ogDOuo 
di  condurre  in  proprio  vantaggio  alla  gran  meta;  ed  insieme  di- 
seernendo    gli  nmori^  gcnii  e  niassiine  inlerne  nel    governo  t 
neiruniversale  della  corle  di  Mndrid.  dedurre  non  lievi  giudici  so- 
pra non  nien  le  presenti,  che  le  fiilure  |)iù  importanti   vicende  il 
sistema  d'Kuropa. 

Dacché  la  Francia  (ondò  i  principii  del  pro|)rio  ingrandìmnh 
to  sopra  la  declinazione  dellN'niula  potenza,  come  lavorando  in 
quei  stessi  disegni,  che  dalla  medesima  sotto  Filippo  II  non  pc- 
tcron  essere  perfczionalii  meditò  sopra  i  modi  di  render  unite,  o 
almeno  dipendenti  dalla  propria,  le  corone  delle  Spagne.  I  mairi- 
mnnii,  che  tra  principi  rare  volte  son  vincoli  d'amicizie,  ma  per 
il  più  seminarii  di  guerre  e  di  pretese,  furono  grinstr  union  ti  pn*- 
Inarati  alla  grand^o|)eru.  Così  successivamente  s' introdussero  nel* 
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bile  d*flspir<ire;  onde  liillo  Icndev.i  solo  ad  iiiCiiluiar  diflìdcnzc 
fra  r!m|.criiloi'c  v  Baxina.  riiii|)i';uloir  v  la  Sigigli»  :  s(iio|:rn;- 
do  che  lìuii  iitclìnn  Cestire  nd  fideiiipire  il  ('ti|iiloln(o  mi  iiiiiliiinu- 
iiiu  col  rilascio  dei  Paesi  Bassi  a  Ba\iera.  e  itoii  è  inlieraiiieiile  di- 
$|)0>ta  la  corte  di  Madiid  a  |iei:sar  per  la  Mia  siiecrs>ioi.e  nei  tigli 
deiriitpernlore  più  elle  in  alili.  C(  ire  .s'iiiila.sM*  per  (ali  iii()ti\i 
il  consiglio  di  Spagna,  ed  il  re  stesso  :  f|iiali  fos.sei  (i  le  rìsolula- 
mente  puhlilicale  risposte;  ccnir  iCNlasMio  eriidise  le  allora  na- 
sceiili  piopeiisiniii  alla  pare,  nella  serie  t!c'niiei  di\oli  in  |nfi>lli 
dispacci  (I)  pin  \olle  In  disellilo  e  poi.deialo.  (Jiieilo.  che  può 
aggiungersi  è,  che  con  la  lellera  \igorosa  :n\iala  a  liilli  i  ccjIìì- 
gnliy  fra  molle  altre  carie  originali  in  ((sliinoniodi  slima  per 
il  mio  mezzo  a  Vosira  S>-renili1  comunicala,  si  mirò  a  Irmar  non 
solo  i  pensieri  della  Fi  ancia,  che  di  Viei.nn.  la  qrate.  |  er  (juanlo  si 
svelò  dopo  la  morte  di  Stralman,  si  \ide  invaghita  ed  altenla  ad 
assicurarsi  quanto  prima  si  possa  al  grand* (»ggctlo. 

QualniKpie  |)i'ròsia  rinlelligenza  ed  interesse  reciproco  delle 
due  case,  mal  riusi  irono  ir.olte  delle  già  pi  e^e  direzioni  di  quella 
di  Girmania.  Se  si  hi  amò  di  aNcr  rinrinla  Teresa,  non  si  riiiici. 
Se  si  segnò  il  conlrallo  dell'arciduchessa  Anlonia,  si  ritrattò;  ed 
errò  allora  un  hen  imporianU*  colpo,  prr  cui,  sedo\e\a  perdersi 
li  discendenza  dela  S|)agiia,  nello  stesso  (rm|  o  a\erehhe  cessato 
anco  quella  deir  areidiidiessa,  onde  sai ihhe  entrala  nelle  di  lei 
ragioni  la  prole  mirile  deirimpt  ratore.  (Jon\i'nne  perciò  medilar 
altro  ripiego  ;i*  fu  quando  sposala  la  slessa  arciduclie^isa  alIVIetto- 
n\  do\é  ella  peidere  con  la  rinunzia  i  propri!  diritti  sopra  il  tulio 
della  monarchia,  liser^andosi  solo  (pielli  della  Fiandra.  Fu  ed  è 
un  tal  |>alln  semente  di  occulte  amarezze  Ira  l«'  due  case.  Spiacqiie 
a  Madrid,  che  si  arhiirasse  sopra  il  leslainenlo  di  Filippo  IV;  ed  a 
Vienna,  che  la  corh*  di  Spagna  scansasse  r.ippro\ azione  di  quel 
contratto.  Fu  con  delicatezza  agitalo  il  nego/io,  e  senza  parlar 
della  rinunzia,  i  ministri  cesarei  studiarono  guadagnar  da  Madrid, 


il)  Tutli  i  «iikpai'ci  ili  Tarili  nu»i|ii  ii  i-iM.nfiiaiin  ii-l  %'ii**lii  Wclii^in  it*- 
orral-:  JtVnri '« ///  sWr.  /n,  fijz..  Ii»9,  |."4^i.  ||  pi iu}.  pò.  u  Ia  lalj :Js  >ell«ii»l  re  IT'JI, 
i'ullimu  qurlld  d«l  11  ffniuiu  I6US. 
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xioue  il  luatriuìonio  già  sUpiiInlo  e  solennizzalo  colla  iiglia  del- 
rimperatore  arciduchessa  Anloiiia  :  a  ciò  s'iiilrodiicesse  l'altra  del 
duca  d^Orleaus  Maria  Luisa,  con  T  arcano  che  se  dovesse  riuscir 
r unione  infeconda,  il  genio  veramente  sublime  di  quella  |>rÌDCÌ* 
flessa  si  impegnasse  o  a  rapir  alcuna  improvvisa  dichiarazione  in 
favor  della  casa  patema,  o  moderando  T  antipatia  naturale  delle 
nazioni,  lusingar  almeno  gli  animi  e  coltivar  partiti  allo  stesso  in- 
tento.  £  se  la  morte  immatura  non  la  lasciò  riuscire  nel  primo 
oggetto,  non  si  può  negare,  che  non  abbia  assai  utilmente  opera- 
to  per  il  secondo.  Ma  perchè  la  sopradetta  arciduchessa  poi  pas- 
sata in  moglie  air  elettor  di  Baviera,  coi  patti  del  suo  contratto 
antecitato,  o  non  indebolisse  le  ragioni  del  delfino,  o  non  mi- 
gliorasse le  proprie  con  l'espedizione  sollecitata  a  Madrid  dei- 
r  ambasciatore  di  Fenquiers,  si  fecero  quelle  pretese,  che  ler- 
virono  a  tener  il  Consiglio  di  Spagna,  e  non  mal  voleolieri 
dentro  le  riserve  e  T  indifferenza,  coni  1*0  le  massime  e  desiderj 
di  Vienna. 

Quelle  della  Francia  parevano  da  molti  e  non  mal  presi  rin- 
contri solo  dis|>oste  ad  osservar  le  pratiche  dei  due  rivali  nella 
pretensione,  imperatore  e  Baviera,  opporre  i  loro  passi  se  cercas- 
sero di  avanzarli,  e  ni!  incontro  tener  immobili  i  proprii,  guar- 
dar il  silenzio,  e  con  esso  tener  la  Spagna  coiifideule  e  sopita 
Ite!  proprio  ozio  ed  abbandono,  acciò  colta  repentinamente  dal 
caso,  dovesse  rìce\ere  la  legge,  che  volesse  impouergU  ima  forza 
potente  e  maggiore  per  esser  vicina.  Fu  per  tali  ragioni  che  sor* 
presero,  perchè  parvero  opposte  alle  vecchie  misure,  le  nuove  pro- 
dolle  coir  ultime  proposizioni  di  pace,  che  spontaneamente  ab- 
bmcciavuno  quel  gra\e  punto  della  successione.  Si  decise  Tinsi- 
nuazione  non  per  una  sincera  offerta,  ma  per  un  ben  profondo 
artificio  e  velenosa  zizzania  ;  non  per  esibire,  sia  all'lmperator 
sia  a  Baviera  quello  lor  giovasse  ricevere:  mentre  all'uno  servi- 
vano i  regni  soli  e  nudi  delle  Spagne,  spogli  delle  sue  più  vaste 
e  ricche  appendici,  che  eslendon  con  il  dominio  raulorità  della 
monarchia  in  fronte  di  tanti  principi;  ed  all'altro  non  poteva  con- 
ferire rinvestirsi  della  Fiandra  sola,  ora  cosi  impoverita  e  ristret- 
ta; quando  airintiero  della  corona  non  gli  è  illecito  o  impassi- 
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bile  d'aspirare;  onde  tutto  tendeva  solo  ad  incalmar  diffidenze 
fra  r Imperatore  eBa\iera,  P Imperatore  e  la  Spagna:  sciioprcu- 
do  che  non  inclina  Cesare  ad  adempire  il  capitolalo  nel  muti  imo* 
nio  col  rilascio  dei  Paesi  Bassi  a  BaNiera.  e  non  è  inlieranìente  di- 
sposta la  corte  di  Madrid  a  pensar  per  la  sua  successioiiC  nei  figli 
di'irimperalore  più  che  in  altri.  Con^e  &' irritasse  per  tali  moli\i 
il  consiglio  di  Spagna,  ed  il  re  stesso;  quali  (ossero  le  risoluta- 
mente puhhiicate  risposte;  come  restassero  confuse  le  allora  na- 
scenti propensioni  alla  pace,  nella  serie  de' miei  di\oti  in. perfetti 
dispacci  (1)  più  \olle  fu  descritto  e  pondeialo.  Quello,  che  può 
^^S^ui^S^i'^ì  ^9  ^he  con  la  lettera  \igorosa  in>iata  a  lutti  i  colli- 
gali,  fra  molte  altre  carte  originali  in  testimonio  di  stima  per 
il  mio  mezzo  a  Vostra  Sirenitil  comunicata,  si  mirò  a  (renar  non 
solo  ì  pensieri  della  Francia,  che  di  Viei.nn,  la  (piale,  per  quanto  si 
s%flòdopo  la  morte  di  Stratman,  si  \ide  in^aghMa  ed  attenta  ad 
assicurarsi  quanto  prima  si  possa  al  grand'oggello. 

Qualunque  ptròsia  T intelligenza  ed  interesse  reciproco  delle 
due  case,  ma)  riuscirono  molte  delle  già  prc^e  direzioni  di  quella 
di  Germania.  Se  si  hramò  di  a\er  l'infanta  Teresa,  non  si  riuscì. 
Se  si  segnò  il  contratto  dell' arciduchessa  Antonia,  si  ritrattò;  ed 
errò  allora  un  ben  importante  colpo,  per  cui,  se  do\e\a  perdersi 
la  discendenza  della  Spagna,  nello  stesso  tempo  averebbe  cessato 
anco  quella  delT  arciduchessa,  onde  sarebbe  entrata  nelle  di  lei 
ragioni  la  prole  \irile  dell'imperatore.  Con^enne  perciò  meditar 
altro  ripiego; e  fu  quando  sposala  la  stessa  arciduchessa  alIVIetto- 
re,  dovè  ella  perdere  con  la  rinunzia  i  proprii  diritti  sopra  il  tutto 
della  monarchia,  riservandosi  solo  quelli  della  Fiandra.  Fu  ed  è 
un  tal  patto  semente  di  occulte  amarezze  fra  le  due  case.  Spiacque 
a  Madrid,  che  si  arbitrasse  sopra  il  testamento  di  Filippo  IV;  ed  a 
Vienna,  che  la  corte  di  Spagna  scansasse  l'approvazione  di  quel 
eouiralto.  Fu  con  delicatezza  agitato  il  negozio,  e  senza  parlar 
della  rinunzia,  i  ministri  cesarei  studiarono  guadagnar  da  Madrid, 


(t)  Tutti  i  dispacci  di  Carlo  Ruzzìoi  si  consHr\ano  dh|  vHuelo  Vrcliivio  ve- 
wr^\*^.Senafo //I Secrf  tn^ùh^'  129,  loO.  Il  primo  pò.  ta  la  dalaaSsellembre  1791, 
l'ultimo  quella  del  14  gtfDoaio  1695. 
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un  assenso  generale  a  quei  sponsali.  Ma  incontrata  l'arte  con  l'ar- 
te, si  dimandò  in  Spagna  di  veder  l'estensione  precisa  del  contrat- 
to; qual  si  disse  poi  da  Vienna  spedito  con  un  espresso  per  mare, 
che  mai  giunse,  e  si  pubblicò  restato  preda  dei  corsari.  Cosi  ser- 
vi di  conclusione  il  silenzio;  non  però  d'intoppo  per  Tar  abbando- 
nar da'cesarel  l'opinione  di  mantener  per  legittimo  e  bastantemer>- 
te  autorizzato  quell'atto  dell' arciduchessa.  Anzi  fu  preteso  di  rad- 
doppiarlo^ e  renderlo  ancor  più  rispettato,  quando  comparì  scrit- 
to nello  stesso  testamento  lasciato  dall' ultimamente  defunta  prin- 
cipessa. Con  clausole  estraordinarie  e  di  misterio  al  principio  di 
quelle  non  lunghe  disposizioni  professò,  che  per  dar  maggior  for- 
za e  valore  alla  rinuncia  fatta  nel  tempo  del  suo  matrimonio,  al- 
lora la  ripeteva  e  confermava  ;  aggiungendo  che  Dio  castigherà 
severamente  ogni  uomo,  o  donna  che  sia,  qual  ardirà  contradire, 
ed  opponer  a  tal  sua  disposizione.  Servì  di  molta  osservazione 
che  non  distinguesse  con  alcuna  memoria  la  regina  madre,  che 
né  men  fu  nominata,  se  ben  in  vita  passavano  con  l'arciduchessa 
nipote,  uscita  dal  suo  sangue  e  creata  dalla  infanta  sua  figlia,  se- 
crete  ed  affettuose  corrispondenze. 

Tanto  è  poi  lontano,  che  la  casa  di  Germania  non  sia  per  ef- 
ficacemente aspirare  a  Uitla  la  monarchia,  che  ne  men  sarà  |>er  fa- 
cilmente assentire  alla  smenibrazione  della  l'iandra  in  favor  di  Ba- 
viera, quantunque  sia  tale  T  alternativa  nei  riparti  stipulati  nel  ma- 
trimonio. Non  potè  dissimularsi  T  arcano  quando  si  trattò  1* im- 
portante consiglio  di  mettere  al  governo  di  quei  paesi  reletlon*. 
Ebbe  l'ambasciator  cesareo  in  Madrid  ordini  opposti;  mentre  se 
co'suoi  memoriali  non  polo  non  approvar  e  sollecitare  il  pensiero 
di  destinorvelo,  in  voce  attraversò,  procurando  di  suscitar  obbietti, 
e  dilatar  quelli  che  dalla  stessa  corte  erano  qualificati.  Che  oou 
fosse  questo  un  passo  avanzato  e  dispotico  ad  una  dichiarazione 
maggiore  per  tutta  la  corona  :  che  si  pensasse  di  accostar  quel 
principe  alla  Spagna,  ed  al  modo  di  un  pronto  ed  improvviso  tra- 
ghetto, se  il  destino  aprisse  la  grande  congiuntura  :  che  non  t'abi- 
litasse lo  stesso  col  merito  di  un  buon  servizio  a  guadagnar  il  cuo- 
re del  re  e  l'applauso  dei  popoli,  furon  l'ombre,  che  inettevin 
in  faccia  il  pericolo  di  perder  tutto,  quando  si  vorrebbe  non  la* 
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sciar  cader  nemmeno  una  sola  parte.  Più  volte  meco  il  medesimo 
ambasciatordi  Cesare  s'aperse,  che  occorrendo  bisognerebbe  risar- 
cir Baviera  in  alcun  modo,  acciò  quella  Baviera  cosi  necessaria  al- 
la quiete  d'Europa  non  fosse  in  mano  di  principe  poco  potente, 
che,  o  non  potesse  difenderla,  o  potesse  esser  guadagnato  da  con- 
trarli partili,  o  almeno  tiralo  nella  neutralità;  oltre  che  quel  mem- 
bro, se  ben  staccalo,  era  di  mollo  uso  e  benefizio  alla  Spagna,  che  ' 
|)er  quel  canale  univa  ed  appoggiava  i  suoi  interessi  con  quei  dei 
principi  maggiori.  Anco  però  lo  slesso  gabinetto  di  Madrid  ebbe, 
se  ben  diverse,  le  sue  difficoltà;  e  più  voli  del  Consiglio  di  stato  fu- 
rono uniformemente  contrarli  alla  risoluzione:  che  la  persona  di 
un  tanto  principe  impegnasse  la  riputazione  a  maggiori  sforzi,  ed 
a  quelli  che  non  potevan  eseguirsi  :  che  avesse  lui  a  reggere  qua- 
si con  autorità  indipendente  :  che  non  sarebbe  poi  cosi  facile  l'e- 
scluderlo, come  ora  il  non  ammetterlo:  che  dopo  il  governo  aspi- 
rerebbe al  dominio  sugli  esempii  deirarcìduca  Alberto.  GÌ'  inte- 
ressi particolari  di  veder  esclusi  i  soggetti  della  corte  da  un  sem- 
pre grande  impiego,  sebbcn  ora  spinoso  e  non  ambito,  tenevano 
fisse  le  opinioni  nella  negativa.  Tutto  però  in  un  momento,  e  con- 
tro le  più  ferme  sicurezze  date  all'ambasciatore  casareo,  si  mutò. 
Una  lettera  del  duca  che  si  giudicò  formata  in  corte  con  sensi  e 
pretese  modeste,  rimettendosi  totalmente  al  regio  arbitrio,  vinse^ 
e  fece  cadere  il  riguardo  d'interessar  nella  difesa  di  quel  princi- 
pe il  paese  che  vi  accorrerebbe  colle  sue  forze^  giacché  lo  stesso 
Orauges  si  era  apertamente  impegnato  nel  desiderarlo  e  pro- 
moverlo.  La  ruota  però  principale  fu  occultamente  girata  dalla 
regina  madre,  che  sola,  si  può  dire^  guidò  il  re  ad  abbracciar  la 
risoluzione  contro  il  consiglio  di  tutto  il  suo  gabinetto.  Ella  pe- 
rò reggendo  con  saggia  dissimulazione  i  proprii  fini,  suole  nel- 
resterno  e  nelle  generali  occasioni  non  isfavorir  i  rispetti  del- 
l'imperator  fratello  ;  ma  chi  da  vicino  mira,  scuopre  talvolta, 
che  ne' casi  di  conseguenza  non  si  può  rinunciar  al  debito  ed 
air  istinto  della  natura,  facendosi  spiccar  privilegii  sopra  la  ca- 
sa di  Baviera,  dov'è  trasfuso  il  sangue  ed  innestata  la  propria  di» 
sceudeoza.  Se  però  e  solita  di  velar  con  prudea: 
più  \i  sta  attenta  dopo  la  morte  dell' arcid 
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quanto  possan  essere  fallaci  quelle  idee  che  stan  attaccate  al  leg- 
gier  filo  del  tenero  principe  ultimamente  nato:  o  sia  che  la  regina 
stessa  lo  inspirilo  che  prevalga  il  titolo  della  giustizia  unito  al  ri- 
spetto delle  paterne  ordinazioni,  e  che  ^i  aggiunga  alcuna  studia- 
ta  attenzione  air  eiettore  nell'esercitar  buone  forme  di  ossequio, 
il  re  stesso  lai  volta  dà  verso  il  medesimo  segni  di  genio  propen- 
so. Tale  pur  suole  apparire  in  una  parte  della  corte,  particolar- 
mente nella  sfera  de' grandi,  ed  anco  in  quella  de' ministri.  Il  par- 
tito della  regina  madre,  che  per  tant'anni  di  govtrno  e  di  bene- 
ficenze mnnlii'U  f^ran  radici,  se  ben  non  scopertamente,  vi  regna 
e  vi  influisco;  il  nome  della  volontà  di  Filippo  IV  stringe  ni  rispet- 
to ed  obedienza;  ed  il  riguardo  di  non  soggettarsi  air  ingerenza 
e  dominio  d%iltra  nazione  concilia  ragioni  alP intento;  se  ben  pe- 
rò non  può  negarsi  il  timore  d'axer  a  ricadere  sotto  unMnfausta 
minorità  ed  il  governo  di  più  teste  e  più  passioni;  quando  la  mo- 
narchia ha  necessità  di  redimersi,  non  di  seppellirsi  sempre  più 
fra  disordini. 

Quello  però  che  molto  più  dal  ministero  si  teme,  è  alcun  ere- 
sconte  favore  verso  il  nome  francese,  qual.  se  pnr  che  co^i  secre- 
tan)enle.  non  lascia  anco  in  cert'inconlro  di  s>a|'Orar  con  i.'idizii 
di  maggiori  conseguenze  nelPax venire,  l/arti  deirafliibililà  e  1-^ 
ncficenza  accortanienle  usale  dalla  regina  defunta,  la  sp*  ciosa  ido^ 
di  rluìctter  la  monarchia  ne' suoi  primi  don)inii.  rasfX'tto  e  V 
mutazioni  della  noxìlà  senìpre  plausibile,  il  desiderio  di  riiroxar 
riposo  dopo  secoli  d'infelice  trii> aglio,  «ilcune  occasirni  di  sroi- 
tento  in  certe  distribuzioni  del  presente  go\erno;  questi  sono  i 
molivi  animati  dal  nome  della  giustizia,  che  tutta>ia  da  non 
pochi  j^i  presume  altaeeala  alle  ragioni  della  infirtuta  Teresa,  [nr 
i  quali  in  certa  |)arle  \iene  ammollito  il  \igore  della  slessa  ai.li- 
patìa,  (he  fondò  la  natura  per  argine  tra  le  due  nazioni  a  più 
sicuramente  dÌNÌderle.  Perciò  più  di  una  >olta  si  suscitarono  in 
Madrid,  e  forse  i>tigale,  voci  unixersali,  che  \ole\an  dir  intavola- 
le le  ofierte  di  dar  alla  Spagna  un  secondogenito  del  delfino,  ma 
solo  e  spogliato  d'ogni  antoiità  della  corte  paterna,  per  esser 
educato  ira  i  costuuìi  della  Spagna;  promettendosi  in  ricompoisi 
larghe  restituzioni  di  ciò  che  in  varii  tempi  di  guerra  fu  rapito  ali 
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corona,  ed  alcune  speranze  di  restituir  alla  soggezione  i  più  vicini 
ribelli,  e  lusinghe  ai  grandi  di  consertarli  al  possesso  non  men  dei 
loro  privilegi,  che  della  loro  abusiva  autorità.  É  veramente  da 
confessarsi  che  generalmente  non  si  disamava  d' accoglier  il  di- 
scorso, entrar  nelF  esame  d'affar  tanto  grave  e  delicato,  pesar  le 
ragioni,  e  non  condannar  quelle  stesse  della  corona  più  potente  e 
più  nemica.  Faceva  come  figura  di  maggior  obhietto  il  dubbio  che 
non  si  a\essero  a  puntualmente  conser^ar  le  promesse  se  si  mu- 
tasse r  interesse.  Tal  gelosia  però  ^eniva  quasi  affidata  dal  riflesso 
che  Famor  invincibile  del  mio  e  tuo,  la  posiluia  dei  Slati  confi- 
nanti^ e  per  necessità  discordi,  obbligherebbe  a  sottrarsi  dalle  sog- 
gezioni, e  pensar  alPonor  della  propria  corona  quel  principe,  che 
se  ben  derivato  da  sangue  francese,  non  potrebbe  sposar  altri  af- 
fetti che  quelli  di  se  stesso,  e  della  monarchia  in  cui  si  trovasse 
innestalo.  Non  è  perciò  totalmente  fuor  del  possibile,  che  al  nascer 
della  congiuntura  potessero  T  esterne  impressioni  della  forza  re- 
star animate  maggiormente  da  alcune  interne  opinioni  delP  uni- 
versale, il  qual  sempre  nel  torbido  di  tali  emergenze  suol  tener  as- 
sai di  potere  per  rapir  al  pubblico  arbitrio  Tesilo  degli  afTari; 
Unto  più  se  non  fosse  cosi  pronto  e  preparalo  il  modo  d' imbri- 
gliar i  niovimenli,  per  contener  i  molti,  ubbidienti  ai  consigli  dei 
pochi. 

Hanno  però  nello  stesso  tempo,  e  tra  tutte  le  circostanze 
contrarie  il  suo  dovuto  credito  e  riflesso  anco  le  ragioni  della  ca- 
sa d'Austria  di  Germania,  sebben  dopo  le  ultime  direzioni  della  re- 
gina madre  non  è  come  prima  tanto  \igornso  il  di  lei  partito.  Por 
batter  però  Tuno  e  Tallro  de 'competitori  all'ascosa  del  gran  tro- 
no sMnsiima  che  con  la  Francia  v'abbian  ad  esser  sempre  coperti 
e  lìJiì  conosciuti  pericoli.  Queirassunto  rigoroso  de' diri! ti  inalie- 
nabili, poter  in  ogni  tem|:o  far  re\i\er  controversie,  opponendo 
quella  stessa  rinuncia,  che  i  Francesi  stessi  fossero  per  fare  in  fa- 
vor del  secondo,  ed  a  pregiudizio  del  prin.ogenito  del  delfino.  Chi 
poi  vuole  la  salute  della  monarchia  sostenta  che  si  debba  mirar 
io  due  oggetti  :  che  il  nuovo  prìncipe  aggiunga  con  te  sue  robu- 
stezze alle  forze|della  corona,  e  che  la^MiH 
zioue  dì  alcuno  de'  suoi  dominili  ^ 
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sterilà;  se  ne  vuole  allribiiire  In  causa  ad  un  calore  troppo  rer^idc, 
fluido  e  pronlo,  qual  confidandosi  dagli  anni  kniperalo  e  ridollo 
a  più  densa  virtù,  non  isterilisce  le  speranze,  die  ancora  possa  ma- 
turarsi,  se  ben  lardo,  il  prezioso  (rutto.  Risplende  con  rara  per- 
fezione nel  di  lui  animo  la  viva  gioia  della  pietà,  oiide  con  uoa 
incontaminata  coscienza  regge  le  azioni  della  ^ita,  e  le  adorna 
con  la  corona  di  più  ^irlù.  Hanno  il  suo  molto  prezzo  anco  le  prc^ 
rogative  della  mente;  e  sebbene  con  educazione  tra  remmine  e  la* 
vorili,  ministri  più  di  tenebre  che  di  lume,  neglesse  la  coltura,  ora 
il  maneggio  assunto  del  governo  sempre  meglio  lo  educa,  ren- 
dendo vivi  ed  attivi  i  semi  prima  sepolti  ed  oziosi.  L^applica- 
zione  che  per  più  ore  del  giorno  dona  al  dispaccio,  ripassando 
le  consulte  de'consigli,  va  moderando  il  primo  genio,  portalo 
al  riposo,  ed  alieno  dal  travaglio  di  stringere  il  peso  dello  scet* 
Irò.  Con  molto  lucido  suol  comprendere  anco  il  difficile  degli 
affari.  Suol  godere  felicità  di  memoria  superiore  alla  comone; 
conoscere  sospetlar  anco  con  eccedente  sagacità;  distinguer  la 
abilità  e  le  passioni  de' cortigiani  e  ministri;  dissimulare  gli 
affetti,  e  cuoprir  il  dolore,  per  altro  acuto  che  prova  per  le  dis- 
grazie della  monarchia.  Ama  i  suoi  vassalli  ;  abbonda  ucUo 
stimare  i  grandi,  e  i  loro  consigli.  Inclina  alla  clemenza,  alla 
generosità,  alla  beneficenza. 

Alcune  però  di  queste  doti  tengon,  per  dir  così,  nelle  loro 
radici  un  tarlo,  che  non  lascia  crescerle  sin  al  grado  perfetto: 
e  ciò  è  una  naturale  sconfidenza,  perplessità  ed  irresoluzioiK 
per  la  quale  spesso  si  volge  a  contrari!  sentimenti,  formandosi 
intoppo  di  ogni  riflesso;  onde  per  desiderio  di  trovar  il  meglio 
oltrapassa  il  bene,  con  l'incontrar  talvolta  nel  |>eggio.  Indi 
nasce  che  il  di  lui  genio  venga  detto  un  enigma  da  non  spiegar- 
si che  con  paradossi,  ed  una  discolpa,  o  pretesto  ai  ministri, 
che  sogliono  dolersi  di  non  esser  sostenuti,  professando  peral- 
tro che  vi  sarebbero  petti  di  ferro,  se  vi  fosse  un  muro  di  bron- 
zo, dove  appoggiarsi.  Ma  se  una  vita  nodrita  fra  si  lunghi  sfor- 
tunati successi;  una  esperienza  del  mal  ser\izio  reso  di  tanti 
ministri,  uno  studio  de'medesimi  di  tenerlo  ingolfato  fra  nt^tizit 
mal  sicure  di  varii  e  non  uniformi  principii,  con  la  mira  poi  di 
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chiuder  tutte  le  strade  per  le  quali  potesse  entrare  e  svelarsi  la 
verila,  hanno  inlrodollo  nel  regio  cuore  il  sospetto  e  la  diflS- 
denza;  non  è  per  questo  da  disperarsi,  che  il  maggior  uso  por- 
tando frequenti  disinganni,  non  abbia  a  purgar  il  lume  da*  va- 
pori e  rendere,  come  molti  lo  sperano,  la  regia  mente,  come 
é  capace  per  conoscere,  cosi  ferma  e  risoluta  per  intraprende- 
re. Gusta  della  caccia,  della  musica,  della  pittura  quasi  più  per 
dirsi  erede  anco  degli  cscrcizii  e  modi  paterni,  de* quali  cerca 
d'essere  imitatore,  più  tosto  che  per  forza  della  propria  incli- 
nazione. Rare  volle  fissa  in  alcun  oggetto,  forse  a  causa  di  cer- 
to inquieto  andamento  dello  spirito,  che  s»i  travede  e  si  ac- 
compagna anco  in  quello  del  corpo  quasi  sempre  in  moto  sol- 
lecito. Esattissimo  perù  senza  interruzione  nel  culto  sacro  del* 
le  chiese,  come  instrutto  ed  avvertito  sopra  ogni  altro  ceri- 
moniale.  E  familiare  il  suo  tratto  con  i  domestici;  la  confidenza 
maggiore  però  ei  dona  assoggetti  ordinarii,  né  vede  volon- 
tieri  la  presenza  d'estraordinarìi  talenti,  da' quali  scaturisce 
quella  misura  di  soggezione,  che  non  gli  piace.  Ama  con  tene- 
rezza le  mogli,  ed  ama  con  passione  anco  la  presente. 

Marianna,  una  delle  multe  e  felici  principesse  della  casa  pa- 
latina^ ornando  il  trono,  occupa  il  fianco  ed  il  cuore  del  regnan- 
te. L'aria  composta  di  soave  maestà,  e  il  portamento  grave,  uno 
straordinario  candore  animato  dal  biondo  dc'capelli,  la  circon- 
dano con  le  migliori  grazie  della  venustà.  Era  però  anco  più 
vivo  il  suo  fiore  quando  passò  agli  sponsali  ;  ne  è  da  stupirsi, 
se  prima  che  s'avesse  a  portar  il  legame  delle  indispensabili  e 
strette  formalità  spagnuole^  debba  patir  un  genio  nodrito  tra 
le  permesse  libertà  delle  estere  corti.  O  sia  per  questo,  o  per 
altro  principio,  taholta  si  trova  oppressa  da  violenti  attacchi  di 
quasi  improvvisi  accidenti,  che  se  ben  furono  giudicati  dì  peg- 
gior  qualità,  ora  si  credon  prodotti  da  una  straordinaria  for- 
za d'affezioni  muliebri  aggravate  dal  peso  di  una  naturale  me- 
lanconia. >on  si  vuole  però  che  sia  colpa  di  tale  sua  causa  lo 
impedimento  della  fecondità  della  quale  ultimamente  un  pub- 
blicato aborto  cercò  di  accreditarne  le  speranze;  ma  le  opinio- 
ni reslarou  divise  nel  crederlo,  perchè  potevan  esservi  ragioni 
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slerilà;  se  ne  vuole  attribuire  In  caus**)  ad  un  calore  troppo  fervido, 
fluido  e  pronto,  qua!  coiilìdandosi  dagli  anni  temperato  e  ridotto 
a  più  densa  virtù,  non  isterilisce  le  s|)eranze,  che  ancora  possa  ma« 
turarsi,  se  ben  tardo,  il  prezioso  (rutto.  Rispleiide  con  rara  per- 
fezione  nel  di  lui  animo  la  viva  gioia  della  pietà,  onde  con  una 
incontaminata  coscienza  regge  le  azioni  della  ^ita,  e  le  adorna 
con  la  corona  di  più  \irtù.  Hanno  il  suo  molto  prezzo  anco  le  pre- 
rogative della  mente;  e  sebbene  con  educazione  tra  femmine  e  fa- 
voriti, ministri  più  di  tenebre  che  di  lume,  neglesse  la  coltura,  ora 
il  maneggio  assunto  del  governo  sempre  meglio  Io  educa,  rea- 
dendo vivi  ed  attivi  i  semi  prima  sepolti  ed  oziosi.  L'applica- 
zione che  per  più  ore  del  giorno  dona  al  dispaccio,  ripassando 
le  consulte  de'consigli,  va  moderando  il  primo  genio,  portato 
al  riposo,  ed  alieno  dal  travaglio  di  stringere  il  peso  dello  scet- 
tro. Con  molto  lucido  suol  comprendere  anco  il  difficile  degli 
affari.  Suol  godere  felicità  di  memoria  superiore  alla  comone; 
conoscer  e  sospettar  anco  con  eccedente  sagacità;  distinguer  la 
abilità  e  le  passioni  de' cortigiani  e  ministri;  dissimulare  gli 
affetti,  e  cuoprir  il  dolore,  per  altro  acuto  che  prova  por  le  dis- 
grazie della  monarchia.  Ama  i  suoi  vassalli  ;  abbonda  nello 
stimare  i  grandi,  e  i  loro  consigli.  Inclina  alla  clemenza,  alla 
generosità,  alla  beneficenza. 

Alcune  però  di  queste  doti  tengon,  per  dir  cosi,  nelle  loro 
radici  un  tarlo,  che  non  lascia  crescerle  sin  al  grado  perfetto; 
e  ciò  è  una  naturale  sconfidenza,  perplessità  ed  irresoluzione 
per  la  quale  spesso  si  volge  a  contrarli  sentimenti,  formandosi 
intoppo  di  ogni  riflesso;  onde  per  desiderio  di  trovar  il  meglio 
oltropassa  il  bene,  con  l'incontrar  talvolta  nel  peggio,  lodi 
nasce  che  il  di  lui  genio  venga  detto  un  enigma  da  non  spiegar- 
si che  con  paradossi,  ed  una  discolpa,  o  pretesto  ai  mlDistrì, 
che  sogliono  dolersi  di  non  esser  sostenuti,  professando  peral- 
tro che  vi  sarebbero  petti  di  ferro,  se  vi  fosse  un  muro  di  bron- 
zo, dove  appoggiarsi.  Ma  se  una  vita  nodrita  fra  si  lunghi  sibi^ 
lunati  successi;  una  esperienza  del  mal  ser\izio  reso  di  tanfi 
ministri,  uno  studio  de'medesimi  di  tenerlo  ingolfato  frooolidl 
mal  sicure  di  varii  e  non  uniformi  principii,  eon  It  min 


Lchiader  tutte  le  strnde  per  le  qiinti  potesse  entrare  e  svelarsi  la 
verità,  baiiuo  iiitt-odollo  iiul  regio  cuore  il  sospetto  e  la  diflì- 
deuza;  uon  è  per  questo  da  disperarsi,  clie  il  maggior  uso  por- 
tando frequenti  disinganni,  non  al>bi(i  a  purgar  il  lume  da'  va- 
pori e  reudere,  come  molli  lo  sperano,  la  regia  meute,  come 
e  capace  per  conoscere,  cosi  lerniit  e  risoluta  per  intraprendc- 
Te.  Gusta  della  caccia,  della  musica,  della  pittura  quasi  più  per 
dirsi  crede  anco  degli  esercizii  e  modi  patcrui,  de'quali  cerca 
d'essere  imitatore,  piti  tosto  clic  per  forza  della  propria  iucli- 
nazioue.  Rare  volle  fissa  in  alcun  oggetto,  forse  a  causa  di  cer- 
io inquieto  andamento  dello  spirilo,  che  si  travede  e  si  ac- 
compagna anco  in  quello  del  corpo  quasi  sempre  io  moto  sol- 
lecito. Esattissimo  perù  senza  iulerruzinue  nel  culto  sacro  del- 
le ctticae,  come  instriilto  ed  avvertilo  sopra  ogni  altro  ceri- 
mouiale.  È  familiare  il  suo  trailo  con  i  domestici  ;  la  confidenza 
maggiore  però  ei  dona  a'soggelli  ordinarli,  uè  vede  volon- 
lieri  la  presenza  d'eslraordinarii  talenti,  da'quali  scaturisce 
quella  misura  di  soggezione,  elie  uoit  gli  piace.  Ama  con  teae- 
ntza  le  mogli,  ed  ama  con  passione  anco  la  presente, 

Marianna,  una  delle  molle  e  felici  principesse  della  casa  pa- 

iMwaj  ornando  il  trono,  occupa  il  fianco  ed  il  cuore  del  regnao- 

le.L'aria  composta  di  soave  maestà,  e  il  portamento  grave,  uno 

kstraordinorio  candore  animato  dal  biondo  de'capelli,  la  circon- 

4sao  con  le  migliori  grazie  della  veuustà.  Era  però  Buco  più 

vivo  il  suo  fiore  quando  passò  agli  sponsali  ;  né   è  da  stupirsi, 

se  prima  che  s'avesse  a  portar  il  legame  delle  indispensabili  e 

strette  formalità  spagnuole^  debba  patir  un  genio  nodrìto  tra 

^.le  permesse  libertà  delle  estere  corti.    0  sia  per  questo,  o  per 

^bltro  principio,  talvolta  si  trova  oppressa  da  violenti  attaccjii  di 

^kaui  improvvisi  accidenti,  che  se  ben  furono  giudicati  di  peg- 

^or  qiuilitó,  or»  si  credon  prodotti  ila  una  streotdinnria  for- 

U  d'affezioni  muliebri  aggravale  dui  peso  di  una  naturale  me- 

kUnconi«.  Non  si  vuole  per»  cbe  sia  colpa  di  tale  sua  causa  lo 
impedimcutu  della  fecoadìlà  della  quale  ultimamonlc  un  pub- 
iilicalo  aborto  cercò  di  «ccretlìML  ^^^uauxeiiBa  le  opìaio- 
bi  restaroD  uel  cf|^MfÉ^^HH|^^H^MM|ri^ 
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di  roislero  anco  per  supporlo.  Le  sue  maniere,  se  fossero  nien 
sostenute ,  sarebbero  anco  più  applaudite  ;  temono   eh*  ella 
s'  attenga  ai  consigli  della  baronessa  Berlips  damii  d' ono- 
re seco  passata  dall'  Aiemagna,  e  di  don  Eurico  Visser  suo 
segretario  pur  tedesco.  Per  questi  indiretti  mezzi  sta  aper- 
ta una  nuova  non  real  strada  ai  negozii,  nella  quale  talvol- 
ta si  introduce  con  il   merito  la  giustizia,  e   spesso   con  lo 
interesse  il  favore.  Suole  perciò  la  regina  farsi  ministra  del 
buon  esito  degli  affari,  e  bene  spesso  li  vìnce,  addestrandosi  a 
prudentemente  cogliere  in  tempo  i  momenti  d'insistere  e  rapire 
i  regii  assensi.  E  perchè  non  restino  ccclissati  gP influssi  della 
propria  autorità  da  quella  che  piena  suol  comparir  ne' privati, 
quanto  può,  impedisce  che  si  occupi  il  nicchio  vacante.  Per  la 
slessa  gelosia  d^ascendente  non  conserva  sempre  la  miglior  ar- 
monia di  corrispondenza  con  la  regina  madre.  Un  corso  di  lun- 
ghi anni  fra  gli  esercizii  di  tutte  quelle  virtù,  che  convengono  ad 
ogni  situazione  di  fortuna,  ampiamente  ha  esteso  ed  illustrato 
nel  mondo  la  fama  di  questa  real  principessa.  Immobile  fra  le 
disgrazie,  moderala  fra  le  grandezze,  costante  nelle  protezioni, 
fervida  nella  pietà,  generosa  nella  beneficenza,  memore  de'ser- 
vizii,  immemore  delle  offese,  parendo  ora,  che  più  cerchi  di  fa- 
vorir quelli  stessi,  che  più  macchinarono  nelle  sue  passale  ri- 
voluzioni. Verso  il  figlio  si  regge  con  prudenza  e  misura;!' 
non  perdendo  il  possesso  d' un'affettuosa  stima,  se  ben  stacnls 
dal  governo,  con  occulta  efficacia  sa  quando  vuole  influirvi.  ( 
scansando  di  poner  il  credilo  del  Consiglio  nelle  ordinarie  oc- 
correnze, lo  riserva  con  profitto  a  quelle  di  momento  maggiori*. 
Non  è   ornala  da  gran  numero  di    principi,  né  diretla- 
mente,  ne  trasversalmente  la  corte  cattolica.  Ella  è  ben  popo- 
lafa  da  una  copiosa  serie,  e  più  che  da  un'  aristocrazia  de'mi- 
nislri,  i  quali  si  uniscono  a  consigliare  il  governo  della  dilatata 
monarchia.  La  mente  di  Filippo  li  organizzò  un  tal  metodo, 
pretendendo  metter  insieme  le  perfezioni  di  due  diversi  domi- 
nii,  accompagnando  il  maturo  consiglio  dell'uno   alla  pronta, 
sommaria  e  scorretta  volontà  dell'altro;  mentre  passate  fra  gli 
esami  di  tanti  soggetti  le  materie,  dovrebbero  produrre  por- 
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gatissimi  voti;  e  questi  riveduti  nella  sola  couferenza  del  re 
col  segretario  del  dispaccio,  dovrebbero  terminarsi  nel  più  oc* 
culto  ed  espedito  delle  deliberazioni.  Ma,  o  che  per  il  più  de* 
generino  da' suoi  principii  gp  istituti,  o  che  nella  limitata  uma- 
nità non  possa  darsi  bene  senza  mistura  del  suo  contrario;  in 
mezzo  del  presente  vi  nasce  la  sua  corruzione,  mentre  fra  tan- 
te mani  spesso  in\iIuppandosi,  non  sciogliendosi  gli  affari,  pa- 
tisce sopra  tutto  V  esecuzione  sempre  lenta ,  consumandosi 
il  migliore  (ra  le  contese  e  prolissità  delle  consulte.  Non  è 
però  che  non  sia  di  molta  utilità,  per  reggere  stati  lontani  se- 
parati e  diversi  Taver  nc^  Consigli  che  ad  essi  soprainlendono, 
soggetti  estratti  dalli  slessi  paesi^  i  quali  con  certe  e  particolari 
notizie  de' medesimi  s'intese  che  dovessero  meglio  informare, 
render  più  aggradile  le  risoluzioni  ai  vassalli  col  mostrarle  di- 
gerite fra  quelli  che  vi  sono  interessati  e  compagni;  e  con  il 
confronto  delle  loro  relazioni  e  vicine  aperture  a' reclami,  te» 
ner  li  stessi  ministri  spagnuoli,  (|uando  passan  ai  forestieri  go- 
verni, in  alcun  moderato  contegno;  e  cosi  ancor  più  sarebbe  se 
la  consuetudine  e  l'ingegno  non  avessero  scoperto  strade  di 
sorpassar  senza  pericolo  da  queste  barriere  nel  più  aperto  dell' 
autorità  ed  arbitrio. 

Già  note  le  incombenze  e  giurisdizioni,  basterà  rassegnar 
i  soli  nomi  de' tanti  Consigli:  del  reale  di  Castiglia,  dell' inqui- 
sizione, della  azienda,  della  guerra,  della  crociala^  degli  ordini 
militari,  d'Aragona^  di  Fiandra,  d'Italia  e  delle  Indie.  Quello 
p«*rò  che  si  può  dir  quasi  il  primo  mobile  di  tutti  gli  altri  è  il 
Consiglio  di  Stato;  e  di  questo  è  sempre  obbligato  ed  utile  Io 
squittinio  per  distinguer  nei  soggetti,  che  lo  formano,  le  abilità, 
i  genii  e  le  massime,  coi  quali  misurano  e  gl'interessi  partico- 
lari della  corona  e  gli  universali  dei  principi.  Sta  in  esso  da 
qualche  anno  vacua  la  principale  e  superior  mansione,  mancan- 
dovi la  figura  di  un  privato,  o  primo  ministro  che  l'occupi;  ed 
è  insolita  la  vacanza  nella  monarchia  di  Spagna,  che  più  lunga- 
mente delle  altre,  dovè  in  questo  secolo  esser  retta  dagli  arbitrii 
sempre  pesanti  di  più  favoriti.  Fu  l'ultimo  il  conte  di  Oropeaa, 
quantunque  fosse  senza  i  titoli  esteriori,  che  lo  definissero  pet 
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tale,  negando  egli  di  vestirli  per  maggiormente  custodire  la  sua 
fortuna.  Ma  battuto  dalla  regina  madre,  che  lo  ebbe  per  diffiden- 
te;  dalla  regina  che  non  scordò  l'esclusione  da  lui  data  a'di  lei 
sponsali;  dal  confessore  per  l'impegno  preso  non  men  da  esso, 
che  da'suoi  precessori,  d'obbligar  il  re  per  coscienza  a  reggere, 
ed  a  non  esser  più  retto;  dalla  languidezza  nel  preparar  esi)e- 
dienti  al  vigoroso  maneggio  di  questa  guerra ,  non  potè 
tra  tanti  impulsi  maggiormente  fermarsi  nel  posto  invidia- 
to ;  fu  perciò  comandato  di  ritirarsi  e  dagl'  impieghi ,  e 
dalla  corte,  mentre  l'ampiezza  delle  sue  studiate  notizie  non 
intieramente  illustrata  dai  lumi  più  chiari  dell'  esperienza , 
fece  che  non  sempre  sapesse  ben  discendere  dall'  alto  co- 
noscimento delle  cose  universali  a  por  piedi  sopra  il  fondo 
sicuro  della  pratica.  Conservando  la  proprietà  della  presidenza 
d'Italia,  vive  ora  in»un  luogo  di  alcune  leghe  distante  da  Ma- 
drid; onde  mancato  l'incontro  di  trattarlo,  non  ebbi  luogo  di 
più  esattamente  conoscerlo.  —  Quelle  stesse  cause  che  mossero 
la  decadenza  di  questo  ministro,  attraversano  l'elevazione  di  o- 
gni  altro;  e  particolarmente  il  confessore  scopertamente  vi  tra- 
vaglia col  torcer  e  vincer  la  regia  coscenza  fra  i  stessi  suoi 
scrupoli.  Per  il  buon  desiderio  di  non  errare,  e  per  la  confideo- 
za  di  non  esser  debitore  a  Dio  di  quegli  errori,  che  passasse^ 
per  le  altrui  mani,  fu  solito  il  re  di  volentieri  depositar  nell^ 
stesse  la  forza  del  scettro  e  del  comando;  ma  prima  il  padrr 
Relox,  poi  il  presente  confessore  si  posero  nelT impresa  di  pie- 
gar la  coscienza  ad  un'opposta  gelosia,  assicurando  ch^rM 
meglio  entrar  anco  con  errori  nel  governo,  purché  s'avvezzas- 
se al  medesimo,  in  cui  ì  regi  e  non  altri  son  gli  assegnati  da  Dio 
per  regger  il  mondo,  e  custodirvi  i  vassalli.  Crescendo  poi  irli 
eccitamenti  con  lodi  d^  un  talento  capace  di  dar  gran  frutti  Jo- 
po  la  coltura,  si  può  in  ora  far  rivivere  quella  risoluzione,  con 
la  quale  si  pretese  rimover  non  solo  il  ministro,  ma  la  figura  di 
quel  ministero. 

E  però  vero  che  non  potendo  senza  il  particolare  e  di- 
stìnto appoggio  di  alcuno,  governarsi  il  peso  di  \«iste  incom- 
benze, stava  rivolta  la  regia  confldenza  verso  il  duca  di  Mon- 
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talto;  ma  perchè  non  è  tuttavia  radicato  il  suo  credito^  e  cer- 
cando gli  emuli  di  conlenderlo,  bene  spesso  occorse,  che  il  re 
non  fidandosi  interamente  al  suo  voto,  sopra  di  esso  va  innestan- 
do quello  degli  altri,  col  far  passar  le  materie  da  mano  a  mano, 
e  sotto  lo  scandaglio  di  moltiplici  informazioni.  La  rivoluzione 
d' un  tal  corso  non  lascia  d'intorbidar  gli  affari,  corrompendoli  ' 
con  la  tardanza,  e  con  unMmperfetta  Mtcuzione:  non  trovan- 
dosi chi  dopo  aver  formato  la  massima  abbia  debito  d' incalo- 
rirla e  sostentarla  come  propria.  Il  disordine  perciò  sforzò  più 
volte  a  seriamente  maturar  una  nuova  pianta,  e  si  ponderò  se 
fosse  migliore  r istituzione  d'una  giunta,  o  una  nuova  ere- 
zione di  primo  ministro.  Il  re  si  sarebbe  anco  piegato  di  rica- 
der sotto  r  ascendente  dell'  ultimo,  dichiarando  per  tale  il  duca 
di  Montalto,  se  la  regina  regnante  non  avesse  escluso  con  som- 
mo vigore  il  suo  nome.  INasce  V  obietto  dalla  di  lui  superiorità, 
mentre  per  entrar  nella  regia  grazia  non  vuole  o  non  crede 
conferente  accomodarsi  di  passar  per  i  mezzi  indiretti,  ma  ne- 
cessari, della  Berlips  e  di  Visser.  Contegno,  che  se  gli  acquista 
r  applauso  universale,  gli  fa  perder  il  particolare  e  più  efficace. 
Par  ancora  eh'  egli  nemmeno  sia  ingolfato  nei  desiderii  d' am- 
bire l' eminenza  del  grado,  vedendo  nella  carriera  mal  termi- 
nata degli  altri,  gli  avvisi  della  propria  cautela.  L'animo  regio 
non  lungamente  costante,  le  insidie  consuete  che  circondano 
il  posto,  sono  incontri  pei  quali  finalmente  ognuno  dopo  non 
largo  giro  è  forzato  cadere  dal  suo  emisfero;  e  perdendo  non 
solo  il  lume  straordinario,  ma  anco  il  naturale  col  lasciar  tutti 
gl'impieghi,  esiliarsi  dalla  corte,  ed  ecclissarsi  nell'oscuro  di 
vita  privata  ed  oziosa. 

Ha  il  duca  disinteresse,  giustizia  e  zelo  per  il  regio  servi- 
zio; un  genio  dedicato  sempre  allo  studio,  lettura  ed  osserva- 
zione di  copiose  memorie  lasciate  dal  padre  cardinale  lo  rende 
bastantemente  instrutlo  nelle  materie  politiche,  quantunque 
da  pochi  anni  si  trovi  aggiunto  al  Consiglio  di  Stato,  mentre  pri- 
ma era  senza  occupazioni  o  con  quelle  sole  militari  tra  le  guerre 
di  Fiandra.  Cerca  il  pregio  di  un  giudizio  più  maturo  che  vivo. 
Pesa  e  non  si  affretta  a  stabilir  i  suoi  voti;  li  accompagna  con 
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sodezza  e  nobiltà  di  sensi.  Non  si  toglie  air  applicazione  ed 
alla  fatica  ;  anzi  dà  a  lunghe  vigilie  il  maggior  numero  delle 
ore  destinate  alla  quiete.  Ha  soavità  nel  tratto  e  cortesia  nelle 
maniere,  usate  T  una  e  T  altra  sempre  con  il  ministro  di  Vo- 
stre Eccellenze;  che  trovò  la  sua  opinione  propensa  in  ogni 
caso  dei  pubblici  affari.  Per  le  memorie  del  padre  che  ante- 
cedentemente fu  maggiordomo  della  regina  madre,  vien  creduto 
come  dipeudcnlc  della  stessa,  e  portato  a  favorire  la  casa  di 
Baviera.  Le  sue  più  vicine  emulazioni  per  la  ragione  delle  in- 
combenze unite  neirimpiego  di  tenente  generale  del  re,  girano 
tra  il  contestabile  e  V  almirante  di  Castiglia. 

Il  contestabile,  che  o  mai  volse,  o  da  principio  non  potè 
alzarsi  al  rischio  della  privanza,  continua  nel  suo  solito  im- 
pegno di  batter  quelli,  che  vi  si  incamminano  o  vi  son  giunti. 
É  sempre  gagliarda  e  pericolosD  la  sua  opposizione;  perchè 
quantunque  sia  talvolta  elGcace  nelle  parzialità,  son  peso  di 
maggior  forza  ed  attività  le  sue  avversioni:  riuscendo  peggiore 
per  inimico,  che  buono  per  amico.  L'esperienza  di  lunghi  anni 
e  d'alcuni  impieghi  se  ben  già  molto  tempo  sostenuti,  dà  con 
giustiz  a  a'  suoi  consigli  il  credito  di  profondi  e  maturi;  e  sa- 
rebbero anco  più  ricercali  e  preferiti  se  attendesse  a  farli  vale- 
re, dandosi  più  volentitM'i  all' occupazione.  Il  suo  posto  di  mag- 
giordomo maggiore  lo  avvicina  al  re,  che  lo  slima  e  favorisco, 
se  ben  non  ama  il  di  lui  contegno,  il  qiial  però  trovandosi  alia 
regia  presenza,  cerca  egli  di  rallentare.  Eccede  con  gli  altri 
nella  gravità  e  nel  serio,  come  nel  sobrio  e  castigalo  de'  suoi 
discorsi;  se  ben  quando  vuole,  sa  anco  raddolcirli  con  modi  dì 
afTabilità,  tanto  più  obbliganti,  quanto  più  rari.  Posso  dire  di  a- 
ver  godulo  di  tale  distinzione  con  profitto  di  vari  negozii,  e  spe- 
cialmente di  quelli  che  passaron  por  la  sua  direzione;  mostran- 
do pur  lui  di  venerare  i  gloriosi  meriti  della  patria  e  di  questo 
Eccellentissimo  Senato. 

L' eleva/Jone  del  suo  spirilo  e  de' suoi  disegni  porta  Tal- 
mirante  a  cercare  tulli  gli  aditi  del  favore;  nò  un'antica  amici- 
zia col  duca  di  Montallo  esclude  che  con  arti  occulte  e  scoper- 
te n')n  si  gareggi  nel  merito  del  servire,  e  nel  confronto  delle 
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opinioni.  Slan  veramente  collocati  in  questo  ministro  molti  pri- 
vilegii  della  natura  :  veloce  nel  comprendere  e  vivace  nel  pe- 
netrare; pronto  nel  discorso,  e  non  meno  nel  consiglio  acuto  e 
quasi  sottile,  secreto,  e  vario  negli  oggetti  ;  sagace  nella  dire- 
zione; non  disattento  alle  convenienze.  Sa  accomodar  gì' impe- 
gni alle  congiunture,  anco  quando  mutano;  e  si  serve  di  manie- 
re profuse  nella  cortesia,  per  colorire  ed  allettare.  Come  gode 
la  stima,  or  si  ritira  dal  partito  della  regina.  Brama  la  privau- 
za  ;  e  dopo  averlo  molto  ambito  con  vari!  rigiri,  ultimamente 
ascese  al  decoroso  grado  di  cavallerizzo  maggiore.  Ha  bastanti 
lumi  d'esperienza;  ed  il  governo  di  Milano  particolarmente  lo 
istruisce  negli  affari  d'Italia.  Della  Serenissima  Repubblica  par- 
la con  somma  lode,  professando  obbligata'  memoria  agli  onori 
resigli  in  questa  dominante,  lo  Io  ebbi  per  commissario;  e 
perciò  ebbi  luogo  di  esattamente  trattarlo  e  conoscerlo  ben 
disposto  in  quanto  mi  s'offerse  di  pubblico  e  di  private. 

A  questi  tre  più  adoperati  ministri  vi  si  accompagnano  due 
altri  :  il  cardinale  ed  il  signor  di  Mansera,  quando  avanti  il  re  si 
forma  una  giunta  particolare^  in  cui  con  maggior  riserva  so- 
gliono discutersi  le  più  gravi  materie,  e  specialmente  quella 
della  pace  e  della  successione. 

II  cardinale  Portocarrero  arcivescovo  di  Toledo,  per  i  tito- 
li dell'  una  e  deir  altra  dignità  resta  prescelto  non  men  che 
per  il  zelo  disappassionato  delle  proprie  intenzioni.  Neirammi- 
Distrazione  della  propria  opulentissima  chiesa  esercita  una  ec- 
cellentissima puntualità,  profuso  nell'elemosina,  e  lodato  in  tut- 
ti gli  esercizi,  che  toccano  all'integrità  della  cura  episcopale. 
Portò  ravvisata  forte  rimostranza  al  re.  Essa  però  può  dirsi 
non  parto  naturale  del  suo  consiglio,  ma  suggesto  dell'  inte- 
resse di  quelli  che  con  mano  innocente  e  rispettata  volsero 
drizzar  il  colpo  sin  ora  riuscito  inefficace. 

Mansera  è  vecchio  ed  istrutto  negl'impieghi  interni  della 
corte,  dopo  aversi  adoperato  in  molti  di  fuori.  E  signore  ornato 
dalla  nobiltà  di  molte  doti;  di  soavissima  conversazione,  di 
erudito  ed  eloquente  discorso,  di  massime  pesate,  che  alcuni 
vogliono  dirle  troppo  caute  e  poco  risolute.  É  maggiordomo 
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maggiore  della  regina  madre;  ed  anco  per  quest^importante  cir- 
costanza è  egli  conscio  dell'  occulto  del  governo.  Rammemora 
Tambasciata  già  occupata  appresso  Vostra  Serenità,  e  non  nega 
al  pubblico  nome  que*  tributi  che  se  gli  devono. 

11  conte  di  Monterey,  dopo  molt^anni  che  lo  meritava  con- 
segui solo  ultimamente,  con  promozione  però  distinta  del  solo 
suo  nome,  il  Consiglio  di  Stato.  Le  vecchie  memorie  de'suoi  im- 
pegni contro  la  regina  madre,  non  mcn  che  la  gelosia  presa  da' 
favoriti  del  di  lui  ascendente,  servirono  a  tenerlo  fuor  di  sfera 
e  mal  situato  nella  real  opinione.  Ancor  giovine  seppe  condor 
con  applauso  il  governo  della  Fiandra,  ed  in  occorrenze  di 
guerra,  onde  sarebbe  riuscito  con  lode  negli  uflicìi  militari, 
se  li  avesse  continuati;  come  continuando  ne' politici,  si  ren- 
derà sempre  più  delti  stessi  capace  ;  unito  airapplicazione  il  di- 
sinteresse, ed  una  esattezza  nelP  economia  delle  sue  cose  do- 
mestiche non  solo,  ma  delle  pubbliche,  che  gli  vengono  racco- 
mandate. Ha  nel  fondo  sensi  di  esattezza,  che  però  non  si  inca- 
loriscono, se  non  quando  si  affacciamo  occasioni  di  competere 
e  sostenersi;  per  altro  usa  modi  familiari  e  soavi  con  nobiltà 
di  tratto,  e  aria  propria  di  ministro  e  d*un  figlio  di  D.  Lui^ 
D'Haro.  —  E  il  marchese  di  Villafranca  d'una  rettitudine  sia- 
golare  d'  animo  e  di  mente.  Misura  rigorosamente  le  sue  o- 
pinioni ,  e  dalle  stesse  poi  non  è  facile  che  s*  allontani.  Ne- 
glige gli  applausi  ed  i  partiti,  passando  sopra  d'ogn'uno  quac- 
do  crede  interessalo  il  servizio  del  re  e  del  giusto.  Giova  che 
immori  con  più  riflessi  ne'  negozi!,  acciò  ne  conosca  tutta  la 
loro  faccia.  D'ingegno  per' altro  più  savio  che  aperto  e  veloce. 
Lo  trattai  molto  come  presidente  dell'  Italia  nell'  affare  de'  pri- 
vilegi di  Napoli;  e  dopo  alcuna  fatica,  mi  sorti  di  lasciarlo  i>er- 
suaso,  inclinato  e  promotore  dell'  ordine  favorevole,  che  s*  ac- 
cordò, contro  il  pregiudizio  di  tanti  anni. 

Altrettanto  è  pronto  ed  acuto  il  conte  d'  Aghilar.  Come 
furono  le  sue  esperienze  nel  mare,  cosi  nelle  cose  di  stato  non 
ha  tuttavia  il  suo  voto  il  maggior  peso  del  credito,  quantun- 
que vi  sia  quello  dell'  ingegno  e  di  spiritosi  riflessi.  È  uomo 
di  buona  milizia;  non  difficile  né  molto  riservato  nelle  coDver* 
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sazioni.  Non  si  riserva  dal  pubblicar  la  sua  dipendenza  dalla 
regina  madre,  che  sempre  con  protezione  riconobbe  i  dì  lui  a- 
perti  impegni  per  essa,  quando  bollivano  quei  torbidi.  Professa 
con  voci  sincere  grande  stima  della  pubblica  prudenza,  dicendo 
che  non  dissentirebbe  di  chiamarla  per  giudice  delle  più  gravi 
difficoltà  della  corona,  lo  lo  conobbi  anco  superiore  al  proprio 
interesse,  concorrendo  nel  rilascio  del  vascello  S.  Giuseppe,  che 
a  lui  apparteneva,  perchè  da  esso  fermato,  quando  comandava 
alla  regia  armata. 

Si  credeva  che  fosse  vicino  a  farsi  superiore  appunto  al 
proprio  interesse  il  marchese  de  los  Barbares,  lasciando  la  cura 
degli  opulentissimi  frutti  di  una  felice  economia,  per  seguir 
nuova  vocazione  col  ridursi  a  vita  ritirata  ed  ecclesiastica.  Se 
ben  maggiordomo  maggiore  della  regina  regnante  non  godeva 
il  privilegio  della  dì  lei  grazia,  perduta  per  aver  forse  apprezzato 
più  della  stessa,  la  riserva  del  denaro.  La  qualità  di  forastìero, 
la  continua  ingerenza  nel  traffico  da'  Spagnuoli  giudicata  per 
non  totalmente  decente  alla  nobiltà,  ed  alcune  straordinarie  dii^ 
icoltà  nell'esprimersi,  gli  scemavan  quel  credito  che  se  gli  deve 
per  esperienza  di  più  legazioni.  Se  ben  situati  fuor  del  Consìglio 
di  Stato  partecipano  non  solo;  ma  efficacemente  influiscono  nel 
medesimo  i  due  gran  posti  di  Segretario  del  dispaccio  univer- 
sale, e  del  confessore,  per  esser  essi  sempre  vicini  alF  orecchio 
e  cuore  del  Sovrano.  E  il  primo  don  Alfonso  Carnero  recente- 
mente promosso,  occupando,  per  quanto  lo  concedono  i  princi- 
piì,  Tufficio  con  approvazione.  Ha  sufficienti  notizie  deir  inter- 
no, non  men  che  esterno  della  monarchia,  abilitato  da  vari  im- 
pieghi che  esercitò.  L'ingegno  ha  lucido  e  vivace,  la  risoluzione 
mediocre,  Tapplicazione  bastante,  come  la  può  permettere  qual- 
che genio  al  comodo  ed  un  temperamento  non  tutto  robusto. 
E  delicato  neir  apprensione  e  amante  della  stima  ;  parti  che 
chiaman  negli  altri  quelle  della  desterità  nel  trattarlo  e  blan- 
dirlo. E  ciò  pure  contribui  alla  sua  improvvisa  ed  immatura 
deposizione  ultimamente  partecipata. 

Da  molt'  anni  sa  il  padre  Slariglia  Domenicano,  a  dife- 
renza  di  tatti  i  suoi  precessori,  che  poco  V  occuparono,  durar 
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nel  possesso  del  confessionario  importante,  perchè  spesso  co- 
munica con  lo  slesso  gabinetto.  Naviga  egli  sin  ora  felicemente, 
avendo  l' arte  di  variar  le  vele  a  proporzione  del  vento.  Prima 
oistentatore  di  rigida  indifferenza  fra  i  partiti,  col  suo  zelo  di  te- 
ner il  fianco  del  re  libero  dall'ombra  dei  favoriti;  ora  strettamente 
unito  alle  fazioni  ed  interessi  della  regina,  e'par  che  iic  sia  reci- 
proco il  benefizio:  mentre  se  per  coscienza  induce  il  re  a  compia- 
cere la  moglie, questa  poi  gli  serve  di  scudo  forte  contro  l'inimi- 
cizia aperta  del  duca  di  Montallo.  Tutte  le  materie  ecclesiastiche, 
non  poche  delle  stesse  politiche,  si  devolvono  al  suo  voto;  e 
nell'  animo  sempre  pio  del  regnante,  non  possono  se  non  assai 
imprimersi  -le  ragioni  anco  solamente  vestite  con  le  delicate  ap- 
parenze di  religione.  V  uomo  però  non  è  d' elevata  intelligeo- 
za,  ma  di  comune  talento,  avvantaggiato  con  \  bassi  modi  d'ai* 
cnn'astuzia,  che  gli  servono,  affettando  la  maschera  di  modestia 
e  di  contegno,  quando  con  tutto  lo  studio  cerca  d'entrare  e  di- 
latarsi neir  autorità. 

Tale  è  la  sfera  ed  attività  de'  più  adoperati  ministri;  ma 
può  anco  aggiungersi,  che   universalmente  il   genio  naturala 
della  nazione  arricchito  di  savia  vivezza  ed  acume  mantenireb 
he  la  stessa  nelF  antico   onore  di   produr  sopra   tutte  uomioi 
perfezionali  nella  ragione  di  stato,  ed  arti  di   governo;  se  uè* 
tempi  presenti  vi  si  accompagnasse  una  maggior  curiosila,  ap- 
plicazione ed  esperienza  degli  affari  de'  principi.  Vi  dura  ptro 
ancora  la  superbia  degl'ingegni,  nata  non  solo  dal  temperameif 
to,  che  derivata  dal   vecchio    predominio   della    monarchia  : 
e  da  questo  principio  suol  bene  spesso  sortire  la  confidenzi 
di  alcuni  supposti,  coi  quali  figurando  a  propria  soddisfaziom* 
i  casi,  si  corrompe  il  buon  senso  e  la  dfrezione  delle   massimo 
migliori,  se  gli  animi  più  si  purgassero  dagli  affetti  privali:  ma 
l'emulazione  e  l'interesse  han  preso  cosi  forti  radici,  che  do\t» 
altre  volte  fu  detto  la  concordia  ed  il  zelo  della  regia  grandez- 
za essere  stato  il  primo  istrumento  delle  prosperità  alla  monar- 
chia; ora  è  da  confessarsi  che  si  provino  effetti  molto  opposti 
da  un  fervore  totalmente  contrario  al  passato.  Se  ben  un  tal 
difetto  riesce  tanto  più  grave  quanto  che  giunge  ad  agitare  sin 
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le  prime  sedi  del  governo;  non  è  per  questo  che  si  debba  a5-> 
segnarlo  per  la  prima  radice  de' mali  abituati  nella  monarchia. 
Di  questo  peso  riesce  oscuro  indagare  la  prima  causa  mentre, 
non  è  se  non  una  massa  molteplice  ed  inviluppata  di  vari  prin* 
cipii  quella,  che  da  lungo  tempo  opprime  il  vigore  di  si  gran 
corpo.  Anzi  per  esser  tale  egli  è  più  sottoposto  alla  crisi  ed 
alla  fatica  di  portar  lo  stesso  suo  peso;  perchè  se  membri 
tanto  staccati  e  diversi  formano  la  sua  grandezza,  viene  per 
la  stessa  ragione  ad  unirsi  un  misto  di  dominio  ampio  e  ri» 
stretto  insieme,  con  le  necessarie  imperfezioni  doir  uno  e  del- 
l' altro;  se  per  V  ampiezza  del  tutto  facilmente  entrano  i  ma- 
li interni,  contro  il  moderato  delle  sue  parti  ì  per  V  impedi- 
mento di  una  pronta  vicendevole  comunicazione,  fan  forza  gli 
esterni. 

Il  peggiore  tuttavia  può  dirsi  che  consista  nell'essere  i  re- 
gni particolarmente  delle  Spagne,  dove  ne  sta  il  centro  ed  il  cuo- 
re, così  illanguiditi,  che  devono  risentirsi  e  patir  anco  tutte  le 
vaste  appendici  de*  medesimi.  Opra  più  che  difficile  sarebbe  il 
dar  lume  e  serie  ordinata  al  denso  di  gran  confusione  per  ca- 
var'l' imagine  di  qual  si  sia,  un  disordine  tessuto  di  tante 
cause  che  si  produssero  e  tuttavia  si  propagano  V  una  dalFal- 
tra.  Si  vuole  però,  che  siano  tra  le  prime  e  radicali,  la  man- 
canza della  popolazione,  di  commercio  e  di  moneta;  tutte  e- 
manate  in  parte  dalla  necessità,  ed  in  parte  forse  maggiore,  da- 
gli arbitrii  di  mal* intesi  consigli;  che  in  vece  di  fecondar  impo- 
verirono il  numero  de'  popoli,  sradicarono  il  negozio  in  luogo 
d' accrescerlo,  e  spogliarono  i  regni  della  sua  ricchezza  con  una 
falsa  regolazione  di  monete  e  di  quella  specialmente  del  viglion 
iieli680(1}.  Ora  essendo  impossibile  di  ripetere  un  tesoro  di  ven- 
ticinque milioni  uscito  per  quella  strada;  oltre  T altro  consu- 
mato per  condur  grani  a  pascer  le  penurie  dell'  Andalusia; 
con  universali  querele  contandosi  i  gradi  della  decadenza  si 


(I  )  Questa  moneta  falsa  avea  corso  forzoso,  sotto  pt*na  di  multe.  Vedi  il  di- 
«paceio  del  marehese  di  Villars  4  aprile  1680,  iipirArrhivìo  del  rainialero  de^li  af- 
bri  ^teri  a  Parigi. 
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asserisce,  che  in  meno  di  no  secolo  delle  quattro  porzioni,  tre 
ne  sian  perse  e  scemate  nei  popoli  e  nelle  rendite. 

Ma  se  questi  son  i  primi  sostegni  della  potenza,  caTandosi 
dair  ano  gli  eserciti  e  dalP  altro  i  tributi,  non  può  essere  in- 
certo il  conoscimento  di  qual  sia  nella  corona  il  posto  delle  for- 
ze ed  il  nervo  del  denaro  ;  o  perchè  giovi  al  lavoro  delle  frau- 
di r oscurità;  o  perchè  1'  oscurità  serva  alla  riputazione,  ria- 
prendo l'imagine  incadaverita  della  reale  azienda;  non  sapen- 
dosi quasi  nemmen  da  chi  la  tratta,  il  suo  vero  fondo,  si  lascia 
viver  il  concetto  che  a  venti  milioni  ed  a  più  arrivino  le  con- 
tribuzioni, che  da  tanti  stati  e  vassalli  si  danno,  o  si  devono 
all'erario.  Non  sarà  sottoposto  a  grandMnganno  il  considerar- 
vi presentemente  un  non  tenue  degrado  da  quelle  somme;  men- 
tre fra  accreditati  registri,  formati  sin  ne'primi  anni  in^questo 
secolo,  vi  si  trova  la  stessa  stima,  unita  però  alla  confessione, 
che  la  maggior  parte  de'capitali  fosse  sin  da  allora  già  disposta 
ed  impegnata.  Ciò  però  che  distingue  lo  stato  di  quello  da  que- 
sto tempo  è,  che  non  ostante  le  detrazioni  del  regio  patrimonio 
compariva  allora  armata  e  temuta  la  monarchia,  volendo  sii|>- 
plir  all'angustia  de'  mezzi  l'autorità  di  non  soddisfar  quauto 
si  diceva;  dove  al  presente  né  si  può  servir  al  credito  con  la 
prontezza  degli  esborsi,  né  alla  potenza  cogli  apparati  e  coììt 
forze.  A  pagar  tutt'i  juri,  o  sian  prò  non  basterebbono  nemrofc 
tutti  gli  otto  milioni,  che  dan  le  due  sole  Castiglie;  non  rir> 
vandosi  dalla  corona  di  Aragona,  che  pochi  soccorsi  di  milizir. 
disobbligata  essendo  da  maggiori  aggravi!  per  l'ampiezza  de'siini 
privilegii. Se  ben  le  riduzioni  che  si  fecero  in  più  tempi  legaro- 
no agl'interessati  la  metà,  poi  anco  una  terza  parte  del  residuo  dei 
loro  crediti;  ad  ogni  modo  la  necessità  dell'espediente  ha  scroto 
più  a  caricar  di  molti  danni  gli  esteri  e  maggiormente  i  sud- 
diti, che  a  portar  respiro  alla  monarchia.  Ora  una  considcrabii 
parte  delle  regie  entrate  donata,  mal  venduta  ed  autorevolmen- 
te usurpata,  si  può  dir  che  il  Consiglio  stesso  d'  Azienda,  nrl 
tempo  stesso  di  governarla  e  raccoglierla,  la  distrugga  e  di- 
sperda; e  ciò  non  tanto   per  obbligo  di  nutrire  una  massa 
numerosa  ed  avida  di  ministri,  quanto  per  le  connivenze,  o  col- 
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lusioni  con  le  qnali  a  questi  stessi  non  riesce  inutile  il  coprire 
gV  inganni  di  chi  tiene  e  in  amministrazione  e  in  appalto  i 
pubblici  capitali. 

Quello  poi  che  dopo  tanti  giri  e  diversioni  può  giunger 
al  centro  delF erario,  non  suol  essere  risparmiato  agli  usi  mag- 
giori; anzi  sparso  nei  superflui.  E  pur  se  non  vi  è  più  nobil 
difetto  in  un  principe  della  liberalità,  non  ve  n'è  nemmeno  di 
più  pericoloso,  quando  una  mano  misurata  non  la  regola; 
mentre  mai  saziandosi  i  desiderii  privati,  presto  i  bisogni  pub- 
blici sentono  Tesaustezza.  Son  le  mercedi  quel  male  antico,  che 
se  ben  conosciuto  e  detestato,  non  può  trovar  il  rimedio.  LMn- 
teressc  non  manca  d^  ingegno  per  cercar  più  nomi,  e  varii  mo- 
di, o  sia  per  meritar  o  cattivar  le  regie  beneficenze,  o  sia  per 
deluder  le  riforme,  che  tanto  spesso  si  trasgrediscono^  come  si 
pubblicano.  Quando  il  mare  restituisce  alla  fonti  dei  fiumi  quel- 
le acque  che  riceve  dalle  loro  bocche,  se  in  se  stesso  non  lev 
trattiene,  almeno  con  egual  distribuzione  le  rende  dove  le  ri- 
ceve. Ma  ciò  che  più  fomenta  con  lo  scontento  le  mormorazioni, 
è  che  si  leva  V  umore  dell'  arido  della  terra  per  donarlo  a'  fiu- 
mi più  ricchi;  convertendo  in  molta  parte  i  tributi  di  tutti  e 
dei  poveri,  in  beneficio  de'pochi  e  de' più  grandi. 

Trapassa  cosi  ad  una  meta  non  prevista  il  profondo  consì- 
glio di  Filippo  11,  che  col  ridur  i  grandi  dal  geloso  soggiorno 
deMoro  stati  alla  corte,  intese  d'esporli  all' occasioni  del  lusso, 
e  del  dispendio;  acciò  fossero  tanto  più  quieti  ed  ubbidienti, 
quanto  men  ricchi.  Non  ingannò  il  supposto,  mentre  nella  sfera 
delle  prime  famiglie  poche  si  distinguono,  che  non  siano,  se  ben 
con  ampli  terrjtorii  e  vassalli,  con  facoltà  estenuate  ed  oppres- 
se sotto  gli  aggravii  di  eccedenti  interusurii,  e  perciò  non  suf- 
ficienti a  portare  un  mantenimento,  se  ben  non  splendido,  co- 
stoso e  profuso  senza  limiti  d'economia.  Ma  che  poi  tante  terre 
abbandonate  dall'  occhio  de'  loro  signori  dovessero  come  di- 
sertarsi, e  che  li  stessi  grandi,  privi  del  proprio,  avessero  per 
vestirsi  a  spogliare  del  suo  patrimonio  la  corona,  non  discorse 
avanti  il  fatto  ;  né  dopo,  senza  estremi  rimedii,  non  si  può 
accorrere  all'  estremità  del  male  tanto  impossessato.  11  capita- 
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le  del  borsiglio  del  re,  eh*  è  una  cassa  distinta  dalla  coniane, 
se  ben  accresciuto  dalle  quattrocento  mille  pezze  prioia  asse- 
gnate, sin  ad  un  milione,  e  ad  ogni  maggior  somma,  che 
si  voglia  ed  occorra ,  estratta  dal  più  v  ivo  e  certo  di  tutte  le 
rendite,  quantunque  sia  instituito  per  le  sole  mercedi  di  giu- 
stizia in  premio  de'  soldati  benemeriti,  in  gran  parte  si  distri- 
buisce solo  in  quelle  del  favore.  Tuttavia  nemmen  esso  basta 
ad  esimer  ogni  altra  natura  di  rendita  migliore  dalFes^er  de- 
cimata e  distratta  con  tali  beneficenze,  sopra  le  quali  si  vuol  che 
vivano  due  delle  altre  parti  di  tutto  Madrid,  in  cui  dura  la 
più  interna  e  rovinosa  guerra  contro  la  monarchia.  Vi  è  mag- 
gior luogo  ad  ammirare,  che  così  succeda,  quando  non  vi  è  al- 
cun principe  con  fonti  più  pieni  e  naturali  agli  usi  di  ogni  gra- 
zia quanto  il  re  di  Spagna,  per  tant'  impieghi  polìtici,  militari, 
ecclesiastici  nel  vasto  giro  di  più  parti  accresciuti  dalle  commen- 
;.de  dei  tre  Ordini  di  s.  Giacomo,  Calatrava  ed  Alcantara,  i  quali 
poco  servendo  a  pubblico  beneficio^  nò  a  fregio  e  nutrimento 
della  milizia,  come  fu  V  instituto,  si  donan  all'  ozio  dei  corti- 
giani. Qunl  poi  sia  il  dis|)endio  dei  palazzi  reali  molto  superio- 
re alla  moderala  magnificenza  di  si  gran  corte;  ciò  che  vaglia- 
no i  due  corsi  viaggi  quasi  di  un  anno  al  luogo,  per  natura 
non  per  arte  delizioso,  di  Aranjuez  ed  a  quello  di  così  cele- 
brala religiosa  pompa  dell'  Fscuriale  come  di  ogn'altrn  parte 
sconcertala  del  domestico  governo,  pur  necessario  ai  principi 
maggiori,  non  merita  tedio  di  più  lungamente  parlarne. 

Quello  che  più  esige  il  riflesso,  è  che,  disperso  il  denaro, 
non  si  sa  poi  trovarlo  quand'occorre  alle  maggiori  premure  dello 
stato,  ed  ai  soccorsi  di  una  tanta  guerra,  come  la  presente  (1). 
Acuite  dal  bisogno  agiscono  le  applicazioni;  ma  le  difTicolta 
vincono  le  diligenze.  La  riduzione  delle  corti  per  chieder  d.V 
popoli  servizii,  o  sia  insoliti  sussidii,  si  conosce  esclusa  dal- 
l'intimazione  de' medesimi,  che  in  questo  secolo  tante  volto 
convocati,  e  concorsi  in  caricar  gli  aggravii  s'opra  tutto,  e 
particolarmente    sopra   il  necessario   del  commestibile   anco 

(I)  La  butirra  di  Fiandra 
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alle  più  strette  premure,  toglie  il  coraggio  di  poter  invitarlo  a' 
nuovi  pesi.  Si  diede  perciò  la  mano  ai  ripieglii  non  più  usati; 
a  tasse  individuali;  ad  esibizioni  volontarie;  a  sospensione  de' 
salarii;  ma  essendo  queste  come  cisterne,  e  non  fonti,  non  ser- 
vono ad  un  continuo  ed  indeficiente  sovvegno.  (1)  Le  tre  gra- 
zie ecclesiastiche,  die  di  tempo  in  tempo  si  rinnovano  dal  ponte- 
fice, della  cruciata,  del  sussidio  ed  escusato  per  il  valore  di  un 
milione  e  mezzo,  essendo  i  capitali  più  puri  e  disimpegnati  (se 
bene  dalle  bolle  vincolati  arsoli  armamenti  marittimi)  dalle  ur- 
genze sono  tirati  in  soccorso  d'ogni  altra  provvisione;  giran- 
dosi sopra  quel  fondo  i  partiti,  le  impreslanze,  gli  assegnamen- 
ti, pei  quali  già  da  molt'  anni  antecipatamente  si  trovan  ipote- 
cate quelle  rendite.  A  ciò  aggiungendosi  le  liberanze  delle  Indie, 
gì'  indulti  e  volontarie  oblazioni,  che  frequentemente  si  cavan 
dal  commercio  di  Cadice  per  il  pretesto  ed  occasione  delle  flot- 
te, si  compone  da  tali  partiti  il  più  vivo  de'mezzi,  coi  quali  per 
ordinario  si  dovrebbe  trasmetter  cinquantamille  pezze  al  mese 
in  Catalogna,  altrettante  in  Fiandra  e  nello  Stato  di  Milano,  sem- 
pre però  coll'aggravio  esorbitantissimo  de'  cambi!  e  de'  profit- 
ti, che  vogliono  estorquer  i  vantaggiosi  assentisti. 

Essendo  sempre  le  forze  de'  principi  dipendenti  da  quelle 
dei  loro  erarii,  potrà  ora  meglio  esplicarsi  come  siano  quelle  del- 
le Spagne.  Se  la  scarsa  popolazione  non  abilita  a  numerose 
raccolte,  la  varietà  del  clima  e  la  difficoltà  gelosa  di  alcune 
massime  facilmente  non  assente  che  si  chiamino  le  forastiere, au- 
siliarie 0  mercenarie  che  siano.  La  massa  però  di  quelle  mili- 
zie per  ordinario  è  solamente  spagnuola;  ma  stando  esse  nella 
sua  casa  cosi  facilmente  disertano,  come  si  reclutano;  onde  la 
gente  sempre  nuova  e  mai  istrutta  dal  tempo  e  dalla  discipli- 
na non  è  stupore  se  cede  posta  a  fronte  delle  occasioni.  E  da 
dirsi  però  che  la  natura  è  men  avara  a'  Spagnuoli  di  quello  lo 
sian  a  se  stessi  per  il  difetto  di  applicazione,  stando  nel  fondo 
degli  animi  radicati  semi  di  sommo  valore,  portato  però  più  a 

(1)  Sulla  coDdizioDe  rovinosa  delle  Gnanze  spa^^nuole,  vedi  i  dispacci  delFar- 
civescovo  d*Einbruo  a  Luigi  XIV:  2  e  16  giugno  1G69^  pubblicali  dal  Miguel  uel- 
la^topenda  sua  opera  :  PirgoUations  reìatives  à  ia  succcssion  n"  Expagne,  tom.  II. 
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non  temer,  che  a  cercare  i  pericoli;  onde  nella  pertinacia  di  al- 
cune difensive  assai  riescono  queglMstinti  di  sobrietà  e  genero- 
sità, insieme  sparsi  nello  universale  di  quegli  uomini,  che  pe- 
rò non  son  più  quelli,  che  seppero  contender  per  duecento  anni 
la  propria  libertà  contro  Tistesso  impero  romano  e  la  presenza 
di  Augusto.  Ciò  che  accresce  la  declinazione  di  questi  tempi  è, 
che  0  per  V  amor  delP  ozio,  o  per  il  disuso,  o  per  l' elatez- 
za,  sprezzandosi  quasi  il  mestier  della  guerra,  poco  senta  la 
nobiltà  i  stimoli  d'aspirare  all'onor  militare,  e  se  vi  aspira, 
il  fasto  non  vuole  che  si  raccolga  da'  gradi  inferiori  V  espe- 
rienza per  trasportarla  al  più  lodato  maneggio  dei  primi.  Coo 
dieci  mille  uomini  solamente,  anco  tra  i  pericoli  di  aperta 
guerra,  era  solito  di  custodirsi  Tampio  giro  di  que' regni;  e  i 
quattro  terzi  provinciali,  e  gli  altri  dell'Aragona  con  quelli  delle 
coste  uniti  insieme  passavano  ad  opporsi  a'  nemici.  Ha  dopo 
che  questi  si  mostrarono  risoluti  a  maggiori  imprese  cogli  as- 
sedii  dì  Roses  e  Girona,  si  fece  uno  sforzo,  estraendo  con  modi 
misti  d' obbligo  e  di  volontà  altri  dieci  mille  uomini  dalle  città 
e  dalle  provincie. 

Distrutto  intieramente  un  tal  corpo,  si  versa  per  rinnovar- 
lo; ed  il  riguardo  di  non  più  afiliggere  i  propri  paesi  con  nuo- 
ve, difficili  ed  inutili  raccolte,  fa  ceder  T  altro  antico  d'intro- 
dur  estere  genti,  che  si  cercano  e  si  averanno  se  si  avran 
pronti  i  mezzi  di  condurle  e  di  mantenerle.  —  Quali  però  ellefi 
siano,  non  posson  esser  capaci  della  maggior  resistenza,  quan- 
do si  trovano  non  solo  sprovvedute  nella  deficienza  totale  de* 
magazzini,  ma  scoperte  ancora  per  la  debolezza  delle  piazze 
poco  munite;  onde  avanti  pure  le  ultime  perdite  dei  porto  di  Ca- 
daques,  sin  a  Fontarabbia  dal  Mediterraneo  all'  Oceano,  sta>a 
tutt'  il  corso  di  quel  geloso  confine  con  la  Francia  fiaccamente 
custodito,  e  come  con  tre  breccie  aperte  nella  Catalogna,  Ka- 
varrà  e  Biscaglia,  per  dove  il  nemico,  sempre  che  voglia,  può 
entrar  con  irruzioni  non  lungamente  disputate. 

Non  è  più  sicura  V  opposta  linea  della  spiaggia  maritti- 
ma, che  fa  fronte  a  quella  tanto  fatale  e  sempre  temuta  dell'A- 
frica; dove  il  presente  re  moro  fatto  potente  dalla  soggexioiie 


dì  molti  barbari  paesi,  e  feroce  dal  suo  genio  inclinato  alle  ar* 
ini,  e  non  ignaro  di  tutte  le  arti  di  ben  trattarle,  forma  un  og- 
gretto  di  ben  gravi  pericoli.  E  barriera  veramente  avanzata  do- 
po la  fossa  profonda  del  mare  quella  muraglia  di  varie  fortezze 
nelle  coste  stesse  deir  Africa;  ma  la  perdita  ultima  delle  Ara- 
che,  le  frequenti  minacele  sopra  di  Orano,  e  più  il  lungo  asse- 
dio con  cui  ora  si  va  stringendo  Ceuta,  avvicina  V  aspetto  delle 
temute  contingenze;  tanto  più  che  questa  piazza  per  la  facilità 
alle  piccole  imbarcazioni  e  furtivi  passaggi  in  quel  traghetto 
ben  angusto  dello  stretto,  si  nota  per  la  funesta  porta  alle  anti- 
che lacrimevoli  rovine  delle  Spagne. 

11  corso  poi  del  lungo  margine  litorale,  non  men  sopra  il 
Mediterraneo  che  V  Oceano^  rotto  da  tanti  porti,  che  aprono  fa- 
cili introduzioni  nei  regni,  deve  guardarsi  con  le  forze  niaritti* 
me;  che  con  esser  le  più  naturali  e  facili  alla  monarchia  per 
i  molti  suoi  stati  favoriti  dai  comodi  del  mare,  sono  ancora  le 
più  nec..'ssarie  a  corregger  V  imperfezione  dei  medesimi:  unen- 
do con  tal  catena  la  loro  cosi  staccata  situazione.  Per  quest*  og- 
getto non  meno,  che  per  V  altro  di  getlar  una  gran  base  anco 
sopra  r  elemento  più  incerto  al  vecchio  predominio  della  coro- 
M,  come  fu  solita  applicazione  delle  potenze  più  ambiziose 
ed  attive,  ebbe  ne'  tempi  migliori  la  Spagna  nelf  Oceano  quelle 
armate,  che  se  ben  infelici,  meritaron  il  titolo  d' invincibili;  e 
uel  Mediterraneo  quelle  altre  che  attaccandosi  contro  il  più  for- 
midabile vigore  Ottomano,  militarono  per  grillustri  trionfi  della 
patria.  Rende  un  tal  confronto  più  rimarcabile  la  presente  mu- 
tallone,  quando  non  si  ha  che  dieci  navi,  ed  il  piano  none, che 
per  averne  venti;  al  qual  numero  gFinfortunii  ora  del  mare, 
or  della  guerra,  non  bau  permesso  che  s'arrivi.  Che  molli  di- 
sordini tollerati  mortifichino  le  radici  per  T  accrescimento;  che 
si  scarseggi  di  marinerezza  perdendo  i  mezzi  che  vi  sarebbero 
di  farla  abbondare;  che  con  abuso  si  dian  molte  paghe  anteci- 
pale,  senza  che  ben  spesso  s' agguagli  il  periodo  della  servita 
campagna;  che  la  negletta  custodia  degli  apprestamenti  quasi 
in  ogni  anno  assorba  grande  dispendio  per  rinnovarli;  che  la 
fabbrica  sia  imperfetta,  non  buoni  i  materiali,  e  mal  governate 
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le  mioiere  dei  boschi;  che  a' popoli  di  Biscaglia  fieri  ed  inclina- 
ti al  mare  uoii  si  pennellali  gii  annamciili  per  le  massime  mi- 
steriose e  lìou  sempre  opportune  della  diffidenza  :  son  punii 
pei  quali  il  solo  cenno  serve  di  lume  e  notizia. 

Pare,  che  più  porti  il  genio  e  serva  V  applicazione  a  tener 
rinforzata  V  armata  sotlile  delle  galere,  che  Ira  le  otto  di  Spa- 
gna, sette  di  Napoli,  cinque  di  Sicilia,  due  di  Sardegna  e  sette 
della  squadra  del  duca  di  Tarsis  genovese  uniscono  il  numero 
dì  trenta.  L' obbligo  ripartito  sopra  più  slati^  facilita  il  mante- 
nimento, e  l'interesse  di  varii  impieghi,  stipendii  e  generali  so- 
pra ognuna  di  quelle  squadre  concorre  nella  cura  di  conservar- 
le. Di  maggior  potere  sarebbero  se  tulli  gli  assegnamenti  desti- 
nati alle  stesse,  per  le  stesse  fossero  impiegati,  e  non  distraili 
io  beneficio  di  quelli,  che  si  procuran  i  titoli  di  alcun  posto,  nou 
per  esercitare  il  servizio,  ma  per  ritrarue  gli  emoiumenli.  Gfio- 
dulti  del  sussidio  dati  da  Pio  IV  a  Filippo  li,  obbliga\ano  ad 
un  estraordinario  apprestamento  di  sessanta  galere  da  cbi.uiiar^ 
si  V  armata  ecclesiastica  di  Spagna,  oltre  le  cento  che  s' impe- 
gnò (li  mantenere  quel  re.  Il  non  veder  come  in  quel  secolo  pode- 
rose sul  mare  le  Turze  Olljmanc,  persuade  nella  corte  di  Rì>uia 
la  connivenza  alla  trasgressione;  lasci.ìndo  correr  il  beneficio 
concesso  quasi  in  mercede  di  qujile  difese  che  con  i  presiviii 
d'Africa  pur  devono  custodirsi  contro  gli  infedeli. 

Tal  è  la  pianta  dei  regni  delle  Spagne,  dai  quali,  come  c- 
radici,  deve  trasmettersi  la  vita  nei  molli  rami,  die  sjpra  di  ey 
se  innestati,  variamente  si  spargono  in  tanti  lati  delT  Europa 
Quello  della  Fiandra  se  fu,  come  si  disse,  un  cauterio,  che  da 
principio  purgò  gli  umori  grossi  delle  Indie,  passò  poi  ad  osit 
una  piaga  per  cui  si  perdono  i  spirili  migliori  della  monarchia 
con  pregiudizio  distralli  dalle  altre  parti  più  sane,  e  senza  pro- 
fitto consegnati  alla  cura  di  quella,  che  dopo  il  corso  di  più  di 
un  secolo  con  varie  recessioni  che  si  patirono,  è  quisi  totalmen- 
te perduta.  Non  però  si  piegò  mai  ad  assentir  progetti  di  cessio- 
ni e  di  concambi!,  prevalendo  la  mira  di  tener  la  Francia  occu- 
pata a  roder  una  parte  lontana,  e  dovi*  gì'  interessi  della  coro- 
na son  fatti  interessi  vicini  delle  più  poderose  del  Nord.  È  vero, 
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che  ora  più  che  Inai  si  sente  pesante  la  diresa  di  quelle  afflitte 
pro\iiicie;  miMiIre  perse  totalmente  quelle  di  Artesia,  Cambre- 
si.  Lucembiirgo  ed  Amur  ancora,  a  mantener  i  scemati  titoli 
del  dominio  servon  laceri  avanzi  di  porzioni  solamente  della 
Fiandra  e  del  Brabantc;  onde  con  le  perdite  delle  piazze  forti^ 
rotta  la  non  bastante  barriera  formata  con  i  trattati  di  Kimega, 
dal  mare  alla  i\Iosa,  non  restane,  che  città  grandi,  popolate,  ge- 
lose e  mal  munite,  con  paese  aperto,  che  allontana  il  nemico, 
non  con  le  difficoltà  della  conquista,  ma  della  custodia.  Kon  son 
perciò  da  mettersi  in  figura,  o  rendite  o  forze.  Quelle  perse  eoo 
i  stali,  e  chiuse  le  strade  anco  alle  contribuzioni  dal  terreno  con- 
finante de'  nemici,  dopo  che  si  cessero  S.  Ou'.er,  Cambray,  Lu- 
cemburgo.  E  le  altre  da  un  esercito  di  quarantamille  uomini, 
che  nella  guerra  del  72  rendeva  temute  le  reali  insegne,  ora  de- 
clinati a  diecimille,$e  pur  v'arrivano,  di  truppe  mercenarie  com- 
prate nella  maggior  parte  da' principi  di  Germania.  Sono  d'al- 
cuno, se  ben  non  molto,  rinforz  >,  le  proprie  che  v'aggiunge  l'e- 
Icttor  di  Ba\ieia  il  qunl  per  su|)plire  agli  obblighi  presenti,  vo- 
leva dalla  Spagna  il  sussidio  di  cenlomille  pezze  al  mese;  ma 
solo  cinquanta  mille  se  gli  promisero,  che  con  rimesse  tarde 
e  nini  sicure  soglion  effettuarsi;  e  sempre  con  eccedenti  profitti 
d'interessi  a' partitanti,  ch'entrano  nell'impegno. 

Sono  i  domiiiii  delTItalia  appendici  più  preziose  della  co- 
rona; e  si  potrebbero  diranco  intatte,  se. come  non  sentono  im- 
mediatamente dentro  se  stesse  le  rovine  della  guerra,  cosi  fos- 
sero esenti  dai  danni  del  consenso  e  concorso,  che  devon  pre- 
star al  beneficio  di  quelle,  che  sono  invase.  1  lor  soccorsi  pe- 
rò furono  cosi  vivi  e  continui,  che  han  ridotto  eguale  all'e- 
stenuato temperamento  di  tutto  il  corpo,  anco  quello  di  quei 
membri,  con  l'alienazione  delle  rendite  e  capitali  del  regio  pa- 
trimonio che  si  son  fatti,  e  prosegui^rcono  con  la  durazione  dei 
bisogni.  Aveva  il  regno  di  Kapoli  in  tempi  non  remoti  un  so- 
pravanzo dalie  spese  di  un  milione  e  mezzo;  ma  per  le  ri- 
bellioni di  Messina,  ed  altre  successive  occorrenze  dilatati  gli 
impegni,  appena  restan  cinquecento  mille  con  alcune  stille,  de' 
c|uali  tenuemente  si  aiuta  lo  stato  di  Milano.  Anco  questo  si 
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piega  sotto  Io  stesso  peso;  mentre  le  sue  rendite,  se  ben  ascen- 
dano a  cinque  milioni,  devono  computarsi  quasi  per  V  intiero 
alienate,  bilanciate  ed  inferiori  air  esigenze. 

Portan  veramente  quei  popoli  obhligazioni  rilevanti  per 
mantener  un  esercito  sin  di  veni!  mille  uomini;  ma  se  ben  per 
il  stipendio  di  tanto  numero  corrono  le  descrizioni  de' ruoli 
r  effettivo  per  il  servizio  non  suol  passar  di  quindici  mille;  e 
con  un  undici  mille  per  i  patii  di  alleanza  col  duca  di  Savoji 
s'esce  a  collegarsi  per  custodia  del  Piemonte,  argine  contiguo 
e  ben  importante  a  cuoprir  la  sicurezza  del  Milanese. 

Estendendosi  Tìmperio  della  monarchia  per  tutte  le  \iedel 
sole,  sarebbe  ragionevole  di  credere  che  i  profondi  tesori  di  n 
nuovo  mondo, in  cui  stan  sempre  aperte  le  perenni  fonti  dclloro 
e  della  dovizia,  passino  in  aiuto,  od  a  migliorar  la  fortuna  dell'ai- 
tro.  Cosi  sarebbe  se  fosse  della  Spagna  il  profitto;  come  è  il 
dominio  di  quelle  vaste  regioni  delUndie,  fatti  affluenti  emporeì 
di  tutte  le  nazioni  d'Europa,  che  col  giro  del  commercio  attrag- 
gono a  se  medesime  tutto  il  prezioso,  senza  che  resti  alla  Spa- 
gna se  non  il  peso  della  custodia  ed  il  privilegio  delle  eondotk : 
avendo  come  suolsi  dire  gli  allri  il  latlc,  e  rimanendo  ad  e^salj 
sola  quasi  infruttuosa  cura  deirarmento.  Afiine  però  di  non  {Her- 
der tutto,  se  per  le  leggi  è  vietalo  a'  forestieri  il  poter  [)as5fin 
in  que'paesi,$i  dissimula  e  mostrasi,  che  gii  Spagnuoli  sìihì  dei> 
sitarli  ed  amministratori  deVicchi  capitali,  che  in  Cadice,  op 
lentissima  scala  di  due  mondi, confluiscono  da  ogni  parte  i  iif;:<^ 
zianti  d'Europa;  ed  il  loro  maneggio  è  di  tanta  fede,  che  in  j:» 
modi  prevale  air  interesse  del  principe  naturale,  (|uelio  dell'i* 
slere  corrispondenze;  servendo  sotto  il  nonìe  di  teste   di  ferro 
ai  passaggi,  assistendo  alle  fraudi,  e  ntascherando  la  qualità  d 
veri  possessori,  per  tirarli  dal  danno  delle  iiu|uisizioni   che 
giunger  delle  flotte  non  trascura  la   corte  di   comandare.  Sco 
le  medesime  alla  stessa  di  molto  vantaggio,  non  ricusando  il 
commercio  il  sagrifizio  di  grandi  esborsi  che  si  chianiìin  indulti. 
per  salvare  il  restante.  K  nel  92  con  cinque  milioni  si  compra 
lo  scarico  da  60  galeoni,  non  ostante  V  interesse  grande  che  i 
nemici  in  essi  vi  aveano.  Cosi  cessano  i  viaggi,  che  alternanKii> 
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te  il]  ogni  anno  dovrebbero  farsi  de*  galeoni  e  della  flotta.  Quel- 
li de'  venti  grossi  vascelli,  otto  de'  quali  sono  del  re,  gli  altri 
de'  particolari,  (i)  passano  al  stretto  di  Panama,  per  esitar  le 

(1)  Ecco  il  carico  delle  12  navi  private,  che  arrivarono  in  Spagna  net  gen- 
oaio  1690: 

Carico  generale  di  sci  navi  dalle  Indie,  qua  Uro  da'la  Nuova  Spagna  ^ 

una  dair  .Auana^  ed  altra  di  Caruca. 

Pinta  in  pezze  da  otto,  greggia  e  lavorata  -  quattro  milioni.  —  Crenieai-nove 
a  dieci  mille  rubbl.  —  Indaco  Guatemala  -  due  mille  quattrocento  easaoni.  —  Ra- 
dice di  jalapa  -  cento  cinquanta  balle-  —  Vaini,^lie  -  cento  casse.  —  Tabacco  del- 
l'Avana  -  quattrocento  mille  libbre.  —  Zuccaro  deirA\ana- trecento  casse.  — 
Canj  dell'Ivana  e  \uova  Spagna  -  due  mille.  —  Cacao  de  ('aracas- cinquecento 
mille  libbre.  —  Cu<J  col  pelo  d.i  tutte  le  partiJ-Vi  mille.  —  Salsapariglia  di 
>iuova  Spagna  -  trecento  rubbi.  —  Tabacco  di  Varinas  -  quattrocento  cpste. 

Prezzi  delle  robe  che  vagìiono  nel  Messico. 

Roani  aopraGni  cinque  reali  e  mezzo  la  vara  di  Piata  —  dntti  più  ordinarli 
5  reali  di  Piata  —  delti  di  Cofre  7  reali  di  Piata.  —  Cree  o  reali  di  Piata  —  det- 
te ordinarie  2  Sfi  reali  di  Piata.  —  Platiglia  2^»)  reali  di  Piata  la  pezza.  —  Breta- 
glU  tf8  reali  di  Piata  la  pezza  —  dette  più  grandi  7  reali  di  Piata  la  vara.  —  Bo- 
cadigli  larghi  9  reali  di  Piata  —  detti  stretti  8  reali  di  Piata.  —  Lenso  crudo  a 
reali  4  l/!2  la  vara  —  detto  più  finn  reali  5  la  vara.  —  Tele  d'Olanda  fine  a  reali 
17  la  pezza  —  dette  dì  Parigi  a  reali  5  la  pi*zza  —  dette  ordinarie  a  4  reali  la 
wa.  —  Stopiglia  d*  Olanda  larga,  -  4  pezze  e  mezza  la  p»*zza  —  dette  strette  3 
yeue  la  pezza.  —  Pizzi  di  Lorena  27  reali  la  ^a^^a.  —  Calzette  di  Genova  otto 
pene  e  mezza  la  dozzina  —  dette  di  Galizia  sette  pezze  la  dozzina  —  dette  urdi- 
Barle  einqoe  pezzf)  —  dette  fine  venti  sei  pezze. 

Generi  di  lana. 

Panni  d'Inghilterra  5  pezze  e  mezza  la  >ara  —  detti  d' Olanda  5  pezze  e 
mezza  —  detti  di  Francia  9  pezze.  —  Baracani  27  pezze  la  pezza  —  detti  bian- 
chi Si  pezze  la  pezza  —  detti  di  filo  e  lana  18  pezze.  —  Pelli  di  Camello  larghe 
•  IO  pezze  —  dette  dMrmenia  -  5  pezze.  —  Baietta  reali  17  la  vara.  —  Taniglia 
SO  pezze  la  pezza.  — Stamegna  ^8  pezze  la  pezza.  —  Sempiterni  58  pezze  la  pez- 
sa.  —  Sempiterni  più  ordinarli  22  pezze.  —  Calzette  di  lana  prima  forte  oO 
pexze  la  dozzina  —  dette  di  seconda  sorte  19  pezze  la  dozzina  —  dette  di  Fornai 
1 1  pezze  la  dozzina  —  dette  Asnalle  9  pezze  la  dozzina. 

Di  tutu  I  generi. 

Carta  -  4  sino  a  5  pezze  la  risma.  —  Filo  in  mazzette  -  7  pezze  la  libbra  — 
detto  di  Crema  -  5  pezze  e  mezzo  —  detto  di  Salò  -  2  '  e  24  reali  —  detto  di  Fian- 
dra D.  SO  -  7  pezze  —  detto  di  n.  20  -  6  pezze  —  detto  di  n.  L'i  -  H  pezze  e  mezza 
—  detto  di  D.  10-4  pezze  e  mezza.  —  Cannella  -  4  pezze,  e  mezza  la  libbra.  - 
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merci  nella  fiera  dì  Porto  Velo;  dove  si  raccolgono  sin  a  sessan- 
ta milioni,  provenienti  dni  vasti  e  preziosi  regni  del  Perii.  Koo 
è  lauto  il  carico  della  flotta  composta  di  dodici  navi,  e  ìrv  sole 
sono  le  regie,  colle  quali  nella  fiera  di  Vera  Cinz  nel  Messico, si 
ricavan  quasi  trenta  milioni.  Ma  di  tutti  questi  tesori  non  è  fa- 
cile liquidarne  le  somme  perchè  ne  suol  restar  una  terza  parte 
fuor  di.registro,  ed  il  registro  è  non  solo  la  descrizione  del  pa- 
gamento di  certo  dritto  d'  uscita,  ma  V  impronto  di  un  sigillo 
sopra  tutte  le  verghe,  in  teslimonio  che  da'  possessori  delle  mi- 
niere sia  stalo  rilasciato  nelle  regie  camere  il  quinto  di  quanto 
con  il  lavoro  da  esse  si  è  estratto;  mentre  quelle  indeficienti 
radici  della  ricchezza  non  furono  uè  vendute,  ne  donate,  ma  so- 
lo come  prestate  a'particolari,  sotto  l'obbligo  di  riconoscer  eco 
parte  del  fondo  la  sovranità  del  dominio  ed  il  benefizio  della 
concessione. 

In  questo  tributo  dovrebbe  dilatarsi  un  ampio  provento 
alla  corona;  ma  tante  fraudi  o  de' privati  che  le  nascondono, 
o  de'  ministri  che  le  consentono,  impoveriscono  questa  \eiia. 
Non  son  nemmen  le  altre  di  quel  regio  patrimonio  aflliienti  co- 
me il  nome  e  la  supposizione  delle  Indie  lo  fa  immaginare.  E 
non  mal  disse  chi  già  squiltinando  gli  stali  della  monarchia. fro- 
fesso,  che  le  appendici  di  quei  dominii.  producevnn  sì  qur.lcbf 
buon  efietto,  uìa  non  miracoli  da  raccontarsi  con  larga  bccrs 
in  utilità  della  niedcsima.  Si  dice  che  quattro  milioni  debba  rcr* 
der  il  Messico,  e  sei  il  Perù;  ma  tanta  |)arte  si  tollera  inesalia. 
tanta  mal  amministrala  e  tanta  eccedentemente  assorbita  da 
tante  spese  nella  terraferma,  nelle  isole  adiacenti,  in  (pielle 
all'altro  capo  del  mondo  delle  Filippine;  insensibili  perciò,  e 
non  degne  dì  conto  son  le  parlile  che  sopra\anzano,  e  si  tm>- 
porlan  con  le  flotte;  il  di  più  restando  per  antecipazioni  inipe- 

Zifferanno  IO  pexit».  —  Pi»pe-  6  r^ali  la  libbra.  —  Onlujlle  largtie  -  i6  reali  — 
delle  corle  -  26  reali.  —  Felpe  oejire  -  ^22  o  Uo  reali  la  \ara.  —  Se'a  da  cucir  ii 
(Calabria  -  pezze  8  l:i  libbra.  —  Cui  delle  di  Genova  -  9  jezze  —  dell<{  di  Napuli  • 
9  pezze  e  mezza.  —  Cera  -  "22  o  2o  pezze  la  niba.  —  Merli  fini  a  :^  o  i:f  reali 
la  vara.  ^  TaffetlaH  di  Granada  -  quatlro  pezze  e  mezza  —  dello  di  Pi^a  -  tr^ 
pezze  e  mezza.  —  Fallure  di  sela  ìd  abbondanza.  --  \  ini  neri  -  -40  pezze  il  barile 
—  Oglio  -  7  pezze  la  roba.  —  Vquavìte  -  (m  pezze  il  barile. 
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gnMo  agli  assentiti,  che  sopra  quei  fondi  con  vantaggiosi  par- 
tiii  somminislran  danaro;  trovandosi  ora  per  moli' anni  dispo- 
sto ed  immaturamente  consunto  il  maggior  valore  di  quelle 
rendite.  A  benefi/jo  delle  medesime  è  molto  che  la  corte  di  Vien- 
na tratta  il  negozio  di  vender  i  suoi  argenti  vivi  della  Sliria; 
ma  i  motivi,  se  ben  replicati,  non  penetrano^  perchè  ribattuti  di 
ragioni  non  men  pubbliche  che  private. 

11  possesso  poi  di  quelle  ampie  regioni  tanto  distanti,  e  dal 
nostro  continente  e  tra  se  stesse,  si  custodisce  con  apprensione 
e  con  regole  di  una  particolar  politica.  Se  i  forestieri  son  e- 
sclusi,  non  è  per  le  gelosie  unicamente  del  negozio;  è  anco  per 
quelle  della  riputazione  e  conservazione  insieme:  acciò  non 
vengan  troppo  conosciute  le  situazioni,  le  difese  del  paese,  il 
genio  degli  abitanti;  per  isfuggir  il  pericolo  delle  insidie  e  ziz- 
zanie in  terreno  tanto  più  geloso,  quanto  più  prezioso  e  lonta- 
no :  due  moti>i  che  se  l'uno  può  tentar  la  moderazione  anco  de' 
propri  ministri,  diflicolta  Taltro  la  prontezza  di  castigarli,  per 
non  poter  giunger  che  assai  tardo  e  languido  il  calore  a  mem- 
bri cosi  staccati.  Trascurale  inoltre  fé  difese  delf  arte  per  più 
assicurarsi  dall'  interne  contingenze;  per  F esterne  si  fa  il  mag- 
gior caso  di  quelle  della  natura,  che  con  la  qualità  de'venti,  delle 
spiaggie,  dei  porti  e  de'scogli  rendendo  azzardosa  la  na\iga- 
zione  del  golfo  Messicano,  le\a  il  coraggio  all'accesso  di  quelli 
fossero  per  esser  nemici. 

Non  hanno  però  bastato  a  frenar  le  più  dannose  infestazio- 
ni de' corsari  annidati  nel  centro  di  que'  mari,  dopo  che  Pisola 
Ia:naica  è  degriuglesi,  e  degli  Olandesi  Curacao,  per  il  traspor- 
to di  negri.  Queste  nazioni  unite  anco  alla  Francese  sortendo 
dalle  colonie  promiscuamente  piantate  nelle  Antille  ed  altre  i- 
sole,  con  piccoli  legni  e  poco  numero  di  genti  ardite  poterono  e 
predar  il  mare  e  saccheggiar  la  terra;  come  più  volte  lo  tenta- 
rono, e  particolarmente  in  tutto  Tislmo  e  nella  città  stessa  di  Pa- 
nama e  Porto  Velo.  Con  nove  vasceMi  della  corona,  che  si  chiama 
rannata  di  Barlovento,  si  cerca,  ma  inutilmente,  di  estirparli. 
Tali  irruzioni  sono  però  istigate  solamente  dalla  privala avidilà^ 
non  macchinate  da'  disegni  di  maggior  dominio  in  qw^ 
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tenti  nazioni,  aN|uali  giova  sin  ora,  che  restiu  nelle  Spaiane  con 
il  titolo  gli  obblighi  della  sovranità^  purché  per  esse  sieno  i 
profitti  del  commercio. 

Cosi  possedono  li  rinomati  paesi  delle  Indie  li  Spagnuoli  ; 
ma  non  li  possedono  per  Si^  stessi,  quando  il  benefizio  non  pa- 
reggia il  grande  aggravio  di  trasfonder  il  sangue,  e  rimetter 
quelle  popolazioni  col  disertar  le  proprie;  ond^  è  sempre  giusto 
il  dubitare  se  que' stati,  con  tutto  il  cumulo  de'  loro  tesori,  po- 
sti nella  bilancia,  tolgan  o  accrescan  valore  alla  corona. 

Quantunque  siano  scoperte  ed  esaminale  le  viscere  della 
monarchia,  non  è  però  facile  il  pronostico  del  suo  ulteriore  de- 
stino; e  se  abbia  ad  aggravarsi  sempre  più  la  decadenza;  o  por 
a  nascer  qualche  fortunata  crisi  per  la  ricupera.  Se  \ien  detlo^ 
che  una  gran  parte  della  salute  consista  nel  volerla;  tanto  più 
resta  perplesso  il  giudizio  sopra  tal  infermità;  mentre  non  è 
ben  chiaro,  se  quelli,  che  potrebbero,  sian  per  voler  accingersi 
al  vero  metodo  della  cura.  Impediscono  ancora  le  speranze  due 
generi  d'opposte  supposizioni:  una  d'alcuni  che  troppo  dispe- 
rando de'  rimedi!,  non  si  occupano  nel  cercarli;  e  l'altra  desrii 
altri,  che  abituati  al  vecchio  male,  troppo  si  lusingano  che  era 
esso  non  abbia  la  corona  a  cadere,  se  per  tanto  tempo  con  esso 
si  è  sostenuta.  Se  ben  però  pare,  che  disperi  la  diflìcoltà  di 
rompere  una  catena  antica  annodata  di  più  cause,  ed  invijuf* 
pala  tra  le  stesse  radici,  ad  ogni  modo  pur  ser\e  ad  av\ivarfe 
ccnfidenze,  l'esempio  \icino  della  Francia,  ricuperata  aiKh'es» 
(talle  voragini  del  suo  caso;  essendo  capace  di  miracoli  il  tenu- 
poranii  iito  delle  monarchie,  nelle  quali  non  è  incognito  il  pj^s- 
saggio  appunto  dalPultimo  del  disordine  all'ordine,  quando  si 
tro>i  anco  una  testa  sola  prudente  e  capace  d'un  cuore  fedele 
e  d'  una  mano  ardita.  Per  la  Spagna  però  pare  che  il  punto  de- 
cisivo sia  rimesso  a  quel  massimo,  in  cui  si  maturerà  il  caso 
della  grande  successione,  e  d'una  no\it<^,  che  può  attrarre  altre 
tanto  buone,  quanto  pessime  conseguenze  (I). 

Le  conseguenze  intanto  che  presentemente  accompagna- 
no l'aspetto  declinato  della  corona  sono  le  situazioni  degfin- 

(i)  V»di  Mignet.  Op.  citata. 
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leressì  «  curris|ioii<tL-iiì^e  tJe'  {tridcijii,  tra'  (jutili  ella  mira,  od  i- 
mira  la;  e  sani  tal  osscrviizjotie  rnllimo  {lerindo  ni  gìru  <li  que* 
sii  uiDÌlissinii  Impprlètli  fogli,  dilntali,  a  troppo  r^crcìltir  la  ge- 
nerosa paziciixa  deir  ErcellL-nlissinio  Seiinto,  dall'  obbligo  dì  di-. 
tetraer  I  essere  di  Ifiiile  )ierli,  e  la  Taccia  si  )iiià  dir  di  due 
Biondi. Coti  le  p:ici  radicali  di  W'esiralia  e  dei  Pirenei,  fti  creduto 
di  ronclfir  basi  sicure  alla  IrniiqnillilH  nnìvcrsnle,  fissando  l'e- 
quilibrio tra  le  due  case  eniule  e  doiiiinanli  in  Europa.  Ma  con 
l'aver  allora  lo  Francia  internalo  i  suoi  confini  sin  dentro  ■' 
itili  imporlaiili  nella  Fiandra,  al  Reno  e  nella  Spagna,  potè  Ia> 
letlmenli;  fnlrar  per  qnellt-  porle,  e  dilaliirsi  con  i  passali  o  pre- 
Bruii  acquisii;  onde  ricaduta  la  liiinncia  nella  stessa  spropor- 
zione, quantunque  piegala  all'  opposta  jinrlc,  ne  nasce  cbe  co- 

:  prima  la  gelosìa  della  grandezza  suscitava  da  ogni  lato  ne- 
Dici  alla  Spagna;  tosi  mutata  la  scena,  si  mutorou  le  azioni, 
restando  la  sola  Francia  nel  suo  naturale  impegno  d'oppnsizio- 

B  e  d'inimicìzia.  Fu  ragion  di  stato,  non  d'amicìzia,  la  neutra- 
BU.  che  neir  ingresso  dì  questa  gran  guerra  fu  oflerta  alta 
Spairiia,  e  maneggiata  sotto  il  calore  della  defunta  regina,  che 
t  non  eran  prontamente  ritrattati,  già  avea  per  lo  stessa  estor- 
ai  regii  assensi.  Ed  è  da  spiegarsi,  die  il  re  secrelamente  vìa- 
f  dalla  moglie  aveva  non  solo  firmalo,  ma  spedilo  la  risposta 
mnclleudo  la  neulralità;  quando  poco  dopo  palesata  la  grave 
keliberazione  al  segretario  del  dispaccio,  qm-sto  sollecita  ni  ente 
Isprdì  a  trattener  il  corriere  l'crmalu  a  poche  leghe  da  Madrid; 

ide  poi  restò  non  solo  scoperto,  ma  distrutto  il  copertnmenle 

-dito  disegnn.  Quantunque  sì  conoscessero  non  pericolose  le 
forze  dello  corona,  e  mancar  il  terreno  piii  opportuno  a  coglie- 
re i  Irionli,  quando  si  conservassero  quieti  i  paesi  di  Fiandra; 
ad  ogni  modo  sì  discorse,  clic  nella  congiura  di  laute  potenze, 
Bgai  maggior  diversione  era  d' aggravio;  che  r  porti  della  Spa> 
Ina  faceudusi  ricovero  all'armate  nemiche,  tagliavano  il  Ubero 
iraasilo  delle  proprie;  e  vi  s*univano  i  pensieri  sottili  della  polilj- 
■  od  divertir  ìl  raudu  alla  Spugna  d'impegnar  le  presenti  nllean- 
e  anco  per  il  suo  grand'alFnre  dftla  successione;  raIleu^ndo_ 
kUo  sleuo  tempo  con  dilfidenze  il  nodo  dcUe^td 
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II  nodo  delle  eoiìg<iuiizioni,  riiii'orxato  però  da  quello  del- 
l' interesse,  per  più  fortemente  contenere  h'ì  Francia,  rende  rim- 
peratore,  fra  4  principi  amici,  il  primo  e  più  impegnato  |)er  la 
corte  cattolica.  Non  fu  facile  a  sconcertargli  la  necessaria  armo- 
nia di  tant'  unione,  quantunque  frequentemente  non  mancasse- 
ro di  frapporsi  certe  reciproche  dissonanze.  La  separazione 
nella  pace  di  Mùnster  aperse  alcuna  breccia,  che  ancor  più  si 
dilatò  per  i  due  malrimonii  dell' infanta  Teresa  e  dell'arcidu- 
chessa Antonia.  Indi  anco  ne  nacque  alcun^  interna,  se  ben  co- 
perta, diffidenza,  quando  più  di  quello  bisognava,  e  si  pattuì, 
passò  in  Italia  nell'anno  91  il  grande  soccorso  d'Alemanni  a 
fissar  il  piede  in  provincia,  e  sopra  lo  stato  di  Milano.  Si  >ede 
perciò  che  le  massime  delia  Spagna  non  sono  così  puntoalrocD- 
te  ratificate  in  Germania,  come  quando  V  oro  di  quella  corona 
si  promoveva  colà  T  autorità  de' consigli,  animando  la  loro  e- 
secuzione.  Quello  che  più  presentemente  fa  forza  in  Vienna  è  lo 
studio  di  coltivar  le  propensioni  dell'^altra  corte,  per  servir  agli 
oggetti  meditati  della  successione.  E  pur  ancor  vero,  che  se  il 
gabinetto  di  Madrid  più  non  regge,  non  patisce  però  nemmeno 
di  esser  retto;  e  quando  non  >i  sia  In  precisa  necessità  di  di- 
scendere, ben  spicca  la  superiorità  il'  agire  con  se|)arati  det- 
tami. Ora  si  vanta  il  merito  recente  con  T  imperatore  per  h 
sprezzata  neutralità  e  guerra  intrapresa  in  aiuto  suo  e  dririnv 
perio  invaso;  parendo  con  ciò  bastantemente  risarciti  quc^b 
osservati  ritegni,  usati  per  impotenza,  non  per  riser\a,  quando, 
o  poco  o  niente  fu  soccorso  Cesare  nell'assedio  di  Vieni:a,  ed  ic 
quelle  ultime  contingenze. 

Si  mirò  sempre  con  somma  attenzione  V  Inghilterra,  che 
divisa  solo  dal  mare,  può  dirsi  confinante  alle  S{  agne,  espcstr 
per  tutt'  il  giro  delle  sue  coste  al  bersaglio  delle  armati*,  conte 
al  rischio  di  veder  sturbate  le  vitali  na\igazioni  dell*  Indie;  on- 
de sino  ne' tempi  migliori  volgarmente  sì  dice\a:  Con  lutto  il 
mondo  guerraj  e  pace  con  l' Inghilterra.  (I)  Sorvi  anco  di  gran- 


ii )     Con  todoi  ^erra 

Y  pat  «OD  lofiliUrr«. 


lido  rìBesso  l'isUtnlo  ed  il  potere  di  quella  corona,  solita,  secon- 
do  In  divisa  limi  nion  che  le  massime  J' Enrico  Vili,  di  portar 
■<J|  ronlrnppesn,  a  \niiliif;^in  di  quella  pnrte  dove  y  Bccostnsse. 
rSi  può  però  riiiiarenre  clic  ()  unii  tini  qui*  sempre  Importassero  a- 
'  0li  opulenti  comtnercii  del  levatile  le  libere  ed  tuniche  intro- 
'  «luzioiii  nei  pnrli  delle  Spngjie,  ad  ogni  modo,  in   niun  tempo, 
reome  adesso,  In  l' Inghilterra  cosi  sinceramente  unita  agl'inte- 
ressi della  cas-T  d'Austria.  Se  questa,  quando  fìorivn  la  sua  po- 
^  lenza,  trovò  auro  ncIT  ingegno  d'  un»  donna  le  più  l'orli  e  sa- 
[«ct  ntncchine  d'opposizione;    quando   poi  ilei'linando  la  sua 
kraudeizn  sì  scemò  1»  gelosin,  vide  nd  entrar  in  di  lei  luogo, 
1  operar  li  stessi  elT^'tli  lì)  parzialili),  che  con  matrimonii,  rag- 
R'gìri  e  lutti  i  mezzi  seppe  guadagnar  In  Francia  anco  oel  regno 
I  (^rln  I;  poi  più  slrellnmenle  negli  altri  di  Carlo  e  Gia- 
pKOiDO  11.  Fu  il  suo  arcnno  romper  la  ironcordia,  leneodo  divise, 
I  quelle  did  ri-gno,  le  massime  della  corte,  con  istillar  rÌ8olu- 
rioui  chu  spargessero  ombre  nella  religione  e  nella  libertà;  on- 
e  fossero  hisof^nosi  d'estere  assistenze  i  re;  e  contro  i  re  ani- 
M't  i  popoli,  ed  agitati  tra  Tazinui,  acciò  implicati  in  se  stessi, 
)  applicassero  al  di  Inori,  e  non  vedessero,  o  impediisero^ 
;  in  fronte  ed  a  danno  loro  si  dilalnva  in  terra  ed  aggrandì» 
1  in  mare.  Fu  perciò  obbligata  la  Spagna  di  gettarsi  al  Tomen- 
to dei  parliti   conlrarìi  ai  regii,  istigando  i  zelanti  della  chiesa 
anì^licana,  e  le  delicatezze  de'  parlamunti,  perché  si  frenassero 
gli  arb'trii  del  gabiiictlo,  e  fosse  questo  forzalo,  rinunciando 
«a^  allri'inipcgni,   proleggeri  veri  interessi  delia  corona.  A 
lOosi  operare  fu  tavolla  la  corto  rapita;  ma  perchè  parve  vio> 
iola  r  impulso,  non  fu  durabile,  o  sin  nella  triplice  lega,  o  ael 
Congresso  di  Mmega^  quando  si  SL-^nnron  trallnli  contro  la 
Vrancia  senza  eseguirli,  s'  eulrò  nelln  inedìaziouo  senza  since- 
«mente  condurla,  e  s'ussunse  la  garanlia  senza  puntualmente 
Banlenerl.i. 

?ion  vi  ha  voluto  meno  dell'  ultima  grande  sovversionesul 
■ono  dell'Inghilterra  (1)  per  (iir  che  que 'regni  passino  a  ritel- 
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vere  ciò,  che  da  molto  tempo  inntilmente  si  sollecitava;  ed  a 
portar  eoa  le  forze  e  con  i  tesori  una  guerra  nuova  e  più  te- 
muta di  tutte  le  altre  in  Francia.  Che  la  Spagna  sapesse  dei  di- 
segno dell' Oranges,  non  mancarono  probabili  sospetti;  e  co- 
me gli  apparati  degli  Olandesi  facilmente  si  conobbero  destinati 
contro  quel  regno,  cosi  quelle  scerete  cospirazioni  nel  medesi- 
mo intento,  e  de'  principali  |>er  accoglier  quel  soccorso,  il  che 
fu  la  sola  causa  dell'esito  felice,  per  cui  si  lodò  IMmpresa,  beo 
poterono  esser  più  particolarmente  osservate,  e  forse  incalorite 
dall'  ambasciator  cattolico  U.  Fedro  Ronchiglio,  uomo  di  rag- 
giro, e  che  dn  più  anni  stando  in  quel  ministero,  aveva  preso 
mano  tra  le  fazioni,  conoscendo  i  gcnii  e  molccndo  gli  umori. 
Dopo  il  successo  non  si  tardò  a  spiegarsi  l'approvazione;  men- 
tre continuarono  a  risieder  appresso  la  nuova  corte  i  ministri 
della  corona  col  carattere  primo  d'ambasciatori;  ciò  che  ancor 
non  si  è  fatto  da  alcun  de'  principi  cattolici  della  lega.  Che  que- 
sta poi  stia  piantata  sopra  la  base  dell'  Inghilterra,  e  pendente 
dalle  massime  del  re  Guglielmo,  non  è  da  ammirarsi;  mentre 
non  è  fuor  di  ragione,  che  sia  anco  il  direttor  de'  consigli  obi. 
con  Tessere  motor  delle  azioni,  è  pure  il  distributore  delle  as- 
sistenze. Che  se  ben  stanco  il  braccio  di  ogni  alleato  e  non  fe- 
lici le  loro  armi,  ad  ogni  modo  bolla  dopo  lo  sfogo  di  tant'anni, 
tuttavia  vivo  e  come  nascente  il  fervor  degli  odii  e  deg^im|>^ 
gni,  è  perchè  si  crede  questa  la  congiuntura  decisiva  di  trovar 
adesso,  o  mai,  il  momento  di  metter  confini  alla  sempre  cre- 
scente grandezza  della  Francia.  (ìhe  non  prenda  tutta    radice 
la  zizzania  di  dir  ciò,  che  per  esser  totalmente  vero  do\rebbe 
durar  pur  troppo  lungo  tempo,  ed  è  che  quel  re,  vi.'stendo  del- 
la causa  pubblica  la  sua  particolare,  alimenti  con  varii  modi  il 
fuoco,  sperando  di  portar  più  sicuro  il  diadema  Ira  i  lampi  del- 
la guerra,  che  sotto  il  sereno  della  pace;  e  perchè  pare  \ada 
mostrando  cor|)o  quella  [)rinia  idea  di  ro\inar  la  Francia  con  h 
lentezza  del  tempo,  ed  op|)rimerla  col  peso  e  collo  sforzo  delle 
sue  stesse  vittorie;  onde  finalinenlc  per  tal  insolita  strada. esca 
la  necessità  di  ceder  una  buona  e  general  pace,  che  :>erva  di 
garante  a  se  slessa;  quando   tanti   giuramenti   e   tutte  le  aMr 
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gariiDiie  non  han  potuto  direndere  le  passale  da  ben  pronte  in- 
frazioni: tali  diflicollè  generali  ancor  più  delle  particolari  o  di 
riconoscer  un  re,  o  di  non  assister  V  altro,  o  di  consegnar  le 
due  chiavi  dell*  Alleroagna  e  delia  Francia,  Strasburgo  e  Lu- 
eemburgo,  son  i  motivi,  che  più  indurano  gli  animi  con  assai 
pertinace  rifiuto  degli  avanzati  progetti.  E  sebbene  par  che  fi- 
nalmente pieghi  la  voce  ad  aprirsi,  ad  ogni  modo  son  cosi  di- 
stanti i  termini,  che  non  può  prevedersi  il  tempo  e  modo , 
in  cui  abbiano  a  convenirsi;  se  si  frappongono  ad  imbarazzar 
la  strada  del  buon  progresso  tanti  interessi,  massime  e  dise- 
gni, oggetti  vicini  e  remoti  di  tanti  collegati  nella  grand'  unio* 
ne;  sta  perciò  nascosto  nei  giudizi!  arcani  di  Dio  il  giorno,  in 
cui  la  di  lui  mano,  inspinindo  i  cuori,  sia  per  guidar  V  Kuropa 
fuor  del  confuso  labirinto  di  sì  intricati  impegni.  Parve  un 
colpo  del  cielo  incamminato  ad  alcun  fine  la  morte  della  regina 
dMnghilterra;  ma  se  ben  duran  partiti,  e  troppo  opposto  il 
nome  del  re  Giacomo;  poco  sin  adesso  stimato  quello  della  pre- 
suntiva erede  principessa  dMnghilterra  e  del  marito;  ed  assai 
ferme  e  nodrite  le  radici  ne' stessi  parlamenti  delP autorità, 
aderenze,  credito  e  necessità  del  re  Guglielmo;  perchè  nuova- 
mente fluttui  quella  corona^  e  con  essa  si  scuotan  i  più  validi 
fondamenti  dell'  universale  alleanza. 

Quanto  a  (piella  con  la  Spagna,  V  insolita  e  grande  ri- 
aoluzione  di  mettere  e  fermar  la  flotta  allo  Stretto,  serve  a  rad- 
dolcire gli  animi,  e  calmar  alcune  gelosie,  che  per  altro  s'an- 
davano alzando,  quando  si  pensava  a  tante  piazze  |»erdute  in 
Fiandra,  senza  esser  soccorse  dai  poderosi  eserciti,  che  vi  sta- 
nano vicini.  Le  direzioni  pur  sempre  oscure  e  mai  per  V  intiero 
comunicate  di  quel  princi|>e,  univano  al  dolore  ed  alle  gi*losie  le 
querele,  che  |>erò  s' acquietavano  pt^  la  stima  della  mente,  e 
per  la  fede  agli  odii  implacabili  contro  la  Francia.  Accresce  la 
deferenza  il  beneficio,  ehe  si  ricava  dal  non  dubitar  per  di  lui 
merito  delle  unite  provincie:  do\e  conservando  le  sue  irran  ca- 
riche, ed  essendo,  come  virn  detto,  quasi  re  in  Olanda  e  sla- 
Ihoder  in  Inghilterra,  regge  quel  governo  col  proprio  volere, 
e  lo  trattiene,  ^cbl^ene  stanco,  sotto  la  guerra,  ^nza  pericolo 
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di  veder^  come  sempre  per  quella  parte  e  da  qaeiranello  a 

priucipinrsi  lo  scioglimento  della  calena. 

Segiiilaudo  la  serie  non  delle  dignilò,  ma  degl'interessi, 
è  da  dirsi,  che  V  interesse  rendendo  gli  Olandesi  stimali,  se  beo 
non  amati,  s'ami  dalla. Spagna  la  loro  conservazione;  sprez- 
zali perciò  gr  inviti  che  nei  72  si  Tecero  dagl'Inglesi  per  ca- 
stigar di  concerto  quelle  antiche  ribellioni,  ed  abolir  la  (accia 
del  nuovo  principato.  Ma  perchè, mutatala  l'orma, altro  sarebbe 
lo  stato  di  quelle  provineie,  benemerite  per  T  argine  che  pre- 
senlan  alla  Francia  e  per  il  scudo  che  prestan  con  le  loro  (:eu- 
ti  a  difesa  dei  paesi  spagnuoli,  perciò  dissimulandosi  il  dolorf 
di  quel  membro  reciso  amichevolmente  si  corrisponde;  anzi  se 
ben  con  qualchM'ndiguazioue,  si  tollerarono  quegli  arbitrii,  chf 
nella  pace  di  Kiniega  e  nella  tregua  di  Ratisbona  usurparouo 
i  Stati  Generali,  trattando  senza  facoltà,  e  pattuendo  con  la 
Francia  degli  affari  di  Spagna,  come  se  fossero  propri.  Aggiu- 
stati i  credili  della  casa  d'Oranges,  cade  il  pretesto  di  non  con- 
segnare Mqestrich,  e  si  promette  di  farlo  sempre  che  la  coroDa 
sia  capace  di  ben  difèndere  tanta  piazza. 

Se  ben  son  più  reeenli,  e  tulta\ia  in  vista  le  stesso  memo* 
rie  del  Portogallo,  ad  ogni  nìodo  la  stessa  ragione  delTinU- 
resse  prescrive  la  corrispondenza  pur  con  quella  corona;  che 
se  ben  molto  potente,  molto  però  si  rende  considerata  ptr  i 
buon  governo,  per  la  disciplina  delle  sue  milizie,  per  la  cu>l<^ 
dia  delle  piazze,  e  sopra  tutto  per  il  confine  contiguo  ed  al^ 
bracciato  col  cor|)o  delle  Spagne  Si  cerca  perciò  di  moverla  ed 
ingelosirla  dalT incendio  che  le  arde  vicino;  ma  ella  cauta  priv 
mette  solo  armala  neutralità,  non  volendo  pericoli  certi,  |ier  l;i 
ragion  degl'  incerti  vantaggi.  L'  universale  di  quella  enrte  (>t'i>- 
de  al  partito  iiustrìaco;  non  tanto  il  ministero,  diviso  d'o|>i* 
nioni,  e  non  impenetrabile  a'  maneggi.  Il  re  già  indifferente, 
dopo  il  matrimonio,  piega  in  alcune  cose  verso  la  casa-d' Au- 
stria. L\imbaseiata  straordinaria  e  prima,  dopo  quelle  riso- 
luzioni, che  va  a  Vienna,  pubblica  i  nuo\i  pensieri;  e  torse 
anco  si  mira  in  una  delle  arciduchesse  per  averla  in  mpglie 
del  giovine  principe. 
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La  distanza  delle  corone  del  Nord,  Svezia  e  Dauiniarca 
renderebbe  ancora  più  stnccati  gP interessi;  se  in  alcuna  indi- 
retta maniera  non  li  unisse  In  conservazione  della  Fiandra,  ed 
il  giro  di  quegli  affari.  Maggiore  ò  1*  estimazione  della  Svezia, 
e  per  il  maggior  suo  potere,  e  per  il  suo  più  puro  conte- 
g'no;  onde  anco  per  la  mediazione  della  pace  il  suo  no- 
me, se  sarà  ricevuto  dagli  altri,  non  sarà  escluso  dalla  Spa- 
gna. —  Eccellunti  gli  elettori  di  Baviera ,  Palalino  e  Colonia, 
coi  quali  vi  sono  le  note  attinenze  di  sangue,  con  gli  altri  di 
Brandembnrgo,  Sassonia^  Treveri  e  firunsvich,  non  v'  e  che  la 
partecipazione  dei  riguardi  della  casa  di  Germania;  oltre  qual- 
che trattato  particolare  di  truppe  per  la  Fiandra,  che  talvol- 

te  occorre  di  stipular  con  alcuno. 

■ 

Son  tutti  importanti  alla  Spagna  i  riflessi  sopra  i  principi 
d*  Italia;  e  perchè  non  bastava  l'ampiezza  dei  dominii  per 
renderli  a  sufficienza  sicuri,  si  cercò  di  appoggiarli  come  in 
Fiandra,  anco  in  questa  provincia,  agli  avvisi  dei  confinanti. 
Perciò  quando  insorsero  le  differenze  d'  Alessandro  VII  con  la 
Francia^  nacque  allora  V  idea  della  lega  fra  i  principi  d' Ita- 
lia; dati  ordini  al  governatore  di  Milano  ed  air  ambasciator 
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cattolico  in  Roma,  dMntrodurnc  la  grave  e  non  riuscita  ne- 
goziazione; e  se  questa  mai  totalmente  vien  abbandonata,  co- 
me sovente  lo  intende  questo  Eccellentissimo  Senato,  non  è 
perciò,  che  interamente,  non  si  prevedati  le  riserve  ed  altrui 
contegno;  mentre  i  ministri  stessi  nelF  intavolar  il  progetto,  co- 
nobbero le  difficoltà,  e  scrissero  alla  corte,  ponderando  lo  stato 
e  le  direzioni  d'ogn'uno  di  quei  principi  ai  qnali  si  mirava. 
Si  mirò  |ìrincipalniente  a  guadagnar  la  corte  di  Roma 
perchè  sotto  il  suo  nome  uscissero  più  coperti  ed  accredi- 
tati i  consigli;  e  pareva  assicurasse  l'intento  quelP autori- 
tà e  partito,  die  nella  stessa  non  lasciò  la  corona  di  coltivare. 
Alla  I3de  apostolica  proféssan  in  uni%ersale  gli  Spagnuoli  somma 
\eneraxione,  eosi  n>endo  insegnato  la  pietà,  che  fu  politica  an* 
coro  del  gabinetto,  quando  in  altri  tempi,  come  ai  disse,  aotto  il 
maiiteilo  dorato  della  religione,  stavan  coperti  i  dlatgui  tf 
giori  della  potenxa.  Nel  presente,  tra  le  dor  «oril^^ 
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se  ben  minori,  uou  però  deboli  rispetti  del  mutuo  interesse,  del- 
la  Spagna  per  il  regno  contiguo  e  dipendente  di  Napoli,  e  per 
la  necessaria  rinnovazione  de' tre  preziosi  indulti;  non  potu- 
tisi tirar  gli  ecclesiastici  in  volontarii  esborsi,  e  scuoter  la  sog- 
gezione, quando  Inn::cenzo  XI  mollo  diflferì  le  ricercate  confer- 
me; di  Roma  per  gli  ulili,  eh' estrae  la  dataria  da  quei  regni  ne' 
spogli  de' vescovi,  vacanze  de' vescovati,  numerose  dispense  de' 
matrimonii,  abbondanti  pensioni,  mascherate  dalle  teste  di  fer- 
ro; aggiungendosi  a  tulio  questo  la  giurisdizione  della  nuncia- 
tura  in  Madrid.  Non  trascuranriost  però  di  metter  cooGui  alli 
maggior  dilatazione,  v'  invigila  il  Consiglio  reale,  ed  in  esso  il 
tribunale  detto  della  Forza  assiste  ed  ascolta  gli  aggraviti 
nel  foro  ecclesiastico.  E  la  scomunica  del  vescovo  di  Pamplo- 
na  contro  il  primo  Consiglio  di  quella  città' sostenuta  per  inva- 
lida; il  breve  delle  decime  nell'Indie  non  eseguito,  quantunque 
dovesse  render  un  milione,  perchè  non  passasse  in  quei  paesi 
r  ingerenza  dei  nunzii,  dove  ora  non  s' estende  oltre  le  Cana- 
rie; e  la  nunciatura  chiusa  con  la  sospensione  di  quei  tribuna- 
li, per  l'aflar  del  Tarsis  :  pubblicarono  quanto  sia  risoluta  e  vi- 
gilante anco  quella  prudenza  a  difender  dalle  occulte  usurpa- 
zioni le  ragioni  del  principato. 

E  nata  iinalmente  congiuntura  di  tirar  negF  interessi  della 
monarchia  il  duca  di  Snvoja;  la  di  cui  amicizia,  per  essere  e^lì 
custodi*  delle  chiavi  d'Italia,  e  formar  coi  suoi  stali  un  scudoi 
quello  di  Milano,  fu  sempre  dalla  Spagna  assai  riputata,  e  quan- 
do potè  coltivata  con  più  maniere;  ma  con  la  cessione  di  Piua- 
rolo  persi  gli  avvantaggi  acquistati  nella  ricupera  di  Saluzzo,e 
sottoposto,  non  men  il  dominio  di  quel  principe  alla  forza  su- 
pcriore, che  r  interno  della  sua  corte  e  famiglia  al  predomi- 
nio delle  voci  della  Francia,  por  corso  di  moli' anni  dovè  dorar 
la  dipendenza,  sin  che  col  favore  della  creduta  opportunità, 
con  r  alletlamenlo  de'  titoli  e  tratlamenti  da  lungo  tempo  me- 
ditati, il  duca  presente  valse  a  slegarla,  e  vestir  nuova  6gnra, 
se  ben  cinta  da  grandi  pericoli  nell'  impegno  di  questa  goerra. 
Quantunque  si  sappia,  che  stanco  del  peso,  attenda  impaiiente 
il  momento  di  sgravarsene,  non  si  diflSda  però  delia  soa 
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P  slanzn  obbligata  noti  nieii  dalla  ftìtie,  che  dallo  interesse.  1 
sussidi!  promessi,  se  ben  non  intieri,  s'esborsano.  L'unione 
delle  truppe  è  puntuale.  Si  ^or^ebbe  mcn  ardito  il  trasporto; 
ascrìtte  ad  esso  le  sconfìtte  di  due  grandi  battaglie. 

Cosi  Don  è  sortito  nell'aver  non  solo  parziali,  ma  nenimen 
perfettamente  indifTercnti  i  cantoni  dei  Svizzeri,  mentre  non  sta 
eguale  la  loro  bilancia,  (|uando  vi  si  aggiunge  il  prezzo  d'oro. 
Perciù  le  miniere  di  quelle  genti  furono  aperte  alfa  Francia, 
né  poteron  restar  chiuse  dal  rispetto  di  tanti  princìpi  prote- 
Manli,  Ite  dalla  necessità,  con  cui  g]i  Spagnuoli  pretesero  di 
torcerli,  ([iiando  furono  sospese  le  estradizioni  dei  sali  dello 
sialo  di  Milano. 

Anco  Genova,  se  ben  stimata  tanto  più  forte,  quanto  più 
pKziosa  per  (|uei  tanti  tesori  consegnati  ai  lunghi  bisogni  della 
looarchia,  u^n  è  sempre  eguale  nel  corrispondere.  Sin  ((uando 
ri  sbarcò  l' infanta  M<ir;;herita,  diedero  apparenze  di  scarsa  at- 
tiooe.  Gli  Spagnuoli  li  dicono  ingrati  per  non  riconoscer 
dalla  Spagna,  e  dai  lucrosi  commercii  delle  I|idie,  le  sorgenti 
delle  loro  privale  ricchezze.  Le  navigazioni  nel  corso  di  questa 
.{aerra  utili  non  mcn  a'ioro,  ebe  ai  Francesi;  le  renitenze  alle 
)canlribuzioni  dell'  Italia,  ed  a  concordar  un  vecchio  debito  de' 

iniziarono  e  mossero  il  decreta  severo  dì  negar  la  cor- 
rispondenza  de' loro  interusurii. 

Con  la  scorta  delle  sue  massime  naturali  sta  più  fitto  nella 
iCaalcla  e  nella  necessità  il  gran  duca  dì  Fiorenza,  Le  memorie 
Bdel  benefìzio  dì  Siena;  la  protezione  delle  Spagne,  con  l'aggre- 
'galo  di  laute  rendite  ecclesiastiche  colloente  nel  cardinal  de' 
Ucdici,  i  presìdii  dei  stati  vicini,  bilanciano  altri  riguardi,  che 
potesse  quel  principe  tener  verso  la  Francia.  Dopo  aver  col 
ailesizìo  mantenuto  per  alcun  tempo  l'apprensione,  s'ammisero 
le  scuse  del  cannone  scaricalo  sopra  la  galera  di  Spagna  dalla 
piazxa  di  Livorno,  perchè  sotto  la  medesima  avea  inseguilo  le- 
gno  rraocesc. 

E  insanabile  la  dit!idenza  di  tutta  la  casa  d'Austria  col  du- 
ca di  Hantova;  e  ne  porta  egli  sopra  i  suoi  stali  impressae' 
sempre  le  marche  peggiori.  IMI     UDO  de'  Sp«|^^^| 
3t   ^^^^H 


592 

tenti  nazioni,  acquali  giova  sin  ora, che  restin  nelle  Spaiane  con 
il  titolo  gli  obblighi  delia  sovranit/i,  purché  per  esse  sieno  i 
profitti  del  commercio. 

Cosi  possedono  li  rinomati  paesi  delle  Indie  li  Spagnuoli; 
ma  non  li  possedono  per  se.  slessi,  quando  il  benefizio  non  pa- 
reggia il  grande  aggravio  di  trasfonder  il  sangue,  e  rimettfr 
quelle  popolazioni  col  disertar  le  proprie;  ond^  e  sempre  giusto 
il  dubitare  se  que' stali,  con  tutto  il  cumulo  de^  loro  tesori,  po- 
sti nella  bilancia,  tolgan  o  accrescan  valore  alla  corona. 

Quantunque  siano  scoperte  ed  esaminate  le  viscere  della 
monarchia,  non  è  però  facile  il  pronostico  del  suo  ulteriore  de- 
stino; e  se  abbia  ad  aggravarsi  sempre  più  la  decadenza;  o  por 
a  nascer  qualche  fortunata  crisi  per  la  ricupera.  Se  \ien  detto^ 
che  una  gran  parte  della  salute  consista  nel  volerla;  tanto  più 
resta  perplesso  il  giudizio  sopra  tal  infermità;  mentre  non  è 
ben  chiaro,  se  quelli,  che  potrebbero,  sian  per  voler  accingersi 
al  vero  metodo  della  cura.  Impediscono  ancora  le  speranze  due 
generi  d^ opposte  supposizioni:  una  d'alcuni  che  troppo  dispe- 
rando de*  rimedii.  non  si  occupano  nel  cercarli;  e  Tallra  degli 
altri,  che  abituati  al  vecchio  male,  ti'oppo  si  lusingano  che  era 
esso  non  abbia  la  corona  a  cadere,  se  per  tanto  tempo  cones5C 
si  è  sostenuta.  Se  ben  però  pare,  che  dis|)cri  la  diflìcoltà  é 
rompere  una  catena  antica  annodata  di  più  cause,  ed  invilo^ 
pala  tra  le  slesse  radici,  ad  ogni  modo  pur  ser\e  ad  av\ivarlf 
confidenze,  l'esempio  vicino  della  Francia,  ricuperata  ar.ch'e>si 
dalle  voragini  del  suo  caso;  essendo  capace  di  miracoli  il  teo- 
peran.eiito  delle  monarchie,  nelle  quali  non  è  incognito  il  |^!- 
saggio  appunto  dalPuItimo  del  disordine  alTordine,  quando  <i 
tro\i  anco  una  testa  sola  prudente  e  capace  d'un  cuore  fedele 
e  d'  una  mano  ardita.  Pei*  la  Spagna  però  pare  che  il  punto  de- 
cisivo sia  rimesso  a  quel  massimo,  in  cui  si  maturerà  il  casi» 
della  grande  successione,  e  d'una  no\ità,  che  può  attrarre  allrr 
tanto  buone,  quanto  pessime  conseguenze  (1). 

Le  conseguenze  intanto  che  presentemente  accompagoa- 
no  l'aspetto  declinato  della  corona  sono  le  situazioni  degFìB- 

(t)  V«4i  Mignel.  Op.  citata. 


59Ò 

Lleressi  f.  currispondL-iizi'  tW  |irtijci|)i,  irn'  r|iiiili  i-Ita  mira,  l'ci  r 
BÌrsla;  e  ^taril  lai  osservi) zinne  l'iiltìiiio  perindo  ni  giru  di  que- 
lli umitissimi  iiiipcrrettì  Cogli,  dilnloli,  a  troppo  o^rcilar  la  gc- 
wrosa  paeicnzn  dell' Bccellutitissinio  ScnnLo,  dall' obbligo  di  di- 
■ner  l  essere  di  Inule  porli,  v  la  faccia  si  può  dir  di  due 
DOudì.Caii  le  pnci  radicali  di  Wcsiralin  e  dei  Pirenei,  fu  creduto 
i  fODdur  basi  sicure  alla  Iranquillilà  universale,  Rssando  Te» 
nailibrio  tra  le  du<-  case  emule  e  doniinanli  in  Europa.  Ma  con 
l'aver  allora   la   Francia  internato  ì  suoi  eoufiui  sin  dentro  a' 
UU  importanti  nella   Fiandra,  ni  Reno  e  nella  Spagna,  potè  fa- 
ilmenlc  entrnr  per  quello  porte,  e  dilnlnrsì  con  ì  passali  e  pre- 
Faenli  acquisti;  onde  ricaduta  In  bilancia  nella  stessa  spropor- 
zione, quantunque  piegata  all'  npposla  parte,  ne  nasce  ebo  co< 
i  prima  la  gelosia  della  grandexzn  suscitava  da  ogni  lato  ne- 
I   miri  alla  Spagna;  tosi  mutala  la  sern»,  si  mularon   le  azioni, 
L  reslaudo  la  sola  Franeia  uel  suo  naturale  impegno  d'opposizio- 
B  e  d'iuimicizia.  Fu  ragion  di  slato,  non  d'amicizia,  la  neutra- 
.  che  ueir  ingresso  di  questa  gran  guerra  fu  offerta  alla 
Spagna,  e  maneggiata  sotto  il  calore  della  defunta  regina,  che 
le  non  erau  prontamente  rilrnllati,  già  avea  per  la  stessa  cstor* 
lo  i  rt'gii  assensi.  Ed  è  da  spiegarsi,  che  il  re  Sflcrelamcnie  vin- 
to dalla  moglie  aveva  non  solo  firniatu,  ma  spedilo  la  risposta 
arainelleudo  la  neutralità;  quando  poco  dopo  palesata  la  grave 
deliberazione  al  segretario  del  dispacfìo,  quisto  soUecilameiitc 
espedi  a  Iraltener  il  corriere  fermato  a  poche  leghe  da  Madrid; 
oude  poi  restò  noti  solo  scoperto,  ma  distrutto  il  copertamente 
ordito  disegno.  Quantunque  si  conoscessero  non  pericolose  le 
forze  della  corona,  e  mancar  il  terreno  più  opportuno  a  coglie- 
re i  trioniì,  quando  si  conservassero  quieti  i  paesi  di  Fiandra; 
ad  ogni  modo  si  discorse,  che  nella  congiura  di  tante  potenze, 
ogni  maggior  diversione  era  d' aggravio  ;  che  i  porti  della  Spa- 
gna  facendosi  ricovero  all'armate  nemiche,  tagliavano  il  libero 
transito  delle  proprie;  e  vi  s'univano  i  pensieri  sotlilìdcllA  polìti- 
ca nel  divertir  il  modo  alla  Spagna  d'impegnar  le  presenti  allean- 
ze anco  per  il  suo  grand'affare  della  successione;  rallenlandu 
nello  stesso  tempo  con  dilfidenze  il  uo4o  delle  Austriache  case. 
BiL^uoM  Iti  irà***.  II.  ^i 


Il  nodo  delle  congiunzioni,  rinforzato  però  da  quello  dd- 
r  interesse,  per  più  fortemente  contenere  la  Francia,  rende  rio:^ 
peratore,  fra^principi  amici,  il  primo  e  più  impegnato  per  1^ 
corte  cattolica.  ?ìoa  fu  facile  a  sconcertargli  la  necessaria  armo'^ 
nia  di  tant'  unione,  quantunque  frequentemente  non  mancasse  — 
ro  di  frapporsi  certe  reciproche  dissonanze.  La  separazione 
nella  pace  di  Miinster  aperse  alcunn  breccia,  che  ancor  più  s  5 
dilatò  per  i  due  malrimonii  dell*  infanta  Teresa  e  dell' arcidu — 
chessa  Antonia.  Indi  anco  ne  nacque  alcun'  interna,  se  ben  co — 
perla,  diflìdenza,  quando  più  di  quello  bisognava,  e  si  pattuì^ 
passò  in  Italia  ncIPanno  91  il  grande  soccorso  d'Alemanni  ^ 
fissar  il  piede  in  provincia,  e  sopra  lo  stato  di  Milano.  Si  \od^ 
perciò  ehe  le  massime  della  Spagna  non  sono  cosi  puntualmeo — 
te  ratificate  in  Germania,  come  quando  l' oro  di  quella  corona 
si  promoveva  colà  V  autorilà  de'  consigli,  animando  la  loro  e-^ 
secuzione.  Quello  che  più  presentemente  fa  forza  in  Vienna  èl 
studio  di  collivar  le  propensioni  dell'^altra  corte,  per  servir  agli 
oggetti  meditati  della  successione.  £  pur  ancor  vero,  che  se  il 
gabinetto  di  Madrid  più  non  regge,  non  patisce  però  nemmeno 
di  esser  retto;  e  quando  non  \i  sia  la  precisa  necessità  di  di* 
scendere,  ben  spicca  la  superiorità  d*  agire  con  separati  del* 
lami.  Ora  si  vanta  il  merito  recente  con  T  imperatore  per  la 
sprezzata  neutralità  e  guerra  intrapresa  in  aiuto  suo  e  dcU'liF 
perio  invaso;  parendo  con  ciò  bastantemente  risarciti  qucfk 
osservati  ritegni,  usati  per  impotenza,  non  per  ri$er\a.  quando, 
o  poco  o  niente  fu  soccorso  Cesare  nell'assedio  di  Vieni:a«  ed  ic 
quelle  ultime  contingenze. 

Si  mirò  sempre  con  somma  attenzione  V  Inghilterra,  che 
divisa  solo  dal  mare,  può  dirsi  confinante  alle  S|  agne,  espt  sle 
per  tult'  il  giro  delle  sue  coste  al  bersaglio  delle  arninlr.  come 
ai  rischio  di  veder  sturbate  le  vitali  naxigazioni  dell*  Indie;  on- 
de sino  ne' tempi  migliori  volgarmente  si  diceva:  Con  tuiio  il 
mondo  guerra^  e  pace  con  r Inghilterra.  (I)  S^rvì  anco  di  gran- 


ii)    Con  todoi  guerra 
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namcDle  ora  favorisca  gV  interessi  della  corona.  Ben  è  vero,  che 
il  bisogno  mostrando  di  non  intieramente  appagarsi  con  suppo- 
siiicme,  esce  talvolta  in  voce  di  stupore,  che  non  s'osservi- 
no le  vecchie  mossine,  trascurando  di  aiutar  con  positivi  impe- 
gni il  partito  de'  piti  deboli  e  soccombenti,  e  non  ascoltando  i 
notivi  in  tanti  tempi  portati  per  la  lega  d' Italia.  Si  ritira  però 
il  pensiero  quando  i  cosi  frequenti,  o  celebri  trionfi  dell'  in- 
fitta patria  dan  a  conosccn*,  come  dopo  le  passate  tanto  glorio- 
se difese,  stia  orrupnto  il  potere  uell*  insolita  congiuntura  di  sì 
gran  guerra  contro  il  nemico  del  cristianesimo.  £  veramente 
non  solo  i  popoli  e  V  universale  della  corte,  ma  il  ministero 
stesso  appliiude  con  veri  sensi  alla  fama  delle  pubbliche  vitto- 
rie; quasi  dolendosi,  se  non  sono  successivamente  moltiplicate. 
E  pur  uguale  nello  sitesso  ministero  l'estimazione  verso  la  pru- 
denza di  quest'Augusto  Sentito,  confessandosi,  che  in  niun  luo- 
go meglio^  che  in  esso,  sian  incontaminate  da  ogni  estrinseca 
industria  le  massime  e  lucidi  i  giudizii  non  men  dei  successi 
presenti,  che  delle  contingenze  future.  Perciò  quegli  ufficii  che 
fni  comandata  di  esporre  sopra  il  grave  negozio  della  |>ace 
d^Europa.  furono  con  attenzione  e  gradimento  accolti,  potendo 
uzi  soggiungere,  che  do  principio  f|uando  seguitando  le  misu- 
re de'  pubblici  comandi  era  più  ritenuta  la  voce,  con  certe  ma- 
niere mi  sì  accennai  an  inviti  per  esplicarla;  e  fu  poi  corrisposta 
da  quelle  eonfulenti  partecipazioni  che  son  note;  onde  l'usar 
verso  quella  corte  attenzioni  di  stima,  servirà  ad  attrarlo  ed 
a  far  fiorir  in  più  modi  rintelligenza  migliore. 

Così  posso  riferire  dopo  aver  risieduto  nella  stessa  per 
il  giro  di  tre  anni,  nel  qual  fu  partecifM*  delle  applicazioni  e 
de*  dispendii  ser  Antonio  primo  niii»  nipote,  che  non  ha  la- 
sciato di  consolarmi  con  saggi  di  buona  volontà  e  d'  un  desi- 
derio ben  attento  ad  istruirsi  nelle  regole  di  un  divoto  cit- 
tadino. 

Agli  «ibblighi  della  secreteria,  dopo  aver  nel  primo  tempo 
bidevolmente  supplito  il  rirconspetto  secretano  Giacomo  Resio, 
|ier  tutto  il  corso  poi  del  ministero  \i  soddisfeee  il  fedelissi- 
mo Knrìco  Conit-r;  ed  a\endo  adempiuto  le  sue  parti  con  pieno 
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vere  ciò,  che  da  molto  tempo  inntilmente  si  sollecitava;  ed  ^ 
portar  eoa  le  forze  e  con  i  tesori  una  guerra  nuova  e  più  t^" 
muta  di  tutte  le  altre  in  Francia.  Che  la  Spagna  sapesse  del  di- 
segno deirOranges,  non  mancnrono  probabili  sospetti;  e  cr^- 
me  gli  apparali  degli  Olandesi  facilmente  si  conobbero  destinai 
contro  quel  regno,  cosi  quelle  scerete  cospirazioni  nel  medesi^ 
mo  intento,  e  de'  principali  per  accoglier  quel  soccorso,  il  cbc= 
fu  la  sola  causa  dell'esito  felice,  per  cui  si  lodò  l'impresa,  beiH 
poterono  esser  più  particolarmente  osservate,  e  forse  incalorita? 
dair  ambasciator  cattolico  U.  Fedro  Ronchiglio,  uomo  di  rag- 
giro, e  che  dn  più  anni  stando  in  quel  ministero,  aveva  presi^ 
mano  tra  le  fazioni,  conoscendo  i  genii  e  molccndo  gli  umori* 
Dopo  il  successo  non  si  tardò  a  spiegarsi  T  approvazione;  meo* 
tre  continuarono  a  risieder  appresso  In  nuova  corte  i  ministri 
della  corona  col  carattere  primo  d'ambasciatori;  ciò  che  ancor 
non  si  è  fatto  da  alcun  de'  principi  cattolici  della  lega.  Che  que- 
sta poi  stia  piantata  sopra  la  base  dell'  Inghilterra,  e  pendente 
dalle  massime  del  re  Guglielmo,  non  è  da  ammirarsi;  mentre 
non  è  fuor  di  ragione,  che  sia  anco  il  direllor  de'  consigli  obi. 
con  Tessere  motor  delle  azioni,  è  pure  il  distributore  delle  as- 
sistenze. Che  se  ben  stanco  il  braccio  di  ogni  nitrato  e  non  (s 
liei  le  loro  armi,  ad  ogni  modo  bolla  dopo  lo  sfogo  di  tant'anni. 
tuttavia  vivo  e  come  nascente  il  fervor  degli  odii  e  deg^im|>^ 
gni,  è  perchè  si  erode  questa  la  congiuntura  decisiva  di  tro\ir 
adesso,  o  mai,  il  mouìento  di  metter  conlini  alla  sempre  cre- 
scente grandezza  della  Francia.  Che   non  prenda  tutta    radice 
la  zizzania  di  dir  ciò,  che  per  esser  totalmente  vero  do\reblHf 
durar  pur  tro[)po  lungo  tempo,  ed  è  che  quel  re,  vestendo  del- 
la causa  pubblica  la  sua  particolare,  alimenti  con  varii  modi  il 
fuoco,  sperando  di  portar  più  sicuro  il  diadema  tra  i  lampi  del- 
la guerra,  che  sotto  il  sereno  della  pace;  e  perchè  pare  vada 
mostrando  corpo  quella  [)rinia  idea  di  ro\inar  la  Francia  con  Is 
lentezza  del  tempo,  ed  opprimerla  col  |>eso  e  collo  sforzo  delle 
sue  stesse  vittorie;  onde  finalmente  per  tal  insolita  strada, esca 
la  necessità  di  ceder  una  buona  e  general  pace,  che  serva  di 
garante  a  so  stessa;  quando   tnnlì   giuramenti  e    tutte  le  allrr 
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56  ben  minori,  non  però  deboli  rispetti  del  mutuo  Interesse,  dei- 
la  Spogna  per  il  regno  contiguo  e  dipendente  di  IS'apoli,  e  per 
la  necessaria  rinnovazione  de'  tre  preziosi  indulti  ;  non  potu- 
tisi tirar  gli  ecclesiastici  in  volontarii  esborsi,  e  scuoter  la  sog- 
gezione, quando  Innricenzo  XI  mollo  diflferì  le  ricercate  confer- 
me; di  Roma  per  gli  utili,  eh' estrae  la  dataria  da  quei  regnine' 
spogli  de' vescovi,  vacanze  de*  vescovati,  numerose  dispense  de* 
matrimonii,  abbondanti  pensioni,  mascherate  dalle  teste  di  fer- 
ro; aggiungnidosi  a  tutto  questo  la  giurisdizione  della  nuncia- 
tura  in  Madrid.  Non  trascurandost  però  di  metter  conGui  alli 
maggior  dilatazione,  v'  invigila  il  Consiglio  reale,  ed  in  esso  il 
tribunale  detto  della  Forza  assiste  ed  ascolta  gli  aggraviti 
nel  foro  ecclesiastico.  E  la  scomunica  del  vescovo  di  Pamplo- 
na  contro  il  primo  Consiglio  di  quella  città' sostenuta  per  tova- 
lida;  il  breve  delle  decima  nell'Indie  non  eseguito,  quantunque 
dovesse  render  un  milione,  perchè  non  passasse  in  quei  paesi 
r  ingerenza  dei  nunzii,  dove  ora  non  s' estende  oltre  le  Cani- 
rie  ;  e  la  nunciatura  chiusa  con  la  sospensione  di  quei  tribuna- 
li, per  Taflar  del  Tarsis  :  pubblicarono  quanto  sia  risoluta  e  vi- 
gilante anco  quella  prudenza  a  difender  dalle  occulte  usurpa- 
zioni le  ragioni  del  principato. 

£  nata  iinalniente  congiuntura  di  tirar  negr  interessi  della 
monarchia  il  duca  di  Savoja;  la  di  cui  amicizia,  per  essere  ei?li 
custode  delle  chiavi  d'Italia,  e  formar  coi  suoi  stali  un  scudo t 
quello  di  Milano,  fu  sempre  dalla  Spagna  assai  riputala,  e  quan- 
do potò  coltivala  con  più  maniere;  ma  con  la  cessione  di  Piui- 
rolo  persi  gli  avvantaggi  acquistati  nella  ricupera  di  Saluzzo,f 
sottoposto,  non  men  il  dominio  di  quel  principe  alla  forza  sa- 
pcriore,  che  T  interno  della  sua  corte  e  famiglia  al  predomi- 
nio delle  voci  della  Francia,  por  corso  di  molt'anni  dovè  dorar 
la  dipendenza,  sin  che  col  favore  della  creduta  opportunilì. 
con  r  allettamento  de'  titoli  e  trallamenti  da  lungo  tempo  me- 
ditati, il  duca  presente  valse  a  slegarla,  e  vestir  nuova  figura, 
se  ben  cinta  da  grandi  pericoli  nelP  impegno  di  questa  guerra. 
Quantunque  si  sappia,  che  stanco  del  peso,  attenda  impaziente 
il  momento  di  sgravarsene,  non  si  diflSda  però  della  sua  co- 


BREVI    CENNI 


IKTOB%0    A 


PIETRO      V  E  N  I  E  U. 


Dì  Pietro  Vnnier  fiiKliutilu  di  Francesco,  poche  e  confuse  notizie  ab- 
biimo  potuto  racroglien*.  Il  C.ipprllarì  nel  non  siMOpre  esatto  suo  Campi» 
doglio  y tutto ^  nomina  un  Girolamo  Wnier  ambasciatore  in  Ispagni  iiel- 
r  anno. 1095,  evidentemente  errando,  mentre  non  Girolamo  ma  Pietro  è 
il  nome  del  presente  ambasciatore  eletto  il  10  dirembre  i093,  come  si 
rileva  dai  registri  del  Segretario  alle  V(k-ì.  Invece  quel  Girolamo  Venier  fu 
spedito  appunto  colla  Parte  I  luglio  1605  insieme  a  Lorenio  Soranio, 
oratore  straordinario  a  Guglielmo  ili  d*  Ormgen,  per  (umgratularsi  della 
assunzione  di  lui  al  trono  d*  Inghilterra. 

Pietro  Venier  di  Francesco  è  pure  nominato  nel  Cappellari,  ma  non 
come  ambasciatore  in  hpagna.  Kgli  fu  nell*  anno  1087  uno  dei  nobili  dati 
per  assistere  il  duca  di  Siivoj.i,  venuto  a  Venezia  a  p.iuar%i  il  carnevale  ; 
e  dodici  anni  dopo  prestò  eguale  ufficio  allj  regina  di  Polonia.  Frattanto 
fu  ambasciitore  ordinario  in  Francia  per  !iei  anni,  dopo  i  quali  senza  ri- 
tornare a  Venezi.i  p.Msò  ambasciatore  in  Ispagna,  dove  rimase  tre  anol 
circa.  Le  vicende  C(»rse  durante  le  due  legazioni,  racconta  diffusamente  II 
Venier  nelle  sue  reUzioni  :  quella  di  Francia  ch«*  egli  spedi  da  Madrid  II 
17  settembre  1095,  e  quella  di  Spagna  che  lesse  in  Senato  il  98  giugno 
i698.  Questa  è  notabile  per  le  particolariti  narrate  del  commercio  e  della 
Industria  di  Spagna,  e  per  le  importanti  pre%iaioni  e  giudisiì  intorno  alla 
probabilità  della  morte  del  re  Carlo,  senza  surcessiune.  Keir  anno  4700 
fu  creato  Procuratore  di  s.  .Marco,  e  mori  nel  1705,  avendo  auli  65  anni 
di  eti.  Fu  sepolto  in  Venezia  a  S,  Filo. 
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fu  spossesato  di  Guastalla  col  demolirla;  beneficio  grande  che 
ai  pretende  reso  alla  sicurezza  d' Italia  insidiata  dagli  oggetti 
coi  quali  a  poco  a  poco  s' innalzarono  quelle  fortificazioni.  Si 
vorrebbe  pur  dalla  Spagna  veder  abbattute  le  altre  di  Casale, 
sotto  cui  sta  esposto  un  gran  fianco  dei  Milanese.  A  tal  fine  queU 
l' assedio  fu  sempre  desiderato,  ma  ora  par  stabilito.  Vive  però 
il  dubbio,  che  oltre  gli  altri  impedimenti  ad  eseguirlo,  non  sio- 
ceramente  vi  concorran  le  volontà  di  tutti  gli  alleati.  Dicesi  ri- 
Cavato  V  assenso  de'  Cesarei  per  spianar  quelle  opre  dopo  Tar- 
quisto;  ma  successo,  non  sarebbero  difficili  pretesti  a  ritardar- 
ne V  efletto  ;  importando  e  per  il  duca  di  Lorena  e  per  altre 
conseguenze  il  conseguimento  di  quei  forti  e  ben  situati  re- 
cinti. Non  passan  male  intelligenze  con  i  duchi  di  Parma  e  Mo- 
dena. Il  cardinal  duca  presente  è  giudicato  più  austriaco  drl 
defunto,  non  soggetto  agi'  influssi  sospetti  del  principe  Cesare, 
e  men  attaccato  alle  memorie  dell'antica  dipendenza  della  Fran- 
cia, di  quella  casa.  Quella  di  Parma,  smarrite  le  occasioni  di  pia 
pensare  ad  esteri  appoggi  per  le  sue  ricupere  di  Castro,  pareli 
bastantemente  legata  dall'onor  de' sponsali  d'una  principessa  so- 
rella all'  imperatrice;  ma  anco  in  essa  avendo  la  morte  cambia- 
to  le  successioni,  stanno  incerte  le  massìme^del  giovine  duca  o- 
ra  passato  al  governo.  Intanto  si  volge  in  Spagna  pure  il  ri- 
flesso sopra  la  costituzione,  e  di  questa  e  di  tante  altre  fami- 
glie in  Italia,  le  quali  prive  sin'ora  di  discendenza,  stan  sottopo- 
ste di  movere,  con  le  loro  alterazioni,  torbide  crisi  nella  pnv 
vincìa.  A  minor  oppressione  della  medesima  si  vorrebbe  pur 
che  fossero  più  moderati  i  pesi  de'cpiartieri  alemanni,  ma  le  ra- 
gioni della  necessità  vincono  quelle  della  pruSenza  e  dellx 
giustizia. 

Con  tali  esami  si  squittinano  i  princìpi  d' Italia;  ma  eoo 
altra  bilancia  si  pesa  la  figura  maggiore  della  Serenissima  Re- 
pubblica, che  anzi  coi  suoi  savii  esempi  si  conosce  esser  di  norma 
a  tutta  la  provincia.  In  giusto  onore  della  medesima  vidi  sparse 
opinioni  di  somma  stima;  e  giudicandosi  che  per  i  suoi  natura- 
li istituti  ella  sia  non  solamente  attaccata  all'oggetto  della  neu- 
tralità, ma  anco  a  quello  dell'  equilìbrio;  si  crede  che  Inter- 


aanHnte  ora  favorisca  gV  interessi  della  corona.  Ben  è  vero,  che 
il  bisogno  mostrando  di  non  intierantenle  appagarsi  con  siippo- 
sixione,  esce  taivolla  in  voce  di  stupore,  che  non  s'osservi- 
no le  vecchie  inastine,  Irascuraudo  di  aiutar  con  positivi  impe- 
ci il  partito  de'  piò  deboli  e  soccombenti,  e  non  ascoltando  i 
motivi  iu  tanti  tempi  portati  |ier  la  lega  A'  Italia.  Si  ritira  però 
il  pensiero  ([uaiido  i  così  freijucnii,  o  celebri  trioni!  dell'  io- 
villa  patria  dan  n  conoscere,  come  dopo  le  possste  tanto  glorio* 
«e  difese,  stia  occupato  il  potere  neit'  insolita  congiuntura  dì  sì 
^an  guerra  contro  il  nemico  del  cristianesimo.  E  veramente 
pDii  solo  i  popoli  e  l'universale  della  corte,  ina  il  ministero 
stesso  applaude  con  veri  sensi  alla  fama  delle  pubbliche  vittu- 
qussi  dolendosi,  se  non  sono  successivamente  moltiplicate. 
È  pur  uguale  nello  stesso  ministero  l'estimazione  ^c^so  la  pru- 
inia  di  quest'Augusto  Senato,  confessandosi,  che  in  niun  luo> 
;o  meglio,  che  in  esso,  sian  iuconlaminnte  da  ogni  estrinseca 
bidualriii  le  massime  e  lucidi  ì  giudizi!  non  men  dei  successi 
presenti,  che  delle  contingenze  future.  Perciò  quegli  ufiicii  elie 
Ibi  comandato  di  esporre  sopra  il  grave  negozio  ddln  pace 
d'Europa,  furono  con  attenzione  e  gradimento  accolti,  potendo 
4  sogffiungere,  che  du  principio  «juando  seguitando  le  miau- 
M  de'  pubblici  comandi  era  più  ritenuta  la  voce,  con  certe  ma- 
lisre  mi  si  auceunuvan  inviti  per  esplicarla^  e  fu  poi  corrisposta 
la  quelle  cunfidenli  partecipazioni  che  son  note;  onde  Tiisar 
verso  quella  corte  attenzioni  dì  stima,  servirà  ad  attrarla  ed 
a  far  fiorir  in  più  modi  l'intelligenza  migliore. 

Cosi  posso  riferire  dopo  aver  risìedulo  nella  stessa  per 
Il  ^iro  di  tre  anni,  nel  qual  fu  partecipe  delle  Applicazioai  e 
de' dispeiidii  ser  Antonio  primo  min  nipote,  che  non  ha  la- 
scialo di  consolarmi  con  saggi  di  buona  volontà  e  d'  un  desi- 
derio ben  attento  ad  istruirsi  nelle  regole  di  un  divotu  cit- 
tadino. 

Agli  obblighi  della  sccreteria,  dopo  aver  nel  primo  tempo 
lodevolmente  .supplito  il  circonspetto  secrctariu  Giacomo  Resio, 
ficr  tulio  il  corso  poi  del  ministero  vi  soddisfece  il  fedelissi- 
^~         "pico  Corner;  ed  svendo  adempiute  lM| 
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concorsa  di  fede,  piutiialltà  e  talento,  si  rende  degno  de*  leili- 
nonii  della  pubblica  graiia  ed  approvaiione. 

Di  me,  Serenissimo  Principe,non  posso  scriver,  che  con  ros- 
sore, onde  inchinandoitii  al  regio  trono,  dove  ho  la  sorte  di  ve- 
nerar collocato  rilliistre  merito  e  nome  di  Vostra  Serenili,  Imi» 
to  acclamato,  e  conoscinto  anco  nella  corte  di  Spagna,  devo  ìbh 
plorare,  ed  unitamente  dall'  Eccellentissimo  Senato,  il  perdooo 
alla  serie  de*  miei  passati  e  presenti  difetti.  Per  essi  sento  al 
cuore  non  il  rimorso,  ma  la  mortificaxione;  e  se  dal  primo  nV 
sime  la  conoscenia  di  aver  contribuito  ogni  sfono  delie  fortu- 
ne e  dell^attenaione,  m'espone  alla  seconda  un'altrettanto  certa 
notisia,di'non  fver  potuto  ben  pareggiare  il  gran  debito  die 
contrae  verso  la  patria  chi  sta  occupato  in  si  pesanti  impieghi. 
Fu  di  ctM-aggio  il  pubBlico  generoso  compatimento,  che  racco- 
gliendolo dalle  ossequiate  Ducali,  serviva  non  gii  di  premio, 
dove  era  deidente  il  merito,  ma  di  stimolo  forte  ai  aludii  di 
meritarlo.  Con  tal  fine  sta  pur  preparata  V  obbedienia  mia  s 
passare  nella  cosi  grave  ambasciata  appresso  Osare;  per  la  qas- 
le  fra  tanti  contrarìi  riflessi,  un  solo  vantaggioso  sussiste,  ed  è 
quello  del  possesso,  in  cui  ho  la  gloria  di  essere,  del  magnani- 
mo gradimento  di  cadauna  di  Vostre  Eccellenze,  non  men  verso 
il  zelo  della  mia  divota  persono,  che  della  mia  umanissima  t 
rassegnata  casa  a  tutte  le  occasioni,  se  ben  frequenti  ed  inm- 
santi,  del  servire. 

Nel  tempo  del  partire  da  Madrid  Sua  Maestà  si  degnò  d'in- 
viarmi uu  bacile  ed  una  catena  d' oro;  e  chi  la  presentò  vobe 
farmi  rimarcar  per  insolito  V  ornamento  d' una  medaglia,  riif 
vi  sta  appesa,  con  refligìe  d'ambe  le  regnanti  maestà. 

Tuttociò  s' offerisce  depositato  ai  piedi  del  real  trono,  9c» 
ciò  riceva  una  nuova  e  miglior  impronta,  che  sari  quella  delif 
supplicate  beneficenze  di  Vostra  Serenità  e  dell'  EccellentissiBO 
Senato  nel  generosamente  ridonarmelo.  Grazie. 


relazione:  Dr  spagna 
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meno  soffriyano  per  li  danni  de!  commercio,  onde  avevano  raf- 
Treddato  il  bollore  de'  primi  impeti  ed  odii,  la  differenza  del- 
r  imperatore  che  sosteneva  quella  di  Italia  in  gran  parte  con 
gli  aggravii  de^principi,  ed  al  Reno  più  colle  forz^  dell' impe- 
rio che  proprie  ;  e  dello  stato  vero  degli  alleati  ben  istrutta  la 
Francia,  i  Francesi  tentarono  per  mezzo  di  emissarii  d'intro- 
durre aperture  di  negoziazione,  se  non  per  riuscirne,  almeno 
per  scandagliare  il  fondo  degli  animi,  e  scoprir  l'orizzonte  del- 
le prelese,  onde  potessero  sciogliere  TiuNolucro  aggruppnto 
deir  unione,  e  liberarsi  particolarmente  dnl  pesante  impie;;o 
deir  Italia,  per  poter  indi  con  tutto  il  \igore 'agire  nell*  altre 
parti,  e  Tacilitarsi  la  pare. 

Con  tali  pratiche  scoperto  il^fondo  dal  duca  di  Savoja  Tn- 
ticato  di  tener  b»  ferite  nrl  seno,  privo  di  rimedii  fatti  forti  ni 
medicarsi,  amaregt^iato  |ier  il  rifiuto  dato  da  Cesare  al  maritag- 
gio ofliTtogli  della  principessa  sua  figlia  per  il  re  de' Romani, 
e  percht'  sino  ali"  età  nubile  stasse  con  la  regina  di  Polonia, 
disperato  di  non  poter  fare  alcuna  grande  azione,  dopo  il  vano 
tentativo  dVssi^rsi  inoltrato  nella  Provenza,  e  quasi  privo  della 
costanza  d'animo,  con  la  «piale  aveva  sino  allora  patito  tanti  in- 
fortuni!, con  colpo  maestro  e  con  accorto  slancio  introdusse  il 
maneggio,  secondò  Tarli  nemichi*,  guadagnò  il  consentimento 
e  lo  portò  al  rompere  li  nodi  cfintratti  copli  alleati. 

Segnò  dunque  il  princi|H*  la  pace  separala  con  articoli, 
li  principali  d(*'quali  furono  la  restituzioni^  deiroccupato  e  di 
Pinarolo  demolito  roti  Ir  suo  adiacenze,  rimpegno  di  soddisfare 
al  credilo  del  durn  di  Mantova,  e  per  pegno  di  sincera  rictuici- 
liazione  il  matrimonio  drlla  prineipessa  del  Piemonte  col  duca 
di  Borgogna,  con  dote  di  cento  mille  pezze,  ed  altrettante  ri- 
laseiate  che  prli  d«)veva  il  suocero  duca  d'Orleans,  e  con  artico- 
li serreli,  secondo  giunse  l.i  penetrazione,  d'unitamente  attac- 
care in  caso  di  mancante  sueressione  del  re  cattolico  il  Milane* 
se  con  ritenersi  una  porzione  deiraccpiisto.  Fu  riserbato  luo^ro 
a  Cesan*  ed  alla  Spagna,  ed  in  caso  di  dissenso,  tentar  d'obbli- 
garli con  la  forza  (I). 

(  I  )  Pai-i*  di  Tui  iiiu  :i*J  à^wU*  It'.H'i 
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Ma  divisi  li  voli  cli»l  ronsifrlio.  metà  per  son^narsi  con  In 
pace,  r  altra  |H;r  correr  la  sorlc  degli  alleati  nella  guerra,  mutò 
presto  opinione,  la  notizia  dell'  attacco  lo  turbò,  temè  di  peg- 
gio, e  con  questo  travaglio  ino|)portunamente  cade  alPorlo  del- 
Tuscire  dal  mondo.  Il  contestabile,  uno  de' |)iii  riputati  ministri, 
vi  soggiacque.Montereycadde  infermo, ed  in  nuova  consulta  Tal* 
miraute  voltata  faccia,  lasciò  solo  il  conte  d^  Agliillar,  nel  voto 
della  guerra  unendosi  al  cardinale  Porto  Carrero,  al  duca  di 
Montalto,  ed  alli  marchesi  di  Villafranca  e  K.ilbares,  che  furo- 
no sempre  inclinati  per  la  pace:  cosi  proposto  «piesto  consiglio, 
Leganes  concluse  il  trattato,  e  Osare,  rhe  ne  era  tanto  av\erso, 
sforzatamente  \i  concorse;  e  questo  è  il  raro  esempio  ne*  cor- 
renti tempi,  che  la  corte  di  Spagna  abbi  condotta  quella  di 
Vienna. 

Si  concluse  dunque  a  Vigevano  sotto  titolo  di  neutralit<ì(l) 
con  r  esecuzione  di  quello  del  duca.  Le  truppe  francesi  si  riti- 
rarono*  ed  a  questo  effetto  li  principi  d'essa  contribuenti  a 
quartieri  furono  caricati  di  300,000  doppie,  che  furono  indi  mo- 
derate. Il  papa  \i  coadiuvò  per  la  loro  uscita  con  40.m  scudi,  li 
suoi  offici!  ehliero  efficacia,  li  conformi  della  repubblica  credito 
e  stima,  ed  il  duca  tentò  un  articolo  dì  esser  dichiarito  me- 
diatore della  pace,  che  non  fu  ammesso. 

In  tal  modo  s*  estinse  una  fiamma  della  pace  universale, 
dalla  quale  si  rasserenò  dopo  sei  anni  V  Italia,  e  si  rimise  nel 
primo  aspetto,  e  Timperatore  riportò  intanto  il  danno  della  per- 
dita di  Belgrado  per  causa  della  divisione  delle  sue  forze.  l)o- 
comento  lacrimevole  che  le  discordie  tra  principi  cristiani  ri- 
dondano in  fine  a  solo  utile  degli  infedeli.  I  principi  italiani 
esultarono  del  sollievo  del  giogo,  e  gli  alleati  fecero  risuonare, 
che  il  duca  doveva  unicamente  ali*  unione  degli  alleati  gli  av- 
vantaggi accordatigli  |)er  staccarlo;  ma  egli  entrato  con  essi  per 
motivi  d*  alcune  convenienze  iie  uscì  per  impulso  dì  altre,  glo- 
rioso d' aversi  allontanato  dair  occhio  la  spina  de'  due  presidi! 

(1)  Vita  pace  di  Ti>rÌDo  del  109<t,  il  duca  piotnive  di  ftntliiarrtvi*re  ad  una 
eoQveatioue  di  nvulrahta  ^erto  la  Spagna  e  V  Auitria.  In  f«Ui  ciò  a%%enn«  col 
UttUto  di  Vi9»Taoo  7  ottobre  l<MW 
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memoria  di  passata  gloria,  che  rimproverau  al  governo  presente 
la  diminuzione  nella  quale  è  caduta  a  grado  a  grado  sotto  li  soe- 

.  cessori  Filippo  III  e  Filippo  IV  ed  il  presente  regnante,  parte  per 
le  interne  turbolenze^  parte  per  le  guerre  forestiere,  piombando 
in  perdile  e  rovine:  che  per  tenersi  in  tregua  d^aicun  respiro  do- 
pò il  getto  profuso  d'inuumera1)ili  tesori,  si  sono  innestate  eoo 
trattati  Tono  con  Taltro  producendo  smembramenti  di  dilalatis- 
aimi  Stati, innalzando  propri!  sudditi  a  potente  sovranità  ed  accre- 
scendo la  forza  del  suo  più  emulo,  che  non  li  sia  dato  tempo  per- 
chè si  rimetta  in  alcuna  consistenza. 

Quali  siano  state  pnre  le  cause  che  hanno  confluito  a  tali 

/eidamitA,  con  quali  eventi  ed  in  quali  tempi,  non  appartiene  il 
easOjUè  all'oggetto  della  presente,  al  possibile  compendiosa,  r^ 
fazione.  Basta  il  dire  che  la  contraria  vicenda  della  felieili  pas* 
•ata  si  è  resa  immobile  dopo  il  corso  d^nn  secolo,  che  il  nd 
destino  si  è  dichiarito  anco  sotto  il  re  regnante  ;  ma  che  quan* 
'do  on  risolato  e  ben  ordinato  governo  soprastasse,  tanto  s*estea- 
•de  r  ampio  e  dovizioso  dominio,  che  potrebbe  glnocare  predo* 
minante  figura  nel  mondo,  quanto  ora  sconvolto  nel  tempera- 
mento lo  spirito  degenera  da' primi  principii,  con  i  quali  fi 
nutrito;  e  quasi  ohe  bastasse  il  superbo  vanto  del  passalo 
onore  e  deli'  antico  valore,  il  sangue  vivo  è  passato  alla  frf^ 
dezza  nel  mezzo  di  tali  monumenti,  con  un  cuore  illustrila 
•dalla  sola  memoria  d^  aver  saputo  vincere  quanto  ogn' altro. 

Alla  congerie  de' funesti  accidenti  promossi  sopra  tutto 
dal  valore  si  concatenò  il  nodo  dogli  eventi  successivi  nelFal* 
tima  guerra.  Vi  entrò  la  corte  coii  aria  di  sprezzo  delle  perdite, 
preferi  gli  impulsi  dell'odio  al  Treno  prudenziale  della  esperie»* 
za,  e  stanca  di  veder  rotti  dalla  Francia  li  vincoli  sacrosanli 
de 'trattati,  violati  li  giuramenti  e  il  rito  della  fede,  stimò  chat 
rischio  anco  del  soccombere,  e  la  faccia  del  travaglio 
posporsi  al  senso  della  quiete,  anzi  rendendolo  per 
bioso^  fosse  meglio  rifiutare  la  neutralità  offerta,  9eg9Èt 
alone  suggerita  ridente,  e  la  fortuna  arridente  aUd': 
Tanni  che  tanti  principi  sostenevano.  '* 

Si  uni  in  lega  dunque  con  essi,  diede  iadli 
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iccordando  nll'  occes^o  della  sua  nm- 
,  e  Insili fTil"  diftlì  impegni  d?' swoi 
alleati  che  non  si  snrehbe  conclusa  In  piicp,  se  primo  non  si  fos- 
cero  rimesse  Ir  ciisr  sul  piede  tli  c|iiella  dc'Pirenei. 

Ma  l'impegno  di  tale  idea,  non  Telicitato  dalla  sorte  dei- 
armi,  nò  dalla  iirnianin  de' consìgli,  Iarde  al  molo  le  intelli- 
M)£C  dei  piti  cnrpi,  non  aniiiinte  i{ininta  occorreva  per  contra- 
ltare In  pt-oveit2Ìone  dt-l  contrario  pìi'i  prontn  e  sveglialo,  av- 
>euue  die  nel  seguilo  sono  siate  scoiicertnle  da'piii  site  vitto- 
ie  ed  arqiiisli,  da  insitlie  politichi'  e  ^iiurrirrc,  ed  infine  da  ne- 
goziazioni  l'elìci  con  la  diversione  «IÌ  Savnjn. 

Lo  Spugna  più  degli  altri  riipprescnlò  mia  tragica  scena, 
e  con  li  solili  nccidi'iiti  snlTri  li  fiiiR'rnli  della  giinrra,  poiché  soin- 
inlnisIraRdo  il  campo  in  Finiidr.i  od  in  Catnlngna,  .^i  restrinse 
•  si  peggiorò  in  vece  dì  estendere  il  suo  terreno;  nella  prima 
parte  contribui  più  il  nome  che  le  fiirze,  e  come    nella  prece- 
dente guerra  niccomandn  «Ila  fede*  deVonfcdcroti  la  sua  difesa, 
le  piazze  stesse  alibandonandole  non    solo  d'aiuto   e  mezzi, 
A  f|Basi  anco  de' pensieri;  neirallni  come  più  \ìcina  al  eunre 
però  con  più  ciilure,  nin  perù  non  rol  hisognevrik-  ;  poiché  si 
irvi  ii  può  dir  del  Cuoco  inorln  a  fronlo  del  nemico  ardente  e 
ivo,  che  distrusse  un  vasto  tratto  di  paese, 

A  questo  diCettn  non  poco  contribui  la  ma!  opportuna  di- 
Irizione  di  Ceuta  neirAlriea,  oslinataincnte  nttaccata  pur  anco 
i'MorÌ,oiide  obbligò  iil  dividersi  le  spedizioni  e  l'applica/ìoiie. 
A  (|unnlo  lu  partìeolarmenlc  «ittenta,   Iti  di  puntualmente 
npplìre  agli  esborsi  per  suffragi'^  dell' annate  inglesi  ed  o- 
tMdesi,  le  quali  unite  sotto  i  due  nnimirag'li  ItusKCt  e  Kaode  in 
Ama  eoaipn^-nii'  guanlai-ono  lo  stretto  per  tener  divise  quelle  de' 
FraDcesì  sopra  li  due  mari,  ed  impedir  loro  il  commercio,  che 
iu<)  de'prìijrìpnii  oggetti  al  Iniir  Ih  guerra;  ina  questo  disc> 
gno  nou  dava  pari  avvanliiggio:  puieliè  falsamente  creduto  clic 
!■  Cilnlogna  non  pi>tfss<teiM>re  lo  wopo  prineipale  delta  Fran- 
cia per  In  difesa  dell»  ijuale  si  erano  le  fluite  si  opportunamente 
ltlH1.'lt.  *'  igì^ifllMjJ^JbM^M  'Villo  riitnilava  40I0  n 
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di  agire  sopra  la  corte  della  Francia,  non  era  alata  mai 


data  da  alctm  fruttuoso  tentativo.  Cosi  o  ravvedalo  di  quarti 
supposto  infrattnoso  dispendio,  o  impotente  al  coltiTarlOy  pe> 
stosi  anco  di  mezzo  il  dissapore  per  il  ministro  olandeae  Ses> 
tfeberg,^  non  mancate  reciproche  gelosie  d'inclinazione  alla  pa> 
ce,  ed  in  buona  congiuntura  passata  l'armata  francese  del  Me- 
diterraneo sull'Oceano,  cessò  per  una  parte  il  bisogno  dell*a^ 
sisteoza,ie  dall'  altra  si  accrebbe  quello  di  trattener  l' unioue 
delle  forze  presso  dell'Inghilterra  ;  ma  sopra  ogni  parte  ap* 
periva  evidentemente  il  profitto  della  guerra  in  Italia,  come  is 
più  onerosa  diversione  al  nemico,  e  perciò  si  assistè  con  alcuna 
prontezza  fornendo  il  piano  convenuto  con  sfilate  da  Napoli  ed 
altri  regni.  Leganes  aveva  demolito  Regtolo  nel  Mantovano  che 
fu  per  il  più  fortificato  .da  Fuensalida,  e  Guastalla  ciie  io  fu  col 
denaro  de' Francesi  :  ciò  a  titolo  di  poner  l'Italia  nella  sua  li* 
berta,  ma  principalmente  per  rompere  gli  impegni,  che  teneva 
seco  loro  il  duca.  Accarezzava  quello  di  Savoja,  lo  lusingavi 
con  promesse  di  puntualità  ne'  mensuali  di  trenta  mille  scodi 
convenuti,  e  tutto  si  operava  per  tener  in  piedi  quell'i mportan- 
te  cessione. 

Ma  le  piTdite  di  quei  principe  essendo  state  da  velocissims 
urto  rapite  ne'principii  e  nei  seguito  della  guerra, e  come  unlaa- 
po  breve  di  luce  alternate  dalle  poche  prosperità  dell*  accordili 
demolizione  di  Casale  tanto  sensibile  a  Cesare,  e  della  ricuprn 
di  Namur  in  Fiandra,  con  che  si  sarebbe  segnalata  gloriosa  la 
campagna  agli  alleati  se  non  fosse  stata  funestata  dal  bombarda- 
mento  ardente  di  Brnsselles,  e  con  il  ritiro  celebrato  di  Vade- 
mont  dalle  mani  del  maresciallo  di  Villeroyj  subentrò  ben  tosto 
di  nuovo  l'aspetto  di  maggiori  calamità. 

Per  discreditare  gli  avvantaggi  del  cristianissimo  esagera- 
vano gliSpagnuolì,che  il  tempo  averebbc  domata  la  sua  ferocia, 
per  la  stanchezza  di  lungo  travaglio  e  per  il  carico  necessario 
di  presidiar  laute  piazze  ;  ma  esso  riparando  con  la  prudenza 
l' inutile  impiego  si  ridusse  particolarmente  a  mantener  in  Ca» 
talogna  le  principali,  abbandonando  e  demolendo  le  inferiori. 

Ma  gli  Olandesi  cbe  tanto  contribuivano  airunione,  nca 
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fQeoo  soffrivano  per  lì  danni  del  commercio,  onde  avevano  rnf- 
!vddalo  il  bollore  de'  primi  impeli  ed  odii,  lo  difTerenza  del- 
ÌDlperatore  che  sosteneva  quella  di  Ilnlin  in  ^ran  parte  con 
lì  aggravii  de'pi'incipi,  ed  al  Reno  più  colle  forz»^  dell'impe- 
io  die  proprie  ;  e  dello  stnlo  \cro  degli  alleati  ben  istrutta  la 
'raiicìn,  i  Francesi  tentarono  per  mezzo  di  emìssnrii  d'intro- 
Mrre  aperlnre  di  negoziazione,  se  non  per  riuscirne,  almeno 
er  scandagliare  il  fondo  degli  animi,  e  scoprir  rorizzonle  del- 
s  pretese,  onde  potessero  scìog-liere  l'involucro  aggrnppnto 
eir  unione,  e  liberarsi  particolarmente  d^l  pesante  impiego 
6ir  Italia,  per  poter  Ìndi  con  tutto  il  vigore  |a  gire  nell'altre 
nrti,  e  facilitarsi  la  pace. 

Con  tali  pratiche  scoperto  ìllfontlo  del  duca  di  Savojn  ra- 
teato ili  tener  le  ferite  nel  seno,  privo  dì  rimediì  fatti  forti  ni 
Kdicarsi,  amareggiato  per  il  rilìutn  dato  da  Cesare  al  maritag- 
fo  offertogrli  della  principessa  sua  fiftlia  per  il  re  de'  Romani, 
'  perchè  sino  all'età  nnbile  stasse  con  la  regina  dì  Polonia, 
iapvralo  di  non  poter  fare  nlctina  ^'riindc  azione,  dopo  il  vano 
mtativo  d'essersi  inoltralo  nella  Provenza,  e  quasi  privo  della 
hstanza  d'animo,  con  la  quale  aveva  sino  allora  patito  tanti  ìn- 
trtunit,  con  colpo  maestro  e  con  accorto  slancio  introdusse  il 
Inneggio,  secondò  l'arti  nemìciif,  guadagnò  il  consentimento 
Io  portò  al  rompere  li  nodi  contratti  cogli  allenti. 

Segnò  dunque  il  principe  la  pace  separala  con  articoli, 
principali  de'quali  furono  la  rcstiliizione  dell'occupato  e  lii 
Pinarolo  demolito  con  le  sue  adiacenze,  l'impegno  dì  soddisfare 
al  credito  del  duca  dì  Mantova,  e  per  pegno  di  sincera  riconci- 
liazione il  matrimonio  della  principessa  del  Piemonte  col  dnea 
di  Borgogna,  con  dote  di  cento  mille  pezze,  ed  altrettante  ri- 
lasciale che  gli  doveva  il  suocero  duca  d'Orleans,  e  con  artico- 
li secrcli,  secondo  giunse  la  penetrazione,  d'unitamente  attac- 
care in  caso  di  mancante  successione  del  re  cattolico  il  Milane- 
se con  ritenersi  una  porzione  dell'acquisto.  Fu  riserbato  luogo 
a  Cesare  ed  alla  Spagna,  ed  in  caso  di  dissenso,  tentar  d'obbli- 
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Aveva  prima  di  segnarlo  giustificato  il  duca,  cod  offici  mi- 
sti (H  ragione  e  di  proteste,  la  necessità  in  che  era  piombatoia 
perdita  seguita  de^  suoi  Stati,  le  vittime  esangui  de' suoi  sud* 
diti  sacrificati  agli  interessi  della  lega,  Testremo  a  che  si  era 
ridotto  senza  lena  per  continuar  il  peso,  li  soccorsi  ed  esborsi 
non  conformi  né  aUìmpcgno  del  contratto, né  alla  contingenza 
del  suo  eccidio,  la  sua  capitale  minacciata  da  un  assedio,  la  for- 
za in  fine,  in  che  era,  di  non  abbandonare  il  senso  de'  sudditi 
anelanti  respiro  e  sicurezza. 

Avveduti  gli  alleati  di  questo  pregiudizio  imminente  al  co- 
mune degli  interessi  nell'altre  parli,  s'opposero  con  tutto  potere. 
L' imperatore  per  mezzo  di  31ansfeld,  la  Spagna  di  Leganes. 
r  Inghilterra  di  lord  Gallova} ,  promettendo  forte  assistenza 
in  guerra, ed  in  pace  condizioni  eguali  ma  con  maggior  sicurez- 
za; ma  sìa  che  procedesse  l' impegno  come  fu  sospettato,  e  per 
darne  apparente  ragione  fosse  finto  l'assedio  di  Torino  per  pai- 
liar  sotto  un  atto  convenuto  il  terror  delle  minaccie,  o  sia  vera- 
mente, che  questo  sia  staip^,  V  esorcismo  della  stanchezza  e  del 
timore,  e  roffcrle  il  prurito  dell'ambizione  e  della  quiete,  il  du- 
ca mutò  genio  e  scopri  la  maschera,  concluse  il  trattalo,  enlru 
nelle  convenienze  del  nuovo  amico,  con  lettera  al  re  Giacomo  a- 
prì  confidenza,  ed  in  una  slessa  campagna  lu  generaiiòsimoalla 
lesta  di  contrarie  armale:  di  (piella  degli  alleali  per  difendere :j 
sua  capitale,  di  quella  di  Francia  per  allaceare  i  suoi  difensori. 
Sconcertalo  questo  ordegno,  come  suole  succedere  noli* 
grandi  niacchine,  si  scompose  non  solo  il  loro  movimento  in  !• 
lalia  per  gli  alleali,  ma  luolU)  anco  fuori  di  essa;  il  credilo  ilrl- 
Tunione  s'illangiiidi,  crebbe  il  coraggi<},  il  \igore  e   la  ri|>ii- 
lazione  della  Francia,  onde  si  diede  unilainenle  airatlacco  ili 
Valenza, nello  slesso  tempo  spedì  ministro  a' principi  Italiani  ar- 
mato di  minaccie  per  impedir  li  quartieri  agli  Alemanni.  11  duci 
s' ofl'erì  mezzano  alla  corte,  di  Madrid;  T  Olanda  e  T  Inghilter- 
ra studiarono  con   oflerle  di  mestile  e  grossi  soccorsi  di  diver- 
tirlo a  Cesare.  Parve  il  re  cattolico  nei  prìncipii  altrettanto 
con  essi  ccslante,  (|unnlo  irritato  del  duco«  sebbene  cou  sover- 
chia dissimulazione. 


Ma  divisi  li  voli  del  consiglio,  inetù  \tcv  «crt^narsi  con  In 
•ftice,  V  nllrn  per  correr  la  sorlc  degli  nllcali  iielln  gucrrn,  mutò 
'.presto  opinione,  la  notizia  iìl'II' altnceo  lo  turbò,  temè  di  peg- 
^Oj  e  con  questa  trnvaglio  iiio|i|)orttitiaincnle  cade  all'orlo  det- 
rusctrc  dal  mondo.  Il  eontcsinbile,  mio  de'pii'iripiilnli  ministri, 
.TI  soggiacque.  MontereycRdde  inrermu,edin  nuova  consulta  Tal- 
>anle  voltiila  l'nccin,  lasetò  solo  il  conte  d'AghìIlar,  nel  volo 
della  giierrn  unendosi  al  cardinale  Porto  Cnrrcro,  ni  duca  di 
'Moiilalto,  ed  alti  marchesi  di  Villafraiica  e  Balbarcs,  che  l'itro- 
VO  sempre  inclinati  per  In  pace:  rosi  proposto  questo  consìglio, 
•Lcganes  concluse  il  trattato,  e  CesarCj  che  ne  era  tanto  nvverso, 
tforzalaniente  vi  concorse;  e  questo  è  il  raro  esempio  ue'cor^ 
reati  tempi,  clie  la  corte  di  S|)Bgua  abbi  coudolla  quella  di 
^enna. 

Si  concluse  dunque  a  Vigevano  sotto  titolo  di  ncutralità(l) 
■con  r  eseruzione  di  quello  del  duca.  Le  truppe  Irancesi  si  riti- 
rarono, ed  a  questo  efletfo  li  principi  d'essa  contribuenti  a 
^artieri  furono  carica tt  di  500,000  doppie,che  Turono  indi  mo- 
lerate.  Il  papa  vi  coadiuvò  per  la  loro  usciti)  coti  iO.m  scudi,  li 
Doi  olTicJi  ebbero  efficacia,  li  conformi  della  repiibbltco  credito 
)  slima,  ed  il  duca  tentò  un  articolo  di  esser  dichiarilo  me- 
Satore  della  pace,   che  non  tu  ammesso. 

In  tal  modo  s' estiuse  una  fiamma  della  pare  universale, 
lalla  quale  si  rasserenò  dopo  sei  anni  l'Italia,  e  si  rimise  nel 
primo  aspetto,  e  l'imperatore  riportò  intanto  il  danno  delta  per- 
dita di  Belgrado  per  causa  della  divisione  delle  sue  forze.  Do- 
comento  lacrimevole  che  le  discordie  tra  principi  cristiani  ri- 
dondano in  fnie  a  solo  utile  degli  infedeli.  1  principi  ilAlianì 
esaltarono  del  sollievo  dei  giogo,  e  gli  alleali  fecero  risuonare, 
che  il  duca  doveva  unicamente  all'unione  degli  alleati  gli  av- 
•  Taolaggi  accordatigli  per  staccarlo;  ma  egli  entrato  con  essi  per 
motivi  d'  alcune  convenienze  ne  u.fcì  per  impulso  di  altre,  glo- 
L>rio>o  d'aversi  allontanato  dall'occhio  la  spina  de' due  presìdii 


(1)  Neil»  [wc  di  Turino  del  1696,  il  dura  pioml>e  d 

MteDtiou^di  ocutrnlita  versa  U  Spagna  e  1' Auitrii.  In  fatU  eiO 
ntlato  di  Vigevano  7  ottobre  1606.  t  ' 
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concorso  di  fede,  pnntaalità  e  talento,  si  rende  degno  de^  testi- 
monii  della  pubblica  grazia  ed  approvazione. 

Di  me,  Serenissimo  Principe,non  posso  scriver,  che  con  ros- 
sore, onde  inchinandomi  al  regio  trono,  dove  ho  la  sorte  di  ve- 
'  nerar  collocato  Tillustre  merito  e  nome  di  Vostra  Serenità,  tan* 
to  acclamato,  e  conosciuto  anco  nella  corte  di  Spagna,  devo  im- 
plorare, ed  unitamente  dall'  Eccellentissimo  Senato,  il  perdono 
alla  serie  de'  miei  passati  e  presenti  difetti.  Per  essi  sento  al 
cuore  non  il  rimorso,  ma  la  mortificazione;  e  se  dal  primo  m'e- 
sime la  conoscenza  di  aver  contribuito  ogni  sforzo  delle  fortu- 
ne e  dell'attenzione,  m'espone  alla  seconda  un'altrettanto  certa 
notizia,  di  non  aver  potuto  ben  pareggiare  il  gran  debito  rbe 
contrae  verso  la  patria  chi  sta  occupato  in  si  pesanti  impieghi. 
Fu  di  coraggio  il  pubblico  generoso  compatimento,  che  racco- 
glieudolo  dalle  ossequiate  Ducali,  serviva  non  già  di  premio, 
dove  era  deficiente  il  merito,  ma  di  stimolo  forte  ai  studii  di 
meritarlo.  Con  tal  fine  sta  pur  preparata  I'  obbedienza  mia  a 
passare  nella  cosi  grave  ambasciata  appresso  Cesare;  per  la  qua- 
le fra  tanti  contrarii  riflessi,  un  solo  vantaggioso  sussisto,  od  è 
quello  del  possesso,  in  cui  ho  la  gloria  di  essere,  del  magnaiiì- 
mo  gradimento  di  cadauna  di  Vostre  Eccellenze,  non  nien  ^erso 
il  zelo  della  mia  divota  persona,  che  della  mia  umanissima  •' 
rassegnata  casa  a  tutte  le  occasioni,  se  ben  frequenti  ed  inc>^ 
santi,  del  servire. 

Nel  tempo  del  partire  da  iMndrid  Sua  Maestà  si  degnò  d'in- 
viarmi un  bacile  ed  una  catena  d'oro;  e  chi  la  presentò  vok 
farmi  rimarcar  per  insolito  V  ornamento  d*  una  medaglia.  c\\f 
vi  sta  appesa,  con  refligic  d'ambe  le  regnanti  maestà. 

Tutlociò  s'oflcrisce  depositato  ai  piedi  del  real  trono.  ?*- 
ciò  riceva  una  nuova  e  miglior  impronta,  che  sarà  quella  dell'' 
supplicate  beneficenze  di  Vostra  Serenità  e  dell' Eccellentissimo 
Senato  nel  generosamente  ridonarmelo.  Grazie. 


RELAZIONIi)  Dr  SPAGNA 
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alcuno,  che  non  clicn,  snrrhhe  sttitu  migliur  principe  ecclesia- 
slicn.  chi*  serolan*,  e  più  iKlattnto  nlT  iihito  religioso,  che  al 
manto  reale.  I>.  Kmanuel  de  Lira  con  la  Mia  lilertà  gli  dii»$e  un 
^Orno,  che  non  era  la  maestà  ^tia  buona  da  governare,  ne  da 
essere  governata,  rieneralinrnte  con  |  assione  è  amato;  non  vi 
è  alcuno  cortigiano,  die  lo  dMiniua  assolutamente,  e  s*  alcun  è 
per  prendere  ascendente,  gli  emuli  studiano  d'abbatterlo.  Il 
conte  di  Uagnos  aì^gradito  ptM*  le  sue  lacezie  sopra  gli  altri  ed 
il  duca  di  Montalto  per  csmt  di  ^enio  sodo,  ne  dan  I*  esempio 
col  loro  ritiro,  e  di  presente  li  conti  di  Bena\ento  e  di  Monte- 
rò)   ed  il  cardinale  l'orto  (larrero  paiono  li  più  graditi. 

Ma  sopra  tolto  si  lascia  dominar  dalla  regina,  e  per  af- 
fetto, e  non  poco  per  timore,  eon  che  nniiamente  tiene  sogget- 
to il  regio  \olere;  e  con  tnb'  ascendente,  ehe  la  preporre  alcu- 
ne volte  le  proprie  inlercessìoni  alle  consulte  de*  ministri. 

Nacque  Maria  Anna  d'*!  lignag<jri!>  d  Ila  casa  Palatina;  si  in- 
oltra di  presente  alti  21)  anni.  È  di  bellezza  più  che  mediocre, 
si  diletta  e  sa  il  suono  ed  il  canto,  parla  perfettamente  quat- 
tro linuMie,  fr^pienta  ^li  atti  di  pietà,  e  non  cerca  li  diverti- 
menti p(*r  compiacere  il  niarilo.i  quali  tuttavia  le  piacciono;  pa- 
re seriosa  più  ilei  do\ere.  id  e  s|)aceiata  per  superba,  perchè 
oon  accarezza  tulli:  locrhe  ri>ulta  di  più  |»er  il  confronto  della 
regina  defunta,  che  usa\a  alTibilil''*  con  tutti,  di  cui  sopravvive 
ramon*  e  la  mt*moria,  tuttavia  il  suo  parlar  soave  contenta 
chi  ne  tiene  r«»ccasione.  e  cnn  li  forastieri  particolarmente,  che 
ricevono  tutta  raccuglienza.  Tare  che  stiidii  la  magnificenza 
ne* vestili,  e  ed  suo  esempio  diede  moti\f»  di  alcuna  alterazio- 
ne air.idorno  de*capp4*lli  a\  \ìrinaii4luNÌ  alquanto  all' uso  fran- 
cese, e  con  altre  novità  neiranlico  e\ti*riore  con  strepito  della 
duchessa  d'Albukerque  maggiore  cameriera,  che  le  produs- 
se un  rifiuto  alla  Nua  real  presenza,  e  che  poco  mancò  non  u- 
scisse  da  palazz<»,  se  non  si  fosse  posto  di  mezzo  il  re.  Ma  per 
agire  a  suo  modi»  dopo  la  morti*  di  essa,  fece  la  regina  sostituire 
la  duchessa  di  Frias  d^niia  debole,  chi*  non  sa  opporsi  a  (pialun- 
que  nuova  inlroduzinne.  l  ^uoi  nemici  rim|iutano  essere  scarsa- 
mente generosa,  anzi  portata  airaccumular  denaro  e  gioie,  con 
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la  massima  di  trasmetterle  in  loco  sicuro  e  di  prow  edere  ad 
alcun  suo  sinistro  caso.  I^a  Baronessa  Berlips  alemanna,  e  il 
confessore  cappuccino  padre  Gabriel  sono  gii  intimi  confi- 
denti de'  suoi  arcani.  Questo  lo  trattiene  con  nobili  stanze  nel 
convento,  con  quotidiani  delicati  cibi,  con  servitù  e.  cnrrnzzi.e 
fuori  che  T  abito  ed  il  letto,  chi  si  sia  non  ha  di  che  invìdiarf 
la  sua  condizione.  L'altra  ha  Auto  beneficare  dal  re  con  dodiri 
mila  pezze  all'anno  sopra  reredilà  del  principe  d'Astigliano 
in  Napoli,  e  con  la  collazione  al  di  lei  figlio  delT  Arcimandrato 
in  Sicilia  che  ne  rende  quindicimille  sotto  colore  di  ricom- 
pensa aÌPassistenza  prestata  nella  sua  infermità.  Tuttociòfa 
mormorare  li  sudditi  e  cortigiani;  dicono  che  applica  più  alb* 
sue  convenienze,  che  a  quelle  dello  Stato;  essere  compagna  dfl 
re,  non  del  regno,  al  quale  pregiudica  con  far  conforire  li  |>o- 
sti  a  soggetti  senza  merito  per  via  di  denaro  e  regali,  da^qoiG 
ne  procedono  poi  rilevanti  disordini  al  regio  servizio.  Chib 
scusa  sostiene  passare  nelle  mani  della  favorita  e  deirAlni- 
rante,  e  prima  di  essi  si  approfittasse  il  baron  Viser  ;  ma  rk 
anzi  dando  la  sua  applicazioiìe  al  bene  del  regno,  il  re  conoscr 
necessariamente  dover  esser  ella  a  parte  del  più  interno,  né  w- 
servi  chi  più  a  lui  parla  con  sincerità  e  disinteresse.  Ad  osi 
modo  essa  sprezza  li  discorsi  pungenti,  va  al  suo  canuniflo«^<r^ 
gè  e  comanda,  ed  esercita  la  figura  piuttosto  di  re  che  di  regir; 

Per  usare  di  (piesla  stessa  autorità  s'è  sempre  opposta  ai 
dichiarazione  di  primo  ministro;  ed  in  tal  stato  tro\ai  la  cor: 
senza  privati:  con  queireirello.  che  se  in  più   governi  ser\e  ù 
veleno,  nel  ti^uperamenlo  della  monarchia  spagniiola  si  è  es\^^ 
rimentato  per  salulare  preservativo. 

Perchè  comparisca  ali*  Keeellentissimo  Senato  T  a5|>ett, 
presente  convien  volgersi  alla  radice.  Il  conte  Oropesa  fu  >c»v;- 
ciato  per  opera  del  duca  Ossuna  e  del  principe  d' Aslìgliaii- 
che  fallo  credere  al  conte  Man^feld  allora  ambasciatoi-  cesarn'. 
che  per  governare  a  suo  modo  do\e\a  farlo  appartare,  lo  inJur 
sero  a  cooperarvi.  Si  servirono  del  confessore  Matilda,  ifc 
si  Miole  ponesse  scrupoli  di  coscienza  al  re,  se  non  gli  loirh- 
va  la  pivsideiìza  di  (iasliglia  come  incompatibile  eoo  qnell.i  j 
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primo  ministro.  Il  re  vi  aderi,  e  la  concambiò  in  quella  di  Ita- 
lia, lasciandogli  solo  il  titolo  deirallra,  ma  essi  non  contenti  gli 
fecero  insinuare,  che  il  Signore  Iddio  lo  privava  della  successio- 
ne per  lairresolii1ezz«i,  avarizia  e  giustizia  soverchiamente  mite 
del  ministro;  dal  che  persuaso  il  re  lo  appartò  dal  governo  della 
corte,  suhenlrandogliOì^^iiiiA  con  inganno  di  Mansfeldte  la  di  lui 
libertà  di  parlare  con  zelo  e  sincerità,  lo  (ere  promo\ere  al  grado 
ili  capitan  generale  del  regno,  posto  (|uanto  superiore,  altret- 
tanto invidiato  dagli  altri.  Ma  dilatandosi  nella  Tranchezza  tanto 
si  estese,  che  un  giorno  si  espressi*,  che  sua  Maestà  era  tradita 
da  tutti; espressione  elie  colpi  li  ministri,  e  che  egli  stesso  colpì 
pure, perchè  mori  ìndi  improv\isamente  con  sospetto  di  veleno. 
Kspulso  t)r4)pe>n.  mancato  tKssiina,  indi  il  |»rinci|>e  d' Asti- 
gliano di  morte  nntnnile.  teneva  eredito  superiore  D.  Alfonso 
Cornerò  segretario  del  dispaccio  tinivtTs.ile.  capace,  fedele  e 
che  con  candido  cuore  parlava  del  re.  Ma  \olse  la  regina  con 
la  di  lui  sussistenza  \aler^i  ([uietniiiente  del  baron  Viser  mini- 
stro palatino  suo  segretario  e  della  B(*rlips  sua  favorita,  |)er 
Tc^gerQ  con  tutta  V  autorità,  e  ilislribuire  le  cariche  ;  ne  il 
conte  di  Ragnos  ch'^  conlribuixa  all*(*Necuzione.  ne  tampoco 
l'AImirante  giunser  al  line  d'*ir  ambita  superiorità.  L^  insolito 
di  tal  governi)  si  rend<*va  sensil)ile  al  ^*(»nHÌ^'lio,  ed  al  cardinal 
Flirto  (^'irrero  partirolarui(*nti*  di  massime  zelantissimo,  onde 
studiò  earei.ir  i  tre  suddiMIi  comi*  inanipulalori  delti  disordini. 
Insinuò  dunrpie  «il  n*  «li  r(vid(*r^i  n  Saragozza  con  apparente 
motivo  di  dar  ralnr>'.  con  li  \icìiiaii/.a  ailVsivri'nzedi  Catalogna, 
ma  inr.itli  "«t  fir  ''S!';riiir  il  disunì  »,  ed  :ip|»artnrlo  dalla  regi- 
na, dell.'i  «piale  |Me\ede\a  h-  opposi /.inni  ;  i*  p«Trhi'*  il  re  ohbli^'ò 
\ì,  Alfons»  Cornerò  n  spii'jrnr  sopra  rio  il  mio  sf*iitini«*nto  rieevr 
in  risposta  p<M'  s(*rillo.  r|i.*  non  poli'x.-i  In  Maestà  Sii«i  m«*s(liii 
risolvtTsi.  Sep[)i»  rAlmiriiilr  lirnri'  dalla  di  lui  \orfil  s«»>freto, 
rh»*  |>ortalo  alla  rijnizioir»  d<*lla  n»irina  l'irrito,  r  si  ser\i  d^'l- 
l*oceasionr  l.irffrd'»!)  Irxare  in  poi'li»' ori»  d.-iirimpìriro;  brneh»" 
fu  collorat'f  al  uni  ìiì«*sì  dopo  iii*l  («oiisiirlio  «Ifll'lndie  ;  e  rnn.Ia 
sua  raduta  decaddi*  abpiaiito  il  diiea  di  Monlallo  dalla  n*sia 
confidenza,  dir  assoriatam''nl«'  gotica  a.  .Ma  prr  acquietare  il  rat- 


j  i^ipale  ,er«  aeeesaario  sacrificare  alcnna  ^e  si  fcldie  BayiMM.  Osa 
.,bU  prfucipU.giiada^iiò  la  grazia  df[UarM^|i,.ch9  l^ceaostilai- 
,yre<peCf«ecr8tario  D.GipTaiioi  |ia.r^a  ^ua^qr^f^^u^a  ;.,p^  od  a^ 
.;f  aito  dal  tempo  jeyato  anpor  esiQ.per  lasoa.Karaa.aUUtèyiadl 
I  ilKiQcessogU  il  ini^resciaUo  (U  VillapoYif^cl^oiQpilf  efifiakiieDle. 
.,P» ;AatoDÌo  Wilgia  tutti  per  gratilml^ipe.. e  pf r  if4f)r,caae  si 
.QikOKtrajti.Uiter«meqtf^.attaecati.J<op  coiii^o.lp  U.c|u>dii^  delb 
«JQWt^oafifa  di  Bi|gp9s  .ip^if^  perciiè  si,fi^ceia^er.o  li^iie  allri^fl 
r.baron  .Viser  e.  ^  B^^rlip^  esageraodo  li  .stessi  .^nfjiniMili  éUm- 
j  dioiijoria  e^a  per  non  privfirsi  ^|la  favorita  .piegò,  pi  ritiro  dd- 
.  l'altro,  !Cbe  ;  parti  b^  regalato  cpn  iX9fK  pPfKi  sepao  del  Palatfas^ 
-iebe  ffiv  decoro i^o  ^pedi  a  coaipUtDeotare  il  prv|cipf)  ili  f arw 
nsppiv)  la  morate,  del  fratello.  Insinuandosi  p^r. tfd,  v|a  VJ^Uh 
•Tante  nel  favpi;  della  regina,  e  questa  con  ^opiioio  sopra  IWs- 
utriodelaiarito^coiì  un  8egrelfir|o  dipendente  8iiben|trai:oao  dee 
•  9Qggetti|.  cjbie.  ora  aono^ii  mez^ni  alle  suppliche  .privala  d 
:  a|le  regie  disposiaioni  :.il  eporessore  ppdre  Gabriel,  ed  il  padre 
:  iCarpani  iavMito  di  TreYM*t^  Il  primo  rlce\*e  ^ici^i^y  edesero- 
..ta  quasi  l'officio  di  primo  ministro  cop.  antici(meni   eoaliav» 
.  mente  frequenlata  da  pretendenti  :  TAImirapte  le  pondera  e 
r altro  le  negozia,  passando  alcune  anco  per  il  canale  della  Be^ 
lìps,  indi  della  regnante,  si  concludono,  e  il  re  non  fa  che  appro- 
vare. Più  volte  tentò  il  cardinale  far  contrapunlo  col  proconr 
richiamato  Oropcsa  sinché  per  ordine  regio  si  pose  iu  cammi» 
Ma  la  regina  avvertita  gli  fece  sospendere  con  corriero  Tavat* 
zamento,  e  fu  gran  forza  della  cabala  neir  occasione  della  piv 
ma  infermità  del  re,  che  resosi  a  baciarli  la  mano  dopo  brr^ 
giorni  si  rivolse  al  ritiro,  nel  che  si  vuole  abbi   cooperato  il 
padre  Matiglia  confidente  delPAlmirante.  Ora  nella    corrfotf 
.  nuova  disposizione  antecipalnmenle  questo  scacciato,  l'altro  m 
richiamò,  e  le  cose  interne  possono  di  presente  girar  faccia.  Ta- 
le  è  la  sfera  di  quella  corte  che  sotto  influssi  varii  ed  incostanti  e 
con  costellazioni  erranti  rende  li  suoi  giri  a  chi  fatali,  a  chi  prc* 
plzii.  Un  ministro,  non  sicuro  di  star  immobile  e  fisso;  le  mota* 
zioni,  frequenti;  il  certo,  vacillante;  ed  un  contrario,  si  pressa  J> 
prender  luogo  sopra  T  altro  contrario. 


Due  altri  soggetti  sodo  del  partito,  e  creature  dell' Almi- 
raiite,  e  per  le  loro  cariche  si  rendono  riguardevolissimi.  Il  pre- 
sidente di  Castiglia  D.  Antonio  d*Argugliess  che  lo  tiene  in  go- 
verno, e  quello  della  Azienda  I).  Fedro  ISuges  del  Prado  con- 
te d^  Adanero,  che  si  fece  dare  per  go\ernnlore  D.  Sebastiano 
Cotes  per  potere  passar  alla  presidenza  delf  Indie  in  governo: 
e  con  apparente  ragione  che  due  cariche  relative  nel  ma- 
neggio del  dtMinro  dovevano  essere  da  un  solo  sostenute; 
ma  in  fatto  per  lev.irla  al  duca  di  Montnlto  a  cui  conferì  il 
re  la  presidenza  di  Aragona  ,  se  più  riguardevole,  però  di 
minor  lucro  ed  occu;»azione.  Con  tal  armonia  questo  parti- 
to dirige  e  pn^lomina  ;  e  V  Almirante  mostrando  sempre 
di  niente  volere  dispon(*re  lutto  dispone,  comi*  se  foss**  pri- 
mo ministro  srblxMie  non  dirhiarito.  len<Mtdo  li  viceré,  li 
ambasciatori,  e  la  mng.n'or  parte  de* ministri  dipendenti.  Vi- 
ve nel  regio  pnlaz/.o,  ed  oecupa  a|)parta:nento  de'  principi 
in  titolo  di  sicurezza  dalle  insidie  temute  del  conte  di  La  Fuen- 
tes.  A  questo  partito  ha  controperato  il  cardinal  Porto  Car- 
rero  ([uanto  potè,  ma  ne* tentatici  fu  sempre  pre\enuto,  e  vin- 
to  dair  arte.  potiT  e  e.ipiieilà  dell'  altro.  Si  conserva  compa- 
gni solo  il  marchese  di  Villafranca;  il  cardinale  d'Aghillar 
promosso  alla  porpora,  ed  al  consiglio  di  Stato  per  opera 
sua  e  de\u.ii  atticcali;  il  conte  di  Frisiiiaua  che  gira  con  le 
regole  deirinteres!»e  e  d.*lla  accortezza;  li  marchesi  di  l^os 
fialbases  e  di  Mansera  che  si  tengono  indilTerenlt,  servono 
il  re  in  che  li  comanda,  ma  non  si  mischiano  indi  più;  il  conte 
di  Monterei  che  sprezza  d'a\anzarsi.  abborrisce  e  dissimula  con 
massime  giust'*  il  presente  stalo;  ognuno  studiando  schermirsi 
dall'altro  c^m  fiuti  colpi  secondo  \uole  il  casone  ricerca  l'oc- 
casione. Il  re  però  ni*l  mezzo  di  tali  disordini  non  lascia  di 
commetter  le  materie  più  importanti  ora  agli  imi  ora  agli 
altri^  alcune  \olte  con  unione  di  più  e  meno,  ma  sem|»re  s*è 
\cdulj  incluso  l'Almirinle  per  la  stima  della  .sua  capacit»^  e 
forza  di*l  fa\ore.  eome  prima  dell* esilio  lo  era  Montalto. 
|H*r  quella  della  regia  inclinazione. 

Il  di  fuori  della  corte  non  rappresenta  pompa  di  maestà 
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infesti,  di  stabilir  sì  cospicuo  roatriinonio,  d'aver  vendicato  con 
premii  equivalenti  li  passali  danni,  provisto  al  tempo  futuro,  e 
vantato  il  merito  d'aver  non  solo  rimessa  la  prima  tranquillità 
d' Italia,  ma  influito  per  quello  anco  suir  universale.  Quando 
all'incontro  la  Francia  ha  esagerato  esserne  slata  il  solo  auto- 
re con  moderazione  aliena  dal  fissare  il  piede  nella  provincia, 
per  gli  assensi  dati  alla  demolizione  di  due  importanti  piazze. 

Ma  in  effetto  guadagnata  V  amicizia  del  principe,  domato 
da  tanti  travagli,  ha  ottenuto  la  libertà  del  commercio,  che  per 
la  porta  sola  di  Ginevra  era  debolmente  aperto,  e  dato  puuto 
alla  perfezione  di  tanti  tesori  per  più  utilmente  impiegarli  Del- 
l'altre parli,  e  giungere  alla  meta  della  desiderata  pace.  In 
somma  dall'aiuto  della  vigilanza,  introdotta  la  finezza  di  que- 
sto maneggio,  sortì  col  favor  della  congiuntura  esito  sì  felice. 

Con  tal  capo  d' opera  mutata  la  scena,  la  Francia  si  pose 
subito  in  qualche  elatezza  nel  generale  che  correva  sperando 
perfezionarlo  con  maggior  decoro,  ed  entrò  nello  stesso  tempo 
negli  animi  di.Cesare  e  delBrittanico  aleuna  gelosia,  che  gliSpt- 
gnuoli  fossero  per  dar  orecchio  alli  progetti  fatti  di  neutralità 
per  la  Catalogna;  ma  le  loro  gagliarde  opposizioni  portarooo 
quella  Corte  al  rifiuto;  da  ciò  nacque,  che  i  Francesi  cominciaro- 
no a  darsi  alle  speranze  dell'  armi  e  con  buona  riuscita  pcrck 
acquistarono  Àth  in  Fiandra,  Barcellona  in  Catalogna,  e  non  ^^ 
bandonando  il  negozio,  nel  che  non  sorti  loro  di.  dividere  glii* 
leali  con  varietà  di  maneggio  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro. 
così  intorno  al  luogo  del  congresso  che  alle  condizioni  lo  1^ 
nevnno  assai  pendente  ed  incerto.  In  fine  s' aggiustarono  iso- 
stanziali  articoli  sotto  titolo  de'preliminari,  e  che  passarono  p^r 
stipulazione  ne' trattati  (  I  ).  Più  principi  desiderarono  la  mcdiazio" 


(l)  Il  congresso  si  apri  il  9  niajcgio  1697,  a  Riswik  in  Olanda.  Fu  concia- 
so:  1."  Pace  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra:  Guglielmo  III  è  riconosciuto  \tp'^ 
timo  re,  e  le  conquiste  sono  rese  a  vicenda.  II."  Pace  tra  la  Francia  e  TOUsit: 
reciproca  restituzione  e  trattato  di  commercio.  III."  Pace  tra  la  Francia'^ 
Spai;ua:re8tiluzionedi  tutte  le  conquiste  in  Catalogna  e  nei  Paesi  Bas^it.  H .' Ki* 
ce  della  Francia  coli*  impero:  la  Francia  conserva  rAUazia  restituendo  tulM 
quello  cbe  aveva  conquistato  di  piò;  le  controversie  «uir«redità  del,PaUlioaU>^ 


per  la  chiave  d*oro,  o  pel  servizio  di  maggiordomi  di  settimana. 
L'introduzione  loro  si  prossima  al  soprano  fornisce  il  cammino 
olle  più  cospicue  crirìclie  de'  \ice-regnati  e  governi.  Per  esserne 
capace  contribuisce  sopra  tutto  la  sorte  dell*  essere  della  sfera 
superiore,  ed  alcune  \ulte  giunfrono  di  sbalzo  al  ricco  palio, 
senza  essere  pnsStTlì  per  le  cariche  inferiori,  persino  mediante  nia- 
trimonii,  che  legalizzano  per  contratto  li  governi  che  il  re  lor 
conferisce;  Tambizione  è  appo<;giata  dalla  briga;  il  favore  ti(^ 
ne  la  sua  parte;  li  regali  secreti  non  poco;  certo  il  lucro  con 
risarcimento  ad  usura.  Quando  passan  >  ad  essi  agiscono  più 
da  re  che  da  viceré,  essendo  l'autorità  olire  il  conveniente,  e 
ciò  per  la  distanza  deVegni  non  solo,  quanto  perchè  un  gran* 
de  non  vuol  colpire  l'altro.  T)opo'il  ritorno  non  si  inqniri- 
scouo  le  loro  azioni;  onde  sovente  arriva,  che  ritornano  con 
ricchezze  immense  in  tal  modo  il  merito  si  confonde  so\Tnte  con 
quelli  che  non  lo  possedono,  e  pochi  essendo  gli  eletti,  una  gran 
parte  muoiono  di  ripienezza,  ma  molti  anco  di  fame. 

Tra  li  soggetti  che  sono  in  prospetto  prossimo  d*  avan- 
zarsi, senza  li  attuali  ne*goverhi,  si  numerano  li  duchi  di  Sessa, 
il  contestabile,  i  marchesi  di  Valero  ed  il  eonte  d*Altamira.  Li 
riceregnati  dentro  li  regni  delbi  Spagna  ed  adiacenze,  cioè  di  Ga- 
licia,Na\array  Aragona,  Valenza,  Andalusia, Sardegna. Orane  Ma- 
iorica,  si  conferiscono  per  il  più  pel  primo  grado  a*Spagnuoli, 
o  sudditi  forestieri.  Alcuni  di  es>i  passano  indi  alli  quattro  prin* 
eipali  di  Fiandra.  Milano,  !Sapoli  e  Sicilia.  Quelli  del  Messico 
e  Perù  si  conferiscono  |ier  denaro,  che  passa  nelTerario  regio. 

Li  attuali  in  corte  più  accreditati  sono  il  duca  di  Govenazzo, 
li  marchesi  di  (^rìNlt^l  Rodrigo,  di  Villa  Garzia  e  Castel  Moneag- 
gio;  pochi  seguono  cpiesto  sentiere,  |)erehè  si  rovinano  con  ec- 
cedente magnificenza,  per  non  essere  puntualmente  |Nigati,  o  al 
ritorno  loro  non  corrisposti,  con  il  censo  di  quel  premio,  che 
la  permanenza  degli  altri  più  facilmente  ottiene.  Ora  però  si  é 
confuso  il  modo  della  destinazione,  aperto  da  quella  del  ve- 
scovo  di  Solsonna  a  Vienna  dispiaciuta  a  Cesare,  e  senza  frutto 
dal  conte  di  Lobco\itz  suo  ambasciatore  opposta. 

Descritto  r  interno  della  corte,  d<*^o  |Missare  a  rilcrire  al» 
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quando  il  caso  diflferisse  alcun  tempo;  e  se  accadesse  vicioo,  k 
conveniva  rompere  almeno  si  possente  unione!  Anzi  la  condot- 
ta presente  autorizza  questi  oggetti  poiché  apparisce  quinto 
quel  ministero  studia,  e  con  quali  arti  si  guida  nel  guadagnarsi 
i'  affetto  del  Britannico,  ritarda  di  consegnare  le  piazze  a  Cesa- 
re, e  nella  sospensione  della  general  riforma  che  avea  risolta. 

Ma  sia  questo  funesto  accidente  per  saccedere  quando  il  Si- 
gnore Iddio  lo  decreti,  è  certo  che  somministrerà  materia  adiu 
grand^  incendio,  mentre  In  circonferenza  della  monarchia  escf 
dalla  sfera  ordinaria  deiraltre  che  la  tengono  stabilita  con  cer- 
ta successione.  In  tale  evento  non  vi  è  prìncipe  d' Europa,  che 
immediatamente,  o  mediatamente  non  v'  abbi  parte,  se  cades- 
se più  in  uno,  che  nelP nitro  de' pretendenti  la  sostituzione. 

Tre  ve  ne  sono  che  vi  concorrono  con  differenza  de' tìtoli: 
la  Francia  li  esagera  migliori  e  più  fondati,  sebben  si  dicono 
'dalli  due  competitori  Baviera  o  Cesare,  caduti  con  la  rinonria 
della  regina  Teresa  madre  del  Delfino  primogenito  del  priM 
letto  di  Filippo  IV,  e  che  indi  si  dichiari  col  suo  testamento  es- 
clusa questa  controversia,  che  suscitafn  sino  al  tempo  della  iov^ 
sione  della  Fiandra,  diede  argomento  a  più  stampe,  e  dairacooK 
di  più  penne  sostenuta   ed  opposta  sino  che  cadde  in  silenzio 
per  il  supposto  d'un  caso  remoto,  e  lusingato  da'Spagnuoli  for 
se  non  succedibile.  Ad  ogni  modo  la  Francia  dall'  osserr* 
sterilità  delle  due  regine,  la  Francese  defunta,  e  la  presente^ 
gnante,  rinforzando  ratlenzionc,  non  lascia  di  tenere  nella  Cort 
e  molto  più  neir  aura  del  popolo  di  Madrid  un  grosso  parlile.    1 
che  stato  alcun  tempo  secreto  pare  ora  che  scnzn  riguardo  si  va- 
di  scoprendo,  e  che  autorizza  con  discorsi  assai  liberi  le  rajii^ 
ni  del  Delfino  come  le  più  legittime,  e  misurando  col  proprio  io- 
teresse  le  speranze  di  migliorar  la  sua  sorte,  va  pubblicandole^ 
seguendo  Televazione  del  suo  secondogenito  s^inlrodurrebbe.s^* 
non  perpetua,  almeno  lunga  riconciliazione  tra  queste  due  po- 
tenze, si  accomunerebbe  la  felicità  con  amichevole  consorzio. e 
regnando  un  re  deir  istessa  casa,  la  volontà  di  due  sarebbe  udì 
sola.  Ma   come  il  primo  diritto  apparterrebbe  al  primo  oal' 
duca  di  Borgogna,  viene  da  altri  opposto,  che  se  si  propoaei* 
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H  non  potrebbe  risieder  uelle  due  corti;  che  quella  dì  Ma- 
drid diverri'bbe  appendice,  e  che  l'aulorìtà  de'grandi  sarebbe 
Conlio^ente  nel  maotenersi.  Quando  poi  seguisse  la  sostituzione 
<del  secondo  le  guerre  siircbbero  le  stesse  anzi  più  crudeli,  e 
BOn  sì  nscirebbe  delle  presenti  sciagure.  Per  conciliare  questi 
CQuIrarii,  e  prevenire  i  pericoli,  fu  (ntlo  divulgare  V  anno  pas- 
Wlo  da'Francesì,  ciie  il  Delfino  rìnunzicrebbe  le  sue  ragioni  al 
primogenito,  (juesto  al  duca  di  Anjou  secondogenito,  e  l'atto  si 
jarebbe  legittimare  ne' parlamenti. 

L'altro  competitore  è  l'eletlor  di  Baviera  per  il  priociiw 
letterale  suo  Tiglio  u  dcirarciduclicssa  Antonia,  procreata  dal- 
l'imperatore  regnante  e  dall' iiirante  Margarita  figlia  del  $e- 
»ndo  letto  dì  Filippo  IV:  dal  testamento  del  quale  pretende  es- 
tere chiamato  non  solo,  ma  inoltre  per  la  rinunzia  dell'altra, 
lutto  die  sia  il  più  debole  sì  va  aiutando  con  tutti  i  possibili 
■odi  per  correr  rorlunalamente  Ja  sub  lancia.  Conserva  tutta  la 
winniissione  e  dipendenza  dal  consiglio  di  Spagna;  coltiva  i 
|trincipelì  ministri  sino  quelli  dì  sferit  subordinata  con  frequenti 
xegali,  ed  il  re  eon  ollìcìosità,  e  con  spedizioni  a  tempo.  Il  piede 
i  tiene  nel  governo  dei  Paesi  Bassi,  nel  quale  impiega  gran 
rte  deilv  sue  rendite,  pare  un  buon  preludio  alle  speranze, 
I  OD  principio  di  radii?ar.si  nel  gndinieitto.  Ad  ogni  modo  non 
I  può  negare,  che  essendo  statn  la  sua  elezione  opera  della  re- 
|laa  madre,  perdetti;  molto  con  tn  sua  morte,  mentre  obbligau- 
k»>  la  tenerezea  del  nipote  e  fratello  pareva  propendcsso  all'ap- 
loggiar  l'elettore. 

Ma  Cesare  per  distinguere  li  titoli  che  bastantemente  pro- 
fessa caduti  ue'Fraucesi  per  la  rinunzia  della  regina  Teresa,  fe- 
e  fare  rinunzia  simile  airarrìdurbessiiAnlonia,e  prima  che  pas- 
tasse  al  maritaggio,  con  quella  supposta  ragione:  chVsseudu 
'?  una  valida  l' altra  pure  passerebbe  i;on  lo  stesso  riflessfl,  e  la 

Pi;  «lieo  confermare  dal  testamento  dell'  arciduchessa  siesta  ; 
modo,  die  ronlro  le  ragioni  dcì  Francesi  e  delTclif flore  mì- 
nio due  rinunzie  da  essi  tuttavia  pretesa  invalide,  e  due  lesta- 
oU  che  rispettivamente  da  dillerentì  persane  li  escludono.  Il 
[d  i:  clw   la  corte  di   Spugna   non    confirmó   questa  scrooda 
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déir  arciduchessa^  sebbene  il  re  presènte  scrisse  due  segrete  H 
tere  ali*  iinperatore  con  le  quali  la  conferma. 

Cosi  la  corte  di  Vienna  prevedendo  clie  le  ragioni  sono^ 
boli  per  spuntare  un  giudicio  fa^i)revoIe,  che  doii  può  deciderli 
dà  altro  tribunale  che  dàlia  forza,  convenne  negli  articoli  »- 
greti  del  trattato  f689  di  maggio  coir  Olanda,  e  riel  quale  es- 
tro nnghiltcrra:  che  nel  caso  del  decubito  del  re  cattolico  sn- 
za  successione  dovessero  quelle  potenze  aiutarlo  contro  il  del- 
fino e  quelli  che  tentassero  di  contrastargliela,  ed  in  concamMi 
contribuirebbe  ni  re  Guglielmo  per  la  consecuzione  di  quei  tir 
regni;  ma  non  per  anco  seguito  il  caso  giace  oscuro  come  net- 
scirà,  e  a  questo  rilevante  oggetto  visibilmente  ha  diretto  Cbirr 
di  lunga  mano  li  suoi  passi.  Oppose  quanto  potè  la  conclasioDe 
della  pace  d'Italia,  per  tener  le  sue  armate  a  cavaliere  del  Milanese, 
e  per  indebolire  li  principi  italiani  con  quartieri  d'inverno,  po^ 
che  fossero  all'occasioni  più  dipendenti;  contribuì  alla  conclesi^ 
ne  de' matrimoni  del  duca  di  Parma  con  la  vedova  di  Neoburgo  so- 
rèlla dell'imperatrice,  di  quella  di  Modena  coli' Anno  ver,  e  del 
principe  Gastone  di  Fiorenza  con  la  vedova  di  Sassonia  Lauein- 
burgo  tulle  alemanne,  e  con  le  quali  tienedivcrsì  mezzi  pergui- 
dagnnre  per    esso  quelle  cose.  Procurò  d'introdurre  dopo  5p^ 
dito  un  piccolo  corpo,  un  maggiore  di  milizie  tedesche  sotto  il 
principe  Langravio  d'Assia  in  Catalogna, lo  fece  promoverc  ioi' 
viceré,  gli  riuscì  di  far  conferire  il  governo  di  Milano  al  prinfr 
pe  di  Vaudemonl  tanlo  attaccato  a'suoi  interessi,  e  gli  passio  p<r 
r  idea  di  far  dare  il  governo  di  Napoli  al  principe  Giacomo  «li 
Polonia. 

Nel  mezzo  e  prima  di  queste  procedure  od  andamenti,  p^ 
co  mancò  che  T  ultimo  falò  non  togliesse  dal  mondo  già  ur 
anno  e  mezzo  entrambi  li  regnanti.  La  regina  a  causa  verifiri- 
ta  de'rimedii  sforzosi  presi,  e  da  essa  creduli  con  inganno  alti 
alla  gravidanza,  ed  il  re  de'  disordini  e  passioni,  poco  maof 
non  rimanesse  il  trono  vuoto.  I  voti,  le  lacrime  furono  nnivf^ 
sali,  i  cuori  de' sudditi  un  solo,  quando  alPincontro  si  mostra- 
vano assai  indifferenti  della  regina  per  esser  poco  amata,  e  poi- 
ché risanando  il  re  avevano  occasione  di  sperar  fecondità  di 
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90  H  prender  l'appartamento  degli  infanti  nel  regio  palazzo, 
per  la  causa  in  altro  nicchio  già  accennata. 

Ora  può  essere,  che  con  il  ritorno  di  don  Antonio  Gioachino 
d'Alvarez  di  Toledo  conte  d' Oropesa  sia  per  soprastare  alcun 
principio  di  mutazione,  perla  contrarietà  de'genii  tra  Tuno 
eTaltro  ministro,  e  quando  dalie  loro  massime  traluce,  che 
difficilmente  potrà  mai  ralmirnnli*  soffrir  Taltro  per  eguale,  e 
questo  lasci<irsi  dominare  da  un  supcriore.  Quali  siano  stati 
i  motivi  del  suo  ritorno,  mi  sono  oscuri,  già  staccato  io  da 
quella  corte.  Può  essere  che  il  di  lui  talento,  stimato  utile 
nell'emergenze  presenti,  ed  in  quelle  che  possono  sopravvenire, 
abbia  dato  il  maggior  impulso  con  quello  del  cardinale,  e  può 
anco  essere,  che  Talmirante  abbi  concorso  rolla  regina  per  dar» 
gli  alcun  peso  negli  affari  più  scabrosi,  e  con  esso  nella  mala 
riuscita,  e  per  conseguenza  in  quel  clima  frequente,  disapprova- 
zione. Del  puro,  di  quc&to  improvviso  real  decreto,  il  tempo 
ne  sarà  il  torcitore;  che  io  con  l'occhio  corto  al  più  vero,  mi 
restringerò  sopra  questo  soggetto  al  dire  solo  ciò  die  la  fama 
diffonde,  in  difrtto  d'aver  seco  trattato:  esser  istrutto  profon- 
damente deir  interno  de' regni,  con  superficie  degli  affari  stra- 
nieri, scientifico  ed  applicato  alla  coltura,  di  prudenza  nelle 
direzioni,  ma  irresoluto  e  tardo  nel  farle  eseguire. 

I>.  Gio.  Domenico  d' Ilaros  conte  di  Monterei  gentiluomo 
della  camera,  presidente  del  Consiglio  di  Fiandra,  tiene  nell'a- 
nìmo  regio  stima  ed  alcuna  confidenza.  Non  \ì  è  alcuno  che  non 
lo  stimi  d'integra  fedelt.i,  e  I'um»  de'gem-rosi  e  civili  tratti  gli 
concilia  generalmente  l'alletto.  Si  \uole  che  per  la  sua  fermez- 
za sarebbe  atto  a  sostenere  la  pri\anza  ;  ma  ef:li  tenendosi  in 
un  contegno  di  nioll.i  pietà  e  «pianto  basta  per  il  servizio  del 
re,  non  pas.sa  alf  uscire  da  quella  mi,siirn.  che  gli  prescrisse  la 
sua  incombenza.  Come  non  fu  molto  aggradito  alla  regina  che 
lolla  sprezzato,  cosi  spera  snlt»  conservarsi  T  animo  del  re 
con  le  massime  di    buono  e  eviscerato  \a>sallo. 

Si  bibbricò  la  lortiina  don  Knrico  Kmiiniu*l  Rodrigo  Mauri- 
qiiez  di  Lara  conte  di  Froiliana  gentiluomo  della  camera .  do- 
po avere  sposato  la  vedova  d'Agliillar,  che  gli  portò  in  dote  il 


liaggioràie'eoiMigMer'dl  Stito'>edB  wamiittloiil  tf 
targll  le  sue  ragioni  e  ravvivarli  Tabiliyf  itnliea -^0^0  d 
Spagiiiiola  id  sittoèder  M'Steti  geróolÉMcié  Onde  oHm  ObAp^ 
pri^' là  grifitNidine  dovea  ehiaoMrteadveiMadireJe'aatt' 
che toariUvkna^'pèl-ebè  dichlataaba  raó iglio:aeinia  f^é§aia€ii 
deIRoinìiD»  a  il  diiwpen*SMce8sof«w  Ma  appnnii  giiMllin 
atiotó*  josormotttàbile.  »  starile  il  tamreno  a  prodam 
Irattb^!  amòntò  óé  easo^  e  s'^ppUfò  ad  .uno  aperato- pia  friiiriy 
Utinataoiò  perdei aenpre^còi  mexM  dellairegina  M^^jfmm 
alU  eorid  di  .Madrid'  IfanddÉoa  Carlo,  ofo  f  UìMoapi  d^ 
areidociliiAttmtloià  Riadolfify  <ìtiando  JFilippo  li  MgUò^.col 
Itarile^rellriiodi  feèaikdato  li- fèof  partirà  A  qnaato 
lailidtoad  «ilM^ai  pèleaò  ripogoante^tappeM  aatolfaittil 
aUa^  epavtivà  aiBtiBa<rÌspoàte.  Molte  furoiio le iCMat,  a^ 
lotte,:  ìm  jcaÉgteataFtt  fMtarohè!  ttottqpoteiidoi  la  franeia  i  ,oppaial  I 
queata  iDe|;èiAasioDa  i  par  yla  guerra  nilie  eorreva^  poae  jk  aia  II 
fo#sa.  Attaceè,  bóme  ai  A  dètto^0aroelloiia9.ed  H  boo  eail»  iafr 
mori  peif  una  partéii're per tUfraiteffreddòilieaiare  dfAiack 
Ma  Baviera  stimando  Bon  esser  di  suo  conto  il  far  pobbliei 
figura,  si  tiene  in  silenzio  apprendendo  egualmente  dell*  bm 
che  dall'altro  de'contriu*ii  partitile  stette  solo  in  attensione. 

Cosi  Harach  parte  per  il  contrattempo  della  spediaione,pa^ 
te  per  la  ripugnanza  del  re  senza  riuscita  del  negozio  aborti* 
tò  ne'  suoi"  princìpii,  ricevè  commissione  di  coigedarai,  né  i 
mancò^  da*  partigiani  francesi  discreditarlo,  occupandolo  aei 
pensieri  d'entrar  nel  consiglio,  d'aver  ricovrato  il  contai 
Fuentes  per  innanzi  pubblicato  criminale  dal  re,  e  d'altre  ia- 
venzioni'che  si  vuole  dall'Almìrante  e  dai  di  lui  parligiam  sa- 
scitate. 

Non  fu  frattanto  tralasciato  di  dirsi,  che  si  sarebbe  poliH 
to  contentar  tutti  con  smembrazioni,  perchè  easendo  tanti  E 
Stati  della  monarchia  con  differenti  titoli  diviai  oe'itgv 
di  Gastiglia  e  Aragona,  Stati  di  Borgogna  e  Milano,  cadamt 
avrebbe  pacificamente  potuto  prendere  una  parte.  Ha  Fa^ 
parente  è  che  la  Francia  non  permetterà  mai  che  Ceaare  pairi 
a  si  vasta  eredità.  Servendo  io  Vostra  Sereniti  nella  amba- 
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tcìain  ili  Francia,  mi  sì  disse,  che  si  sarebbe  impe^nnlo  ogni 
iforzo,  pcrcht  non  vi  giungesse  ad  ogni  modo,  e  fosse  chiamalo 
ilio  Stato  dì  Milano,  come  feudo  devoluto  ai  primo  padronr 
ter  essere  stato  ìnvcslitn  da  Carlo  V  nella  sola  linea  mascolina 
rucccssiva  dì  Ferdinando  di  Ini  fratello;  ma  la  sua  situazione  è 
i  importante,  che  consegiiilandunc  il  predominio  de'  principi 
taltsni,  è  credìbile  che  lo  consegiiisca  senza  ijuello  delle  armi, 
j|  minislri  poi  del  Papa  alle  corti  non  lasciano  dì  spargere 
isser  padrone  d'investire  il  regno  dì  Napoli  a  chi  più  gli  piace. 
Dai  concorso  dì  tanti  differenti  interessi,  ognuno  pre- 
'edc  un  ampio  argomento  di  calamità,  e  che  il  filo  della  spa- 
la appoggerà  it  nero  ^elt'  inciiioslro.  I  voli  pubblici  sent- 
ire sono  stati  ardenti,  perciiè  si  raddolcisca  con  la  successione 
'amarezza  presente  di  non  vederla  conseguila,  e  si  mitighi  il 
Ormcnlo  del  desiderio  sÌDora  non  esaudito.  Di  qui  nasce,  che 
issendo  il  peso  pericoloso  che  suggerisce  il  timore,  ognuno 
mstodisce  il  denaro,  Io  tiene  celato  per  dubbio  di  novità  o  pre- 
renire  i  pericoli.  La  corte  mostrava  desiderio,  sì  decidesse  nel 
calore  della  passala  guerra  punto  si  importante,  che  mentre 
Il  re  vive  si  definisse  con  le  forme  giurìdiche,  perchè  se  il  Bi- 
fore Iddio  non  dnssc  la  snccessìone,  si  fosse  prevenlivamenle 
ivveduto  ni  caso  ed  all'avvenire,  e  si  educasse  il  principe  se- 
condo i  costumi  e  genio  della  nazione;  ma  il  re  sempre  ripu- 
f^nantc  non  ha  voluto  sinora  acconsentirvi.  Cosi  rimane,  nel- 
r  ambiguo  tra  la  caligine  de' pensieri  affascinati,  chi  per  una  e 
chi  per  l'altra  parte,  e  tra  la  forza  de'conlrarii  interessi,  puulo 
iportnnte  indeciso  ed  esposto. 

Tanto  esposto  lo  è,  quanto  dì  presente  la  salute  del  re  si 
mostra'  di  tempo  in  altro  vacillante,  che  non  è  da  prellggersi 
lunga  vita  :  poiché  per  il  suo  delicato  naturale  contaminato  da 
tfreqnenti  coliche  ammassa  quantità  di  bile,  e  dall'  accoslu- 
nala  voracità  dì  cibarsi  congloba  indigestioni,  accresciute  ao- 
»  dall'uso  venereo,  che  sì  vuole  soverchio  al  suo  vigore,  cau- 
te lotte  cbe  hanno  costituito  la  maestà  sua  in  un  temperameii- 
(o  debole,  e  soggetto  a  pericolose  malattìe.  iiili>j 

E  questo  principe  entrato  nellì  IreDUciaque  aaol.  U^^^H 


étk  M  rétkoi^  i^edoiWo  della  ptlraeea'  gli  nittig*  «kpMoI»  U  é»* 
Jérmifà^  e  la- «uà.  Jtatarji  jpkoolft  AOft  coneilia  a  priiM  occhia 
ta'qòeUa  YencvaxioDeiiBbe  :8avìMite  raspettotJtioiìaaol  Uxmt, 
L^rinore.àSQo  Btdiaodtaieà'  lo  porta  at'rituRòy-B  Pedi 
iiel:oiaiBai dalle  doiioe: liba  ImheVàito .idi •  Uilioi^.  Ha 
ìmto  quasi 'iatiaraaikMitq  0  diweHiaiteto  dalla  daecia^  editarti 
giare  Uà  ^atìà  alpune:  ora  dal  giorno  nfellfo6atfMMrei# 
atsai  i^pàlée  caii'^eieL  dbégno,  «Maia  ^dU*^ hrdopi taf daH? 
cosioDidJiaipilèUlgèÉMftiQiQD  negoMio  apar^  ola  per 
ilare  la  auiata  dl^  pi#ieoie  itiaii  poli  tidbe^idi  guerra^'O  di  e touoaii» 
é  iiiferilMte.iiiréèpcÉ&»aada?di8paitci^  che  ai  aeltoicniMMaa  p*"4l 
piè^aoiMÉBipiglia,  liccadiaoé ieon  regolfrdu&.on  la  b(I|IIìb% 
eé  :altrettaiitè.ila:  ieraAÌ<Ai:.egoÌ!flitoii|eAto  macéupew' 
lteg«IÒMehiaiDa:al^^aacretaifio^.iiai<ptù:parieaaefer. 
«he^Mrr'nsolperè^eeonJrarak.eaeai^o  agiacei'CM^  apantaset 
«aifimeotoiifHnià  ienpre  eoo  regola  Idei  leanaiglfo!  idi  Stali^ 
doHe«ratè^aoltb  ti■ttr1lieoq,(0rl^ariiaiJlle.i8i  dipaMlscej>ae  Bea 
■alettoe  4élté^  elieila:iìpe|^aa>.e  iL.cardioal  (Parto*  (Gorrenato 
portano* di  sbalza.;  qutsia  irresoluzione  viene  cooaeatata  da' 
fedeli  suoi  servilori  j11^  esperienza  di  tanti  casi  sinistri,  el 
alla  diflidenca  della  propria  opinione.  Per  il  più  mostrasi  \^ 
Tio,  qhde  avi-iene,  che  ubo  fa  disfare  ^ello  che  T  altro  ha  tm 
industria  fabbricato,  e  di  ciò  tanti  si  contano .  gli  eseoiipi^  che 
-si  è  ^conosciuto  inóltre  che  quanta  fa<iilità  ha  per  Taoiore,  V  la 
adoo  per  l'abbandono.  Il  suo  naturale  è  poi.  ardente  e  aoseettibi- 
46  de' sospetti.  Poco  guardaci  secreto,  e  dopa  jrotto.  gli diapiaee^ 
per  ciò  chi  si  sia  si  guarda  di  dirgli  quello  che  veramente  è,  e 
'poi  st  lamenta  che  niuno  l'avvertisoe  di  cosa  alcuna.  Contatta» 
xfò  li  suoi  fini  non  possono  essere  nèpib  giusti  né  più  "retti 

'  Vorrebbe  tolto  procedesse  con  perfezione;  è  disinlereasais 
-ma  più  per  elemosine  che  per  op^e  grandiose,  delle qaali  niaas 
^pa^lsee.  É  amico^ de^vecchi  nsi,  nòne  acconsente  ratlerasi^ 
ne.  Frequenta  le  cappelle  con  esemplaritA  e  devozione^  ed  èrd»- 
giaso  :  osaervante  di  iuttè  le  oreictadiaona  destinate  per  qncals 
cultura. 

Wa  U  hiiafda  di  tali  .parti  haone  jleantrarìa^.nan  vi  i 
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Due  altri  soggetti  sono  del  partito,  e  creature  dell' Almi- 
rante,  e  per  le  loro  cariche  51  rendono  riguardevolissimi.  Il  pre- 
sidente di  Castìglia  D.  Antonio  d'Argugliess  che  lo  tiene  in  go- 
verno, e  quello  della  Azienda  D.  Fedro  Nugcs  del  Prado  con- 
te d^  Adanero,  clic  si  fece  dare  por  governatore  D.  Sebastiano 
Coles  per  potere  passar  alla  presidenza  doli'  Indie  in  governo: 
e  con  apparente  ragione  che  due  cariche  relative  nel  ma- 
neggio del  danaro  dovevano  essere  da  un  solo  sostenute; 
ma  in  fatto  por  levarla  al  duca  di  .M(»ntallo  a  cui  confori  il 
re  la  presidenza  di  Aragona  ,  se  più  riguardevole,  però  di 
minor  lucro  ed  occu;)aziono.  Con  tal  aranonia  c|ueslo  parti- 
to dirige  e  prodomina  ;  e  1'  Almiranlo  mostrando  sempre 
di  niente  voloro  disponore  tutto  dispone,  come  se  foss<*  pri- 
mo ministro  srbhone  non  dirhiarito.  tenendo  li  viceré,  li 
ambasciatori,  e  la  mag^nor  parto  do* ministri  dipendenti.  Vi- 
ve nel  rogio  palazzo,  ed  occupa  apparta.nento  de'  principi 
in  titolo  di  sicurezza  dallo  insidie  temuto  del  conte  di  La  Fuen- 
tes.  A  questo  partito  ha  controporato  il  cardinal  Porto  Car- 
rero  quanto  potò,  ma  iio*tontati\i  fu  sempre  prevenuto,  e  vin- 
to dall'arto.  |iotiT  e  onpaoità  doli*  altrt».  Si  coiìsor\a  compa- 
gni solo  il  marrhrse  di  Villafranca  ;  il  cardinale  d'Aghillar 
promosso  alla  porpora,  ed  al  consiglio  di  Stato  per  opera 
sua  e  dt**su»»i  att leciti;  il  conto  di  Frisiliaua  che  gira  con  Io 
regole  deli'intorossio  0  d.*lla  acoortozza;  li  marchesi  di  Los 
Balbases  e  di  Maosera  eh**  si  tongono  indifforenli,  servono 
il  re  in  che  li  c>»nianiia,  ma  non  si  misrhiano  indi  più;  il  conto 
di  Monterei  elio  s|)r«*zza  d'a>anzarsi.  abliorrisci*  0  dissimula  con 
massime  giust*  il  prosonto  stato;  ognuno  studiando  schormirsi 
dall'altro  on  fioti  col|)i  secondo  vuole  il  raso,  e  ricerca  l'oc- 
casione. II  re  però  noi  mozzo  di  tali  disordini  non  lascia  di 
commetter  lo  materio  più  importanti  ora  agli  uni  ora  agli 
altri«  alcuno  \olto  cimi  unione  di  più  0  meno,  ma  sempre  s*è 
ceduta  incluso  rAlmir.iiitt*  por  la  stima  dflla  sua  capacil«i  e 
forza  di*l  favore,  rome  prima  doli' esilio  lo  era  Montalto. 
|H*r  quella  della  regia  inrlinazione. 

Il  di  fuori  dolla  corte  non  rappresenta  pompa  di  maestà 


flfip         ■ 

,jrri*tl!^*;."U^  ^BiU  potenza.  Poco  gronde,  pocbtMtrao  diletti- 
_.Tj9lBi  M  Iti  nobillB  di  tanti  stiti  concorresse  in  Madrid  sarehtt 
,  la  più  Diimerosa  dì  lulte  qiinnlc  dell'Europa.  Mn  i  viceré  e  g^ 
.^▼eniatorì  partecipano  di  questa  grnndezza^e  perlodijlanta W 
,C8iitro<lfl  djnipuiscono.  Li  sudditi  non  vi  passano  che  per  ■>• 
.,^^tp.e  pretese  solente  da  essi  divcrlile.  Li  regni  della  Sfi- 
^l^l^a ^abbracciano  più  di  tre  gradi  di  nobili,  cioè:  grandi,  tìtotaB 
..nj)JiJ^|nrvriore  nobiltà.  Alcuni  dclli  sL'caudi  non  redono  itili  prbii 
Pjer  vàiitu  di  nascita  pti'i  antica, loro  negano  titolo  siip<!rIonr,  tù 
■Ar^tiìfffo  con  bassa  TamiliaritA;  ([iiando  all' ineoiilro  essi  ■ 
_;|^rpft>uno  pari  ad  alcuni  de'  princìpi  sovrani,  denomiosaia 
,Ms[  le  loro  terre  stati  (I):  ed  ìnratti  alcnno  le  tiene  così  grini^ 
^che.  QD^e  formerebbero  nna  considerabile  provincia,  ma  sean 
quejle  forse,  colle quliii anticamente  sostenevano  poleoti  esercHL 
■ii  eoDlanp  poche  famiglie  dìstiiile  per  ricchezze,  la  maggior  |N^ 
)  te  ipqiiegnale  e  rovinate  da  nascósto  e  da  evadente  lasso  de'  §»• 
^^ÌQpstipif  cavallerizzi  e  da  mala  economia,  che  repnlaoo  ftr 
.grfDde»a.  Alcuni  si  trapiantarono  dal  re^no  dì  Porlogiaft^ 
quando,  lo  domÌDava  la  éptoaa.  LI  dochi  d'Am»,  di  LLaard, 
^Anrantea,  Zuni^a  pd  II  marchese  di  Castel  Rodrigo  aoiM  dd 
DBmero,  tatti  li  altri  spagniioli  e  pochi  ìtalianL  Sebbene  p^ 
■pno  nell'esteriore  di  naturale  superbo,  nel  tratto  perù  som 
cortesi,  ma  quando  seco  loro  si  piinliglia,  elattssimi;  stanno  Ì 
più  vicini  olla  persona  reale  con  studio  che  chi  si  sìa  non  pau 
a  famigliare  accesso,  lenendolo  in  tal  modo  in  una  specie  di 
nobile  prigione. 

Tre  cariche  principali  soprastano  alle  inferiori.  Il  maggior 
domo  maggiore  ora  vacante  :  comanda  alla  casa  reale  comiwsli 
dei  maggiordomi ,  gentiluomini  di  bocca  ed  altri  inferiori 
oRìcinli.  Il  somiglier  di  corte,  ossia  cameriere  maggiore,  è  eser- 
citato dal  conte  di  Bcitavento,  che  prevale  negli  onori  prìncipe 
nella  stanza,  e  nella  quale  servono  alternativamente  li  gentìlao- 
mini  di  camera  d'ufficin.  Quella  di  cavallerizzo  maggiore,  appog- 
giata airalmiranle,  presiede  fuori  di  casa  a  tutta  la  cavallerizzi. 
Alcuui  grandie  titolali  partecipano'  del  semplice  ingresso  a  corlr 
tO  ^n*i-t. 
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per  In  chiave  d*oro,  o  pel  servizio  di  maggiordomi  di  settimana. 
LMntroduzione  loro  si  prossima  al  sovrano  roriiisce  il  cammino 
alle  pili  cospicue  cariche  de'  >ice-regnnli  e  governi.  Per  esserne 
capace  contribuisce  sopra  tutto  la  sorte  delP  essere  della  sfera 
superiore,  ed  alcune  volte  giungono  di  sbalzo  al  ricco  palio, 
senza  essere  p«i$$ati  per  lecariche  inferiori,  persino  mediante  ma- 
Irìmonii,  che  legalizzano  per  contratto  li  governi  che  il  re  lor 
conferisce;  l'ambizione  r  appoggiata  dalla  briga;  il  favore  tie- 
ne la  sua  parte;  li  regali  secreti  non  poco;  certo  il  lucro  con 
risarcimento  ad  usura.  Quando  passrtn  >  ad  essi  agiscono  più 
da  re  che  da  viceré,  essendo  T  autorità  oltre  il  conveniente,  e 
ciò  per  la  distanza  de^  regni  non  solo,  quanto  perchè  un  gran* 
de  non  vuol  colpire  l'altro.  Dopo' il  ritorno  non  si  inquiri- 
scouo  le  toro  azioni;  onde  sovente  arriva,  che  ritornano  con 
ricchezze  immense  in  tal  modo  il  merito  si  confonde  sovente  con 
quelli  che  non  Io  possedono,  e  pochi  essendo  gli  eletti,  una  gran 
parte  muoiono  di  ripienezza,  ma  molti  anco  di  fame. 

Tra  li  soggetti  che  sono  in  prospetto  prossimo  d^avan* 
larsi,  senza  li  attuali  ne'govcrni,  si  numerano  li  duchi  di  Sessa, 
il  contestabile,  i  marchesi  di  Valero  ed  il  conte  d'Altamira.  Li 
vicercgnati  dentro  li  regni  della  Spagna  ed  adiacenze,  cioè  di  Ga- 
licia,Navarray  Aragona,  Valenza,  Andalusia,  Sardegna,  Oran  e  Ma- 
iorica,  si  conferiscono  per  il  più  pel  primo  grado  a^Spagnuoli, 
o  sudditi  forestieri.  Alcuni  di  es!ii  paesano  indi  alli  quattro  prin* 
eipati  di  Fiandra,  Milano,  Napoli  e  Sicilia.  Quelli  del  Messico 
f  Perù  si  conferiscono  |>er  donaro,  che  passa  neirerarìo  regio. 

Li  attuali  in  corte  più  accreditati  sono  il  duca  di  Govenazzo, 
li  marchesi  di  Castri  Rodrigo,  di  Villa  Garzia  e  Castel  Moneag^ 
gio;  pochi  seguono  questo  sentiere,  perchè  si  rovinano  con  ce* 
cedente  magnificenza,  per  non  essere  puntualmente  pagati,  o  al 
ritorno  loro  non  corrisposti,  con  il  censo  di  quel  premio,  che 
la  permanenza  degli  altri  più  facilmente  ottiene.  Ora  però  si  è 
confuso  il  modo  della  destinazione,  aperto  da  quella  del  ve* 
scovo  dì  Solsonna  a  Vienna  dispiaciuta  a  Osare,  e  senza  frutto 
dal  conte  di  Lobcovitz  suo  ambasciatore  opposta. 

Descrìtto  r interno  della  corte,  devo  |>assare  a  riferire  al* 
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dinale  era  necessario  sacrificare  alcuno  e  si  scelse  Bagno».  Con 
tali  priiìcipii  guadagnò  la  grazia  della  regina,  che  fece  sostìlai- 
re  per  secretano  D.  Giovanni  Larca  sua  creatura  ;  ma  nel  se* 
guito  del  tempo  levato  ancor  esso  per  la  sua  scarsa  abiliti,  indi 
successogli  il  maresciallo  di  Villanova^clicmori^e  finalmente  ora 
D.  Antonio  ^Yilgia  tulli  per  gratitudine  e  per  interesse  si  souo 
mostrati  interamente  attaccati.  Non  contento  il  cardiualc  della 
lontananza  di  Bagnos  insistè  perchè  si  cacciassero  li  due  allri,il 
baron  Yiscr  e  la  Berlips,  esagerando  li  stessi  continuati  disor- 
dini :  ma  ella  per  non  privarsi  della  favorita  piegò  al  ritiro  del- 
Taltro,  che  parti  ben  regalato  con  non  poco  senso  del  Palatino, 
che  per  decoro  lo  spedi  a  complimentare  il  principe  di  Parna 
sopra  la  morte  del  fratello.  Insinuandosi  per  tal    via  l'Alai- 
rante  nel  favor  della  regina, e  questa  con  dominio  sopra  larbi- 
trio  del  marito,  con  un  segretario  dipendente  subentrarono  due 
soggetti,  che  ora  sono  li  mezzani  alle  suppliche    pri\ate  ti 
alle  regie  disposizioni  :  il  confessore  padre  Gabriel,  ed  il  padrf 
Carpani  inviato  di  Treviri.  Il  primo  riceve  le  istanze,  ed  eserci- 
ta quasi  r  officio  di  primo  ministro  con  aoticaaìera    conlinu-> 
mente  frequentata  da    pretendenti  :   TAImirante   le   pondera  <* 
r altro  le  negozia,  passando  alcune  anco  per  il  canale  delln  Ber- 
lips, indi  della  rc^niantr',  si  coiicluJono,  e  il  re  non  fa  che  appri^- 
varc.  Più  voli  »  lenlò  il  cardinale!  far  (runlrapnnto  col  pr.icurr 
richiamato  Orupesa  sinchi>  per  ordine  re^^io  si  pose  in  cani.niir' 
Ma  la  regina  avvertila  gli  fece  sospendere  con  corriero  Tjxac- 
zamcnto,  e  fu  fjran  forza  della  cabala  nelT  occasione  dell»  pri- 
ma infermità  del  re,  che  resosi  a  baciarli  la  mano  dopo  ^^l'^: 
giorni  sì  rivolse  al  ritiro,  nel  che   si  vuole   abbi    cooperalo  ii 
padre  Maliglia  confidente   delTAlmiranle.  Ora    nella   corrent 
nuova  disposizione  anlecipalamenlc  questo  scacciato,  T altro  v 
richiamò,  e  le  cose  interne  possono  di  presente  girar  faceia.  Ta- 
le è  la  sfera  di  quella  corte  eh.*  sotto  influssi  varii  ed  incoslaati  - 
con  costellazioni  erranti  rende  li  suoi  giri  a  chi  fatali^  a  chi  pr«> 
pizii.  Un  ministro,  non  sicuro  di  star  immo!)iie  e  fisso;  le  mnl> 
zioni, frequenti;  il  certo,  vacillante:  ed  un  Ci)nlrario^  si  pressai 
prender  luogo  sopra  K altro  contrario. 
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Due  altri  soggetti  sono  del  partito,  e  creature  dell' Almi- 
rante,  e  per  le  loro  cariche  si  rendono  riguardevolissimi.  Il  pre- 
sidente di  Castiglia  D.  Antonio  d' Argugliess  che  Io  tiene  in  go- 
verno, e  quello  della  Azienda  D.  Fedro  ^'uges  del  Prado  con- 
te d'  Adanero,  che  si  fece  dare  per  governalore  D.  Sebastiano 
Cotes  per  potere  passar  alla  presidenza  delf  Indie  in  governo: 
e  con  apparente  ragione  che  due  cariche   relative  nel  ma- 
neggio  del   denaro  dovevano  essere   da    un    solo   sostenute; 
ma  in  fatto  per  levarla  al  duca  di   Montalto  a  cui  conferi  il 
re  la   presidenza  di  Aragona  .   se   più  riguardevole^  però  di 
minor  lucro  ed  occui)azione.  Con   tal  aranonia  questo  parti- 
to dirige   e  predomina  ;   e    V  Almirante   mostrando   sempre 
di  niente  volere  disponere  tutto  dispone,  come  se  fosso  pri- 
mo ministro   sebbene  non    dichiarito,   tenendo    li    viceré,  li 
ambasciatori,  e  la  magirior  parte  de' ministri  dipendenti.  Vi* 
ve  nel  regio   palazzo,   ed   occupa   appartainento  de'  principi 
in  titolo  di  sicurezza  dalle  insidie  temute  del  conte  di  La  Fuen- 
tes.  A  questo    partito   ha  controperato  il  cardinal  Porto  Car- 
rero  quanto  potè,  ma  ne' tentativi  fu  sempre  prevenuto,  e  vin- 
to dall'  arte.  potiT  e  capacità  dell'  altro.  Si  conserva   compa- 
gni solo  il  marchese  di  Villafranca  ;  il  cardinale  d'Aghillar 
promosso  alla   porpora,  ed  al  consiglio  di  Stato   per  opera 
sua  e  dii'suoi  attaccati;  il  conte  di  Frisiliana  che  gira  con  le 
regole  dell'interesse  e  di'lla  accortezza;   li   marchesi  di  Los 
Balbases  e  di  Mansera  che   si    tengono   indifferenti,  servono 
il  re  in  che  li  comanda,  ma  non  si  mischiano  indi  più;  il  conte 
di  Monterei  che  sprezza  d'avanzarsi,  abborrisce  e  dissimula  con 
massime  giuste  il  presente  stato;  ognuno  studiando  schermirsi 
dall'altro  con  finti  colpi  secondo  vuole  il  caso,  e  ricerca  T oc- 
casione. 11  re   però  nel   mezzo  di  tali  disordini  non  lascia  di 
commetter  le  materie  più  importanti  ora  agli  uni  ora  agli 
altri,  alcune  volle  con  unione  di  più  e  meno,  ma  sempre  s'è 
veduto  incluso  rAlmirante  per  la  stima  della  sua  capacitò  e 
forza   del  favore,  come   prima   dell'esilio   lo  era  Montalto, 
per  quella  della  regia  inclinazione. 

Il  di  fuori  della  corte  non  rappresenta  poti       '^'  ÌMettà 
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relativa  allo  va5ta  potenza.  Poco  grande,  pochissimo  dilette- 
vole; se  la  nobiltà  di  tanti  stati  concorresse  in  Madrid  sarebl)e 
la  più  numerosa  di  tutte  quante  dell'Europa.  Ha  i  viceré  e  go- 
vernatori partecipano  di  questa  grandezzate  per  la  distanza  del 
centro  la  diminuiscono.  Li  sudditi  non  vi  passano  che  per  ne- 
gozio e  pretese  sovente  da  essi  divertite.  Li  regni  della  Spa- 
gna abbracciano  più  di  tre  gradi  di  nobili,  cioè:  grandi,  titolati 
e  più  inferiore  nobiltà.  Alcuni  delti  secondi  non  cedono  alli  primi 
per  vanto  di  nascita  più  antica, loro  negano  titolo  sup«^riore,  e  si 
trattano  con  bassa  familiarità;  quando  alT  incontro   essi  si 
professano  pari  ad  alcuni  de'  principi  sovrani,  denooiinando 
anzi  le  loro  terre  stati  (1):  ed  infatti  alcuno  le  tiene  cosi  grandi, 
che  unite  formerebbero  una  considerabile  provincia,  ma  seoxi 
quelle  forze,  colle  quali  anticamente  sostenevano  potenti  eserciti. 
Si  contano  poche  famiglie  distinte  per  ricchezze,  la  maggior  par- 
te impegnate  e  rovinate  da  nascosto  e  da  evidente  lusso  de' do- 
mestici, cavallerizzi  e  da  mala  economia,  che  reputano  per 
grandezza.  Alcuni  si  trapiantarono  dal  regno  di  Portogallo, 
quando  lo  dominava  la  corona.  Li  duchi  d'Arco^,  di  Linares. 
Aurantes,  Zuniga  ed  il  marchese  di  Castel  Rodrigo  sono  del 
numero,  lutti  li  altri  spagnuoli   e  pochi  italiani.  Sebbene  pa- 
iono nell'esteriore  di  naturale  superbo,  nel  tratto  però  sono 
cortesi,  ma  quando  seco  loro  si  puntiglia,  elalissimi;  stanno  li 
più  vicini  alla  persona  reale  con  studio  che  chi  si  sia  non  |>n«^ 
a  famigliare  accesso,  tenendolo  in  tal  modo  in   una   specie  ii! 
nobile  prigione. 

Tre  cariche  principali  soprastano  alle  inferiori.  Il  mngjjior- 
domo  maj^ijiore  ora  vacante:  comanda  alla  casa  reale  comporta 
dei  maggiordomi  ,  gentiluomini  di  bocca  ed  altri  inferiori 
ofTiciali.  Il  somiglier  di  corte,  ossia  cameriere  maggiore,  è  eser- 
citato dal  conte  di  Benavenlo,  che  prevale  negli  onori  principali 
nella  stanza,  e  nella  (juale  servono  alternativamente  li  gentiluo- 
mini di  camera  d'ufTicio.  Quella  di  cavallerizzo  maggiore,  appoi'- 
giata  all'almirante,  presiede  fuori  di  casa  a  tutta  la  cavallerizza. 
Alcuni  grandi  e  titolati  partecipano  del  semplice  ingresso  a  corte 


ter  In  chiavo  cl'oro^  o  pel  servizio  ài  mngi^iurtlniiii  à\  selliinfliia. 

Fli'introduzionc  loru  sf  prossìiiifl  al  so^  muri  fnriihct^  il  ciiinmiim 

I  «He  |)iiì  cospicue  cdrichi?  ile"  vice-rcgiiflU  e  governi.  Per  cssfme 

«apnee  conlribiiisce  sopra  tulio  la  sorte  deUVsserc  d«lla  stura 

suppriorc,  ed  alcune  lolte  f^inii^ono  di  shalzo  al  ficco  palio, 

senza  essere  pnssnlìprrleenriclie  inferiori,  persino  medìaideBifl- 

rlmoRÌi,  die  logalizzaiio  per  cniilrntlo  I!  governi  che  il  re  lor 

nferìsce;  l'ambizione  è  appoggiai»  dallo  hrig«;  il  fiìvore  IÌ<"- 

!  la  sua  parte;  li  regali  secreli  non  poco;  ceHo  il  lucro  con 

risarcimento  ad  iisurn.  Quando  pnssilii  >  nd  essi  agiscono  pii'i 

i  re  che  dn  viceré,  essendo  ratilorìlit  oltre  il  cimvenienle,  e 

i  per  la  distanzi!  de' regni  non  solo,  quanto  pereliè  nn  gran- 

(  non  vuol  colpire  l'altro.  Dopo'il  rilorn»  non   si  inquiri- 

^bilo  le  loro  azioni;  onde  sovente  arriva,  rhe  ritornano  con 

riccht^zze  immense  in  tid  modo  it  merilu  si  confonde  so^fnte  con 

(piflli  elle  non  io  possedono,  e  pochi  essendo  ^11  eletti,  una  gran 

parie  muoiono  dì  tipienezza,  ma  molli  anco  di  fame. 

Tra  lì  soggetti  che  sono  in  prospetto  prossimo  d'avan- 
zarsi, senza  li  attuali  ne'go\erni,  si  numerano  lì  duchi  di  Sissn, 
il  contestabile,  i  marchesi  di  Valero  ed  il  eonte  d'AIlaniira.  Lì 
vìcercgnati  dentro  li  regni  della  Spagna  ed  adiacenze,  cioì!  dlGn- 
ticis,Navarra,  Aragona,  Valenza,  Andalusia,  Sardegna,  Uraii  e  Ma- 
krrico,  si  conferiscono  per  il  piti  pel  primo  grado  a'Spngnuoli, 
O  ftnddili  forestieri.  Menni  di  essi  passano  indi  allì  (junltro  pnn- 
Cjpali  di  Fiandra,  Milniio,  Napoli  e  Sicilin.  (jitelti  del  Messico 
r  Perù  si  conferiscono  per  denaro,  cho  passa  nell'erario  regio. 
Liallnaliin  corte  più  accreditati  sono  il  duca  diGovenazzo, 
li  inarchesi  di  Cnslel  Rodrigo,  di  Villa  Garzia  e  Costei  Hloncog- 
gio;  pochi  seguono  questo  sentiere,  jicrchè  si  rovinano  con  ec- 
cedente magniiìcenza,  per  non  essere  puntualmente  pagali,  o  al 
Iritorno  loro  non  eorrisposli,  con  il  censo  di  quel  premio,  che 
la  permanenza  degli  altri  più  facilmente  ottiene.  Ora  perù  si  è 
eoofuso  il  modo  della  destinazione,  aperto  da  quella  del  ve- 
tcovo  di  Solsonna  a  Vienna  dispiaciul»  a  Cesare,  e  senza  frutto 
da)  eonte  di  Lobcovitz  suo  ambasciatore  opposta. 

Descritto  l'interno  della  eorte,  dewi  passare  «  riferire  ni- 
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l'Eccelleiilissiiuo  Seiialo  il  numero  e  qualità  de' cousigli,  con  li 
minislri  ^ìriiicipoli  che  li  compougouo.  Quello  di  stato  è  la  pri- 
ma iuleiligenza  del  governo,  dal  quale  regulatameule  prende  il 
re  il  parere.  Si  raccoglie  tre  giorni  alla  settimana,  e  con  applica- 
zione digerisce  le  materie  dello  stato,  e  quanto  tocca  alla  guer- 
ra, alla  pace  e  ai  prìncipi;  consulta  gli  ambasciatori,  e  la  distri- 
buzione de'  posti  più  cospicui  e  superiori;  quando  li  ministri  o- 
pinano  divisi,  il  re  decide  da  se,  o  con  il  consiglio  di  chi  tieue 
più  in  credito;  se  vi  è  zelo  nel  cuore  di  alcuno,  la  tepidezza 
d'altri  non  seconda,  e  perciò  quanto  mature  emanano  le  delibe- 
razioni, altresì  degenerano. nella  tardanza  e  languidezza:  niuno 
tenendo  sopra  di  se  stesso  Pesilo,  si  si  dirige  per  lo  più  senza 
preveder  li  casi;  ed  ho  sentito  a  dire  da  soggetto  accreditato, 
che  non  deve  recar  stupore  se  li  canali  non  fluiscono  caldi, 
quando  la  sorgente  è  fredda  e  quasi  agghiacciata, 

D.  Luigi  Emmanuele  Porlo  Carrero  arcivescovo  di  Toledo 
usa  con  stranieri  ministri,  e  generalmente  con  lutti  grande 
aflabililÀ  e  cortesia:  il  zelo  suo  ed  il  servizio  del  re  richie- 
derebbero maggior  talento,  cliè  fuori  dell' esagerare  i  disor- 
dini non  sa  formalizzarsi  alii  ripieghi.  Parla  con  libertà  ai 
re,  e  più  col  desiderio  che  con  la  risoluzione,  contribuisce  a 
regolarli. 

D.  Alfonso  Aghillar,  cardinale  di  Cordo>a  nuovamente 
promosso  al  cappello  poi  al  Consìglio,  si  distingue  per  la  sua  v- 
ta  esemplare  e  per  la  perfetta  inclinazione.  Dal  fondo  del  buon 
scuso  non  si  innalza  però  la  cognizione.  Parca  destinato  a  pa>* 
sare  a  lloma  per  prender  il  luogo  del  cardinal  Giudici,  che  tut- 
tavia difTerìsce  a  partire. 

L'esercizio  di  tanti  go\ernì  e  lunghe  legazioni  di  don  Ad- 
Ionio  di  Toledo  marchese  di  Mansera,  come  V  ha  colmato  ili 
cognizioni  dell' interno  ed  esterno,  T  ha  pure  di  credito  i-H^r 
invecchiata  prudenza,  che  lo  rende  superiore  a  tulli  li  miubtri. 
La  carica  di  maggiordomo  maggiore  che  teneva  dalla  regina 
madre  lo  esimeva  dal  frequentare  il  Consiglio,  ma  dopo  defunta 
conservando  il  titolo  ed  emolumenti  v'interviene  più  assidua- 
mente. Tuttavia  per  l'età  sua  settuagenaria,  opera  con  tardauia. 


aon  sostiene  li  oefjozii,  come  sarebbe  desiderato.  Perl'espe- 
cuta  de'mali,$iicccssi  e  della  (runosceuzu  «lei  sistema  presea- 
U-,  |)i'i'k't-Ìscc  li  detluuii  diUla  ijiiicle  o  dclli  ilisini pegni  coii  in- 
clinazione ul  più  miti';  si  vauta  glorioso  d'aver  sostenuta  l'ani- 
bastrialii  presso  Vustra  Serenità,  e  Tlio  trovato  con  seutimcuti 
per  ì  dosiderii  della  re|)iibblica. 

Don  Paolo  Spinola  Uoria  marchese  di  Los  Baibases,  mag- 
giordomo maggiore  della  regiiaiile,  è  giunto  per  i  gradi  d'am- 
basciata e  governi,  in  qui'Ua  corte  singolare  a' lorasUcri.  |l 
suo  voto  non  passa  con  tutta  (piellii  approvazione  che  vor- 
rebbe. AlFiitta  sincerità  con  arte  di  celare  quanto  vuole  ta- 
cere, ma  non  in  modo,  clic  nell' abbondanza  del  suo  discor- 
so  non  gli  surta  alcun  chiaro  di  quello  clic  nasconde.  Co- 
me egli  possiede  ricchissimi  capitali  accresciuti  per  mezzo 
del  IrnlTicu,  cosi  sì  crede,  che  miri  particolarmente  a  due 
fini  ;  r  uno  del  cardinaluto,  per  il  che  si  è  posto  nell'abito  ec- 
clesiastico, r  altro  per  avanzare  il  figlio  duca  del  Sesto  general 
(Iella  cavalleria  di  Milano,  ad  impieghi  più  eminenti.  Parve  perù 
ritnauessc  disgustato  per  la  di  lui  esclusione  dalla  numerosa  e- 
(«xionede'gentiluomini  della  camera, e  che  avesse  perciò  risolto 
^Jtou  tal  motivo  di  dimettersi  dalla  ma^giordomia.  Per  mostrarsi 
ftnou  spaguuolo  furma  dìflicoltà  anco  nelle  cose  più  chiare  all'ì- 
atanze  degli  Italiani  nel  CunsigUo  d'Italia,  nel  quale  interviene. 

D,  Federico  di  Toledo  marchese  di  Villa  Franca  tira  il 
maggior  merito  all'essere  stato  promosso  consigliere  di  stato, 
per  il  viceregualo  di  Sicilia,  che  sostenne  in  tempo  delle 
tarbolenze  di  Messina,  fini  tempo  della  disgrazia  d'Oropesa 
conseguila  presidenza  d'Italia,  e  qualunque  negozio  che  si 
digerisca  in  essa  cade  prima  sott<»  il  suo  riflesso  e  quS- 
4Ì  disposizione.  Come  è  decìso,  d'inclinazione  rettissima,  di  80- 
lidiU  senza  prevenzione,  e  non  con  altro  fine  che  del  servizio 
del  re,  cosi  pare  che  la  asprezza  e  la  cortezza  del  suo  parlare, 
la  iuscieuza  delle  cose  del  inondo  diano  il  peso  alle  buone 
ptrti  che  possiede;  e  li  ministri  forastieri  non  hanno  di  che 
sperare  per  riflesso  polito,  o  per  lavore.  Tutto  egli  pondera 
eoU>  bilancia  della  ragione  e  del  giusto. 
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D.  Ferdinando  di  Moncada  dnca  dì  Montalto,  presidente 
del  Consiglio  d'Aragona,  sta  immerso  in  molte  occupaiio- 
ni  proporzionate  al  di  lui  genio  laborioso^  non  lasciando  mo- 
mento che  non  lo  dia  al  servizio  del  re.  Le  sue  massime  so- 
no placide  e  soavi,  e  con  intelligenza  tale  quale  si  può  deside- 
rare in  ministro  che  non  si  pretende  di  sublime  elevazione, 
accresciuta  anco  dalla  cognizione  degli  affari  di«Fìandra  ;allora 
quando  vi  sostenne  il  generalato  della  cavallerìa  mostrò  di  non 
aspirare  ad  alcun  incremento,  e  che  l'applauso  generale T in- 
alzava quando  il  re  lo  distingueva  di  confidenza,  ma  la  sia- 
eerità  eon  che  ha  proceduto  gli  ha  fatto  perdere  la  mano  gtft- 
dagnata  dall'almirante,  irreconciliabile,  non  saprei  dire^  se  e- 
mùlo  0  nemico.  Servitosi  questo  per  abbatterlo  quando  fattoli 
nascere  un  punto  d'onore,  gli  fu  prima  commesso,  poi  levato 
Pesame  di  negozio  privato,  dal  che  piccato  con  sensi  liberi 
si  dolse  col  re  in  un  memoriale,  che  gli  occasionò  la  sua  dis- 
grazia* 

Dall'evènto  di  essa  prese  un  alto  volo  Gio.  Tommaso  En* 
riquez  Cabrerà  Almirante  di  Castiglia,  cavallerizzo  maggiore, 
rappresentante  sempre  nella  scena  di  quella  corte  il  finto  per- 
sonaggio. Dispone  a  suo  modo  il  più  importante,  e  senza  figu- 
rare il  carattere  di  primo  dichiarito  ministro,  in  sostanza  1^ 
esercita,  col  proceder  con  tal  arte,  che  fingendo  di  non  voleri' 
più,  tutto  abbraccia  e  tutto  regge.   Con  questa  misteriosa  cùf 
dotta  tende  a  due  fini:  l'uno  di  conservarsi  lungamente  io  til 
superiorità,  l'altro  di  schivar  l'imputazione  dc'mali  successi,  ad 
ogni  modo  noto  ad  ognuno  e   laceralo  da  fatiche  o  mormon- 
zioni,  ma  egli  sprezzandole  va  al  suo  cammino,  e  con  l'uso  del 
suo  sagacissimo  gonio  dissimulalo  sopramodo,  se  non  gli  riesce 
d'ingannar  tutti,  ne  inganna  molti,  o  almeno  paiono  iugaonali 
quelli,  che  per  bisogno  della  sua  autorità  lo  devono  coltivare. 
E  giunto  all'  orecchio  del  re  lo  scontento  generale  della  sua 
violenza  nell'azione,  del  suo  scarso  zelo  e  della  sola  sua  amici- 
zia al  suo  interesse;  ma  il  puntello  della  regina  l'ha  sostenuto 
sinora,  e  posto  al  coperto  del  contragenio  del  re;  e  non  fo  pie- 
colo  aumento  della  sua  real  protezione  quando  gli  fu  permes- 
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I  il  prender  l'app.irlameiito  degli   infaDti  nel  rogio  pelazzu. 


ler  la  coiisn  ì 


nata. 


[iicfhto  già  accenn 
Ora  può  essere,  che  con  il  ritorno  dì  don  Antonio  Gioachino 
TAIvarez  di  Tnledu  conte  d' Oropesa  sia  per  soprastare  alcuu 
irincipio  (li  mitlazioiic,  per  la  coutrarietA  de'genii  tra  l'uno 
l'altro  minislro,  e  quando  dalle  loro  massime  tralucc,  che 
fifficìlnieiite  potrà  mai  ralmiraiile  soffrir  l'altro  per  eguale,  e 
to  lasciarsi  dominare  da  un  superiore.  Quali  siano  stati 
notivi  del  sun  rJlorito,  mi  sono  oscuri,  già  staccato  io  da 
[uella  corte.  Può  essere  cbe  il  di  lui  talento,  .stimato  utile 
all'emergenze  presenti,  ed  in  quelle  che  possono  sopravvenire, 
lìa  ciato  il  maggior  impulso  con  quello  del  cardinale^  e  può 
essere,  che  ralmrraiitc  ahbi  conrorso  colla  regina  per  dar- 
alcun  peso  negli  nfTari  più  scabrosi,  e  con  esso  nella  mala 
iCJla,e  per  conseguenza  in  quel  clima  frequente,  disapprova- 
Uet  puro,  di  questo  improvvisa  rcal  decreto,  il  tempo 
sarà  il  torcitore;  cbe  io  con  l'occhio  corto  al  più  vero,  mi 
itringerò  sopra  questo  soggetto  al  dire  solo  ciò  che  la  fama 
inde,  in  diftìllo  d'aver  seco  trattato:  esser  istrutto  profou- 
tmente  dell' interno  de' regni,  con  superficie  degli  affari  stra- 
iri,  scientifìco  ed  applicalo  alla  coltura,  di  prudenza  nelle 
•zioiii,  ma  irresoluto  e  lardo  nel  farle  eseguire. 

I>.  Gio.  Domunico  d*  Ilaros  conte  «li  Monterei  gentiluomo 
Ila  camera,  presidente  del  Coiisiglìu  di  Fiandra,  tiene  nell'a- 
io regio  stima  ed  alcuna  conlìdeuza,  Hua  vi  è  alcuno  che  non 
siimi  d'integra  fedeltà,  e  l'uso  de' generosi  e  civili  tratti  gli 
rìlia  generalmente  l'alletto.  Si  vuole  che  per  la  sua  fermez- 
snrebbe  atto  a  sostenere  la  pri\anza  ;  ma  egli  tenendosi  in 
contegno  di  molta  pietà  e  quanto  basta  per  il  servizio  del 
re,  non  passa  all'uscire  da  quella  misura,  che  gli  prescrisse  la 
sua  incorubcnza.  Come  non  fu  molto  aggradito  alla  regina  che 
lotta  sprezzato,  cosi  spera  solo  conservarsi  T  animo  del  re 
cu  le  lUASsime  di    buono  e  sviscerato    \  assalto. 

Si  fabbricò  In  lortuna  don  Enrico  Ennuuici  Rodrigo  Maiiri- 

quex  di  Lara  conte  di  l-reailiaiia  gentiluomo  della  cnmeraj  do- 

'   pò  avere  sposato  la  vedova  d'Agliillar.  cbe  gli  portò  in  dote  il 


nerale,  ognuno  affiieciando  non  meno  seniiii  e 
che  attività  di  talenti. 

Cadauno  degli  altri  Consigli  abbraccia  pia  reggenti,  o 
siglieri  di  toga,  di  spada  ed  ecclesiastici,  con  li  loro 
rii  ed  assessorCj^  sotto  un  presidente  o  governatore:  e 
di  Gastiglia,  Guerra^  Italia,  Aragona,  Fiandra,  Ordini,  Gre- 
zada.  Inquisizione  ed  Indie,  oltre  le  cancellerie  ed  i  CSonsigli 
sovrani  di  Vagliadolid  e  Granala,  che  sopraintendono  nlle  cose 
deMoro  dipartimenti  nelle  materie  civili  e  criminali  eoo  inap' 
pellabile  defioisione.  Anco  il  Consiglio  della  eontraltaiioM 
in  Siviglia  sopra  il  commercio ,  lutto  che  tenghi  il  ano  fm^ 
dio,  dipende  però  da  quello  delle  Indie.  Soprasta  in  dignità  so- 
pra gli  altri  il  reale  di  Gastiglia  che  tiene  alla  testa  don  Antoris 
d'Arguglies  in  governatore.  É  composto  di  molte  aale,  ocr 
mere,  nelle  quali  passano  alcune  prime  inslauxe  ed  appellaiiaii 
del  civile  e  criminale  giudicate  dalli  correggidori  delle  dtlà  e 
regni,  e  dalli  alcadi  che  sopraintendono  le  cause  de'  nobili.  In- 
vigila il  Consiglio  alla  religiosa  m.anutensione  delle  regalie,  pri- 
vilegi della  corona,  e  negli  incontri  che  sopravvengono  coBi 
corte  di  Roma.  £  mirabile  il  fme  della  sua  istituzione,  ma  per 
la  negligenza  e  la  dolcezza  corrotta  non  procede  come  dovrete 
be  il  criniioale:  perchè,  scarso  il  rigore,  il  presidente  per  scansa- 
re la  mutazione  da' sei  auoi  praticata  in  tre  soggetti,  ceder 
dissimula  la  protezione  di  alcuni  grandi  a  gente  facinorosa,  l^ 
bandito  dopo  poco  tempo  ritorna,  e  con  sicurezza  cammina  ed 
passaggio  da  un  regno  alfaltro,  s'esime  dal  castigo  e  rimmi- 
nità  osservata  delle  chiese  lo  garantisce. 

L' estensione  dell'  autorità  s' annoverava  altre  volle  nei 
Consiglio  di  guerra,  ora  ristretta  quanto  Tha  assunta  quello  di 
stato.  Il  re  \i  presiede  ma  non  vi  interviene,  e  li  consiglieri  do- 
verebbero  col  merito  e  con  la  cognizione  dell'armi  esser\i  pro- 
mossi, a  riserva  delli  assessori  deputati  alla  giustizia.  Ora  è 
sovvertito  l'ordine:  molti  inclusi  ignorano  intieramente  la  cagni* 
zione,  e  quelli  di  stato  vi  tengono  V  ingresso  quando  si  tratta 
di  materia  di  guerra  o  distribuzione  di  certe  cariche  militari 
cosi  di  terra,  ohe  di  mare,  rimanendo  ad  esso  V  esecuzione. 
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Al  Consiglio  (l'Itaiiii  iJiL-iiitcìiilf  il  innrcliese  di  Vtllafranca, 
con  tre  reggenti  spsgnuoli,  ed  alLicUmili  italiani,  dimisi  per  i  re- 
gui  di  Sicilia,  di  Napoli,  di  Milano.  Le  materie  rhe  riguardano  li 
principi  di  (juesla  provincia,  le  discussioni  ed  iufonnazioiiì  sia 
per  mare  sia  per  terra,  quando  non  siano  di  stala,  passano  per 
qaesto  Cuosiglio,  fuori  che  ìc  prese,  che  secondo  li  siti  appar- 
tengono a  quelli  di  Fiandra  o  d'Aragona. 

Soprastava  a  questo  il  duca  di  Monlallo,  ma  dopo  il  suo 
esilio  fu  conferito  il  governo  al  coniti  d'  Agliiltar.  Piìi  consiglie- 
ri ed  ecctesinstici  parlecìpano  del  peso  rlie  molto  maggiore  ai- 
Ire  volle  teneva  unito  quello  d'Italici,  ma  per  la  moltÌplÌcÌlà 
degli  afTari  diviso;  stanno  però  uniti  quelli  di  Catalogna,  Snrdc- 
gna,  Maiorica,  Minorica  con  le  isole  adiacenti. 

tu  tumulo  di  vaste  oecupnzioiii  eonslituìva  importante 
lello  di  Fiandra.  Ura  il  conlìnc  ristretto  le  ha  diminuite,  e 
perchè  le  nuiltc  assume  il  Consiglio  di  «tato,  e  molte  il  govemalor 
de'Paesi  Bassi  definisce.  Il  conte  di  Mouferey  die  lo  fu,  sostiene 
la  presidenza  con  la  subordinazione  di  due  consiglieri  di  slato. 
Di  iiucllo  degli  ordini  è  rapo  il  marchese  di  Sniitigliano  col  ti- 
tolo di  governatore,  con  più  consiglieri  dì  spada  ed  ecclesiasti- 
ti,  ed  uu  assessore  p.'^r  la  giustizia.  Li  tre  ordini  militari  di  Ga- 
illlrava,  Alcantara  e  S.  Jago  passano  sotto  la  giurisdizione  sua. 
Si  esaminano  le  commende  a  distribuirsi,  le  prove  e  requisiti 
de'  soggetti  che  vi  aìpiraun  ;  ma  l'esecuzione  non  corrisponde 
alli  priucipii  dell'uso:  non  ricompensati  li  benemeriti,  mentre 
li  militari  impieghi  si  danno  a*  grandi  e  cortigiani  con  molla 
facilità,  ed  il  fregio  di  vestir  V  ordine  è  passato  a  numero  ec- 
cedente. 

Kcl  Consiglio  di  Cruciada  entrano  tutti  i  consiglieri  cecie- 
siailici.  0.  Gonsaho  di  Cordova  porta  la  figura  di  presidente  e 
la  sua  incombenza  soprasta  alli  negozii  ed  alle  rendile  della 
Cmciada  stessa. 

Anco  il  tribunale  dell' inquisizione  si  può  annoverare  tr< 
ì  Consigli,  è  tanto  riputato  che  li  più  cospicui  personaggi  am- 
biscono d'esser  prescelti  capì.  Presiede  col  rigore  dello  i 
quisìxione  alla  purità  della  religione  cattolica;  fu  prele 
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aotorità  abasata  dalle  prime  regole,  talché  si  formò  gimila  per 
esaminarla,  ed  in  molti  punti  si  moderò.  La  dilata  tuttavia  ii 
tutti  i  regni  delle  Spagne  con  secondi  tribunali,  e  fuori  di  qarl 
centro  non  allarga  le  linee. 

11  Consiglio  delle  Indie  si  divide  in  camere  eompoalediso^ 
getti  di  spada,  e  composte  di  quelli  di  toga  e  spada.  La  sai 
ispezione  versa  sopra  il  governo  di  quelli  vasti  doaUnii,  tkeit 
le  informazioni  di  tutto  ciò  che  li  riguarda,  ma  per  la  toro  Isa- 
tananza  li  vice  re  dirigono  con  poca  dipendenza;  A  questa  ìb- 
portante  Consiglio  D.  Fedro  Nungnes  de^  Predo  esercita  il  gs- 
verno. 

Egli  pure  ha  rocchio  ad  alcune  cose  deli'  Azienda,  beadi 
diretta  da  D.  Sebastiano  Gotes  col  titolo  di  governatore,  e  qa»- 
sto  Consiglio  è  formalo  di  quattro  sale  fcou  consiglieri  tagiii 
e  di  spada.  Per  supplire  alle  urgenze  viene  deputata  alcune  ^ér 
te  la  giunto  de  medio$  (I),  la  quale  cerca  li  modidi  trovar  ca- 
pitali servienti  alle  esigenze  del  più  pressante  bisogno. 

Quando  la  monarchia  è  soprafatta,  manca  di  qneile  Mf 
abbondanti,  che  a  prima  vista  danno  a  credere  la  vastità  df 
stati  che  possiede  e  la  Buona  direzione  che  dovrebbe  promet- 
tere. Tal  diretto  deriva  parte  dalla  serie  di  disgrazie,  che  bas- 
no  causato  la  vendita  e  V  impegno  delie  rendite,  parte  per  h 
quantità  delle  mercedi  de^miuistri,  per  la  mala  amministraziotf 
ed  inutili  distrazioni,  e  sopratutto  per  la  scarsa  applicaziotf* 
Anco  la  poca  fede  negli  appalti  diificulta  li  concorsi,  e  quasU 
entra,  incontinente  esce,  anzi  prematuramente  sta  disposto.  Di 
tante  cause  prodotte  le  ristrettezze,  si  provvede  con  interusarìi 
di  otto  per  cento  a  ragion  d' anno  alli  partitanti,  che  li  anted- 
pano.  Onde  per  tanti  disordini,  si  forma  piaga  sopra  piaga,  set- 
za  sperare  tanto  vicino  il  respiro.  Intorno  questa  materia,  dia- 
de prima  una  corsa  alli  stati  più  lontani,  dirò  che  li  regni  di 
Napoli,  Sicilia,  Sardegna,  la  Fiandra,  lo  stato  di  Uilano  noa 
permettono  di  salvare  dalle  loro  rendite  alcuna  natura  di  de- 
naro. Tutto  si  consuma  in  quelle  occorrenze  dà'ministri,  amate 

(I)  Contiglio  dette  anioM. 
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di  torri,  m«niT.  fortezze  od  altro.  Vero  è  che  nell'ultima  gaer- 
ni  eoii  modi  straordtnarii  fu  Le^anes  governatore  di  Mila* 
no  sovvenuto  dal  vice  re  di  Napoli,  ma  mai  passa  un  soldo 
in  Spagna.  Li  vice  re  s\irricchiscono  senza  essere  inquiriti,  e  si 
vuole  che  il  duca  di  Vieda  recentemente  toniato  di  Sicilia  ab- 
bia portato  il  capitale  di  un  milione  di  pezze  raccolto  da  quel- 
lo e  precedenti  governi.  Il  conte  di  Santo  Stefano  dalli  sostenuti 
più  d*  uno  e  mezzo. 

La  rendita  del  regno  di  Napoli  non  ascende  a  più  d'un 
milione  e  mezzo.  Un  terzo  de*  (piali  si  applica  a  pensioni  de^ 
signori  della  corte,  che  sono  li  primi  pagati.  Quello  di  Sidilia 
fornisce  un  milione;  Sardegna  dugento  mille  scudi;  la  Fiandra 
quattro  milioni  e  mezzo  di  fiorini  senza  li  sussidi  straordina* 
rii;  infine  Milano  fornisce  due  milioni  e  quattro  cento  mille 
pezze.  Tutti  gli  inferiti  stati  contribuiscono  alle  volte  un  dona- 
tivo o  |>er  conferma  de*  privilegii,  o  per  sposalizio  del  regnan- 
te, o  per  nascita  de'  principi,  o  per  ricerca  urgente  del  re  :  ma 
succedendo  rare  vulte  non  si  possono  contare  per  regolari.  É 
opinione,  che  con  qualche  economia  passiva,  senza  imponere 
nuovi  ag<^ra%i,  pur  troppo  già  eccedenti,  le  rendite  di  tutti  que- 
sti stati  migliorerebbero  di  gran  lun^^a  il  prodotto. 

Non  corrono  miglior  profitto  cpielle  delle  Indie,  tutto  che 
consistano  tra  i  sei  e  sette  milioni  dal  testatico  d' un  reale  e 
mezzo  per  poi^ona,  dal  (juinto  delle  miniere  del  Perù,  che  arric- 
chisce il  paese  con  cin(|ue  milioni,  e  di  quelle  del  Messico  con 
tre  un  anno  per  T  altro,  e  d'altre  gravezze.  Una  gran  parte 
sMmpiega  in  (pielli  presidii  in  quantità  dei  ministri  ed  ecclesia- 
.stici,  sostenuti  tutti  a  conto  del  re.  Molla  ne  passa  generalmente 
alle  nazioni  d'Europa,  la  minore  ad  uso  regio,  e  segue  ristesse 
destino  quella  delle  isole  Filippine,  che  forniscono  intomo  cio- 
que  mila  pezze  air  anno  ;  di  modo  che  un  si  opulente  paese, 
dove  foro  ed  argento  corre  con  esuberanza,  non  somministra, 
molto  air  erario  che  languisce  nella  penuria  e  nel  difetto. 

Il  più  profumalo  &* estrae  da' regni  di  Casliglia  e  dipeu* 
denti:  quelli  di  Navnrra.  Aragona,  Valenza  e  Catalogna  aranii* 
nistrano  rinferiore  delle  loro  interne  spese,  perchè  si  manteDgo- 
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nu.f^pfir^,  BtUQVi^  impo&te  per  antichi  privilegi^  che  eulofr 
Sfspao  cpajigUanza.  Conlribuisce  la  GasUglia  aetts  motto  ai» 
^ffpi^  ^m  di,  questui  tre  soli  a-regia  disposisioue,.  il  di  piA  ndk 
p/c<;orf«oie^  .parte  necessarie,  parta  superflue.  Le  gabelle  e  grsp 
j(^z^:j|;^i;flliiieale  eccedenti  sì  diramano  nell'  alcavaU,  che  è 
(ppif^aJi;  teri;^,  uionela,  brina,  carta  sigillala^  tabacchi,  dogaae, 
ilfgr^o.  di^lJ^  merci  Jo^stie re  nei  regni  ed  uscita  da  quelli  di 
Spagna;  nell'importante  della  cruciada,  mezza  aonala  aopn 
jfgnj.  Onirica,  eid  40  Jne  qclU  aggravi  sopra  ogni  sorte  di  combm- 
ati^i^..  Li  ,e.^siasUci  contribuiscono  il  sussidio  e  rescntids^ 
fnafC^n  Af  vÙ^ione,  hwificata.  cosi  alli  regolari,  che  aeeobri, 
fiq^^^^ameqto  per  consumo  in  certi  requisiti  necessari  al  ilf^ 
r^^  sta,  .q^sta  rendita  esposta  ad  inganni. 
,,);:...Rigiia]Cdo  am  terjri^orii^  ad  ogni  luogo  superiore  presiedi 
|ic;ll*;9^aziiui^,ua  |corn;gidor,  od  amministratore  aabordiiuts  si 
{{fii^U^.  «j^cUa  azienda,  ,9  un  partidante.  I^i  coniparti  si  regalia 
)U>.  cof^  k^ .proporzione. .deUe.  terre  de*  villaggi,  ed  ia  queste  a» 
qiiniatr^siqni; il  numero  de*  ministri  come  nell'altre  sorpasv 
r,iminag|na2tioue..S^  conobbe  r  eccesso  con  disordine  gravosSi 
Si  principiò  a  correggerlo,  ma  la  puntualità  dell' esecuzioir 
raffreddatasi  col  progresso  del  tempo  molti  sono  stati  rimosiL 
Pi^r  supplire  alla  guerra  passala  si  sono  posti  in  opera  più  ^ 
spedienti  con  accrcscimeuto  de'  dazii,  diminuzione  de*  salan 
vendite  de*  titoli,  annullazione  de'giuri  ossia  cenai.  Nello  stesf 
regio  palazzo  s' estese  alcuna  economia  (i),  ma  di  poco  rilieu 
alla  spesa  esorbitante,  che  s*  impiega  particolarmente  con  pttt 
sioni,  cbe  passano  nelle  mogli  e  figli,  e  quasi  si  perpetuans. 
Basta  dire  cbe  vivono  in  esso  più  di  trecento  e  cinquanta  dot- 
ne.  In  tale  stato  sono. le  finanze^  che  impiegati  per  li  bisogni 
urgepli.priipa  della  loro  maturità,  gli  iuterusurii  molto  assorbo- 
no (2),  la  sregolatezza  continua  (3)  ;  ed  è  opiuione   d'  uomini 

(I)  «11  re  impegnò  peiGiio  le  gioie  della  corona  e  i  quadri  cbe  oraaivaDo  il  »i 
palazzo.  »  MS.  nella  biblioteca  imperiale  di  Francia.  Suppìément  frattcaìi  >'.  63. 
"  '  (ì)  Lù$  infereser  absorbian  e1  tercin  de  tas  rentaf.  Veggaal  Saban.  Ccn^- 
nuaoéon  de  Mariana,  prefazione. 

^3)  Uabli  ii  dii>i  cheueir  auuo  10^  più  di  GU  palafrenieri  Uiserlaruuu  ìt  imh 
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savii,  che  se  non  si  forma  una  pianta  nuova,  il  che  non  si  può 
che  in  tempo  tranquillo,  mai  si  gusterà  quel  frutto,  che  tanto  è 
utile  airincrcmento  non  solo,  alla  preservazione  de^  stati. 

Lo  sarebbe  nnco  facile,  se  si  portasse  alcuna  appUcaxlMe 
al  commercio,  p:)ichè  non  v'è  potenza  al  mondo  fornita  di  mag^ 
gior  comodo:  mentre  abbracciando  il  circolo  della  corona  tan» 
ti  stali  sopra  più  mari,  sotto  li  due  emisferii  con  li  doni  della 
natura  e  con  l'industria  dell' arte,  una  parti*  soccorrerebbe  M 
difetto  dell'altra.  Pure  lo  allrr  nazioni  n'approfittano  (4),  perii 
paese  incolto,  |)er  la  disapplicazione  del  governo,  per  il  naturale 
pigro  de"  Spagnuoli.  che  senza  fondachi  e  senza  economia  atti* 
^a  hanno  abbandonato  la  navigazione,  ed  appena  si  impiegano 
a  raccoglier  i  frutti  della  terra  solo  pochi  vascelli  di  Biscaglia, 
che  navigano  perduta  quasi  la  cognizione  delle  stelle,  quando 
da  un  polo  air  altro  risuonava  il  loro  nome. 

Il  di  dentro  dei  regni  perciò  per  Tu^o  dei  popoli  si  riduce 
a  poco,  per  il  di  fuori  a  meno.  Tuttoché  le  sete  siano  ubertose, 
in  quelli  di  Valenza,  Granata,  Andalusia  non  si  coltiva  il  favore 
del  cielo  a  moltiplicare  rimpianto.  Le  principali  fabbriche  s'è» 
atetidono  a  Toledo,  Siviglia,  Granata,  Valenza,  ma  senza  va* 
ghezza  e  assortimento  aggiustato  di  colori  (2).  Li  merli  neri  in 
poca  quantità  a  Valenza  v  Blanes,  e  con  scarso  progresso  intro- 
dotto  il  lavoro  a  .Madrid.  Li*  calze  in  Toledo,  e  da  poco  tempo 
piantati  «piatirò  mestieri  in  Madrid  e  tre  in  Valenza  all'  uso 
d' Inghilterra. 

La  caria  di  mala  qualità  a  Uri^uiella,  li  vetri  a  S.  Martin 
di  Val  (li  Viessn  drnsi  ed  oscuri,  e  la  (rallicia  somministra  lini 

•€ud«*rit',  |K;r«lié  ui  ii  acuiva  1  i«i  da  tiv  aiiiii  |ia^.il<>  l<»  >>li|H'ii(Jin.  Dspac  in  titl 
mtirrhtfr  de  Ui  Xuhik  nn;  t'  rlir  i  itiffr.-iiiti  nnutai «mn  pi*fiDodi  f<«rBÌrf  a  fre- 
mito le  pro%vi|;ioiii  prr  In  t.i\ola  iHile.  Oiffn  no  th  /  mur  Mnedi  Vilimrt  dei  IMI, 
ambeduu  riUli  ilal  \^  l•l^»  a  |i.i^.  J^ì. 

(1).  Ltis  I  A/tui.y-  /itM  myn  i.i/i  e u  K^puit».  ,  i  S'  im  f  uriti  In  ctfuode  fuanio 
Mf  negucìa  in  ti  n  :  'j  cri  Jnt'ìtr  ile  tirz  yui  es  it  »  i  urur  Mviirada  llvttaura- 
rioD  |H>lilic«  Jf  Kaiiau*!*- 

{'2)  I  a  luina  «lt*lU  iinliiflria  »(*rica  a  fMedo.  Snìplia  e  BuriUM  fu  pTa%ÌMÌina. 
La  »4ila  iipulHiiir  Si\i;:lia  «la  Tiihn)  hbbnrUe.  ai  riduce  ad  a^rrnt  sul**  l'O  nella  ft- 
nif  d«l  avcolu  \M\.  \  ella^i  Mai  liu«K  dr  la  Mata:  àlrtiimn  ;  ifi<r  remeditru  la  de» 
l,ttpultif.oH,  ti  Itt  /  tiiivi  eli'  l'f  tir  t  '  tt*'  i.f  ì*tfp'  ijnr  , 
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per  tele,  ma  di  grossezza.  In  quantità  bajette  ordinarie  parti- 
colarmente a  Àlconcel,  Siguenza  e  Guenca.  Ciò  che  fiorisce  eoa 
molta  perfezione  è  la  fabbrica  de'panni  in  Segovia^  Coencae  Si- 
guenza^ma  pesanti,  non  sapendosi  assottigliare  nel  filo  la  finezzi 
delle  lane.  Dalla  scarsezza  dunque  di  vnrii  di  questi  geoerì, 
dalla  loro  ordinaria  qualità,  dal  genio  spagnuolo  portato  come 
alcun  altro  alle  fabbriche  forestiere  più  vaghe,  le  altre  naziooi 
ne  introducono  prodigiosa  quantità.  Olandesi  ed  Inglesi  levao- 
do  le  lane  (i)  le  trasportano  convertite  in  bnjette  e  pannine  ine, 
forniscono  pesce  salato,  ogni  capo  di  speciarie  fuorché  zaffiraiM 
abbondante  nella  Manica,  stagni,  piombi,  rami,  cera  greggia  di 
ponente  e  levante,  che  si  lavora  in  più  città  cotoni,  ed  ogoi 
genere  di  manifattura.  Genovesi  forniscono  la  carta,  ed  alena 
lavoro   di   seta.    Amburghesi   e  Francesi  danno  la   maggior 
parte  delle  tele  di  Vestfalia  e  Brettagna,  ed  ogni  altra  sorte 
di  lavori  che  da'  Ginevrini,   ripartitamente  in  poca  quantità 
si  spedisce,  e  convien  dire  con  occhio  di  compassione,  scarsa- 
mente da  questa  città  poco  applicata  a  commerciare  a  qaelli 
parte.  Portoghesi  soccorrono  con  tabacco,  zucchero  e  cose  dol- 
ci. Ma  li  Francesi  particolariiìeiitc   trafficano  in  tempo  di  pace, 
ed  in  quello  di  guerra  dissimulati  sotto  altrui  noaie. 

Delti  stati  che  tiene  la  corona  in  Europa  li  sudditi  di  .Na- 
poli e  Milano  approfittano  con  merli  di  seta  ed  oro,  quelli  <ii 
Fiandra  con  tele  fine,  tapezzerie,  merli  bianchi  ed  altre  m.v> 
fatture.  Per  il  ritorno  tulle  queste  nazioni  caricano  solo  i  Iriilti 
della  terra   e  del  clima,  ninno  della  industria. 

Li  pregiudizii  di  questo  trafiìeo  sar(M)l)ero  di  poca  conseffu  *«- 
za  se  non  fossero  accompagnali  da  (pugili  dell' Indie,  liti  Sp^- 
gnuoli  però  vi  spediscono  scarsi  eflt'tli,  fuorché  vini,  da'ipnìi 
tirano  molto  lucro,  per  il  rigore  che  si  osserva  nel  non  piantnr^i 

(I)  Nel  secolo  Wlf.  come  o^^giOì.  la  grcjrgia  «li  infiiiios  c.a  iHiiiirr>.*- 
sima.  Si  è  c.ilcolato  che  lìi'Ila  Kstremadurn  pasi^ano  T  inverili)  cirra  \  iitil'-ni  ^ 
pecore.  Quesla  slraordinnria  ricchezii,  non  fin  però  j:ii)\at<»  inrìlto  nìla  in  lu<fri 
«pagnuola,  perctìè  le  lan«»  venivmo  acquietale  ••  lavrjal»»  «la  for'<lieri  in  :»I''> 
•tati,  e  percliè  il  priinìegin  de  In  nirxfft  aiizicliè  /avoi  in?  riiiM«iva  fafalf  ali»  •- 
gricollura.  Vej^pjabi  il  libro  ile  hs  priviletjiofì  //  Iciics  "'ci  coucejn  'le  In  mfjtfti<;t- 
n^ra/.  Madrid  1586 
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lite.  Sotto  il  loro  nome  ogni  capo  di  mercanzia,  clic  si  può  im- 
gagiuare  artificiosa,  ed  alcuna  iinturnlc  vi  si  trasporta  da  csli- 
.  Le  principali  consistono  in  cere,  spezìericj  in  caria  e  tele,  e 
'  «rgento  vìvo  è  negozio  ])nrUcolarc  <icl  re,  ad  ognuno  pruibi- 
i>  (t).  L'ambascìator  cesareo  propose  nn  parlilo  di  due  milioni 
mezzo,  che  non  fu  ammesso  per  la  delta  ragione,  ancorché 
ou  ricavandosene  haslautc  quaiililà  dnlla  Sierra  filorena,  \  ì  è  di 
isoguo  lirarue  di  quello  d'  Alemagna.  Il  rituriio  dell'  Indie  ab- 
i^ilccia  ie  pelli,  porcellane,  grano,  carao,  tabacchi, il  più  in  oro 
^lata.  Due  convogli  servouo  al  li-as|)nrto.  La  flotta  per  il  ÌHcs- 
ico  approda  alla  Vera  Crus,  lì  gidioiii  di  Poi  lo  Velo  di  là  per 
|r«i«l  Perù.  11  noleggio,  a  prolitto  regio  so^ellte  ad  arbitriti, 
a  risarcimento  de'  dispendi!  di  navigazione  si  lunga  e  peri- 
lOAf . ^iìi  '■uni  si  iliflerisce  alcucie  volte  la  loro  spedizione.  Si 
r4t>  por  eseguirla  rcgolatametile  almeno  ogni  anno;  ma  il  ri- 
n  del  poco  conto  ne  tirerebbero  li  negozianti  per  la  ftefiueiiza 
illc  fiere  e  per  l' abbondanza  delle  accumulate  merci  giustifica 
\  tardanza  del  provienionto.  Parte  delle  dette  sono  indi  tras- 
irlate  dalla  fiotta  di  Buenos  Aires,  di  due  o  tre  vascelli  per 
tniir  del  sud  alle  Filippini'  con  immenso  guadagno  dei  mor- 
diti» e  contro  In  massima  dì  non  lasciar  sortir  il  denaro  da 
sci  remoto  paese.  Stanno  con  grande  attenzione  li  viceré  che 
90  pa.<)si  commercio  Ira  il  Perù  ed  il  Messico,  perdio  si  toglie- 
Ubbe  il  domìnio,  ed  il  lucro  agli  Europei.  In  tal  modo  corre 
■ci  yoslo  e  dovizioso  giro.  Gli  Olandesi  profittano  dell'  Isola 
I  Ciira^ao  vicina  a  quei  porti:  guadagnando  li  governatori  (2) 
ilroducono  anticipalameiite  all'arrivi)  delle  flotte  proprie  mer- 
;  e  tutte  le  suddette  nazioni  snccbianu  dalle  vene  inesauste  Ìl 
|iiguc  più  nutritivo,  estraendo  imnieiini  tesori,  che  appena  la- 
j^no  le  suo  arene  alta  Spagna,  e  per  più  vie  passano  ad  arric- 


ci >  1  ro  di  SpAyiia  li  Hwrlinruiio  il 

Yprmiàa  fi-ndila.  t„g.-»»i  |„^b^Jl  A", 

ESS. 


^iiiqniji-u  dui  mrri'urìiS  «lia  ptocurivi 


ES3. 

i(.M)  Brt  fa^it*  conft  «anip«rar«  Iit  «oDuivttuM  i»\  ^nvuroatoi  i  i1n  pnrti,  porrli» 
■la  eirlM  «rn  vEualn.  e  daU  (Ini  viiern  al  miftlinr  nlT'Tttnlp.  l'n  |i»>eriial<'rii  ilì 
parta  b«n  fnsqueulRlii  piilev^  hIciiIii'u  il  inumi^nliiilvladii  tl[lTi>'llav''r^l  tuti' 
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chirc  gli  altri,  servendo  le  flotte  di  puro  canale,  quando  richie- 
derebbe anzi  tutta  quella  ricca  confluenza  per  rimettersi  iielU 
felicità  illanguidita  per  una  assopita  attività,  e  massime  dopo  il 
degrado  delle  monete,  che  la  rende,  si  può  dire,  arida  e  sitibon- 
da. Quante  insidie  abbino  tessute  i  Francesi  per  attrappare  li 
ricchi  convogli  è  noto.  Fu  miracolo  In  loro  ultima  preservazio- 
ne, e  si  vanno  gli  Spagnuoli  disabusando  dell' inganno,  in  che  si 
sono  tanto  tempo  tenuti  ostinati:  che  varcheranno  sempre  sicuir 
per  gl'interessi  che  vi  tengono.  Come  si  conosce  il  profitto  ecce- 
dente ne'negozianti  con  indulti  nelli  due  viaggi,  tira  il  re  ad  ar- 
bitrio gran  quantità  dì  denaro,  e  per  rimedio  alla  furtiva  estra- 
zione della  piata  s' impose  nel  4696  un  tre  per  cento  a  chi  l*ì- 
vesse  dichiarita. 

Non  meno  indebolito  giace  il  nervo  delle  armate  marittimf. 
La  divisione  dei  dominii  la  rende  di  forze  divise,  perche  in  ob- 
bligo di  custodire  tante  frontiere  di  terra  e  di  mare,  fuori  e 
dentro  dell'Europa,  un'armata  non  può  accorrere  prontameotf 
a  rinforzo  dell'altra.  Quando  ardca  l'ardor  della  guerra  si  con- 
tavano nel  Milanese  dodici  mille  fanti  e  tre  mille  cavalli,  cocn- 
posti  d'Italiani,  Svizzeri,  Tedeschi  e  Spagnuoli.  Napoli  non  so- 
stiene che  sei  mille  fanti,  due  de' quali  gunnlano  per  presidi' 
nella  Toscana  le  piazze  d"  Orbitcllo^  Portolongone,  Talamon»-. 
Port'  Ercole  e  iMonle  Cristo.  Alla  Sicilia  poco  più  dj  <|ti- 
mille,  alla  Fiandra  soprastano  cinque  mille  fanti  e  due  mill 
cavalli,  la  maggior  parte  rinserrati  nellc^piazze.  La  poca  mili- 
zia in  campagna  è  tutta  divisa  in  (piarantadue  reggimenti,  alcu- 
ni dei  (|uali  ridotti  alli  soli  oiricinli  dello  stalo  maggiore,  che  as- 
sorbono inutilmente  il  denaro.  L'elettore  di  Baviera  spodì  il  cor- 
te Bergic!i  con  rappresenlnn/e  del  disordine,  al  che  con  alcun* 
misura  si  professò  aver  data  regola,  do|)o  la  ricuper.ì  di  tar;! 
piazze  restituite,  si  versò  al  presidiarle  formando  un  piano  di  \i*r- 
ti(piattronùla  uomini.  L'elettore  stesso  convenne  per  dierimii- 
pagandone  un  terzo.  Il  palatino  ofleri  due  re*:gimenti,  si  trai!" 
con  Munster,  Colonia  e  iMagonza,  ed  alcuni  di  essi  si  assohì.»- 
rono  al  servizio. 

Per  essere  la  Catalogna  la  parte  più  prossima  all'  occhio. 
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ed  al  cuore  tanto  gelosa,  si  opera  con  maggior  attepzionc,si  con- 
tano di  presente  otto  mille  fanti  Italiani,  Tedeschi  e  Spagnuoli, 
oltre  quattro  mille  ca\alli  tutti  Spagnuuii.  Truppe  assai  buone, 
sono  avanzi  delf  assedio  di  Barcellona,  che  ne  estinse  molto 
numero;  si  pose  in  piedi  un  reggimento  di  mille  cavalli,  col 
nome  della  guardia,  composto  di  \arie  nazioni,  e  il  prin- 
cipe Langravio  d'Assia  ha  ottenuto  il  comando.  >'elii  regni 
manca  V  uso  delle  milizie  per  formar  un  corpo  al  bisogno, 
alcuni  però  forniscono  reggimenti  eoi  titolo  di  provinciali 
da  essi  mantenuti.  Le  reclute  sono  somministrate  da  quei 
stati,  secondo  la  di\ersità  delle  nazioni  che  servono.  L'i- 
sola di  Majorica  fornisce  per  molte,  e  la  Spagna  tutte  le  forni- 
sce  per  la  Catalogna,  fuorché  la  Gallicia  e  T  Andalusia.  Questa 
dà  la  gente  per  le  reclute  di  reggimenti  impiegati  per  TAIri- 
ca;  r altra  per  Fiandra.  Ma  li  eserciti  non  sono  numerosi;  delle 
reclute  una  gran  parte  deserta  e  nelle  marcie  e  nel  serxizìo^ 
che  si  tollera  senza  castigo,  perchè  scarsa  la  paga^  ed  appena  si 
vestono.  Li  forestieri  non  si  prendono  per  difetto  di  denaro, 
non  poco  |)er  diffidenza.  Provvede  la  Sicilia  alle  milizie  servienti 
quel  regno. 

Alla  guardia  delle  fortezze  in  Africa,  Menilla,  Oran,  Pe- 
uon  e  Ceuta  si  contano  sette  in  ott4>  mille  uomini,  de*  quali  in- 
torno  la  metà  s' impiega  |>er  difesa  di  questa,  che  sussiste  con- 
tro i  Mori. 

Tutte  le  piazze  dei  re;;ni  sono  presidiate  da'  Spagnuoli, 
ma  con  tanta  debolezza,  che  le  marittime  sono  senza  numero 
bastante,  ed  alle  frontiere  delfEstreniadura  si  deferisce  più  al- 
la buona  corri>pondonza  con  Portoghesi,  che  alla  forza  di  quelli 
di  Fiandra.  Si  lasciò  in  tempo  di  guerra  la  cura  della  difesa  a' 
confederati.  L'elettore  di  Baviera  vi  tenne  un  corpo  di  ottomil- 
le  uomini,  mediante  un  esborso  niensuale,  ma  in  credito  di  mol- 
te mesate  e  di  quello  del  suo  salario  di  ceulo  e  settanta  mille 
pezze  air  anno,  vi  supplì  in  gran  parte  col  proprio. 

Le  spedizioni  a  Milano  rilevarono  poco  denaro.  In  Fiandra 
solo  (luattroceuto  mille  pezze  nel  corso  del  passato  tra\ aglio. 
Alla  Catalogna  cini|ue  cento  mille  al  mese  sono  assegnile  senza 


li  vestiti  e  treni'  d' artiglieria  e  vettovaglie,  che  tutto  corre  ftf  V 
parlitanti.  In  Arrica  scarsamente  si  spedisce.  In  ognuno  deis»W 
detti  stati  le  milizie  spagnaole  sono  creditrici,  chi  di  pià|  éWf 
dì  meno  paghe.  Si  estraggono  generalmente  li  governatori  àl> 
quella  nazione,  con  alcun  scontentò  della  nobiltà  di  RapoEefrV 
citili  che  noft  giunge  àV superiori  gradi,  ma  quella  di  FiaiÉi|^ 
i^lmàne assai  impiegata.  I  reggiménti  mancano  di  forza  pdMV* 
so  nutaiék*o  d'officiali,  quello  de' generali  più  del  bisogno: Ii^ 
che  si  reputa  necesafariò,  non  solo  per  la  divisione  degli  aero* 
ti,  ma  per  trat^nlménto  di  tanfi  soggetti,  è  perchè  monlMi 
per  ti  più  él  comando  senza  passar  per  li  gradi  inferiori,  cM 
se  PespéHéuiBa  derivasse  dalla  nascita  e  non  dal  corso  degli  tt* 
ni  e  dèr  seVvIilo.'  Li  soggetti  che  soprasaltano  sono  io  poéi 
nunieroj  Graéthnaga  visse  fuori  della  éorte  in  asilo  di  qiuc^ 
ddpo  èbése  gU  levò  il  comando  in  Catalogna;  Honfortefi' 
m'éntéi  godono  grido  pier  la  cavalleria;  Bedmar  in  FiaiAi 
sopht  di  tutu. 

'       Li  tt*e  ordini  militari  di  s;  Jago,  Alcantara  e  CaWn- 
va,  stanno  oziosi  neVegni,  ed  alla  occasione  commutano  Tob- 
biigo  personnic  del  servire  con  esborso  pecuniario.   Le  gaa^ 
die  del  re  si  divìdono  in  tre  compagnie,  ed  ignorano  inlien* 
mente  resercizio  deirarmi.  In  ogni  parte  si  manca  dM^gegD^ 
ri  sufficienti  fuorché  nello  slato  di  Milano,  delli  pochi  sliper 
diati  in  FiandiTi  ed  in  Catalogna  niuuo  è  con  credito  distinti 
Si  tiene  in  piedi  in  Madrid  scuole  di  matematiche  senza  rhe 
mai  passi  alcuna  distinzione.  Generalmente  nelle  piazze  del- 
la Spagna  T artiglieria    giace  in  gran  parte  smontata,  $ca^ 
si  li  pezzi  e  senza  depositi,  fu  Fiandra  e  Milano,  s'*ha  alcoot 
attenzione  per  l'esercizio  sforzoso  di  viva  guerra.  In  Siviglia  e- 
siste  la  fabbrica  per  il  getto;  ma  si  trascura  a  segno,  che  per 
spedir  due  mortari  a  Ceuta  si  ebbe  pena  a  ritrovarli.  Dalli  edi- 
iicii  di  polveri  si  tiene  il  bisogno,  a  che  l'abbondanza  dei  sahii- 
tri  corrisponde,  ma  ristrettivamente  posti  in  lavoro.  Anco  le 
forze  marittime  sono  ambite  tra  un  giro  ristretto  e  quelle  dei- 
Tarmata  grossa  con  molta  sregolatezza.  La  sottile  più  ordinata, 
ma  inferiore  nel  numero  alli  princìpii  della  fondazione  ed  ali 
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fondi  che  sono  distratti.  Tiitlc  le  squadre  delle  galere  non  com- 
pongono di  presente  che  il  numero  di  ventisei,  divise  in  sette  di 
Spagna,  in  tre  di  Sicilia,  a  che  si  sono  ridotte  dopo  V  ultimo 
naii[rngio,  in  otto  dì  Napoli,  in  due  di  Sardep:na,  ed  in  fine  in 
sei  di  Tarsis.  Il  mantenimento  loro  va  per  partitante,  (pielle  di 
Tarsis  intieramente;  una  costa  dodici  mille  pezze  air  anno,  ed 
in  credito  de' decorsi,  che  si  ridussero  in  capitale  di  gravosa 
rendita,  per  non  soccombere  al  corrente,  della  quale  si  differisce 
la  li(|uidazione.  A  queste  scpiadre  comanda  siccome  capo  su- 
periore ,  quando  sono  unite  (pielle  di  Spagna,  il  duca  di  Na- 
varrà,  che  di  trent'anni  serve,  spacciato  per  uomo  d^ esperien- 
za ma  di  coraggio  inferiore.  Li  altri  gi'nerali  di  dette  squadre, 
per  il  più  giovani,  non  danno  credito  d'esperienza.  Li  coman- 
danti di  cadauna  scpiadra  si  tirano  da'regni,  sotto  li  quali  sono, 
ed  il  Milanese  fornisce  quelle  di  Tarsis  col  pagamento  di  cento 
pezze  per  cadauno. 

In  molta  maggior  debolezza,  e  con  poco  regio  profltto  si 
trattiene  l'armata  grossa  composta  di  solo  sette  vascelli,  anco- 
rati per  il  più  nel  porto  di  Cadice,  servono  di  scorta  per  alcun 
tratto  di  mare  alle  flotte  delT Indie  andanti  e  venienti.  Tutto- 
ché la  Biscaglia  la  Asturia  e  la  (ìnlicia  abbondino  di  boschi 
sufficienti  di  cpiantita  d'  alberi,  di  canapi  in  più  luoghi,  di 
miniere  di  piombo  in  Andalusia,  di  ferro  in  più  parti,  del  co- 
modo delle  reclute  con  marinari  nelle  coste;  ad  ogni  modo  sen- 
za arsenali,  ne'depositi  scarsi  d'ordegni,  T incuria  neglige  il  più 
preciso,  e  l'ostacolo  della  disapplicazione  più  che  della  impo-- 
lenza  sovverte  la  provvisione,  chr  in  altri  governi  prepara  la  pru- 
denza e  la  pre\isione  all'occasioni  de'tra>aKli;  cosi  senza  da- 
naro e  tempo  sarà  difficile  unire  una  armata  di  forza,  tanto  più 
necessaria  quanto  li  stati  sono  lontiini  gli  uni  dagli  altri,  e  ten- 
gono eoste  marittime  ed  abbondanza  di  porti. 

Anco  li  vascelli  da  corso,  coi  quali  avrebbero  potuto  nella 
guerra  inquietare  il  commercio  francese  nel  levante,  per  la  fe- 
lice comoda  situazione  de*  regni  di  Sicilia  ed  isole  sotto  Maio- 
rica,  e  per  lo  Stretto,  sono  &i  deboli  che  non  si  ardirono  intra- 
prendere cosa  alcuna.  Il  duca  di  llcruanunes  è  il  generale  del* 
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l'armata  grossa,  ma  di  pochissima  esperieuia:  quando  di foll* 
il  vascello  di  guerra,  si  credeva  fosse  corretto  colla  perdiUédkl^ 
carica,  fu  anzi  ricompeosalo,  dato  a  credere  il  merito  é*i«l* 
salvato  il  rimanente.  D.  Fedro  Cornetto  eccede  gli  altri  fiijpl^ 
tazione,  ma  di  presente  per  la  sua  avansata  età  sta  in  oddo.C^I' 
me  la  .flotta  di  Bario  vento  naviga  sopra  li  mari  lontani  ddrii*B'i 
die,  composta  solo  di  otto  vascelli,  dopo  il  naufragio  di  tre,» 
si  non  cade  in  altro  riflesso  per  il  servizio  de'  stati  d'Evif^ 
che  di  scortare  le  flotte  in  parte  del  loro  viaggio. 

Dal  ritratto  di  questa  monarchia  debolmente  rappreieÉl^ 
ta»  ma  non,  abbastanza  assomigliante  all' originale,  cosprti'^ 
rà  la  sapieuM  pubblica  l'assopimento  letale  a'  proprii  intcfO^ 
principiato  particolarmente  dopo  chei  rediSpagna  hanno prcM* 
regolar  i  loro  dominii  senza  uscir  a  vederli,  e  senza  comi'' 
ea^rciti,  tfA  disuso  della  disciplina  militare^  che  cagioDè  odh 
maggior  parte  de' sudditi  di  seguitar  il  loro  esempio.  Ad ifii 
modo  ,la  bontà  e  la  pietà  del  presente  re,  è  un  balsamo  alle  detn- 
zioniy  che  si  rivolgono  tutte  contro  i  ministri.  Essi  pere  ^ 
sempre  cou  la  faccia  serena;  e  perciò  uno  disse  bene,  chesipi' 
scovano  più  di  costanza  nelle  sciagure,  che  di  gloria  nelle  (di* 
cita:  maravigliandosi  non  clic  si  fossero  perduti  tanti  stati, la 
che  tanti  ne  rimanessero. 

Passerò  per  sigillo  della  presente  relazione  a  riferir  lo  st^ 
to  delle  corrispondenze  di  quel  governo  con  le  potenze  esìfft, 
il  nodo  delle  quali  legandosi  o  sgruppandosi  secondo  la  sopri* 
venienza  degli  accidenti  e  la  iiurma  degF interessi,  non  si  fss^ 
no  li  principi  ad  uno  stabile  giudizio  di  mantenerle  inaltenlc 
per  impulso  di  sola  volontà,  o  affetto. 

Da  questi  geuorali  riguardi  n'ò  però  alquanto  esente  quel* 
la  che  passa  tra  le  due  case  d'Austria,  poiché  succhiando  dalli 
radice  d'un  istesso  tronco  la  qualità  deir antico  umore  passali 
nei  due  rami  disgiunti,  s'interessano  mutua*àiente  con  armooii 
di  consonante  sentimento. 

La  corte  cesarea  per  l' ascendenza  e  maggiore  esteosic 
ne  ha  conseguito  da  alcun  tempo  di  tenersi  con  predomini 
delti  consigli  dell' altra.  Soffrì  la  elatezza  spagnuola  con 
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80  il  cambiamento;  ma  svegliata  dalle  proprio  convenienze 
ad  una  libertà,  la  fece  apparire  col  dissenso  ali'  insinuazio- 
ne di  Cesare,  scemando  la  pace  d'Italia  e  la  generale,  an- 
tecipatamcntc  degli  alleali.  Da  (|iiesti  Tomenti  della  guerra,  non 
si  può  dir  bastantemente  con  quanta  avversione  si  ripeta  dal- 
r universale  il  nome  alemanno,  poslo  in  (ii>crediU>  inoltre  per 
la  parte  dei  Francesi;  non  ostante,  che  la  re;;nante  abbi  coopc« 
rato  tanto  jmt  sostenerlo;  mentre  il  conte  di  Lobco\iz  soverchia- 
mente franco  nei  discorsi,  die  la  pun^'(*\ano  per  riverbero  della 
favorita,  non  sep|)e  rouHiere  li  frutti  deiriiiipo^r^io:  ma  anzi  pre- 
giudicando molto  all' tnteressr  del  sud  padrone,  sia  passato  fi- 
nora sfortunato  in  più  occasidni  di  ne^'o/io,  de* «piali  incontrò 
alcune  volte  esiiniinnti  più  li  particolari.  eli<*  li  eniuuni  riguardi. 

Per  non  colpire  il  massimo  dissimulo  (iesnre,  ma  non  o- 
stante  il  conte  d'ilarracji  tenendosi  .'iHiinieo  appo^r^io  deli.i  re- 
gina non  ha  potuto  sinora  sptnil'n*  «pianto  «li  s  ipra  ho  riferito. 

Kntrata  la  I  rai:ei«i  in  ornici /.ii  «bijio  la  eoncliisioiK*  della 
pace,  alla  faeilità  «'  pronta  (*^ee'l/ionf'  «l'Ila  «jiiaie  non  Tha  por- 
tato altro  moiivo.  chr*  di  irii  hia'4:tare  \opiM  Inntipatia  antica 
dei  Spaglinoli  (I):  «mm  con  ma^^i<n«*  iti'«:  r««*  «lei  pa<^^alo.  tende  al 
coltivarla:  ed  è  da  ripMtar>i  ecrl«i.  clr*  coni.*  la  >pa;Lrna  non  usci- 
rà da  quelle  ili  r<»ntiiiuar  la  •|iiiili-,  co^l  l'altra  la  mantenerà  per 
giun^rcre  a  quel  palili»,  a  che  e  chiauk  Ha  dal  l«)ii«laini*iito  de' pre- 
testi giusti  suoi  titoli. 

Ma  per  to^lien*  al  siio  prini'»  orodii^io^o  aseendeiile  il  cam- 
mino, incontro  laSpau'iia  sincera  CDirt^pon  teii/.a  eoi  presente  re* 
gnantedella  (irati  Ur.'tta:;ni,tlicii  n  *olata  iii'«'Np'TÌ«*u/a  di  alcuna, 
parzialità  dt*I  rt*  tìia'ioii  i  wìmi  la  traricM.  (i'Ui  t.ili  massime  e 
roll'otr^^etli»  ili  miu'liorai\*  li  pr.i,>ri  iiit«*i  ^^i  conti  ilnii  al  mki  a- 
scendente;  da  cht*  n>*  s^^'iii  la  iKd.i  iihiiiiic.  mi  con  «pndreHetto 
che  suol  tollerar!*  ehi  ha  bisouno  p4*r  didti  l«'//a:  pcrctie  la  su- 
bordinazione prcvaU'*  <|iiasi  alla  lil.i*rt.i  i)i*l  principato,  e  per 
Toro  e  per  le  lor/c  lern^stri  e  MiarillÌ!:i<*.  ch'ini[*ic'.'a\a  iinimato 
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dalla  direzione  quasi  arbitraria  di  quel  re;  onde  si  eramH' 
cessario  alla  causa  comune.  Nonostante  T  emergenze  per  3 J^l 
sapore  del  ministro  Sconembergb,  come  ne 'miei  dispiCCÌk»B^| 
verentemente  ragguagliato  (d),  sta  nell' iraputaroento,  lek^l 
l'imperatore  per  sopirlo  con  temperamento  oflferi  ed  ioifi^*' 
sua  interposizione,  che  fu  accettata  dalle  parti.  Gontotioòi' 
Spagna  nonha  sinora  date  risposte  alle  proposte,  ìinegoiiop^ 
in  silenzio,  ed  il  re  britannico  ha  lasciato  di  spedire  amb**^ 
tore  a  quella  corte  dopo  la  conclusione  della  pace. 

Di  questa  grand-opera  la  Svezia  fu  la  mediatrice,  s^  . 
nell'orditura  intiera  detrattati,  però  nella  gloria  della  lof^ 
pulazione.  La  Spagna  concorse  a  preferirla  a  quella  d'altra ^ 
tenze,  e  più  per  non  separarsi  dagli  alleati,  che  per  genio^  ^ 
parca  anzi  portato  per  una  cattolica.  Fuori  di  questo  moU*^ 
non  sono  passati  tra  esse  negozii,  la  lontananza  de' stati  liti^^ 
pure  lontani,  ed  il  commercio  scarso  non  dà  pure  molto  ril^ 
so;  né  si  coltiva  per  via  de' ministri  alcuna  officiositi,  ma  peri' 
canale  de'  Cesari  e  per  lettere  si  eseguisce  all'occasioni.  Iqcob' 
formila  si  dirige  colla  Danimarca,  ed  alcun  credito  tiene  stc(\ 
per  sussidi!  antichi  e  non  pagati.  Non  si  sono  nel  frattempo  dd 
mio  impiego  passale  alcune  istanze. 

Coltiva  il  Porlogallo  la  buona  corrispondenza  colla  corlf 
di  Madrid  nutrita   dallo  studio  delle  due   regine;  e  V  autipili' 
antica  che  si  conserva  mutamente  tra' popoli  sta  mitigata  dadi 
interessi  dei  due  cognati:  poiché  quel  re  senz'ombre  della pr> 
sente  situazione  entra  nelli  accidenti  del  cattolico  con  tutto  r<ii- 
letto,  e  vi  enirò  anco  con  alcun  effetto.  Contribuì  alla  difesa  «li 
Ceuta   con   reclute,   non  ostante  certi   incidenti  che  nou pia- 
cquero alla   corte   di   Madrid.   Si   separò  quel   governo  aelU 
redenzione   de'  schiavi    portoghesi    in    Barharia    con    propria 
spedizione.   Si   pose  di   fatti   ai   possesso   di  un  sito  al  coni* 
ne  della  GalUzia  non  per  anco  determinato;  e  dopo  aver  con 
grossa  antecipazione  ed  annuale  esborso  contrattato  il  |>arli- 
to  de' negri  nell'Indie  Occidentali  ad  esclusion  degli  Inglesi,  cbo 
lo  tenevano,  poco  mancò   non   rimanesse  infranto,  per  essorsi 

(I)  Sena/o  HI  Sere  In  .i/v/p.  vmetn  'fvncrclt'  :  e  nella  8ppuente  reliiionf 
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svegliati  gli  Spagnuoli  al  sospetto  deli*  introduzione  di  mol- 
ti capi  di  merce.  Come  però  prevede  il  suo  pericolo  nel  caso 
della  mutazione  di  principe  fosse  austriaco  o  francese,  applica 
al  porre  al  possibile  in  difesa  il  suo  stato  fortificando  le  piazze, 
disciplinando  le  truppe  alla  prevenzione  delle  occorrenze  per  un 
armamento.  Unisce  anco  T  economia  sopra  le  sue  rendite,  e  stu- 
dia ampliare  il  commercio,  ma  ristretto  tra  debolezze  e  circui- 
to di  molti  debiti  antichi,  non  è  cosi  facile  che  da  tali  disposi- 
zioni passi  ad  una  anco  mediocre  meta.  Si  vuole  che  nel  caso 
della  successione  mancante  tenghi  le  sue  idee;  ed  il  suo  mini- 
stro a  Madrid,  più  volte  s*è  lasciato  cadere,  complirebbe  a  tut- 
ta la  cristianità  T  unione  di  queste  due  potenze  in  una. 

Segue  il  riflesso  sopra  la  Polonia.  Quando  regnava  il  re 
defunto  appariva  l'immagine  di  coltivare  la  corrispondenza: 
perchè  a  Madrid  risiede>ii  un  suo  ministro,  sebben  più  a  com- 
piacimento delle  due  sorelle,  la  regina  di  Spagna  e  quella  prin- 
cipessa reale. 

È  imperio  della  vicenda  delle  cose  da  lungo  tempo  sfor- 
zoso, che  la  Spagna  abbia  a  ricorrere  agli  Olandesi  per  difende- 
re il  residuo  de*  stati  in  Fiandra.  Come  questo  fu  V  argine,  nel 
quale  urta  la  Francia  per  estender  le  fibre,  è  delF  interesse 
loro,  che  si  conservi  sotto  il  dominio  spagnuolo;  a  tal  eff*etto 
hanno  profuso  tesori,  e  sagrificato  le  migliori  truppe.  Dal  com- 
mercio che  coltivano  poi  generalmente  in  tutte  le  parti  del  re- 
gno cattolico  tirano  proventi  rilevantissimi,  e  nei  più  frequen- 
tati possedono  pri>ilegii  eguali  a  quelli  delle  citti  anseatiche. 
Questo  riguardo  politico  della  conservazione  de*  Paesi  liassi 
e  di  tanto  commercio  sono  im|>egni  si  predominanti  T  obice  di 
qualunque  accidente,  che  è  da  credersi,  sia  per  |M*rmanere  lun- 
ga e  sincera  la  c(»rrispondenza.  Sono  inoltre  creditori  di  quat- 
tro cento  dobble  per  vecchi  crediti  contratti  nella  penultima 
guerra:  ed  al  re  d'Intrhilterra  paga  la  S|iaf?na  per  antiche  |>en- 
sioni,  come  principe  d'Orange»,  cinquanta  mila  |>ezze  all'anno, 
assegnate  sopra  il  partito  delle  lane. 

Succede  ora  rinten*sse.  che  la  Spagna  tiene  con  principi 
dell' im|)erio  coi  quali  in  generale,  e  |>er  la  scarsezza  de*  sta- 
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tldfper  lararltède'fliottvt  searso  è  Upartleolardalni^fMkll^ 
ne  tuttavia  nella  dieta  4i  Ratisbona  ud  ministro,  e  con  ilAi^ 
tori»  del  eireolo  di  Borgogna,  più  però  per  oalaatata 
cbe  jostansiale  deli'.aotoriti.    ' 

..Come  U  dignità  degli  «lettori  ecclesiastici  è  solo 
-ranca,  cosi  s'incontra  alcune  volte  che  quei  principi  saas 
ti  attaccati  ora  all' uno,  ora  -all' altro  partito  nella 
.  passata  ;  non  ostante  si  maatennero  costanti  nella  lega 
.scuotersi  dagli:  ìncendii  e  4alla  perdita  stessa  dei  stati. 

,      Deirelettor  di  Magonia  non  ispicca  di  presente  argoaul^ 
.di  soverchia  confideoia. 

Bep  si  coltiva  coli' elettor  arcivescovo  di  Coloniale  J^ 
gli  stati;  di  quella  diocesi  e  per  quelli  del  vescovato  di  lie^ 
^he  possijBd^  coninanti  alla  Fiandra  tanto  opportuni  a  dar  iM* 
no  alla  di  loro  preservazione.  Rende  tuttavia  alcuna  gekw  ^ 
gli  Olandesi  il  di  lui  ingrandimento,  che  in  vista  d'aumeaiaf^ 
col  vescovato  di  Munster  diverrebbe  un  principe  podeimiiiJM^ 

L' elettor  di  Treviri  ristretto  de^  stati,  de'quali  rimase  pri* 
vo  nella  passata  guerra,  ha  rormato  da  alcuni  anni  infeliee  f* 
gura;  non  ostante  ha  sperato  più  dalla  sorte  della  lega,  ckc 
dalle  offerte  fattegli  dalla  Francia,  e  con  buon  successo  :  perchè 
ricuperateli,  e  la  Spagna  quello  di  Lucemburgo,  s' unisce  mil^ 
giormeute  ora  la  necessità  del  ben  vicinare  e  corrispondersi 
Tiene  un  ministro  alla  corte  di  Madrid,  che  frequenta  ristamt 
per  pagamento  di  cento  mille  scudi,  de' quali  è  creditore  f^ 
pensioni  decorse. 

Poco  rimane  a  descriversi  dell' clettor  di  Baviera,  giàt(K^ 
cati  li  diluì  fini  rilevantissimi  in  altro  luogo.  Sacrificò  eglik 
sue  truppe  e  il  suo  denaro  in  servizio  della  Fiandra^  con  pregia- 
dizio  de' suoi  stati  elettorali,  e  con  molto  senso  de' propri  sad- 
diti che  patiscono  della  sua  lontananza. 

Oltre  la  strettezza  del  sangue  non  versa  alcuna  dimostri- 
zione  di  blandire  i  genii  tra  il  regnante  ed  il  palatino,  parti- 
colarmente dopo  l'espulsione  di  Madrid  del  baron  Viser  di  Ini 
ministro,  dopo  la  quale  altro  non  fu  sostituito,  anzi  nell'istesss 
occasione  ha  trascurato  le  più  necessarie  apparenti  spedizìanL 
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Ora  la  riciiprra  di  Liicemhiirgo  ttinto  vicino  «ni  di  lui  stali  può 
far  nascere  piccole  insorgenze  come  alcune  volte  gliene  die  il 
confine  del  Liniburgo.  Hopo  la  presa  nelP  1686  fatta  per  ordine 
deir  elettore  di  Brandemburgo  del  ricco  vascello  di  Ostcnda  in 
risarcimento  deprediti,  si  sospesero  interamente  i  tratti  di  con- 
fidenza; con  tutto  ciò  forni  nelfultima  guerra  molti  reggimenti 
per  difesa  dei  Paese  Basso;  ora  in  credito  di  seicento  mille  pezze 
ha  tiralo  in  pegno  dVssere  soddisfatto  in  quattro  anni,  al  qual 
eietto  ha  spedito  recentemente  un  suo  agente. 

Anco  il  duca  d'Annover  vi  tenne  molti  reggimenti.  La  Spa* 
gna  si  obbligò  di  cooperare  unitamente  con  Cesare  a  farlo  ri- 
coDOScerc  elettore.  Ciò  fu  (|uando  entrò  nella  lega,  i  ministri 
cattolici  s'impiegarono,  ma  senza  frutto,  per  rop|)osizione  co- 
stante di  molli  principi;  e  quando  il  duca  s|>erav,i  venire  a  buon 
fine  dopo  la  e  mclusione  della  pace,  il  Signor  Iddio  IMia  tolto 
dal  mondo  e  rimasta  quella  casa  con  più  principi  discordi,  e 
pericolo  che  questo  grave  negozio  s*  arreni  maggiormente,  e 
che  la  casa  di  Austria  non  possi  poner  in  atto  quelle  buone  dis- 
poaizioniy  che  tace\a  credere  al  mondo  di  tenere. 

Fra  i  principi  della  seconda  sfera,  Ira  quelli  dell'  impe- 
rio, il  langravio  d'  Assia  Cassel  tuttavia,  per  aver  assistito  va- 
lorosamente nelli  comuni  fini  della  Leica,  fu  considerato  dalla 
corte  di  Madrid  con  parzialità.  L' altro  ramo  di  Darmstadt  po- 
co in  considerazioni'  perla  sua  debolezza. Spedi  Cesare  il  prin- 
cipe cadetto  con  comando  di  due  reggimenti  al  soldo  delle  Spa« 
gue,  per  la  ditesa  di  Catalogna.  La  regina  di  lui  cugina  che  lo 
favorisce^  lo  risaltò  dalli  disgusti  eoi  generali,  ed  il  calore  mo- 
strato gli  attiro  ^^rido  e  mortificò  le  malignità.  In  pochi  me- 
si ottenne  il  comando  di  generale  di  queir  armi,  indi  il  vice- 
reame,  e  per  colmarlo  d*ogni  grado  T  ordine  del  tosone  ed  il 
reggimento  delle  guardie  a  cavallo.  Ora  tiene  oggetti  di  avan- 
sarsi  in  quella  corte. 

Colle  città  libere  dell'imperio  nioua  occasione  éi  bisogno 
e  di  corrispondenza. 

Delle  Anseatiche,  Amburgo  tiene  per  più  trattati  distinti  pri- 
\  ilegii  nel  conaiercio,  che  oolti%'«  eoa  tutto  lo  studio  eolia  Spa- 
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gaa  e  con  l'Indie,  e  s)[)edisce  più  di  quaranta  raacelli  alTjMii 
a  Cadice. 

Con  li  cantoni  Svixzeri  eretici  acarseggia  il  motiva  id 
negozio;  come  la  Francia  la  previene  con  l'arte,  e  eoo  Ialini 
de' più  messi,  senxa  contrapratiche  causate  dall' impotenii>ri' 
mane  il  servizio  inofficioso,  ed  è  opinione  che  ponendole  la  k' 
so  si  si  panerebbe  almeno  in  parità  di  profitto.  Con  li  calliU 
sussiste  la  lega  sin  dal  tempo  di  Filippo  secondo,  mediaabh 
quale  il  governatore  di  Milano  loro  deve  pagare  annua  peaai» 
ne  per  i  reggimenti  che  servono  sul  Milanese;  si  e  tutbviiii 
difetto  di  molte  annate,  al  che  di  tempo  in  altro  si  contrap|M 
alcun  esborso.  Ordinò  la  corte  a  quel  governatore  la  ridane 
ne  di  due.  reggimenti  in  uno,  che  dopo  mdti  dibattimenti  si  i^ 
fettuè.  Coi  Grisoni  e  Valesani  la  necessiti  di  provedersi  da'si» 
ni  in  quql  stato  per  la  steriliti  delle  sue  rupi ,  fti  che  pf 
sino  co^  lo.  stesso  governatore  con  tutta  la  buona  Intel* 
gensa. 

Rimane,  prima  d'  uscire  dall'  imperio,  il  toccare  il  dosi  i 
Lorena,  aneorebè  fuori  di  quel  corpo,  degno  però  di  non  passa- 
re in  silenzio.  Altre  volte  quello  stato  era  opportuno  al  pas- 
saggio di  truppe  tra  la  Fiandra  e  l'Italia,  ma  dopo  lacfs* 
sione  della  Franca  Contea  giace  tagliata  la  comunicazioat 
Ancorché  nel  trattato  di  lega  s' obbligò  la  Spagna  di  non  ài 
mano  alla  pace  senza  vedere  intieramente  soddisfatto  quel  d» 
ca,  si  mancò  alla  fede,  avendo  la  corte  di  Madrid  comaadais 
a'suoi  ministri  a  Riswich  d'appoggiare  i  di  lui  interessi  et* 
za  impegno,  ed  in  modo  non  si  attraversasse  il  condoli* 
la  pace.  Quel  duca,  hanno  risuonato,  essere  stato  causa  4d- 
le  scarse  condizioni  prescritte  dalla  Francia,  e  peggiori  fi 
quelle  del  i670,  col  darsi  per  intesi  fosse  di  maggior  coav^ 
nienza,  che  il  principe  stasse  all'  avvenire  attaccato  con  essai 
al  che  non  poco  può  contribuire  il  matrimonio  promeaso  cen  h 
duchessa  di  Chartres.  Con  ciò  illanguidito  il  massimo  riguardo, 
altri  non  versano  di  presente.  Il  principe  secondogenito  peri 
possiede  il  gran  priorato  di  Castiglia  con  rendita  di  sessanta 
mille  acudiy  e  che  a  più  ai  estenderebbe  se  ricaperaaae  akni 
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fondi  protesi  usurpati  dalli  arcivescovi  di  Toledo,  intorno  n  che 
pende  litigio  da  molto  tempo  incoato. 

Coi  Turchi  e  barbari  d'Africa  si  conservano  massime  di 
fortificarsi,  ma  le  distrazioni  dell*  armate  divttrtiscono  il  tenta- 
tivo. Questi  infeslano  li  mari  con  insulti  a*  piccioli  legni,  e  con 
catture  de*schia\i;  le  doglianze  de* sudditi  sono  frequenti,  e 
rari  i  casi  d'averli  vendicati.  Spedisce  la  religione  ogni  due 
o  tre  anni  a  redimere  alcun  numero  di  qualunque  nazio* 
ne,  e  Toro  cIk^  esce  arricchisce  «pie!  barbaro  paese.  Il  re  mo- 
ro inlèrisce  molti  danni  più  degli  altri  con  vascelli  e  con  fre- 
quenti prede  dentro  e  fuori  dello  Stretto.  Dopo  quattro  anni 
tiene  assediata  la  fortezza  di  Ceuta,  ancorché  senza  progresso, 
però  con  pregiudizio  di  gente  e  molto  dispendio.  L^  acquisto 
suo  di  quella  di  Arache  fanimò  ali*  intrapresa,  alcuno  disse 
con  concerto  de'Francesi,  ed  il  go\erno  spagnuo\p  fu  impresso. 
Pende  i>er  anco,  tra  la  costanza  dell'attacco  e  della  difésa,  l'esi- 
to dell*  impegno,  ma  reciprocamente  mal  sostenuto. 

A  freno  delle  suddette  inversioni  sta  in  parte  situata  Tisola 
di  Malta,  \ìcr  instiluti  di  quella  religione  sempre  con  essi  in 
guerra  ed  in  azione.  Il  gran  maestro  presente  Raimondo  Rocca- 
berti  di  nazione  spagnuola,  non  parzializza  per  la  corona;  anzi 
insorsero  alcuni  dissap(»ri  con  il  \icere  di  Sicilia  duca  d'Ara- 
gona, per  motivi  più  privati  che  regìi,  ma  inaspriti  in  modo, 
che  Io  minacciò  impedirgli  la  estrazione  de*  grani  da  quel  re- 
gno, dei  quali  tiene  quell'isola  bisogno  per  metà  dell'anno.  Vi 
concorse  indi,  per  non  cader  nella  colpa  d'occasionare  che  le  ga- 
lere non  passassero  in  Le\ante.  che  fu  dal  gran  mastro  allegato 
in  tale  stato  per  sforzoso.  >ella  guerra  in  cristianità  si  è  tenuta 
la  religione  neutrale  senza  dar  rico\ero  à  vascelli  armati,  né 
deiruna  né  dell'altra  parte. 

Per  dar  fine  all'articolo  delle  corris|>ondenze,  rimane  a  dar 
rocchio  a' principi  d*  Italia;  nella  quale,  come  la  Spagna  posse- 
dè tanti  stati,  che  occupano  più  della  juia  metà,  versano  anche 
di  varia  natura  grinteressi;  ma  sopra  uogni  altro  con  la  Santa 
Sede  per  le  controversie  so\ente  di  giurisdizione  ecclesiastica, 
che  si  estende  in  più  capi  fuori  della  provincia  ne*dominii  cat- 
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tolicL  e  per  non  esservi  quelli  concordati  che  gode  laFrudil' 
e  la  Germania  ma  solo  certi  privilcgii  accordatile  chesirìni'l'i 
yano  per  bolle  pontificie.  Fra  questi  il  più  rimarcabile  è qodbliv 
del   sussidio  gravezza   sopra  gli   ecclesiastici,  e  perchè  imìI> 
sì  applicava  il  denaro  secondo  la  sua  instituzione,  lonoc»!^ 
zo  uudecimo  la  negò.  Anco  quello  della  cruciada  procede  etti* 
l'istesso  ordine.  Air  incontro  T  immunità  delle  chiese^  lo  sp 
glio  dopo  la  morte  de' vescovi  ed  abbati,  le  vacanze  delle  àkr 
se  e  beueficii  loro,  Tautorità  del  nunzio  in  Spagna  cooatteniioit 
conservata  sopra  le  appellate  cause,  e  sino  sopra  quelle  de*^ 
mestici  ecclesiastici  della  casa  reale,  li  ricorsi  dei  preti  regoli* 
rJ,  il  diritto  d'intervenire  nella  riduzione  de' capitoli,  sonotii 
prerogative,  che  quanto  suggeriscono  frequenti  gFimbrogli,!^ 
tirettanto  si  è  in  discussione  con  la  corte  di  Roma  (4).  Dalle  sri* 
dette  readite  di  vacanze  e  spogli,  che  si  appaltano,  dalle  bofc 
e  d«llc  dispense  di  varia  natura,  tira  la  camera  apostolica  groxi 
rendita.  Tra  li  vescovati  de'  dominii  spagnuoli   appartiene  h 
collazione  al  Papa  di  tutti  li  collocati  nel  Milanese,  alla  risent 
di  Vigevano.  Nel  regno  di  Niipoli  24  sono  solo  di  collazione  regi*} 
come  pure  quelli  di  Fiandra,  Aragona,  Spagna  ed  Indie  ollrt 
quantità  di  ricche  abbazie  e  benelicii,  fuorché  alcuni  tenui  « 
Spagna  di  nomina  del  nunzio.  Pare  che  li  frati   vi  siano  li  p* 
promossi  e  per  il  credilo  loro,  e  per  la  scarsa  applicazione*^ 
la  nobiltà  alla  prelatura.  Il  Papa  regnante  ancorché  napoliia<> 
si  crede  inclinato  a'  Francesi.  La  maggior  grazia  che  consee* 
la  corte,  fu  la  bolla  di  due  milioni  sopra  beni  t^cclesiaslici ori- 
le Indie.  ^ 

11  nunzio  pretese,  che  il  riparlimenlo  dell'aggravio  w^ 
resse  per  mano  di  ecclesiastici,  ma  i  Francesi  nello  stesso  letB* 
pò  esclamarono,  che  il  soccorso  avrebbe  servito  a  sostener 
contro  di  essi  la  guerra.  Cosi,  parte  per  la  controversia  della 
deputazione,  parte  per  questa  opposizione,  s'  arrenò  Tafart 
conia  perduta  conseguA^iza  dell' esazione.  Il  partito  de'car 
dinali  è  ristretto  nel  numero  di  Salassar,  Aghise,  Porlocarn 
ro  e  Cordova  che  lo  compongono.  Giudici  napolitano  si  d 
^     (1)  V.  Sempere.  t.  fi. 
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chiari  per  acquietare  lo  strepito,  e  questo  con  Aghise  sono 
li  più  in  credito.  Media  t>  il  protettore  d'  Aragona,  ed  ha 
84,000  scudi  all'anno  di  pensione  sopra  il  vescovato  di  Mon- 
reale in  Sicilia,  ed  occorrondu  supplisce  anco  a  Portocar- 
rero,  che  è  protettore  dei  regni  di  Castiglia.  Come  li  Napoli- 
tani e  Milanesi  si  tengouo  in  libortà  nelle  occasioni  dei  concla- 
vi, così  non  si  può  far  su  di  essi  Tondo.  Sta  unito  il  partito  spa* 
gnuòlo  con  Tedeschi  con  che  può  Tar  bastante  contrappun- 
to a' Francesi.  Anco  molte  case  de' prìncipi  romani  sono  negli 
interessi  dcirAustriaca:  laOolloua  sopra  gli  altrija  Savelli,  Ode- 
scalchi,  Lodovici.  Borghese  e  Ciir|>egna.  Molti  incatenati  per 
il  grandato,  altri  come  principi  dello  imixTio.  Quanto  alle  mas- 
sime nel  temporale  per  il  governo  teinparaneo.  |>er  esser  il  più 
sostenuto  da*vecchi,  non  si  tiene  moti\o  dj  gelosie,  si  credono 
necessarie  le  massime  alla  quiete;  niruiii  imbrogli  nascono  di  va- 
ria natura  con  il  viceré  di  >a|)oli.  Quelli  dell*  inquisizione  è  di 
lunga  mano,  che  corrono  senza  definirsi.  Li  uflicii  del  presente 
pontefice  |M*r  la  pace  d'  Italia  e  dell'Europa  furono  ben  ricevu- 
ti, e  non  si  sarebbe  $tati  in  alienazione  di  ammettere  la  sua  me- 
diazione quando  non  fosse  .stata  dall' im|M.*rator  eontradetta;  ftv 
ce  insinuazioni  a  Portogallo  pereliè  roffiTis^e  e  per  indi  agire 
di  concerto,  a  che  non  \i  aderì  eou  ulteriore  pentimento. 

Beusi  passano  geh)sie  de' tini  <b*l  duca  di  Savoja;  si  tiene 
per  principe  inquieto  ed  ambizioso.  Il  vimIitIo  alquanto  ar- 
mato^ imbevuto  da  stimoli  di  gloria,  aggiunto  alii*  rappre- 
sentazioni di  Leu'ani*s  d«i  oggetto  e  corpo  alle  diffidenze. 
IS'on  ostante  si  procede  con  doleezza  :  imbe>uto  tpiel  go\er- 
uo  che  tra  gli  articoli  serrati  con  la  Francia  vi  sia  quello 
che  nel  caso,  rhe  i:ì'\  im|H'riali  |>i-r  ipi.'ilsi>oi;lia  eausa  entras- 
sero in  Italia,  si  op|)on<*n*blM*  roll'arnii  e  con  soricta  di  unio- 
ne. Tiene  il  duca  rileganti  cK^diti  roll.i  eoron.i;  quHIo  della  dn- 
te  coirinfanta  (Caterina  di  5<MK'"  p«*zz(*  di  primo  fondo,  i  -iOO.^ 
per  il  viaggio  con  li  rrddili  dal  1(»57  mai  pa*rrati,  bruche  asse- 
gnati a  Foggia  nel  regni»  di  Napoli.  PrettMidc  inoltre  circa  due 
milioni  |ìer  niensuali  eorsi  t*  dift*tti\i  ndla  letra  passata:  il  di  lui 
ministro  non  ha  lasciato  di  ra\\i\an'  il  primo  credito  perù  con 


languide  instanze,  ma  neir  altro  si  è  adoperato  con  eiei€^ 
non  con  altro  frutto,  che  dì  deboli  esborsi. 

Il  genio  prudente  e  pacato  del  gran  duca  lo  ha  por^^ 


alli  atti  di  rispetto  air  occasioni  verso  la  corona;  il  tratti 
regio  accordato  da  Savoja  lo  rende  in  speranze  di  conse 
eguale^  non  però  tentato  ne!  mio  tempo^  come  T  insinuò  ept^ 
fessa  d'averlo  promosso  dalla  corte  di  Vienna.  Per  altro  poo»^^ 
negozii  fuori  di  quelli  del  commercio  che  coltiva  in  pia  jwr^^^ 
delia  Spagna  ed  in  Cadice  per  T  Indie  per  fecondar  sempre  p»^^ 
quello  di  Livorno.  Superò  già  due  anni,  che  quella  fortezu 
saiutasse  che  la  superiore  delle  squadre  delle  galere,  ancorckè  ' 
fossero  tutte  unite,  e  se  li  contraponcsse  l'antica  pratica  di  Im- 
plicatamente eseguirlo.  A  conto  di  antichi  crediti  del  Monte  i 
Pietà  esige  dall'assegnamento  destinatogli  300./*  doppici** 
pra  le  saline  di  Maiorica,  con  difficoltà  e  non  senza  difal€0,e 
perciò  li  ricorsi  sono  frequenti  per  maggior  puntualità. 

Anco  la  Repubblica  di  Genova  sta  in  credito  di  800./*peiie 
prestate  sino  dal  1636  per  i  bisogni  delle  armate,  ed  il  risiiti» 
mento  delle  rendile  particolari,  esatte  quando  seguirono  li  5^ 
questri  a  Napoli,  Sicilia,  e  Milano  nella  vertenza  de' sali,  f^ 
dovè  finire  con  l'esborso  di  l'JO./'"  prolese  ingiustamente  eslork. 
Dal  commercio  che  coltiva  nelle  S|)agne  e  nelT  Indie  in  tulle  ri' 
scali  tira  quantità  di  piata,  che  distribuisce  indi  in  più  p^^ 
dell'Italia. 

Con  Mantova  dopo  la  demolizione  di  Guastalla,  eserciUti 
dal  conte  di  Fnensalida,  e  di  Gasalo,  come  si  è  detto,  si  pre^O" 
dono  levate  due  spine  al  cuore  più  che  agli  occhi  de"  priufì!'» 
italiani,  e  rimasto  esso  senza  due  fomiti  ad  innalzar  discordia 
si  dà  a  credere  non  sia  per  dar  ombre  di  novità.  Si  conosce  lat- 
tavia  tenere  amareggiato  l'animo  particolarmente  con  la  cork 
cesarea,  per  non  vedere  decise  m.^i  le  differenze  per  Guaslnll* 
e   Reggio   verlepti   con  don  Vincenzo;  al  quale   ha   offerto  in 
concambio  annuale   corrìsponsione ,  per  la   negativa   dalairli 
in  succes'^ione  di  don  Gio>anni  suo  bastardo;  onde  la  corto  pro- 
cura di  blandirlo,  e  per  trattenerlo  da  alcun  precipizio,  in  che 
si  dubitò  fosse  per  cadere  di  vendita  della  sua  parK^  di  Mon- 
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ferrato,  al  quale  è  chianato  il  duca  di  Lorena.  Ha  scritto  inol- 
tre,  sebben  in  termini  generali,  alla  corte  di  Vienna  per  la  spe- 
dizion  delie  suddette  controversie,  ed  ha  promesso  in  voce  re« 
stituirgli  rartiglieria  ritenuta  in  Gasale,  quando  vi  concorresse  il 
duca  di  Savoja.  Con  continue  proteste  fa  però  spiccare  il  prin- 
cipe il  suo  sincero  animo  alla  total  soddisfazione  delia  corona. 

La  strettezza  del  sangue  per  le  due  sorelle  di  Neoburgo, 
che  costituisce  il  duca  di  Parma  cognato  col  re  cattolico,  lega 
e  la  più  considerabile  corrispondenza,  a  prova  di  che  tirò  rinve- 
stitura di  molte  terre,  che  possedè  in  feudo  nei  regno  di  Napoli,  e 
la  estrazione  de' fermenti  senza  pagamento.  Dopo  che  furono  es- 
si confiscati,  conserva  il  titolo  di  molti  credili,  che  non  si  pensa 
di  soddisfare.  Alcun  disgusto  tuttavia  passò  nella  guerra  passa- 
ta per  l'occupazione  deirisola  di  Ponza,  che  per  esser  feudo  del 
papa  procurò  interessare,  o  |)ortar  uflicii.  Ma  la  Spagna  promes- 
sa la  restituzione  solo  dopo  la  pace,  il  duca  dubitando  la  tirò 
dalla  Francia,  con  non  poco  senso  de' ministri  spagnuoli,  ad  e^ 
sprimer  questa  condizione  nel  trattato.  La  regina  favorisce  il 
cognato  air  occasione;  ma  non  potè  riuscire,  che  neirullima 
promozione  di  cardinali  fosse  incluso  il  principe  di  Parma. 

Anco  Modena  ha  goduto  la  propensione  in  cose  di  suo  gu- 
sto; resperimentò  quando  don  Ferdinando  d'Austria  discendente 
delli  signori  di  Goreggio  promosse  alla  corte  aulica  la  pretesa  di 
quello  stato,  nel  possesso  del  quale  il  ministro  cattolico  passò 
itflizii  perchè  continuasse*  il  duca  col  fondamento  del  trattalo 
dr*Pirenei,  e  che  gli  fu  dato  dalla  S|)agna  per  estinzione  de'suoi 
debiti,  e  per  esserne  garante. 

Lucca  gode  la  sua  protezione,  né  ho  veduto  a  passare  alcim 
inleresse  nel  tempo  del  mio  ser\izio. 

Gon  li  principi  piccoli.  Mirandola,  Bozzolo  e  Castiglione,  il 
governator  di  Milano  usa  autorità;  si  \endè  Sahbioneta  al  duca 
di  San  Piero  per  ^)0."*  pezze,  che  esborsò,  il  prìnci|>e  di  Boz- 
zolo ricorse  a  Vienna  opponendosi  alla  \endita,  ed  il  duca  non 
ottenne  rinvestitura,  è  rimasto  senza  il  denaro^  e  stanza  quello 
stato.  Applicò  |NT  ottener  n<*l  Milanese  un  equivalente,  sinora 
non  uscito.  Intanto  il  conte  d'Ilarrach  ha  fiortate  istanze  a  M^ 
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drid  per  la, restituaione  della  sovrauità  dl.Sabbiooeta  al  princi* 
pe,  e  prima  del  mio  partire  non  se  li  era  data  alcuna  risposta. 
La  quiete  del  prioeipe  di  Castiglione  sta  sconvolta  da  quei  po- 
poli ribelli  ed  inflessibili  al  rimettersi.  Il  principe  Taodò  eoa 
tutto  il  potere  rimettendo,  ed  ha  interessate  le  due  corti  aiistria* 
che  ad  appoggiare  k  sue  ragioni  con  la  forza. 

Passo  infine  a  riflettere  al  genio  e  sentimenti  del  ministe- 
ro spagnuolo  verso  la  Ser."^*  Repubblica;  e  non  posso  tacere, 
che  la  guerra  maneggiata  per  più  anni  nell'Italia  e  passata  lu- 
di alla  principiata  invasione  del  Milanese,  non  abbia  fatto  spe- 
rare in  ^Icun  de' ministri,  che  rindiflerenza  pubblica  sarebbe 
stata  tentata  a  sciogliersi,  quando  si  fosse  dichiarita  la  sorte 
dell'armi  a  favore  della  Francia;  ma  caduto  in  pochi  giorni  il 
motivo  a  maggiore  giudizio,  e  conosciuto  dalli  più,  che  le*  lince 
deir£ccQl."i<^  Senato  con  impulsi  di  rette  massime  ed  antichi  isti- 
tuti, sono  state  sempre  portate  airestioguere,  e  non  al  frammì* 
schiarsi  nelle  discordie  de'  principi;  e  parlicolarmente  per  il 
peso  che  teneva  sopra  le  braccia  d^  una  feroce  guerra  contro  li 
Porta,  s^è  preso  per  senso  di  somma  prudenza  e  saviezza  li 
condotta  che  s'è  tenuta  di  passar  ufficii  per  portarli  alla  pace. 
Posso  anco  dire  con  franchezza^  che  quella  corte  si  mostrò  iii- 
clinatissima  al  preferirli  a  quelli  degli  altri,  non  solo  per  la  par- 
ticolare d'Italia,  ma  e  per  la  generale;  e  ne  sono  stale  suiricieuti 
prove  le  ris|)osle  ricevute  e  ragguagliate,  e  che  furono  tali  (|ua- 
li  si  potevano  desiderare  da  animi  pieni  di  stima  e  conhdenzi 
verso  la  Repubblica;  ma  prevenuta  la  conclusione  delTuna  d.i 
un  sollecito  inipiilso  della  coslituzione  delle  cose,  il  inaiio^^to 
de' preliminari  dell'  altra  predominato  da  superiori  geiiii  e  >i>- 
pra  lutto  non  tulli  concordi  di  volontà,  essa  ha  mancato  di  iiui*l- 
le  generali  disposizioni,  che  la  dovevano  chiamare  ad  inoltr.u- 
si  nel  lavoro  sublime  di  cosi  graiìd' opera. 

Anco  nel  maneggio  doli' armi  col  Turco,  ho  evidiMitonui»- 
te  conosciuto  tutta  la  passione  e  desiderio  sincoro,  che  si  oon»- 
nasso  con  gloriose  improse  e  oon  ovcnli  fortunali.  Questi  >*Mh 
stali  li  massimi  incontri  che  un  si  sono  rappresentati   lul   [viw- 
pò  dell'impiego  per  scoprire   il  presente  fondo  degli   animi  di 
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qaelld  corte.  Por  altro  qaando  ncllt  piccioli  non  si  Frapponga 
ostacolo  d'interesse  privato,  il  che  non  ha  poca  forza  nel  passag- 
gio che  fa  per  piii  canali  di  tanti  ministrile  certo  che  si  sono  sor- 
titi, e  sempre  si  sortiranno  con  pubblica  soddisfazione:  essen- 
do che  la  corona  nello  stato  in  che  si  trova,  conosce  la  necessità 
non  solo  di  tenersi  liene  con  tutti  i  principi,  ma  particolarmen- 
te con  la  Repubblica  |)er  la  figura  sua  iieU'  Italia,  e  con  pre- 
venzione, che  ogni  volta  che  vogli  rappresentarla  con  aspetto 
di  forse  sia  in  islato  di  Tarlo:  fissamente  credendo,  die  h  guer- 
ra presente  abbi  accresciuto  forti  istrumenli  di  possan^ea  a  quel- 
li per  innanzi  posseduti;  ed  in  ci^  non  ho  mancato  air  occasio- 
ni di  fomentare  destramente  la  credenza,  con  queir  arte,  che 
con  li  principi  potenti  conviene  usarefperchc  non  abbiano  solo 
a  tenere  l'opinion  della  propria,  ma  anco  dell' altrui  felice  con- 
stitozione. 

S*  ha  impiegato  lodevolmente  in  quella  secretaria  il  fede- 
lissimo Sebastian  Bernardi  con  abilità  pari  al  bisogno,  e  con 
puntualità  ha  adempito  li  numeri  convenienti  a  ciò  ch^è  di  servi- 
zio pubblico,  e  s*è  particolarmente  impiegato  nell'eseguire  Tor- 
dine  di  quella  secretaria  perfezionata  alla  necessaria  regola. 
So  rEcccl."**  Senato  si  degnerà  concorrere  a  donargli  alcuna 
generosa  liberal  munificenza,  con  aggradimento  al  suo  servizio, 
lo  farà  pure  consonante  alli  prestati  in  più  eccellentissimi  ma- 
gistrati, i)er  i  quali  lia  rilevato  una  sola  volta  le  pubbliche  be- 
neficenze. 

Rispetto  a  me  dovrei  senz* alcuna  perplessità  piuttosto  ta- 
cere, che  dire,  stando  nelli  rossori  di  non  aver  contribuito  quan- 
to merita  la  patria  ed  il  debito  di  ben  servirla.  Sono  intorno 
dieci  anni  che  consumai  nelli  due  ministeri!  comandatimi  :  di 
Francia  per  il  corso  di  sei  anni,  di  Spagna  per  il  rimanente.  Se 
ho  mancato  neirabilità,  è  stato  un  prodotto  del  mio  scarso  ta- 
lento; ma  senza  rimorso  della  volontà^  applicazione  e  sviscera- 
to zelo,  che  han  contribuito  intieramente  le  loro  parti. 

Al  diletto  di  tante  imperrezioni  T  applaudita  virtù  dell' ec- 
cellentissimo .Mocenigo  successore  sarà  per  risarcire  li  pubblici 
rilevati  discapiti,  e  tanto  più  a  me  sensibili  quanto  hanno  sopra- 
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^tjllt^jfop  Iff  sostitQsliqn^  lOiia  alla  condotti  mirabile  Ml'e^ 
f^eptjiBtifpQ  lig,  cavalier  Èuxxini  Ja  di  coi  f^ndanu  e  desteriti 
yI^YS  o^jregiq;edjUAiver|ala  Animo.  Che  io  toedii  li  dispeodii 
die  si  tjpjUerp  jjl  parp^  dalla  mia  .casa,  gì' impieghi  di  |rià  cari* 
^^  poco  t^WPOy  jar^)>eiiin  fiaqovare  all'EcealIentissimo  Se- 
palo ^iwI|4ii;qg>M'Ì9°®9:><<^  ^^  piùyolte: m'ha  teatimonitfi 
CWDAPIitiVi^t?*  «Orai  Iq  jspf jro  e  Jo  implpro,,  eob  Fefetto  del  sai 
geoérosQ)A9Djp!  ,d'iiQ  l^adle  e  coUaDa  d'  oro,,  che  Saa  Haeitiy 
p^^a  fc^llf  n^f  pairtenza»t»icpiiipiacqa^  in  atto  di  aggradiaMa- 
tf  a  .fi[^-9i|,t(^re^e  ^ bp  piieffnljo  a'  piedi  di  Toatra  Sereniti,  dit 
l^imk  m  dipiendfi  unicffmenta  il  godimento. 
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Con  decrcl»  dei  Senato  15  novembre  1606,  fu  elello  per  aucceuore 
di  Pirlru  Venier,  neir»mb«S(-iaU  in  S^.iigiiay  Alvise  Mot  enigio  II,  detto  Gio- 
vanni, fìgliuoio  di  Alvise  IV  procuriilure.  Egli  parli  da  Venezia  a*  di  14  lu- 
glio 1607,  insifine  al  si'gri'lariu  del  ConMglio  de*  Dieci  .Maffeo  Bianchi.  Il 
veneto  Senato  che  già  prevedeva  (|tiHnto  potesse  riu.^cire  importante  la  le» 
gaziune  del  Mocenigo,  per  il  temuto  rato  della  morte  del  re  cattolico  senza 
auceessione,  e  che  eonosreia  i  maneggi  delle  varie  corti  europee  interessiate 
9  far  che  que.<tta  giovasse  ai  loro  fini  (1),  gli  scriveva  a*  di  «3  agosto  iC07, 
»  coitfiJarsi  che  a  misura  (kilt  tjfan  eougiuniure  prttenli  nirrle  ptr 
9  far  ipiccarr.  nel  soilcniameitto  ^ieif  importante  miniétero  affidatovi, 
B  quelle  parti  di  prudenza  e  di  virtùf  che  con  intera  nostra  soilditfazio' 
m  ne  avrtv  lodevolmente  fatte  apparire  tulle  altre  cariche^  seguitando 
•  forme  d*i  vostri  benemeriti  maggiori  (9).  »  E  bene  s'affidava:  peroc- 
ché Alvisf*  .Mucenigo  curri>pnse  altamente  alle  speranze  che  su  di  esso  avea 
riposte  1.1  p.iiria,  e  nei  molti  e  interr>santi  suoi  dispacci  (3)  e  nella  relazio- 
ne che  i|ui  pubblichiamo,  informò  colla  più  acTUpolosa  esattezza,  e  con  av- 
vedutezza politica  segnalata,  tutte  le  importanti  particolarità  del  cambia- 
mento della  dinastia. 

IjS  relazione  del  .Mocenigo  è  1*  ultima  di  Spagna  del  secolo  XVII. 
Otiesto  periodo  dalla  morte  di  Filippo  II  alla  successione  dei  Borboni,  il 
quale*  rompriMiflr  il  progri*s««i«o  decadimento  di  quella  vaata  monarchia,  è 
riassunto  dal  M(»cenig<»  :  ondcrhè  la  relazione  sua  compie  il  quadro  storico 
della  grande  epoca  infrliu*  per  la  Spagna,  narrato  dai  veneti  aaibascialoridel 
aeicento  Questi  testimoni  oeulari  ed  imparziali  degli  avvenimenti,  di  ma- 
no in  mano  raccontandoli  al  Si-nato,  non  p^r  pompa  di  cognizioni  né  per  in- 


(fl)  ParticoItnBfatc  quelli  dfl  co«l«*  d'IlArracli  ■■batclalort  ccmtc*.  5#ii«ro  C^r» 
ti  anno  f Sa7.  ArtkÌ9Ìo  vtmtto  ftnfrmié, 
(t)  Stumto  Corti,  e.  i. 
(3)  SeMte  Ili,  a«fr«U  aiM  f U.|lft«  e.  i. 
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^eresse  di  parte^  éili  '^r.4^tr4ii>^  ^ìì^^tiiV^  ifUefboét  li  fr<i|rii|il'^[ 
hanno  lasciato  nelle  loro  rejaiioni  non  solo  docomenii  prexioil  ab  ^mA,j 
ma  insegnamenti  politici:  artegnachè  gran  campo  alle  loro 
offri  quel  regno,  che  portato  al  sommo  della  fortuna  e  pottnia,  ari  lc*l*] 
di  Filippo  II,  maturò  in  se  medesimo,  le  cause  irreslsiibill  delb  yf*f<^' 
decadensa.  Il  principio  della  reaaione  cattolica  legalo  da  Filippo,  b  ^ 
lione  delle  franchigie  naiionali  e  moniclpali,  il  mal  goferno  dei  barili* 
gli  Intrighi  di  corte  e  di  palasio,  le  guerre  sfortunate  per  prindpBc  IF 
dbinlÀiI  Ynsòètéhtbin' puf  trascurando  re^rrìtoe  la  marina,  la  ipi|^ 
stdAe'tfel  regnò  ed  il  conseguente  abbandobo  delP  a^eoltura,  èS^ 
«ifià  b  ilercòhidièrcip,  i  alatemi  economici  falai,  ed  I  pregiudisl,  ììt0^ 
lì  grati  retàggio  di  Carlo  V,  alla  condisfone  Infelice  in  cui  si  W^ 
quàkido  1  Bort>Ì6nl  ascesero  II  trono. 

Urise  Mòceùilgo  arrivò  a  Madrid  del  gennaio  1698,  e  fo  Introdiiii^ 
liennemente  èppreésò  II  rè  a*  di  6  febbraio.  Carlo  II  lo  accolse  sespRt* 

■ 

particolare'  beni^itt  e  diatlhzibne,  ed  ancorché  aggranto  dal  male,  vA 
forarlo  col  solito  caTallerato  il  17  di  ottobre  4700,  quattro  gionl  frin 
ii  nbortré  (I).  81  trattenne  a^che  presso  II  nuoro  re  Filippo  V,  al  fdk 
però  la  solita'  àtiibii'scléta  di'  congfatulasiooe  per  la  ottenuta  succesiiBar  i 
quei  regni,  fa  spedila  il  30  aprile  1700  In  Milano,  dove  allor  si  trofm 
Questa  era  composta  di  Carlo  Ruzzini  e  di  Federico  Corner,  accompafoi^ 
da  quaranta  nobili  veneti  e  dello  stato,  e  n'era  maggiordomo  mafp*^ 
Yèkìceslao  Martinengo. 

Il  cavaliere  Mocenigo  si  trattenne  in  corte  fino  ali*  arrivo  del  t^oesi^ 
cessore  Girolamo  Duodó,  il  quale  benché  eletto  a'  di  29  settembre  (M 
non  giunse  a  Madrid  che  a*  22  decembre  1702,   nvendo  ricevuto,  okìB^ 
era  in  viaggio  a* 20  dì  novembre  1700,  ordine  dal  Senato  dì  ritardare,  pR 
r  avvenuta  morte  del  re,  fino  alla  definitiva  esaltazione  del  successoff.  I 
Duodo  mori  poi  in  carica  aM3  gennaio  4706. 

Dopo  la  legazióne  di  Spagna,  Alvise  Mocenigo  passò  a  quella  orAaafi> 
di  Francia,  ove  fu  egualmente  insignito  della  dignità  di  cavaliere.  UansC 
mente  vasta  e  di  cuor  generoso,  eloquente  e  statista,  copri  in  patria  Ttrjìa- 
portanti  ufficii  :  idi  capitanò  di  Brescia,  di  savio  del  Consiglio  alla  merrauii 
e  di  terraferma,  di  provveditore  alle  fortezze  e  alle  biade,  di  sopra  procr- 


ei) Dispaccio  SS  ottobre  1700. 
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ditore  alla  aaniily  deputalo  al  commercio^  aggiunto  aopra  la  provision  dfl 
dan<irOy  senatore  in  Pregadì,  e  inalmonte  fu  II  primo  aprile  1790  fletto 
Proruratore  di  s.  Marco  de  cilra^  per  merilo.  In  lale  ocrasione  fu  pubbli- 
cata la  Oratio  in  laudem  Àlo^iii  Mocenici\  cum  ampfinitnum  procurmt' 
dae  sedit  D,  Marci  wagittratum  ingrederelur. 

Con  questa  relazione  terminiamo  la  serie  compita  di  quelle  di  Spa- 
gna del  aecolo  XVII  Mentre  ci  accingiamo  a  proseguire  con  sollecitudine 
la  pubblicazione  delle  altre  serie,  e  siamo  lirti  di  poter  continuare  assidua- 
mente  quest'ardua  f^tics,  intrapresa  con  disinteresse  p^T  solo  smore  agli 
•tadj  storici  ed  alle  memorie  della  patria  :  speriamo  che,  siccon^e  il  caT. 
Alberi  sta  per  finire  la  edizione  d<'lle  venete  relazioni  del  secolo  XVI 
e  noi  pubblichiamo  quelle  del  Wll,  altri  intraprenda,  qualora  a  noi  non 
fosse  dato  di  poterlo  fare,  come  sarebbe  nostro  desiilerio,  la  stampa  di  quelle 
del  secolo  XVIII  tino  al  cadere  della  Repubblira.  Per  fneilitare  appunto  que- 
sto lavoro,  otTriamo  l'indice  delle  relazioni  di  Spagna  del  settecento,  che 
esistono  in  Venezia,  e  rosi  faremo  di  ogni  **t:itn,  in  fine  di  ciascuna  siTÌe; 
dì  modo  che  possano  i  lettori  trovare  nella  collezione  Alberi  e  nella  no- 
stra, notizia  di  tutti  questi  monumenti  pn'ziosi  della  storia  dei  sìngoli  stati 
europei  e  della  politica  nazionale. 

R  riazioni  drìla  rortr  fli  Spagna  drl  grroìo  drrimoitavo 

r^islfnli  in  fruezht. 

Ì7i5.  Letti  io  Pregaili  a'  di  ^^  ma^{cio.  Rtlazione  di  Di^lELE  Bra- 
TtADill  Di  AxDRKi,  noinin.ito  .nnb.isi  i  itor**  a' di  S  aprile  I7ii.  Con  questa 
ambasceria  fu  rist.iliilit.i  1'  .mli'*  i  r  lizioi»!*  di)il<»inatie.i  tri  !:i  Repubbli'-a  e 
8.  M  Ciittoliea,  intrrntita  fino  d  iir  nino  1700.  In  tale  orcasiuof  \enne 
stabilito  che  ramb.i*iri.itore  avi-s-»»*  p»-r  «i»ii*  spese  ducati  700  smza  re^a  di 
contn,  ma  con  l'olihli^o  ili  ti*nere  uridi'ì  r.ivalli,  romprcsu  queUo  dfl  sc- 
gretirio;  per  r.i%.il<Mt«ire  e  <-ii|M*rtf  diii-ati  i(M);  per  affitto  di  ea%a  ducati 
200  ;  per  don  ilivo  2000  11  in  innscritio  originali-  dell.i  relazione  rsiste  nei- 
r  archivio  generale  a' Frari  rolla  data  iO  aprìlr  17i5. 

17*10.  liClt.i  in  Pri'f;.idi  adtlì  iO  lii|;lio  Kelazione  di  .>|(;iilo  Krikko 
q.""  .>'i(U)LÒ,  nominato  a'2i  lui^lio  i7if>.  Il  m\.  originale  »i  conser%a  nel- 
r  archivio  ai  Frari  ;  un  apografo  in  qudlo  del  cnv.  ('inigna,  ed  un  altro 
presso  i  conti  Manin.  Fu  pubbliiata  pt-r  nozze,  in  Venezia,  Alvisopidi  IKiO. 

173«{  *l««*tl*t  in  Pregadi  a  17  di<rini»re   KeUzittne  di  Fra^i:eh<>  Ve- 
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mei  cav.  inviflln  u  Madrid  col  decrplo  37  nfosio  1754.  Il  tni.  «lii'^t 
colla  dniji  18  novembre  1733  i-sisie  nel  venelu  archivio  generile, «lu* 
pogratii  nell'arcliivju  di-i  eonii  Manin. 

173S.  1."  DeremhrF.  RelxEioiie  di  Pietro  A^dkei  CìppiuoI»'" 
KDLiNO  eletta  ninbasiiHturu  »'  di  8  Hjirile  1734.  CuMervaiiluntiiult"* 
rar'-hiviu  generale,  e  due  rupie  diterse  nell'  arrliiviu  Manin.  Allelui  ti'  >* 
riginalc  tono  sette  tloiutnenli  interessunlii  una  spccialdalntentecktr 
sguanln  ta  irondlttime  del  coinmerelo  di  Spagna. 

1749. 19  Pelibrniu.  nvlozioiie  di  GmoLUto  Coitmi  (u  Gm^ 
il  21  maggio  1735.  Li'urlginale  in»,  conserviisi  neU' «rchivio  pw* 
M  Frari. 

1747.  Lolla  in  Pregadi  a'  di  30  nnvemhre.  Rrl.nione  di  Ftx^ai^ 
MoHOSt;»  Tu  Michele,  iiuinliialu  u'  di  37  aprite  1743  atnbasriaiDR «^ 
.  narid.  Restò  pui  anche  aatbs»elatore  b  tra  or  di  Dario  per  eongritnUni  i^ 
ettucesaiune  di  Ferdinando  VI,  non  essendo  partii"  da  Veneti»  *»"• 
JHlchiel,  che  per  queitti)  uIUcìu  era  stitu  eletto.  Il  Mkhiel  non  p*r<l,|a* 
«he  il  nuovo  re  di  Spagna  fei:e  dire  dal  marehese  di  Villarias  al  Hi«<* 
«he  giudicava  convonienw  ogii  aulu  «uppliMenll'ainbascista,  pulendaflS' 
chiel,  del  ({tiale  però  lodava  i  iiierili  e  le  pr^ogatite,  dispensarsi  dal  Irif' 
falicoao  viaggio;  linde  il  SciiìlId  con  diu'alir  del  I."  otlubre  1716  iwni" 
al  Muruaini  di  cosi  fare.  Egli  mirò  solennemente  in  Madrid  il  gion* 
marzo  1747:  e  fu  inlrudotlo  alla  udieiiz.!  del  re,  e  nel  giorn»  «prO 
presentato  alla  regina  ed  al  cardinale  inranle.  La  relazione  conser*M>i 
nell'archivio  generale. 

1754.  Letta  in  Png'idi  a'  di  20  felibr.niu.  Relazione  di  Airromal*  \ 
xont  il  cui  originale  coitservasi  nell'archivio  generale. 

Nello  atesso  archivio  si  conserva  pure  una  relazione  di  amhs^ 
ta  slraordinaria  spedita  a  Milano,  quando  vt  passò  t' arriduca  Carlo,  ff 
tendente  al  trono  di  Spagna.  Ha  la  data  6  decembre  1711,  e  fa  lett  h 
Senato  a'  di  33  dicembre  da  Alvise  PlStNl  che  insieme  ad  AtMUM 
Lezze  coslituivano  la  ambasceria.  I  loro  dispacci  e  le  durali  lespwitw 
si  conservano  in  copia  nel  Museo  Correr. 

Tutti  ì  dispacci  originali  da  Girolamo  Landò  che  fu  II  ivimo  it^ 
sciatore  di  questo  secolo  alla  corte  dì  Madrid,  ad  Almorò  Pisani  che  h  N 
timo,  si  trovano  nell' architi»  generale  Senato  III.  Secreta,  inalnM  < 
registri  delle  deliberazioni  del  Senato  responsive  Srutilo  Corti  I.  Stenti 


Seiie?cissimo  PmifciPF.  (i). 


Sogliono  essere  le  corti  de'  maggiori  monarchi  scuole  del- 
la prudenza  politica  ed  accademie  della  morale,  per  li  frequen- 
ti cambiamenti  che  si  ve^r^ono  in  esse  de*|)ersonaggi  più  ri- 
nomati del  mondo.  S V'eclissano  gli  astri  di  maggior  luce  al- 
l'apparire di  vapori  improvvisi,  e  dal  cielo  del  favore  cadono 
nel  seno  d'oscura  sorte.  Kon  meno  mostruosa  è  V  elevata  con- 
dizione d'altri,  innalzali  dalla  grazia  del  sovrano  dal  più  bas- 
so centn)  d'abbietti  natali  e  di  mediocre  talento,  alfauge  delle 
più  cospicue  incombenze  con  impensate  esaltazioni. 

La  vita  stessa  de' regnanti  che,  al  pari  d'ogni  altro  morta- 
le, sta  nelle  mani  di  Dio,  col  cedere  alle  leggi  della  natura,  al- 
tera il  sistema,  e  cambiandosi  successore  si  muta  la  fortuna  de* 
regni. 

Toccò  a  me  Alvise  Mocenigo  11  cav.,  sostenendo  il  distinto 
fregio  d^  ambasciatore  di  Vostra  Serenità,  essere  testimonio 
di  veduta  n«'Iln  corte  di  Madrid  di  fatale  cambiamento  sì  del 
regnante,  come  d'affari.  II  debito  e  T istituto  mi  obbligano  alla 
relazione,  in  cui  col  solo  amore  della  verità,  affaticando  più  l'e- 
sattezza della  memoria,  che  la  fiacchezza  dell'ingegno,  espor- 
rò all'inchinata  conoscenza  dell' Eccellentissimo  Senato  la  serie 
delle  cose  accadute  in  essa,  nel  tempo  della  mia  permanenza. 

Ritoccando  Tampiezza  de\stati  divisi  in  parti  e  climi  co- 

(I)  Rra  dogi»  kUm  MoeMiigo,  eletto  boU'miio  I70U. 
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J^a  qllÌB^,4•L|wi|lei^  diiCa^UgUooe  •It.flccmiNiiU  éà  qnai 
pali,.rMi^  «4  JoilMrilìili  «1  rimettenri.  n  pvincipa;  r 
Jtfftitf  il  poUrOjrimetteAdo^eAha  iotatesMtailediie  cotti 
^  ad»  «ippQgeian  ie  i«ita  .vagioni  oaa  ìm  forxa.: 
..  V.  iM^aMo  {pfiAP.a  J!i9attere  al  geoto:  a  «eatimeiilt  4el 
iro.>SE»gim9)0  versa  la  Ser.«^  RaptibbUe^s  a  ntfA  poaad  Imm^ 
idi^Ja  gWFTi  ^mtaeggiata;  l^r  più  anni  oeUMtaMa  t  (putitaii» 
4iiaUfi.4prfWfpia|&iovjaioaeiiM  lUU^ieie^  DQ^^ 
xara  iai«(ctta)  dk)  <  ìaioiitari)  :  icha  V  uMliftreMa  i^irfiblii 
Mata,  tentata  a;  scioglierai^  quaado  sii  Anto  dichiarila  la 
deU'arw a>fayorat d«Ua  Vrapcia:; uà eadutoiil pochi  gièmi I 
motiiKO  a  inaggiore  giudiaio»  a.caooa^lDtodidlipihy'CheiWliaoi 
ieir£ccal^.  Sanala  iCQH  impubi  di  rette  oiasfliflie  ed  aatichiiiih 
tati,  aOQO  Atala  iMunpra  pl^rtato;  (drestiogobrey  e  oan  al  tràwm^ 
achiaitii  »naHa  discordie- de'  priacìpi;  e  particolarmeote  :pcr  I 
yeao-ehe  teneva  sopra  la  braccia d' uoa  fcN>èe gaerra cottiro h 
Porta,  s'è  preso  per  senso  di  somma  prudenza  e  saviezu  la 
condotta  die  s'è  tenuta  di  passar  uffici!  per  portarli  alla  paee; 
Posso  anco  dire  con  franciiezza^  che  quella  corte  si  mostrò  is- 
elioatissima.al  preferirli  a  quelli  degli  altri,  non  solo  per  la  pu^ 
tioolare  d'Italia,  ma  e  per  la  generale;  e  ne  sono  state  sufficieali 
prove  le  risposte  ricevute  e  ragguagliate,  e  che  furono  tali  qi^ 
li  si  potevano  desiderare  da  animi  pieni  di  stima  e  confideon 
verso  la  Repubblica  ;  ma  prevenuta  la  conclmiiohe  deir  una  h 
un  sollecito  impulso  della  costituzione  delle  cose,  il  maocggis 
de' preliminari  dell'  altra  predominato  da  superiori  geoii  e  so- 
pra tutto  non  tutti  concordi  di  volontà,  essa  ha  mancato  di  qad- 
le  generali  disposizioni,  che  la  dovevano  chiamare  ad  inoltrar- 
si  nel  lavoro  sublime  di  cosi  grand'  opera. 

Anco  nel  maneggio  dell'  armi  col  Turco^^ho  evidenteoira- 
te  conosciuto  tutta  la  passione  e  desiderio  sincero,  che  si  core- 
nasse  con  gloriose  imprese  e  con  eventi  fortunati.  Questi  sono 
stati  li  massimi  incontri  che  mi  si  sono  rappresentati  nel  te» 
pò  dell'impiego  per  scoprire  il- presente  fondo  degli  animi  di 
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quella  corte.  Per  altro  quando  nellr  piccioli  non  si  frappónga 
ostacolo  d'interesse  privato,  il  die  non  ha  poca  forza  nel  passag- 
gìoche  fa  per  più  canali  di  tanti  ministrile  certo  che  si  sono  sor- 
titi, e  sempre  si  sortiranuo  con  pubblica  Soddisfazione:  essen- 
do che  la  corona  nello  stato  in  che  si  trova,  conosce  la  necessità 
non  solo  di  tenersi  bene  con  tutti  i  principi,  mia  particolarmen- 
te con  la  Repubblica  per  la  figura  sua  nell'  Italia,  è  eon  pre- 
venzione,  che  ogni  volta  che  vogli  rappresentarla  con  aspetto 
di  forze  sta  in  islato  di  farlo  :  fissameiìte  credendo,  che  fa  gaer- 
rt  presente  abbi  accresciuto  forti  istrumenti  di  possanisa  a  quel- 
li per  innanzi  posseduti;  ed  in  eie  non  ho  mancato  alFoccasiò-i 
ni  di  fomentare  destramente  la  credenza,  con  quell'arte,  che 
con  li  principi  potenti  conviene  usarefperchè  non  abbiano  solo 
a  tenere  l'opinion  della  propria,  ma  anco  dell'altrui  felice  con- 
stituzione. 

S'  ha  impiegato  lodevolmente  in  quella  secretarla  il  fede- 
lissimo Sebastian  Bernardi  con  abilità  pari  al  bisogno,  e  con 
puntualità  ha  adempito  li  numeri  convenienti  a  ciò  ch'è  di  servi- 
zio pubblico,  e  s'è  particolarmente  impiegato  nell'eseguire  l'or- 
dine di  quella  secretarla  perfezionata  alla  necessaria  regola. 
Se  TEccel."**  Senato  si  degnerà  concorrere  a  donargli  alcuna 
generosa  liberal  munificenza,  con  aggradimento  al  suo  servizio, 
lo  farà  pure  consonante  alli  prestati  in  più  eccellentissimi  ma- 
gistrati, per  i  quali  ha  rilevato  una  sola  volta  le  pubbliche  be- 
neficenze. 

Rispetto  a  me  dovrei  seuz' alcuna  perplessità  piuttosto  ta- 
cere, che  dire,  stando  uelli  rossori  di  non  aver  contribuito  quan- 
to merita  la  patria  ed  il  debito  di  ben  servirla.  Sono  intorno 
dieci  anni  che  consumai  nelti  due  ministerii  comandatimi  :  di 
Francia  per  il  corso  di  sci  anni,  di  Spagna  per  il  rimanente.  Se 
ho  mancato  nell'abilità,  è  stato  un  prodotto  del  mio  scarso  ta- 
lento; ma  senza  rimorso  della  volontà^  applicazione  e  sviscera- 
to zelo,  che  han  contribuito  intieramente  le  loro  parti. 

Al  difetto  di  tante  imperfezioni  l'applaudita  virtù  dell'ec- 
cellentissimo Mocenigo  successore  sarà  per  risarcire  li  pubblici 
rilevati  discapiti,  e  tanto  più  a  me  sensibili  quanto  hanno  sopra- 
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composta  de^  mercanti  Dazionali,  tentò  con  ogni  sforzo,  che 
maneggiassero  co'  stranieri  de'  regni  d^Inghilterra,  Francia,  0- 
landesi  ed  Italiani  tutte  quelle  merci,  che  potessero  fornire  k 
flótte  del  bisognevole,  perii  passaggio  al  porto  della  Yera  Cro- 
ce, dove  poi  portale  alli  mercati  principali  di  varìi  luoghi  o- 
ve  concorrono  grindiani,c  perii  valsente  delle  merci  d'Euro- 
pa, corrispondono  le  polveri  de^più  preziosi  metalli  d'  argento 
ed  oro  in  oncie  accordate,  ovvero  permutano  quella  quantità 
di  perle  e  gemme  o  di  merci  come  grane,  cacao,  legni  ed  al- 
tre droghe  preziose,  delle  quali  con  singoiar  dovizia  sono  qoe' 
paesi  dalla  natura  dotati. 

Con  tutto  ciò  noli  fu  bastevole  lo  sforzo  di  tutte  le  appB- 
cazioni  di  detta  camera,  poiché  non  potendo  la  Spagna  somnì- 
nistrare  agli  esteri  in  contanti  il  prezzo  delle  loro  merci  di 
trasmettersi  agli  Indiani,  convenne  provvedersi  da'medesimi  eoa 
interusurii  eccedenti  il  danaro^  e  non  di  meno  ricevere  coae 
in  compagnia,  benché  con  occulti  trattati,  K  mercadanti  fon- 
stieri,  che  sotto* il  nome  di  nazionale  spagnuolo  mantenessero 
e  ravvivassero  quello  per  altro  debole  ed  illanguidito  com- 
mercio. 

Nelle  scale  e  porti  dì  mare  di  que' regni  vi  è  sempre  (i^ 
putato  regio,  che  tiene  nota  distinta  di  tutto  ciò  che  le  oavi 
ricevon  di  carico;  ed  al  re  s^ appartiene  il  5  per  cento  chetó 
metalli  resta  consegnato  nella  stessa  natura  d^essi,  e  del  ria»* 
nente^  o  siano  gioie  o  merci,  si  sborsa  il  contante  giusta  le  $6- 
me  di  esso. 

Possiede  Sua  Maestà  per  Tatto  dominio  la  terza  parte  <li 
quello  si  ricava  dalle  miniere  deiroro  e  deirargento,  delle  qaili 
abbondano  quelle  terre  per  raro  dono  del  cielo,  oltre  di  che 
gode  pure  T  ordinario  diritto  delti  5  per  cento  di  quello  in  esso 
si  ricava.  Ma  la  spesa  enorme  degli  operai  e  capi,  che  negli 
aliti  fumosi  delle  stesse  miniere  in  pochi  anni  di  travaglio  fini- 
scono ben  presto  di  vivere,  e  la  scarsezza  degli  argenti  vivi, 
necessario  requisito  per  quelle  separazioni,  che  con  molto  di- 
spendio si  provvedono  da  varie  parti  d^Europa,  e  si  trasmetto- 
no a  questo  fine  neir  America,  rende  cosi  costoso  e  dispendiosa 
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qnel  travaglio,  che  il  frutto  scarsamente  corrisponde  al  prò- 
vento  del  re  ed  al  mantenimento  di  que'particolari,  che  assu- 
mono tali  incombenze. 

Appartiene  pure  al  re  cattolico  la  decima  di  qualunque 
frutto  della  terra,  di  modo  che  parerebbe  che  si  dovessero  com- 
ponere  somme  molto  riguardevoli  a  vantaggio  e  profitto  delle 
entrate  reali;  sono  però  queste  quasi  affatto  consumale  ed  as- 
sorbite dallo  stipendio  di  numero  (si  può  dir)  immenso  di  uffi- 
ciali di  guerra  e  di  giustizia,  presidii  militari,  mercedi  ed  asse- 
gnamenti; oltre  la  quantità  che  resta  destinala  a  vescovi,  capi- 
toli, conventi  ed  altri  religiosi  per  stabilimento  del  vero  culto; 
di  modo  che  la  regia  Camera  poco  o  nulla  può  disponerc  di 
quelle  rendite  tuttoché  abbondanti  e  copiose. 

Le  stesse  flotte  che  impiegano  tanto  tempo  sino  di  3  in  6 
anni  dalla  loro  partenza  da  Cadice  al  ritorno,  e  sebbene  i  mi* 
fiori  corpi  delle  flottine  fanno  più  solleciti  viaggi,  e  dovrebbero 
somministrare  all'erario  regio  spìriti  vitali  in  molla abboudau- 
M,  vanno  però  cosi  scarse,  che  di  molli  e  molti  milioni,  che  se- 
co portano,  il  più  delle  volte  la  porzione  del  re  giunge  a  meno 
assai  del  ventesimo;  e  questa  destinata  per  restituzione  d' impre- 
stanze, che  sopra  la  speranza  di  4|uesli  assegnamenti  va  di  tem- 
po in  tempo  la  camera  e  Consiglio  delle  Indie  in  Madrid  prov- 
vedendo alle  urgenti  esigenze  della  corona;  poi  giunto  il  dena- 
ro con  le  flotte,  studia  quel  Consiglio  d'accordare  qualche  di- 
lazione alli  slessi  creditori  per  il  rimborso,  acciò  reati  alle  indi- 
genze reali  qualche  porzione  prescutanea  di  tanto  sos|MralQ 
aovvegno. 

Cadere  ad  altro  passo  più  opportuno  quel  più  verificato 
computo,  che  con  accertati  riscontri  al  possibile  mi  è  sortito 
ricavare  delle  rendile  della  corona  nell*  America;  ed  intanto  non 
riuscirà  per  avventura  poco  conferente  la  |)articolarr  notizia  di 
quello  rimane  sotto  al  dominio  spa^nuolo  al  prosente  neir Afri- 
ca. Molte  furono  e  con  vario  successo  le  mire  e  le  intraprese  di 
Carlo  V  in  quest*  altra  |»arte  del  mondo,  però  nelle  spiag« 
gic  solamente,  più  |kt  desiderio  cauto  di  imbrigliare  li  Mori^ 
e  colla  prevenzione  di  poterli  assalire  nelli  propr]  pacai    di- 
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verlirii  da'  pensieri  delle  invasioni,  che  per  tanto  tempo  fct^ 
riisieiitìré  le  stragi  e  la  servitù  a  si  gran  parte  della  Spa^^ 
di  quello  che  per  brama  di  dilatare  conquiste.  Al  presente  ^ 
mangònb  in  potere  de'Spagnnoli  le  piazze  di  Ceuta  ed  Ora^* 
ed  altre  di  minor  conto;  notì  stendono  però  terrìtoril^  cke ti^ 
paese  s'internino,  ma  si  restringono  intorno  le  piazze  a  solo tK 
ro  di  cannone. 

Noh  rammemoro  il  tentativo  dei  Maomettani  confinanti  col- 
tro la  stessa  piazza  di  Ceuta,  tenuta  in  stretta  circonvallazione, 
Invaghiti  di  quel  posto,  che  servì  altre  volle  di  passaggio  A 
qua  dallo  Stretto  per  invadere  le  Spagne. 

Aperta  non  dì  meno  la  via  di  mare  ai  soccorsi,  va  delades- 
dosi  per  lungo  spazio  li  tentativi  de^ barbari,  ma  sono  impegnate 
tuttavia  le  milìzie  e  denaro  in  molta  somma,  e  li  riflessi  dd 
Consiglio  di  Spagna. 

Questo  regno  di  vasta  circonferenza  è  circondato  in  tre 
parti  dal  mare  Oceano  e  Medìteraneo,  e  chiuso  dalP  altra  qoasi 
dalla  natura  con  la  barricata  dc'montì  Pirenei,  che  alquanto  s'ap- 
pianano nella  Catalogna  ed  apronsi  al  confine  della  INavarra. 

Contiene  in  se  varie  molteplici  provincic  anlicamonlo  sì- 
gnorcggiatc  da  molli  re,  ina  unite  poi   in  diversi  tempi,  parf 
che  li  re  delle  Spagne  nllimamenle  le  godessero  quasi  come  di- 
ramale da  tre  sorgenti,  poiché:  dalla  prima  di  Casliglia  (uqw+ 
lo  scettro  obbedito  appunto  dalle  due  Castiglie  nuova  e  \ocfiirt- 
dal  regno  di  Leone,  dall'Asluria,  dalla  Gallizia,  da  Murcia.  datti 
Biséaglia,   dalla  Navarra;  dalla  seconda  del  regno  d'Araffow 
riconosce  il  possesso   dell'islessa  Aragona,  della  CalalogiiH;  di 
Valenza,   delle    isole  Baleari,  Majorica  o   Minorica ,   neir  Ila- 
Ha,  del   regno  di   ISapoli  e  di  Sicilia,  di  porli  e  fortezze dfl 
mar  Tirenno,  non  meno  dell'isola  di  Sardegna,  delle  Canarie 
delle  ìsole  Filippine,  e   di  allre  porzioni  delle  Indie,  e  poi  al 
giungere  al  trono  di  Carlo  V  s'unirono  le  Fiandre  e  la  Bor- 
gogna per  retaggio,  e  Io  stalo  di  Milano  per  conquista  di  guer- 
ra; dalla  lerza  che  con  la  morie  dì  I).  Sebastiano  di  Portogallo 
neir Africa,  s'unirono  al  dominio  callolico  il  Portogallo,  por- 
zione deirAfrica  esteriore,  il  Brasile,  ed  in  parie  te  Indie  Orien- 
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lali^  che  dopo  T assunzione  al  soglio  della  casa  di  Braganze 
ora  n^gnantc  più  non  obbediscono  al  dominio  castigliano. 

Il  riandare  li  modi  e  tempi  particolari,  ne' quali  sMnseri 
ne* soli  regnanti  di  Castiglia  mole  cosi  vasta  e  portentosa  di 
regni  sarebbe  un  ricopiare  con  tedio  ciò  che  a  bell'agio  è  sta- 
to conosciuto  da  ognuna  delle  Eccellenze  Vostre  ne* registri  del- 
le istorie,  e  recare  inutile  dispendio  del  tempo  tanto  prezioso 
alle  iipplicnzioni  rrnli  di  Vostra  Serenità. 

Basterà  accennare,  che  da*  già  motivati  sponsali  di  don  Fer- 
dinando e  donna  l^«ibclla,  s'unimno  li  due  regni  di  Castiglia 
e  d'Aragona;  m«i  da  nozze  cosi  felicitate  dn  conquiste  e  da  nuove 
corone,  nella  mancanza  di  maschia  prole  alla  successione,  come 
palrimonid  e  dote  di  donna  Giovanna  figliuola  dei  medesimi  re- 
gnanti, passò  la  preziosa  eredità  di  tanto  dominio  nel  marito 
don  Filippo  arciduca  d'Austria,  che  riguardato  con  parziali  c(>n- 
corsi  delle  di\ine  bencfirciizr,  ron  letto  tecóndo  di  due  figli  del 
più  nobile  ^t'sso,  oltre  Ir  Irmniine,  diede  alla  monarchia  di  Spa- 
gna Carlo  V  por  siiccessorr  clic  in  se  stesso  unì  poi  aifthe  per 
paterno  retaggio  la  Ror^o;:na,  la  Fiandra,  e  poco  dopo  l'impero,  . 
e  finalnientt*  io  sialo  di  Milano,  parte  tanto  considerata  di  que- 
sta provincia  e  nia2»sinie  nelle  correnti  emergenze. 

È  la  Spagna  per  sua  natura  searsa  d'uomini^  come  felice 
ed  abbondante  lii  snolo,  se  con  l'industria  gli  abitanti  colti- 
vassero li  terreni:  amanti  più  dell'ozio,  che  inclinati  al  trama- 
gli!*, lasciano  ini  gran  tratto  di  paese  incolto,  e  si  riducono  a 
quella  soln  por/ioni*,  che^iiidicano  necessaria  al  loro  manteni- 
mento; onde  promano  qualche  volta  ristrettezza,  e  massime 
quando  li  tempi  troppo  sereni  ni*gano  nelF aprile  le  pioggie. 

Prima  della  scarciala  delti  Mori  e  degli  Kbrei,  che  tra\a« 
gliavano  airagrirollura  pote\ ano  soccorrer  d'alimento  li  fora- 
stieri  paesi:  ma  ora  solo  per  se  slessi  può  supplire  la  messe; 
si  sono  anco  perdute  le  ricche  miniere  d'oro  ed  argento,  che  si 
lrova\ano  ne* regni:  perche  supponendo  meglio  riirarlo  dalle 
parli  lontane  delle  Indie,  per  rt*gio  comando,  lu  nella  Spagna  di- 
vertita ugni  traccia;  restano  uììo  ubertosi*  di  ferro  le  \eue  dei 
monti  nella  ifiscaglia  ;  questo  si  consuma  ne' regni,  e  qualche 
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porzione  ne  pa&sa  nell'Inghilterra  (1).  Anche  la  gran  mdUpEcìli^ 
delle  laoe  prende  quel  cammino,  e  se  bene  si  spargano  in  A^ 
partii  però  la  maggior  estrazione  si  conosce  essere  queUi 
Londra. 

Abbonda  pure  di  sete  che  servono  non  solo  per  li  po^^ 
lavori  delli  drappi)  che  si  tessono  in  quelle  varie  provinde^i 
vengono  trasportate  anco  nella  Francia  con  vantaggio  di 
proco  commercio. 

Per  le  milizie,  come  V  inclinazione  non  meno  del  pepali 
che  della  nobiltà  è  tutta  guerriera,  e  ne' tempi  più  antichi  fi^ 
dero  documenti  dì  gran  valore,  e  nei  meno  lontani,  massime  II»  à 
fanteria  spagnuola^  acquistò  gran  lode  di  costanza,  disciidinie  ] 
cor^ggio,^  cosi  al  presente  non  riesce  punto  iuferiore  alla  glorii  ' 
delle  passate  azioni;  ma  allo  scarso  numero  che  ne  può  pont 
sotto  le  insegne  il  monarca,  non  somministra  vigore  safici» 
te  a  promettersi  armamenti  considerabili  in  campagna,  appcM 
bastando  per  tante  piazze  e  castelli  principali,  ove  per  istituti 
si  mantengono  sempre  li  presidii  di  soldatesche  spagnuole;  con  i 
che  produce  anche  la  penuria  in  gran  parte  della  popolazione 
di  Spagna,  perchè  molti  nazionali  mancano  di  viveri  in  qnd 
presidii,  ed  accasandosi  fuori  del  regno  con  le  famiglie  e  po$l^ 
rità,  minorano  nel  suolo  nativo  la  procreazione  de' figli. 

Presentemente  pare  che  la  Spagna  sia  tanto  esausta  dipi^ 
pria  milìzia,  che  non  possa  in  modo  alcuno  in  qualsiasi  om 
d^ aggressione  difendere  se  medesima  senza  Taiuto  di  troff^ 
forasliere.  Paga  però  il  regio  erario  13. mille  soldati  per  la  dilea 
del  regno,  cioè  per  la  Catalogna  più  esposta,  e  per  lo  passito 
sempre  gelosa,  non  meno  che  per  le  interne  male  disposixiou 
degli  umori,  che  per  li  vicini  pericoli  de' Francesi.  Tritle- 
neva  nelle  piazze  d'Alicante,  Cartagena,  Almeria  e  costa  di 
Granata  mille  soldati  a  piedi,  cosi   altri   mille   divisi  tra  li 
presidj  di  Gibraltar,  Cadice  e  la  frontiera  di  Portogallo;  eil 
il  numero  d^ altri  mille  si  credeva  bastevole  ripartili  perla 

(ì)  Gli  articoli  del  Diccionario  historico  y  geografico  de  Minano.  oflHof 
i  più  pretioti  diti  ttatitliei  sulla  eondixioDe  M  suolo  e  della  iadot tria  9f%- 
gDiiola- 
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Gallizia,  Asturia,  Biscaglia  e  Navarra^  e  parimenti  determi- 
nato per  le  parti  più  lontane  del  cuore  quel  numero  de' 
difensori,  che  fu  creduto  sufficiente,  massimo  in  tempo  di 
calma  ;  poiché  nelle  insorgenze  straordinario,  la  parte  altac* 
cata  chiama  la  vigilanza  e  i  soccorsi.  Ogni  luogo  però  cosi  delle 
Indie,  come  delle  costo  delPAfrica,  isole  dell*  Oceano  e  Mediter- 
raneo, li  castelli  di  Napoli  e  Sicilia,  quello  di  Milano,  altre 
piazze  di  quello  stato,  e  li  porti  della  Toscana,  e  molle  fortez- 
se  di  Fiandra  sono  presidiate  da  compagnie  spagnuole,  che  as- 
sorbono le  rendite  di  quelli  stati;  e  tuttavia  por  la  dilazione 
delle  paghe,  lacero,  spoglie  e  mal  pasciuto,  sono  costrette  a  men- 
dicare ben  spesso  dai  conventi  de*  religiosi  per  carità  de' fedeli 
un  misero  alimento.  Si  calcolava  che  in  tutto  il  regno  di  Kapoli 
iu  quost^  ultime  commozioni  non  vi  fosse  numero  maggiore  di 
4B00  Spagnuoli  ni  circa,  o  questi  poco  atti  al  maneggio  delie  ar- 
mi, essendo  piazze  d'assento  per  li  soldati  ed  uflBciali  beneme* 
riti,  resi  Imperfetti  in  altri  servigi  della  corona. 

Kel  Milanese  pare  che  ognuno  consideri  più  vigorosi  e  ben 
trattati  que' terzi  (1)  spagnuoli  che  si  trovano  a  quella  difesa, 
ma  se  non  fossero  accresciute  le  forze  dallo  milizie  dello  stato, 
cosi  a  piedi,  come  a  cavallo  (ohe  \iene  riferito  in  42  mille  in  tut- 
to) e  poi  da  reggimenti  oltramontani,  che  lo  rendono  con  quaU 
che  maggior  \igoro,  poco  potrebbe  reggere  al  peso  delle  pre- 
senti occorrenze. 

Negli  ultimi  movimenti  dello  armi  collogate  di  Cesare,  Spa- 
gna, Inghilterra  ed  Olanda  contro  la  Francia  ricolmati  con  la 
pace  di  Risvik,  vero  è  che  la  monarchia  cattolica  pon  stipendia- 
va nella  Fiandra  a  lei  soggetta  più  di  quattro  mila  soldati  na* 
tionali,  ma  concorreva  poi  alle  paghe  delle  truppe  ausiliarie, 
bavare  e  qualche  altra;  e  1*  elettore  di  Baviera  come  governato- 
re  disponeva  delle  rendite  della  corona  per  li  assegnamenti 
mensuali  delle  medesime. 

Quanto  alle  forze  marittime,  che  al  presente  trattenga  la 
Spagna,  e  possa  iu  ostraordinaria  urgenza  mettere  in  mare,  vie» 

(1)  lUfsiaMati. 
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ne  comunemeote  asserito  essere  molto  tenue  il  numero  delte ai*  Ir 
vi:  giacché  I9  segnalata  sciagura  che  afflisse  la  Spagna  eoo  di»  «^ 
fragio  di  quella  formidabile  armata  navale  (1)  destinata  da  Filif  Ir  l 
pò  II  per  soggiogare  riugtxìUerra,  e  minacciare  catene  a  tatti  ■;r. 
r  Oceano^  perdettero  di  sorte  i  monarchi  cattolici  le  applicai!» 
ni  ed  il  coraggio,  che  non  resta  considerabile  la  loro  potnii 
in  conto  alcuno  per  poderosi  armamenti  di  mrre,  ridotti  alpe* 
sente  a  soli  due  grossi  vascelli,  e  queVgalconi,  che  sono  forma' 
ti  per  il  commercio  delle  Indie,  e  che  piuttosto  possono  coni* 
derarsi  come  navi  di  trasporto,  Che  da  guerra;  eccetto  peròU 
capitana  padrona  e  la  almirante .  che  guernite  tra  60  in  70  pei* 
zi  di  buon  calibro  muniscono  il  restante  di  tutto  il  convogliodi 
sufficiente  custodia;  e  per  la  miglior  sicurezza  di  quelle  naviga- 
zioni non  rimane  senza  r opportuna  difesa  anco  P  Oceano  delle 
Indie,  perchè  sono  solcate  queironde  tanto  dalla  parte  del>'ord, 
quanto  da  quella  del  Sud  da  duplicate  squadre  de' vascelli  di 
guerra,  il  numero  de' quali  dovrebbe  giungere  a  9  legni  iooii 
parte  e  7  nell'altra;  ma  di  questo  ancora  se  ne  risente  por 
troppo  la  diminuzione. 

Nel  Mediterraneo  poi,  ovene'tempi  passati  spingevano  iS(* 
gnuoli  formidabili  amiate  con  molto  numero  di  galere,  è  ridot- 
la  al  presente  la  forza  della  corona  circa  al  numero  di  oO.ciid- 
posto  delle  squadre  spagnuole  di  Kapoli,  di  Sicilia,  di  Sarde^ 
e  del  duca  di  Tursi,  con  la  dimora  in  varie  parti,  e  de$tiuatir«& 
varie  incombenze. 

Non  di  meno  suggouo  anche  queste  in  buona  parte  ihi^^ 
le  umore  del  regio  erario,  con  assegnamenti  che  tal  volta  ic^d- 
chevoli  lasciano  le  medesime  destilule  di  mo\iniento;  ediolsl* 
ti  cosi  vaste  ed  esorbitanti  sono  le  spese  e  mercedi    che  aggra- 
vano la  cassa  reale,  che  non  è  stupore,  se  in  tanta  ampiciu 
ed  in  tale  dovizia  di  stali,  esperimenti  pur  troppo  per  vero  quel 
detto,  che  la  soverchia  abbondanza  partorisce  la  po\erta.  Se 
il  Cattolico  potesse  estendere  le  gravezze,  le  imposizioni  e  dai] 
sopra  tutte  le  proviucie,  che  con  nome  antico  de' regni  ora  si 

(i)  La  invencibU  annada. 
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trovano  ioDestati  nel  di  lui  dominio,  solamente  dalle  Spagne  ri- 
trarrebbe eonsiderabili  somme  di  contante,  e  si  distinguerebbe 
per  uno  de' più  ricchi  monarchi  d'Europa;  ma  resistendo  li  pri* 
vilegi  e  patti  giurati  nelle  coronazioni  solennemente  dalli  nuovi 
re,  e  tenacemente  custoditi,  anzi  superbamente  vantati  dalle  me- 
desime Provincie,  non  può  ricevere  da  esse,  che  quello  volonta- 
riamente gli  resta  accordato,  che  però  quasi  con  ordinaria  mi- 
aara  giunge  di  auno  in  anno  nelf  erario  della  Maestà  Sua.  Alti 
soli  regni  delle  due  Castiglie,  a  quello  di  Leon,  e  di  Gallizia 
'atende  con  libertà  assoluta  le  imposizioni;  il  rimanente  della 
Spagna  vanta  li  privilegi  accennati  (i). 

L' alcavala  in  tutte  le  Spagne  era  un  tempo  la  fonte  più  vi- 
va, che  fecondasse  T erario;  era  questa  una  gravezza  generale 
sopra  tutte  le  merci  e  commestibili  della  Spagna,  e  si  stimava 
come  diritto  regio  inseparabile  ed  inalienabile  dalla  corona; 
ma  per  varie  occorrenze  alienata  e  venduta,  ogni  ciltè,  ogni 
vassallo  ne  ha  comperata  quella  porzione,  che  sopra  le  sue 
terre  il  re  ne  traeva,  ed  ora  Tesigono  li  sudditi.  Ogni  monar- 
ca che  muore  dichiara  esser  cosa  che  non  poteva  accordarsi,  ma 
nessuno  tiene  il  modo  e  la  risoluzione  per  la  ricupera. 

Con  incertezza  gode  i  proventi  delle  Indie;  ma  dagli  ec- 
clesiastici con  varj  dazj  ed  imposte,  unisce  riguardevoli  porzio- 
r    ni  che  entrano  nella  cassa. 

I  Viene  affermato  con  fondamento  che  somma  rilevante  esiga 

dagli  ecclesiastici,  e  possa  giungere  annualmente  il  ritratto  a  po- 
i  co  più  di  un  milione  di  pezze  da  otto  nella  Spagna  ;  toccherò 
i  di  passaggio,  che  circa  500  mille  reali  ricavi  il  re  ogni  anno  dal 
e  pagamento  della  Crociata  assegnata  con  bolle  pontificie  di  tem- 
^  pò  in  tempo,  già  per  soccorso,  ora  per  la  guerra  offensiva  e  di* 
g  lensiva  contro  li  Maomettani,  al  presente  divertita  ed  impiegata 
ic  in  ogni  altra  cosa,  quando  non  vi  si  volesse  paragonare  con  pia 
t  inleniione  li  dispendj  nel  mantenere  le  piazze  nell'Afriea  a  qual- 
^   die  freno  dei  Mori. 


(I)  Teg^anti  U  prM«denti  rcUxioai;  •  ftr  ìnlnm—mìì  ^rlicolsrl  VEipa» 
gn§  M  Wtin,  voi.  I,  pg.  191 1  trgs .  Paris  ISM. 
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Potrei  enumerare  ad  una  ad  ima  le  fonti  dalle  qnali  scatv- 
risce  e  filtra  il  denaro  nella  regia  cassa;  ikia  sono  simili  agli  tltri 
stati  e  principi,  cioè  dazj  de*  commestibiir,  sopra  le  mercaoiie, 
diritti  reali,  ed  altre  cose  che  ommelto  per  non  moltiplicare  gli 
incomodi  air  Eccellentissimo  Senato:  rirercndo  solamente  qoel- 
lo,  che  le  più  fondate  informazioni  suggeriscono  per  accerti» 
to,  cioè  che  l'entrata  reale  essendo  intorno  a  34   milioni  è 
pezze  da  otto,  e  di  più  altri  otto  milioni  in  circa,  che  ricava  di 
tutti  gli  altri  stati  fuori  della  Spagna;  sfe  cosi  bene  queste  c^ 
me  li  primi  non  fossero  di  lunga  mano  assorbiti  e  consunti  dil- 
le eccessive  spese,  provvigioni,  assegnamenti,  stipendj  e  Bf^ 
cedi,  olirle  le  anticipazioni,  che  coti  internsurii  eccedenti  sidoi 
SS  per  cento  tutto  consumano,  tutto  divorano,  tutto  iogojioo. 
a  segno  tale  che  sempre  manca  il  modo  al  re  medesimo  di  qui 
sìa  non  solo  opportuno  provvedimento,  ma  ancora  di  quii» 
voglia  spesa  benché  minuta;  perciò  non  è  da  stupirsi,  se  neDr 
mie  umilissime  lettere  {i)  mi  diedi  T onore  di  rassegnare  ck^ 
nella  cassa  regìa  non  si  trovò  bastante  denaro  per  le  fanebr 
pompe  e  per  li  ordinati  sagrificj  per  T  anima  del  defunto  r 
Carlo  secondo. 

A  (jucl  monarca  toccò  a  me  !'«)nore  di  presentarmi  con  '.- 
specioso  carallere  di  regio  ambascialore  di  Vostra  Serenità  <« 
finire  dell*  anno  1697.  Fu  ([uesli  l^iltimo  ramo  della  prosapia  c^ 
Carlo  (luinlo;  e  dopo  di  lui  il  5.*  in  ordine  nel  regunro,  trasnir-- 
sa  sempre  con  non  interrotta  serie  dalle  tempia  de' genitori  < 
la  fronte  de' figli  la  reale  corona;  successe  a  Filippo  ì\\  che  Ir 
generò  mollo  avanzato  negli  anni,  in  tenera  età,  e  quasi  dall- 
cuna  ascese  al  Irono;  succhiò  dall'educazione  dello  rt^gina  ma- 
dre austriaca,  sorella  deirimperalore  presente,  li  primi  nlime^jt. 
della  pielà,  e  di  un  ardente  zelo  e  costante  rispetto  per  la  H- 
gione,  |)aIcsalo  in  tutto  il  corso  del  di  lui  vivere  e   del  rcgiwr 
di  debole  temperamento,  tutto  che  senza  difetto  alcuno  apparfc- 
te  neirmganizzazione  del  corpo,  crebbe  dando  saggi  di  otlim 
riuscita;  pacato  e  gra\e  nel  suo  costume,  non  incapace  del  (e>. 

i^!  )  \ivhivio  veiH'lo  }!:eneralt».  S  nato  III,  iS',v  r/n.  Glza  ir>;>. 
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degli  aflari,  piuUosto  esitante  ne'dubbii,  che  prouto  a  risolvere; 
con  doli  e  prerogative,  che  lo  formavano  anzi  buono  ed  amal)i- 
le,  che  guerriero  e  temuto.  L'amore  sviscerato  che  nutre  la  no* 
biltà  ne'snoi  cuori,  ed  universalmente  quello  de'suddili  ancora 
verso  de*loro  regnanti,  loro  assicurarono  rinterna  quiete  del  re- 
gno, come  lo  agitarono  gì*  impegni  i^stcrni  delle  guerre  e  delle 
armi.  IVr  la  soavità  del  suo  spirito  si  dinio.Ntrò  condiseeudente 
alle  inclinazioni  delle  mogli  regine:  la  prima  la  priiuipe5^aM<i- 
ria  Luisa  di  Borbone  figliuola  del  duca  d*(jrlean5  e  nipote  del 
regnante  Irancese,  la  seconda  con  la  quale  lasc  io  >edo\o  il  letto 
e  senza  >uecessore  il  itoglio.  Maria  Anna  di  >eijbiir{:o  nata  dal- 
l'elettor  Palatino,  e  sorella  di  quattro  cospicue  prineipi-s>e,  Tim* 
peralriec  \i\ente,  la  defunta  regina  di  INirto^'allo,  la  moglie 
del  generale  Giacomo  Sobiesclii  figlia  del  già  morto  le  di  Polo* 
uia,e  la  duchessa  di  Parma.  Questa  regina  \eranient('  aieuppian* 
do  air awenenza  del  colorito  in  ben  eomp(»>ta  corporiiliira.  la 
vivacità  dello  spirito,  seppe  impadronirsi  a.s>ai  più  della  prima 
dei  \olere  del  re  marito,  che  a  .sua  \oglia  assalendoiii  eun  auto- 
rità, munita  di  vezzi,  espugnava  qualunqm*  sua  reiiili  uza;  o  lat- 
ta dalla  ti*licità  delle  frequenti  >ittorie  più  corali: iusa  nello  in- 
traprese, assunse  in  se  strusa  la  maggiore  e  più  f:oll^idl'r4lbiIe 
parte  delle  disposizioni  reali.  S'intruse  neireeononàieo,  >'a\an»* 
zò  uvì  politico,  né  punto  si  astenne  dall' inxerenzq  e  |.roinozio- 
ue  e*  primi  carichi  de' militari  so^'getti.  Per  me^'Ho  |  wnlarM  a- 
ve\a  riquadrate  le  proprie  direzioni  con  il  padre  iiabriele  ca(>- 
puccino  suo  confessore,  con  Talmiraute  di  Cartiglia  conte  di 
Meigar,  e  con  la  baronessa  di  Berlips  nativa  d'Alemanna  e  pa:»- 
aala  in  Spagna  on  essa  sin  da  (piando  giunse  ad  rs^i  re  sposa 
del  re  don  (larlo.  Kra  eustei  con  l'ardire  e  con  il  eon>ÌKlio  il  più 
valido  fondamento  deirautorita  della  reclina;  .sug^irì\a  pronti 
ripieghi  a^li  aflari  più  dubbii.  pianta\asodi  b  ndamenti  alle  spe- 
rauic  anco  lontane,  e  con  maniere,  più  accorte  che  plan^^ibili, 
profittava  a  meraviiilia  ne*proprii  vantaggi  a  M*gno.  die  lu  di- 
stretta la  iMaestà  del  rr^naule  per  le  uni\ersali  querimonie  di 
aiolti  grandi  e  de>;li  altri  ordini  ancora,  comandale  che  la  re- 
gina (acesse  ritornare  in  («eroiania  la  suddetta  fierlips  la  quale 
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per  l'esperienza  degli  anni  e  per  la*  sagacitè  deiringegno,  v» 
vertita  di  lunga  mano  degli  aborti  improvvisi  delle  geloiie^ 
le  corti,  fatti  già  passare  in  Amsterdam  ed  altrove  tatti  lì  deaiL 
che  dalle  beneficenze  delle  persone  reali  e  da^proprii  induslm 
raggiri  aveva  accumulati,  prese  volontieri  le  oiosse  e  poaeii 
salvo  se  stessa  e  le  sue  ricchezze,  con  fortunata  prevenzioaei 
poco  tempo  alla  morte  del  re;  seguita  la  quale  sarebbe  itali 
r oggetto  dell'odio,  e  forse  delli  sdegni  e  strapazzi  de'pop»» 
li;  tanto  più  che,  non  senza  fondamento,  pubblicamente  sii* 
scorreva,  che  ella  fosse  quel  canale,  per  cui  passando  le  pi«- 
mure  istantissime  del  conte  d'Harrach  ambasciatore  cesareo  all'in 
recchie  ed  al  cuore  della  regina,  fosse  la  Berlips  Fartefice  sola- 
mente capace  per  la  grand-opera  della  successione  pretesa  del- 
r arciduca,  come  fu  detto,  che  guadagnata  da  somma  ^igo8^d^ 
vole  di  contanti  avesse  anteriormente  piantata  quella  del  prit- 
cipe  di  Baviera. 

Non  di  meno  scopertasi  dallo  stesso  ambasciatore  eesam 
alla  fine  per  diffidente,  come  subornata  e  guadagnata  al  partiti 
contrario,  furono  le  sue  calde  premure  uno  degrimpulsi  pio 
forti,  perchè  fosse  fatta  partire  dalla  corte  e  regni  di  Spagna. 

Più  costante  il  favore  della  fortuna  arrise  al  padre  Gì- 
bride  cappuccino,  e  potè  la  regina  trattenerlo  presso  di  se  n 
onta  alti  sospetti  dei  medesimo  Harrach,  che  voleva  del  pari  dis- 
giungerlo dai  di  lei  fianco.  Questo  padre  nativo  del  Tirob.  ^ 
protetto  dalla  elettrice  Palatina,  con  la  stessa  Berlips  ed  iitn 
alcmani,  passò  in  Spagna,  onorato  del  posto  cospicuo  e  sempre 
osservato  di  confessore  della  sposa  regina;  comparve  uomo  di 
rette  intenzioni,  si  tenne  per  immune  da  ogni  venalilA:  sf  ik^d 
in  quanto  la  costruzione  d'assai  decente  chiesa  e  convento  del- 
la sua  religione  nella  sua  patria  riconosce  dalle  sue  assistenze 
per  il  posto  goduto  la  fondazione  ed  il  compimento;  come  sud- 
dito  arciducale  si  mantenne  con  tutta  la  propensione  agriatf- 
ressi  degli  Austriaci  suoi  principi  naturali,  e  l'accorta  Berlips  lo 
rese  {strumento  delle  sue  direzioni,  come  quello,  che  aveva  l'ac- 
cesso cosi  libero  e  frequente  all'orecchio  della  iMaesté  della  re- 
gina, con  la  quale  si  tratteneva  più  ore  ogni  giorno,  che  non 


solo  per  gli  affari  della  coscienza  lo  ammetteva  per  scorta,  ma 
le  permetteva  T adito  anclie  agli  altri  di  stalo,  per  il  di  lai  pa* 
rere  e  consiglio,  senza  il  quale  non  risolveva  cosa  veruna.  Se  ne 
Taleva  di  lui  quasi  di  segretario  per  li  lunghi  dispacci  con  il 
daca  dì  Baviera,  con  li  principi  della  sua  casa,  con  Timperatrice 
sorella  e  con  Cesare  stesso;  onde  il  padre  mezzanamente  in- 
formato per  altro  degli  oggetti  de*  principi,  si  rese  ben  presto 
in  possesso  d'ogni  più  segreto  ed  importante  maneggio.  Servì- 
Ta  cosi  bel  posto  allo  slesso  per  intercedere  dignità,  collazioni 
ed  impieghi  a  molti,  che  si  raccomandavano  al  di  lui  favore;  ma 
con  ciò  caricandosi  dell'odio  degli  esclusi,  anche  per  la  figura 
che  madama  Berlips  ed  il  conte  di  Melgar  procuravano  che  in  lui 
spiccasse,  per  esimere  se  medesimi,  dalP  avversione  d'ogni  ge- 
nere della  corte  non  meno  che  del  mondo,  rimaneva  il  bersaglio 
delle  universali  detrazioni  e  delle  gelosie  de'ministri  de^ prin- 
cipi pretendenti.  Si  conservò  non  di  meno  sino  alla  fine  Tuiiesta 
della  vita  di  Carlo  11,  e  seguitata  la  Maestà  della  regina  neirin- 
felice  ritiro  di  Toledo,  comiderato  dal  nuovo  re  francese  diffi- 
dente alla  corona  che  sostiene,  e  forse  più  capace  di  quello  è 
per  ordire  qualche  disturbo;  ricevuti  ordini  dal  presidente 
generale  del  suo  istituto,  ha  ultimamente  convenuto  obbedire, 
e  portarsi  a  Roma,  dove  fu  chinmato,  non  ostante  le  premure 
della  regina  vedova,  che  con  tutto  l'impegno  ne  scrìsse  al  pon- 
tefice per  non  ricevere  il  dispiacere  di  separazione  a  M  tanto 
sensibile. 

La  sorte  dei  natali,  il  credito  degl'impieghi  e  la  dovizia 
del  talento  resero  nelle  vicende  della  forlona  finalmente  nella 
prima  figura  Talroirante  di  Casttglia  conte  di  Melgar;  servi  la 
corona  quasi  per  tatti  li  gradi  dorila  milizia  nello  stato  di  Mila- 
no^ poi  nel  posto  di  mastro  di  campo  generale,  e  giunse  a  quel- 
lo di  governatore  generale  del  medesimo  stato,  ove  paleso  te^ 
stimonìi  abbondanti  della  migliore  condona,  per  più  anni  di  pro- 
rogalo governo.  Quando  destinalo  airambasriafa  di  Roma^ 
tentò  col  trasferirsi  in  Spagna  di  sottrarsi  dal  dispendio  e  dal 
peso,  mal  interpretato  dagli  ^mnli  il  suo  pa^^aggio  alla  rorlA. 
usci  regio  comando,  che  vi  sì  trattenesse  lontano.  Cmi  le  indo- 


di^Sim  l|(aR8t^,,oi(e  giqijUAfflUil^  iQpw»  co»  )«V^ tff^ 
df|gDO.pwvi«io»4Aa  U  nioi^.|WP*ay<ytij^<jg|itta,^j^^ 

rovole,  e  te  caii«efiaiji«iia  .dal  |M)||10:,4Iì  cB^àfhHw^i  iifmV*^ 
prima  8j9pteiittto  d4|HMlre^A^a  prìafta.epRfpvi^  dolili  .|H||4! 
PIGIMI  eletto)?ftjl«nqv^^HH>»ai  01.  Ca^ 
lijLI  la  «oppvf M  )u4O0neiMc4«  4f appoggio,  cppMga^e  .ooaw^ 
e4.oUiiivi  BÌaacji^ji»tj;api<»edigpa<^gnarffejUigi;«^ 
Kpis  ed.  i4  c«Rp»fì(ÌAq(fi  ,rea4fiYfk  pmHMmcAlfiiWlN^wwicrl 
lQro^J4)di,^f«9MltapMvA^aijU.Jio  ÌJifti|i«araiio  pel.ftM^ 
ddJii  ]^gini^M^U,9i>DÌf.i(iMMl  oneqqii,.  pem 

axaiiJBarsiiitmj^'lQi  afiioai  C(Mi>piaoUU  li  Xondumlidi  » 
gra«  potef?e«.f0|««|9  rtatorìtfk  oe).  MQficareioQgvi  colorai 
aflp^.aflqmatiy^Mbjlir^ grimde  pppMlo, e  ioatenert; iiifalll  kfii^ 
flo^  parti  4àL,niiuHt^fw  «.«egao.UAQ,  clie  coiMprim^iiafivaBa 
li  decreti  r^ali  uniformi  alli  pareri  concordi  del  Consiglio  é 
stato/e  quando  divisi  ne  sceglieva  il  re  con  T  arbitrio  quelli 
stimava' .più  conferente,  raimirante  con  nuova  praika  e  tm 
esempio  faceva  segnare  alla  Maestà  Sua  anco  i(i  onta  delle  op 
ninni  di  tutto  il  Gonsiglip  medesimo  quelle  deliberauoni  e  dc> 
creti^  eh'  erano  dalla  sola  su4  mente  ed  intensione  suggerii^ 
Ma  perchè  nelle  corti  non  meno  che  neir  elemento  dell'aria  m 
è  il  sereno  sempre  durevole,  e  3i  torbida. da  turbini  impeoiafi 
e  da  imprQvvise  procelle,  restò,  .senza  sua  colpa,  ecclissati  li 
luce  della  sua  fprtoua.  Àrdeva  gii  un'antica  emulai^ione  trae»- 
90>  conte  di  Helgar  ed  il  i^nle  d' Uropesa,  che  pretende  discea» 
dere  dalla  gran  casa  di.  Braganxe,  a  favor  della  quale  tanto  si 
affaticò  per  la  successione,  sopra .  della .  qiMde  il  testamento  di 
Carlo  II  porge  ai  curiosi  argoinentq  di  riflesso.  Forte  t 
potente,  come  si  è  riferito,  V  almirante  scacciò  dalla  corte  il 
competitore,  oojstringendolo  a  star  lontano  dalla  stessa  circa 
quattro  anni;  ma  caoibiando  consiglio,  credendo  ^1  beoeicio 
dfd  ridMfmarlo  al  servisio  e  posti  primieri  di  presidente  di  Ca» 
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ti^lta  e  di  Italia,  vincolarlo  (otaimcnte  a  se  stesso  con  in- 
Issolubil  unione  (già  che  rifluticva,  che  non  mancavano  insì- 
tedi  molli  allri  per  approntar  mine  per  la  sua  caduta  ,  ed  era 
Id  Deccssìtà  di  p^n^  vedersi  di  qiialclie  altro  parteggiano  soccor- 
V^*)}  lo  fé  richiamare  dal  re,  al  (piale  umiliatosi  l'Oropesa,  ras- 
ano in  sue  mani  la  presidenza  d' Italia,  già  che  era  ancora  in- 
tOiQpatibile  con  quella  clic  si  serbò  d'  esercitar  di  Cssiiglia. 
•*«ne  questa  (Ira  le  altre  incombenze  dì  quel  cospicuo  impiego) 
H  Carico  di  sopruintenderc  all'annona  ed  nberttt  del  commesti- 
bile per  Ift  numerosa  popolazione  di  Madrid.  La  contessa  d' Oro- 
pesa $tia  moglie  fn  dalla  disseminazione  del  volgo  addossata  di 
falche  interesse  nelle  provvigioni  del  pane  ed  olio,  de'  quali 
BCcessart  requisiti  provò  la  città  stessa  straordinaria  scar- 
Vezza.  La  penuria  concitò  gli  animi  della  plebe,  che  proruppe 
Dell'impeto  tumultuario  di  circondare  la  cnsa  d'Oropesa,  por- 
esclamazioni  al  cortile  del  regia  palazzo,  e  minacciare  pa s- 
fì  avanzati  del  suo  furore  contro  il  correggidorc  e  presidente; 
questo  (come  e  solito  ne'  cambiamenti  di  fortuna)  fu  da  tutti  gli 
■mici  abbandonato,  fuorché  dal  solo  marctiese  di  Castel  Rodrigo, 
che  tenne  caute  industrie  di  salvarlo  dallo  sdegno  popolare,  fa- 
cendolo passare  per  via  incognita  con  )a  moglie  e  figliuoli  nella 
biroprìa  casa  in  sicuro,  sottraendolo  dalle  ingiurie;  restando  an- 
co itninune  la  casa  d'Oropesa  da  pi^ggiori  conseguenze,  munita 
d*  ordine  regio  dalle  milizie.  Cosi  la  caduta  d'  Oropesa  servi  di 
preludio  a  quella  deiralmirantt-:  poiché  valendosi  del  motivo, 
che  la  di  luì  autoritJk  fosse  stata  il  mezzo  per  richiamarlo,  rimo- 
atraronò  li  di  lui  nemici  quanto  fosse  la  stessa  pregiudiziale  al 
bene  della  ninnarchia  ed  al  vero  servizio  del  re;  e  conseguirò- 
00  da  Sua  Maestà  risoluto  comando,  perchè  lasciata  la  corte,  si 
ritirasse  Irecenlo  miglia  lontano.  Convenne  eseguire  con  pronta 
rassegnazione  il  regio  comando,  e  vedere  [veeipitaln  nel  fondo  di 
un  misero  esilio  la  bella  sorte,  che  per  tanto  tempo  gli  arrise. 
Ceri'  è,  che  il  Consiglio  dì  statti  e  la  monarcliia  spaguuola  hanno 
perduto  in  questi  due  ehinri  soggetti  li  due  ministri  di  maggio» 
re  abilità,  esperienza  e  talento,  che  fossero  capaci  di  ben  servir* 
Ir.  L'Oropesa  colpito  dalla  disgrazia  in  seno  delle  allUzioni  vive 
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tuttavia,  non  oso  dire,  a  se  stesso,  perchè  con  qualche  conft^ 
siooe  di  mente  e  deliquio  della  ragione,  quasi  fuor  di  se  stessei 
E  r  almirante,  benché  restituito  con  la  morte  del  re  alla  eort^^ 
documentato  dalle  vicende  passate  con  modesto  contegno, 
za  posto  d'invidia,  si  contenta  degli  ornamenti  passati  del 
prio  nome. 

Dal  tramontare  di  questi  due  chiari  soggetti,  compare 
suir  orizzonte  politico  della  corte  più  luminosa  di  prima  la  di- 
stinta persona  dell'  arcivescovo  di  Toledo  cardinale  Portocarre- 
r.o.  Il  genio  .veramente  di  questo  cospicuo  personaggio  a  lotte 
prove  si  conosce  amante  della  pieti,  dell' onesto  e  del  giusto;  ki 
segnalato  per  tutto  il  giro  degli  anni  suoi^  sino  alla  presente 
età  (che  si  avvicina  alli  65)  il  proprio  zelo  per  il  reale  servi- 
zio; neir  abilità  e  capacità  de' grandi  affari  si  può  dir^  di  lai 
quello  si  legge  d'altri,  cioè  che  sia  pari  non  superiore  a'  mede- 
simi. Fu  sempre  dichiarato  antagonista  del  conte  di  Helgar,  e 
tentò  quanto  potè  farai  argine  ed  ostacolo  all'  autoriti  tra- 
scendente della  regina;  quanto  il  degno  concetto  acquistatosi 
nel  servire  l'aveva  promosso  alla  dignità  cardinalizia,  alla  mi- 
tra di  Toledo,  dì  ricchissima  rendita,  e  con  infinite  opulenti 
collazioni  de'beneficii  ecclesiastici^  anco  dell!  curati  nella  stes- 

a 

sa  Madrid,  Tavevan  munito  di  stima  e  degno  concetto;  onde  le 
di  lui  osservazioni  si  ascollavano  volentieri  dal  re.  Tanta  è 
la  sua  mediocrità  nelle  scienze,  che  l'Uraca,  creato  da  lui  caso* 
nico  della  sua  cattedrale,  con  cui  comunicava  li  consigli  e 
siicehrava  i  pareri,  minorava  appresso  gli  altri  ministri  oon 
meno  della  coroua  che  de'  principi  stranieri  queir  alto  cou- 
cetto,  che  pareva  necessario  alla  figura,  che  sosteneva.  Si  val- 
se il  cardinale  sino  da'prìncipii  della  lontananza  deiralmiraote 
e  della  caduta  d'Oropesa,  dell'  Arcos  che  altre  volte  soste- 
neva la  vice  presidenza  di  Castiglia,  traendolo  dal  lungo  ritiro, 
in  cui  amante  della  pace  visse  per  più  anni,  per  sostituirlo  e 
valersi  di  un  suo  confidente  in  quel  primario  posto.  Sgombra- 
ti cosi  li  propri  competitori,  s'andò  il  cardinale  di  giorno  io 
giorno  avanzando  nella  grazia  del  suo  signore,  inoltratosi  a 
gran  passi  uelli  maggiori  negoziati  e  maneggi.  Trattava  con 


*ft<si  maniere  con  gli  altri  ministri,  che  lo  scorgevano  lontn- 
<Ja  ogni  biasimo  dì  venalità,  e  dall' avidiià  di  (>rovve<ier  li 
(3rii  congiunti;  J'u  agevole  allo  stosao  lo  ìilriiigersi  in  buo- 
Uiiiione  ili  collegniiza  con  il  marchese  di  Mansera,  giù  ambo- 
S.«re  per  la  maestà  cattolica  a  quealo  £cc«ltenlisfiimo  Senato, 
<]aelIo  di  Vìllafraoca  e  con  il  poco  dopo  dcl'unto  luarctrase 
^'  Ohalbes.  Riguardavano  con  occhio  alleato  gli  altri  ministri 
■  fissamente  le  di  lui  direzioni,  non  vincolati  seco  )u  più  die 
Piente  confidenza,  e  V  osservavano  di  lontano  il  conte  di 
Htlerey  ed  il  «luca  dì  Montnlto,  che  "vivevano  appartali  dal 
rviiio  della  corona,  ma  curiosi  degli  avvenìmeufi  altrui,  giac- 
ile poco  fortunati  ne'proprìi;  di  (fuesti  personaggi,  essendo 
Ito  già  con  caratteri  nelle  Witere  e  relazioni  de' mìei  eccel- 
llissimi  precessori  formato  il  più  naturale  ritratto,  cre4o  bii> 
onerarne  il  nobile  contorno,  non  potendone  esibire  a  Vostra 
cnità  che  una  copia  ìmperlétta. 

Pocbi  mesi  prima,  cbe  il  re  don  Carlo  passasse  al  cielo,  sur- 
lò al  numero  de'consiglierì  di  stalo  diversi  altri,  de'quali 
dorò  l'onore  di  descrìvere  il  contegno  secondo  le  azioni, 
forniranno  di  materia  il  discorso,  perchè  degli  altri,  da 
stampano  le  prime  orme,  non  ha  la  curie  potuto  rile- 
le  loro  immagini.  Lasciò  bene  il  mnrcliese  di  Villa  >'nova 
prelario  del  dispaccio  universale  uu  vivo  desiderio  di  se  nic- 
>,  non  meno  ncH'aDÌmo  di  Sua  Mneslà,  che  di  ogni  ordi- 
pMSolo  Ira'  morti  nel  frattempo  del  mìo  soggiorno  a  Madrid^ 
■iftl  aoitituilodonAnlOBÌo  UuegUa,  cti«  corriapcude  aJL'^spel- 
ione, 

Ommelto  popimenti  il  lungo  catalogo  di  quelli,  che  provc- 
n  io  numero  abbondante  gli  altri  Consigli  :  cioè  di  guerra, 
iConstglìo  real  di  Castiglia,  d'Aragona,  dell'Azienda,  dell'lif 
■ÌEÌone,  della  Crociata,  e  quello  degli  ordini  de' cavalierali  di 
i^Giacomo,  Alcantara  e  Calatrava;  Io  cariche  dì  presideatì  dì 
Ifuino  di  questi  Consigli,  perchè  accompagnate  dod  meno  da 
ro,  che  dal  decoro,  soao  considerati  Lra'premiì  più  distìnti, 
lil  re  dispensi  in  ricompensa  di  molliplicati  servìziì:  come 
IBOtD  per  Bolo  onore  vìeo  coolerìlo  il  grado  di  consigliere 
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di^tatO)  ed  fi  fregiò  stimntissiiiio  delta: 'cfaierve  di  genia 
detta  cameriB.  Sarebbe  iiii  multiplic^re  quali  fuor  di  bi 
se  fégistra^i  ad  inny aduno  li-^mi  deipresideatì  diqne' 
ffli,  perchè  avendo  fMolti  di  loro  l'iaccesso  parimenli  aqoe^" 
di  sftuto'  Bono'dl  già  oadùtiy  o  eaderinno  io  pròsegoi 
sotto  11' riflesso  e  discorso;  tanto  più  che  avocàiidd  a  sé  H  C 
siglio'di  stdto  la  discussione  di  tutte  lo  maggiori  eroergenxc^ 
restano  gii  altri  tion  t^antico>  adme^  ma  con  mivore  travaglia. 

&eda*  benfilmiò  precisó'dovere  esporre  alla  riverita  pohUi— 
(ia  conoscenza  quali  motivi  avessero  persnasfi  li  ninistri  medenaf 
nei  iGoÀi^r^^lio  di  stato' e 'come  guadagnate  l6>loro  lócKoaaioiii, 
cbe^alcttoidièssi  ÀdériVatì<)iàll6^eteA$ioni  degli  Aostrìaé, ri- 
tiri de' Pr«lhcesi,  per  ia  grande  erediti  delkmenarcliia  éàk 
SpiBigncf:  =  ■•'■''•■'••  •  ■'  ■■•••^i- •'■    i.  •'.../•■.:i'    '•••:• 

'-  fnfilicicftfta  iaeeiteple^sfoiife  datlàimole  pesante  del  gom- 
no  ed  aggredita  la  salute  da  mail  ostinati  eifi^equenti^  si  eo»- 
piÀUgét^nò  '  di  già  vicini  li  pericoli  delle  vita  del  re  dan  Carlo 
Ili' S  il  proiibstici  de'  mèdid  li'  predicevano  in  pooo  te«pt 
cèrti  ìed  inevitabili.  In  tale  stato  conioscinto  il  grand*  uopo  i 
provvedere  di  successore  a  tante  corone,  innestate  in  un  sol 
capo,  fissò  dunque  il  re  seriamente  il  riflesso  sopra  punto  disi 
alto  rìiivareo,  svegliato  anche  dal  padre  Maligtia  DomenìciBO 
sntycOnfcssoi'e,  e  fu  creduto  per  le  insinuazioni  dell^iani- 
to  del  duca  elettore  di'  Baviera,  che  con  tutte  le  industrie  pi» 
occuile'  ed  avvedute,  tentava  ogni  gi^ado  per  giungere  eoa  »• 
cura  negoziazione  a  stabilire  c<osi  insigne  fortuna^  per  ilpi^ 
ciolo  principe  suo  figliuolo.  Provveduto  esso  di  rimesse  e  ^ 
spiritò^  non  lasciò  via  immoginabile^  né  trascurò  mezza  al- 
cuno, che  potesse  credere  conferente  a'  suoi  finì,  con  mini«tn 
con  le  più  caute  riserve  in  luoghi  segreti  ed  appuntati,  sfug- 
gendo le  osservazioni,  tenne  proposito-,  offerì,  promise  vietare* 
gtì'atly  governi  ed  ogni  sublime  posto  e  Vantaggio  in  pre- 
niiodèir  opera  nel  caso  di  buon  successo.  Nessuno  però  avan- 
zò parola*  all' orecchio  del  re  suo  signore)  si  accostò  al  conte 
di  Melgar,  allora  nell'auge  dell'autorità,  ma  trovatala  soli 
prontézza  di  esibizioni,  non  provanfdolo  che  riservato  nel  fatte. 
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coniidù  col  padre  cappuccino  toniessore  della  reginai^'lo  coo- 
iiobbe  disposto  all'intento,  ma  guardingo  e  eauto  neiroperare. 
Si  rivolse  alla  Berlips,  e  fu  detto  eoo  il  mezxo  di  riguardevole 
iomiua  d*oro;  ed  in  efTelto  questa  parve  che  superasse  nella  re^ 
ginn  che  non  apparisse  tanio  avversa  per  V  oblaiione  e  pro^ 
messa,  che  alla  Maestà  Sua  restar  dovesse  il  goviemo  di  tutti  II 
regni  nella  minorità  ed  appanaggio  cospicuo,  uè  palesasse 
qiie -riguardi,  pei  quali  mostrò  poi  tanta  premura  doli'  arcidu* 
oa  nato,  dall'imperatrice  sorella.  11  re  cattolico  esaminò  con. 
teologi  e  dottori  le  carte,  fu  concluso  che  la  rinuncia  <  della  • 
regina  di  Francia  Maria  Teresa  sua  sorella  noa  potesse  pregiu^ 
dicarc  alla  sua  posterità;  e  quando  anche  fosse  di  suflkiente  vn*. 
Iure,  non  aver  vigore  né  fona  per  non  essere  stata  corrobora- 
ta dallo  cortes  de'regni,  che  in  somiglianti  casi  distinzioni  di 
lineo  reali,  sup|X)ngouo  ricaduta  in  essi  la  facoltà,  di  cui  sL 
spogliarono  nel  conferire  il  comando  alli  priaii  re. 

Ponderò  io  secondo  luogo,  che  non  avendo  l'altra  sorella- 
Margherita  infanta  di  Spagna  e  prima  moglie  di  Leopolda  Ce- 
sare, segnata  carta  veruna  dì  cessione  o  rinuncia,  poteva  te-^ 
nere  ed  a\er  vita  quella,  che  T imperatore  ricavò  dall' arcidi»*i 
ebessa  Antonia  unica  prole  di  quelle  noize,  passata  al  letto  del' 
duca  di  Baviera. 

Lesse  con  orroro  dalla  sua  pietà  le  preghiere  giurate  a  Uio^ 
sino  con  chiederli  la  morte  di  qurl  figliuolo,  che  aspiras.v  in  ' 
prr giudicio  deurli  arciduchi  alla  |ireiiosa  eredità  delle  Spagne. 

Non  lasciò  di  discutere  in  terzo  luogo  se alui  stesso  restasse 
libero  il  diritto  di  dit|>orre  con  testamento  deVegoi  suoi;  riguar-- 
do  alle  leggi  de'  medesimi,  e  le  opinioni  non  uscirono  del  tutlo  : 
uniformi,  incontrandosi  per  altro  li  pareri,  che  quando  vi  fosso 
unlcgitttm»  crede«fliop(*r  la  ragione  del  sangue  fòsse  chiamatoci 
pote\a  corroborami*  il  titolo  con  la  disposizione  testamentària.*' 

Per  ultimo  ricercò  se  poteva  egli  ordinare  nel  proprio  te- 
stamento in  maniera  diversa  da  quello  si  conteneva  neirante-  : 
riore  disposizione  del  re  suo  padre  ;  e  fu  risposto  die  a  somi^  * 
glianza  de' beni  fideicommissi  rulttmo  della  prole  aveva  la 
gione  di  testare  eoa  ogni  libertà. 


0iiM  Vomirà  vli0lmlo0éi  IntaoUi  hllé  bAffUM^ilIfluiM  dek 

HiowiMlv  iM  Malite^  ^MtttfMiglMtf  te  Impoftolfcii» 

fèiiij  àsdktttt  Mtaffon  ddVhigUltimi  atOitoii;  H  riiliwi 
mOòMniIeMo.6d'il(r0'*rel|gÌMO  «oUrlT;«iiparlullà  prfprii 
»!sbbpbétky<Ì8tnKtatrdo  ffMflf  «fllolMi^delUiniiÀivia  »<te 
yiaisloiie  dal  taiiglìt^  -  le  ralgioali  efidani:  tM'piecllAo^  priac^ 
aUfttarala^Mid  avaòiaÉdoF wt'fiiMUiil  i^igaardliU  dteMaas,  ik» 
•IvàitnH»,  ahar  la  aNmlnaiplùtaalotaro'illàiSliagiiftlbaa^tiMBii* 
gwmJWf ai  aoyarthiaacpia  •è  M'ffiiipdan6aa?j^qni— elUi  MI 
ragnU'oè  la  fManxa  auatrtacayradaàièa,  'pawhèiaaalaawa  fc 
diiai  aòdarasioda  *a  -^aslo'ifai^ilibrio  Jaì^^aM^d'Cnropri,' ai 
s^appiaiiarte  Ui'^ia  iaéhtwmiinif Érciia^miyaraplag  cHsfalk» 
sciando  al^artliMà£4^1Aealto  a  :g«ièit»toti}fadai0^aaaaa«iJp 
takbpe  di:  Carlo  <-V* 'alia '«tarila.  Opagoa^tnio  TiMaónedaafti  tm 
pragiiidlBio  U  popoli^oon  éia|rif  een'tt>gisaildi|JaitaBe'  il  maV 
con  detrimento^  Easere  si  vasta  la  poteua  spagnuola,  che  coiti- 
tttiYa  da  se  una  delle  maggiori  monarcbie,  e  non  poteva  cheist 
ferire  discapiti  conferita  ad  mi  capo  cinto  d^  altra  corona.  U  cai- 
locarla  nel  principino  di  Baviera  essere  un  assicorarne  la  felld- 
tà  imperturbata;  poiché  non  potendosi  mai  convenire  del  pasli 
tra'  Francesi  ed  Austriaci,  un  terzo  possessore  sarebbe  con  qpi^ 
te  lasciato  nel  godimentae  con  calma.  Questi  essere  griapda 
dell'Inghilterra  ed  Olanda,  non  meno  per  Feqnilibrio  di  tatti 
V  Europa,  ctie  per  li  riguardi  delle  navigaiietii  alle  indie,  e  ani* 
to  più  per  conservare  li  presidii  olandesi  nelle' piazze  apagnaok 
di  Fiandra,  che  fonnaòo  la  barriera  alla  loro  sicureiaa;  e  bob 
provare  alteraaioni  del  capitolata  ne'  trattati  di  Monaler  ed 
Osnabruck. 

T  aggiunsero  altri  motivi^  conglobarono  ragioni  a  ragio- 
ni in  modo,  che  persuasa  la  mente  di  Girlo. il  stabili  ean  ma 
teatamento  la  grand'  eredità  delia  sua  monarchia  in  testa  di 
quel  principe,  e  si  formò  disegno  di  farlo  quanto  prima  passare 
in  Ispagna,  perchè  fosse  vicino  a  ricevere  quello  seellro  dalla 


ifino  stessa  del  zio,  o^iii  volta  che  piacessi!  a  Dio  Siguoi'e,fbe 
giungesse  il  caso  di  coase^argliela.  Esultante  rinvisto  ne  ptr- 
ccipò  all'elettore  suo  padrone  la  nuova  accertata  Della  copia 
lei  leslamento. 

Ma  la  divina  Provideuza,  che  con  superiore  arbitrio  risei-- 

■  R  se  slessa  la  disposìeione  de'  regrnì,  ben  presto  cangiando  iii 

rito  il  contento,  Innestò  la  casa  e  seppelfi  le  speranze  «iì  si  gran 

urte,  col  ricevere  nel  regno  etèrno  del  ciclo  quel  tenero  princi- 

e.  Svegliale  da  (piesto  caso  le  attenzioni  austriaclio  e  Trance- 

\f  incaricarono  li  loro  ministri  alla  corte  di  Madrid  a  rivolgere 

'  proprii  vantaggi  la  inenle  e  gli  afTclli  di  Carlo.  Il  conte  d'Ilar* 

Hcfa,  che  per  l'imperatore  era  gìA  passalo  <i  questu  solo  lino  a 

idrid,  sì    vide  chiuse  le  yie  ed    intvrdetU)  ugni  accesso  nd 

no  delia  sua  ditiiora  a  promoterc  discorso  alcuno  deiriiiipor-^ 

tite  materia.  Non  lasciò  però  iiilentato  o^i>)  mezzo,  ora  stimo- 

■do  la  maestà  della  regina  a  prumoveru  11   ragionamento,  o* 

considerando  a'  regi  ministri  le  ragioni  della  casa,  e  con  In 

(morìa  de'  benefìciia  molli  di  loro  conferii i  per  riutcr{iosizio- 

eesnrea,  e  con  nuove  più  i-igiiardevoli  promesse  allcttarli,  ed 

ititftrli  a  dare  qualche  principio  aliti  concepita  Cortune  dell'ar- 

luca  (f  ).  Fu  però  ogni  linea  mólto  Iraniana  dal  centro,  ud  ogu^ 

Ipo  usci  a  if^oto:    |>erclié  la    regina    o  per   I' awersìone,  che 

llri»«  il  re  a  scnlire  tali   discorsi,  o  perchè   disegnasse   nella 

lazioue  del  negozio  ritrarre  più  vantnggiosc  condizioni  per 

>inedesìma,  o  perchè  con  vaste  idee  ginng«sse  ii  sperare  la  con- 

koazione  della  suo  autorità  e  coniand»,  anche  nel  fatale  cam- 

hraieuto  con  regnante  forse  a  lei  sposo,  onile  conosciuta  sempre 

la  Iteli' operare,  come   sommamente  guardinga  ogni   altro 

(0  ^'•glWii*'  le  ^évoirff  t(  ncgo^-iatioì'»  i^creli-.nic  F.  B.romledi- Jlgr- 
par  M.'  ])«  Ih  Torre,  all'  Uà    t7S0.  Comi  ne  imo  dtl  IHQS  ed   «nivano  (ìdu 
'prllllo  iratlain  rii  di^iaion»  rietU  moiiDrchia  »p»^nunU. 

Kel  tltuea  Correr-  di  VeiiKlii.'si  eonMivnniv  Huijni?  lAlufiil  di  lM)>'ri'iii-ÌK>'^ 
wrtt  vai  4.1'Blt  Fn-iliD^indo  Rniiityivilura  di  ll«rri>cb  ■n*KF<'"'('Milfr  tfì<i^):ii>- 

E-il'inipflr.iIor.!  I  «opylilo,  m-flli  nnni  1691  -  170il.  ilnl  rnrililiiile  d«i  M«(liiii, 
FraodDca  n..»iiiiii  HI.  dal  ciitilu  MorlÌDilt  niuhm-einlnri'  i-Marm  t  Honi»!,  dal 
inj|«  Grìmani,  dal  (ÌM-nnu  Marlini  i^  dal  «>ntu  Arssw  b<iiniiil»i>arj  Ìnip«nilÌ 
£U*,<»&»^un  Inalino  di)  AipHi'oniolv  ili  S|MgiiA  •  Gtittuwa.    '    '        n  ' 


ibfti>etkm»tnaa4P»w^  4flliMtollMiiV8ÌA<.|^T9lfe;i;i((pi»r 
euiooe  (e  fu  credalo  eoa  il  parere  della  corte  di  ^QepMJ^Jiiatlaiila 
•à*n  t»nMf»tliU)i,^iSfi,Uuti§t9  ,«lti>ffMÌI>{lp  >.d' JuIixiApk  m' 
più.i«fiwla»Ujfflnr|Bnnii^iil^0e<4ti'iiil«rfM«|Mie  gnjMi^tflbgm 

•lrett«^toi4liUt0ld«U8iMatf|iii«te^  fi 

<liidir6MfaM*ti«l«ftaliiiljjdM  tU«il4ni4«t  f»t>9)lji^ 

io  out^dfcbiittgiioitiQmlifiAitl^,^ 

riè•»«•^o}l«  «ofifiMtimfu  jlWi|Hir44«il^ 
il  fllllaaeeeiy  affaticAudoii  quAQJLo  .potò»  acciò  fo^ae .  conaegnalo  il 
gli  verno,  di- qiieihi  alat^Q  ^1  priucipe  di  VaderoQt^  comie  a^giM,già 
ilie  appariyi^  io  ^80  ia|>ià  perf<Mta  ipcliuaaioue  a'  v^n^ggi  del- 
l'arciduca^  e  riunjovava  cou  le  proipe^se^  col  pe^o  dell' vwa 
figlio  allo  atipeodio  di  C^sar^  la  propria  fediQ-  Oppoae  tutta  k 
possibile  ^rewteQza,  perchè  non  realasse  spoglio  qaiel  ducrii 
dfìlU  rtggìinepti  aleiuaupi^  che ,  colà  si  traUeneyaop,  per  ava« 
u^lie.  oqcasioni  unite  al  capo  le  forze  corriapondeoti»  ae  ooosaf- 
cieuili  alla  perfezione  deir^^pera»  almeno  capaci  di  reaisteai^ 
sino  cbQ  :dalU.  Germania  ilasse  pia  forte* esercita;  e  procuri pa» 
rimeoti,  che  allo  stesso  elettore  Palatino  fratello  della  regia! 
fossero  destinati  ambidue  li  viceregnati  di  Napoli  e  Sicilia,  eoa 
pensiero  poscia,  che  conducesse  seco  lui  parte  de' suoi  reggiamo* 
ti  veterani  ed  indi  assisterlo  con  Altre  milizie  d' Alemagaa. 

Nelbi  Fiandra  sperava  ritrovar  fede  candida  e  genio  co- 
stante, per  mahténèria  in  ogni  evento^  e  rassegnarla  all'  ob- 
liedienza  dell'  arciduca;  giacché, coli'  logbijltcrra  ed  Olanda 
erano    concertate  le  ..convenienze ,  che  dicevano t  doversi  al* 


J*  imperntore.  Sul  piano  Hi  (JhmIo  disegno  Inscio  H  vecehit» 
eonic  d'Hnrrach  la  corle  dì  Madrid,  nilit  quale  resloto-i!  fi- 
gliuolo con  carattere  d'  ambasciatore  cesareo,  dove»  servir- 
li delle  tinte  più  vive  de'migliurl  «olori  p^r  ridwrlo  a  per- 
fezione. Ma,  nuovo  nel  ministeri),  a  prima  vista  dando  di  pet- 
to nelle  dillicoltil,  non  disting'uendo  il  tempo,  fé  apparire  l'in*- 
nzione  dì  Cesare  portata  anzi  a  ponere  in  ceppi  In  real»  volon> 
li  e  qnella  de'suddili  più  lotto  che  a  sperare  dalle  industrie 
Insinuanti  le  proprie  ragioni  il  fortunato  successo.  Acceso  dunque 
ed  irritalo  dalle  opposizioni  non  prevedute,  conl\iso  ne'  propri 
Consigli,  cambiò  il  conteg^no  dolce  e  manieroso  dei  padre,  iniiiia 
eo'ndotla  forse  troppo  gagliarda  alla  delicatezia  della  materia. 
rase  in  sospetto  di  Cesare  la  stessa  regina;  molto  scrisse  contro 
Scappuccino  suo  confessore  e  la  baronessa  Bertips;nè  trftttenne 
h'pciina,  che  non  segnasse  per  sospetti  il  cardinale  Portocnrre- 
ni,  il  conte  di  HL'Igar,  l'almimnle,  e  molt' altri  del  Consiglio  di 
stalo,  a'  quali  sino  con  l'uso  d'incaute  voci  giunse  a  far  cono- 
scere, che  li  considerava  per  dìllidenli.  Agitava  con  eguale  vee- 
mènza li  miiiislri  delli  Consìgli,  e  spargendo  sotto  allrj  nanii 
nelle  scritture  velenosi  concelli  contro  ogni  genere  della  corte, 
Oe  seguitò  r  universale  alienazione  degli  animi  non  solo  alla  sua 
persona,  ma  alla  sua  nazione  e  padroni.  Con  tarda  conoscenza 
dell'errore  studiò  poi  di  rimediare  alla  serie  dì  tanti  traspoi;!!; 
If  esacerbati  li  cuori,  la  delusione  fu  il  suo  premio:  poiché  non ^ 
Toteodo  più  In  regina  conferire  con  esso  lui,  scrisse  a  Cesare 
perchè  sostituisse  altro  soggetto;  ritnase  perciò  abbandonato 
da  ognuno,  e  fuggita  la  sua  prcsenzfi  da  tutti.  Solo  dopo  qual- 
che tempo  se  gli  avvicinò  lo  Schomlieg,  che  dopo  la  partenza 
da  Londra  del  marchese  Cnnales  ambasciatore  cattolico,  per  li 
motivi  già  noli,  e  del  ministro  lord  Stanhope  del  re  Gugliel- 
Bo  da  Madrid  (1);  e  parimenti  s'accoppiò  all'Harrach  il  aiar- 
»  di  Legaaes  il  più  fermo  soggetto,  ed  il  più  dipendente 


(')  V^EK**'  '*  Ktlalion  ittlH  nubili  huoiitim  Lorento  Soraaao  lUW-  •  fiìn 
rvkrmo  Vent'eri-iiL'.  rllumiitl  dui'' onibuieiaia  rtraordinitriti  tl'ii^fiiiierra,  lat^i 
I  U  la  Pr»g>di  ■<til)  l9Mtt«i»br«  ISUS,  MS-  origin*!*  Dirli' «rcfahio  da'Prm,  ■ 
Kfk»  Mfè  d>  UDÌ  pubbliailo  aelli  terie  dalla  ratuioui  d' iDfbiltarri- 
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d4U«  casa  d'Austria^  gqrmanieai  efae..viva  aplla  SpagM.  Per 
ricomporre  fcoo  quesli  du^  g:{i  affari  di, Cesane  $ìio  padrone, 
e  ridurli  (sa  inai  fesse  statp.pos$ibile)  in  miglior  positura^  erano 
tra. questi  Botturne  e  sag^ret^  )e  coufereaze,  studiando  dMnte- 
reasarvj  coir interveqtQ  più  di  un  soggetto,  tra^quali  il  marcbese 
dì  Vallerò,  quello  di  Palmii  ed  ^Itrì  di.  nome  e  rango  inferiore. 
Versavano  lutti  li  discorai  sopra  quello  si  dovesse  tentare  o  per 
migliorare it  poco  buon  aspetto  degli  inlenessi  di  casa  d'Aiistris, 
o  per  trovansv  in  istato  di  agire  (oel  caso  della  morte  del  re) 
quello  fosse  alla  medesima  fiiù  cpnferente;  né  si  trovò  meixopiù 
adattato  iieUe  diverse;  idee  dei  progetti,  che  indurre  Sua  Maestà 
cattolica  a  polare  sotto  le  insegne  qualche  nuovo  ammassamento 
di  truppe,  delle  ^uali  Tosise.coiiferito  al  marchese  di  Legaoes  il 
comando^ 

Ma  'ootHe  sol  M  principio  potevano  rforse  agevolmente  sor- 
tiro  effetti  alle  intenzioni  conformi;  cosi  negli  ultimi  tempi  li 
rendeva  >ini))«i9sibile  per  lib  madcanaa.jde'  roeazì  ogni  provvedi- 
mento. Ed  infatti  pareva  allora^òpportuno,  poiché  pubUicatosi 
il  trattato  della  ripartizione  della  monarchia  spagnuoU  (1), 

(1)  Luigi  \IV,  decito  d'impedire  a  qualunque  e(>«to  la  successione  di  ufi 
arciduca,  propose  air  Inghilterra  ed  air  Olanda,  ambedue  interessate  a  aaiiouire 
la  potenza  inarittiina  della  ^pa^^na,  un  trattalo  pel  quale  i  vasti  regni  soggetti  i 
quelli  curon:i  tiì  sarebbero  dividi,  manganilo  il  re  >en%a  Bucceshtooe.  fra  i  (lepnr 
cipali  pretefìdeuli;  e  le  trasse  of^ottoserivere  allWja  la  conveotione  il  ottc^ 
1698^  ebd  assegnava:  al  principe  elettore  di  Baviera  la  Spagna  e  T  America;  a  Fi- 
lippo di  Borbone  duca  d'  Anjou  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  i  porti  della  To^cm- 
na  e  la  provincia  di  Guipuscoa;  e  all'arciduca  Carlo  il  ducato  di  Milano. 

Morto  r  elettóre  Ferdinando  a*  dì  6  febbrajo  1699,  la  Francia  rlDoofù  i  oe- 
gotiati  o<iir  Olanda  e  la  Inghilterra,  ed  un  nuovi*  trattato  fu  conchiuso  il  >^ 
niano  1700  a  Londra  pel  quale  T  arciduca  Carlo  dovea  avere  la  Spagna,  V  ime- 
rioa,  le  provincie  della  Fiandra;  e  Filippo  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  la  Sar4i»- 
gna  i  poUi  della  Toscana,  il  Finale,  la  Guispuscoa,  inoltre  la  Lorena,  «I  cui  duci 
Leopoldo  sarebbesi  dato  in  compenso  il  ducato  di  Milano. 

QnestT  trattati  furono  parUeiptUiIal  minittro  spagnuolo  io  Venezia  alia  Bie- 
pubblica^  colla  dichiarazione  che  il  re  riserbavasi  di  provvedere  cou>e  creder^b? 
meglio  all'interesse  de* suoi  stati.  Alvise  llocenigo  fu  incaricato  dal  Senata 
di  «hiedere  udienza  per  ringraziare  il  re  della  confidenza  fatta  intorno  al  graa 
punto  della  suoeessioae.  Etpoeiuoni  piindpi^  anno  1699  e  1700  noU*  irtAiri« 
generale  di  F^imsmeì. 
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giunse  a  Terire  al  più  ulto  segno  a  net  più  seusibile  il  cuore  del 
regnante,  ette  sarebbe  di  buonn  voglia  concorso  a  cimentare  ogui 
cosa  iti  ogni  più  periglioso  azzardo,  per  veiidicari!  quest'atto  ese- 
crato con  lutti  li  nomi  d'ingiustiziii,  aggravio  ed  ingiuria  alla 
>na  libertà,  vita  e  regno.  E  sebbene  Legnnes,  valendosi  di  si  pro- 
pìzia congettura,  suggerì  al  re  le  maniere  più  pronte  per  l'unio- 
ne di  truppe,  raccordò  la  comprita  dei  vascelli  in  Olanda  ed 
Amburgo,  la  costruzione  d'altri  in  Bis  caglia,  per  la  quale  ne  sorti 
il  comando,  ponendo  sino  sotto  1'  occhio  reale  li  nomi  degli  iiflì- 
Ctali.  Tutto  non  di  menu  rimase  per  la  delicienza  del  )>olere,sea- 
sa  Trutlo  aleuno  de'  suoi  salutari  coasìgli.  FJou  maocà  Cesare  io 
quel  procinto  delle  più  ampie  esibizioni  al  Cattolico  per  gii  «tessi 
Oggetti  di  munire  la  Spagna  con  le  sue  forze;  ma  già  non  pot£' 
T8  ficiarseite  il  re  Carlo:  tanto  più,  che  la  situazione  de' sta- 
ti con  la  comunicazione  interdetta,  e  tagliata  dal  regno  dì  Frau- 
da, con  molte  diflicoltà,  e  spazio  di  tempo^  clie  sutAe  alterar  1« 
nnisure  e  con  fisse  i  consigli  de'  principi,  a  tale  proposizù^ue 
lOQ  assicurava  alcun  certo  profitto. 

Non  si  può  esprimere  quale  fosse  l'universale  commozio- 
ne^ e  come  abbominalo  tla  tutti  gli  ordini  luaggiori  e  sino  dal 
popolo  più  minuto  di  tutta  la  Spagna  Ìl  pubblicato  trattolo 
che  Iscerave  le  membra  di  quel  gran  corpo.  Lo  deteatavatto 
come  mostruoso  non  essendosi  mak  più  veduto  nel  motiilo, 
cbe  potenze  straniere  s'arrogassero  arbitrio,  con  perniciosd  e- 
sempio  ed  BfTatto  nuovo,  dì  dividere  li  stati  dì  un  altro  monarca 
vivo  e  regnante,  a  loro  capriccio  e  vantaggio.  Clic  ragioAe  po- 
tea  mai  addurre  l'Inghilterra^  e  molto  meno  la  repubblica  d'O- 
londa,  di  cui  si 'sanno  li  principi  e  gì' incrementi  ?  Uual  pole- 
sU  la  Francia  sempre  emula,  ma  non  arbitra  delle  Spagne  ?  As- 
segnarsi ad  essi  nuovi  padroni  senz»  minimo  loro  cOBSetMO; 
calcolarsi  troppo  poco  le  vite,  le  fortune  e  volontà  laro,  pur 
destinarli  a  servire  o  a  chi  non  amano,  o  a  quelli  che  odiano; 
qaal  ingiuria  essere  stala  mai  praticata  con  tanto   disprezaoì 

Se  li  avessero  domali  e  vinti  per  fatale  destino,  il  tiloio 
della  gloria  del  vincitore|minora  ne'trionfi  l'aggravio  de'sog- 
'^ogati.  Ma  fremevano  perche  venivano  poste  un  cale  le  leggi 


C  fremeva 
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lbiidnMnttli^'ir«9Q^«'iC|aaIi  .AfqpvtifD0;i|e*e«4.fPMili  M^ 
Mncesstoai  fmancant^Jl  disporre  di*  4e  jn^oim^.  dnade  eon*^ 
Itnio  iésÌÉgeriEioai^  si.  coadla^raM,  tatti  ^lifpimi  i®  M  icioglp»- 
vièo  totte  le  Rngue  'coatro.  il  Aiedcieiflifi  tr^iMito  f»  :  npoa  attori. 
*o!  :  FuidettèycbeJlrafdiFjiaiifUlbeejW^iHPQiJUlHieilte  ìeoD|e- 
dava  dàlia  porte^  ed  uaeìBe  dalla  Spu^aa  il  iMre|iMei  d*  Harcoprii 
jeke  «ìdò*  dall'àDBad697I.^co«ej«ttba«ciatafe  rao  jrfcavefa  te- 
dMa  la  réaideoza  %  perchè  fìÉevìedeadO)  l'iioiprf «lione .  e  X,  erro- 
M'tfje poteva  partoriveloetesko.f trattato (Jie'Miiooalj^j abbia 
-virtoto^eUflièré  iLvsaò^initaiilro'fie^qiiAlluniw  impegn^e  laaoar 
libet^lo^flfogOialfe'^uéMaiOD^  edtaU'^yiiersI^^     npiirl9.  Ver 
ipanlèdie  flareoùri  torà  anmiiieritto  tsif/idafibf  di  Kraneio»pertiir 
te'fliteilipodi'aoa: dimòraneakòaeBtiere  «olb^  diww»  !^ i 
{Hméé'ornMf  tutte  ^Hferebti  dàqMUeìd^Mote.d'IIarradi; 
]Mtt<i  liei  tMttòj^abboìidaùte,  Milla  eort6isia^33Mve.Qellft  manpe» 
)À;*«tUdkd  èttentaa(iept«iMpéiaiiBn;gK  animi;  dti  «iiyatri  deBa 
IModéiraMcrtiQ  del^  euò:aigiBafrè^:ed in  tettigli. «poi. immìSì  fr> 
ee  apparire  inteniiooi  a  manliofteiseiUi'pace^  e'pasiione  wl  col- 
tiyhrla.  Non  ai  espose  a  parlare  del  graad' affare  della  soeces- 
sione  se  non  in  que'seli  casi,  che  robbligavimo  i  passi  d'Harraciu 
'Alloro  s>sprimeva,  che  nel  pio  e  religioso  aojmo  del  re  cattoli- 
^eo  non  poteva  già  mai  allignare  sentifa^pto  veruno  ^^intro  b 
^giustiiia,  che  era  troppo  acerbo  ed  immaturo  il  discorso  d'« 
-caso  ohe  si  :  figurava  lontaao,  e  che  solo  dovea  succedere  é^ 
pò  il  corso  di  molto  tempo:  con  la  perdita  del  re  di  Spagoii 
-cui  per  la  sinceriti  del  cuore  desiderava  molto  dilungata  li  v^ 
fa.  Lasciava  ..però  cadere  opporiuoamepte  alcuni  tocchi,  eoa  li 
-quali  dava  a  conoscere  che  il  re  3U0  padrone  non  saprebbe  Ma- 
-starsi  dalli  pareri  di  un  .'Congresso ,  io  x^ui  esaminassero  t 
giodieassero  le  sne  ragioni,  quando  però  cosi  desiderasse  il 
'Cattolico.  Non  mancò  punto  d' osare  jtutta  Tf^rleper  guada- 
^gnapsi  Taffetto. de' popoli  e  sradicane  Timtica  antipatia  ddU 
narione;  óra  con  esibire  .abbisogni  di  Geuta,  ora  alle  occorreaxe 
'deiriodiele  forse  marittime  del  Cristianissimo  il  quale  a  proprie 
'spese  si  obbligava  di  £ir  a'  Blori  levar  l'assedio  di  quella  piat- 
'la.  Donaifv  tutta  la  proiezione  a',  negoziaiKU  spagnuoli  perchè 
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non  restassero  o  pre^udicali,  o  incomodati  da  basUmenti 
Trancesi.  Nella  stessa  citti  cominante  dispensava  abbondanti  e« 
lemosiiie,  e  dimostrava  gran  culto  per  la  religione.  Kegli  affa- 
ri, che  se  gli  affacciavano  non  usava  molta  insistenza;  attento 
a  scansare,  o  prevenire  le  difficoUA,  molto  forte  nelle  proteste 
quando  conosceva  che  si  volessero  alterare  le  capitolazioni 
della  pace  di  Riswich  in  qualche  parte,  e  parlava  con  libertà 
iiell*  opporsi  a  tutto  ciò  potesse  pregiudicare  la  Francia.  Eb- 
be in  |)ensiero,  che  qualche  numero  do'  grandi  si  ponesse  a 
piedi  del  re  don  Carlo,  supplicandolo  \oler  provvedere  al  loro 
destino,  e  prendere  qualche  risoluzione  toccante  la  succassionc; 
|verch^  da  ciò  si  lusingava  offerita  a  lui  Fapertura  d'un  nego- 
ziato felice,  e  nelfesame  della  graude  materia  conseguire  il 
miglior  servigio  del  suo  padrone;  ma  aborti  Tintenlo,  giacche 
non  trovò  chi  volesse  esporsi  a  questo  massimo  degli  affari  ; 
benché  molti  fossero  lusingati  da  s|>eranze  ed  allettati  dal- 
le promesse,  conobbe,  che  ogni  passo  incontrava  o)olti  in- 
ciampi, e  comprese  che  li  movimenti  dell'Harrach  sempre  più  in- 
fluivano alla  sua  causa  maggiori  ed  importanti  vantaggi.  Sep|>c 
che  le  direzioni  della  regina,  e  la  condotta  di  ogni  altro  aleman- 
no erano  sementi  di  profitto  |)er  la  casa  reale  di  Francia:  onde 
come  accorto  ministro  negli  ultimi  tempi  nulla  operò:  perchè 
di  già  il  lavoro  de' suoi  (*ontrarii  tesseva  T  avanzamento  della 
fortuna  del  suo  monarca,  lasciò  alla  corte  un  degno  concetto 
della  !(ua  abililA,  e  col  titolo  d'inviato  di  Francia  M.  Bleurt  per 
per  le  ordinarie  occorrenze,  il  quale  punto  non  s' internò  negli 
affari  di  maggiore  momento. 

Intanto  anco  dal  senso  della  ripartizione,  restando  più  in- 
debolita la  salute  del  re  don  Cario,  si  vide  ben  presto  nelPin-. 
fausto  |>rriro|o  di  Ciimbiarc  il  Irono  con  la  bara.  S^aumentava- 
no  o^iil  jifiorno  i;li  incomodi  (l)a  segno  tale  che  pochi  giorni 
dopo  se  ne  compianse  la  morte.  Prima  degli  estremi  languori, 
fatto  coraggioso  (oltre  il  suo  costume)  il  cardinale  Portocar- 

i\)  Talli»  l>*  lellerr  M  Si*nMii  al  Noenifo,  di  qnttlo  t«iipu,  roBlMimon 
Ì9  più  vifM  ra«*roiiMii4aiiiiQi  perrbè  iD%igiU«M  arcuntauienUi  •  ialuroiaMc  della 
talatv  d«*l  ri*.  dilÌ4  rui  %iia  iH-nl* \.iaii  i  d**9liiii  d'  Ewupa 


tbté  i^MildÉè  dl4m#deli«^giAtnfelmiiintoiMfci*Mardeak 
McHM  AiftbbMytr^mestele  pntiMft  do*propH  onaqwi, 
d«l  dtfl«M  e  Mkl  i^èprifl  M^'rontiderè  ali»  jMétti  rat,  «he 
ttéllò  MiM  fmsttt  Die  SlgAoreratM  «Ridotta^  cm  lUiTieoaa* 
$éèfkì  II  MMido*  éeF  delo,  the  gli  perliiettovft  wirsi  eolio  spi* 
imé^é  Mtt  It  MsMgmiloDO  alle  diqHitiiièiii  divioe;  ma  vakfw 
Mfle  4twrà  per  prDt<edalre  foa  la  didriaraaioM  del  —eceate 
re  alla  quiete  ddlO'  Spagne. e  deH'Ewropai  £aaère  w  gnmk 
«DgttMia  li  raol  vaaialU  e  sudditi,  ed  ili  Mpoltaaiciie  il  nonda 
IMtto  per  loiettdefQ  ed  amniirare  le, riaolakiobi  di  uo  ■Mnara 
$1  gitfflto,  ri  religliosd  e  ai  pio^  Per  gli  oaaaai  pafaati  entit 
git  ffeòri  della  gittriadiaioiie  d*dgni  daUrioi  die  la  rianda 
dell*  regia*  Merla  Tarala  aua  ^rierella  non  paté? «  oatore  aib 
rattldiii  de*  suol  ÉgllaMll;  volatasi  dal  re  J'Oippo  IV  per  fenaa- 
Uti  a  camtela,  mo  per  io|[hma  dèlia  leggi  del  aaogue.  ▲ggiaais 
efte  la  eiA  egli  eardtaale  iioa  esercitava  altra  pirte  .eh^  qaella 
di  buda  vessano^  aè  rieoaoaceìFa  altri  ioipillSi^^che.<|palli  deDs 
coaeietiaai  Servita  la  ■absià  Saa  ma  iedele  obbedienaa  la  vita, 
Doo  poter  abbandoaar  questa  parte  de'auoi  doveri,  eoo  bmbcì- 
meato  enorme  e  censurabile^  nell'estremo  punto  del  passaggio 
alla  gloria,  ove  regnerà  senza  fine.  Commosso  il  re  dal  credito 
e  considerazioni  del  cardinale  ascoltò  attentamente  il.  discons^ 
e  fu  persuaso  d'istituire  Filippo  duca  d'Ànjou,  secondogenito  Af 
delfino  di  Francia,  per  suo  erede  universale  di  tuttala  monarcka; 
né  poterono  frastornarlo  dall'ordinazione  le  diligenze  della  i^ 
gina  per  impedirne  l'effetto  (i);  già  che  l'amore  a*  sudditì,e 
l'interna  forza  delle  esaminate  ragioni,  vinsero  in  queir ultias 
cimento  le  tenerezze  dell'affetto  coniugale;  cosi  restò  stabilita, 
corroborata  con  le  solite  maniere  della  regia  cancelleria  l'ai* 
tima  volontà  di  don  Carlo  II  re  delle  Spagne,  e  spirò  poco  do- 
po con  tutti  li  testimoni  ed  assistenze  della  cristiana  pietà  ssa- 
tamente  ed  esemplarmente  nella  mano  del  re  de'  regi  (S). 

(1  )  «  f i«  refittA  ttbtO  tlie  H  rt  laeemt»  U  lentpviento.  o  cun  ■!»«•  •rimi* 
tiooe  lo  rendette  nailo.  »  DUpaccio  in  cifra  28  ottobre  1700  di  À fotte  Mocenigii/ 

(f)  I  partitolirì  deUt  tntM-te  e  del  teitbtneDto  del  re  farooo  immtdaitaiiMtt- 
le  tnemetti  al  Senato  da  iKiae  Meeenigo  eoi  tesueate  diapaecio  I.* 
1700  da  Madrid.  « 
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Fn  pnbblicato  il  mcdi'simo  Icstnaiento  <illa  preseiiEa  di 
tulli  li  grandi,  del  piesidenle  dì  Ciistigli<i,  ed'nlti'i  di  quel  Con* 
siglio,  come  è  coslume:  si  ordinavii  in  esso  la  giunta,  che  so- 
stenesse il  governo  nell'interregiio,  si  uni  senza  dimora  la  me- 
desima; e  fu  dn  essa  con  espresso  corriere  airainbnscialore  cnl- 
tolico  presso  Luigi  \IV,  ed  al  nuovo  re,  con  le  copie  dell'ordiiia- 
liaoc,  dala  la  notizia  della  preziosa  eredità  destinatagli  dal  dc- 
fanto  e  dal  ciclo.  Ciò  successe  appunto  nel  tempo,  che  accosta- 
tosi alle  frontiere  del  regno  a'  primi  avvisi  dell 'imm incuto  pe> 
ricoio  della  vita  dì  Carlo,  l'Harcourt  alla  testa  di  grosso  esercito 
col  titolo  di  porsi  tn  possesso  delle  porzioni  spettanti  alla  Fran- 
cia per  il  ripai'to,  minacciava  inevitabile  uossa  d'anni  a  ^ne' 
■provveduti  coufiui.  ■■■),»>•:  f>i/ii     i 

Sk«e>im[>c.  Pii;>c.pt.  ' 

■  Aamenlnndwt  «smpre  più  il  periciln  dalla  «iti  di  S.  M..  viiUp  chf  il  Mb- 
|bto  ai«t1ìii«  muDsi^nur  nuDiin  ^11  i»uv  l' luoluiii'ne  p*pilf;  ai  «i)nl«nlii  di  tiò 
B  Intiudurm  dvllii  fl»a  aula  eonlji^u'  aDn  tu*  pirlu  lulla  U  nUtiiitroeii  turba 
t  (nodi  e  «[^uori  e  ci-n  \»  vucu <le| »uu  confuMorr,  resliinda  Impi-dìli  la  prnpriii, 
OTid  ognuno  t  vnlnr  DRiri*  1»  obb<Mli>>nt«  al  buo  reni  Itwiaini'nla,  eon»«rvaii'  il 
paltu alU  niiNla  dell*  e(in»nrtH  r  manleoHn.-  l'tiniiiiie  111  liiro, nfMiritixta  in  lai 
0  ttriùgHe  It  muDircbia  «ptgDuola  unita  in  quel  grado  di  dontinÌD  «li'^^li 
hfo^Noò  per  aioltl  hiidI  :  inlenert  il  cuore  di  vKnuno  qnwl'ullinio  uIBclu  lei 
nrano,  e  on^li  nerbi  bagnali  u^eirniiu  eunfusi  >^  atlnnili.  O»"'!*  ■»)  '^u- 
«to  di  4  ore  nella  nolle  pananM  pareva  aver  rialorilì  non  Bidn  i  langnnri  drl 
Bn,  ma  i  liiiiori  drlla  curie;  e  che  il  Af.  cardinaln  l'or'lii  earreru  cnaiunìraodn  alla 

la  l'alIcgreKi  e  la  «perinxa  l'avuta  ii 

[  fm  eutrtla  nella  alania  due  lire  diipn  il  ii 

I '«•  IkMb  diiliquio,  da  cui  richiainat»  indaim 

Ulrii  avevR  gin  vulato 

«dei  lagrìinoai  aaiJateDli. 

La  loHfraoKa  tun  cui  avev<i  la  M.  S.  fiiSurlo  iu  qucali  ullìmi  4  anni,  ai-  non 

I  ma»  IdAw miti  Bonliaua.  alnieoo  una  sempre  mal  Ivrina  aalulc,  (pini  inaggiurHWD- 

te  imI  \vnfa  e  lanlo  martirio  di  una  ditoenleria  di  40  ginrni  in  rul  prive  due  «nl- 

Ifl  il  «onforto  de)  aaolo  Vialico  e  ape<ai>  quello  d'i  aawamcnti  ede'  devili  amplen- 

•t  4»!  vmeribiW  sidavi-rH  di  s.  Dte^o.  tbt  \>uto  prima  dì  «ptrare  a'avea  fallo  por- 

tennHilaalania. 

S«  n'n  dilTiiiii  l.iniDatii  il  diiWe  nrlln  citlà,  die  non  tia  pululu  VFd«iit,  arata 

lvÌodlla°jiine.  rapire'!  in  aia  ninlln  leptana  dnl  cunfine  naturali-  un  prln- 

>,  tìi»  Mllrito  Ira  le  pie  inaemanie  della  vodnva  madrr.  aveva  aneehiali  i  cn- 

li  tnaocenli  ed  una  pii-la  aingulare  cuti  uni  mggrva  )a  prudema  e  la  giumitia 

B  detlami  di  rHligjone, 


iviiata  allnlto  di-l  realv  cnnaorla,  ap- 
leaae  ili  quealn  poruo  cadde  la  M.  S.  iti 
IO  da  lulli  li  suaaldl  egli  «forzi  dull'u- 
à  più  aentivn  a^  ceieava  le  ÌDUtilì  dilì- 
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I^ì  soggetti  che  per  la  disposizione  reale  in  essa  nonioati 
costituivano  la  giunta  di  governo,  oltre  la  regina  privilegiati 
d' arbitrio  decisivo  nel  caso  di  parità  di  voti^  furono  il  cardinale 
Porlocarrero,  V  inquisitore  generale,  il  presidente  d' Aragona, 
il  conte  di  Benevento,  che  sosteneva  la  figura  per  il  corpo  de' 
grandi,  ed  il  conte  d' Aghillar  come  del  Consiglio  di  staio.  Fi- 
rouo  solennizzate  secondo  il  costume  le  pompe  funebri^  e  data 
al  regio  corpo  la  sepoltura  per  le  spese  della  quale  si  trovò  ia 
qualche  difetto  la  regia  cassa,  ed  il  cardinale  Portocarrero  as- 
sunse r  obbligo  perchè  fossero  celebrati  iO  mille  sacrifici,  inea* 
ricandosi  degli  assegnamenti  per  soddisfarli  giusta  la  pia  ordina- 
zione del  re  (  i  ). 

Veramente  restò  compianta  la  perdila  del  medesimo  eoa 

Si  uni  immediatameDtf)  il  Consiglio  di  stato,  e. li  loro  pareri  furono  di  or- 
dinarie che  si  aprisse  il  testamento  e  il  eodieillo,  ed  ella  preaensa  dei  due  cardi- 
nali e  di  tutti  li  eooaiglieri  e  dei  grandi,  e  coli*  intervento  del  preaid«;nte  di  Ca- 
aiiglia  e  del  pi4  veeehto  del  loro  Consiglio,  e  d*uno  di  quelli  d'Aragona  fa  paMì- 
eata  la  ordiaaxione  reale. 

Queeta  n^\h  rasaegnate  misure  chiama  ali* eredità  il  duca  d'  An|pò  ed  in  ri- 
fiuto il  fratello  duca  di  Berry;  e  8e  il  cristiania  imo  non  lo  concedere,  soslituiscf 
r arciduca  Carlo,  beneficando  in  ultimo  luojro  la  ca«a  di  Savoja  già  chiamati  mH 
testamento  di  Filippo  IV.  Si  dice  beneficata  la  regina  di  3  in  4  cento  mille  fo- 
cati annui,  c«  Ila  facoltà  di  elegger  i  una  città  o  in  Spagna  o  in  Italia  o  nelle  Fisa- 
dre,  dovendo  restare  perpetua  governatrice  della  provincia  o  territorio  soggetti 
alla  città. 

Li  languori  di  questa  sfortunata  principessa  Tban  ridotta  tra  le  nyifpin 
angustie,  e  di  tempo  in  tempo  svenisce  non  potendoci  reggere  al  dolore  che  te 
circonda,  lo  con  tutti  gli  altri  regi  ministri  consumato  tutto  il  giorno  nella  fri- 
gia, non  si  lasciò  di  praticare  alla  regnante  il  complimento  di  condogliante  gi- 
tole avanzare  per  mezzo  di  una  dama  d* onore. 

Di  ciò  che  anderà  emergendo  resteranno  le  KB.  V  V.  ragguagliate  con  la  fc*- 
sibile  celerità,  né  saranno  intermesse  le  applicazioni  dovute.  In  questa  ristretia- 
za  di  tempo  di  poche  ore  dopo  la  morte  del  re  non  si  è  potuto  prendere  altra  r»*» 
luzione  del  governo,  ed  io  starò  attendendo  le  direzioni  per  puntualmente  nbb^ 
dirle.  Domani  si  vestirà  il  più  rigoroso  e  stretto  lutto  da  tutta  la  corte;  né  man- 
cherà il  ministro  di  V.  S.  di  comparire  con  le  lugubri  insegue  ad  onorare  la  me- 
moria di  si  degno  monarca. 

Ho  consegnato  air  estraordinario  per  pure  spese  di  viaggio  S50  di  qo»te 
pezze  da  otto  che  gli  serviranno  a  portare  con  celerità  queete  mie  umilissime  ri- 
ghe in  mano  di  Vostra  Serenità,  Grazie. 

(f  )  Il  Senato  con  lettera  del  26  novembre  incaricò  T ambasciatore  Mocenigo 
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ime    abboDdnnti   e   sincere   dn   un   ben    unEversale   dolo- 
:  di  tutti  gli  ordini,  e  massime  Jn' grandi  e  vassalli;  [' a- 
TCbbero  rìscitlita  più  grave  ed  acerba  se  la  sostituzione  di 
re  Filippo  non  avesse  iii  partu  mitigato  il  sentioicntn  con  la 
speraoza,  ohe  in  quesla  caiubiamentn  arridesse  sorte  più  lieta 
aIIa  felicìlà  della  Spagna;  appresero  che  il  Imitato  di  divisione 
fosse  l'eccidio  della    monarchia  e  la  disperazione  della    for- 
luoa;  poich<;  smembrata  la  Fiandra,  per  tutta  la  vita  del  ha- 
WTO,  ed  alienali  gli  stali  d'ilalìa  ed  ìsole  ed  altre  provìncie 
Iella  Spagna,  reslava  la  monarchia  tronca  e  lacera  in  moda  che 
priva  di  vigore  non  poteva  quasi  più  sostenersi.  Essi  poi  spo- 
gliati delle   ricche    deputazioni  di   qiie'  viceregnali  e   governi, 
i'tpiali  rìsluravanu  di  tempo  in  tempo  Icloro  fortune, consunte 
!lle  vaste  spese  de' servizi  reali,  e  iieli' ordinaria  scom|)OStn 
ionomia  delle  case. 

Perciò  vedendo,  che  respirava  e  si  conservava  intiero  quel 
corpo  con  le  membra  tutte  nel  proprio  essere  e  figura; 
ippoggialo  anco  alla  potenza  francese,  che  per  tanti  anni  l'agi- 
tò con  le  guerre;  si  cambiò  in  un  momento  T antica  avversione 
in  applauso,  e  benedissero  co»  acclawasioni  e  con  voti  per  le 
prosperila  il  nuovo  loro  monarca.  Forse  il  piìi  desini  colpo  della 
prudenza  del  cristianìssimo  per  giungerò  alla  mula  desiderala, 
fu  Io  stesso  Irallato  dulia  divisione,  e  ìu  ne'discorsi  de'più  sensa- 
li Spagnuoli  censurata  la  condotta  degli  Austriaci:  perché  pouea- 
dosi  in  possesso  della  gran  porzione  de'  slati  assegnata  loro  nel 
trallato,  potevano  poi  con  le  forze  dell'imperio,  e  con  il  respi- 
ro della  Spagna  attendere  le  congiunture  favorevoli,  seguita  che 
fosse  la  morie  del  ro  Luigi,  o  allri  accidenti,  per  riunire  le  par- 
ti smembrate  e  divise  dal  trattato  ingiusto,  ed  uscito  dalla  au- 
torità incompetente,  che  lo  propose.  Ma  1'  ascendente  del  re  Fi- 
lippo lo  volle  esallato  all' auge  di  tanta  grandezza;  e  nicutre 
ansiosi  gli  Spagnuoli  pendevano  nella  dubbia  sorte,  che  il  nuova 
re  accettasse,  o  ricusasse  per  le  profonde  e  sempre  sospette  ed 

di  fare  Ih  >;ua(luglUDitt  di  moluJu,  e  di  •itiUia  il  [liù  ritruruni  tulio  per  eia  «>ie- 
(Maduiliiuillwduotti.Puiipeilì  «Ila  rugiaa  b  l«tl«ra  II  dta«nibrt<  ehnin  tniuuu 
MilLiil  iiul  I  [Mi    "   I  -- r  r' '''^.  atU'ÀnAùiiataUaUeài  fmeito. 
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oscure  inteozioni  dell'  avo  per  quella  corona ,  furono  rischiarati 
li  loro  cuori  dalle  piene  espressioni  del  re  Luigi,  che  non  meno 
di  riconoscenzo,  che  d'impegno  per  la  felicità  del  nipote  pro- 
metteva unito  tutto  il  suo  potere  alle  Spagne,  ed  il  più  edere 
incammìnaiuento  dello  stesso  per  impugnare  quello  scettro  (4). 
Si  pose  sua  Maestà  in  cammino  pel  possesso  di  duotì  regni, 
e  giunse  in  Spagna  servito  ed  assistito  dall'flarcourt,  e  vi  fu  ri» 
cevuto  come  l'angelo  della  pace. 

Le  rare  doti,  che  la  natura  e  l'educazione  souaministrara- 
no  per  ornamento  di  questo  monarca  lo  rendono  oggetto  dd* 
r  ammirazione  e  dell'  amore  di  tutti  li  cuori,  nel  fior  dell'età  dì 
poco  più  di  18  anni,  di  corpo  agile  e  robusto,  non  ecceèseliB 
r  ordinari'a  statura;  di  volto  in  cui  campeggia  serena  la  maesU 
accoppiata  con  la  perfetta  simmetria  delle  parti,  sparge  dallo 
sguardo  la  vivacità  interna  dello  spirito,  di  cui  è  arrieehito;  ti 
inclioato  aUa  gloria  militare,  sospira  incontri  di  segnalarsi  oel- 
l'armi;  quapto  guardingo  e  geloso  dell'  autorità  e  del  eoaaa- 
do,  tanto  al  presente  si  riferisce  alle  direzioni  dell'  aro  che  ia 
ogni  cosa  influisce  e  palesa  di  volerlo  imitare  nella  assoluta 
disposizione  a  suo  tempo  ne'  propri  stati. 

Fu  coronato  alli  IO  di  aprile  del  1701  e  si  sarebbe  solen- 
nizzata la  gioja  con  apparati  di  pompa  assai  più  maestosi, 

(1)  Reco  la  lellera  colla  quale  la  regiua  partecipò   alia  Kepubblic4   la  a*^ 
tazion«  di  Filippo. 

«  La  regina  d  goveroatrice  di  Spagna,  delk)  Due  Sicilie,  di dN-osaieuiiuiiK- 

»  lllu«trÌ8siniQ  duce  di  Venezia  molto  caro  e  uiolto  amato  amico.  In  c«tft- 
gue:izi  tl>flla  notizia  che  vi  ho  partecipato  in  lettera  dei  lU  del  corrente  della ow- 
te  ilei  re  dju  Carlo  mio  sij^iiore  che  è  in  gloria  e  delle  diiipuhiziooi  del  suo  te^ti- 
miMitt»,  è  parso  d*  avvisarvi  al  presente,  essersi  adempiuta  la  sua  altiiua  \oWiUf 
etsenéosi  attualtneate  proci  imaio  il  re,  ed  alzatisi  pendoni  nel  quiim  M  nénà 
Filippo  V,  nostro  signore,  ae^ioecliò  accompagnate  colla  vostra  esultazione  fet- 
sto  successo,  come  speriamo  lo  abbiate  fatto  con  dolor  p«»r  quell*  altra  pcMr 
in  corrispondenza  dell*  affetto  che  si  professa  a  codesta  Repubblica  e  di  quelbcii 
ehe  si  rignarderanno  sempr.)  li  suoi  inlei-essi.  E  sia  illustrissimo  duce  di  V( 
molto  eiro  a  molto  amato  amico  il  nostro  Signore  iu  vostra  oontinua  guardit. 

Da  Madrid  '22  novembre  1700. 

Jo  la  Begina, 
Seguono  altre  sottoscrizioni. 
EspoiiziBni  PHndpiy  Semaio  collegio  lll^  4700. 


I 
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'«e  Io  stalo  (ieir  azìeuda  reale  avesse  tollerati  più  eccedenti 
dispendi. 

Caduto  al  suo  arrivo  il  governo  della  gìitnla,  ed  allonta- 
nala per  suo  or^iue  regio  da  Madrid  la  Maestà  della  regina  ve< 
dova,  passata  in  Toledo  con  poco  seguito,  colà  si  tratlieiie  con 
li  assegnamcuti  destinatigli  dal  defunto  marito,  ne  sostiene 
che  una  languida  inuungine  della  sua  condizione  reale;  il  re 
presente  difièri  il  convenevole  della  visita  più  mesi,  portatosi 
foLameate  a  vederla  poco  prima  d'incamminarsi  per  Barcellona 
per  incontrare  la  principessa  di  Piemonte  Luigia  Gabriela  de- 
itinala  sua  sposa,  che  la  fama  rappresenta  arricchita  il  corpo  e 
l'uiùno  di  singolari  prerogative;  presceltagli  dall'avo  non 
aumo  per  essere  sorella  della  duchessa  di  Borgogna,  che  per 
H^oardi  ben  noti  d' impegnare  il  duca  di  Savoja  suo  padre 
con  vincoli  duplicati  al  partito  delle  eccelse  corone  in  Italia. 
Fa  creduto  die  se  una  dell'  arciduchesse  avesse  portata  come  in 
liole  ta  pace  e  la  rinuncia  delle  pretensioni  di  casa  d'Austria, 
Mrebbe  slata  preferita  (com'ella  ardentemente  bramava);  ma  re- 
gaando  in  ambi  li  partiti  sentimento  molto  diverso,  fu  troncata 
di  commissione  reale  ogni  comunicazione  con  gli  Austriaci,  e 
licenzialo  dalla  corte  di  Madrid  l'ambasciatore  conte  d'Auerspcrg, 
succeduto  pochi  giorni  prima  all'IIarrach,  e  tutti  gli  altri  della 
nazione  alemanna,  la  quale  per  lo  passato  uell'aulorità  della  re- 
gina, e  per  le  maniere  de'  ministri  aveva  incontrato  l'abborri- 
toento  cooune  de'  Spagnuoli. 

Fra'  primi  passi  delle  nuove  direzioni  rium  aisai  sensiiule 
a  molti  U  riforma  della  corte  e  famiglia  reale,  perchè  rutaro- 
00  privi  de'  profitti  e  delle  speranze  ;  il  gran  numero  che  quasi 
fungeva  a  50  de' gentiluomifii  della  camera  di  servizio,  ciic 
preiLano  il  personale  loro  impiego  con  ripartita  deputazione  di 
giorai  al  sovrano,  ed  erano  delle  più  cospicue  case  ed  iosigni 
del  regno,  perchè  godevano  in  si  bel  posto  l'onore  di  poter  be- 
ue  spesso  parlare  aì  re  da  solo  a  solo,  e  vantaggiarsi  nella  di 
lai  buona  grazia»  fu  ristretto  a  solo  6,  cioè  il  duca  d'Ossuos,  il 
marchese  di  Vallerò,  il  duca  d'Atva,  il  marchese  di  QuialaaiM, 
che  goderono  la  prima  sorte  d' iaconttarlo  nell'ingresso  dfl 
•■LAxiofii  et  «rACw.  il,  80 
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nuovo  regno,  ove  subito  permise  la  Maestà  Sua  restar  senriii 
airusode're  Spagnuoli,  a' quali  aggiunse  il  duca  di  Sessa  edl 
figlio  del  marchése  di  Fr'esnò,  il  di  cui  genitore  nutriva  da  Iub* 
go  tempo  una  perfetta  inclinazione  alla  casa  di  Borbone. 

Cambiò  le  due  cariche  princijlmli  di  maggiordomo  maf- 
grore,  e  di  cavallerizzo  maggiore,  la  prima  sostenuta  da!  duci 
di  Medina  Sidonia,  che  i\i  creato  cavallerizzo  maggiore  in  luogo 
del  conte  di  Melgar  almirante,  ed  a  quella  surrogò  il  marchese 
di  Villafranca,  lasciando  il  conte  di  Benevento  nel  suo  nlKcio  di 
cameriere  maggiore.  Vacò  pertanto  la  presidenza  d' ItiGa 
di  rendita  considerabile,  e  fu  donato  al  marchese  di  Hansert  e 
da  lui  rinunciato  l'eguale  emolumento;  che  prima  tuttavia  gode* 
va,  come  stato  maggiordomo  della  regina  madre  del  re  defooto. 

Inoltrò  le  riforme  a  minorar  li  serventi  della  bassa  fini* 
glia,  e  della  scuderia,  avanzandosi  anco  a  restringere  il  nunero 
dei  consiglieri,  ed  a  sbspendere  varie  mercédi,  con  che  (piutto- 
sto che  rimettere  in  qualche  parte  T  erario)  scemò  al  buo  go* 
verno  nuovo  gli  affetti  e  gli  applausi. 

Caricato  THarcourt  della  vasta  mole  di  lutti  li  pensieri  affa- 
ticò in  modo  la  mente  e  stancò  la  salute,  che  soggiacque  a  pe- 
ricolose lunghe  decozioni  di  continua  febbre,  la  quale  per  ìrt 
volte  posto  in  forse  il  suo  vivere,  lo  lasciò  dopo  due  mesi  eoa 
abbattuto,  che  anco  nella  ben  lunga  convalescenza  non  potfn 
più  reggere  a  tanto  peso;  fu  dal  re  Luigi  di  Francia  sprdrto 
con  diligenza  e  sollecitudine  altro  soggetto,  e  fu  H  eonte  A 
Mersi  per  sostenere  le  di  lui  veci. 

Questi  nelle  istruzioni  teneva  ordine  di  non  spiegare  il  ei- 
rattere  d'ambasciatore,  se  non  obbligato  dalle  indispensabili 
necessità  dello  stato  d'Harcourt,*il  quale  ottenuta  la  regia  per- 
missione si  restituì  per  godere  dal  cielo  natio  qualche  respiro 
a  Parigi. 

Comparve  Mersi  alla  corte  uomo  di  qualche  senno,  pieno 
di  risoluzione  ne'  suoi  consigli,  e  sprezzatore  non  solo  de'  pic- 
cioli, che  de'  grandi  interessi.  Non  si  accordava  alle  massioe 
dell'Harcourt,  e  come  nuovo  ministro  voleva  far  apparire  nuove 
le  misure  del  presente  governo. 
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Egli  Iìho  da'  teneri  aani  si  applicò  al  mestiere  della  guer- 
n,  framniischiaudo  per  la  sagacilà  dell'ingegno  ne'  maneggi  di 
slato  spesse  volte  li  strattagemmi  dell'armi.  Parli  da  Parigi  con 
il  segreto  ;  e  beu  informato  de'  vasti  raggiri  di  quella  corte  pre- 
,  «enlstofti  al  re,  andò  anco  avanzando  la  propria  aiitoritÀ  a  gra^ 
do  che  viene  ora  giudicalo  T arbitro  d'ogni  cosa. 

Il  cardinale  Poitocarrero,  che  occupò  il  posto  di  primo 
anioialro  dal  tempo  della  morte  del  re  don  Carlo  sino  itll'uscita 
del  re  Filippo,  senti  li  primi  discapiti  della  reni  lontananza,  e  si 
restrinse  più  all'  immagine,  che  a  vera  essenza  del  suo  esercìzio. 
Fu  qiialiiicato  con  uno  specioso  decreto  che  lo  costituisce  vica- 
rio geuerale  e  governatore  di  tutti  li  regni,  sino  alla  restitu- 
zione del  regnante  a  Madrid;  con  comando  a  lutti  gli  ordini 
del  governo  di  dover  da  lui  dipendere  con  ubbi<lienza.  Ma  se 
Dvir  apparenza  gode  il  porporato  questo  distinto  onore,  non 
è  tale  neir  essenza  :  perchè  tutti  gli  ordini,  tutte  le  prescrizipni 
e  tulle  le  risoluzioni  escono  dal  gabinetto  ^  Catalogna,  né 
s'avaoxa  il  cardinale  a  prendere  alcun  arbitrio,  uè  deliniscc 
uiun  progetto. 

Formano  colà  il  Consiglio  di  stato  al  fianco  del  re,  il  duca 
di  Medina  Sidonìa  ed  il  conte  di  Santo  Stefano,  die  già  imposses- 
sati dell'aria  di  quella  parte  sogliono  por  Io  più  unire  li  loro 
pareri  all'espressioni  del  conte  di  Mersi  ministro  francese,  ch^ 
Blinda  e  riceve  da  Parigi  lo  direzioni,  non  rimanendo  cosa  alcu- 
na stabilita  senza  il  parere  del  Cristianissimo,  Questa  fornia  di 
governo  tutto  dipendente  dalla  Francia,  sveglia  uell'  universale 
de'  Spaguuoli  il  senso  dell'antica  avversione,  ed  aumenta  sem- 
pre più  il  numero  de' malcontcnli;  olire  a  quelli,  che  resta- 
rono iogannati,  nel  supposto  di  vedere  migliorate  le  cose  delia 
pmnarchia,  e  ridotto  il  governo  nelle  sole  mani  de'  nazionali; 
ed  altri  che  speravano  DcU'assunzìonc  del  nuovo  regnante  beiic- 
Szii  e  mercedi,  le  quali,  sono  impedite  al  monarca  per  le  ristret- 
tezze della  cassa  reale,  che  anzi  lo  costringono  togliere  a  motti 
quello,  che  loro  è  stato  destinato  dagli  antecessori  regnanti. 
[è  poca  è  la  schiera  di  quelli,  die  già  beneficati  dalla  estinta 

della  casa  d'  Austria,  conservano  la  grata  memoria,  e  DU^ 


nèp< 


708 

trema  nelP  interno  T  affezione  per  quella  ebe  signoreggia  in 
Gertnania.  Questi  nniori  che  tuttavia  eontinuanù  nel  eorpo  éà- 
Io  stato,  non  quieti ,  né  composti,  potrebl>ero  ali*  occasione 
conunovere  quella  temperie  che  ora  si  gode.  Si  figBrafaaa 
alcuni,  che  se  venisse  tentata  Fa  costanza  del  Portogallo,  e 
che  fosse  la  tentazione  gagliarda  di  forze,  e  yalerole  per  Par* 
mata  impressione,  non  sarebbe  per  avventura  lontano  che  i^li 
interessi  di  quel  re  Io  persuadessero  a  dissimulare  qualche 
sbarco:   onde  svegliate  a  quella  parte  le  commozioni  ni- 
nacciassero  le  più  vicine  di  fatali  successi:  perchè  spogliata 
quasi  intieramente  la  Spagna  con  le  milizie,  che  passarono  in 
Napoli  e  a  Milano,  rimasero  nude  le  frontiere  e  con  deboli  pre- 
sidii  le  piazze.  L' emergenze  d'Italia  influivano  all'universal 
de'  Spagnuoli  un  giusto  senso  di  dispiacere,  perchè  da  questi 
poco  lieti  successi  conoscevano  eh'  anco  le  ausiliarie  annate, 
tante  volte  nella  guerra  passata  vittoriose,  potevano  essere 
sconcertate  dal  valore  degli  Alemanni.  Quelli  poi  che  segreta- 
mente nodrivano  l'inclinazione  a  Cesare,  amplificavano  Usac^ 
cessi,  e  spargendo  negli  altri  maggiori  li  timori  procuravano 
di  far  concepire  dubbioso  il  dominio  cattolico  in  questa  provin- 
eia.  Già  ognuno  conosceva,  che  perduto  il  Milanese  potevno  anco 
succedere  con  facilità  li  sommi  discapiti  per  tutto  il  restante, 
impulavasi  dubbia  la  fede  de' sudditi  italiani, e  dalla  rivolazio- 
ne  di  Napoli  ne  desumevan  maggiore  argomento;  deploravasi 
la  costituzione  della  monarchia  incapace  da  se  a  difendere  qiK' 
regni,  e  non  bastare  V  aiuto  della  creduta  da  loro  maggiore  po- 
tenza; gli  altri  mcn  appassionati  minoravano  la  fama  delti  $u^ 
cessi,   ma  ognuno  si  uniformava  nel  parere,  che  le  sciagure 
dell'  Italia  sarebbero  per  alterare  il  presente  sistema  della  Spa* 
gna.  Il  re  Filippo   donava  tutta  V  applicazione,  ed  impiegava 
tutto  il  potere  per  impedire  i  danni  de'  suoi  sudditi  italiaoì. 
ben  conoscendo  dipendere  da  ciò  la  gloria  del  suo  nome  e  la 
feliciti  del  suo  regno  (4). 

(1)  24  GeoDaio  1701.  u  II  se^etario  di  Spagoa  recò  uo  memoriale  airM- 
celleutissimo  Collegio,  nel  quale  il  re  Filippo  V,  protevtaodo  le  maniroe  di  iff^lU 
e  le  suepropeosiunì  per  la  (eliciti  d'Italia,  pn)pooe  alla  Repubblica,  li  cui  prudeota 


Noa  poteva  Miciiaiirrr  Fanécmxai  àe'Mi^v  ò^siàtu  |vr 
passare  in  Italia,  aè  k  dificolU  die  iaconUnsv^  |vr  o;!^^gMìrU 
intiepidivano  il  sao  iervaK  ;  se  bene  opaan^  credc\  «  qua»! 
impossibile  r«nilàdci  sao  re  delle  Spapne.*  e  rtno(le\ano  per  o* 
staeoli  di  grave  possa  la  povertà  dell'  erario,  la  sc^^r^'iaa  delle 
oiiliue,  la  poca  toIooIA  de'  vassalli  nel  seguire  la  reale  ihtmw 
na:  esser  li  regni  sprovveduti  di  difesa^  non  assicurati  jtli  auU 
mi  de'  nuovi  sudditi,  privo  del  bisognevole  equipaggio  nouss 
proprie  armate,  né  da  terra  nò  da  mare;  ondo  no  parla\auo 
plnUoato  come  di  una  idea  dei  desiderio,  che  di  un  disogihi,  che 
potesse  rastar  condotto  a  per/ezione  e  coutoruo.  Può  però  es» 
sere  che  a  tanti  stimoli  portati  dalla  Maestà  Sua  ali*  nvO|  TiiIk 
bia  persuaso  ad  aderire  alle  sue  reali  soddisiìuinni,  e  rlin  viiloii' 
dosi  del  pretesto  di  voler  assicurate  le  cose  di  INnpoli,  orilliinu- 
do  che  fossero.eolà  trasportate  quasi  tutte  In  niilÌAÌn,  rlii*  a* ni* 
trovavano  sotto  le  insegne  di  Spsgua,  o  le  levc%  kìi'i  roiiiiiiiilnh» 
unitesi  in  quella  real  città  sia  stato  V  oggetto  di  srgijUiii'li'  imi. 
cor  esso  in  persona;  certo  è  che  ftommainrnte  ri^li(*tlf»  Il  imimm* 
ro di  qoe' qualificati  soggetti  che  circoiMl/iit  il  tinw.n  nuli  in 
Rareelloua,'e  che  pochi  saranno  quelli,  cti<;  Ifinri/inilo  \t  tttimi 
diti  della  propria  casa,  siao  per  esfiorsi  a*  dliai^i  <  n  pMli'oM 
della  guerra  :  quasi  estinto  nella  MTLUpiÈt'.  qtutll  nuUtu  •hnnu 
deir  armi, e  quel  vivo  desidf;rio,  the  i  Irapaitsti  $9U9\ii 4Hwt  f,H 
la  gloria  e  vantaggi  della  corr/na^ 

Questa, Serenissimo Pririeif/^, f; |4 V f  1^ /|^  11/  ^r^hfh  ^uffh^ 
se  nella  eorte  di  Madrid  utl  U^tu^, lUì $h§'»  «//«(fi^iv^^^  ut'\*é*'HH 
reale  metropoli,  eoa  amd^tj  fkf^,   >/j>/  ^^tH^^^^Kf  »tUo''tito 
del  asoado,  ed  a^vcxiskeiU^  lJtlMlf^^*4;^  ;^#  >^  ^ //r^^.v^   fftt 
pensate,  f«att/jsl*  f^7  4«ì^^vi^x*va<*   '^a.v^>a  ^,^,    ',.>^f.'.    "r'#A 
che  (KT r arraiU7:t  «tew  ijmm  '^••vì.»a/-*     *■-  %    ^.^/^^/^  i^t.^ 
proprio  Mafi*»r:^:..i  u^nai  .v  9^   /•">-•. *»«.^.%   «.\.^y  .     v,   ',f       f. 

eoaictU  »  fC.V4  «miir*  t  mn  Ci  •r|.>iir  »  f;  ««vh^»*^^    .^  v,-    '••       »  «         •    i*  / 

talli.  C.  lOini    11   K\n\¥^Si^^K,rw\m   '\^m\^**'*   «#*{    |,rii.i.<.    ,      .   .  <    ..  .    .       ,    ^ 


no 

ÉUo  télMl*  maeètà  ifelTlHlmMibiMii  pal^  ti 

lldéttMa  atténdtliifé;  e^tibllti^^ll'filiMic^  icMMÙi^irèfetlMii 
Mfséirvttiila  e  peHMWihclinakiMé  «Ha'^sMcm^ 
ebstaùte  hievffiiHtà  deinSceèliyotettlmo'  iMiafiiiviéUè  jpramli 
éofiiiboèKofDi  d*  HaUH  (4)  ^.  fMèÉio  «l'brilsliorlmpmaiòbeiinli 
iMmHiUi;'6he  a^éikdf» ctMir-tMitt^  talli  col^        piè'tiaèowàiP» 
rÌM^otifcòfM  ébeii  tlèfiaMO'!éoà<U^«tati'dlallt  novar^ 
|M  a  q^éH  d«lte  S6Mifi«l^¥òatnH  fratàn  biM^aaeM<Maidénli 
fi  OoéW  rcgÀaiiM  péfii'ffgfMrm'tf^ 
ìMb  e  totifiéctaià^Èé  darrò^  4f' Ititela  Mtf'alvo^ielwh 
Mie*  aniava  €  cM'tiyo^%a(>re  ÀertdaravaMlaiiI  N*trtTayli  ali 
iliMtaalòiii  Ili  diMÉiftte  ilMM^kbdéalM^  >i>^    •     '< ''  f'    >l 
-(1^  ^La^aeaM  defti^^defiiÉla  iMidrl^^^  WM 

lattiti  '  di  vera  éor^fftà  e  asHttUttlMe^  a  ^dlVa^  la  Ma  Uè^M 
ter  eépò^fzidiH'/édd  topi^A  |[M«la  ' Vèiriè;  a '«éejìJlM»  oba^  priìéa  i 
IfiliaMIr  al  eido.  (èaseédo.  io  aiciir  itttdfdf  aoàgèdétai)  nriie  ri- 
itt¥eré*8|)aMtaèattMlèrPibetildòdi>  d'ttri^^  cèbi»  aaa  bhbi 
tealé  lii  mfa  perdona  delP  ordioé^  di  eai^alidre  confinala  al  soli- 
lo, e  il  re  Filippo  V  per  mera  aaa  compiacensa  e  amanita  solen- 
nkzarne  in  pùbblico  con  le  'convenienti  cerimonie  la  creazioDe, 
'bbcfneficare  il  ministrò  di  Vostra  SerenlU  conJI  aafito  regalo 
che  depositato  al  suo- piede  rasisegno  agli  àrbitri  aovrani  del- 
9^  Eccellentissimo  Senato. 

Non  ho  perdonato  a  fatiche^  e  posso  con  Torità  dire,  a  di- 
'Spendii:  già  die  dopo  il  lutto; e  allestltìiento  di  tutto  il  mio 
freno  per  l'ingresso  dèi  nuoVo  monarca,  ho  dovuto  far  compa- 
rire il  decoro  con  rihtioyare  tutte  le  costose  apparénie  della 
pompa  dovuta  al  carattere  che  sostenevo.  Se  con  T  attenta  ap- 
j^licazione  mi  sarò  fìllio  degno  dell'-nmanissimo  reale  compatì- 
fliento  di  Vostra  Serenità,  e  di  cadauna  dell'Eccellènie  Vostre,  a- 
Vero  goduto  tutto  quel  prèmio,  ebe  non  sólo  mi  stilò  preisso 
•per  la  più  preziosa  mercede,  ma.  per  coasolazione  più  stimabi- 


!•  t  . 


.'(I)  Nella gnerri  pnr  haueeeMlone  4ì  SpagiM,  lo  due  srsuli  polista  ckt 
eonibtttsvaDo,  propoiaro  alla  Bapqbbliea  di  aceoit^rij  ad  una  di  loro.  Taoaua  ri- 
Anita  dalle  guacre  eoi  Turcbì»  fi  .dìcbiard  neatrale,  «  aon  pocbe  font  dilaaa  i 
rraprìo  terrlUrio  cN  i;dae  pc^toatl  aamlai  noniiapat^l^rapo  pulo. 
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le  ancora  de*  Tiveati  e  de'  posteri  della  mia  devotissima  casa  ; 
die  in  ogni  tempo  ad  imitazione  de'  maggiori  sospirerà  porger 
autentiche  prore  de'  propri  umilissimi  ossequii  all'augasla  ado- 
ratissima  patria. 

Benemerite  e  molto  distinte  sono  le  fatiche  del  segretario 
MaiBo  Bianchi  figlio  del  circospetto  segretario  Agostino,  e  del 
segretario  Vendramin,  che  sostiene  con  pienissima  soddisfazio- 
ne della  corte  di  Madrid  il  peso  della  residenza  di  Milano,  con 
pari  abilità  che  aggravio  e  splendore  adeguato,  e  del  fed. 
Francesco,  che  servi  l'eccellentissimo  sig.  cav.  Erizzo  nelle  due 
cospicue  ambasciate  di  Francia  e  di  Roma,  posso  affermare, 
che,  per  le  prerogative  d' abilità,  puntualità  ed  applicazione 
si  rende  ben  degno  delle  testimonianze  generose  della  pubblica 
gratitudine,  mentre  si  dilungano  anco  li  dispendii  e  il  trava- 
gliOj  perchè  restato  per  commissione  precisa  di  Y.  E.  alla  corte 
ne  sospira  il  sollievo.  É  riuscito  per  il  suo  personale  con  tutto 
il  merito,  e  la  casa  sua  si  può  chiamare  un  seminario  di  degni 
soggetti,  per  il  pubblico,  sempre  inchinalo,  servigio. 


FlVE  DELLA  SERIE  DELLE  RELAZIOIU  DI  SpAGRA. 
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